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PREFAZIONE 


1 R4  le  molte  e  varie  edizioni  della  Divina  Comedia  finora 
prodotte  e  che  tuttogiorno  si  van  riproducendo  nel  nostro  pae-, 
se  e  nello  straniero,  piacciavi,  cortesi  lettori^  di  bene  ac- 
cogliere la  presente.  Il  nostro  scopo  non  è  unicamente  di 
moltiplicare  le  copie  di  uno  dei  più  classici  libri  che  onorino 
r  Italia ,  e  che  da  tanti  secoli  tien  ferma  V  ammirazione  dei 
dotti  di  tutte  le  nazioni  ;  ma  di  rendere  inoltre  utile  servigio 
a^  cultori  del  bello  e  del  sublime  della  lingua  e  della  poesia 
italiana.  A  tal  fine,  senza  trattenervi  con  pomposi  e  vani  ra« 
gionamenti  e  preamboli ,  gioverà  piuttosto  sottoporvi  la  con- 
dotta che  terremo  per  giungere  alla  propostaci  meta. 

I .  Premetteremo  all'  opera  la  vita  di  Dante  scritta  da 
Gio.  Boccaccio.  Tra  i  molti  scrittori  della  vita  di  questo  sommo 
poeta,  nessuno,  a  parer  nostro ,  dee  preferirsi  al  Boccaccio, 
sì  perchè  quasi  contemporaneo  ,  e  si  perchè  scrittore  delP  au- 
reo secolo.  Quando  Firenze,  piena  di  rimorsi  e  ravveduta 
delle  ingiuste  persecuzioni  fatte  al  venerando'  padre  della  lin- 
gua e  della  Poesia  italiana ,  decretò  larga  pensione  ad  un 
pubblico  lettore  per  illustrare  &  comentare  le  opere  di  quelloi; 
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il  Boccaccio  fu  il  primo  che  di  tanto  onore  fu  riputato  me- 
ritevole,  cinquantadue   anni   circa  dalla  morte  di  Dante. 
Noi  ridurremo  quest'  operetta  alla  sua  vera  lezione  riscon- 
trandone  le   migliori   stampe  ;    le  apporremo    opportune 
illustrazioni ,  e  né  rimoderneremo  V  ortografia  :  cose  tutte 
necessarie  per  renderne  più  piacevole  e  facile  la  lettura , 
nonché  V  intelligenza.  ;  là  quale  nondimeno  confessiamo  es- 
sere in  qualche  luogo  non  molto  chiara  :    ma  ciò   deriva 
dallo  stile  del  Boccaccio,    uso,   per  servirci  delle  parole 
del  eh.  Pietro  Giordani,  a  dislocare  le  ossa  e  le  giun- 
tura di  nostra  lingua^  per  darle  violentemente  le  forme 
che  meno,  le  si  cpnfanno  dal  latino.    I  lettori   non  con- 
danneranno al  certo  per  questo  solo  vizio  la  nostra  scelta, 
^  quando  esso  è  ben  compensato  da  mille  singolarissimi  pre- 
gi :  ma  se  alcun  vi  sarà  tanto  contro  di  noi  severo ,  gli 
rammentiamo  la  regola  del  dottissimo  Cav.  Lionardo  Sal- 
via ti,  il  quale ,  degli  scrittori  del  miglior  secolo  favellan- 
do ,  benché  in  altro  senso ,  disse  :  A  niun  di  loro  si  va 
dietro  del  tutto ,  ma  da^  ciascuno  si  prende  il  òuono,  e 
nel  non  buono  si  abbandona.  Dt&tti ,    generalmente  par- 
lando ,  quanta  e  quale  non  è  in  questa  scrittura   la   ele- 
ganza e  grazia  dello  stile,  nonché  la  purezza  e  proprietà 
delle  parole?  Cosi  come  fu  tèrso  e, preciso  fosse  stato  egli 
avveduto  nel  compilar  questa  istoria  y  e  non  ci  avesse  in- 
serito tanti  sogni  e  fantasie  I  Ma  ricordiamci  del  suo  ge- 
nio alle  novelle  inclinato  ^  e  cesseremo  di  pretendere  altro 
da  lui  ;  mentre  le  Osservazioni  crìtiche ,  che  apporremo 
in  fine   della   medesima  dichiareranno  abbastanza  gli  er- 
rori suoi ,  ed  accerteranno  meglio  V  istoria  delia  vita,  e  ri- 
vendicheranno in  parte  V  onore  e  i  costumi  del  divino  Poeta; 

2.  Farem  quindi  seguitare  il  Credo ,  che  generalmente 
viene  a  Dante  attribuito ,  ed  altri  brevi  componimenti  pre- 
giatissimi e  rari. 

3.  N^erran  dopo  gli  elegantissimi  due  capitoli^  uno  ai>- 
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partenente  a  Iacopo  figliuolo  di  Dante  ^  e  T  altro  a  Boso-^ 
ne  da  Gubbio ,  grande  amico  ed  albergatore  di  Dante  me- 
desimo. Questi  due  poemetti  precederanno  utilmente  la  di* 
Tina  comedia ,  essendone  quasi  \  epitome  e  T  argomento  ; 
laonde  yalgono  assai  a  manifestare  l'ordine  e  la  struttura^ 
del  magnifico  Poema.  * 

4-  Dopo  tutto  ciò  avrà  cominciamento  la  Tricomedia  , 
col  cemento  del  eh.  N.  Tommaseo.  Perchè  tra  tanti  cementi 
abbiam  prescelto  questo ,  fia  noto  a'  lettori  allor  che  lo 
leggeranno  :  quei  poi  che  non  hanno  tanta  pazienza  ^  se  ne 
persuaderanno  leggendo  il  seguente  proemio  dell'  egregio 
comentatore*  • 

5.  In  fine  porremo  un  ricchissimo  dizionario  di  tutte  le 
voci  e  frasi  più  notabili  usate  nella  Tricomedia ,  delle  favo- 
le ,  delle  storie ,  delie  perifrasi  ,  de'  nomi  propri  di  persone 
e  di  luoghi,  e  di  tutf  altro  che  si  menziona  nel  poema,  con 
la  rispondente  breve  precisa  e  chiara  spiegazione,  si  che 
questo  solo  dizionario  può  tener  le  veci  del  più  copioso  co» 
mento.  Sarà  d' altronde  questo  lavoro  prezioso  a'  trecentisti 
ed  a  tutti  quelli  che  desiderano  conoscere  le  voci  usate  da 
Dante  ;  poiché  possono  nel  bisogno  in  un  attimo  restar  sod- 
disfatti facendone  ricercamento  in  esso  dizionario  ;  il  quale 
spiegando  loro  le  varie  significazioni  della  voce  in  disamina, 
e  citando  i  luoghi  originali  ov'-essa  si  trova ,  facilita  la  me«- 
moria  e  aiuta  T  intelletto ,  specialmente  alla  gioventù  Ra- 
diosa non  ancora  tanto  provetta  nello  studio,  nella  conoscenza 
e  nel  gusto  della  toscana  tersa  favella. 

Alia  compilazione  di  questo  dizionario  giovati  ci  sono 
assai  gV  indici  ricchissimi  di  Gio.  Antonio  Volpi  dati  in  luco 
dal  Cornino^  /  727  ,  e  non  abbiam  lasciato  di  frugare  il  me- 
glio de'  cementi  del  Vellutello  ,  del  Landino ,  del  Quattro- 
mani^  del  Fenturiy  del  P.  Cesari  ^  del  BiagioUeàì  tutti  gli 
altri  più  recenti  cementatori  di  Dante  riuniti  nell'  edizione  di 
David  Passigli  e  C. ,  Firenze  1888;  di  tal  che  si  renderà 
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superfluo  non  solo  qualunque  altro  comento ,  ma  la  stessa  ch 
tata  edizione  del  Parsigli  e  C.  ;  come  si  conyincecà  chiunque 
si  prenderà  V  incomodo  di  fame  il  confronto. 

Difatti  in  un^  edizione  in  cui  si  copiano  tutti  i  comenti 
della  divina  Comedia ,  evitar  non  si  può  V  inconveniente 
della  prolissità  e  della  ripetizione  delle  stesse  parole  e  ddle 
stesse  cose  ;  e  ciò*  produrrà  senza  meno  il  disordine  e  la  con* 
fusione*  Se  il  comento  ha  per  iscopo  la  retta  intelligenza 
del  testo ,  perchè  ammassar  su  la  stessa  parola  e  su  la  stessa 
frase  lo  svariato  modo  di  sentire  de'  tanti  comentatori  so- 
vente  contraditorio ,   e  più  sovente  copiato  V  un  dall'  al- 
tro ^  o  solo  diverso  per  la  diversità  de'  vocaboli  con  cui  e 
espresso?  A  noi  sembra  esser  miglior  condotta,  tra  le  va- 
rie e  moltipliei   opinioni  di  tanti  comentatori  scegliere  e 
presentar  quella  eh'  è  conforme  a  ragione ,  o  che  più  per- 
suade. In  ogni  specie  di  quistioni  la  verità  non  è  che  da 
un  canto  ^   e  tra   due  o  più  contendenti  spinti  dall' amor 
proprio  a  sostener  la  loro  opinione  ^  un  terzo  che  venga 
a  giudicarne  a  sangue  freddo  ,  è  difficile  che  non  discerna 
il  vero  dal  falso;  ed  è  raro  che  un  tal  giudice  resti  in 
dubbio.   In  questo  modo  il  comento  sarà  breve  ^   perchè 
nulla  si  ripete  ;  sarà  chiaro ,  perchè  non  vi  sono  centra-* 
dizioni  ;  e  sarà  compiuto  ,  perdiè  comprende  tutto  ciò  che  di 
bello  e  di  buono  si  scrisse  da  tutti  i  cementatori  si  anti- 
chi che  moderni.  Verificandosi  il  caso  del  dubbio,  se  ne 
porranno  le  plausibiK  opinioni:  ed  essendo  ciò  raro,  non 
discapiterà  né  la  chiarezza  né  la  brevità.  Or  questo  ad  un 
dipresso  è  ciò  che  conterrà  il  prefato  dizionario  ;    peroc- 
ché volendo  noi  dare  un'  edizione  della  divina  Comedia  in 
cui  nulla  s'  avesse  a  desiderare  ,  senza  siffatto  lavoro  i  no- 
stri voti  non  sarebbero  compiuti,  poiché  il  comento  del  sig. 
Tommaseo  riguarda ,   per  cosi  dire ,    il  grande  ed  il  su- 
blime della  interpetrazione  e  dell' erudizioni ,    senza  punto 
discendere  ad  un  iafinito  numero  di  altre  particolarità  filo- 
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logiche  di  minor  calibro ,  ma  non  però  meno  importanti. 

Quant'  all'  ortografia  della  divina  Comedia ,  ci  atterremo 
a  quella  datale  dal  lodato  eh.  cementatore ,  nella  stampa 
di  Venezia  iSSy. 

Questo  è  il  piano  del  nostro  lavoro;  il  quale  sg  ap- 
puntino verrà  eseguito  ,  non  dubitiamo  di  affermare  che 
la  nostra  edizione  non  sarà  V  ultima  fra  le  più  accreditate 
e  di  reale  vantaggio  finora  comparse  in  Italia.  In  qualun- 
que modo  è  da  gradire  la  nostra  intenzione  di  rispondere 
al  nobile  entusiasmo  de'  dotti  italiani^  e  di  molti  stra- 
nieri ,  che  con  lodevole  gara  promuovono  a  più  non  posso 
la  gloria  ed  il  progresso  dell' illustre  nostra  favella;  la  quflle 
con  lo  studio  de'classici ,  e  massime  del  loro  principe  Dante^ 
s*  apprende  ;  perocché  mentre  tutti  concorrono  al  grande 
scopo ,  a  noi  non  conviene  di  starcene  con  le  mani  alla 
cintola.  Noi  abbiamo  egual  diritto  e  dovere  alla  nobile  impre- 
sa^ come  figli  della  stessa  madre ,  l'Italia.  Napoli  non  è  punto 
inferiore  alle  altre  città  italiane  pel  vanto  del  risorgimento  e 
progresso  della  lingua;  la  quale  mentre  ancor  bambina  nella 
culla  vagiva,  ebbe  qui  il  primo  suo  lustro  nella  corte  del 
magnanimo  Federigo  II  imperatore  e  re  ;  é  tutto  ciò  che 
da' più  dotti  ingegni  di  quell'aureo  secolo  in  lingua  ita« 
liana  componeasi  ,  in  questa  regia  sede  primamente  com- 
pariva ,  e  siciliano  appellavasi.  Il  confessa  lo  stesso  illu- 
:Btre  Dante  nel  capitolo  XII  del  libro  de  vulgari  eloquenr 
Ha  :  del  quale  alleghiamo  il  passo  originale ,  e  finiamo 
questa  prefazione  :  Sed  haecjama  Trinacriae  terrae  .  .  . 
videlur  tantum  in  opprobrittm  italorum  princwum  re^ 
mansisse.  .  .  .  Siquidem  illustres  heroes  Pedericus 
Caesar  et  bene  genitus  ejus  Manfredus  .  .  .  corde 
noòiles  ,  atgue  gratiarum  dotati  ^  inhaerere  tantorum 
principum  maiestati  conati  sunt  :  ita  quod  eorum  tem"  . 
pore  quidquid  excellentes  latinorum  (h.  e.  italorum)  nite^ 
Aantur ,  primilus  in  tantorum  coronaiorum   aula  prodi'' 
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bai  ;  et  quìa  regale  eolium  erat  Sicilia  ,  factum  est  ^ 
quidquid  nostri  praedeceseore»  vulgariter  protulerunt^ 
Sicilianum  vocatur:  quod  quidem  retinemus  et  no»f  net 
posteri  nostri  permutare  valebunt. 


]PKOEIK[ZO 
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A,  non  lungo  comento,  proemio  breve.  Son  troppi,  lo  so ^  di  questa 
sorta  lavori  :  ma  io  vengo  appunto  a  stringere  in  poco  le  cose  sparse  per 
tanti  volumi.  Non  fo  che  citare  :  perchè  le  citazioni  dicliiarano  la  lette- 
ra 9  illustrano  il  concetto^   mostrano  onde  Dante  l'attinse^  o  con  quali 
grandi  fantasie  la  fantasia  di  lui  si  rincontrò ,  e  come  e'  fu  creatore  imi- 
tando. Gito  quasi  sempre  gli  antichi,  e  lui  sovente;  che  nelle  Prose  e 
nelle  rime  e  ne'  luoghi  simili  del  Poema  ^i  riconoscono  gl'intendimenti 
suoi  e  le  forme  dello  stile.   Più  frequenti  a  rammentare  mi  cadono  la 
Bibbia  e  Virgilio,  S.  Tommaso  e  Aristotele.  Mi  aiuto  di  fonti  inedite: 
e  preziosissimo  mi  è  un  comento  di  Piero  figliuolo  di  Dante  ;  dal  quale 
attingo  esposizioni  e  allusioni  nuove ,  e  le  già  note ,  ma  non  certe  , 
confermo.  Quant'  ha  di  necessario  l'Ottimo  e  gli  altri  vecchi,  quanto 
i  moderni ,  rendo  in  poche  parole.  Cerco  nella  prosa  antica  gli  esem- 
pi di  quelle  che  finora  parvero  licenze  poetiche  :  le  cerco  nel  tosca- 
no vivente.  £  di  tutte  queste  citazioni  escono  insegnamenti  e  consi- 
derazioni ed  affetti  quali  nessuna  parola  di  critico  può  suscitare:  si 
conosce  quello  eh'  e  proprio  all'  uomo  ,  quello  che  al  secolo  ;  quale 
e  quanta  armonia  tra  l'imaginazione  e  l'intelletto,  la  natura  e  l'arte, 
la  dottrina  e  V  amore.  Le  nuove  mie  interpretazioni  difendo  in  breve 
senza  magnificarne  la  bellezza  ,  ne  le  contrarie  combatto.  Prescelgo 
le  più  semplici  :  e  solo  là  dove  è  forte  il  dubbio  ,    ne*  pongo  due. 
Le  lezioni  del  testo  conformo  all'  autorità  di  più  codici  e   stampe  ; 
ligio  a  nessuna.  Se  circa  le  lezioni  o  le   interpretazioni    mie  cadrà 
disputa  ,  potrò  sostenerle  o  correggerle  :  ma  lo  spediente  del  citare 
parvemi  buono  appunto  a  troncare  molte  liti  ;  e  la  brevità  parvemi 
debita  cosa  nello  illustrare  uno  de'  più  parchi  scrittori  che   onorino 

r  Italia  e  la  natura  umana. 
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'OLONE ,  il  cui  petto  UDO  umano  tempio 
di  divina  sapienza  fu  riputato ,  e  le  cui 
sacratissime  leggi  sono  ancora  a'  presenti 
uomini  chiara  testimonianza  dell'antica 
giustizia  e  della  sua  gra\  ita;  era,  secondochò 
dicono  alcuni,  spesse  volte  usato  di  dire, 
ogni  Repubblica ,  siccome  noi ,  andare  e 
stare  su  due  piedi ,  de'  quali  con  matura 
gravità  aflermava  essere  il  destro  il  non 
lasciare  alcun  difetto  conunesso  impunito, 
e  *1  sinistro  ogni  ben  fatto  remunerare  ; 
a^iugnendo  che  qualunque  delle  due  cose 
già  dette ,  per  vizio  o  per  negligenza  si 
sottraeva  o  meno  che  bene  s'osservava, 
senza  niun  dubbio  quella  Repubblica  , 
ohe  1  faceva ,  conveniva  andare  scian- 
cata ,  e  da  quel  piede  zoppicare*  E  se 
per  isciagura  si  peccasse  in  amendue , 
«luasi  certissimo  avere  quella  non  potere 
stare  in  piede  in  alcun  modo.  Dalla  quale 
laudevole  sentenza,  e  npertissimamcRte  ve- 


ra, mossi  alcuni  cosi  egregi  come  antichi 
popoli ,  alcuna  volta  di  deità ,  altra  vol- 
ta di  marmorea  statua  ,  e  sovente  di 
celebre  sepoltura  ,  e  tal  Gata  di  trionfalo 
arco  ,  e  quando  di  laurea  corona  o  d'altra 
spettabile  cosa ,  secondo  i  meriti  prece- 
denti ,  onoravano  i  valorosi.  Le  pene 
per  opposito  a*  colpevoli  dato  non  curo  di 
raccontare.  Per  li  quali  onori  e  purgazioni 
r  Assiria ,  la  Macedonica  ,  la  Greca  ,  ed 
ultimamente  la  Romana  Repubblica  au- 
mentate,  con  r  opere  le  fini  della  terra, 
e  con  la  faina  toccarono  le  stelle  ;  la 
vestigio  delle  quali  in  cosi  alti  esempli , 
non  solamente  da'  successori  presenti ,  e 
massimamente  da'  miei  fiorentini ,  sono 
male  seguite;  ma  in  tanto  s' è  disviato  da 
esse  ,  che  ogni  premio  di  virtù  possiede 
l'ambizione.  Percnè ,  sìccom'io  e  ciascun 
altro  che  con  occhio  ragionevole  vuol 
guardare ,  non  senza  grandissima  alllizion 
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d'  animo    possiamo  vedere  i  malvagi   e 
penersi  uomini  ai  luoghi  eccelsi  e  a'  som- 
mi offcl  e  guiderdoni  elevare ,  e  i  buoni 
scacciare  deprimere  ed  abbassare:  alle  qua- 
li cose  qual  (ine  serbi  il  giudicio  d'Iddio, 
coloro  il  vegliano  che  il  timone  governa- 
no di  questa  nave  ;  perciocché  noi,  più 
bassa  turba,  siamo  trasportati  dal  fiotto 
ilella  fortuna,  ma  non  dalla  colpa  partcfici. 
E  comechò  con  infinite  ingratitudini  e  disr 
solute  perdonanze  apparenti  si  potessino  le 
predette  cose  verificare,  per  meno  scopri- 
rò i  nostri  difetti,  e  per  venire  al  mio  prin- 
cipale intento  ,  una  sola  mi  fia  assai  avere 
raccontata  :  né  questa  fia  poca  o  picciola , 
raccontando  lo  esilio  del  chiarissimo  uomo 
Daxte  Alighieri  ;  il  quale,  antico  citta- 
dino ,  nò  d*  oscuri  parenti  nato ,  quanto 
per  virtù  ,    e  per  iscienza  e  per  buone 
operazioni  meritasse  ,  assai  il  mostrano  e 
mostreranno  le  cose  che  da  lui  fatte  ap 
paiono  ;  le  quali  se  in  una  Repubblica 
giusta  fossero  state  operate,  niuno  dubbio 
r'  è  che  a  lui  non  gli  avessino  altissimi 
meriti  apparecchiati.  Oh  scellerato  pen^ 
siero  !  oh  disonesta  onera!  oh  miserabile 
esemplo  e  di  futura  rovina  manifesto  ar- 
gomento !  in  luogo  di  quelli ,  ingiusta  e 
furiósa  dannazione,  perpetuo  sbandimento, 
alienazione  de'  paterni  beni  j  e  se  fare  si 
fosse  potuto ,  maculazione  della  glorio- 
sissima fama ,   con  false   colpe  gli   fu- 
rono donate.  Delle  quali  coso  lo  recenti 
oroie  della  sua  fuga,  e  Tossa  nelle  altrui 
terre  sepolte,  e  la  sparta  prole  per  Taltrui 
case ,  alquanto  ancora  ne  fanno  chiarì. 
Se  a  tutte  Taltre  iniquità  fiorentine  fosse 
possibile  il  nascondersi  agli  occhi  d' Iddio 
che  veggono  il  tutto,  non  deverebbe  questa 
una  bastare  a  provocare  sopra  sé  la  sua 
ira?  certo  si.  Chi  in  contrario  sia  esalta- 
to, giudico  che  sia  onesto  U  tacere.  Sicché 
bene  riguardando  ciò  solamente,  è  il  pre- 
sente mondo  del  sentiero  uscito,  del  primo, 
del  quale  di  sopra  toccai;  ma  ha  del  tut- 
to nel  contrario  volti  i  piedi.  Perchè  assai 

(1)  Questo  periodo,  lango  soverchiamente, 


manifesto  appare  ,  che  se  noi  e  fili  altri 
che  in  simU  modo  vivono ,  contro  alla 
sopra  toccata  sentenza  di  Solone,  senza 
cadere  stiamo  in  piedi ,  niuna  altra  cosa 
esser  di  ciò  cagione  ,    che  o  per  lunga 
usanza  la  natura  delle  cose  è  mutata  ,  co- 
me sovente  vegciamo  avvenire;  o  è  sptv 
cialc  miracolo ,   nel  quale  per  li  meriti 
d'alcun  nostro  passato,  Iddio ,  contro  ad 
ogni  umano  avvedimento  ,  ne  sostiene;  o 
è  la  sua  pazienza ,  la  quale  il  nostro  rì- 
conoscimento  attende  .  il  quale  se  a  lungo 
andare  non  seguirà,  niuno  dubiti  che  la 
sua  ira  ,  la  quale  con  lento  passo  procede 
alla  vendetta,  non  ci  sorbi  tanto  più  grave 
tormento ,  che  appieno  supplisca  la  su.i 
tardità.  Ma  ,  perciocché  impunito  ci  pa- 
iano le  mal  fatte  cose  ,  quelk^  non  sola- 
mente dobbiamo  fucdie,  ma  ancora  ,  btv 
ne  adoperando,  d' ammendarle  in^^-egnarci  ; 
conoscendo  io  me  esser  di  quella  medesi- 
ma città,  avvegnacchè  picciola  parte,  della 
quale,  considerati  i  meriti  la  nobiltà  e  la 
virtù  ,  Dante  Aliguieri  fu  grandissima  : 
e  per  questo ,  siccome  ciascun  altro  cit- 
tadino, a'suoi  onori  sia  in  solido  obblisiato  ; 
comeché  io  a  tanta  cosa  non  sia  sufficiente, 
nondimeno  seconuo  la  mia  picciola  facoltà., 
quello  che  essa  dovea  verso  lui  magnifi- 
camente  fare  ,   non   avendolo  fatto  ,  mi 
ingegnerò  di  fare  io ,  non  con  istatua  o 
con  egregia  sepoltura,  delh;  quali  appo  noi 
è  oggi  spenta  V  usanza ,  e  non  bastereb- 
bono  a  ciò  le  mie  forze  ;  ma  con  lettera 
povero  a  tanta  impresa ,  di  questo  e  di 
queste  (1)  dirò ,  acciocché  egualmente,  o 
in  tutto  o  in  parte  ,  non  si  possa  dire  fra 
le  nazioni  strane ,   verso  cotanto  Poeta 
la  sua  patria  essere  stata  ingrata.  E  scri- 
verò  in   istilo  assai  umile  e   leggiero  . 
peroccliè  più  alto  non  me  1  presta  V  in- 
gegno ;  e  nel   nostro  fiorentino  idioma  , 
acciocché  da  quello  che   egli  usò  nella 
maggior  parte  delle  sue  operò  non  discor- 
di ,  quelle  cose  ,  le  qualr  esso  di  sé  one- 
stamente tacette ,  cioè  la  nobiltà  della  sua 

verto  dunque  che  le  voci,  di  questo  e  di  que- 


c  diviso  in  cinque  membri ,  offre    un  senso  I  ite,  rìferisconsi  a  Dant9  ed  a  nobiltà  ed  a  virtù, 
troppo  confuso.  A  facilitarne  l'intelligenza  a?- 1  poste  pfico  sopra, 
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origìDe  ,  la  vita ,  ^  studi ,  i  costumi  : 
racco^iendo  appresso  io  uno  1'  opere  da 
fati  fatte  I  nelle  quali  esso  si  è  si  chiaro 
Fenduto  a'  futuri ,  che  forse  non  meno 
tenebre  che  splendore  di  daranno  le  let- 
tere mie ,  comechè  ciò  non  sia  di  mio 
intendimento  nò  di  mio  volere:  contento 
sempre  in  questo  e  in  ciascuna  altra  cosa, 
da  ciascuno  più  savio,  là  ^ve  io  difettosa- 
mente parlassi ,  ess^e  corretto.  U  che 
acciocché  non  avvenga,  umihnente  priego 
colui*  che  lui  trasse  per  cosi  alta  scala 
a  veder  sé,  come  sappiamo ,  che  al  pre- 
sente aiuti  e  guidi  V  ingegno  mio  e  la 
mia  debole  mano. 

Firenze ,  tra  V  altre  città  italiane  più 
nobile ,  secondochè  le  antiche  storie  e  la 
comune  opinione  de'  presenti  pare  che  vo- 
gliano dire,  ebbe  inizio  da'romani;  la  quale 
in  processo  di  tempo  aumentata,  e  di  popo- 
lo e  di  chiari  uomini  piena,  non  solamente 
città ,  ma  potente  cominciò  a .  ciascuno 
Circostante  apparire.  Ma  quale  si  fosse  o 
contraria  fortuna  o  avverso  cielo  o  i 
lor  meriti  agli  alti  inizi  di  mutamento 
cagione ,  ci  è  incerto;  ma  certissimo  ab- 
biamo essa  ,  non  dopo  molti  secoli ,  da 
Attila,  crudelissimo  re  demandali  e  gene- 
rale guastatore  quasi  di  tutta  Italia,  uccisi 
prima  e  dispersi  tutti  o  la  maggior  parte 
di  quelli  cittadini  che  in  quella  erano  ,  o 
per  nobiltà  di  sangue  o  per  qualunque  altro 
stato ,  d'  alcuna  fama ,  in  cenere  la  ri- 
dusse ed  in  rovina  ;  e  in  cotal  maniera 
oltre  al  trecentesimo  anno  si  crede  che 
dimorasse.  Dopo  il  qual  termine,  essendo, 
non  senza  cagione,  di  Grecia  U  romano 
Imperio  in  GaUia  traslatato,e  alla  imperia- 
ci) Ciò  è  falso.  Veggasi  al  proposito  il  tratta- 
to di  Vincenzo  Borghini:  Se  Firenze  fu  ipia* 
nata  da  Attila  e  riedificata  da  Cario  Magno, 
eh'  é  nella  parte  2  de'snoi  Discorsi,  p.  251. 
(2)  Qaest*  origine  della  famiglia  di  Dante 
Tien  sostenuta  da  ciò  che  leggesi  nel  canto  Xll 
dell'  Inferno  ,  dove  Brunetto  Latini ,  maestro 
del  Poeta ,  predicendogli  le  persecuzioni  che 
patir  dovea  da  fiorentini ,  gli  dice  : 

Faodan  le  bestie  Fiesolane  strame 
Di  lor  medesme,  e  non  tocchin  la  pianta  , 
S' alcuna  surge  ancor  nei  lor  letame , 


le  altezza  elevato  Carlo  Magno ,  allora  cle- 
mentissimo  re  de*  Franceschi ,  più  fatiche 
passate,  credo  da  divino  spirito  mosso, 
alla  rediìricazione  della  disolata  città  Y  im^ 
periale  animo  dirizzò  (1)  ;  e  da  quei  mede*- 
simi  che  prima  conditori  n'erano  stati,  co- 
mechè in  piccolo  cerchio  di  mura  la  ridu- 
cesse, in  quanto  potò,  simile  a  Roma  lafò 
rediiicare  od  abitare,  raccogliendovi  nond^ 
meno  dentro  quelle  poche  reliquie  che  vi 
si  trovarono  de'  discendenti  degli  antichi 
scacciati.  Ma  intra  gli  altri  novelli  abita- 
tori ,  forse  ordinatore  della  redificazioney 
partitore  delle  abitazioni  e  delle  strade  « 
e  datore  al  nuovo  popolo  delle  leggi  opt 
portune ,  secondochè  testimonia  la  fama, 
vi  venne  da  Roma  un  nobilissimo  giovane 
per  ischiatta  de'  Frangipani ,  e  nominato 
da  tutti  Eliseo;  il  quale  per  avventura , 
poiché  ebbe  la  principal  cosa,  per  la  quale 
venuto  v'  era  ,  fornita  ,  o  dall'amor  della 
città  da  lui  nuovamente  ordinata ,  o  dal 
piacere  del  sito ,  al  quale  forse  vide  nel 
futuro  il  cielo  dovere  esser  favorevole, 
0  da  altra  cagiono  che  si  fosse,  tratto, 
in  quella  divenne  perpetuo  cittadino ,  e 
dietro  a  sé  de'  figliuoli  e  de' discendenti 
lasciò  non  piccola  né  poco  laudevole  schiat- 
ta ;  li  quali ,  1'  antico  soprannome  de'  lor 
maggiori  abbandonato,  per  soprannome 
presono  il  nome  di  colui  che  quivi  loro 
avea  dato  cominciamento ,  e  tutti  insieme 
si  chiamarono  gli  Elisei  (2).  De' quali  di 
tempo  in  tempo,  e  d' uno  in  altro  discen^ 
dendo ,  tra  gli  altri  nacque  e  visse  un  ca- 
valiere per  arme  e  per  senno  ragguardevole 
e  valoroso,  il  cui  nome  fu  Cacciaguida(2) , 
al  quale  nella  sua  giovinezza  fu  data  dai 

In  cui  riviva  la  sementa  santa 
Di  quei  roman ,  che  vi   rimaser  quando 
Fu  fatto  il  nidio  di  malizia  tanta. 

(3)  Cacciagnida  terzavolo  del  poeta»  perde 
la  vita  pugnando  contro  i  mnsulnlani  sotto  le 
insegne  di  Corrado  di  Svevia ,  come  appari- 
sce anche  dal  canto  XY  del  Paradiso ,  dove 
Cacciagnida  dice  a  Dante  : 

Poi  seguitai  lo  'n^ierator  Currado , 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia; 
Tanto  per  ben  oprar  gli  venni  in  grado. 
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suoi  masìziori  per  isposa  una  donzella  nata 
degli  Aidighieri  di  Ferrara,  cosi  per  bel- 
lezza e  per  eostami ,  come  per  nobiltà  di 
sangue  pregiata  ,  con  la  quale  più  anni 
-visse^  e  generò  più  figliuoli  di  lei  ;  e  co» 
mechc  gli  altri  nominati  si  fossero  ,  in 
uno  ,  siccome  le  donne  sogliono  esser  va- 
ghe di  fare ,  le  piacque  di  rinnovare  il 
nome  de*  suoi  passati ,  e  nominollo  Aldi- 
ghieri  ;  comechè  il  vocabolo  poi  per  de- 
trazione di  questa  lettera  D  corrotto,  ri- 
manesse AUighieri  (1):  il  valore  di  costui 
fu  cagione  a  quelli  che  discesero  di  lui, 
di  lasciare  il  titolo  degli  Elisei,  e  di  cogno- 
minarsi degli  Alighieri ,  il  che  ancora  dura 
infino  a  questo  giorno  ;  del  quale,  come- 
diè  alquanti  figliuoli  e  nipoti,  e  de' nipoti 
figliuoli  discendessero,  regnante  Federigo 
secondo  Imperadore ,  uno  ne  nacque ,  il 
cui  nome  fu  Alighieri ,  il  quale  più  per 
la  futura  prole ,  che  per  sé,  doveva  esser 
chiaro:  la  cui  donna  gravida  (2)  ,non  guari 
lontana  al  tempo  del  partorire,  per  sogno 
vide  qual  doveva  essere  il  frutto  del  ventre 
suo  ,  comechè  ciò  non  fosse  allora  da  lei 
conosciuto  ,  né  da  altrui ,  ed  oggi  per  lo 
effetto  seguito ,  manifestissimo  sia  a  tutti. 
Pareva  alia  gentil  donna ,  nel  suo  sonno, 
esser  sotto  ad  uno  altissimo  alloro ,  so- 
pra un  verde  prato  ,  allato  ad  una  gran- 
dissima fonte  :  e  quivi  si  sentia  partorire 
un  fi'iliuoìo ,  il  quale  in  brevissimo  tempo, 
nutricandosi  solo  dell'orbacche  che  dallo 
alloro  (adeano  ,  e  dell  onde  della  chiara 
fonte,  lo  pareva  che  divenisse  un  pastore, 
0  s' ijiqesnasse  a  suo  potere  d'avere  delle 
frondi  dell'albero,  il  cui  frutto  Tavea  nudri- 
to  ;  e(i  a  ciò  sforzandosi ,  le  parca  vederlo 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  necfuizia 
ni  quella  legge  ,   il  cui  popolo  nsarpa  , 
Per  colpa  dei  pastor ,  vostra  giustizia. 

Quivi  fu' io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa  ; 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

(1)  Non  vi  è  detrazione  di  lettera  alcuna,  ma 
M  muta  la  D  inL>  e  scrivesi  AHvjhieri;  sep- 
pure non  piaccia  far  Alighieri  y  con  una  sola 
I.  ;  che  piace  meglio  a  molti.  Il  primo  modo 
yoTò  è  più  conforme  all'  etimologia ,  il  secon- 


cadere,  e  nel  rilevar»!,  non  uomo  più,  ma 
un  pavone  le  parca  divenuto.  Della  qauÈÌ 
cosa,  tanta  ammirazione  le  giunse  che  nip* 
pe  il  sonno  ;  né  guari  di  tempo  passò ,  die 
il  termine  debito  al  suo  parto  venne ,  e 
partorì  un  fi^iuolo ,  il  quale  di  comune 
consentimento  col  padre  di  lui  •  per  nome 
chiamarono  Dante  (3)  :  e  meritamente , 
perciocché  ottimamente,  sicome  si  vedrà  » 

J)rocedendo,  segui  al  nome  1*  efletto.  Questi 
ù  quel  Dante  del  quale  è  il  presente  ser- 
mone. Questi  fu  quel  Dante,  che  a*  nostri 
secoli  fu  conceduto  di  speziale  grazia  da  Id- 
dio. Questi  fu  quel  Dante ,  il  qual  primo 
dovea  al  ritorno  delle  Muse  sbandite  d'Ita- 
lia aprir  la  via.  Per  costui  la  chiarezia 
del  iiorentino  idioma  è  dimostrata.  Per 
costui  ogni  bellezza  di  volgar  pariate 
sotto  debiti  numeri  è  regolata.  Per  costui 
la  morta  poesia  meritamente  si  può  dire 
risuscitata  :  le  quali  cose  debitamente 
guardate ,  lui  ninno  altro  nome  che  Dante 
potere  degnamente  avere,  e  debitamente 
avere  avuto,  dimostreremo. 

Nacque  questo  singolare  splendore  itar 
lieo  nella  nostra  città  ,  vacante  il  romano 
Imperio  per  la  morte  di  Federigo  già  det- 
to, negli  anni  della  salutifera  incarnazione 
del  Re  dell*  universo  1265  ,  sedendo  Ur- 
bano Papa  quarto  nella  Cattedradi  san  Pie- 
ro, ricevuto  nella  paterna  casa  da  assai  lie- 
ta fortuna  :  lieta ,  dico ,  secondo  la  qualità 
del  mondo  che  allora  correa.  Ma  quale 
che  ella  si  fosse ,  lasciando  stare  il  ragio- 
nare della -sua  infanzia  nella  quale  assai  se- 
gni apparirono  della  futura  gloria  del  suo 
ingegno  ;  dico,  che  dal  principio  della  sua 
puerizia,  avendo  già  i  primi  elementi  delle 

do  più  dolce  all'orecchio.  Tommaseo,  con  molti 
altri  valentuomini,  scrive;  AUighieri  ;  io  con- 
servo qucst'  uso  in  tutta  V  opera  ,  menochè 
in  questa  scrittura  del  Boccaccio  ove  1*  ho  la- 
sciato come  r  ho  trovato  ,  cioè  sempre  con 
una  L  ,  ed  una  sola  volta  con  due ,  nel  testo 
in  questo  luogo. 

(2)  Fu  questa  la  madre  di  Dante  *  della 
quale  non  sappiamo  altro  che  il  nome  :  ma- 
donna Bella. 

(3)  Il  nome  proprio  del  poeta  era  Durante, 
e  si  disse  DaiUe  per  accorciativo  e  vezzeg- 
giativo. 
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lettere  appresi ,  non  secondo  i  costumi 
deìiobili  odierni  si  diede  alle  fanciullesche 
Indrie  ed  aj^i  ozi,  nel  grembo  della  mar 
(he  impigrendo  ;  ma  nella  propria  patria 
lasoapaernda  con  istudio  continuo  diede 
de  liberali  arti ,  ed  in  quelle  mirabilmente 
tame  esperto  (1)«E  crescendo  insieme  con 
^  ama  1* animo  e  1*  ingegno,  non  ai  lu- 
crttiTi  studi ,  a'  quali  generalmente  cor- 
le  oggi  ciascuno,  si  dispose,  ma  da  una 
koderole  TagbeEza  preso  di  perpetua  far 
mt  y  apregiando  le  transitorie  ricchezze , 
Bberamente  si  diede  a  volere  aver  piena 
notizia  deBe  ftdoni  poetiche  e  dello  artifì- 
zioso  dimostramento  di  quelle:  nel  quale 
eiereizia  finnidiarissimo  divenne  di  Vir- 
dlio   di  OrazK)  di  Ovidio  e  di  Stazio  e 
SciaaooDQ  altro  Poeta  famoso  (2);  non 
solamente  avendo  caro  il  conoscergli,  ma 
ancora  altanoente  cantando  s'ingegnò  d'ì- 
nftaigMt  come  le  sue  opere  dimostrano , 
ddle  quali  a  suo  tempo  favelleremo.  E 
awedoìdosi  le  poetiche  opere  non  esser 
vane  o  semplki  favole  o  meraviglie,  come 
motti  estimano ,   ma  sotto  sé  dolcissimi 
(Irattì   di  verità  istorìografe  e  filosofiche 
aver  nascosti;  per  la  qud  cosa  pienamente, 
senza  le  istorie  e  U  morale  e  naturale 
iilosc^ ,  le  poetiche  intenzioni  avere  non 
si  poteano  intere;  partendo  i  tempi  debi- 
tamente ,  le  istorie  da  sé  ,   e  la  filoso- 
fia sotto  diversi  dottori,  s'argomentò  non 
senza   lungo  affanno  e  studio   di  inten- 
dere. E  preso  dalla  dolcezza  di  conoscere 
fl  vero  delle  cose  racchiuse  dal  cielo , 
ohm'  altra  più  cara ,   che   questa ,    tro- 
vindooe  in  questa  vita,  lasciando  del 
tutto  ogni  altra  temporale  sollecitudine, 
tatto  a  questa  sola  si  diede.  Ed  accioc- 
ché nessuna  parte  di  filosofia  non  veduta 

da  lui  rimanesse,  nelle  profondità  altis-   —  ^ , -    --^ 

itale  ddla  Teologia  con  arguto  ingegno  |  dietro  ;  le  quali ,   acciocché  più  appaia 
si  messe.  Né  fìi  dalla  intenzione  Tefiètto    della  lor  gravezza ,  particolarmente  con« 


• 

né  freddo  né  vigilie  né  digiuni  né  ninno 
altro  corporale  dìisagio,  con  assiduo  studio 
divenne  a  conoscere  della  divina  essenzia 
e  delle  altre  separate  intelligenze  quelb 
che  per  umano  ingegno  qui  se  nepuò  com- 
prendere. E  cosi  come  in  varie  etadi  varie 
scienze  da  lui  furono  conosciute  studiando; 
cosi  in  vari   studi  sotto  vari  dottori  te 
comprese.  E^  i  primi  inizi ,  siccome  di 
sopra  é  dichiarato ,  prese  ndla  pn^ria 
patria ,  e  di  quella ,  siccome  a  luogo  più 
fertile  di  tal  cibo ,  ne  andò  a  Bologna  ; 
e  già  vicino  alla  sua  vecchiezza,  ne  andò 
a  Parigi ,  dove  con  tanta  gloria  di  sé  di* 
sputando  più  volte ,  mostrò  l' altezza  del 
suo  ingegno ,  che  ancora  narrandosi   se 
ne  maravigliano  gli  uditori  ;  e  di  tanti  e 
si  fatti  studi  giustamente  meritò  altissi- 
mi titoli  :  perocché  alcuni  il  chiamavam> 
sempre  Poeta ,  alcuni  Filosofo ,  e  molti 
Teologo  ,  mentre   visse.  Ma  perciocché 
tanto  é  la  vittoria  più  gloriosa  al  vinc^ 
tore  quanto  le  forze  del  vinto  sono  state 
maggiori ,  giudico  esser  convenevole  di* 
mostrare  di  come  fluttuoso  e  tempestoso 
mare  costui  gittato  ora  in  qua  ora  in  là, 
vincendo  Tondo  e i venti  parimente  coiv- 
tran ,  pervenisse  al  salutevole  porto  dei 
chiarissimi  titoli  già  narrati. 

Gli  studi  sogliono  generalmente  solitu- 
dine e  remozione  di  sollecitudine  e  tran- 
quillità d'animo  desiderare,  massimamente 
fli  speculativi  a'  quali  il  nostro  Dante  , 
siccome  mostrato  è  ) ,  si  diede  tutto.  In 
luogo  della  qual  rimozione  e  quiete,  quasi 
dallo  inizio  della  sua  vita  infino  all'ulti- 
mo della  morte ,  Dante  ebbe  fierissima 
e  incomportabile  passion  d'amore,  moglie, 
cura  familiare  e  pubblica  ,  esilio  e  po- 
vertà ;  r  altre  lasciando  più  particolari , 
le  quali  di  necessità  queste  si  traggono 


lontano;  peìrciocchò,  non  curando  né  caldo 

(1)  Dante  rimasto  senza  padre  nella  sua 
paeiìzia*  ricerè  tutta  la  edacazione  daU'amo» 
n  e  dOiftenza  deUa  madre.     ^ 

(1)  Ebbe  in  patria  a  maestro  Ser  Bronetto 
Latini  gran  filosofo  e  letterato  di  quei  tempi. 
Si  aPinaagnavacon  dolci  e  patemi  modi  co- 


venevole  giudico  di  spiegare. 

tne  ì  uom  ti  etema  con  le  buone  opre  e  con 
i'  ingegno.  Dante  studiò  anche  in  Bologna  , 
in  Padova  ed  in  Parigi  ;  ed  In  quest'  ultima 
città  fti  specialmente  ammirato  per  sublimità 
d'ingegno  e  di  dottrina  ,  come  qui  appresso 
lo  stesso  Boccaccio  dichiara. 


VITA 


Nel  (oii.{.o  .  nel  quale  la  dolcezza  del 
rviolù  riveste  de*  suoi  ornamenti  la  terra. 
I'.  tutta  per  la  varietà  de*  fiorì  mescolati 
tra   le   verdi  frondi   la   fa  ridente ,  era 
usanza  nella  nostra  città  e  degli  uomini 
i"   dell<?   donne ,  nella  loro  contrada  cia- 
ìfcniM  indistintamente  o  in  distinte  compa- 
gnie ft-ste^dare.  Per  la  qualcosa,  infra  gli 
altri  i»'-T  a>•^entura  Folco  Portinari,  uomo 
assai  onorevole  in  quc*  tempi  fra*  cittadini, 
i    {fTìmo  dì  di  maggio  ave^a  i  circostanti 
vicini  raccolti  nella  propria  casa  a  festeg- 
giare ,  fra'  quali  era  il  già  nominato  Ali- 
^-liieri  ;  il  quale,  (  siccome  i  fanciulli  pie* 
coli,  spezialmente  a  luoghi  festevoli,  so- 
gliono li  padri  seguitare  )  Dante ,  il  cui 
nono  anno  non  era  ancora  finito,  seguitò; 
i"  quivi  mescolato  con  gli  altri  della  sua 
età  ,  de*  quali ,  cosi  maschi  come  fem- 
mine ;  erano  molti  nella  casa  del  festep- 
gianto  ;  serv  ite  le  prime  mense  di  ciò  che 
1^  sua  piccola  età  poteva  operare,  pueril- 
mente con  gli  altri  si  diede  a  trastullare. 
£ra  infra  la  turba   de*  giovinetti  una   fi- 
gliuola del  sopraddetto  Folco,  il  cui  nome 
era    Bice    (  comcchò   egli    sempre   dal 
i^uo  primitivo  cioè  Beatrice  la   nominas- 
se )  ;    la  cui  età  era  for$e  d*  otto  anni , 
assai   leggiadretta ,   secondo   la  sua  fan- 
ciullezza r  e  ne*  suoi   atti   gentilesca  e 
piacevole   molto ,    con    costumi    o   con 
parole  assai  più  gravi  e  modeste  che  il 
hiio  jiiccolo   tempo   non   richiedeva.  Ed 
<»itri.  n  questo,  avea  lo  fattezze  del  volto 
dilioito  molto,  e  ottimamente  disposte,  e 
pugili-,  oltre  alla  bellezza,  di  tanta  onesta 
viìilii.'zza  ,  che  quasi  una  angioletta  era 
riputata  da  molti.  Costei  adunque  ,  tale 
quali;   io   la   disegno ,  o  forse  assai  più 
belle ,  apparve  in  questa  festa,  non  credo 
priinaniente ,  ma  prima  possente  a  inna- 
morare, agli  occhi  del  nostro  Dante;  il  qua- 
le, ai.corachò  fanciullo  fosse,  con  tanta  af- 
iczìoiui  la  bella  immagine  di  lei  ricevette 
in.'l  cuore,  che  da  quello  giorno  innanzi 
mai,  mentrechò  visse  ,  non  se  ne  diparti. 
Qualora  questa  si  fosse  ,  ninno  il  sa ,  ma 
(>  conformità  di  complessioni,  o  di  costumi, 
0  speziale  influenza  da  cielo,  che  in  ciò 
operasse  i  o  siccome  noi  per  isperienza 


vessiamo  nelle  feste,  per  la  dolcezza  de' 
suoni,  per  la  generale  allegrezza,  per  Li 
diiicatezza  de*  cibi  e  de*  vini ,  gli  animi 
eziandio  degli  uomini  maturi  non  che  de* 
giovinetti ,  ampliarsi  e  divenire  atti  a  po- 
ter leggiermente  esser  presi  da  qualunque 
cosa  che  piace  ;  è  certo  questo  esserne 
divenuto ,   cioè  Danto ,  nella  pargoletta 
età,   fatto  d* amore  ferventissimo  servi- 
dore. Ma  lasciando  stare  il  ragionare  de' 
puerili  accidenti ,   dico  ,    che  con  1*  età 
moltiplicarono  Tamorose  fiamme,  e  tanto, 
che  niuna  altra  cosa  gli  era  piacere,  riposo 
o  conforto,  se  non  il  veder  costei.  Per  la 
qual  cosa  ogni  altro  afiare  lasciandone,  sol- 
lecitissimo  andava  là  dovunque  credea  po- 
terla vedere,  quasi  del  viso  e  degli  occhi 
di  lei  dovesse  attingere  ogni  suo  bene  ed 
intera  consolazione.  Oh  insensato  giudizio 
desìi  amanti  !  chi  altri ,  che  essi  stime- 
rebbe per  aggiugnimento  di  stipa  far  mi- 
nori le  fiamuic?"  Quanti  e  quali  fossero 
ì  pensieri ,  i  sospiri ,  le  lagrime  e  l'altro 
passioni  gravissime  poi ,  in  più  provetta 
età,  da  lui  sostenute  per  questo  amore, 
egU  medesimo  lo  dimostra  in  parte  nella 
sua  Vita  nuota,  e  però  più  distesamente 
non*  curo  di  raccontarle.  Tanto  solamen- 
te non  voglio    che  non  detto  trapassi  » 
cioè,  che  secondochè  egli  scrive,  e  che 
per  altri ,    a  cui   fa  noto  il  suo  desio , 
si  ragiona,  fu  onestissimo  il  suo  amore; 
né  mài  appan'c  ycr  isguardo,  o  per  parola 
o  per  cenno ,  alcuno  libidinoso  appetito  nò 
nello   amante  nò   nella  cosa  amata  :  non 
picciola   meraviglia  al   mondo  presente  , 
nel  quale  è  si  fuggito  ogni  onesto  piacere, 
e  abituatosi  ad  avere  prima  la  cosa  che 
inaco  conformata  a  la  sua  lascivia ,  che 
deliberato   d'amarla  ;  che  in  miracolo  è 
divenuto ,    siccome  cosa  rarissima ,  chi 
amasse  altrimenti.    So  tanto  amore  e  si 
lungo,  puoto  il  cibo,  i  sonni  e  ciascun*al- 
tra  quiete  impedire,  quanto  si  dee  potere 
stimare   lui   essere   stato    avversario   ai 
santi  studi  e  allo  ingegno?  certo  non  poco  ; 
comechò  molti  vogliano  lui  essere  stato 
incitatore    di   quello   argomento  ,    a  ciò 
prendendo  dalle  cose  leggiadramente  nel 
fiorentino  idioma  e  in  rima ,  e  in  laudo 
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della  donna  amata  ;  e  acciocché  i  suoi  ar- 
dori e  amorosi  concetti  esprìmesse  ,  gii 
tatti  da  lui;  ma  certo  io  noi  consento  se 
io  noi  Yol^i  gii  affisrmare  l'ornato  par- 
lare essere  sommissima  parte  d*ogni  scien- 
la ,  che  non  è  vero. 

CiHDe  ciascun  puote  eyidentemente  ye- 
dere  e  conoscere,  ninna  cosa  è  stabile  in 
questo  mondo  ;  e  se  ninna  ha  leggiermen- 
te mutamento ,  b  nostra  vita  è  quella. 
Un  poco  di  soperchio  freddo  ,  o  di  cal- 
do €be  noi  abbiamo ,  lasciando  stare  gli 
altri  aeddentì  infiniti  e  possibili,  da  essere 
a  non  essere ,  senza  diflBcolti  ci  conduce 
aBa  morte  :  dò  da  questa,  gentilezza  (1) 
riodiezia  e  giovanezza  né  altra  mon- 
dana digniti  é  privilegiata  ;   ddla  quale 
comune  l^;ge  la  graviti  convenne  a  Dante 
prima  per  1*  altrui  morte  provare ,  che 
per  b  sua.  Era  quasi  ndla  fine  àA  suo 
ventiquattresimo  anno  la  bellissima  Bea- 
trice ,  quando ,  siccome  piacque  a  colui 
cbe  totto  puote,  essa,  lasciando  di  questo 
mondo  f  angosce,  n*andd  a  queUai^oria 
che  i  suoi  meriti  le  avevano  apparec- 
chiata. Ddb  qual  partenza  Dante  m  tanto 
dolore  in  tanb  afflizione  in  tante  lagrime 
rimase,  che  molti  de' suoi  più  congiunti 
parenti  ed  amici  ninna  fine  a  quelli  cre- 
dettero altro  che  solamente  la  morte;  e 
questa  stimarono  dover  essere  in  breve, 
vedendo  lui  a  ninno  conforto  a  ninna 
consolazione  darsi:  i  giorni  alle  notti  erano 
eguali ,  e  a'  giorni  le  notti ,  delle  quali 
oiuna  si  trapassava  senza  guai  senza  so- 
spiri e  senza  copiosa  quantiti  di  hgrlme; 
e  fweano  i  suoi  occhi  due  abbondan- 
tissime fontane  d'acqua  sorgente,  in  tanto 
che  più  si  meravigliavano  onde  tanto  umo- 
re e^  avesse  che  al  suo  pianto  bastasse. 
lla,siccome  noi  veggiamoper  lunga  usanza 
la  pamoni  venire  agevoli  a  comportare, 
e  sipnlmente  le  cose  diminuire  e  perire, 
addivenne  che  Dante  infra  alquanti  mesi 

(1)  ^0iiia»ia  dicerasi  allora  la  noHUà^ 
e»da  gmUUiomo ,  gentildonna. 

(S)  Essa  chiamavasi  madonna  Gemma  da' 
«aolt ,  la  quale  partorì  al  Poeta  più  figliao- 
li.  Oaait  noa  fh  sposo  contento'  come  dimo- 
*^^  qai  il  Boccaccio  ;  ed  io  sappongo  cbe 


imparò  a  ricordarsi ,  senza  lagrime ,  Bea- 
trice esser  morta  ;  e  con  più  diritto  giu- 
dicio  dando  alquanto  il  dolore  luogo  alla 
ragione,  a  conoscere  i  pianti  e  i  sospiri  nò 
alcuna  altra  cosa  potergli  rcnderela  perduta 
donna.  Per  la  qual  cosa  con  più  parien- 
za  s' acconciò  a  sostenere  l'aver  {Hsrduta 
la  sua  presenza;  né  guarì  di  tempo  passò 
che,  dopo  le  lasciate  lagrime,  i  sospiri  ,  i 
quali  erano  gii  vicini  alla  lor  fine ,  co- 
minciarono in  gran  parte  a  partirsi  senza 
tornare.  Egli  era  gii ,  si  per  lo  lagrimaró 
e  si  per  l' afflizione  che  al  cuore  sentiva 
dentro ,  e  si  per  non  aver  di  sé  alcuna 
cura,  di  fuori  divenuto  quasi  una  cosa  sai- 
vatica  a  riguardare ,  magro ,  barbuto  a 
quasi  tutto  trasformato  da  quello  che  avanti 
esser  soleva ,  in  tanto-  che  1  suo  aspetto 
non  che  negli  amici  ma  eziandio  in  ciah 
scun  altro  chel  vedea,  a  forza  di  sé  mett^ 
va  compassione  ;  comeché  egli  poco ,  men- 
treché  quesb  vita  cosi  lagrimosa  durò , 
ad  altri ,  che  ad  amici ,  vedere  si  lascias- 
se. Questa  compassione ,  e  dubitanza  di 
peggio ,  faceva  i  suoi  parenti  stare  al* 
tenti  a' suoi  conforti;  i  quali,  come  al- 
quanto le  lagrime  cessate  conobbero,  e  vi- 
dero i  cocenti  sospiri  alquanto  dar  sosta  al- 
lo affaticato  petto,  con  le  consolazioni  loi^ 
gamente  perdute  cominciarono  a  riconso- 
laro  lo  sconsolato:   il  quale,  comeché 
insino  a  queir  ora  avesse  a  tutte  ostina- 
tamente tenute  le  orecchie  chiuse ,  al- 
quanto le  cominciò  non  solamente  ad  apri- 
re ,   ma  ad  ascoltar  volentieri  ciò  cho 
intorno  al  suo  conforto  gli  fosse  detto. 
La  qual  cosa  veggendo  i  suoi  parenti , 
acciocché  del  tutto  non  solamente  di  do- 
lori il  traessino ,  ma  il  recassino  in  al- 
legrezza ,  ragionarono  insieme  di  dovergli 
dar  medie ,  acciocché  come  la  perduta 
donna  ^  era  stab  di  dolor  cagione,  cod 
di  letizia  gli  fosse  la  nuovamente  acquH 
sbb(3).  E  trovato  una  giovane,  quale  aW 

non  per  aUro  èhs  par  la  sua  diversili  del 
temperanentoe  deir umore  e  detta  IneUnaiipne. 
U  donne  amano  il  passatempo .  e  vogliono 
esser  tenote  allegre  da'  lor  mariU  :  Dante  sti- 
mava meglio  la  filosofia  e  la  poesia.  Fa  co- 
stretto per  ciò  di  abbandonarla. 
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V  1  T  A 


la  Min  ooiulizionc  era  dicevole  ,  con  quel- 
li» ranioni  che  |mi  loro  i>arvero  induttive, 
la  loro  intt'uziono  gli  scoprirono.  Ed  ac- 
cinrchò  io  |Kirticolamicntc  non  tocchi  ogni 
los.i  ,  (lupo  lunua  tenzone,  senza  in^tten* 
jiiari  di  ti'niix»  hi  mezzo,  al  radonamento 
M^jul  rcilotlo,  e  fu  sposato. 

Oh  ciivhe  nienti ,  oh  tenebrosi  intel- 
Iflli .  olì  arkionienti  >nni  di  molti  mortali! 
«luante  siHio  le  riuscite  in  assai  cost»  con- 
trarie a'  nostri  av%ìsi.  e  non  senza  ragione 
l'  [»iù  ^olle^  chi  sarebbe  colui  ,  che  del 
lìoloe  acre  d'Italia,  per  soverchio  caldo, 
iiìcnasse  alcuno  nelle  cocenti  arene  di  Li- 
lia a  riiilrescarsi?  o  dell*  Isola  di  Cipri. 
per  riscaldarsi ,  nelle  eterne  ombre  dei 
iiìonli  H«Hlopei  ?  (>ual  mi»ilico  s*inceinH?rà 
di  Cacciari*  V  acuta  febbre  coi  fuoco ,  o 
il  frigido  delle  midolle  dell'ossa  col  chiac- 
cio  o  l'on  la  neve?  certo  niuno  altro  se 
i:oii  colui  ii  quale  con  nuova  niodie  cre- 
derà l'amoroso  tribulazioni  mitizzare.  Non 
conoscono  quelli ,  che  ciò  credon  fare , 
la  natura  d*  amore .  né  quanto  ogni  altra 
passione  aggiunga  alla  sua.  Invano  si  por- 
nin.o  aùiti  o  consigli  alle  sue  forze ,  se 
eirli  ha  ferma  radice  presa  m^l  cuor  di 
o<  lui  che  lungamente  ha  amato.  Cosi 
I  -Miìe  ne'priiH'ìpt  ogni  picciola  resistenza 
è  gii»\e\ele  ,  cosi  nel  pri^esso,  le  grandi 
sogli.^no  spesse  volle  esser  dannose.  Ma 
da  tornan»  è  al  pro]K><ito.  e  conchiudere 
al  presente  che  cose  sieno  che  iH>S5ono 
per  sé  l'amorose  fatiche  fare  obbliare. 
('he  a>rA  fatto  piTÒ  chi  |ìer  traimi  d*  un 
pensiero  noioso,  mi  metterà  in  mille  molto 
maggiori  e  di  più  noia  t  certo  ninna  altra 
cosa ,  se  non  che  per  giimta  del  male 
che  uìi  a%Tà  fatto .  mi  farà  desiderare 
dì  toma  re  in  quello  di  che  mi  aveva 
tratto.  Il  che  assai  spesso  veggiamo 
addiNciììre  a" più,  i  tpiali .  o  ptT  uscire 
o  per  esser  tratti  d'alcune  fatiche,  cie- 
canicMite  o  eglino  s'ammogliano .  o  si^no  da 
altrui  amino  Jiati  :  ne  prima  si  veggono 
d'un  AilupiH)  usciti,  esser  entrati  iu  mille, 
che  la  pruo^  a ,  senza  poterti  |vntendosi  in 
dietr.ì  tonure .  ne  ha  data  sperienzj. 
Ihoreno  li  (urenti  ed  amici  modie  a  Danto 
j<r:hè  le  Ugnine  cessassero  di  Beatrico. 


Non  so  se  per  questo  ,  comechè  le  lagri- 
me passassero ,  anzi  forse  erano  passa- 
te, passò  r  amorosa  fiamma  ,  che  non  lo 
credo  :  ma  conc«Hluto  che  si  spegnesse, 
nuove  coso  ed  assai  poterono  più  faticose 
sopravvenire.  Egli  usato  di  vegghiare  nei 
santi  studi, quante  >  olle  gli  era  jl  grado  con 
L'I'  im|MTadori  con  re  e  con  qualunque 
altri  altissimi  prìncipi  ragionava  :  dispu- 
tava co'  filosofi,  e  co*  piacevoli  poeti  si  di- 
lettava ;  e  r  altrui  angosce  ascoltando , 
mitigava  le  sue.  Ora  quanto  alla  nuova 
donna  piace  è  con  costoro,  e  quel  tem- 
po ch*elia  vuole,  tolto  da  cosi  celebre  com- 
pagnia ;  gli  conviene  i  l'emmiiiili  ragiona- 
menti ascoltare ,  e  quelli ,  se  non  vuol 
crescere  il  suo  dolore,  contro  al  suo  pia- 
cere ,  non  solamente  acconsentire  ,  ma 
lodare.  Egli  costumato  .  quante  volte  la 
vulcar  turba  di  rìncrescea  ,  di  ritirarsi 
in  alcuna  solitaria  parte .  e  quivi  specu- 
lando vedere  quale  spirito  muove  il  cielo, 
onde  Tons»  la  ^ita  adi  animali  che  sono 

s. 

in  terra,  quali  sieno  le  cagioni  delle  cose, 
0  premeditare  alcune  invetizioni  pt^recrine, 
0  alcune  cose  comporre,  le  quali  ap|K)  li 
futuri  facessino  lui  morto  vivere  per  fama: 
ora  non  solamente  dalie  dolci  contempla- 
zioni è  tolto,  quante  volte  voglia  ne  viene 
alla  nuova  donna ,  ma  gli  conviene  essere 
accompagnato  di  compagnia  male  a  cosi 
fatte  cosò  disposta.  Egli  usato  lìberamen- 
te di  ridere  di  piangere  di  cantare  o  dì 
sospirar?,  secondoche  le  \«ssioni  dold 
od  amare  Q  pungevano  :  ora  o  egli  non 
r  osa  ,  o  gli  conviene  non  che  delle  mag- 
giori cose  ma  d*  osni  piccolo  sospiro  ren- 
dere alla  donna  ragione  ,  mostrando  eh'  il 
messe,  donde  venne  e  dove  andò:  la  letizia 
cagione  dello  altrui  amore  .  la  tristizia 
esser  del  suo  odio  stinundo.  Oh  fatica 
inestimabile  con  sì  sosiH'ttos(>  animale  ave^ 
re  a  vivere  e  conversare  ed  ultimamente 
a  invecchiare  e  a  morin^  !  lo  voglio  la- 
sciare stare  la  sollecitudine  nuova  i 
gravissima  la  qual  si  conxiene  avere  . 
è  i  non  usati  pensieri ,  e  massimamente 
nella  nostra  città ,  civv  onde  vengano  i 
vestimenti  gli  ornamenti  le  oanH?re  pieni' 
di  superfluo  dolìcateue.  le  quali  ?e  l*-;*"*»^.^ 
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H  fanno  a  credere  essere  al  ben  vivere 
opportune  ;  onde  vengano  le  serve  i  servi 
le  nutrici  le.  cameriere  ;  onde  vengano  ì 
conviti  i  doni  e  ì  presenti  «  che  far  si 
convengano  a'  parenti  delle iiovelle  spose, 
a  quelli  che  vogliono  che  ojsse  credano 
dalwo  esser  amate.  Ed  appresso  queste, 
altre  cose  assai   prima   non  conosciu- 
te da'  liberi  uomini ,   e  venire  a  cose 
che  fuggire  non  si  possono.  Qù  dubita  che 
la  sua  donna  se  sia  bella  o  non  bella,  non 
ca^pa  nd  giudicio  del  vulgo?  Se  bella  sia 
reputata,  chi  dubita  che  essa  subitamente 
non  abbia  mille  amadorì?  de' quali  alcuno 
con  la  sua  bellezza ,  altri  con  la  sua  no- 
biltà ,  e  tale  con  maravigliose  lusinghe , 
e  chi  con  doni ,  e  quale  con  piacevolezza 
infestissimamente  combatterà  il  non  sta- 
bile animo  ?  e  quel  che  molti  desiderano, 
da  uno  malagevolmente  si  difende  ;  ed 
aUa  pudicizia  delle  donne  non  bisogna  es- 
ser presa  più  che  ima  volta  a  far  diyenìre 
so  infami   coi   mariti  dolorosi  in  perpe- 
tuo. Se   per   isciagura  di  chi    a    casa 
la  8i  mena ,  fia  sozza ,  assai  veggiamo 
chiaro  le  bellissime  spesse  volte,  e  tosto, 
rincreacere;  che  dunque  delle  altre  pensar 
possiamo  ,  se  non  che  non  solo  osse,  ma 
ancora  ogni  luogo  nel  quale  esse  siano  cre- 
dute trovare,  da  coloro,  a'  quali  sempre  le 
conviene  aver  per  loro,  è  avuto  in  odio  ? 
Donde  poi  le  foro  ire  nascono:  né  alcuna 
fiera  ò  più,  né  tanto  crudele  quanto  la  fem- 
mina adirata.  Né  può  viver  sicuro  di  sé 
chi  si  conmiettc  ad  alcuna  alla  quale  paia 
con  ragione  esser  corrucciata  ;  il  che  a 
tutte  pare.  Che  dirò  de'lor  costumi?  Se 
io  vorm  mostrare  come  e  quanto  sieno  essi 
tutu  contrari  alla  pace  ed  al  riposo  degli 
uomini ,  io  entrerei  in  troppo  lungo  sci^ 
mone  ;  e  però  uno  solo ,  quasi  a  tutti 
generale ,  basti  averne  detto.  Esse  imma- 
ginano d^  come  suolesi  nel  bene  adope- 

(1)  In  qaei  tempi  il  go?emo  della  repub- 
blica fiorentina  era  ne*  priori  creati  qniri 
tin  dal  1282.  Da  principio  questi  ftarono  tre, 
e  poscia  sei ,  presi  indistintamente  dalla  no- 
biltà e  dalla  plebe  :  la  loro  durata  era  di 
mesi  due.  Ed  esser  doveano  ascritti  ad  nna 
arte  ,  poiché  essendo  quello  nn  goTcmo  de- 


rare ogni  minimo  servo  nella  casa  ritu- 
nere ,  ed  in  contrario  farii  cacciare,  cosi 
stimano  se  b^  (anno  non  altra  sorte  esser 
la  loro  che  d' un  servo,  perché  a  lor  pare 
esse  solamente  esser  donne ,  quando  male 
adoperando  non  vengano  al  fine  che  i  fanti 
fanno.  Ma  perché  voglio  andar  particolare 
mente  dimostrando  quello  che  i  più  sanno? 
io  giudico  sia  meglio  il  tacersi*  che  dispia- 
cere parlando  alle  vaghe  donne.  Chi  non 
sa  che  tutte  V  altre  cose  si  provano,  pri- 
maché  colui ,  da  cui  debbono  esser  com- 
perate ,  le  prenda  ?  se  non  la  moglie , 
acciocché  prima  non  dispiaccia  che  sia 
menata  ;  a  ciascuno  ,  che  la  prende ,  la 
conviene   avere  non  tale  quale  egli    la 
vorrebbe,  ma  talo  quale  la  fortuna  gliela 
concede.  E  se  le  cose,  che  di  sopra  son 
dette ,  son  vere  (  che  lo  sa  chi  provato 
rha  ),  possiamo  pìensare  quanti  dolori  na- 
scondano le  camere ,  le  quali  di  fuori  da 
chi  non  ha  occhi  la  cui  perspicacia  tra- 
passa le  mura,  sono  riputati  duetti.  Certo 
io  non  affermo  queste  cose  a  Dante  es- 
sere avvenute ,  che  non  lo  so  ,  comechè 
vero  sia,  che  queste  o  simili  cose  a  que- 
ste, od  altre  che  ne  fossono  cagione,  egli 
una  volta  partitosi  da  lei,  che  per  consola- 
zione de' suoi  affanni  gli  era  stata  data, 
mai  né  dove  ella  fosse  volle  venire ,  nt» 
sofferse  che  dove  egli  fosse  ella  venisse' 
gianunai  ;   con  tutto  che  di  più  figliuoli 
egli  insieme  con  lei  fosse  parente.  Nò 
creda  alcuno  che  io  per  le  sopraddette 
parole  voglia  conchiudere  gli  uomini  non 
dover  tor  moglie:  anzi  il  lodo  molto,  ma 
non  a  ciascuno.  Lascino  i  filosofanti  spo- 
sarsi a' ricchi  stolti,  a'  signori,  e  a'  lavora- 
tori; essi  con  la  filosofia  si  dilettino,  la  qua- 
le molto  ò  migliore  sposa  che  alcun*  altra. 
Natura  generale  é  delle  cose  temporali 
l'una  Taltra  tirarsi  di  dietro; lafamiliar cura 

trasse  Dante  alla  Repubblica (1),  nella  qua- 

• 

mocratico  ,  la  sovranità  non  poteva  risedere 
che  nelle  corporazioni  degli  artigiani.  Dante 
per  poter  essere  eletto  a  questa  magistratura 
ascriver  si  fece  alla  sesta  arte  della  città ,  a 
quella  dei  medici  e  de'  farmacisti,  e  nel  1300 
fu  egli  elevato  alla  carica  di  priore. 
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le  tanto  lo  avvilupparono  i  vani  onori  che 
a'  pubblici  ofizl  congiunti  sono,  che  senza 
guardare  donde  s' era  partito  e  dove  an- 
dava ,  quasi  al  tutto  con  abbandonate  re- 
dini al  governo  di  quella  si  diede  ;  e  fu- 
^i  in  ciò  tanto  la  fortuna  seconda ,  che 
niuna  legazione  (1)  si  ascoltava  ,  a  ninna 
si  rispondeva  ,  né  niuna  legge  si  fermava, 
a  niuna  si  derogava,  niuna  pace  si  faceva, 
niuna  guerra  pubblica  si  prendeva,  e,  bre- 
vemente, niuna  deliberazione,  la  quale  al- 
cun pondo  portasse ,  si  pigliava,  se  e^  in 
ciò  non  dava  la  sua  sentenza.  In  lui  tutta 
la  pubblica  fede ,  in  lui  tutta  la  speranza, 
in  lui  scmunariamente  le  cose  divine  ed 
umane  pareano  esser  fermate.  Ha  la  for- 
tuna nemica  de'nostri  consi^,  e  volgitrice 
d'ogni  umano  stato,  comechè  per  alquanti 
anni  nel  colmo  della  sua  rota  gloriosa- 
mente r^gendo  il  tenesse,  assai  diversa 
fme  al  principio  recò  a  lui ,  in  lei  fidan- 
iesi  di  soperchio. 

Era  al  temno  di  costui  la  fiorentina  cit^ 
tadinanza  in  oue  parti  (2)  divisa  perver- 
samente ,  e  con  le  operazioni  de'  saga- 
cissimi ed  avveduti  principi  di  queHe, 
era  ciascuna  possente  assai,  in  tanto  che 
alcuna  volta  l' una  «  alcuna  volta  T  altra 
reggea ,  oltre  al  piacer  della  sottoposta. 
A  volere  ridurre  in  unità  il  partito  cor> 
pò  della  sua  repubblica ,  |)ose  Dante  o- 
Vmi  suo  ingegno ,  ogni  aite ,  ogni  stu- 
dio ;  mostrando  ad  ogni  cittadino  più 
savio  come  le  gran  cose  per  la  discoidta 
in  breve  tempo  tornano  a  niente ,  e  te 
{cìcciolo  per  la  concordia  crescono  in  in- 
ilnito.  Ha  poiché  vide  vana  essere  la  sua 
fatica ,  e  conobbe  gli  animi  degli  uditori 
essere  ostinati,  credendolo  giudicio  di  Dio, 
prima^  propose  di  lasciare  del  Mìo  ogni 
pubblico  unzio  e  viver  seco  privatamente; 
(>oi  dalla  dolcezza  della  gloria  tirato ,  e 
tial  vano  favore  popolaresco ,  ed  ancora 
por  le  persuasioni  de'  maggiori  ;  credendo 
s^ò,  oltre  a  questo,  se  tempo  gii  occorresse. 


molto  più  di  bene  operare  per  la  sua  città 
se  nelle  cose  pubbliche  fosse  grande,  che 
a  sé  privato  e  del  tutto  di  quelle  rimosso. 
Oh  stolta  vanezza  degli  umani  splendo- 
quanto  tono  le  tuHd  forze  maggiori , 


n 


che  creder  non  può  dii  provato  non  Yìmt 
fl  maturo  uomo  nel  seno  della  filosofia 
allevato  nutricato  e  ammaestrato,  al  quale 
erano  davanti  a^  occhi  i  cadimenti  dei 
Re  antichi  e  de'  moderni ,  te  desolazioni 
de*Regni  deDe  Provincte  e  delte  città,  e  i 
fimosi  impeti  della  fortuna  niuno  aUioeer- 
canti  che  F  alte  cose ,  non  si  seme  e  noD 
si  potè  daUa  tua  dolcezza  guardare.  Fer- 
mossl  dunque  Dante  a  volw  s^niire  gli 
onori  cadndii  e  la  vana  pompa  dé^ubbUei 
uffizi;  e  vedendo  che  per  sé  medesimo  noti 
poteva  una  terza  parte  tenere,  k  quale 
giustissima  la  ingnista  delle  altre  due  ab- 
battesse ,  tornante  a  unità,  con  quella 
s' accostò ,  nella  quale ,  secondo  il  sua 
giudizio,  era  più  di  ragione  e  di  gmstizia, 
operando  continuamente  ciò  che  salute^ 
vele  alla  sua  patria  e  a' suoi  cittadini  oo* 
noscea.  Ha  ^  umani  consigli  il  più  defle 
volte  vengono  vinti  dalle  forze  del  cielo  : 
gfi  odi  e  le  animositadi  prese ,  ancora- 
ché senza  cagion  giusta  nati  fossero,  df 
giorno  in  giorno  ^enivan  maggiori ,  in 
tanto  che  non  senza  grandissima  confi»- 
sione  de'  dttadini  più  v<^  si  venne  al- 
l' armi ,  con  intendimento  di  por  fine  alle 
lor  liti  col  fiioco  e  col  ferro ,  sì  accecati 
dalTira  che  non  vedeano  sé  con  quella 
miseramente  pCTire.  Ha  poiché  dascuna 
delle  due  parti  ebbe  più  volte  fatta  pruova 
delle  sue  forze ,  con  vicendevoli  danni . 
delT  una  e  ddl'  altra  ;   venuto  il  tempo 
die  gli  occulti  consi^  della  minaccianle 
fortuna  si  dovevano  scoprire  ;  la  fama  pa- 
rim^ite  dd  vero  e  dd  falso  rapportabioe 
annunziando^  avversari  ddla  parte  presa 
da  Dante ,  m  meravigliosi  ed  astuti  co»- 
si^  essere  forti,  e  di  grandissima  moltitu- 
dine d'armati  »  si  li  prindpi  de' collegati 


(1)  Molte  legazionf  egli  a  nome  de^  Fioren- 
tini sostenne;  come  ai  Senesi ,  ai  Perugini , 
ti  Veneziani ,  ai  Genovesi ,  al  marchese  di 
>  errare  ,  al  rQ  di  Ifraacia»  due  al  r  di  Na- 


poli ,  altrettante  al  le  d*  Ungtaia ,  qnattra 
al  papa ,  ec. 
(2)  Uff  guelfi  e  de*  ghibeUini. 
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fpsTentd  di  Dante  che  ogni  consiglio  ogni 
«Tvediaiento  eA  ogni  argomento  cacciò  da 
loro ,  se  non  cercare  con  fuga   la   loro 
salute  :  eo'  quali  insieme  Dante  in  un  mo- 
mento prostrato,  dalla  sommità  del  reggi- 
mento oeBa  sua  città  non  solamente  gittate 
io  terra  si  Yide ,  ma  cacciato  di  quella. 
Dopo  questa  cacciata  non  molti  di ,  es- 
8^0  già  stato  dal  popolazzo  corso  alle 
case  de*  cacciali,  e  furiosamente  votate  e 
nibate  ;  poiché  vittoriosi  ebbono  la  città 
riformala  secondo  il  lor  giudidò ,  furono 
tutti  i  principi  de^  lor  avversari ,  e  con 
loro ,  non  come  minore  ma  quasi  prin- 
cipale, Ihante,  sicome  ca^ntali  nimici  della 
repubblica,  dannati  a  perpetuo  esilio ,  e 
i  loro  stabili  beni  o  in  pubblico  furon  ri- 
dotti o  alienati  a' vincitori. 

Questo  merito  riportò  Dante  del  tenero 
amore  avuto  alla  sua  patria.  Questo  me- 
rito riportò  Bante  dello  affanno  avuto  in 
Toler  tórre  via  le  discordie  cittadine.  Que- 
sto merito  riportò  Dante  dello  avere  con 
ogni  soUecituoine  cercato  il  bene  la  pace  e 
h  tranqiiiUitàde'suoi  cittadini.Perchè  assai 
manifestamente  appare  quanto  sieno  vóti 
di  verità  i  favori  de'  popoli ,  e  quanta  &- 
danza  in  essi  si  possa  avere  :  colui  nel 
quale  poco  avanti  pareva  ogni  pubblica 
speranza  esser  posta ,  ogni  affezione  cit- 
tadina ,  ogni  refugio  popolare,  subitamen- 
te ,  senza  cagione  legittima,  senza  offesa, 
senza  peccato  di  quel  remore ,  il  quale 
perraddietro  s' era  molte  volte  udito  le 
sue  lode  portare  sino  alle  stelle ,  è  fu- 
riosamente mandato  in  irrevocabile  esilio. 
Questa  ta  la  marmorea  statua  fattagli  ad 
etema  memoria  della  sua  virtù  :  con  que- 
ste lettere  fu  il  suo  nome  conscrìtto  tra 
qudli  de*  padri  della  patria ,  conscritti  in 
tavole  d' oro  :  con  cosi  favorevole  remore 
gli  furon  rendute  grazie  de' suoi  benefi- 
zi. Chi  sarà  dunque  colui  cho  a  queste 
cose  guardando  non  dica  la  nostra  Re* 
pubblica  da  questo  piede  andare  scian- 
cata? Oh  vana  fidanza  de'  mortali,  da 

(1)  Mei  canto  XVn  del  Paradiso  finge  Dante 
che  il  suo  antenato  Cacciagnida  gli  predice 
la  buon' accoglienza  che- ricever  dovea  da  Al- 
boino della  Scala  s isoor  di  Yerona,  eh'  egiU 


quanti  esempli  altissimi  se'  tu  continua- 
mente ripresa  ammonita  e  gastigata  !  deh 
se  Camillo  ,  Rutilio  ,  Coriolano ,  e  l'uno 
e  r  altro  Scipione  e  gli  altri  antidìi  va^ 
lentuomini  per  la  lunghezza  del  tempo 
interposto  ti  sono  della  memoria  caduti, 
questo  recente  caso  ti  faccia  con  più  tem* 
perate  redini  correre  ne'tuoi  piaceri.  Nin- 
na cosa  ha  meno  stabilità  che  la  popole- 
sca grazia ,  ninna  più  pazaa  speranza  , 
ninno  più  folle  consiglio  ,  che  quello 
che  a  crederle  conforta  nessuno.  Levinsi 
dunque  gli  animi  al  cielo  ndla  cui  perpe- 
tua legge ,  ne'  cui^  etemi  splendori  ,  nella 
cui  vera  bellezza  si  potrà ,,  senza  alcuna 
oscurità ,  conoscere  la  stabiHtà  di  colui 
che  lui  e  l*  altre  cose  con  ragione  muove; 
acciocché,  sicome  in  termine  fìsso  lascian- 
do le  transitorie  cose,  in  lui  si  fermi 
ogni  nostra  speranza,  se  trowe  non  ci 
vogUame  ingannati^ 

Uscito  dunque  Dante  in  cotàl  maniera 
d>  quella  città,  della  quale  egli  non  sola- 
mente n'  era  cittadino ,  ma  n'  erano  i 
suor  maggiori  stati  redificatori  ;  e  lascia- 
tavi la  sua  donna  insieme  con  V  altra  fa- 
miglia' male  per  la  piccola  età  alla  fuga 
disposta ,  di  lei  non  si  curò ,  perchè  di 
saii^nità  la  sapeva  ad  alcuno  dei  prin- 
cipi della  parte  avversa  congiunta;  di  sé 
medesima  or  qua  or  là  incerto  suolava 
vagando  per  Toscana.  Era  alcuna  parti» 
ceHa  delle  sue  possessioni  dalla  donna , 
col  titolo  delle  sue  doti ,  dalla  cittadina 
rabbia  con  fatica  stata  difesa  ;  de'  frutti 
della  quale  essa  so  e  li  piccoli  Aiuoli 
di  lui ,  assai  sottilmente  reggeva;  per  la 
qual  cosa.,  povero,  con  industria  disu- 
sata ,  gli  conveniva  il  sostentamento  di  so 
stesso  procacciare.  Oh  quanti*  onesti  sde» 
gni  gli*  convenne  posporre*,  a  lui  più  duri 
che  morte  a  trapassare!  promettendogli 
la  speranza  quelli  dovere  esser  brevi, 
e  prossima  la  ritornata  1  ^,  oltre  aLsuo 
stimare ,  parecchi  anni ,  tornato  da  Ve* 
rena  (1),  devo  nel  primo  fo^ire  a  mes- 

cfaiama  0-  gmn  Lombofdar 

Lo  primo  too  rifdgio  e  1  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  portt  ia  so  la.  scala  il  santo  uceeUok. 
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sere  Alberto  della  Scala  era  di  prima  ito, 
dal  quale  bentgoaineiite  era  stato  ricevuto; 
quando  col  Conte  Saltatico  in  Casentino, 
quando  col  Marchese  MorvcUo  (lì  inLun^ 
giana ,  quando  con  quelli  della  Faggiuola 
ne'  monti  vicino  ad  Urbino  ,  assai  conve- 
nevolmente ,  secondo  il  tempo  e  secondo 
la  loro  possibilità ,  onorevolmente  stette. 
Quindi  poi  sondando  a  Bologna,  dove  poco 
stato  j  sen'  andò  a  Padova ,  e  quivi  da 
capo  se  ne  tornò  a  Verona.  Ma  poiché 
egli  vide  da  ogni  parte  chiudersi  la  via 
alla  ritornata,  e  più  di  di  in  di  venir  vana 
la  sua  speranaea ,  non  solamente  Toscana 
ma  tutta  Italia  abbandonata ,  passati  i 
monti  che  quella  dividono  dalla  provincia 
di  Gallia ,  come  potè,  sen'  andò  a  Parigi; 
e  quivi  tutto  si  di^e  allo  studio  della 
Teologia  e  deUa  Filosofia;  ritornando 
ancora  in  tè  delle  altre  scienze  ciò  che 
forse  per  altri  impedimenti  avuti  sen' era 
partito  :  ed  in  ciò  il  tempo  studiosamente 
spendendo,  avvenne  che,  oltre  al  suo  avvi- 
so, Arrigo  conte  di  Luzinborgo(2),con  vo- 
lontà e  mandato  di  Clemente  Papa  V,  il 
quale  allora  sedea  nella  sedia  di  San  Piero, 
fu  eletto  Re  de'  Romani  e  appresso  co- 
ronato Imperadore.  Il  quale  sratendo 
Dante  della  Magna  partito  presso  a  Ita- 
lia ,  alla  sua  Maestà  in  parte  ribelle  ;  e 
già  con  potentissimo  braccio  tener  Bre- 
scia assediata  ;  avvisando  lui  per  molte 
ragioni  essere  vincitore ,  prese  speranza 
con  la  sua  forza  e  con  la  sua  giustizia, 

B  presso  costai  infatti  fa  Dante  ricoverato 
nella  soa  fuga.  Di  Verona  scrìsse  egli  ana 
lettera  a'saoi  concittadini  cercando  d'impie- 
tosirli ,  la  qaale  principia  con  le  affettaose 
parole  del  Nazzareno  :  BamUB  meui ,  quid 
fBci  Ubi  ?  Ma  non  volle  poi  sottoporsi  ad  una 
vile  ammenda  di  colpe  non  commesse ,  la 
quale  da  sooi  amici  che  s' interessavano  del 
soo  ritorno ,  gli  era  stata  proposta  come 
condizione  essenziale  del  sao  richiamo. 

(1)  DI  Verona  Dante  passò  in  Lonigiàna 
prèsse  il  marchese  Kftroéllo  o  Marcello  Ma- 
laspina ,  da  cui  Ai  molto  onorato  e  tenuto 
caro.  Difatti  nell'  ottobre  del  1306  a  nome 
di  questo  signore  e  de'saol  fratelU  Franco» 
schino  e  Cortadino,  andò  ambasciadore  presso 
Antonio  vescovo  di  Lonl.  De'  Malaspina  Dante 
H  menzione  neli'Vill  del  parg.  118 ,  124  e 


di  potere  in  Firenze  tornare ,  comedbc  a 
lui  la  sentisse  contraria.  Perchè  ripassale 
l'Alpi  con  molti  nemici  de' iìorenliiii , 
e  di  loro  parte  congiuntosi ,  e  con  anw 
bascerie  e  con  ietterà  s'ingegnarono 
ritrarre  1*  Imperadore  dallo  assedio  di 
scia ,  acciocché  a  Firenze  il  poneaae  » 
siccome  principal  membro  de' suoi  mmiei; 
mostrandogli  che,  sui)erata  quella,  ninna 
fatjk;a  gli  restava,  o  piccola,  ad  avere 
libera  e  spedita  la  possessione  el  ilominio 
di  tutta  Itaha.  E  comechè  a  lui  e  agli  adtri 
a  ciò  tenenti ,  venisse  fatto  il  trarlod ,  non 
ebbe  però  là  sua  venuta  il  fine  avvisalo: 
le  resistenze  furono  grandissime  e  assai 
maggiori  che  da  loro  avvisate  iion  erano; 
perchè  senza  avere  ninna  notevole  cosa 
operata ,  l' Imperadore  partitosi  quasi  di- 
sperato ,  verso  Roma  drizzò  suo  cammi- 
no. E  comechè  in  una  parte  e  in  altra 
più  'cose  facesse ,  assai  n'  ordinasse  ,  e 
molte  di  fame  proponesse,  ogni  cosa  ruppe 
la  troppa  avacciata  morte  di  lui.  Pw  la 
qual  morte ,  ciascuno  che  a  lui  general- 
mente attendeva ,  disperatosi ,  e  mass» 
mamente  Dante ,  senza  andare  di  suo  ri- 
tomo più  avanti  cercando ,  passate  l'Alpi 
d' Apennino ,  se  ne  andò  in  lUHnagna , 
là  dove  1*  ultimo  suo  di ,  che  alle  sue 
fatiche  dovea  por  fine ,  l' aspettava. 

Era  in  quel  tempo  Signor  di  Ravenna  « 
famosissima  ed  antica  città  di  Ron^agna, 
un  nobil  cavaliere  il  cui  nome  era  Guido 
Novello  da  Polenta  (3) ,  il  quale  ne'liberali 

seg.  Nondimeno  nel  1311  lasciò  li  Malaspi- 
na e  tomosscnc  a  Verona  da  Cangrande  della 
Scala  snccednto  al  sao  fratello  Alboino ,  ed 
uno  de'  più  valorosi  signori  di  qae'  tempi.  B 
fa  in  questa  seconda  dimora  in  Verona,  paj^ 
mi ,  eh'  egli  scrisse  ai  Fiorentini  la  lettera 
menzionata  nella  nota  precedente. 

(2)  Arrigo  VII  di  Luzemburgo.  A  Ini 
ricorsero  Dante  e  i  capi  della  parte  Bianca  , 
e  tatti  i  Ghibellini,  amn  di  persuadere  esso 
Imperatore  di  domare  ì  Goelfi,  e  cosi  resti  taira 
la  pace  aU'  afflitta  Italia.  Dante  però ,  ston» 
do  Arrigo  accampato  presso  le  mora  di  Fi- 
renze ,  non  volle  mettersi  in  campo  contro 
la  soa  patria.  Nondimeno  fa  questa  nna  no- 
vella cagion  d'  odio  contro  di  lui. 

(3)  Guido  da  PùtetUa  Juniore  signor  di  Ra- 
venna invitò  ed  accolse  presso  di  lui  il  no- 
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studi  ammaestrato ,  sommamente  i  va- 
lorosi uomini  onorava ,  o  massimamente 
quelli  che  per  iscienza  gK  altri  avanza- 
vano. Alie  cui  orecchie  venuto  Dante , 
fuor  d*  ogni  speranza ,  essere  in  Roma- 
gna ,  avendo  lungo  tempo  avanti  per 
fama  conosciuto  il  suo  valore ,  in  tanta 
di  lui  disperazione  ,  si  dispose  di  rice- 
verlo e  d'  onorarlo  ;  né  aspettò  da  lui  di 
dò  esser  Achiesto ,  ma  con  liberale  animo, 
considerata  quale  sia  a'  valorosi  la  ver- 
gogna del  domandare ,  con  proflerte  ^i 
si  fé  davanti ,  richiedendo  di  speciale  gra- 
zia aDante  qucHocheegii  sapeva  clieDante 
dovea  a  lui  -addomandare ,  cioè  che  seco 
gii  piacesse  dover  essere.  Concorrendo 
dunque  i  due  voleri  ad  uno  medesimo 
fine  e  dello  addomandato  e.  dello  doman- 
datore  ;  e  piacendo  sommam^te  a  Dante 
la  liberalità  del  nobil  cavaliere,  e  dall'altra 
parte  il  bisogno  strìgnendolo,  senza  aspet- 
tare più  avanti  inviti  che  1  primo,  se  ne 
andò  a  Ravenna,  dove  onorevolmente  dal 
signor  di  quella  ricevuto,  e  con  piacevoli 
conforti  risuscitata  la  caduta  speranza , 
copiosamente  le  cose  opportune  donando- 
^,  in  quella  seco  per  più  anni  il  tenne, 
anzi  sino  ali'  ultimo  della  vita  di  lui. 

Non  poterono  gli  amorosi  desirì  né  le 
dolenti  lagrime  né  la  sollecitudine  casa- 
linga né  la  lusinghevole  gloria  de' pub- 
blici ufizi  né  11  miserabile  esilio  né  la  in- 
tollerabile povertà  giammai ,  con  le  lor 
forze,  rimuovere  il  nostro  Dante  dal  prin- 
cipale intento ,  cioè  da'  sacri  studi.  Pe- 
rocché ,  siccome  si  vedrà  dove  appresso 
partitamente  dell'  opere  da  lui  fatte  si  fa- 
rà menzione,  egli  nel  mezzo  di  qualun- 
que fu  più  fiera  delle  cagioni  soprad- 
dette ,   si   troverà  componendo  essersi 

stro  Poeta  nel  1319 ,  e  V  onorò  magniOca- 
mente.  Fa  maraviglia  come  Dante  per  testi- 
moniare a  questo  generoso  suo  beneflittore 
la  propria  gratitudine  ,  pon  Dell'inferno  la  di 
lai  figlinola ,  la  bella  ed  infelice  Francesca 
4Ìa  Rimini  I  Ma  dove  metter  dovea  colei  che 
di  morte  assai  violenta  e  disperata  era  pe- 
rita? Sappia  il  lettore  che  Vincenzo  Acclajaoli 
avrebbe  volato  pagare  qualunque  grossa  som- 
ma parche  avesse  ottenuto  l' onore  di  veder 
mentovato  da  I>ante  talono  de*  saoi  maggiori; 


esercitato.  E  se  inimicato  da  tanti  e  si 
fatti  avversari,  quanti  e  ^uali  di  sopra 
sono  stati  nominati ,  egli  per  forza  d'in- 
gegno e  di  perseveranza  riuscì  chiaro  qual' 
noi  veggiamo  :  che  si  può  sperare  che 
esso  fosse  divenuto  ,  avendo  avuti  altret- 
tanti aiutatori ,  o  almeno  niuno  contrario 
0  pochissimi ,  come  hanno  molti  ?  certo 
io  non  so ,  ma  se  lecito  fosse  a  dire , 
io  direi  che  egli  fosse  in  terra  divenuto 
uno  Iddio. 

Abitò  dunque  Dante  in  Ravenna ,  tolta 
via  ogni  speranza  del  ritornar  mai  a  Fi- 
renze ,  comeché  tolto  non  fosse  il  disio, 
più  anni  sotto  la  protezione  del  grazioso 
signore  ;  e  quivi  con  le  dimostrazioni  sue 
fece  più  scolari  in  poesia ,  e  massima- 
mente nella  volgare  ;  la  quale ,  secondo 
mio  giudicio ,   egli  primo  fra  gli  Italici 
esaltò  e  messe  in  pregio,  non  meno  che  la 
sua  Omero  fra'Greci,  e  Virgilio  fra'Latini. 
Davanti  da  costui,  comecché  per  poco  spa- 
zio d'anni  si  creda  che  innanzi  trovata  fos- 
se, niuno  fu  che  sentimento  o  ardire  avesse 
del  numerodelle  sillabe, e,dalla consonanza 
delle  parti  streme  in  fuori  (1),  di  farla  es- 
sere strumento  d'alcuna  artificiosa  materia, 
anzi  solamente  alle  cose  d'amore  con  essa 
si  esercitavano.  Costui  mostrò  con  efletto, 
con  essa  ogni  altra  materia  potersi  trat- 
tare ,   e   borioso   sopra  ogni  altro  fece 
il  vulgar  nostro.  Ma  poiché  la  sua  ora 
venne ,  segnata  a  ciascheduno ,  essendo 
egli  già  nel  mezzo,  o  presso  del  cinquan- 
tesimo sesto  suo  anno ,  infermato  ,  e  se- 
condo la  religione  Cristiana ,  ogni  eccle- 
siastico Sagramento  umihnente  e  con  di- 
vozione ricevuto ,  e  a  Dio ,  per  contri* 
zione  d' ogni  cosa  commessa  da  lui  contro 
al  suo  piacere ,  siccome  da  uomo,  ricón- 

l' avesse  par  cacciato  nella  piti  nera  bolgia 
dell'  inferno.  Non  altrimenti  pensava  quel  si- 
gnor di  Ravenna.  Egli  onorò  sempre  egual- 
mente il  poeta,  ed  ultimamente  gli  affidò 
una  nobilissima  ambasckta  presso  i  Venezia- 
ni ,  r  esito  infelice  della  quale  fU  a  Dant« 
di  tanto  rammarico  ,  che  infermatosi ,  dopo 
poco  tempo  finì  di  vita. 

(1)  Parti  ttfvme ,  vai  dire  U  rima ,  e  que- 
ste comunemente  si  fanno  derivare  da  rithmo. 
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r  ili^r  j>i .  6?l  mese  di  settembre  negli  anni 
(*A\a.  salutifera  incmiazkHie  del  Koslro 
^I::Q•:>Iv  Gesù  Cristo  13ii ,  nel  di  che 
l  esaltazione  deb  Sante  Cróce  si  celebra 
dalla  Chiesa ,  non  sema  grandìssinio  do- 
lore del  sopraddetto  Goìdo  •  e  genenhnen- 
le  di  tutti  di  altri  cittadini  nregnani,  al 
suo  Creatore  rendè  Fa&tìcato  spirito; 
il  quale  Diano  dnbiiio  è  cbe  riceroto  non 
fosse  ndle  braccia  dela  soa  nobilissima 
Beatrice ,   con  la  qoale  nel  cospetto  di 
colui ,   che  è  sonno  bene ,  lasciata  le 
miserie  della  presenle  Tite ,  ora  Ketissi- 
mameote  Vive  in  quella ,  aUa  coi  feliciti 
fiiìe  dammai  non  s'aspc^ 

Fece  il  inayiifiro  caralìae  fl  morto 
corpo  di  Dante  d*omamenÉi  poetici  sopra 
a  un  fùnebre  Ietto  adomare ,  e  qaeBo 
fatto  portare  sopra  gB  omeri  de*SDoi  di- 
tadmi   più  solini ,   infino  al  luogo  éé 
Frati  Minori  in  RaTcma,  con  quello  onore 
die  a  si  fitto  corpo  degno  stimara,  ifr- 
fìDoaquiri  quasi  pubblico  pianto  segyìtolOt 
m  un*  arca  lapidea,  neBa  quale  ancor  gia- 
ce ,  il  fece  porre.  E  tornalo  nella  casa 
dote  Danle  era  prima  abiteto ,  secondo 
il  raregnano  costume,  esso  medesimo 
si  a  commmdaiionc  delTalte  idenia  e 
della  Tìrtu  dd  defaalo ,  e  si  a  consola- 
zione de'  suoi  amid  li  quaB  eg^  areva 
in  amarissima  Tìte  lasciati,  fece  uno  or- 
nato e  famgo  aciuiutte  ;  disnoslo ,  se  lo 
stato  e  la  nte  gii  tosaer  durati ,  di  A 
errerà  sepultuia  onorulo,  che  se  mai 
alcun  altro  sao  OKrito  non  raresse  me- 
morevole raduto  a'fahiii,  queBaFaTreb- 
r-e  fatto. 

Questo  lodefole  ptopommcÉto ,  mfra 


brieve  spazio  di  tempo  fu  manifesto  ad  al- 
quanti, li  quali  in  quel  tempo  erano  io  poe- 
sia solettéràni  in  Romagna,  si  che  cia- 
scuno, ^  per  mostrare  la  sua  sufficienza, 
d  per  prender  testimonianza  della  portata 
benìTolena  da  loro  d  morto  PòeU;  si 
per  accattar  la  grazia  la  benerolenza  ed 
amore  dd  Signore,  U  quafe  sapeano  ciò 
desiderare  ;  ciascuno  per  sé  fece  Tersi  • 
i  quali  posti  per  epitaffio  aUa  Altura  se- 
pottura,  con  ddiite  lodi  facessero  la  po- 
sterità certe  chi  dentro  d'cMa  giacesse, 
ed  d  magnifino  Signore  li  mandutMio; 
il  qaale,  con  gran  peccalo  della  fortana, 
die  non  dopo  mollo  tempo  ^  tolse  lo  sta- 
to, n  mori  a  Bologna.  Far  la  qualcosa 
a  lare  il  sepolcro  ed  a  porri  i  mandati 
irerd ,  d  rimase  (1); i  quali  Tersi  steli  a 
mo  mostrali  pd,  più  tempo  appresso,  e 
leggendo  loro  non  a^ere  aTulo  luogo  per 
lo  caso  gii  dhnoslralo;  pensando  k  pre- 
senti cose  per  mo  scrìtte  . 
poitnn  non  siano  corporale,  ma 
sieeome  qneSa  sarebbe  slate 
coMCnatiice  ddb  di  Ini  momorià, 
gind  non  easere  scorenevole  qoleK  ag- 
giugneie  a  queste  cose.  Ma  perdoc^è 
nù  che  ^leHi,  die  Tuno  di  coloro  a^ 
fatti ,  die  farono  pio , 
nè^i 

d*uno  qui  stima  die  fossero  da 
Tere  :  perchè  tutti  meco  esamìnsloli ,  n 
per  arte  e  per  irtlmdìmfnlo  più  depl 
slimd  qualloffdid,  fettine  da  maestro 
Gip r IMI  dd  Yìrgffio  bolognese,  aUon 
temosànno  e  gran  Pòete,  e  d&  DMte 
steto  singdaiissimo  amioo,  li  quali  son 
questi  appcemo  scritti: 


41)  «orts  fi  n  a  poco  fl  caate  Gaida  mu 
poU  maadaie  ad  efeUo  11  proponÒMnlo  di 
«rg«fe  al  poeta  la  msgaifirt  scpdtm;  wm 
fa  CIÒ  eif^naiì  dil  Tieneia  Bentido 
padre  ddr  ìBteiii  caidìaak  di 


'Al 


me ,  troT^dosi  nwnaatuit  a  ft 

sto  ■onafto  palilo  dalT  iagìarìe   dd 
pò  te  icstanrato  nel  leOi  dal  caidìMl  L 
■el  Ì7M  dal  caidted  \aknU  , 
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Theologus  Dantes  nullius  dogmatis  expers, 

Quod  fovea t  darò  Philosophia  sinu  : 
Gloria  Musarum,  vulgo  gratissimus  àuctory 

Eie  ja£et  y  et  fama  pulsai  utrumque  polum  : 
Qui  loca  defunctis  gladiis ,  regumque  gemellis 

Distribuit  y  loicisy  rhetoricisque  modis. 
Pascua  Pieriis  demum  resonabat  avenis  : 

Atropos  heu  laetum  livida  rupit  opus, 
ffuic  ingrata  tuia  tristem  Florentia  fructum , 

Exilium  vati  patria  cruda  suo. 
Quem  pia  Guidonis  gremio  Ravenna  Novelli 

Gaudet  honorati  continuisse  Ducis. 
Mille  ir  ecent enis  ter  septem  Numinis  annis, 

Ad  sua  septembris  idibus  astra  redit  (i). 


(1)  Questi  Tersi  son  quelli  che  leggoDsi  nella 
viu  di  Dante  compilata  dal  Boccaccio,  inseri- 
ta Delle  Prose  di  entrambi  stampate  in  Firenze 
per  Tartini  e  Franchi  1722.  Quelli  che  invece 
leggoDsi  in  altra  edizione  ,  son  questi  : 

TWlo^na  hafAtM  fwXXxM  dogmatis  erpers, 
^«eiita  fama  c^iut  universum  penetrat  orbem; 
^oti/ef  AUgh^rH ,  fiorenti  genitus  urbe  , 
CondUor  eloquH,  lumen,  decusque  Musarum , 
yìilneresaevae  necis  stratus,  adsydera  tendens, 
i^amiiUcis  annis  ter  septem  mille  trecentis 
Stfiew^brii  idibus,  praesenti  elauditur  atda. 
JuraHonarehiae,  Superos,  FìegetorUa,  lacusque 
Ivttroiido  cecini ,  voluerunt  fata  quousque, 
Sii  ([uia  pars  cessit  meUoribus  hospita  castris, 
Àutoremque  suum  petiit  félUior  astris , 
Ble  claudor^Dantes,  patriisque  extotris  ah  ori$, 
Qnem  genuit  parvi  Florentia  mater  amoris. 

Anrecto  però  ebe  detti  versi  son  tredici  non 
mica  quattordici,  come  vorrebbe  il  Boccaccio; 
dippiù  costituiscono  due  epitaffi  piuttosto  che 
UDO,  come  può  agevolmente  convincersi  chi  pon 
meote  alle  significazioni  ben  diverse  de' primi 
seOe  versi,  e  de*  posteriori  sei.  Vi  è  pure  qual- 
che errore  nella  quantità  delle  sillabe,  per  es. 
nel  terzo  verso ,  genitus  si  fa  con  \fL  prima 
longa ,  mentre  è  breve  ;  nel  quarto ,  decusque 
muMorum,  dove  la  prima  di  deeus  si  fa  lun- 
ga essendo  breve,  e  la  prima  di  musarum  che 
é  looga  vaoUi  brave ,  ecc.  Nondimeno  mi  piac- 


ciono assai  per  la  bellezza  del  concetto  e  forza 
dell'  espressione ,  e  ne  do  qui  una  parafrasi  co- 
me  segue,  fatta  da  me  non  per  ambizione  di 
gloria ,  conoscendo  esser  necessario  ben  altro 
merito  per  conseguirla;  ma  per  diletto  dime- 
no intendenti  il  latino  : 

Dante  ;  negli  alti  dommatf 

Teologo  profondo  , 

Di  cui  la  fama  altissima 

Tutto  ha  ripieno  il  mondo; 
Che  nella  cittÀ  nobile 

Che  da'  be'  fior  s'  appella  > 

Ebbe  la  culla  ;  e  principe 

Della  volgar  favella  ; 
Che  delle  suore  aonie 

Ornò  la  nobil  cetra 

Di  carme  impareggiabile 

Famoso  infino  all'  etra  ; 
Di  morte  inesorabile 

Cedendo  al  fiero  artiglio. 

Levandosi  all'  Empireo  « 

Parti  di  questo  esigilo 
Di  settembre  il  di  quattordici , 

Dell'  anno  della  Pace 

Ventun  del  quartodecimo 

Secolo  ;  qui  si  giace. 

Della  mia  sorte  perfida 
Ad  onta  della  legge  , 
I  dritti  e  la  giustizia 
Esposi  di  chi  regge  ; 


VITA 


Oh  ingrata  Patria  I  tpàk  demenia , 
qual  trascuraggiDe  ti  tenea ,  quando  tu.  il 
tuo  carissimo  cittadino,  fl  tao  beoelattor 
precipuo,  il  tuo  nnfastf  poeta  eoo  emdeltà 
disusata  mettesti  in  foga,  e  poscia  lenufo 
t'ha?.  Se  forse  per  la  eomnn  fùriadel 
tempo  ,  mal  consigliata  ti  scusi;  perchè 
tornata,  cessate  llr^t  la  tranquilliti  dalTani- 
mo ,  e  pentutati  del  fatto,  no  1  rerocasti? 
Deh,  non  f  incresca  oon  meco,  che  tuo  ft- 
aiuolo  sono,  alquanto  ragionare;  e  spello 
che  giusta  indigoaifone  mi  la  Are  ,  co- 
me auomo  che  t?ainmendi  desidera,  e 
non  che  tu  sia  punita,  pidieraL  PÉHi 
egli  esser  doriosa  di  tanti  «oli  e  di  tali, 
che  tu  queUrunbi  del  quale  non  hai  ticiDa 
città  che  del  simile  si  possa  esaltare,  ta 
abbi  voluto  da  te  cacciare t  Deh,  cHmmi, 
di  quali  vittorie,  di  ^lali  trionfi,  di  quali 
eccellenze ,  di  quali  valorosi  dttsdipi  se'tu 
splendente?  Le  tue  ricdieiie,  cosa  mobile 
ed  incerta;  le  tue  bdlene,  cosa  fiagOe  e 
caduca;  le  tue  dilicatezie,  cosa  vitupwevole 
e  fenuninile,  ti  Cmno  nota  dd  falso  giofido 
de'popoli ,  il  quale  più  ad  apparema  die 
ad  esistenza  sempre  riguarda.  Deh,  ^o* 
rieraiti  ta  de'  tud  menntanti  e  àit  tud 
artefici ,  di  che  ta  se*  piena  t  Sdoeeà- 
mente  farai.  L' uno  b  continnameole 
r  avarizia ,  operando  fl  mestier  servile  ; 
l'arte ,  la  (male  nobUitata  ta  un  tempo 
dagli  ingegni  in  tanto  che  una  seconda 
natura  la  fecero,  dalla  avarida  medesiina 
è  oggi  corrotta,  e  niente  vale.  Glorierdti 
ta  della  viltà  e  i^via  di  coloro  li  midi, 
perciocchò  di  molti  loro  avoli  d  rioordano, 
vogliono  dentro  di  te  la  nobiltà  dd  prin- 
cipato ottenerej  sempre  con  raberie  con 
tradimenti  e  con  lalsità  contra  quella 
operanti?  vanagloria  sarà  la  tua,  e  da 
coloro»  le  cui  sentenze  hanno  fondamento 
debito  e  stabile  fermezza,  schernita.  Ahi 

Vidi  e  cantai  qoal  prendad 

V  alma  ylrtù  da  Dio } 

Come  le  macchie  parafalnsi  ; 

E  già  ooal  pena  ha  il  rio. 
Ma  ora  che  il  mio  spirito 

Vita  matò  migliore . 

Volando  sar  V  empireo 

Al  sommo  suo  Fattore; 


misera  madre,  apri  ^  oeohi  e  guada 
con  alcuno  rimordiniento  quello  che  ta 
tacesti ,  e  vergognati  ahneqe ,  sondo  n- 
putata  savia,  come  ta  se',  dkvere  avuta 
ne'fdD  tud  lUsa  eledonel  Deb  seta  da 
te  non  avevi  tanto  eonldio,  petcliè  non 
Unitavi  tagli  atti  di  quaUe  dttà,  le  quaB 
ancora  per  le  loro  laudevoU  opere  sono 
famose?  Atene,  la^quale  fti  Funo  dedi 
occhi  di Greda, aUmm che  in qudla  evala 
monarchia  dd  mondo, .per  bdenia  per 
doqnènai  e  per  mBbEia  spkmdi4a  pari» 
nenie:  Argo,  ancora  pomposa  per  li 
Uldi  dd  sud  Re:  Soline  WTa  «d  In 
perpetuo  reverenda  per  MiBoolno  jno 
raioro:  POos,  notissima  por  lo  aaolfo- 
storo:  Ghios  e  Golofon ,  città  splèndidis- 
stane  petiddietro»  e  tutte  insieme  cpialofa 
pia  gmioae  furono ,  non  d  vergognane 
no,  nò  dubitarono  avere  agra  quUione 
ddToiIdne  dd  divtai  Poeta  Omero;  at- 
fermando  ciascuna  hii  di  sé  averlo  tratti»; 
e  d  ciascuna  fece  con  argomentf  luto  la 
sua  intendono,  che  ancora  la  ^listidi 
vive,  nò  ò  certo  d*onde  edl  d  fosaei 
di  che  patimento  di  ootd  dttadinoi  eod 
runa  come  l'altra  d  doria.  B  Mantova, 
nostra ' vicina ,  di  quale  altra  cosa  Tò 
pift  alcuna  altea  lama  riiqasa ,  che  tf  e^ 
sere  stato  YirgOto  mantovano?  H  eòi  m- 
me  hanno  ancora  in  tanta  reverenaa  òà 
appo  tatti  accettevole ,  che  non  solanMole 
nembUid  hiog^»  ma  ancora  ne>rivatid 
vede  la  sua  jmmsgjine  dBgiata;  moalnndo 
fai  dò  che  non  ostanto  che  il  padre  di 
fad  tosse  faitifigolo,  esso  di  tolti  toro  da 
stato  nobOitatore.  E  Sulmona  d*  Ovidto  : 
Venosa  di  Orado:  Aqdno  di  Juvoulet 
e  altre  molto,  ciascuna  d  g^ria  dd  suo* 
e  di  loro  suffidenza  fanno  quistione.  Lo 
esemplo  di  queste  non  t'era  vergopia 
di  segdtare ,  le  quali  non  ò  veridmUe 

« 

lUsefo  errante  ed  esole 
Qui  mi  riposo  io  Dante , 
Firense  fti  mia  patria, 
HI  me  bea  poco  amante  ! 

(i)  Cioè  Jfini  cHU  nella  Ucla,  della  qnde 
fh  rescoTO  S.  Niccolò, 
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tetoA  cagione  essere  state  vaghe  a  tenere 
à  cosi  fatti  cittadini  ;  esse  conobbero 
^lello  che  tu  medesima  potevi  conosce- 
re ,  e  puoi ,  cioè  che  le  loro  operajno- 
ni  perpetue  saranno  ancora  dopo  la  loro 
rovina,  ritenìtrici  eteme  del  nome  loro, 
H)sl  come  al  presente  ,  e  divulgate  per 
otto  il  mondo ,  le  fanno  conoscere  a 
»ioro  che  non  le  videro  mai.  Tu  sola  , 
Km  so  da  quale  ciechità  adombrata ,  hai 
tiliito  tenere  altro  cammino;  e  quasi  molto 
la  te  lucente^  di  questo  splendore  non 
lai  eurato.Tu  sola,  quasi  i  Cammilli,  i  Pub- 
dicoli,  i  Torquati,  i  Fabrizii,  i  Catoni,  i  Fa- 
lli, ^1  Scipioni,  con  le  lor  magnifiche  ope- 
e  ti  facessero  famosa,  e  in  te  fossero,  a- 
leodoti  lasciato  il  tuo  antico  cittadino  Clau- 
Bano  cadere  delle  mani,  non  hai  avuto  del 
Kaeate  Poeta  cura  ,«ma  l'hai  da  tescac- 
iato  ,  sbanditolo,  privatolo,  se  tu  avessi 
lotato,  del  tuo  soprannome.  Io  non  posso 
B^ggir  di  vergognarmene ,  in  tuo  servizio  ; 
uà  ecco  non  la  fortuna  ,  ma  il  corso  della 
latara  delle  cose  è  stato  al  tuo  appetito 
iaóiiesto  favorevole  in  tanto  ,  quanto 
laeUo  che  tu  volentieri  bestialmente  avre- 
A  fatto ,  se  nelle  mani  ti  fosse  venuto, 
doè  uccisolo,  egli  con  la  sua  etema 
hgge  V  ha  operato.  Morto  è  il  tuo  Dante 
AK^eri  in  quello  esilio  che  tu  ingiusta- 
mente, del  suo  gran  valore  invidiosa,  gli 
desti:  oh  peccato  da  non  ricordare,  che 
h  madre  alle  virtù  di  alcim  suo  figliuolo 
porti  livore!  Ora  dunque  se'  di  sollecitu- 
dioe  libera ,  ora  per  la  morte  di  lui  vivi 
06*  tuoi  difetti  sicura ,  e  puoi  alle  tue 
longihe  e  ingiuste  persecuzioni  por  fine. 
Egli  non  ti  può  far  morto ,  quello  che 
mendo  non  t'aveva  mai  fatto:  egli  giace 
sotto  altro  cielo  che  sotto  il  tuo,  né  più 
d^  aspettare  di  vederlo  giammai,  se  non 
in  quel  di  nel  quale  tutti  i  tuoi  cittadini 
veder  potrai ,  e  le  lor  colpe  dal  giusto 
giudice  esaminate  e  punite.  Adunque  se 
itre  gli  odi  e  le  nimicizie  cessano  per  la 
morte  di  qualunque,  e  che  muoia  come 
si  crede  ;  comincia  a  tomare  in  te  me- 
desima, e  nel  tuo  diritto  conoscimento, 
comincia  a  vergognarti  d'aver  fatto  con- 
tro  la  tua  antica  umanità  ;  comincia  a 


volere  apparir  madre  e  non  più  matri- 
gna ;  concedi  le  tu^  lagrime  al  tuo  figliuo- 
lo ;  concedi  la  materna  pietà  a  colui  il 
quale  tu  rifiutasti ,  anzi'  cacciasti  vivo  , 
siccome  sospetto;  desidera  almeno  di  ria- 
verlo morto  ;  rendi  la  tua  cittadinanza  il 
tuo  seno  e  la  tua  grazia  alla  sua  memo- 
ria. In  verità  quantunque  tu  a  lui  ingrata 
e  proterva  fossi ,  egli  sempre ,  come  fi- 
gliuolo ,  t' ebbe  in  reverenza ,  né  mai  di 
quello  onore ,  che  per  le  sue  opere  se- 
guir ti  dovea ,  volle  privarti ,  come  tu 
l'hai  della  tua  cittadinanza  privato;  sem^. 
pre  fiorentino ,  quantunque  V  esflio  fosse 
lungo,  si  nominò,  e  volle  esser  nomina- 
to ;  sempre  ad  ogni  altra  ti  prepose  , 
sempre  t'amò  ;  che  dunque  farai,  starai 
sempre  nella  tua  iniquità  ostinata?  Sarà 
in  te  meno  umanità,  che  ne' barbari,  li 
quaU  troviamo  non  solamente  avere  i 
corpi  de'  lor  morti  raddomandati,  ma  per 
riaverti ,  virilmente  esser  disposti  a  mori- 
re? Se  tu  vuoi  che  1  mondo  creda  te  esser 
nipote  della  famosa  Troia,  e  fidinola  di 
Roma ,  certo  i  figlinoti  debbon  essere  a 
padri  e  agli  avoli  siroigtianti.  Priamo  neUa 
sua  miseria ,  non  solamente  raddomandò 
il  corpo  morto  del  magnifico  Ettore,  ma 
quello  con  altrettanto  oro  ricomperò.  I 
romani,  secondo  alcuni  credono,  feciono 
venire  da  Minturoo  Tossa  del  primo  Sci- 
pione, da  lui  a  loro  con  ragione  nella 
sua  morte  vietate.  E  comechè  il  fortis- 
simo e  illustre  Ettore  fosse  difesa  , 
con  la  sua  forza  ,  de'  Troiani,  e  Scipione 
non  solamente  liberator  di  Roma,  ma  di 
tutta  Italia  ;  delle  quali  due  cose  ninna 
forse  propriamente  si  può  dire  di  Dante; 
egli  non  è  però  da  posporre  ;  né  una 
volta  fu  mai ,  che  l' armi  non  dessino 
luogo  alla  scienza  :  se  tu  primieramente, 
e  là  dove  sarebbe  convenuto ,  l' esemplo 
con  le  opere  deUe  savie  cittadi  non  imitasti, 
f  ammenda  al  presente,  seguendole.  Ninna 
deUe  città,  predette  fu  dieo  vera  o  fittizia 
sepoltura  ìion  facesse  ad  Omero.  E  chi 
dubita  che  i  maBitovani,  i  quali  ancora  in 
Pietola(l]  op^vandla  povera  casa  e  i  campi 

(1)  PietoU  9  pieeolo  borgo  lontano  dae  mi- 
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che  furon  di  Virgilio,  nem  che  avere  t  lui 
fatta  onorerei  aepotture,  se  Ottaviano  Aur 
gusto,  il  quale  da  Braiidiiio  a  Napoli  le  aiie 
ofisa  aveva  trasportale  »  aveaae  comandato 
quel  luogo,  dove  poste  Pavea,  vder  es- 
ser loro  perpetua  re^e.  Solnona  nioDa 
altra  cosa  pianse  lungamente  se  non  che 
risola  di  Ponto  tenga  incerto  il  soo  O- 
vidio  :  e  cosi  di  Persio  Parma  si  rallegra 
tenendolo.  Cerea  tu  dunque  di  voler  esser 
del  tuo  Dante  guardiana:  raddomandalo; 
io  son  certo  elm  non  ti  fia  rendnto  ;  ma 
a  un'ora  ti  sarai  mostrata  pietosa,  ù  gode- 
rai, non  rìavendolOt  della  tua  enideltt^l). 
Ma  a  che  ti  conforto  ioY  Appena   r  io 
creda,  che  i  corpi  morti  possano  alcuna 
cosa  sentire ,  che  qudlo  di  Dante  si  po- 
tesse partir  di  là ,  dove  è  per  dovere  a 
te  ritornare  ;  egli  giace  con  comragnia  as- 
sai più  piacevole  e  laudevole  cne  quella 
che  tu  gli  potessi  dare  :  egli  giace  in 
Ravenna  molto  niù ,  per  età,  v^ieranda 
di  te  ;  e  comeisliè  la  sua  vecchiena  al- 
quanto la  renda  disforme ,  ella  fu  neHa 
8ua  giovinezza  troppo  jtfù  fforida  che  tu 
non  se'  ;  ella  è  quasi  un  general  sepolcro 
di  santissimi  corpi  ;  e  nessuna  parte  in 
essa  si  calca,  do^  ^  P^  reverendissime 
ceneri  non  si  vada,  uhi  dunque  dovila 
desiderare  di  tornare  a  te ,  per  dover 
giacere  fra  le  tue ,  le  quali  si  può  cre- 
dere che  ancora  serbino  la  rabbia  e  le 
iniquità  avute  nella  vita?  E  male  con- 
cordi insieme ,  si  fugge  l'una  dall'altra , 
non  altrimenti  che  facessero  le  fiamme 
de'  due  Tebani  ;  e  comechè  Ravenna  già 
quasi  tutta  ed  pietoso  sangue  di  molti 
martiri  si  bagnasse,  e  oggi  con  reverenza 
serba  le  loro  reliquie ,  e  similmente  i 
corpi  di  molti  fmperadori  magnifici,  e  di 
altri  uomini  chiarissimi  e   per   antichi 
avoli  e  per  opere  virtuose ,  eUa  si  ral- 
legra non  poco  d"  essergli  da  Dio  stato , 

glia  da  MantoTs:  in  latino  Andm,  onda  Vir- 
gilio fu  detto  Andimn  Aeto.  Silio  Ittlleo  Uh. 
Vili  Y.  tt94  : 

Mantua  mittmda  e^rfavit  fubt  CrtmofMif , 
^fantua,Mu$arum  domu$,atqu§ad9fd9ra9antu 
iìvccta  AndinQ 


•  • 


oltre  le  sue  doti ,  conceduto  d*  essere  in 
perpetuo  guardiana  di  cosi  fatto  tesoro, 
com'è  U  corpo  di  colui  le  cui  opere  ten- 
gono in  ammirazione  tutto  1  mondo,  del 
quale-  tu  non  ti  se'  saputa  for  degna.  Ma 
certo  e'  non  è  tanto  lUlegrezza  d'averlo, 
quanto  è  l'invidia  che  ella  ti  porta,  che 
ta  ti  intitoli  della  sua  origine,  quasi 
sdegnando  die  là  dov'ella  sia  per  ftiMmo 
di  di  hd  ricordata ,  tu  tJbitp  a  lei  sia 
nominata  per  lo  primo  ;  e  perciò  con  la 
tua  ingratitiidine  ti  rimarrai ,  e  Ravenna 
si  doni  de'  tuoi  onori  tra'  futuri. 

Cotale ,  quale  di  sopra  è  dimostrato  , 
Al  a  Dante  la  fine  ddla  vita  a&ticata 
da  vari  studi  ;  é  perdocchò  assai  conve» 
nevolmente  le  sue  fiamme  e  la  sua  bmi- 
Kar  cura  e  la  pubblica  sollecihidine  ed 
il  miserabae  esilio  e  h  fine  di  hd  mi 
pare  avere  secondo  la  mia  promessa  mo- 
strato ;  giudico  sia  da  pervenire  a  mo- 
strare ddla  statura  dd  corpo ,  ddrahito 
generafanente  e  de*  più  notabili  modi  ser- 
vati nella  sua  vita  da  hd  ;  da  qudB  poi 
immediatamente  venendo  all' opere  de^ae 
di  nota,  compilate  da  esso  nd  tempo 
suo ,  infestato  da  tanta  turbine,  quanta 
di  sopra  brevemente  è  dichiarata. 

Fu  adunque  questo  nostro  Poeta  di 
mezzana  statura  ;  e  pdchè  dia  matura 
età  fu  pervenuto,  andò  dquanto  curvetlo» 
ed  ^ra  il  suo  andar  grave  e  mansueto , 
di  onestissimi  panni  sempre  vestito ,  in 
quello  abito  che  era  alla  sua  matura  eti 
convenevole  ;  fl  suo  volto  fii  lungo ,  il 
naso  aquilino,  gli  occhi  and  grosd,  che 
dccioK ,  le  mascdie  grandi ,  e  dd  lab* 
oro  di  sotto  era  qud  di  scora  avanzato; 
il  odore  era  bruno,  i  capelli  e  la  barba 
spessi  neri  e  crespi,  e  sempre  nella  fac- 
cia malinconico  e  pensoso.  Per  la  qnal 
cosa  avvenne  un  ^omo  a  Verona ,  es- 
sendo già  divulgata  fer  tutto  la  fama 

(1)  Hd  1996  Firenie  decretò  d  BMrto  poeta 
tm  cenottfio ,  ed  in  seguilo  più  vdte  reelt- 
mò  da'  raveonati  le  ceneri  di  Ini.  Ma  né  quella 
si  esegui ,  né  queste  ebbe  mtL  Altra  memoria 
la  non  consenra  di  si  illusila  cittadino  che  aa 
▼ecefaio  ritratto  in  una  delie  parati  iuttrat 
del  Daemo. 
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delle  sue  opere  »  e  massimamente  quella 
parte   della  sua  Commedia  la  quale  egli 
iotitola  Inferno,   ed   egli  conosciuto  da 
molU  uomini  e  donne ,  e  passando  egli 
davanti  a  una  porta  dove  più  donne  se- 
devano ,  una  di  quelle  pianamente ,  non 
però  tanto  che  bene  da  lui  e  da  chi  con 
mi  era,  non  fosse  udita,  disse  alle  altre 
donile  :  vedete  voi  colui  che  va  per  l  In- 
ferno e  toma,  quando  a  lui  piace,  e  qua 
sa  reca  novelle  di  quelli  che  là  giù  sono? 
Alla  quale  una  di  loro  rispose  semplice- 
mente:   in  verità  tu   dèi  dire  il  vero  : 
non  vedi  tu  come  egli  ha  la  barba  cre- 
spa e  il  color  bruno  per  lo  caldo  e  per 
Io  fumo  che  è  là  giù?   le   quali  parole 
egli   udendo  dire   dietro  a  sé ,  e  cono- 
scendo che  da  pura  credenza  delle  donne 
venivano ,  piacendogli ,  e  quasi  contento 
efae  esse  in  cotali  opinioni  fossero ,  sor- 
rìdendo alquanto  passò  avanti.  Ne'  costu- 
mi pubblici  e  domestici  mirabilmente  fu 
composto  e  ordinato ,  e  in  tutti  più  che  nin- 
no altro  cortese  e  civile;  nei  cibo  e  nel  poto 
fu  modestissimo ,  si  in  prenderlo  air  ore 
ordinate,  e  si  in  non  trapassare  il  segno 
della   necessità ,   quello   prendendo  ;  né 
alcuna   golosità   ebbe  più  in  uno  che  in 
un  altro  ;   li  dihcati  lodava ,  e  il  più  si 
pasceva   de'  grossi  ;   oltre  a  modo  biasi- 
mando coloro  i  quali  gran  parte  del  loro 
studio  pongono  in  avere  le  cose  elette , 
e  qudle  fare  con  sonuna  diligenza  appa- 
recchiare; afiermando  questi  cotali  non 
mangiare  per  vìvere,  ma  più  tosto  vivere 
per  mangiare.   Ninno  altro  fu  più  vigi- 
lante di  lui  e  negli  studi  e  in  qualunque 
altra  sollecitudine  che  il  pugncsse,  in  tanto 
che  più  volte  e  la  sua  donna  e  la   sua 
Oaimi^ia  se  ne  dolsero ,  primaché  a'  suoi 
costumi  usate  ciò  mettessino  in  non  ca- 
ci) Nel  canto  II   del   Pargatorìo   rivolto 
Dvite  a  Gaaeila  celebre  cantore  del  suo  tem- 
po,  ed  a  lui  ibolto  caro ,  gU  dice  : 

# 

se  noava  non  U  toglie 

Hemorìa  o  ubo  aU'  amoroso  canto , 
Che  mi  aolea  qoetar  tutte  mie  voglie  ; 

IN  dò  ti  piaccia  consolar  alquanto 
L' anima  mia ,  che  con  la  sua  persona  ». 
Yanando  qua»  è  afbooata  taoto^  \ 


lere.  Rare  volte ,  se  non  domandato  » 
parlava,  e  quelle  pensatamente,  con  voce 
convenevole  alla  materia  di  che  parlava. 
Non  per  tanto  eloquentissimo  dove  sì  rì«- 
chiedeva  fu ,  e  facondo ,  con  ottima  e 
pronta  prelazione. 

Soinmamente  si  dilettò  in  suoni  ed  in 
canti  (1)  nella  sua  giovanezza;  e  a  ciascuno 
che  a  que*  tempi  era  ottimo  cantatore  e 
sonatore ,  fu  amico,  ed  ebbe  sua  usanza; 
ed  assai  cose  ,  da  questo  diletto  tirato , 
compose,  le  quali  di  piacevole  e  mae- 
strevol  nota  a  questi  cotali  faceva  rive- 
stire. Quanto  ferventemente  esso  ad  Aniore 
fosse  sottoposto  assai  chiaro  è  già  dimo- 
strato. Questo  amore,  é  ferma  credenza 
di  tutti ,  che  fosse  movitore  di  tutto  il 
suo  ingegno  a  dover  prima ,  imitando , 
divenire  dicitore  in  vulgare  ;  poi  per  va- 
ghezza di  più  solennemente  mostrare  le 
sue  passioni ,  e  di  gloria,  sollecitamente 
esercitandosi  in  quella ,  non  solamente 
passò  ciascun  suo  contemporaneo,  ma  in 
tanto  la  dilucidò  e  fece  bella,  che  molti 
allora ,  e  poi ,  dietro  a  sé  ,  n'  ha  fatti  e 
farà  vaghi  d'essere  esperti.  Dilettossi  A' 
milmente  d'esser  solitario  e  rimeto  dalle 
genti ,  acciocché  le  sue  contemplazioni 
non  gli  fossero  interrotte;  e  se  pure  al- 
cuna, che  molto  piaciuta  gli  fosse,  ne  g^ 
veniva ,  essendo  egli  tra  gente ,  quan* 
tunque  di  alcuna  cosa  fosse  egli  stato  do* 
mandato ,  gianunai ,  insino  a  tanto  cha 
fermata  o  dannata  avesse  la  sua  ìnomaf 
ginazione,  non  avrebbe  risposto  aldomaor 
dante  :  il  che  molte  volte  essendo  egli 
alla  mensa,  ed  essendo  in  canmiino  con 
compagni,  ed  in  altre  parti,  essendo  egli 
domandato  ,  gli  avvenne.  Ne'  suoi  sti^ 
fu  assiduissimo,  (pianto  a  quel  tempo  ch« 
ad  essi  si  disponeiin  tanto  cheniuna  nor 

E  dopo  attesta  che  Casella,  mosso  aU'  invi- 
to ,  lo  contentò ,  cantando  qoeUa  canfon»  di> 
lui  che  principia  :    ^ 

»  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona  » 
Cominciò  egli  allor  sì  dolcemente , 
Che  la.  dokezsa  ancor  deatro  mi  aaoMw. 
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vita  che  s'udisse,  dì  quelli  il  poteva  ri- 
muovere. E  secondochè  alcuni  degni  di 
fede  raccontano  di  questo  darsi  tutto  a 
cosa  che  gli  piacesse  ;  egli  essendo  una 
volta,  fra  Taltre,  in  Siena,  e  pervenuto 
per  accidente  a  una  bottega  d' uno  spe- 
ziale ,  e  quivi  statogli  recato  d*  avanti  un 
libretto  promessogli  da  valentuomini,  molto 
famoso,  né  giammai'  da  lui  stato  veduto, 
non  avendo  per  avventura  spazio  di  por- 
tarlo in  altra  parte ,  sopra  la  panca  che 
avanti  allo  speziale  era,  si  pose  col  petto, 
e  messosi  il  libro  davanti,  quello  cominciò 
a  leggere  e  a  vedere  :  e  comechò  poco 
appresso  in  quella  contrada  medesima  ,  e 
dinanzi  da  lui,  per  alcuna  genera]  festa 
de'  sanesi ,  si  cominciasse  da'  gentiluo- 
mini e  si  facesse  una  grande  armeg- 
fl^lata ,  e  con  quella  grandissimi  romori 
di  circostanti ,  siccome  in  tali  casi  con 
istrumenti  vari  e  con  voci  applaudenti 
suol  farsi,  ed  altre  coso  assai  vi  av- 
venissono  di  dover  tirare  altrui  a  ve- 
dere ,  siccome  balli  di  vaghe  donne  e 
giuochi  di  molti  giovani ,  mai  fu  alcuno 
dio  muoverlo  di  quindi  lo  vedesse ,  né 
alcuna  volta  levare  gli  occhi  dal  libro  ; 
anzi,  postovisi  afferà  di  nona,  primachè 
fosso  passato  vespero  tutto  l'ebbe  ve- 
duto, e  quasi  sonomariamente  compreso, 
e  prima  di  ciò  non  levossi  ;  afferman- 
do poi  ad  alcuni ,  che  lo  domandarono 
come  s' era  potuto  tenere  di  non  riguar- 
dare si  bella  festa  che  avanti  a  lui  s*era 
fatta  ;  se  niente  averne  sentito ,  rispose: 
per  io  che  alla  prima  meraviglia ,  non 
indebitamente  la  seconda  s' aggiunse  ai 
domandanti.  Fu  dunque  questo  Poeta  di 
meravigliosa  capacità  e  di  memoria  fer- 
missima e  di  perspicace  intelletto ,  in 
tanto  che  essendo  egli  a  Parigi,  e  quivi 

(1)   Nel  principio  d^l  canto  XXV  del  Para- 
diso dice  Dante  : 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro 
AI  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
St  che  m' ha  fatto  per  più  anni  roacro , 

Vinca  la  cnideltÀ ,  che  faor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ,  ov*  io  dormì'  agnello 
Nimico  a'  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 


sostenendo  in  una  quistione  (de  quclibe 
che  in  Utia  scuola  di  Teologi  si  faceva 
quattordici  quistioni  da  diversi  valentui 
mini,  e  di  diverse  materie,  con  loro  ai 
gementi ,  prò  e  contri ,  fatti  da'  propi 
nenti ,  senza  metter  tempo  in  mezzo 
raccolte  ,  ed  ordinatamente ,  come  posi 
erano  state,  recitò.  Poi  quel  medesin 
ordine  seguendo ,  sottilmente  solvendo 
rispondendo  agli  argomenti  contrari:  I 
(jual  cosa  quasi  miracolo  da  tutti  i  cii 
costanti  fu  reputata.  D'altissimo  ingègfi 
e  di  sottile  invenzione  fu  similmente 
siccome  le  sue  opere  troppo  più  manilii 
stano  agli  intendenti,  che  non  potrebbon 
fare  le  mie  lettere.  Vaghissimo  fu  d*onoi 
e  di  pompa  peravvcntura  più  che  alla  su 
inclita  virtù  non  si  saria  richiesto.  ìi 
che?  qual  vita  è  tanto  umile  che  dalla  do 
cezza  della  gloria  non  sia  tocca?  E  per  qa< 
sta  vaghezza,  credo,  che  sopra  ogni  altr 
studio  amasse  laPoesia,  veggendo,comech 
la  Filosofia  ogni  altra  trapassa  di  nobiltj 
la  eccellenza  di  quella  con  pochi  poter! 
comunicare,  e  divenirne  per  lo  mondo  £i 
mesi  :  e  la  Poesia  esser  più  apparente 
dilettevole  a  ciascuno ,  e  li  Poeti  rari! 
simi.  E  però  sperando  per  la  Poesia  ali 
inusitato  e  pomposo  onore  della  coroni 
zione  dello  alloro  poter  pervenire ,  tutt 
a  lei  si  diede  studiando  e  componendo.  ] 
certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  inter 
se  in  tanto  gli  fosse  stata  la  fortuna  gra 
ziosa ,  che  egli  fosse  giammai  potuto  toi 
naro  in  Firenze  ,  nella  qual  sola  sopra  I 
fonti  di  san  Giovanni  s'  era  disposto  < 
coronare  (1)  ;  acciocché  quivi ,  dóve  pc 
lo  Battesimo  aveva  preso  il  primo  nome 
quivi  medesimo ,  per  la  coronazione 
prendesse  il  secondo.  Ma  cosi  andò,  eh 
quantunque  la  sua  sufficienza  fosse  moIt« 

Con  altra  voce  omai ,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  :  ed  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo  prenderò  1  cappello. 

E'  probabile  dunque  che  da  questo  tratl 
del  poema  avesse  il  Boccaccio  argomentai 
quanto  asserisce  dell'  idea  avuta  da  Dante  t 
coronarsi  in  Firenze. 
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e  per  quella  in  ogni  parte ,  ove  piaciuto 
gli  fosse ,  avesse  potuto  V  onore  della 
laurea  pigliare ,  la  quale  non  accresce 
ficieaoza  ma  è  della  acquistata  certissimo 
testimonio  e  ornamento  ;  pur  quella  tor- 
nata f  che  mai  non  dovea  essere  ,  aspetr 
tando  «  altrove  pigliare  non  la  volle  ;  e 
eosi  senza  U  molto  desiderato  onore  si 
mori.  Ma  perciocché  spessa  quistione  si 
Dai  tra  le  genti  e  che  cosa  sia  la  Poesia  e 
che  coaa  sia  il  Poeta ,  e  donde  sia  questo 
nome  venuto  »  e  perchè  di  lauro  sieno  co- 
ronati^ i  Poeti  :  e  da  pochi  mi  pare  essere 
Mato  mostrato  ;  mi  piace  qui  di  fare  al- 
cuna digressione ,  nella  quale  io  questo 
alquanto  dichiari,  tornando,  come  più  to- 
alo  po^,  al  proposito  nostro. 

La  prima  gente  ne'  primi  secoli ,  co- 
mechè  rozzissima  e  inculta  fosse,  arden- 
Cissima  fu  di  conoscere  il  vero  con  isùi- 
dio ,  siccome  noi  veggiamo  ancora  natu- 
rahnente  desiderare  a  ciascuno.  La  quale 
veggendd  il  del  muoversi  con  ordinata 
legge  continuo ,  e  le  cose  t^rene  avere 
eerto  ordine ,  e  diverse  operazioni  in  di- 
versi tempi ,  pensarono  di  necessità  dover 
essere  alcuna  cosa  dalla  quale  tutte  queste 
cose  dipendessono  e  procedessono,  e  che 
tutte  l'altre  ordinasse ,  siccome  superio- 
re potenza  da  nessun'  altra  potenziata.  £ 
seco  questa  investigazione  diligentemen- 
te avuta  9  s' inunaginarono  quella,  la 
quale  divinità  o  vero  deità  nominaro*- 
DD,  con  ogni  coltivazione  con  ogni  ono- 
re e  con  più  che  umano  servigio  es- 
ser da  venerare  ;  e  però  ordinarono ,  a 
riverenza  di  questa  suprema  potenza, 
amplissime  case  ed  egregie ,  le  quali  an- 
cora stimarono  fossero  da  separare  cosi 
di  nome,  come  di  forma  separate  erano, 
da  qudle  die  generahnente  per  gli  uo- 
mira  s*  abitano ,  e  le  nomirano  Templi. 
E  similmente  ordinarono  ministri ,  li  quali 
fossero  sacri  e  d'ogni  altra  mondana  solle- 
cftidine  remoli,  e  solamente  a'  divini  ufizt 
TÈoaMerOf  e  per  maturità  e  per  abito  più 
die  gli  altri  uomini  reverendi;  U  quati  ap- 
peUaìraio  Saioerdoti.  Ed  oltre  a  questo , 
ui  rappreauitamento  della  immaginata  es- 
soiaa  divina,  fecero  in  varie  forme  mar] 


gnifiche  statue ,  e  ,  a'  servigi  di  quelle , 
vasellamenti  d' oro  e  mense  marmoree  e 
purpurd  vestimenti  e  altri  assai  apparati 
appartenenti  a'  sacrifici  per  loro  stabiUtL 
Ed  acciocché  a  questa  cotal  potenza  tante 
onore  quasi  tacito  non  si  facesse,  parve 
loro  che  con  parole  d'alto  suono  essa 
fosse  da  unùliare,  e  nella  loro  necessità 
renderla  propizia  ;  e  cosi,  come  essi  sti- 
mavano questa  eccedere  ciascuna  altra 
cosa  di  nobiltà ,  cosi  vollero  che ,  da 
lungi  ogni  altro  plebeo  e  pubblico  stile 
di  parlare ,  si  trovassero  parole  degne 
di  ra^onare  dinanzi  alla  divinità,  con 
le  quali  le  si  porgessono  sacrate  lusinghe: 
ed  oltre  a  questo ,  acciocché  queste  p»> 
rote  paressero  di  avere  più  di  efficacia, 
vollero  che  fossero  sotto  legge  di  certi 
numeri  composte,  per  le  quali  alcuna 
dolcezza  si  sentisse,  ecacciassesi  il  rin^ 
crescimento  e  la  noia.  E  certo  questo 
non  in  vulgar  forma,  o  usitata,  ma  con 
artifiziosa  esquisita  e  nuova  forma  co»> 
venne  che  si  facesse:  la  qual  forma  appdli^ 
rono  i  Greci  Poetes  :  laonde  nacque  che 
quello  che  in  cotal  forma  fatto  fosse ,  s'ap» 
pollasse  JPàesii  ;  e  quelli  che  ciò  facessero 
si  chiamassero  Poeti.  Questa  dunque  fo  la 
prima  orìgine  dello  inclito  nome  della  poe» 
sia,  e  per  conseguente  de'Poeti;  comecchò 
altri  ancora  ne  assegnino  altre  ragioni , 
forse  buone ,  ma  questa  mi  piace  più. 
Questa  buona  e  laudevole  intenzione  aella 
rozza  età ,  mosse  molti  a  diverse  inveii 
zioni ,  per  lo  mondo  moltiplicate ,  per 
apparare  ;  e  dove  i  primi  una  sola  ddta 
onoravano ,  mostrarono  i  seguenti  molte 
esseme,  comecchò  quella  una  dicessero 
ottenere,  oltre  ad  ogni  altra,  il  principato. 
Le  quali  molti  vollero  che  fossero  il  Sole 
la  Luna  Saturno  Giove  e  ciascuno  degU 
altri  sette  Pianeti ,  dai  lori  effetti  pren- 
dendo argomento  alla  loro  deità.  E  da  qu^ 
sti  vennero  a  mostrare  ,  ogni  cosa  utile 
agH  uomini ,  quantunque  terrena  fosse , 
deità  essere ,  siccome  il  fuoco  l' aequa  la 
terra  e  simi^banU  .  alle  quali  tutte  e  versi 
e  onori  e  sacrifid  ordinarono  :  e  poi  sus- 
seguentemente  cominciarono  diversi,  io 
diversi  luoghi  »  dà  con  uno  ingegno  e 


32 


VITA 


chi  con  un  altro ,  a  farsi  sopra  la  mol- 
titudine indotta  ,  della  sua  contrada  mag- 
giori ,    didinicndo  le  rozze  quistioni  non 
secondo  scritta  legge,  che  non  Tavevano 
«incora  ,  ma  secondo  una  naturale  equità, 
della  quale  più  uno  che  un  altro  era  dot- 
to :  dando  alla  lor  \'ita  e  a'  lor  costumi 
ordine ,  dalla  natura  medesima  più  illu- 
nìinati  :-  resistendo  con  le  loro  corporali 
forze  alle  cose  avverse,  possibili  ad  avve- 
nire: e  chiamarsi  Re,  e  mostrarsi  alla  pic- 
he ,  e  con  servi  e  con  ornamenti  non  usati 
sino  a  que*  tempi  dagli  uomini ,  e  a  farsi 
obbedire  ,  e  ultimamente  a  farsi  adorare, 
11  che  ,  solo  che  fosse  chi  il  presumesse, 
senza  troppa  difficoltà  avvenia  ;  perocché 
a'  rozzi  papoH ,  così  vedendoli ,  non  -uo- 
mini,  ma  Iddii  parevano.  Questi  cotali, 
non  fidandosi  tanto  delle  lor  forze ,  co- 
minciarono ad  aumentare  le  religioni ,  e 
con   la   fede  a  impaurire  i  suggetti ,    e 
astricncre  con  sacramt^nti  alla  loro  obbe- 
dienza   quelli   li   quali   non  si  sarebbon 
potuti  con  forza  constrignere.   Ed  oltre 
a  questo  ,  dierono  opera  a  deificare  li  lor 
padri,  i  loro  avoli  e  i  loro  maggiori  ;  ac- 
ciocché fossero  più  temuti  e  avuti  in  rì- 
venMiza   dal   volgo.  Le  quali  cose  non 
f^ì  poterono  comodamente  fare  senza  l' u- 
iìzio  de'  Poeti  ;  li  quali  si  per  ampliar  la 
lur  fama,  e  si  per  compiacere  a'principi, 
e  si  per  dilettare  a*  sudditi,  e  si  per  .per- 
suadere a  virtuosamente   operare  a  cia- 
scuno ,  quello  che  con  aperto  parlare  sa- 
rebbe suto  della  loro  intenzione  contrario, 
con  iìzioni  varie  e  maestrevoli,  male  da' 
grossi  oggi  non  che  a  que' tempi  inteso, 
face\ano    credere   quello   che  i  principi 
volevano  che  si  credesse  ;  servando  ne' 
nuovi  Iddii  e  negli  uomini,  li  quaU  degH 
Iddii  nati  iìnge^ano ,    quello   modesimo 
stile  che  nei  vero  Iddio  solamente,  e  nel 
lusingar   lui  ,     avevano   i  pruni   usato. 
])a  questo  si  venne   ad  adeguare  i  fatti 
de'  furti  uomini  a  quelli  de^li  Dii,  donde 
nacque  il  cantaro    con  eccelso  verso  le 
batt^iglie  ,  e  gli  altri  fatti  notabili  degli  uo- 
n:ini ,  mescolatamente  con  quelli  deglld- 
dii;  il  qual  fu  ed  è  oggi  insieme  con  Taltrc 
cose  di  sopra  dette,  uflzio  ed  esercizio  di 


ciascun  Poeta.  E  perciocché  molli  non  in- 
tendenti credono  la  Poesia  niuna  altra  cosa 
essere  che  solamente  un  favoloso  parlare  : 
oltre  al  promesso  mi  piace  brevemente 
quella  esser  Teologia  dimostrare,  prima 
che  io  venga  a  dire  perchè  di  lauro  si 
coronino  i  Poeti. 

Se  noi  vorremo  por  giù  gli  animi,  e 
con   ragione  riguardare  ,   io    mi   credo 
che  assai  leggiermente    potremo  vedere 
gli   antichi   Poeti   avere   imitato ,    tanto 
quanto  allo  ingegno  umano  é  possibile , 
dello  Spirito  Santo  le  vestigio  ;  il  quale» 
siccome  nella  Divina  Scrittura  veggiamo, 
per  la  bocca  di  molti  i  suoi  altissimi  s^^- 
greti  rivelò  a*  futuri  ,  facendo  loro  sotto 
velame   parlare   ciò  che  a  debito  teni|)o 
per   opera  ,    senza  alcun  velo ,  intende» 
di  dimostrare.  Imperciocché  essi,  se  noi 
riguarderemo  bene  le  loro  opere,  accioc^ 
che  lo  imitatore  non  paresse  diverso  dallo 
imitato  ,  sotto  coperta  d*  alcune  fizioni . 
quello  che  stato  era ,  o  che  fosse  a  lor 
tempo  presente ,  o  che  desideravano ,  o 
che   presumeano  che  nel  futuro  dovesse 
avvenire,  descrissono;  perché,  comeccliò 
a  uno  fìne  Tuna  scrittura  e  l'altra  non  ri- 
guardasse, ma  solo  al  modo  del  trattare» 
al   che    più  guarda  al  presente  l'animo 
mio ,  ad  amendue  si  potrebbe  dare  una 
mede&ima  laude ,  usando  di  Gregorio  le 
|)arolo ,    il   quale   della   Sacra  Scrittura 
scrive  ciò  che  della  poetica  facoltà  dim 
si  puote  ;  cioè  che  essa  in  un  medesimo 
sermone   narrando ,  apre  il  testo    ed   il 
misterio  a  quel  sottoposto:  e  cosi  a  un' 
ora  coir  uno  li  savi  esercita,  e  con  l'altro 
li  semplici  riconforta ,    e  ha  in  pubblico 
onde  h  pargoletti  nutrichi ,  e  in  occulto 
serva  quello ,  onde  essa  le  menti  de'sublimt 
intenditori  con  ammirazione  ti'nga  sos(>e- 
se  ;  perciocché    pare  esserne  un  fiume  » 
acciocché  cosi  io  dica,  piano  e  profondo, 
nel  quale  il  piccoletto  agnello  con  li  piedi 
vada ,    e   il  grande  elefante  amplissima- 
mente nuoti.  Ma  da  procedere  è  al  ve- 
riiìcare  delle  cose  proposte. 

Intende  la  Divina  Scrittura ,  la  quale 
Teologia  appelliamo ,  quando  con  fìgura 
d'alcuna  storia,  quando  col  senso  di  al- 
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Tifiane,  quando  con  lo  intendimento 
è'  tlcon  lamento,  e  in  altre  maniere  a»- 
m ,  mostrarei  1*  alto  misterìo  delia  In- 
eamaifoiie  del  Verbo  Divino,  la  vita  di 
quello ,  te  cose  occorse  nella  sua  morte, 
e  U  Resurrezione  vittoriosa ,  r  ammira- 
bfle  Ascensione ,  ed  ogni  altro  suo  atto, 
per  lo  quale  noi  ammaestrati  possiamo 
a  quelU  gloria  penrenire ,  alla  quale  egli 
morendo  e  resurgendo  ci  aperse  la  stra- 
da, lungamente  stata  serrata  a  noi  per 
la  colpa  del  primo  uomo.  Cosi  i  Poeti 
ndle  loro  oper» ,  le  quali  noi  chiamiamo 
Poesia ,  quaindo  con  fizioni  di  vari  Iddii, 
quando  con  trasmutazioni  d'uomini  in 
varie  forme ,  e  quando  con  leggiadre  per- 
suasioni ne  dimostrano  le  ragioni  delle 
cose ,  |di  effètti  delle  virtù  e  de'  vizi , 
che  ftiggir  dobbiamo  e  che  seguire ,  ac- 
ciocché venir  possiamo ,  virtuosamente 
adopmoido ,  a  quel  fine ,  il  quale  essi , 
che  fl  vero  Iddio  debitamente  non  cono- 
scevano ,  somma  sahite  credevano.  Volle 
lo  Spirito  Santo  mostrare  nel  rubro  verdis- 
simo ,  nel  quale  Moisò  vide  ouasi  come 
una  fiamma  ardente  Iddio,  la  Verginità  di 
colei  che  più  che  altra  creatura  fii  pura, 
e  che  doveva  essere  abitazione  e  ricetto 
del  Signore  ddla  Natura,  non  doversi  né 
per  la  concezione  né  per  lo  parto  del  Ver- 
bo del  Padre -contaminare.  Volle  per  la 
visione,  veduta  da  Nabuccodonosor  nella 
statua  di  più  metalli  abbattuta  da  una 
pietra  convertita  in  monte ,  mostrare  tutte 
le  preterite  età  dalla  dottrina  di  Cristo ,  il 
qtud  fu  ed  é  una  viva  pietra,  doversi  som- 
mergere, e  la  Cristiana  Religione ,  nata  di 
questa  pietra,  divenire  una  cosa  immobile 
e  perpetua ,  siccome  li  monti  veggiamo. 
Volle  nelle  lamentazioni  di  Geremia  lo 
eccidio  fiatare  di  Gerusalenune  dichiarare. 
Simflmente  i  nostri  Poeti  fingendo  Sa- 
turno aver  molti  figliuoli,  e  quelli,  fuoi^ 
ché  quattro,  divorar  tutti,  nessuna  altra 
cosa  voliono  per  tal  fizione  farci  sentire, 
se  non  per  Saturno  il  tempo  nel  quale 
ogni  cosa  si  produce  ;  e  come  ogni  cosa 
in  esso  é  prodotta ,  cosi  esso  é  di  tutte 
corrompitore,  e  tutte  le  riduce  a  niente. 
I  <piittio  suoi  fi^uoU  non  divorati  da 


lui,  é  Puno  Giove,  cioè  F elemento  del 
fuoco  ;  il  secondo  é  Giunone  sposa  e 
sorella  di  Giove ,  cioè  l'aria  memante  la 
quale  il  fuoco  quaggiù  ne  opera  1  suoi 
efletti;  il  terzo  é  Néttunno,  Dio  del  mare, 
cioè  lo  elemento  dell'acqua  ;  ed  il  quarto 
ed  ultimo  é  Plutone,  Dio  dello  Inferno, 
cioè  la  terra  bassa  più  che  muno  altro 
elemento.  Simflmente  fingono  i  nostri  Poeti 
Ercole  d'uomo  in  Dio  esser  trasformato, 
Licaone  in  Lupo ,  moralmente  volendo 
mostrarci  che  virtuosamente  adoperando, 
come  fece  Ercole,  Fuomo  diventa  Iddio, 
per  partecipazione  in  cielo  ;  e  viziosa- 
mente adoperando ,  come  Licaone  fece, 
quantunque  naia  uomo ,  nel  vero  egli  si 
può  dir  quella  bestia ,  la  quale  si  cono- 
sce da  ciascuno  per  effetto  più  simile 
al  suo  difetto  ;  siccome  Licaone,  per  rapa- 
cità e  per  avarizia ,  le  quali  al  Lupo  sono 
molto  conformi ,  si  fir^  in  Lupo  esser 
mutato.  Simflmente  fin^^no  i  no^  Poeti 
la  bellezza  de'  campi  Elisi ,  per  la  quale 
intendono  la  dolcezza  del  Paradiso  ;  e  la 
oscurità  di  Dite ,  per  la  quale  prendono 
l'amaritudine  dello  Inferno;  acciocché 
noi  tratti  dal  piacere  dell'  uno ,  e  daUa 
noia  dell'  altro  spaventati ,  seguitiamo  le 
virtù,  che  in  Eliso  ci  meneranno,  e  i 
vizi  fuggiamo ,  che  in  Dite  ci  farebbono 
trarupare.  Io  lascio  U  trattare  con  più 
particolari  sposizioni  queste  cose,  peroc- 
ché se  quanto  si  converrebbe  e  potrebbe, 
le  volessi  chiarire,  comeché  esse  più 
piacevoli  ne  divenissero  e  più  facessero 
forte  il  mio  argomento ,  dubito  non  mi 
tirassino  più  oltre  molto  che  la  principal 
materia  non  richiede ,  e  che  io  non  voglio 
andare.  E  certo  se  più  non  se  ne  dicesse 
di  quello  che  è  detto,  assai  si  doverria 
comprendere  la  Teoloda  e  la  Poesia  con- 
venirsi ,  quanto  nella  forma  deU'  operare. 
Ma  nel  subbietto ,  dico  quelle  non  sola- 
mente esser  diverse  molto ,  ma  ancor 
avverse  in  alcuna  parte  ;  perciocché  fl 
subbietto  della  Teologia  è  la  divina  ve- 
rità; queUo  dell'antica  Poesia  sono  gH 
Iddii  de'  Gentili  e  gli  uomini.  Avverse 
sono ,  in  quanto  la  Teologia  niuna  cosa 
presuppone  se  non  vera  ;  la  Poesia  ne 
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presuppone  alcune  per  vere,  che  sono 
falsissime  ed  erronee  e  centra  la  Cri- 
stiana Religione.  Ma  perciocché  alcuni 
disensati  si  levano  contro  a' Poeti,  dicen- 
do, loro  sconce  favole,  e  male  a  niuna  ve- 
rità convenevoli ,  avere  composte  :  e  che 
in  altra  forma ,  che  con  favole ,  dove- 
vano la  loro  sufficienza  dimostrare,  e  a' 
mondani  dare  la  lor  dottrina;  voglio  anco- 
ra alquanto  più  oltre  procedere  col  pre- 
sente ragionamento.  Guardino  dunque  que- 
sti cotali  le  visioni  di  Daniello ,  quelle 
d' Isaia  e  quelle  di  Ezechiello  e  degli  al- 
tri del  vecchio  Testamento,  con  divina 
penna  scritte,  e  da  colui  mostrate,  al  quale 
non  fu  principio  né  sarà  fine.  Guaralnsi 
ancora  nel  nuovo  Testamento  le  visioni 
del  Vangelista  piene  agli  intendenti  di 
mirabii  verità  ;  e  se  niuna  poetica  favola 
si  truovi  tanto  di  lungi  dal  vero  o  dal 
verisimile ,  quanto  nella  corteccia  appa- 
iano queste  in  molte  parti,  concedasi  che 
solamente  i  Poeti  abbino  detto  favole  da 
non  poter  dar  diletto  uè  frutto.  Senza 
dire  alcuna  cosa  alla  riprensione  che  fanno 
de'  Poeti ,  in  quanto  la  lor  dottrina  in  fa- 
vole o  vero  sotto  favole  hanno  mostra- 
to ,  mi  poteva  passare  ;  conoscendo  che 
mentre  essi  mattamente  li  poeti  ripren- 
dono ,  di  ciò  incautamente  caggiono  in 
biasimare  quello  Spirito  il  quale  niuna 
altra  cosa  è ,  che  via  verità  e  vita  : 
ma  pure  alquanto  intendo  di  soddisfarli. 
Manifesta  cosa  è,  ogni  cosa  ,  che  con 
fatica  s*  acquista ,  avere  alquanto  più  di 
dolcezza  che  quella  che  viene  senza  af- 
fanno ;  la  verità  piana  ,  perciocchò  tosto 
compresa  con  picciolo  forze,  diletta  e  passa 
nella  memoria.  Adunque ,  acciocchò  con 
fatica  acquistata  fosse  più  grata,  e  perciò 
meglio  si  conservasse,  li  Poeti  sotto  cose 
ad  essa  molto  contrarie  apparenti,  la  nar 
scosono  ;  e  perciò  di  favole  la  fecero  più 
che  di  altro  coperta ,  perchè  la  bellezza  di 
quelle  traesse  coloro  li  quali  né  le  dimo- 
strazioni filosofiche  né  le  persuasioni  ave- 
vano potuto  a  sé  trarre.  Che  dunque  dira- 
mo de'Poeti  ?  diremo  che  essi  sieno  stati 
uomini  insensati,  come  li  presenti  disensati 
parlando ,   e  dod  sapendo  che  eglino  si 


giudicano  ?  certo  no  ;  anzi  furono  nelle 
loro  operazioni  di  profondissimo  sentimen- 
to ,  quanto  nel  frutto  é  nascoso ,  e  di 
eccellentissima  e  di  onorata  eloquenza  nel- 
le cortecce  e  nelle  frondi  apparenti.  Ma 
torniamo  dove  lasciammo.  Dico  che  la 
Teologia  e  la  Poesia  quasi  una  cosa  si 
possano  dire ,  dove  un  medesimo  sia  il 
suggetto  ;  anzi  dico  più  che  la  Teologia 
niun*  altra  cosa  é  che  una  Poesia  dlddio. 
E  che  altra  cosa  é  che  Poetica  fizione , 
nella  Scrittura,  dire  Cristo  ora  esser  leone 
ed  ora  agnello  ed  ora  vermine  e  quaiH 
do  drago  e  quando  pietra  e  in  altre  ma- 
niere molte ,  le  quali  volere  tutte  rac- 
contare sarebbe  lunghissimo  ?  Che  altro 
suonano  le  parole  del  Salvatore  nello 
Evangelio ,  se  non  un  sermone  dai  sensi 
alieno  ?  il  qual  parlare  noi ,  con  più  usato 
vocabolo  ,  chiamiamo  allegoria.  Dunque 
bene  appare  non  solamente  la  Poesia  es- 
ser Teologia ,  ma  ancora  la  Teologia  es- 
ser Poesia.  E  certo  se  le  mie  parole  me- 
ritano poca  fede  in  si  gran  cosa,  io  non 
me  ne  turberò ,  ma  credasi  ad  Aristoti- 
le ,  degnissimo  testimonio  ad  ogni  gran 
cosa,  il  quale  afferma  sé  aver  trovati  i 
Poeti  essere  stati  li  primi  Teologanti.  E 
questo  basti  quanto  a  questa  parte  »  e 
torniamo  a  mostrare  perché  ai  Poeti  so- 
lamente tra  gli  scienziati  1*  onore  della 
corona  dell'  idloro  conceduta  fosse. 

Tra  V  altre  nazioni ,  le  quali  sopra  il 
circuito  della  terra  sono  molte ,  li  Greci 
si  crede  che  sieno  quelli  ai  quali  primie» 
ramente  la  Filosona  sé  co*  suoi  segreti 
aprisse  :  da*  tesori  della  quale  essi  tras- 
sono la  dottrina  militare,  la  vita  filosofica 
e  altre  cose  assai ,  per  le  quali  essi  oltre 
ad  ogni  altra  nazione  divennero  famosi 
e  reverendi.  Tra  V  altre  da  loro  tratte  del 
costei  tesoro ,  fu  la  sentenza  di  Solone 
nel  principio  posta  di  questa  operetta  : 
ed  acciocchò  la  loro  Repubblica ,  la 
quale  più  che  altra  allora  fioriva  j  dirit- 
ta e  andasse  e  stesse  sopra  due  pie- 
di,  e  le  pene  a'nocenti ,  e  i  meriri  a*  va- 
lorosi magificamente  e  ordinarono  e  ot- 
servarono.  Ma  intra  gli  altri  meriti  stabi- 
liti da  loro  a  chi  bene  operasse ,  fu  que- 
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sto  pnnoipio  ,   di  coronare  in  pubblico 
e  di  pubblico  consentimento ,   di  frondi 
(f  alloro    i  Poeti ,   dopo  la  vittoria  delle 
lor  fatiche ,   e  gì'  Imperadori ,   li  quali 
aressono   vittoriosamente  la  Repubblica 
aumentata  ;  giudicando  che  eguale  gloria 
si  ooDvenisse  a  colui  p^  la  cui  virtù  }e 
cose  umane  erano  conservate  e  aumentate, 
che  a  colui  da  cui  le  divine  erano  trattate. 
E  comecché  di  questo  onore  i  Greci  fos^ 
sero  li  primi  inventori ,  esso  poscia  tra- 
passò a*  Latini  >  quando  la  gloria  e  Tar- 
mi parimente  di  tutto  il  mondo  dierono 
luogo  ai  Romano  nome  :  ed  ancora,  alme- 
no ndle  coronazioni  de'  Poeti  »  comechè 
rarissimamente  avvenga  ,  vi  dura.   Ma 
perchè  a  tal  coronazione  più  il  lauro  che 
altra  fronde  detto  sia ,  non  dovrà  essere 
a  vedere  lincrescevole. 

Sono  alcuni  li  quali  credono ,  percioc- 
ché fanno  Dafne  amata  da  Febo  e  in 
lauro  convertita ,  essendo  Febo  il  primo 
autore  e  fautore  de*  Poeti  stato ,  e  simil- 
mente trionfatore  ,  per  amore  a  quelle 
frondi  portato ,  di  quelle  le  sue  cetere 
e  i  trionfi  coronati  avere:  e  quinci  essere 
stato  preso  esemplo  dagli  uomini ,  e  per 
conseguente  essere  quello  che  fu  da  Febo 
prima  fatto ,  cagione  di  tal  coronazione, 
e  di  tali  frondi  ,  infino  a  questi  giorni 
a' Poeti  e  agi*  Imperadori.  E  certo  tale 
opinione  non  mi  spiace  ,  nò  niego  cosi 
poter  essere  stato;  ma  tuttavia  mi  muo- 
ve altra  ragione  la  quale  è  questa.  Secon- 
docchè  voglion  coloro  li  quali  le  virtù  delie 
{Mante.,  o  vero  la  loro  natura  investiga- 
wikko ,  il  lauro,  tra  le  altre  più  sue  pro- 
prietà, n'ha  tre  lodevoli  e  notevoli  mol- 
to :  la  prima  si  è ,  come  noi  veggiamo  , 
che  mai  non  perde  verdezza  né  fronda  ; 
la  seconda  ,  che  non  si  truova  mai  que- 
sto albero  essere  stato  fulminato ,  il 
che  di  ninno  altro  leggiamo  essere  av- 
venuto ;  la  toza  »  che  egli  é  odorìfero 
motto  ,  come  noi  veggiamo  e  sentia- 
mo :  le  quafi  tre  proprietà  stimarono  ^ 
antichi  inventori  di  questo  onore,  conve- 
nirsi con  le  vertudiose  opere  de' Poeti 
e  de' vittoriosi  Imperatori.  E  primierar 
mente  la  perpetua  viridità  di  queste  fron- 


di dissono  dimostrare  la  fama  delle  costo- 
ro opere  j  cioè  di  coloro  che  di  esse  si 
coronavano  o  coronerebbono  nel  futuro, 
sempre   dovere   stare  in  vita.  Appresso 
stimarono  1*  opere  di  costoro  essere  state 
di  tanta   potenza ,  che  né  1  fuoco  della 
invidia ,    né  la   folgore  della  lunghezza 
del  tempo ,  la  quale  ogni  cosa  consuma, 
dovesse  mai  queste  poter  fulminare;  sic- 
come quell*  albero  non  si  fulminava  dalla 
celeste  folgore.  Ed  oltre  a  questo,  dicono 
che  quest'opere  de'già  detti,  per  lunghezza 
di  tempo  mai  non  dover  venire  meno  pia- 
cevoli e  graziose  a  chi  le  udisse  o  leg- 
gesse ,  ma  sempre  dover  essere  accette- 
voli  e  odorose.   Laonde   meritamente  si 
confacea  la  corona  di   tali  frondi,   più 
che  altra,  a  cotali  uomini,  gli  efietti  delle 
quali ,  quanto  veder  possiamo ,  erano  a 
lei  conformi;  e  perciò  non  senza  ragione 
il  nostro  Dante  era  ardentissimo  deside- 
ratore  di  tale  onore ,  o  vero  di  tale  te? 
stimonianza  di  tanta  virtù,  quale  è  que- 
sta ,  a  coloro  li  quali  degni  si  fanno  di 
doversene  ornare  le  tempie.  Ma  tempo  é 
da  tornare  là  donde,  entrando  in  questo, 
ci  dipartimmo. 

Fu  il  nostro  Poeta,  oltre  alle  cose 
predette,  d*  animo  altiero  e  sdegnoso  mol- 
to ,  tantoché  cercandosi  per  alcuno  suo 
amico ,  il  quale  ad  instanza  de*  suoi  prie- 
ghi  lo  faceva ,  che  egli  potesse  tornare 
in  Firenze  (  il  che  egli ,  oltre  ad  ogni  al- 
tra cosa  ,  sommamente  desiderava  )  ;  non 
trovandosi  a  ciò  alcun  modo  con  coloro 
i  quali  il  governo  della  Repubblica  al-, 
lora  avevano  nelle  maqi ,  se  non  uno  il 
quale  era  questo  ;  che  egli  per  certo  spar 
zio  stesse  in  prigioni ,  e  dopo  quello  in 
alcuna  solennità  pubblica  fosse  miseri- 
cordievolmente  alla  nostra  principal  Chie- 
sa offerto ,  e  per  conseguente  libero  e 
fuori  d'ogni  condannagione  peraddietro 
fatta  di  lui  :  la  qual  cosa  parendogli  con- 
venirsi e  usarsi  a  qualunque  è  depressi 
e  infami  uomini ,  e  non  in  altri  ;  centra 
al  maggior  suo  desiderio,  m^o  elesse 
stare  in  esilio ,  anzicché  per  cotal  via  tor- 
nare in  casa  sua.  Oh  sdegno  laudevole 
di  magnanimo  »  quanto  virilmente  opera- 
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sii ,  reprimendo  lo  ardente  desio  del  ri- 
tornare per  via  meno  che  deona  a  uomo 
nel  grembo  di  ogni  santa  filosofia  nu- 
tricato !  Molto  simigliantemente  presunse 
di  sé  ^  né  gli  parve  meno  valere ,  se- 
condochè  i  suoi  contemporanei  rappor- 
tano ,  che  ei  valesse  :  la  qual  cosa,  tra  le 
altre ,  apparve  una  volta  notabilmente  , 
mentreché  egli  era  con  la  sua  setta  nel 
colmo  del  reggimento  della  Repubblica. 
Perchè  ,  conciofossecosaché  per  coloro  11 
quali  erano  depressi  fosse  chmmato ,  me- 
diante Papa  Bonifazio  ottavo  ,  a  rìdirizzar 
io  stato  della  nostra  Città ,  un  fratello  o 
\ero  congiunto  di  Filippo ,  allora  Re  di 
Francia ,  il  cui  nome  fu  Carlo  (i)  ;  raguna- 
rono  a  un  consiglio,  per  provvedere  a  que- 
sto fatto ,  tutti  i  principi  della  setta,  con  la 
(luale  esso  teneva  ;  e  quivi ,  tra  1*  altre 
cose ,  provveduto  che  ambasciata  si  do- 
vesse mandare  al  Papa ,  il  quale  allora 
vra  a  Roma ,  per  la  quale  si  inducesse 
il  detto  Papa  a  dovere  ostare  alla  venuta 
del  detto  Carlo;  o  vero  lui  di  concordia 
della  detta  setta,  la  auale  reggea,  far 
venire  :  e  venuto  a  deliberare  chi  doves- 
se esser  principe  di  cotale  legazione,  fu 
per  tutti  detto  che  Dante  fosse  desso. 
Alla  quale  richiesta ,  Dante  alquanto  so- 
prastato, disse:  Se  io  vo,  chi  rimane,  e  se 
io  rimango ,  chi  va?  quasi  esso  solo  fosse 
colui  che  tra  tutti  valesse ,  e  per  cui  tutti 
fzli  altri  valessono.  Questa  parola  fu  in- 
tesa e  raccolta,  ma  quello  che  di  ciò  se- 
guisse ,  non  fa  al  presente  a  proposito  ; 
e  però ,  passando  avanti ,  il  lascio  stare. 
Oltre  a  tutte  queste  cose  fu  questo  va- 
lentuomo in  tutte  le  sue  avversità  fortis- 
simo :  solo  in  una'  cosa ,  non  so  se  io 
mei  dica ,  fu  impaziente  ed  animoso,  cioè 
in  opera  appartenente  alle  parti ,  perché 
in  esilio  fu  troppo  più  che  alla  sua  suf- 
ficienza non  apiiarteneneva  ,  e  che  egU 
per  altrui  non  voleva  ,  che  di  lui  si  cre- 

(1)  Carlo  di  Vtlois ,  detto  poscia  Carlo  senza 
terra ,  per  essergli  riusciti  vani  i  suoi  tenta- 
tivi di  procurarsi  il  dominio  di  qualche  stato. 

(2)  Se  è  vero  che  fu  animoso  ed  astioso, 
potrà  scusarsi  facilmente  riflettendo  eh'  egli 
fu  spogliato  d' Ogni  suo   avere  e   ridotto  a 


desse.  Ed  aceiocchò  a  qoal  parte  foiie 
cosi  animoso  e  pertinace  appaia  ,  mi  par 
che  sia  da  procedere  alquanto  più  oltre 
scrivendo.  Io  credo  che  giusta  ira  d*Id- 
dio  permettesse  ,  già  è  gran  tempo,  quasi 
tutta  Toscana ,  e  Lombardia,  in  due  par* 
ti  dividersi,  delle  quali ,  onde  cotali  nomi 
s'avessero  non  so,  ma  1*  una  si  chiamò 
e  chiama  parte  Guelfa,  e  1*  altra  fu  Ghi- 
bellina chiamata  ;  e  di  tanta  efficacia  e 
reverenza  furono  negli  stolti  animi  di  mol- 
ti questi  due  nomi ,  che  per  difender  quel- 
lo ,  che  alcuno  avesse  eletto  per  suo  , 
contro  al  contrario ,  non  gli  era  di  per* 
dere  i  suoi  beni  ed  ultimamente  la  vita, 
se  bisogno  fosse  stato ,  malagevole.  E 
sotto  questi  titoli ,  molte  volte  le  città  Ita* 
liche  sostennero  di  grandissime  oppressio- 
ni e  mutamenti.  E  tra  1*  altre  città  la 
nostra,  quasi  capo  dell* uà- nome  e  del- 
l' altro ,  secondo  il  mutamento  de*  Citta*' 
dini ,  in  tanto  che  i  maggiori  di  Dante, 
per  Guelfi  due  volte  da'  Ghibellini  furono 
cacciati  di  casa  loro  :  ed  egli  similmente, 
sotto  titolo  di  Guelfo  ,  tenne  i  freni  del- 
la Repubblica  in  Firenze  :  della  quale  cac- 
ciato, come  mostrato  è,  non  da*  Ghibel- 
lini ma  da'  Guelfi  ;  e  veggendo  sé  non 
poter  ritornare,  intanto  mutò  1* animo, 
che  niuno  più  fiero  Ghibellino  ,  ed  a' 
Guelfi  avversario,  fu  come  lui.  £  quello 
di  che  io  più  mi  vergogno ,  in  servigio 
della  sua  memoria ,  è  che  pubblichissima 
cosa  è  in  Romagna ,  ogni  femminella , 
ogni  picciolo  fanciullo  ,  ragionando  di  par- 
te, e  dannando  la  Ghibellina,  lui  avrebbe 
a  tanta  insania  mosso ,  che  a  gittar  lo 
pietre  lo  avrebbe  condotto,  non  avendo  ta- 
ciuto (2);  e  con  questa  animosità  si  visse 
sino  alla  morte.  Certo  io  mi  vergogno 
dovere  con  alcun  difetto  macular  la  fama 
di  cotanto  uomo  :  ma  il  cominciato  ordi- 
ne delle  cose  in  alcuna  parte  lo  richie- 
de ;  perciocché  se  nelle  cose  meno  che 

mendicar  un  pane  per  protrarre  la  penosa  sua 
esistenza  ,  ed  a  provare 

....  Siceome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui ,  e  come  è  duro  colle 

Lo  iiccudere  e  salir  per  altrui  scale. 
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ìmleffA  in  lui  mi  tacerò,  io  torrò  molta 
Melile  landevoli  già  mostrate.  A  lui  me- 
étàno  adunque  mi  muso,  il  quale  perav- 
votort  me  acriveDte  con  isdegnoso  oc- 
duo  da  alta  parte  del  Gelo  riguarda.  Tra 
eotaota  virtù ,  tra  cotauta  scienza ,  quan- 
ta dùnostrato  è  di  sopra  essere  stata  in 
qaeslo  miriJGbo  Poeta ,  truovò  amplissimo 
luogo  la  lussuria  ;  e  non  solaniente  ne* 
giotani  anni  ma  ancora  ne*  maturi;  il  qual 
vnOf  comecbè  naturale  e  comune  e  quasi 
necessario  sia»  nel  vero  non  che  commen- 
date ma  scusare  non  si  può  degnamente. 
Ma  ehi  sarà  tra  mortali  giusto  giudice  a 
coodennario  t  non  io. 

Oh  poca  fermezza  ,  oh  bestiale  appe- 
tito de^  uomini  l  che  cosa  non  possono 
in  noi  le  femmine,  se  le  vogliano t  che 
enandio  non  vdendo  possono  gran  cose  : 
else  hanno   la  vaghezza   la  bellezza  ed 
il  naturale  appetito,  ed  altre  cose  assai, 
continuamente  per  loro  ne' cuori  degli  uo- 
mini proccoranti.  E  che  questo  sia  vero, 
ii€i»i^inrt  giare  quello  che  Giove  per  Eu- 
ropa Ercole  per  Iole  é  Paride  per  Ele- 
oa  facessero  ;    perciocché  poetiche  cose 
BODo;  molti  di  poco  sentimento  le  direb- 
bon*  favole,  ma  mostrasi  per  le  cose  con- 
venevoli ad  alcuno ,  di  negare.  Era  an- 
cora nel  mondo  più  che  una  femmina  , 
quando  il  nostro   primo  padre  ,  lasciato 
il  comandamento  fattogli  dalla  propria  boc- 
ca dlddio ,  s' accostò  alle  proprie  pepsua- 
sioni  di  leit  certo  no.  E  David,  non  ostan- 
te die  molte  ne  avesse ,  solamente  ve- 
duta Bersabò  ,  per  lei  dimenticò  Iddio , 
il  suo   regno  ,   sé   e  la   sua  onestà ,  e 
adultero  prima  ,  e  poi  omicidar  divenne. 
Che  si  dee  credere  che  egli  avesse  fatto 
gè  ella  alcuna  cosa  avesse  comandato? 
E  Salomone  ,    ninno   al  cui  senno  ,  dal 
fij^iuol  d'Iddio  in  fuori ,  aggiunse,  non 
abbandonò  colui  che  savio  1*  aveva  fatto, 
e  per  piacere  a  una  fenunina  s'inginoc- 
chiò e  adorò  Balaam  ?  Che  fece  Erode  ? 
che  altri  molti  da  niuna  altra  cosa  tratti, 
che  dal  piacer  loro  ?  Adunque  tra  tanti 
e  tati  non  è  scusato ,   ma  accusato  con 

assai  meno  curva  fronte  ,  che  solo  "può 
passare  il  nostro  Poeta.  £  questo  basti 


de*  suoi  costumi  più  notabili  aver  rac- 
contato. 

Compose  questo  glorioso  Poeta  più 
opere  ne'  suoi  giorni ,  delle  quali  ordi- 
nata memoria  eredo  che  sia  convenevole 
farf  9  acciocché  né  alcuno  delle  sue  si 
intitolasse  ,  né  a  lui  fossero  perawentura 
intitolate  le  altrui.  Egli  primieramente  , 
duranti  ancora  le  lagrima  della  sua  morta 
Beatrice  ,  quasi  nel  suo  ventiseesimo  an- 
no ,  compose  un  suo  volumetto,  il  qude 
egli  titolò  Vita  imooa  j  certe  operette  , 
siccome  sono  sonetti ,  e  canzom  ,  in  di- 
versi tempi  davanti  in  rima  fatti  da 
lui ,  maravigUosamente  belle  ,  di  sopra 
ciascuna  partitamente  ed  ordinatamente 
scrivendo  le  cagioni  che  a  quel  fare  Ta- 
vevan  mosso  ,  e  di  dietro  ponendo  le 
divisioni  delle  precedenti  opere  ;  e  come- 
ché  egli  d'  avere  questo  libretto  fatto  , 
negli  anni  più  maturi  si  vergognasse 
molto,  nondimeno  considerata  la  sua 
età  ,  è  egli  assai  bello  e  piacevole  e 
massimamente  a'vulgari. 

Appresso  questa  compilazione  più  anni, 
ragguardando  e^i  dalla  sommiti  del  gover- 
no della  Repubblica  sopra  la  quale  stava ,  e 
vedendo  in  grandissima  parte ,  siccome  di 
si  fatti  luoghi  si  vede  ,  qual  fosse  la  vi- 
ta degli  uomini,  e  quali  fossero  g)i  er- 
rori del  vulgo  ,  e  come  fossero  pochi  i 
disvianti  da  quello,  e  di  quanti  onori 
degni  fossero:  e  quelli  che  a  quello  s' ac- 
costassero di  quanta  confusione  ;  dan- 
nando gli  studi  di  questi  cotali,  e  molto 
più  li  suoi  commendando,  gli  venne  nel- 
r  animo  un  alto  pensiero  ,  per  lo  quale 
a  una  medesima  ora ,  cioè  in  una  me- 
desima opera  ,  propose  ,  mostrando  la 
sua  sufficienza ,  di  mordere  con  gravis- 
sime pene  i  viziosi ,  e  con  grandissimi 
premi  i  virtuosi  e  i  valorosi  onorare  , 
ed  a  sé  perpetua  gloria  apparecchiare. 
E  perciocché ,  come  è  già  dimostrato  , 
egli  aveva  ad  ogni  studio  preposta  la 
Poesia,  poetica  opera  stimò  di  comporre. 
E  avendo  molto  davanti  premeditato 
quello  che  far  dovesse ,  nel  suo  trenta- 
cinquesimo anno  si  cominciò  a  dare  al 
mandare  ad  effetto  ciò  che  avanti  pre- 
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meditato  aveva  ,  cioè  a  volere  secondo 
i  ineriti  mordere  e  premiare  >  secondo 
la  diversità  della  vita  degli  oomini  ;  la 
quale  perciocché  conobbe  esser  di  tre  ma- 
niere ,  cioè  viziosa;  o  da' vizi  partentesi 
e  andante  alla  virtù;  o  virtuosa:  quella  in 
ire  libri  ,  da  morder  la  viziosa  comin- 
ciando ,  e  finendo  nel  premiare  la  vir- 
tuosa ,  mirabilmente  distese  in  un  vo- 
lume ,  il  quale  tutto  intitolò  commedia. 
De'  quali  tre  libri  egli  distinse  ciascuno 
per  canti  e  i  canti  per  ritmi,  siccome  chia- 
ro si  vede  ;  e  quello  in  rima  vulgare  com- 
pose con  tanta  arte,  con  si  mirabil  ordine, 
con  si  bello  ,  che  niuno  fu  ancora  che 
giustamente  potesse  quello  in  alcuno  atto 
riprendere.  Quanto  sottilmente  egli  in 
esso  poetasse  per  tutto,  coloro  ,  a  quali 
è  tanto  ingegno  prestato  da  intenderlo^ 
il  possono  vedere.  Ha  siccome  noi  veg- 
giamo  le  gran  cose  non  potersi  in  breve 
tempo  comprendere  ,  e  per  questo  co- 
noscer dobniamo  cosi  alta  cosi  grande 
rosi  recogitata  impresa  (  come  fu  tutti 
gli  atti  degli  uomini  e  i  lor  meriti  poe- 
ticamente volere  sotto  versi  vulgarì  e  ri- 
mati racchiudere)  non  essere  stato  pos^ 
sibile  in  piccolo  spazio  avere  al  suo 
fine  recata ,  e  massimamente  da  uomo 
il  quale  da  molti  e  vari  casi  della  for- 
tuna ,  pieni  d' angoscia  e  di  amaritudine 
venenati ,  sia  stato  agitato,  come  è  stato 
di  sopra  mostrato,  e  che  fu  Dante;  per- 
chè dall'  ora  ,  che  di  sopra  è  detta,  che 
egli  a  cosi  alto  lavorio  si  diede ,  insino 
allo  stremo  deDa  sua  vita ,  comechè  al- 
tre opere ,  come  apparirà ,  non  ostante 
questa  ,  componesse  in  questo  mezzo  , 
gli  fu  fatica  continua.  Ne  fia  di  super- 
r.hio  in  parte  toccare  d'  alcuni  accidenti 
intomo  al  principio  ed  alla  fine  di  quella 
avvenuti.  Dico  che  mentre  che  egli  era  più 
attento  al  glorioso  lavoro ,  e  già  della 
prima  parte  di  quello ,  la  quale  inti- 
tola Inferno ,  aveva  composti  sette  canti, 
mirabilmente  fingendo  ,  e  non  mica  co- 
me Gentile,  ma  come  Cristianissimo  poe- 
tando (  cosa  sotto  questo  titolo  mai  avanti 
non  fatta  ì  ;  sopravvenne  il  gravoso  acci- 
dente della  sua  cacciata  o  fuga  che  chia- 


mar si  convenga,  per  la  quale  egli  e  quella 
(h1  ogni  altra  cosa  abbandonata  ,  incerto 
(li  sé  medesimo ,  più  anni  con  diversi 
amici  e  signori  andò  vagando.  Ma  come 
noi  dobbiamo  certissimamente  credere,  a 
quello  che  Iddio  dispone  niuna  cosa 
contraria  la  fortuna  potere  operare,  alla 
quale  essa  forse  vi  può  porre  indugio , 
ma  non  toria  dal  debito  fine;  avvenne 
che  alcuno  per  alcuna  sua  scrittura,  forse 
a  lui  opportuna,  cercando  (Va  le  cose  di 
Dante,  e  in  certi  forzieri  stati  fuggiti  su- 
bitamente in  luoghi  sagrì  ,  nel  tempo  che 
tumvdtuosamente  la  ingrata  e  disordinata 
plebe  era,  più  vaga  di  preda  che  di  giu- 
sta vendetta  ,  corsa  alla  casa  di  Dante  , 
trovò  li  detti  sette  canti  stati  da  Dante 
composti ,  li  quali  con  ammirazione ,  non 
sapendo  che  si  fossero ,  lesse  :  e  piacen- 
doli sommamente  ,  e  con  ingegni  sot- 
trattili del  luogo  ove  erano  ,  gli  portò 
ad  un  nostro  cittadino  il  cui  nome  fìi 
Dino  di  messer  Lambertuccio  Fresco- 
baldi  y  in  que'  tempi  famosissimo  dicitore 
in  rima  in  Firenze,  e  mostro^elì;  i 
quali  veggendo  Dino  9  uomo  di  grande 
intelletto,  non  meno  di  colui  che  portati 
gli  aveva  ,  si  maravigliò,  si  per  lo  bello 
pulito  ed  ornato  stile  del  dire ,  si  pw 
fa  profondità  del  senso  ,  il  quale  sotto 
la  beUa  corteccia  delle  parole  gli  pareva 
sentire  nascoso  e  si  ancora  per  lo  luogo , 
onde  tratti  gli  avea  :  per  le  quali  cose 
agevolmente,  insieme  con  lo  apportator 
di  quelli ,  gli  stimò  essere ,  come  era- 
no ,  opera  fetta  da  Dante  ;  e  dolendo» 
quella  imperfetta  essere  rìmasa ,  come- 
chè essi  non  potessero  presumere  a 
qual  fine  fosse  il  termine  suo  ,  seco 
del3)erarono  sentire  dove  Dante  fosse  » 
e  quello  ,  che  trovato  avevano  ,  man- 
darli ;  acciocché  ,  se  possibil  fosse  ,  a 
tanto  principio  desse  lo  immaginato  fine- 
fi  sentendo  ,  dopo  alcuna  investigazione, 
lui  essere  appresso  il  marchese  Ma- 
nnello ,  non  a  lui ,  ma  al  marchese 
scrìssono  il  loro  desiderio  ,  e  mandaro- 
no li  sette  canti  ;  li  quali  poiché  il  mar- 
chese ,  uomo  assai  intendente ,  ebbe  ve- 
duti ,  e  molto  seco  bdatoli ,  gli  mostrò 
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1  Dante  ,   e   dornandollo  se  esso  sapea 
4'  cui  opera  stati  fossero  ;  li  quali  Dante 
rieoooseiuti,  subito  rispose  che  sua.  Allo- 
ra lo  pr^  il  marchese,  che  gli  piacesse 
di  non  lasciare  senza  debito  fine  si  alto 
priocipio.   Certo ,   disse   Dante  ,   io  mi 
credea  nella  rovina  delle  mie  cose,  que- 
sti con  altri  miei  libri  aver  perduti  ;    e 
però  A  per  questa  credenza ,  e  si  per  la 
iBoItìtadine   delle   altre  fatiche    per  lo 
mio  esilio  sopravvenute ,  dei  tutto  avea 
r  alta  fantasia,  sopra  quest'  opera  presa, 
abbandonata  ;  ma  poiché  la  fortuna  ino- 
pinatamente me  ^  ha   ripinti   dinanzi , 
e  a  Toi  aggrada,  io  cercherò  di  ridurmi 
a  memoria   il  primo  proposito ,    e  pro- 
cederò secondo  che  mi  sia  data   la  gra- 
na. E  reassunta,  non  senza  fatica ,  dopo 
alquanto   tempo    la   fantasia    lasciata  , 
Mgoi: 

Io  dico  seguitando  ,  che  a$$ai  prima,  ec. 

dove  assai  manifestamente ,  chi  bene  ri- 
guaida  9  può  la  reassunzione  dell'  opera 
intermessa  conoscere.  Ricominciata  dun- 
que da  Dante  la  magnifica  opera ,  non 
forse  ,  secondochò  molti  stimerebbono  , 
sena  {mù  interromperla,  la  produsse  alla 
(ne  ,  anzi  più  volte  j  secondochè  la 
graviti  de*  casi  soprawegnenti  richiedea, 
ijuando  mesi,  quando  anni,  senza  potere 
adoperare  alcuna  cosa,  mise  in  mezzo  ; 
né  tanto  si  potè  avacciare ,  che  prima 
non  lo  sopraggiugnesse  la  morte ,  che 
e^  tutta  pubblicare  la  potesse.  Egli  era 
suo  costume ,  qualora  sei  o  otto  o  più 
0  meno  canti  fatti  n'aveva,  quelli,  prì- 
machò  alcun  altro  gli  vedesse,  dovecchò 
egli  fosse  y  mandarli  a  messer  Cane  della 
Scala  ,  U  quale  egli,  oltre  ad  ogni  altro, 
aveva  in  reverenza  ;  e  poichò  da  lui 
eran  Teduti ,  ne  faceva  copia  a  chi  la 
ne  volea  ;  ed  in  cosi  fatta  maniera 
avendo  eg^  tutti ,  fuor  che  gli  ultimi 
tredici  canti,  mandati^ ,  e  quelli  avmido 
ef^  (atti  e  non  ancor  mandati ,  avvenne 
4»e  senza  avere  alcuna  memoria  di  lasciar- 
li ,  si  mori.  E  cercato  da  quelli  che  ri- 
masoDO  e  figliuoli  e  discepoli  più  volte  e 


in  più  mesi  ogni  sua  scrittura ,  se  alla 
sua  opera  avesse  fatto  alcuna  fine  ,  nò 
trovandosi  per  alcun  modo  i  canti  resi- 
dui; essendone  generalmente  ogni  suo  ami- 
co corruccioso  che  Iddio  non  1'  aveva 
almeno  al  mondo  tanto  prestato  ,  che 
egli  '1  picciolo  rimanente  della  sua  opera 
avesse  potuto  compire;  dal  più  cercare, 
non  trovandoli ,  s'erano  disperati  rimasi* 
Eransi  Iacopo  e  Piero  figliuoli  di  Dante, 
de'  quali  ciascuno  era  <ficitore  in  rima  , 
per  persuasione  d' alcuni  loro  amici , 
messi  a  volere ,  quanto  per  loro  si  po- 
tesse ,  supplire  la  patema  opera,  accioe- 
chò  imperfetta  non  rimanesse.  Quando  a 
Iacopo ,  il  quale  in  ciò  era  più  fervente 
che  r  altro  ,  apparve  una  mirabil  visio* 
ne  ,  la  quale  non  solamente  dalla  stolta 
presunzione  il  tolse  ,  ma  gli  mostrò  do- 
ve fossero  li  tredici  canti  li  quali  alla 
divina  commedia  mancavano  ,  e  da  loro 
non  saputi  ritrovare. 

Raccontava  un  valentuomo  ravegnano, 
il  cui  nome  fu  Piero  Giardino  lunga- 
mente stato  discepolo  di  Dante ,  che 
dopo  l'ottavo  mese  dalla  morte  del  suo 
maestro ,  era  una  notte  vicino  all'  ora 
che  noi  chiamiamo  mattutino,  venuto  a 
casa  sua  il  predetto  Iacopo ,  e  det- 
toli sé  quella  notte  ,  poco  avanti  a  qu^ 
l'ora,  avere  nd  sonno  veduto  Dante  suo 
padre  vestito  di  candidissimi  vestimenti^ 
e  d'una  luce  non  usata  risplendente  nel 
viso ,  venire  a  lui  :  al  quale  gli  pareva 
domandare  se  egli  viveva  ,  e  udir  da  hii 
per  risposta  di  si ,  ma  della  vera  vita  , 
non  della  nostra  ;  perchè  oltre  a  questo 
gli  parca  dippiù  domandare ,  se  egli  avea 
ancora  compiuta  la  sua  opera  anzi  il  guo 

Sassare  alla  vera  vita  :  e  se  compiuta  Taveai 
ove  fosse  quello  che  vi  mancava,  da  loro 
mai  non  potuto  trovare.  A  questo  gli  pa- 
reva la  seconda  volta  udire  per  risposta: 
si ,  io  la  compiè  ;  e  quinci  ^  parca , 
che  lo  prendesse  per  mano  j  e  menassdo 
in  quella  camera ,  ove  era  oso  di  dof» 
mire  quando  in  questa  vita  vivea  ;  o 
toccando  una  par^  di  quelle ,  diceva  « 
e^  è  qui  quello  che  voi'  tanto  avete  cerca- 
to; equestaparoladetta,  a  un'imi  Dania 
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e  1  sonno  gli  pareva  che  si  partissono  ; 
per  la  qual  cosa  afiermava  sé  non  esfier  po- 
tuto stare  ,  senza  venire  a  significarli  ciò, 
che  veduto  avea  ,  acciocché  insieme  an- 
dassero a  cercare  nel  luogo  mostrato,  a 
lui ,  il  quale  egli  ottimamente  avea  se- 
gnato nella  memoria  ,  a  vedere  se  vero 
spirito  0  falsa  delusione ,  questo  gli  avesse 
disegnato.  Per  la  qual  cosa,  restando  ancora 
gran  pezzo  dì  notte  ,  mossonsi  ed  insieme 
vennero  al  dimostrato  luogo  e  quivi  tro- 
varono una  stuoia  confitta  al  muro  ,  la 
quale  leggiermente  levatane ,  vidono  nel 
muro  una  finestretta  da  niuno  di  loro  mai 
più  veduta  né  saputa ,  che  la  vi  fosse  ; 
ed  in  quella  trovarono  alquante  scritture 
tutte  per  la  umidità  del  muro  muffiite  e 
vicine  al  corrompersi  se  guari  più  state  vi 
fussero  ,  e  quelle  pianamente  dalla  muffa 
purgate  leggendole  «  videro  contenere  li 
tredici  canti  tanto  da  loro  cercati.  Per  la 
qual  cosa  lietissimi ,  quelli  riscritti ,  se- 
condo r  usanza  dello  autore ,  prima  gli 
mandarono  a  Messer  Cane  della  Scala  » 
e  ]>oi  alia  imperfetta  opera  li  ricongiun- 
sero sicome  si  conveniva.  In  cotal  ma- 
niera l'opera  compilata  in  molti  anni  ai 
vide  finita. 

Muovono  molti,  e  intra  essi  molti  sa- 
vi uomini,  seneralmente  una  quistione 
cosi  fatta  ,  che  conciofossecosaché  Dan- 
to fosse  in  isclenza  solennissimo  uomo> 
perché  a  comporre  si  grande  e  si  alta 
materia  ,  e  cosi  notabile  libro  ,  come  é 
<]uesta  sua  Commedia,  nel  Fiorentino 
Idioma  si  disponesse  ,  perché  non  più 
tosto  in  versi  latini ,  come  gli  altri  Poeti 
precedenti  hanno  fatto.  A  cosi  fatta  doman- 
da rispondere,  tra  molte  ragioni,  due  tra 
le  altre  principali  me  ne  occcorrono.  Delle 
quali  la  prima  é  per  fare  utilità  più  comune 
ai  suoi  cittadini ,  ed  agli  altri  Italiani  ;  co- 
noscendo ,  che  se  metricamente  in  latino, 
come  gii  altri  Poeti  precedenti,  avesse 
scritto,  solamente  a*litterati  avrebbe  fatto 
utile  ;  scrivendo  in  vulgare  fece  opera 
mai  più  non  fatta  ,  e  non  tolse  il  non 
poter  essere  inteso  da'  litterati  ;  e  mo- 
strando la  bellezza  del  nostro  Idioma,  e 
la  sua   eccellente  arte,  in  quello^  di- 


letto e  intendimento  di  sé  diede  agli  idio* 
ti ,  abbandonati  peraddietro  da  ciascuno* 
La  seconda  ragtone  che  a  questo  il  mosse, 
fu  questa:  vedendo  e^i  i  liberali  studi 
del  tutto  abbandonati ,  e  massimamente 
da*  Principi  e  dagli  altri  grand*  uomini , 
a'  quali  si  solcano  le  poetiche  fatiche  in- 
titolare, e  per  questo ,  e  le  divine  opere 
di  Virgilio  e  de^i  altri  solenni  Poeti ,  non 
solamente  essere  in  poco  pregio  divenu- 
te, ma  quasi  da* più  disprezzate;  avendo 
egli  cominciato ,  seconao  1*  altezza  della 
materia j  in  questa  guisa: 

UUma  ngna  eanamlMdo  eoniBrminamundo, 
Sftiritibutqua§  UaapaUni,quae  pnmia  iolvunt 
Pro  m$rUi$  euiewmqu9  nm,  etc. 

il  lasciò  stare  :  e  immaginando  invano 
le  croste  del  pane  porsi  alla  bocca  di 
coloro  che  ancora  il  latte  sugano  ,  in 
istile  atto  a*  moderni  sensi  ricominciò  la 
sua  opera  e  proseguilla  in  vulgare.  Que- 
sto libro  della  Commedia  ,  secondo  il  ra- 
gionare d' alcuno ,  intitolò  e^i  a  tre  so- 
lennìssimi  Italiani,  secondo  la  sua  tri- 
plice divisione ,  a  ciascuno  la  sua  in  que- 
sta pisa.  La  prilla  parte,  cioè  Inferno^ 
titolò  a  Uguccione  della  Faggine^,  il  quale 
allora  in  Toscana  era  signore  di  Pisa  mi- 
rabilmente glorioso.  La  seconda  parte  » 
cioè  Purgatorio  ,  intitolò  al  Marchese 
Manuello  Malespina.  La  terza  parie,  cioò 
Paradiso  >  a  Federigo  terzo  Re  di  Sicilia. 
Alcuni  vogUona  dire  lui  averlo  titolato 
tutto  a  Messer  Cane  della  Scala  ;  ma 
qual  si  sia  Tuna  di  queste  due  la  veri- 
tà ,  ninna  cosa  altra  n'  abbiamo  ,  che  so- 
lamente il  volontario  ragionare  di  diver- 
si :.  nò  egli  é  si  gran  fatto  che  solen- 
ne investigazione  ne  bisogni.  Similmente 
questo  egr^io  autore  ,  nella  venuta  di 
Arrigo  VII  Imperadore ,  fece  un  li- 
bro in  latina  prosa ,  il  cui  titolo  è  Mo* 
narchia  ,  il  quale  secondo  tre  quistioni, 
le  quali  in  esso  determina ,  in  tre  libri  di- 
vise; nel  primo,  loicamente  disputando, 
prova  che  al  bene  essere  del  mondo  sia 
di  necessità  essere  imperio  ^  la  quale  è 
la  prima  quistione  :  nel  secondo ,  per  arr 
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mtvHi  istoriografi  procedendo  ,  mostra 
Boma  di  ragione  ottenere  il  titolo  dell' im* 
peno,  che  èia  seconda  quistione.  Nel  tor- 
io per  argomenti  teologici  prova  l'autorità 
delTimperio  immediatamente  procedere  da 
Dio,  e  non  mediante  alcun  suo  Vicario, 
comedi  cherici  pare  che  vogliano,  e  que- 
sta è  la  terza  quistione.  Questo  libro  più 
anni  dopo  la  morte  delF  autore    fu  dan- 
nato da  Messer  Beltramo  Cardinale   del 
Pòggetto  ,  e  Legato  del  Papa  nelle  parti 
di  Lombardia  ,   sedente   Papa  Giovanni 
XXIL  E  la  cagione  fu ,  perciocché  Lo- 
(!ovìco  Duca  di  Baviera  dagli  Elettori  di 
LamagDa  detto  Re  de*  Romani ,  venendo 
per  la  sua  coronazione  a  Roma ,  contra 
al  piacer  del  detto  Papa  Giovanni ,  es- 
sendo in  Roma  ,  fece  ,  contro  agli  ordi- 
namenti ecclesiastici ,  uno  Frate  Minore, 
chiamato  Frate  Pietro  della  Corvara,  Papa, 
e  molti  Cardinali  e  Vescovi  ;  e  quivi  a 
questo  Papa  si  fece  coronare  :  e  nata  poi 
io  molti  casi  della  sua  autorità  quistione, 
e^  ei  susseguaci,  trovato  questo  libro 
a  difensione  dì  quella,  e  di  sé,  molti  degli 
argomenti  in  esso  posti  cominciarono  ad 
osare;  perlaqual  cosa  il  libro,  il  quale  in- 
fino allora  appena  s*  era  saputo  ,  divenne 
molto  famoso.  Ma  poi,  tornatosi  il  detto 
Lodovico  in  Lamagna  ,  li  suoi  seguaci,  e 
massimamente  li  cherici  venuti  al  dichino, 
e  dispèrsi,  il  detto  Cardinale,  non  essendo 
chi  a  ciò  si  opponesse ,  avendo  il  detto  li- 
bro, quello  in  pubblico,  come  cose  ereti- 
che contenente,  dannò  al  fuoco  ,  e  1  simi- 
gliante  si  sforzò  di  fare  delle  ossa  dell'au- 
tore ad  etema  infamia  e  confusione  della 
sua  memoria ,  se  a  ciò  non  si  fosse  oppo- 
»ito  uno  valoroso  e  nobileCavaJiere Fioren- 
tino ,  il  cui  nome  fu  Pino  della  Tosa,  il 
(juale  allora  a  Bologna  ,  ove  ciò  si  trat- 
tava ,  si  trovò  ,  e  con  lui  Messere  Ostagio 
da  Polenta ,  potente  ciascuno   assai  nel 
cospetto  del  Cardinale  di  sopra  detto.  Ol- 
tre a  ciò  compose  Dante  due  Egloghe  as- 
sai belle  ,  le  quali  furono  intitolate  e  man- 
date da  lui   per   risposta  di  certi  versi 
mandatili  da  maestro  Giovanni   del  Vir- 
plio ,  del  quale  di  sopra  altre  volte  ho 
fatto  menzione.  Compose  ancora  un  co- 


mento  in  prosa,  in  Fiorentino  Idioma,  so- 
pra tre  delle  sue  canzoni,  e  distese,  comec- 
ché egli   appaia  lui  avere  intendimento 
quando  e^  cominciò,  a.  cementarle  tutte, 
benché  poi ,   o  per  mutamento   di  pro- 
posito ,  0  per  mancamento  di  tempo  che 
avvenisse ,  più  cementate  non  sene  truo- 
vano  da  lui:  e  questo  intitolò  Convivio  (1), 
assai  bella  elaudevole  operetta.  Appresso, 
già  vicino  alla  sua  morte,  compose  un  li- 
bretto io  prosa  latina ,  il  quale  egli  intitolò 
De  vulgati  eloquenza  ,  dove  intendeva  di 
dar  dottrina  ,  a  chi  imprender  la  volesse, 
di  dire  in  rima;  e  comecché  per  lo  detto 
libretto  apparisca  lui  avere  in  animo  di  do- 
vere comporre  in  ciò  quattro  libri,  o  che 
più  non  ne  facesse  ,  dalla  morte  soprap- 
proso  ,  0  che  perduti  sieno  gli  altri ,  più 
non  appariscono  che  due  solamente.  Fece 
ancora  questo  valoroso  Poeta  molte  pistole 
prosaiche  in  latino,  delle  quali  ancora  ap* 
parìscono  assai.  Compose  molte  canzoni  di- 
stese ,  sonetti  e  ballate  assai  d*  amore  e 
morali ,  oltre  a  quelle  che  nella  sua  Vita 
Nuova  appariscono,  delle  quali  cose  non 
curo  di  fare  speziai  menzione  al  presen- 
te. In   cosi  fatte  cose ,    quali  di    sopra 
sono  dimostrate  ,  consumò  il  chiarissimo^ 
uomo  quella  parte  del    suo  tempo  ,    la 
quale  egli  agli  amorosi  sospiri ,  alle  pie- 
tose lagrime  ,  alle  sollecitudini  pubbliche 
e  private  ^  ed  a  vari  fluttuamenti  della 
iniqua  fortuna  potè  imbolare  :  opere  trop- 
po più  a  Dio  ,   ed  agli  uomini  accette- 
voli,  che.gU'nganni,  le  fraudi  le  men- 
zogne le  rapine  i  tradimenti  ;  le  quali  la 
maggior  parte  degli  uomini  usano  oggi , 
cercando   per  diverse  vie   un  medesimo 
termine ,   cioè  divenir  ricco  ,   quasi  in 
quello  ogni  bene  ogni  onore  ogni  beati- 
tudine stia.  Oh  menti  sciocche!  una  breve 
particella  di  un'  ora  ,  separato  dal  caduco, 
corpo  lo   spirito  ,   tutte  queste  vitupe- 
revoli fatiche  annullerrà:  e  il  tempo,  nel 
quale  ogni  cosa  suole  consumarsi,  o  an- 
nullerà prestamente  la  memoria  del  ricco, 
0  quella  per  alcuno  spazio  ^  con  vergo- 

(i)  Il  Convito  meritò  di  esser  illustrato  dal- 
r  immortale  Torquato  Tasso. 
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gna  di  lui ,  serverà  :  che  del  nostro  Poeta 
certo  non  avverrà  ;  anzi ,  siccome  noi  veg- 
giamo  degli  strumenti  bellici  avvenire,  che 
per  usarli  diventano  più  chiari ,  cosi  av- 
verrà del  suo  nome:  egli  per  essere  stro- 
picciato dal  tempo  ,  sempre  diverrà  più 
lucente.  E  però  fatichi  chi  vuol  le  sue 
vanità ,  e  bastigli  I*  essere  lasciato  fare , 
senza  volere  con  riprensione  da  sé  mede- 
simo non  intesa  ,  V  altrui  virtuoso  operare 
andar  mordendo* 

Mostrato  ò  sonunariamente  qual  fosse 
r  origine  ,  gli  studi ,  la  vita  ^  i  costu- 
mi, e  quali  sieno  l'opere  state  dello 
splendido  uomo  Dante  Alighieri  Poeta 
chiarissimo ,  e  oon  esso  alcuna  altra  cosa, 
facendo  trasgressione ,  secondo  che  m'ha 
conceduto  colui  che  d' ogni  grazia  è  dona- 
tore. Ben  so ,  per  molti  altri  meglio ,  e 
più  discretamente  si  saria  saputo  mo- 
strare ;  ma  chi  fa  quel  che  sa  più  non 
gli  è  richiesto.  U  mio  avere  scritto  > 
come  io  ho  saputo ,  non  toglie  il  poter 
dire  a  un  altro  ,  che  meglio  ciò  creda 
di  scrivere  ,  che  io  non  ho  fatto  ;  anzi 
forse ,  se  io  in  parte  alcuna  ho  errato , 
darò  materia  ad  altrui  di  scrivere,  per  dire 
il  vero  del  nostro  Dante,  ove  sino  a  qui 
niuno  truovo  averlo  fatto.  Ma  la  mia  fatica 
ancora  non  è  alla  sua  fine.  Una  particella 
nel  processo  promessa  di  questa  operetta 
mi  resta  a  dichiarare ,  ^ioè  il  sogno  della 
madre  del  nostro  Poeta,  quando  in  lui 
era  gravida  ,  veduto  da  lei  idei  quale  io 
quanto  più  brevemente  saprò  e  potrò  , 
intendo  di  dilivrarmi  e  por  fine  al  ragio- 
nare. 

Vide  la  gentildonna  ndla  sua  gravidezza 
sé  a  piedi  d*uno  altissimo  alloro,  allato 
a  una  chiara  fontana  ,  partorire  un  fi- 
gliuolo ,  il  quale  di  sopra  narrai ,  in  breve 
tempo  pascendosi  d'  orbacche  di  quello 
alloro  cadenti ,  e  delle  onde  della  fonta- 
na ,  divenire  un  gran  pastore  ,  e  vago 
molto  delle  frondi  di  quello  alloro,  sotto  il 
quale  era  ;  le  quali  egli  mentre  che  avere 
si  sforzava,  gli  pareva  che  cadesse;  e  su- 
bitamente non  lui ,  ma  di  lui  un  bellis- 
simo paone  gli  pareva  vedere:  della  qual 
meraviglia  la  gentildonna  commossa,  rup- 


pe ,  senza  più  avanti  di  lui  vedere  «  il 
dolce  sonno. 

La  divina  bontà  ,  la  quale  ab  aetemo  ^ 
siccome  presente ,  previde  ogni  cosa  fÌH 
tura,  suole  da  sua  benignità  propria  mos- 
sa ,    qualora  la  natura  sua  general  mi» 
nistra  e  per  producere  alcuno  musitato  el^ 
fette  intra  mortali ,    di  quello  con  al- 
cuna dimostrazione ,  o  in  sogno,  o  in  al* 
cuna  altra  maniera  farci  avveduti;  accioc- 
ché dalla  predimostrazione  esemplo  pren- 
diamo ogni  conoscenza  consister  nel  Si* 
gnore  ddla  natura  producente  ogni  cosa  ; 
la  quale  predimostrazione ,   se  bene  si 
riguiarda ,  ne  fece  nella  venuta  del  Poe- 
ta ,  del  quale  di  sopra  tanto  é  parlato  « 
nel  mondo.  Ed  a  qual  persona  la  potea 
egli  fare ,  che  con  tanta  afiezione  e  ve- 
duta e  servata  V  avesse ,    quanto  colei 
che  della  cosa  mostrata  dovea  esser  mar 
dre ,  anzi  già  era  ?  certo  a  ninna  ;  mo- 
stroUo  dunque  a  lei ,  e  quello  che  a  lei 
mostrasse  ci  é  già  manifesto  per  la  scri^ 
tura  di  sopra  ;  ma  quello  che  egli  inten- 
desse ,  con  più  acuto  occhio  é  da  mostra- 
re e  da  vedere.  Parve  dunque  alla  don- 
na partorire  im  figliuolo,  e  certo  cosi  fece 
ella  in  piccol  termine  dalla  veduta  visio- 
ne. Ma  che  vuol  significare  Valto  alloro 
sotto  11  quale  lo  partorisce,  é  da  vedere. 
Opinione  é  e  d' astrologi   e  di  molti  na- 
turali filosofi  j  per  la  virtù  ed  influenza 
de' corpi  superiori  >   gli   inferiori  e  pro- 
ducersi e  nutricarsi  ;   e  se  potentissima 
ragione  ,  da  divina  grazia  illuminata,  non 
resiste,  guidarsi.  Per  la  qual  cosa  veduto 
qual  corpo  superiore,  che  più  possente  nel 
grado ,  eh'  é  sopra  l' Orizzonte  ,   sale  iu 
quell'ora,  che  alcuno  nasce  ;  secondo  quel- 
lo cotale  corpo  più  possente,  anzi  secondo 
le  sue  qualitadi ,  dicono  del  tutto  il  nato 
disporsi.  Perché  per  lo  alloro  ,  sotto   il 
quale  alla  donna  parea   il  nostro  Dante 
dare  al  mondo  ,  mi  pare  che  sia  da  in- 
tendere la  disposizione  del  cielo,  la  quale 
fu  nella  sua  natività  ,  mostrante  sé  es- 
ser tale  ,  che  magnanimità  ed  eloquenza 
poetica  dimostrava  ;   le  quali  due  cose 
significa   r  alloro  ,    albero  di  Febo  ,  e 
delle  cui  frondi  i  Poeti  sono  usi  di  co- 
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nomi  9  come  di  sopra  è  di  già  mo- 
strato assai.  L*  orbacche,  daHe  qaali  du- 
trimeolo  prendeva  il  fanciidlo  nato  >  gli 
efietti  di  cod  fatta  disposizione  di  cielo, 
qoale  è  di  già  dimostrata  ,  proceduta 
intoido  ;  i  quali  sono  i  libri  poetici  e  le 
loro  dottrine  ;  dai  quali  libri  e  dottrine 
h altìasimamente  nutricato,  cioè  ammae- 
strato B  nostro  Dante.  Il  fonte  chiarissi- 
mo •  della  cui  acqua  gli  pareva  che  que- 
sti beesse  j  niuna  altra  cosa  giudico  che 
sia  da  iotóidere,  se  non  Pubertà  della 
FflosoGca  dottrina  morale  e  naturale,  la 
quale  siccome  dall'ubertà  nascosa  nel  ven- 
tre della  terra  procede,  cosi  e  queste 
dottrine  dalle  copiose  ragioni  dimostra- 
tive ,  che  terrena  ubertà  si  possono  dire, 
prendono  essenza  e  cagioni  ;  senza  le 
qoali ,  cori  come  il  cibo  non  può  bene 
disporre  senza  bere  negli  stomachi  di  chi 

9  prende ,  cosi  non  si  può  alcuna  scienza 
bene  nei^i  intelletti  adattare  di  nessuno, 

10  da  filosofici  dimostramenti  non  è  or- 
dinata e  disposta  ;  perchè  ottimamente 
possiamo  lui  dire ,  con  le  chiare  onde , 
cioè  con  la  filosofia ,  disporre  nel  suo  sto- 
maco ,  doè  nel  suo  intdletto.  L' orbac- 
che,  deBe  quali  si  pasce  ,  cioè  la  Poesia, 
b  qoale»  come  è  già  detto  ,  con  tutta  la 
sua  sollecitudine  studiava.  II  divenire  su- 
bitameote  pastore ,  ne  dimostra  Y  eccel- 
lenza del  suo  ingegno  ,  inquanto  subita- 
mente fa  tanto  e  tele  che  in  breve  spazio 
di  tempo  comprese  per  istudio  quello  che 
opportuno  era  a  divenir  pastore ,   cioè 
datore  di  pastura  agli  altri  ingegni  di  ciò 
bisognosi.  jE  siccome  ciascuno  assai  leg- 
giermeote  può  comprendere,  due  maniere 
sono  di  pastori  :  Y  una  sono  pastori  cor- 
porali ,  1*  altra  spirituali  :  i  corporali  pa- 
stori SODO  di  due  maniere ,  delle  quali 
la  prima  è  qodla  di  coloro  che  vulgar- 
m^te  SODO  chiamati  pastori ,  cioè  guar- 
datori  delle  pecore  o  de*  buoi  o  di  qua- 
lunque altro  animale  ;  la  seconda  maniera 
SODO  i  padri  ddle  famiglie  j  dalla  solle- 
dtodine  de'qoall  convengono  esser  pasciute 
guardate  e  governatele  greggi  de*  figliuoli 
de'servidòrre  de^  altri  suggettì  di  quelli. 
Gli  spirituali  pastori  similomite  si  possono 


dire  di  due  maniere  ,   delle  quali  Y  mia 
è  quella  di  coloro  li  quali  pascon  1*  anime 
de'  viventi  della  parola  d'iddio ,  e  questi 
sono  i  prelati  i  predicatori  e  saceidoti , 
alla  cui  custodia  sono  commesse  Y  anime 
labili  di  qualunque  sotto  il  governo  a  cia- 
scuno ordinato  dimora  :  1*  altra  è  quella 
di  coloro  li  quali  d'  ottima  dottrina  o  leg- 
gendo quello  che  i  passati  hanno  scritto, 
0  scrivendo  di  nuovo  quello  che  a  lor 
pare  non  tanto  chiaro  mostrato ,  o  om- 
messo  ,  informando  gli  animi  e  gli  'ntel- 
letti  degli  ascoltanti,  e  delle  genti,  H  quali 
generalmente  dottori,  in  qualunque  facultà 
si  sia  >  si  sono  appellati.  Di  questa  maniera 
di  pastori  subitamente ,  cioè  in  poco  tem^ 
pò  ,  divenne  il  nostro  Poeta.  £  che  ciò  sia 
vero  ,  lasciando  l' altre  opere  da  lui  com- 
pilate, ragguardisi  la  sua  Commedia,  la 
quale  con  la  bellezza  e  dolcezza  del  testo 
pasce  non  solamente  gli  uomini ,   ma  i 
fanciulli  e  le  fenunine;  e  con  mirabii  sua* 
vita  de' profondissimi  sensi   sotto  quella 
nascosi,  poiché  alquanto  gli  ha  tenuti  so- 
spesi^ ricrea  e  pasce  li  solenni  intelletti. 
Lo  sforzarsi  d'aver  quelle  frondi,  il  frutto 
delle  quali  1*  ha  nutricato ,  niuna   altra 
cosa  dimostra  che  Y  ardente  desiderio  a* 
vuto  da  lui,  come  di  sopra  si  dice,  della 
corona  laurea ,  la  quale  per  nuli*  altro  si 
desidera  se  non  per  dare  testimonianza  del 
frutto  ;  le  quali  fronde,  mentre  che  egli  più 
ardentemente  desiderava,  lui  dice  che  vide 
cadere;  il  quale  cadere  niuna  altra  cosa  fu 
se  non  quel  cadimento  che  noi  facciamo 
tutti ,  senza  levarci,  cioè  il  morire,  il  quale 
(se  ben  si  ricorda  ciò  che  di  sopra  è  detto) 
gli  avvenne  quando  più  la  sua  laureazione 
desiderava.  Seguentemente  dice  che  di 
pastore  subitamente  il  vide  divenuto  un 
paone  ;  per  lo  qual  mutamento  assai  bene 
la  sua   posterità  comprender  possiamo  : 
la  quale  comechè  nelle  altre  sue  opere 
stia ,  sonunamente  vive  nella  sua  Cfom* 
media,  la  quale,  secondo  il  mio  giudiciOy 
ottimamente  è  conforme  al  paone ,  se  la 
proprietà  dell'uno  e  dell'altro  si  guar- 
deranno. Il  paone ,  tra  1'  altre  sue  prò* 
prietà,  per  quello  che  m'  appaia,  n'  ha 
quattro  naturali  :  la  prima  si  è  che  egli 
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ha  pennn  angelica,  e  in  quella  ha  cento 
occhi  :  la  seconda ,  che  egli  ha  sozzi  i 
piedi  0  tacita  andatura:  la  terza  si  è  che 
egli   ha  voce  molto  orribile  a  udire  :  la 
quarta   ed  ultima  si  è  che  la  carne  sua 
è  odorifera  e  incorruttibile.  Queste  quat- 
tro cose  ha  in  sé  la  Commedia  del  no- 
stro Poeta;  ma  perciocché  acconciamente 
r  ordine  posto  di  quelle  non  si  può  segui- 
re, come  verranno  più  in  concio,  or  luna 
or  r  altra  le  verrò  adattando  >  e  comin- 
cerommi  dall'  ultima.  Dico  che  il  senso 
della  nostra  Conunedia  è  simigliante  alla 
carne  del  paone,  perciocché  esso,  o  mo- 
rale o  teologico  che  tu  lo  dica,  a  qual 
parte  del  libro  più  ti  piace ,  è  semplice 
e  immutabile  verità,  la  quale  non  sola- 
mente non  può  corruzione  ricevere ,  ma 
quanto  più  si  ricerca ,   maggiore  odore 
della  sua  incorruttibile  soavità  porge  a* 
riguardanti  :  e  di  ciò  leggiermente  molti 
esempli  si  dimostrebbono  se  la  presente 
materia  il  sostenesse;  e  però  senza  por- 
ne alcuno ,  lascio  il  cercarne  agli  inten- 
denti.  Angelica  penna  dissi  che  copria 
questa  carne.  Io  dico  angelica ,  non  per- 
chè io  sappia ,  se   cosi  o  altrimenti  gli 
Angeli  ne  abbiano  alcuna,  ma  congettu- 
rando e  immaginando  a  guisa  de'  mortali, 
credendo  che  gli  Angeli  volino ,   avviso 
loro  aver  penne  ;  e  non  sappiendo  alcuna 
ira  questi  uccelli  più  bella  nò  più  pelle- 
grina nò  cosi   come  quella  del  paone , 
immagino  loro  cosi  dovere  aver  fatte  ;  e 
però  non   quelle  da  queste ,   ma  queste 
da  quelle  denomino,    perchè  più  nobile 
uccello  è  r  Angelo  che  il  paone  ;  per  le 
quali  penne  ,  onde  questo  corpo  si  cuo- 
pre ,  intendo  la  bellezza  della  peregrina 
storia   che  nella  superficie  della  lettera 
della  Commedia  suona,  siccome  Tessere 
disceso  in  Inferno ,  e  veduto  l*  abito  del 
luogo ,  e  lo  varie  condizioni  degli  abitan- 
ti ;  esser  ito  su  per  la  montagna  del  Pur- 
gatorio ,  udite  le  lagrime  e  i  lamenti  di 
coloro  ,  che  sperano  esser  santi  ;  e  quin- 
di esser  salito  in  Paradiso  ,  e  la  ineflabil 
gloria  de'  Beati  veduta.  Istoria  tanto  bella 
pcllogrrna ,  quanto  mai  da  alcuno  più 


in  cento  canti,  sicome  alcuni  voglion  di 
il  paone  nella  coda  cento  occhi  avere 
li  quali  canti  cosi  provvedutamente  disti 
guono  la  varietà  del  trattato  opportun* 
come  gli  ocelli  distinguono  i  colorì ,  e 
diversità  delle  cose  obbiette.  Dunque  b< 
è  d*  angelica  penna  coperta  la  carne  d 
nostro  paone.  Sono  similmente  a  quesl 
paone  u  piedi  sozzi ,  e  V  andatura  qui< 
ta  :  le  quali  cose  ottimamente  alla  Con 
media  del  nostro  autore  si  confanno;  pe] 
ciocché  siccome  sopra  i  piedi  pare   eh 
tutto   il  corpo  si  sostenga,   cosi  prim 
pare  che  sopra  il  modo  del  parlare  ogi 
opera  e  scrittura  si  sostenga ,   e  il  pai 
lar  vulgare  >  nel  quale ,  e  sopra  il  qual 
ogni  giuntura   della  Commedia  si  sostic 
ne,  a  rispetto  dell'  alto  e  maestrevole  stil 
litterale^   che  usa  ciascun  altro  Poeta 
è  sozzo  ,  comechè   egli  sia   più  che  gì 
altri  belli,  a  moderni  ingegni  conforme 
L'  andare  quieto,  significa  la  umiltà  dellt 
stile ,  il  quale  nelle  Commedie  di  neces 
sita  si  richiede ,  come  coloro  sanno  chi 
intendono  quello  che  vuol  dir  Commedia 
Ultimamente  dico,  che  la  voce  del  paom 
è  orribile,  la  quale  comechè  la  soaviti 
delle  parole  del  nostro  Poeta  sia  molta 
quanto  alla  prima  apparenza  ,  senza  niunc 
fallo  ,  chi  bene  la  midolla  dentro  riguar 
da ,  ottimamente  a  lui  si  confà.  Chi  pid 
orribilmente  di  lui  grida  quando  con  in- 
venzione acerbissima  morde  le  colpe  de 
viventi ,   e  quelle  de  preteriti  castiga  ? 
Qual  voce  é  più  orrida   che  quella   del 
gastigantc  ,  a  colui  che  è  disposto  a  pec- 
care 1  certo  ninna.  Egli  a  un'  ora  con  le 
suo  dimostrazioni  spaventa  i  buoni  e  con- 
trista i  malvagi.  Per  la  qual  cosa  quanto  in 
questo   adopera ,  tanto   veramente  orri- 
da voce  si  può  dire  avere.  Per  la  qual  cosa 
e  per  1*  altre  di  sopra  toccate ,  assai  ap- 
|)are  colui  che  fu  ,   vivendo  ,   pastore  , 
dopo  la  morte  esser  divenuto  paone ,  sic- 
come si  può  credere  essere  stato  per  di- 
vina spirazione  nel    sogno  mostrato  alla 
cara  madre.  Questa  sposizione  del  sonno 
della  madre  del  nostro  Poeta ,  conosco  esr 
ser  assai  superficialmente  per  me  fatta 
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perehè  forse  la   sufBzienza  che  a  tanta 
co»  si  richiederebbe ,   non  ci  era  :  ap- 
presso ,  posto  che  stata  ci  fosse,  la  prin- 
dpale  intenzione  non  lo  pativa.  Ultima- 
meote  quando  la  sufficienza  ci  fosse  stata, 
e  la  materia  l'avesse  patito,  era  ben  fatto 
da  me  non  esser  più  detto ,  che  detto  si 
sia,  acciocché  ad  altrui ,  più  di  me  suffi- 
cìeote  e  più  vago  ,  alcun  luogo  io  lasciassi 
di  dire.  £  pero  quello  ,  che  detto  n*  è  , 
quanto  a  me,  debbe  convenevolmente  ba- 
stare :  e  quello  che  manca,  rimanga  nella 
sollecitudine  di  chi  segue. 
La  mia  piccioletta  barca  è  pervenuta 


al  porto ,  al  quale  ella  dirizzò  la  prora , 
partendosi  dall'  opposito  lito  :  e  comechè 
il  pilegeio  sia  stato  piccolo  «  il  mare,  il 
quale  eli'  ha  solcato  basso  e  tranquillo , 
nondimeno  di  ciò  che  senza  impedimento 
ò  venuta ,  ne  sono  da  render  grazie  a  colui 
che  felice  vento  ha  prestato  alle  sue  vele. 
Al  quale  con  quella  umiltà,  con  quella 
devozione  ,  con  quella  affezione  che  io 
posso  maggiore,  non  quelle,  né  cosi  gran* 
di ,  come  elle  si  converrieno ,  ma  quelle 
eh*  io  posso  rendo ,  benedicendo  in  eterno 
il  suo  nome,  e1  suo  valore.  £  cosi  sia. 


Qui  finisce  la  vtta  di  Danle  scriUa  da  M.  Gio.  Boccaccio, 
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D, 


'i  tatti  gli  scrittori  deUa  viU  di  Dante 
DesgQDO ,  86  ben  sì  riguarda ,   è  tanto 
esatto  e  diligente ,  che  su  le  di  lui  as- 
sendoni  possa  la  nostra  fede  tranquilla- 
ineote  posare*  E  di  ciò  cagione  è  Tavere 
i  posteriori  copiato  da' precedenti,  e  tut- 
ti, come  da  prima  fonte,  dal  Boccaccio. 
B  prima  di  procedere  oltre ,  uopo  è  fer- 
marci alquanto  per  dimostrare,  quasi  pre- 
liminarmente, questa  verità  ;  dalla  qual^ 
conosceremo ,  che  la  massima  parte  dei 
latti  di  Dante,  sebbene  asseriti  da  molti 
scrittori ,  nop  merita  maggior  fede  di  quella 
che  ad  un  solo  potrà  prestarsi ,  qual  è  il 
Boccaccio  ;  ven^o  poi  ali*  esame  de'  par- 
jioolari  della  istoria  da  costui  compilata, 
io  alcune  parti  falsa,  in  altre  alterata  ed 
io  molte  difettosa  provandola. 

Dice  il  Boccaccio  «  che  Dante  guari 
^  mizio  detta  $ua  vtto  in/ino  aW  id- 
(«no  iHla  morie  Me  fimmma  ed  tneom- 
jwtaòtZe/Mimofi  iP  amore;  e  spiegando  me- 
glio r  oggetto  di  tale  amore  soggiunge 
poco  dopo  :  Infra  gU  aUri  per  awerUwra 
ffiico  Firtinarij  uomo  auai  onorevole  in 
ffiitempi  fMeitiadim,  il  primo  dì  dimag^ 
9^, ama  i  cirtoetanti  vicini  raccolti  nella 
pr^fha  caia  a  festeggiare  ^  fra' quali  era 


il  già  nominato  Alighieri  (  padre  )  ;  ti 
quale  DantCj  il  cui  nono  anno  non  era 
ancora  finito,  seguitò  ;  e  quivi  mescolato 
con  gli  altri  della  sua  età ,  de*  qtuili  così 
maschi  come  femine  ^  erano  molti  nella 
casa  del  festeggiante  ;  servite  le  prime 
mense  di  ciò  che  la  iua  piccola  età  po^ 
teva  operare  ,  puerUmenXe  con  gli  Atri 
si  pose  a  trastullare.  Era  infra  la  turba 
d^  giovanetti  una  figliuola   del   soprad- 
detto Folco,    il  cui  nome   era   Bice  , 
comecché  egli  sempre  dal  suo  primitivo  , 
cioè  Beatrice  ,  la  nominasse  ;  la  cui  età 
era  forse  ,d*  otto  anni,  assai  leggiadretta, 
secondo  la  sua  fanciullezza  ,   t  n^  suoi 
atti  gentilesca  e  piacevole  molto  ,  con  co- 
stumi  e  con  parole  assai  pia  gravi  e  mo^ 
deste  che  il  suo  piccolo  tempo  non  richie- 
deva, E  più  sotto  :    Costri   dunque   tale 
quale  io  ta  disegno  o  forse  assai  più  bella 
apparve  in  questa  festa ,  non  credo  pri* 
mamente,  ma  prima  possente  a  innamo- 
rare e^li  occhi  del  nostro  Dante  ;  il  qua- 
le ,  ancoraché  fanciullo  fosse ,  con  tan- 
f  affezione  la  odia  imagine  di  lei  rice^ 
vene  nel  cuore  ,  che  da  quei  giorno  mp 
nanzi  mai ,  mentreché  visse  ,  non  se  ne 
dipartì.  E  in  seguito  :  Dante  nella  pait- 
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goletta  età  fatto  f  amore  fervetUissimo 
servitore  ....  Per  la  qual  cosa  ogni 
aUro  affare  lasciandone  ,  sollecitissimo 
andava  là  dovunque  credea  poterla  vede- 
re y  quasi  del  viso  e  degli  occhi  di  lei 
dovesse  attingere  ogni  suo  bene  ed  intera 
consolazione  •  •  •  Quanti  e  quali  fossero 
i  pensieri ,  t  sospiri  ,  le  lagrime  e  V  al- 
tre passioni  gravissime  poi ,  in  pia  prò- 
vetta  età  ,  da  lui  sostenute  per  questo 
amore,  egli  medesimo  lo  dimostra  m  parte 
nella  sua  Vita  Nuova. 

Il  prìmo  che  si  abbia  fatto  trascinare 
dair  autorità  del  Boccaccio  su  questo 
])articolare  ,  fu  Benyeouto  da  Imola ,  an- 
tico cementatore  di  Dante ,  quasi  de'tera- 
pi  del  Boccaccio  ;  sicché  egli  cementando 
quei  versi  del  canto  XXX  del  Purgatorio: 

Sopra  candido  vel  cinta  cT  olmi 
Donna  m*  apparve  j  ec. 

cosi  si  spiega  :   Sed  a}  pleniorem  eognir 
tionem  eorum  quae  dicuntur  hic  et  in  ca- 
pitulo  sequenti  de  ista  Beatrice  ,  vìAo  te 
xcire  quod  ,cum  quidam  Fulcus  Pùrtuna- 
rius ,  honorabilis  civis  Fìorentiae  de  more 
faccret  celebre  convivium  kalendis  maiij 
convocalis  vicinis  cum  dominabus  eorum, 
Vantes  tunc  puerulus  novem  annorum  , 
sequutus  patrem  suum  Aldigherium,  qui 
erat  untu  de  numero  conioivarum  ,  vidit 
a  casu  inter  alias  puellas  ,  pueUulam  fi- 
liam  praefati  Fuki,  cui  nomen  erat  Bea- 
irix,  aelatis  Vili  annorum,  mime  pul- 
cUritudinis  ,  sed  majoris  honestatis;  quae 
.cubilo  intravit  cor  ejus  ,   ita  quod  num^- 
fjuam  postea  recessit  eh  eo ,   donec  illa 
rixit,  sive  ex  conformilate  complexionis, 
et  morum  ,  sive  ex  singulari  influenlia 
codi.  Et  cum   aetate  multiplicatae  con- 
tinuo sunt  amorosae  flammae:   ex  quo 
Dantes  totus  deditus  illi  quocumque  iret 
pcrgebat ,  credens  in  oculis   ejus   videre 
yummam  felicitatem,  prò  qua  lacrymas, 
vigilias  et  infinitas  tulit  poenas:  iamen 
hic  amor  lionestissimìis   semper  fuit  ,  ut 
nunquam   apparuii  signum  libidinosi  ac- 
tus  in  amante  vel  amala.    Hoc  autem 
fuit  certissimum  pronosticum  et  augurium 


futuri  amoris  ,  quem  habiiurus  erat  ad 
Beatricem  sacram  ,  ad  quam  erat  pronus 
a  natura.  Ex  his  potes  cognoscere  quod 
poeta  aliqua  dicit  historice  aliqua  allego- 
rice  de  Beatrice  sua. 

Leonardo  Aretino  ,  il  quale  viveva  ai 
tempi  del  pronipote  di  Dante  ,  parmi  il 
più  accurato  scrittore  della  vita  di  que- 
sto Poeta  ,  non  già  che  molte  cose  non 
avesse  preso  dall'  opera  del  Boccaccio  ; 
ma  perchè  molte  ne  conobbe  false  ,  ed 
altre  vi  aggiunse  mancanti.  Nondimeno , 
condannando  egli  il  Boccaccio  per  essersi 
troppo  occupato  in  descrivere  gli  amori 
di  Dant«  ,  par  lui  non  conchiudere  al- 
trimenti, sebbene  con  più  brevità  dicendo: 
Fu  usante  in  giovinezza  tua  con  giovani 
innamorati,  e  lui  ancora  di  simile  pas- 
sione occupato  ,  non  per  libidine  ,  ma 
per  gentilezza  di  cuore  ;  e  net  tuoi  teneri 
anni  versi  di  amore  a  scrivere  cominciò, 
come  vedere  si  può  in  una  iua  operata 
vulgare  che  si  chiama  Vita  Nuova. 

Cristoforo  Landino,  il  cui  cemento  deHa 
divina  Comedia  vide  la  luce  in  Firenze  nel 
1&81  in  foglio,  dice  cosi  :  Ndla  sua  prima 
età  ^innamorò  é^una  faneiuHetta  figliuola 
di  Folco  Portinari ,  chiamaJta  Bice  ,  la 
quale  egli  chiamò  sempre  per  lo  suo  intero 
e  diritto  nome,  Beatrice. 

Alessandro  Yellutello  ne!  15U  pubbli- 
cò ir  suo  cemento  sopra  Dante  in  Vene- 
zia ,  e  del  Poeta  cosi  dice:  I/irò  neUa  sua 
giovenlii  con  giovani  innamorati  ,  ed  egli 
ancora  di  simil  passione  fu  oppresso  ,  $ 
specialmente  per  la  sua  Beatrice ,  fino 
da*  teneri  anni ,  come  egli  stesso  afferma 
nel  trigesimo  canto  del  Purgatorio.  E  non 
per  lascivia  ,  ma  per  gentilezza  e  geno' 
rosila  di  ^nimo  cominciò  a  scriver  versi 
di  amore  ,  come  si  può  vedere  in  qudla 
sua  operetta  intitolala  Vita  Nuova. 

Berardino  Daniello  da  Lucca  che  pub- 
blicò i  suoi  cementi  sopra  la  Divina  co- 
media  circa  il  1560 ,  cosi  parla  degli 
amori  di  Dante:  Conversò  nella  sua  gio- 
ventù con  giovani  innamorati,  ed  egH 
ancora  di  simile  passione  fu  oppresso  per 
la  sua  Beatrice  ,  ma  non  per  la^^civia  ^ 
ma  per  gentilezza  e  generosità  di  animo. 
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n  nostro  D.  Giuseppe  de  Cesare  »  clie, 
èttamente  compilò  la  vita  di  questo  som- 
mo Poeta,  stampata  in  Napoli  nel  1811 
pe'tìpi  della  Stamperia  Reale,  cosi  dogli 
amon  di  Dante  ragiona  :  Datato  di  cuor 
$mmbUe  e  di  un  umor  malinconieo  e  si- 
knsioio,  dovea  esser  egli  necessariamente 
0B(ooUo  negli  amorosi  lacci  j  ove  non  ca- 
ém  facilmente  gì'  insensibili ,  i  loquaci , 
I  ffii  uUegri.  Narraci  in  effetto  il  Boc- 
caccio che  fin  dalla  fanciullesca  età  di  anni 
flou  fu  Dante  preso  da  un  caldo  ma  in- 
nocente affetto  per  Beatrice  figlia  di  Folco 
hirtinari  ,  nobil  fanciulla  fiorentina  ,  e 
Mb  al  di  sopra  di  ogni  altra  ;  la  quale 
da  hsi  wta  per  la  prima  volta  in  un  gran 
cernito  j  gli  parve  <c  non  figliuola  di  uo- 
mo mortale  ma  di  Dio  x>  come  enfatica- 
mente e  con  le  fervide  espressioni  delCa- 
more  egU  stesso  ne  dice  in  una  delle  tue 
opere,  Dove  è  notevole  T  ingenuità  del  no- 
Àt>  valentuomo  di  riportare  air  uopo  Tau- 
tmti  dei  Boccaccio,  mostrando  egli  in 
certo  modo  di  dissentirgli.  Non  dissimili 
tono  le  opinioni  del  Costa  del  Monti  del 
Foscolo  e  di  altri  egregi  scrittori,  che  per 
brevità  tralascio. 

Dall*  esposte  parola  dc'predetti  scrittori 
agevolmente  scorgesi  che  eglino  tutti  ad 
un  dipresso  trascrìvono  ciò  che  il  Boc- 
caccio disse  degli  amori  di  Dante  e  del- 
l'oggetto  della  sua  passione;  per  laqual 
cosa  facilmente  convìncesi  ciascuno,  che, 
sicconie  in  ciò  trascinar  si  fecero  dal- 
r  autorità  di  tanto  uomo  ,  non  altrimenti 
io  seguitarono  in  tutto  il  resto  de'fatti  del 
wommo  Poeta ,  chi  più  chi  meno  ;  ed  in 
assai  poche  cose  non  gli  assentono  ,  ed 
in  assai  meno  si  mostran  diligenti  a  ricer^ 
car  la  esistenza  di  altre  a  Dante  di  mag- 
gior laude  e  dal  Boccaccio  omesse. 

Che  però  desiderando  io  che  di  questo 
precipuo  s|dendore  della  nostra  Italia  cia- 
leoDO  sappia  quei  che  degno  è  di  saper- 
si 9  m' ingegnerò  ,  quanto  le  mie  forze 

(1)  Dotta  e  assai  necessaria  dissertazione 
sol  Ulolp  di  prefazione  |n«niise  il  can.  Biscio- 
ni alle  Prose  di  Dante  e  del  Boccaccio  pabbU- 
caic  in  Firenze  nei  1722  per.  Tartini  e  Fran- 


comportano  ,  di  ragunare  in  queste  Of- 
servazioni  tutto  ciò  che  da  altri  uomini 
sommi  con  miglior  intendimento  e  con  più 
sode  ragioni  si  è  detto ,  non  lasciando  di 
ricercare  anch'io  altre  pruove  per  vieme- 
glio stabilire  il  vero ,  ed  il  falso  combatte- 
re. E  per  procedere  ordinatamente ,  de* 
voluti  amori  di  Dante  e  della  sua  amata 
Beatrice  primamente  ragiono  (1). 

Da  qua*  fonti  attinse  il  Boccaccio  che 
Dante  ebbe  tncomporta^7e/>a««ton  ^amo- 
re, egli  no'l  dice,  né  credo  che  dire  l'a- 
vesse potuto,  non  essendo  stato,  a  dire  il 
vero,  di  lui  coetaneo  :  ciiè  Dante  cliiase 
il  mortale  suo  corso  nel  1321,  ed  il  Boccac- 
cio r  apri  nel  1313.  Aggiungi  il  lungo  esì- 
lio di  quello ,  le  persecuzioni  della  fortu- 
na, e  1  viaggiare  continuo  per  molte  città 
d*  Italia  e  persino  in  Parigi ,  e  pensa  se 
un  uomo  agiatamente  nato  e  cresciuto  , 
caduto  poscia  in  tanto  abisso  di  sventu- 
re ,  abbia  potuto  esser  si  follo  da  tener 
dietro  alle  amorose  passioni  infmo  all'ul- 
timo della  morte  ,  come  vorrebbe  il  Boc- 
caccio. Ma  lascio  di  addurre  altre  ragio- 
ni grandissime  in  contrario  di  questa 
passione  di  Dante,  e  soggiungo  soltanto 
che  un  uomo  fin  dalla  tenera  età  dato 
abbuoni  studi,  nella  sua  adolescenza  com- 
battente per  la  patria,  e  poco  appresso 
sedente  alla  testa  della  repunblica,  amante 
singolare  della  sua  città,  e  maisempre  in- 
tento a  proccorare  il  bene  de*  suoi  con- 
cittadini ,  non  avrebbe  certo  potuto  dive- 
nire di  amore  ferventissimo  servitore;  poi- 
ché passion  siflatta  e  tanto  eccessiva  ri- 
chiede di  necessità  un  cuore  privo  di 
ogni  altro  affetto  più  nobile,  e  deve  es- 
sere dall'ozio  specialmente  alimentata.  Ma 
torniamo  a  combattere  il  Boccaccio. 

Mentre  il  Boccaccio  descrive  il  nostro 
Poeta  per  uomo  eccessivamente  dominato 
dalla  passion  di  amore ,  sostiene  di  van- 
taggio che  reggette  singolare  della  sua 
passione  fu  Beatrice  figlia  di  Folco  Porti- 


chi;  per  la  qual  cosa  tatto  ciò  che  in  confo- 
tazioDé  degli  amori  di  Dante  e  di  Beatrice  qai 
per  me  si  ragiona ,  è  io  buona  parte  da  quella 
dissertazione  desunto. 

7 


oO 


(i  S  S  E  K  V  A  Z  1  0  N  I 


iKtu  nubile*  iìorciUinu,  della  quale  fanciulla 
ili  '  Uu  anni  t'di  .siinilincnU;  ili  ii(j\r  hìiìù 
l.inv  iuliu  .*«  iimuinuiù  ,  e  hi  furie  In  ({iiu- 
*..f  siio  ;Jinuic  ilio  mai  pule  spoìzneiài 
I  ■  |H  1  t.i  n.uile  a V venula  <li  litNitrice  , 
i,  -  |irr  r  anioiv  di  nuu\a  dunnu  li  (juale 

•  .!i  I  !si'  a  c«»nsijrte  ,  né  per  la  Suprav- 
■.  jii  i./a  »1«'*  filili ,  nò  |M'r  caiùlie  put»- 
i  .i;  !i  ■ .  n«''  per  csiliu  <*  per  is\».nliire.  S»? 
ijii  t.ir.Lhillo  di  nove  anni  pu9^^  L'>ni  fpire 
M  \i<>Iriita  passione  per  una  fanciullt'tta 

*  «ii.:linenle  di  leneraeta.  *.'  qp.iilion»'  ;^r 
1,1  r|ii;de  mi  ripf>rto  al  ciudi/io  dedi  ti^^ 
ntird  a«;!=ennati.  Ma  datu  <:\w  a  lile  ftà  ?i 
abbia  potuto  innamorare. col  pnces-o  dvsli 
iMini  ,  e  pervenuti  amcndu-.'  a  l»-mpij  lii 
lihitriMìDfjio  .  fidi .  rhcfj(jni  /i7fro  tiffirr  la- 
,-'  'ftr'.ff»nc  fofUcit /« imo anffnra  Ui do v -j n^juf 
il»'!!'/  jiot*irlft  rtdtrfj  quatxM  riso  e  '^e^jd 
'-■•:'■(  'fi  lii  ihvfsff  attingere  ogni  tuo  Irne 
,''  iuf*:r'ì  coHzolazione  j  perchè  non  tolse 
•f  •  '":ji^irt».'  cedei  che  assai  leggiadre  Ita  e 

>it^'i  alti  gentilesca  e  pinrt'Kole  molto, 

'.  '  •  Mi  /in"  e  con  parai*  //  ?  sa  »"  piìi  gravi 

:■■■  {'.  ^ie  che  il  sito  picccdo  t^nijo  ìion  ri^ 

■'■'  Ura  t  Perchè  patire  eli" 'di i  andasse 

•     rito  cun  un  cavaliere  de' Bardi  chiv 

iiie>5t,T  Simone,  piuttosto  cii<^  spo- 


I..    i  • 


contento  delie  sue  «cnttare  «e  <!i  amorose 
leggerezze,  e  di  lasciai  raccjnki  non  la 
condiva  :  a  olii  piace  il  bere  :»eiii|nre  fbk 
giona  di  vini  .   e   U    hn2ua   va   dove  il 
dente  duoie.  éieolie  da  questa  mu  indi- 
nazione  di  si^rivere  illudo,  e  trovato  neHe 
opere  di  Dante,  e  spei.iaimente  nella  Fite 
yiH€fta ,  papjie  e  %ersi  di  amore .  e  no- 
minata  Beatrice  più  volte  .    non   dubitò 
poi  di  spacciare  come  reale  l' anMre  del 
Poeta  e  l' amata  «uà  Beatrice.  Ecco  come 
nella  vita  da  lui  scritta  egli  dice:  Qimili 
e  fpUiU  foféero  i  peruiiri ,    i  éoipùi  ^  le 
lagrime  e  U  altre  pai4iomè  graciuinu  y 
poi  in  piii  prorotta    (Pi  da   ini  éostenmie 
per  qutito  amore  ^  di  Beatrice  .  e^i  tue- 
deiimo  lù  ditno$tra  mila  ^<ua  Vita  .Vuota. 
E  nel  su'j  Comento  inediti^  <opra  la  di- 
vina Cjmedid  j   al  canto   secondo    dello 
Inferno,  eo?k  scrive:  Fu  ad^nqìke  ^uetia 
donna,  secondo  la  relazione  di  fide  de- 
gna di  persona  la  quaU  la  conobbe  ^  e  fu 
per  consanguinit'ì  <trettii$ima  a   lei ,   fi^ 
gliuola    di    nn  valente  uomo ,    chiumaio 
Folco  Parti  nari  ,  antico  cittadino  lii  Fi- 
renze  :  e  comecché  l' anVtre  .  Dance   *en^ 
pre  la  nomini  Ri  nt  rie  e  dal  *uo  primilirv, 
ella  fu  chiamatn  Bice:  ci  (gii  acconeiw 
mente  il  testimf.nia  nel  Paradiso  (a  dote 
dice  : 

Ma  quella  rerf.renza  che  ^indonna 
Di  tutto  mCy  per  he  e  per  ice  : 


'  ili  «'-ili  stesso  che  l'amava  ii  hrìe- 
:-.'i.tr  ila  laiiciulK-zza?  (Ju d'*  ostacolo  o 
.•<''-i:d'>  riizuardo  pot';a  impedire  un  tal  m^ 
tii  iH>!ii(.t  ?  Mon  (rra  D»nte  ra::cuard<;vo- 
!:--iino  supra  d*ogni  altro  per  ftobiltà  ed 

!i'ii<-hita  di  prosapia,  dLSi:»;n#lendo  da'pri- 
ii:i  ffi.datorì  di  Firenze;,  agiato  suflicien- 
ir-nicrit-.*  quanto  a  fortuna,  e  risp«'ttabi- 
lii-iim--»  oitr.'  mr:do  per  is<-ifnza  e  roMu- 

M?    Mi    T'focediamo   oltu*.  e  Miniamo 

*!  '     'li'»  it.c-.'  il  ftjccacci»»  di  questi  amo- 

i  •'■:   Pjr.V"  »■  i!  n'amata  «ili  B«*atrice. 

t  i  -.ijK-j  !•'  cor»^  del  mondo  secon«Jo 
!    i.   -^'i.*  inclina  zi- mi  suuie  interjintarc, 

.i.i  -lI.  Jiktlo  ponendone  dip^/i  in  siflatta- 

..i'iA.'  ragionare.  Così  il  nostro  Boccac- 

.!  ìli'  Fìliii-Uj  amorose  f<r  suo  «Indio 

1  i  Ui.  ;|>.ili.- :  di  talché  fier  queste  è  dive- 

iiuis.1  laiiiuso  in   tutto   il   mrindo  ,    come 

iirau  il  ru-i  capoiavoru  quasi  in  tutt^  le 
iimnie  tr«tduit4i.  Per  la  qualcuna,  io  crf?di> 
'•he  i|iii':io  valente    iijn.o   non   f*ra  m^ì  ] penercru  tuenire  ella  risse:  e  molte  cose 


e  fu  di  eoetumi  e  di  onestà  laudetole  ^vaii- 
fo  donna  es^er  debba  e  pofsa  :  e  di  be^ 
Uzza  e  di  leggiadria  aA*<ìi  ornata  ,  e  fu 
moglie  di  un  cavaliere  de'  Bardi  chiama-^ 
lo  messer  Simone  :  e  nel  reniiguattretimo 
anno  deUa  sua  età  pa*sò  di  questa  tita 
negli  anni  di  Cristo  1:290,  Fu  guesia  dos^ 
na  maratigliofamente  ametta  dall'  autore; 
ne  eominciò  que$f  amore  nella  protetta 
età  j  ma  nella  loro  fanciullezza  :  peroe^ 
chi  essendo  ella  ^  età  dtotto  anni,  e  faiH 
tore  di  nove  y  siccome  egli  medesimo  lé- 
stimonia  ntl  principio  deUa  sua  Vita  Nuo- 
ra ,  prima  piacque  agli  occhi  suoi  :  ed 
in  guest'  amorj   con  maratigliosa   onestà 
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k  rima  p0r  quaio  amare  ad  onor  di  lei 
jii  eompo$e  ;  e  secondo  che  egli  nella  fine 
Uà  tua  Vita  Nuota  scrisse  ,  egli  ad  onor 
M  M  a  comporr^  la  presente  opera  { la 
Comedia  )  <t  dispose  ;  e  come  appare  e 
fM0ì  ed  im  altre  parti j  assai  maratiglio' 
mmenie  r  onora. 

Da  cpiesto  passo  e  da  riferiti  di  sopra, 
à  Tede  chiaramente  che  la  pniova  dello 
amore  di  Dante  per  Beatrice,  il  Boccaccio 
U  ripone  nella  Vita  Nuova:  anzi  egli  nella 
Titadi  Dante ,  dice  che  il  Poeta  compose 
(piasi  per  Beatrice  quell'opera:  Egli  pri- 
mienimente,  duranti  ancora  le  lagrime  del- 
la tita  morta  Beatrice  ,  quasi  nel  suo  ten- 
Hseeeimo  anno,  compose  un  suo  volumetto 
U  quale  egli  titdb  Vita  Nuova,  Ha  perchè 
taluno  |Hiò  credere*  che  tale  amore  ahbia 
saputo  il  Boccaccio  anche  per  tradizione, 
osservo  che  se  cosi  fosse  stato,  non  avreb- 
be lasciato  di  scriverlo;  siccome  scrisse 
nel  principio  del  riferito  passo  dell'ine- 
dito suo  eomento  ,   avere  inteso  di  ciò 
parlare  éà  persona  la  quale  conobbe  Bear 
trìce ,  ed  era  a  lei  stretta  per  parentela, 
senza  dire  poi  il  nome  di  questa  perso- 
na. D*  altronde  se  vero  fosse  stato  questo 
amore  Yerso  Beatrice  Portinari,  non  sa- 
rebbero mancate  altre  persone  a  raccon- 
tarcelo f  mentre  tanto  Beatrice  quanto 
Dante  erano  due  Personaggi  distinti ,  ed 
attiravano  T attenzione  di  tutti;  oltre  che 
si  sarebbe  manifestato  pe*  componimen- 
ti che  per  onor  di  lei  Dante  avrebbe  par- 
ticolarmente composto  ;  li  quali  non  so- 
b  avrebber  ciò  appalesato  ai  contempo- 
ranei, ma  pure  a*  posteri  più  remoti.  Io 
dunque  senza. curarmi  di  questa  voluta  re- 
lazione  di  fede  degna  che  il  Boccaccio  ap- 
pena accenna,  e  che  avremo  di  qui  a  poco 
più  motivi  a  crederla  non  degna  di  fede; 
tengo  per  fermo  che  egli  questa  sua  opi- 
nioiie  trasse  dalla  Vita  Nuova  soltanto, 
Siuata  le  sue  replicate  confessioni.  E  però 
a  ragionare  io  vengo  della  Beatrice  della 
(piale  si  parla  ndla  Vita  Nuova. 

Dico  adunque  che  la  Vita  Nuova ,  la 
Comedia  ed  il  Convito  di  Dante  son  tre 
(ypere  diverse  nel.subbietto,  ma  confor- 
mi nel  fine;  e  ciascuna  riguarda  i  tre 


priocinali  stadi  deÙa  vita  umana;  cioè  la 
Vita  Nuova  la  gioventù ,  la  Comedia  la 
virilità,  e  il  Convito  la  vecchiezza.  Dico 
dippiù  che  tanto  il  Convito  ,  che  la  Vita 
Nuova  sono  opere  tutte  morali ,  e  questa 
specialmente  un  trattato  di  amore  pura- 
mente intellettuale.  Che  però  conchiudo 
che  la  Beatrice  di  Dante  della  Vita  Nuova 
non  è  da  intendere  per  donna  terrena  ,  ma 
per  cosa  tutta  spirituale  e  celeste ,  quasi 
una  novella  Pandora,  come  al  proposito 
ragiona  un  antico  scrittore  della  vita  di 
Dante  >  Mario  Filelfo,  che  la  compilò  nel 
ih68;  forse  a  petizione  di  Piero  pronipote 
di  Dante,  perciocché  questo  Piero  la  de- 
dicò a  Piero  de*  Medici  e  a  Tommaso  Se- 
derini. Ecco  le  parole  del  Filelfo:  Ego^egM 
dice,  ego  aeque  Beairicem,  quam  amasse 
fingitur  Dantes,  mulierem  unquam  fuisse 
opinor,  oc  fuit  Pandora j  quam  omnium 
deorum  munus  consequutam  esse  fabulan- 
tur  poetae,   E  volendo  meglio  provare 
questa  opinione  ,  seguita:  &ripsit,  dicit 
Ule  (il  Boccaccio),  ad  amicam  cantiones. 
Scripserunt  et  navalia  beUa,  et  castra  in 
hostes  firmaruntj   et  machinas  erexerunt 
poetarum  carmina,  quibus  nunquam  ad- 
fuerunt.   Multa  solent  exercendi  ingenii 
gratia  fieri,  quae  nuUam  admisere  Ubi- 
dinem.  Hoc  verius  argumentum,quod  cum 
uno  Dante  nemo  fuerit  incofruptior ,  et 
innocentior ,  nemo  moderatior,  possimus 
manifesto  conjectari,  soUus  hunc  virtutis 
et  honestatis  amicum  extitisse:  non  enim 
qui  summum  bonum  in  gloria  constituunt 
immortali,  voluptates  praeficiunt  dominas, 
quas  sequantur ,  quae  ad  interilum  nos 
deducunt.  Daltronde  chi  non  sa  che  i  poeti 
hon  sempre  si  servono  di  nomi  propri ,  ma 
ora  gl*inventano  da  sé  ed  ora  gli  adattano 
a  lor  piacere  t  E  il  Boccaccio  non  fece 
cosi  nel  suo  Decamerone?  E  neli'  Ameto 
egli  stesso  non  introduce  sotto  sembiante 
di  sette  bellissime  ninfe  le  tre  virtù  Teo- 
logali e  le  quattro  Cardinali  ? 

Da  tutti  i  luoghi  ne'quali  parla  Dante  di 
Beatrice  ,  altro  non  si  raccojglie  che  il  suo 
nome,  la  sua  età,  la  sua  morte.  Ne  per- 
ciò possiamo  cònchiudcrc  eh'  olia  sia  stata 
I  donna  di  questo  mondo;  perocché  la  Vita 
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Nuova  è  una  struttura  di  poetico  ingegno 
idealmente  condotta.  Nella  quale  di  Beatri- 
ce parlando  Dante,  e  della  prima  volta  che 
la  vide,  cosi  dice:  A  miei  occhi  apparve 
prima  la  gloriom  donna  Mia  mia  men- 
te. Dunque  donna  della  mente  l'appella, 
o  non  carnale.  In  altro  luogo  la  chiama 
sua  salute  e  sua  beatitudine;  in  altro  luogo 
dice  eh'  essa  era  desiderata  in  cielo  dagli 
angeli,  ed  altrove  soggiunge  che  in  cielo 
non  era  altro  difetto  che  la  sua  mancan- 
za ,  a  che  non  poteva  malamente  finire 
chi  le  atefoa  parìato  ;  e  simiglianti  frasi 
convenevoU  a  sovrumana  creatura  si  leg- 
gono nella  canzone  che  comincia  : 

Donne  che  avete  ^nteUelto  cT  amore. 

Dice  pure  che  questa  donna  è  il  numero 
nove ,  e  dimostra  che  il  numero  nove 
contiene  ogni  perfezione ,  e  poi  conchiu- 
de esser  ella  un  miracolo  della  Santissima 
Trinità  :  il  che  dimostra  che  tal  donna 
non  può  essere  altro  che  cosa  semplicis- 
binia  e  i>erfettissima.  E  meglio  di  ciò  con- 
\  lucono  le  frasi  della  divina  scrittura  che 
all'uopo  adatta,  come:  dire  di  lei  quello 
che  mai  non  fu  detto  d'alcuna;  e  pre- 
dare che  r  anima  di  lui  vada  a  vedere  la 
fjlnria  di  quella  benedetta  Beatrice.  Dip- 
più  se  Beatrice  fu  im'innamorata  di  Dan- 
te, dovreraimo  concludere  non  altrimenti 
di  Lucia  y  la  quale  egli  introduce  nel  se- 
condo canto  dell'  Inferno  : 

Qutiia  chiese  Lucia  in  suo  domando, 

ma  i\i  tutti  gli  spositori  convengono  che 
per  Lucia  intende  il  Poeta  la  Grazia  illu- 
minante. E  perchè  dunque  non  dire  lo 
sk'jjso  di  Beatrice?  Tanto  più  che  nel  Con- 
>ito,  come  se  Dante  preveduto  avesse  le 
accuse  del  Boccaccio  ,  con  più  chiarezza 
dice  :  Ptr  ischiudere  ogni  falsa  opinione  da 
ine,  per  la  quale  fosse  sospicato  lo  mio 
amore  esser  per  sensibile  delettazione.  Ci 
può  esser  dunque  bisogno  di  altra  pruova 
che  la  Beatrice  di  Dante,  anche  nella  Vita 
Nuova,  non  fu  mai  cosa  terrena  ? 
In'  altra  testimonianza  io  produco  a 


proposito  di  questa  Beatrice,  e  la  prendo 
dal  testo  di  Bosone  da  Gubbio ,  amico  ed 
albergatore  di  Dante.  Egli  dunque  al  v.33 
e  seguenti  del  suo  capitolo  su  la  Divina 
Comedia ,  dopo  di  avere  spiegato  cosa  sia 
la  Leonza,  il  Leone  e  la  Lupa  che  il  Poeta 
personifìca  nella  sua  Comedia,  venendo  a 
Beatrice  la  vuole  manifestamente  allego- 
rica ,  dicendo  : 

Venne  del  lustro  del  superno  acume 
Una  grazia  di  fede,  che  si  dice 
Che  'nfonde  l'alma  come  terra  /iume» 

E  mosse  lui  con  la  ragion  felice 
Per  farli  ben  conoscer  queUe  fere, 
E  anche  €  l  ^allegorica  Beatrice. 

Ma  torniamo  all'  esame  della  Vita  Nuo- 
va. Due  donne  furono  il  soggetto  de*  com- 
l>onimenti  di  Dante  :  T  una  fu  Beatrice  t 
l'altra  non  ha  veruno  precìso  nome.  Della: 
prima  si  parla  nella  Vita  Nuova  e  nella 
Comedia,  dell'altra  nel  Convito.  Di  que- 
st'  ultima  favellando  egli  dunque  nel  Coih> 
Vito  al  capitolo  secondo  del  Trattato  se- 
condo ,  narra  il  suo  innamoramento  in 
questo  modo:  Cominciando  adunque,  dico 
che  la  stella  di  Venere  due  fiate  era  ri* 
volta  in  quello  suo  cerchio  che  la  fa  pa- 
me  serolina  e  mattutina ,  secondo  due 
diversi  tempi  ,  appresso  lo  trapassamenio 
di  quella  Beatrice  beata,  che  vive  in  deh 
non  gli  angeli ,  e  in  terra  con-  V  anima 
mia  ;  quando  quella  gentil  donna,  cui  feci 
menzione  neUa  fine  della  Vita  Nuova, 
parte  primamente  accompagnata  d'amore 
agli  occhi  miei,  e  prese  luogo  alcuno  della 
mia  mente.  Chi  non  direbbe  che  questa 
donna  sia  stata  una  seconda  innamorata 
di  Dante?  Ma  l'innamoramento  per  disgra* 
zia  dell'  umanità  prende  luogo  nel  cuore 
piuttosto  che  nella  mente  I  Questa  secon- 
da innamorata  dunque  non  era  donna  ter^ 
rena,  ma  ideale;  e  secondo  egli  spiega  nel 
capitolo  tredici  dello  stesso  Trattato,  era 
la  Filosofia  ,  dicendo  :  Giudicava  bene  che 
la  Filosofia  eh*  era  donna  di  questi  autori 
(cioè  di  Tullio  dell'Amicizia,  e  di  Boe- 
zio della  Consolazione  ),  di  queste  scienze, 
di  quali  libri j  fosse  sommu  cosa:  ed  »m- 
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MfùMtvtf  lei  fatta  eoms  una  donna  gen-^ 
tS».  E  poco  dopo  :  Questa  donna  fu  fi- 
jjtìa  di  Dios  regina  di  tutto,  nobilissima 
I  fiUeissima  Filosofia.  E  nel  capitolo  so- 
dici dello  stesso  Trattato:  Boezio  e  Tul- 
ì»  imriarono  me  nelt  amore,   cioè  nello 
iUnIìo  di  questa  donna  gentilissima  FiUh 
Mfa.  E  poco  dopo  :  Si  vuole  sapere  che 
fusta  donna  è  la  Filosofia;  la  quale  ve- 
rawiente  è  donna  j  piena  di  dolcezza,  or- 
Mta  dioneitaie,  mirabile  di  savere ,  glo^ 
mia  di  libertcUe.  E  nella  fine  di  detto 
ctpitoio  più  apertamente  :  Dico  e  affermo 
che  la  d<mna  di  cui  io  m'innamorai,  ap- 
presso  lo  primo  amore  (  cioè  dopo  Bea- 
trice )  fula  bellissima  e  onestissima  figlia 
iMo  imperatore  dell'  universo,  alla  quale 
PHagera  pose  nome  Filosofia.  E  appresso 
od  capitolo  undici  del  trattato  terzo  :  Que- 
tta  dònna  è  quella  donna  dello  intelletto, 
die  Filosofa  si  chiama.  E  finalmente  que- 
fta  gentildonna  Filosofia  vien  descrìtta  cosi 
di  Dante  quando  per  la  prima  volta  gli 
sjqMtrre:  Allora  vidi  che  una  gentil  donna 
k  una  finestra  mi  guardava  sì  pietosa-- 
nenie,  quanto  alla  vista,  che  tutta  la  pie- 
iàpareva  m  lei  raccolta.  Perchè  era  que- 
sta la  Filosofia  morale,  era  pietosa,  e  lo 
guardava  da  una  finestra,  perchè  la  Fi- 
losofia procede  dal  lume  della  ragione  na- 
turale. Ecco  dunque  la  donna  del  Convito 
di  Dante,  una  donna  tutta  ideale:  perchè 
non  dire  lo  stesso  di  quella  della  Vita  Nuo- 
va e  della  Comedia;  mentre  T  innamora- 
mento di  lui  con  essa  procede  nello  stesso 
modo  ;  e  sempre  che  di  lei  ragiona ,  fa 
uso  di  frasi  che  manifestano  chiaramente 
la  sua  allegoria  ?  Veniamo  al  fatto. 

Nel  principio  della  Vita  Nuova  Dante 
toà  si  esprime  :  Neve  fiate  già  appresso 
di  mio  nascimento  era  tornato  il  cielo 
ddla  bue  quasi  ad  un  medesimo  punto, 
fianio  alla  sua  prima  girazione,  quando 
ai  miei  occhi  apparve  la  gloriosa  donna 
detta  mia  mente,  la  quale  fu  chiamata 
da  molli  Beatrice  ,  li  quali  non  sapevano 

(1)  La  Salienza  nel  più  alto  e  sublime  gra- 
do è  la  Teologia  che  rende  V  nomo  beato  ,  e 
ftifce  ;  pefò  DiuMe  aUegorìcameiite  sotto  nome 


che  si  chiamare*  EUa  era  in  questa  vita 
già  stata  tanto ,  che  nel  suo  tempo  il  Cielo 
stellato  era  mosso  verso  la  parte  d'Oriente, 
deUe  dodici  parli  l'una  del  grado  ;  sicché 
quasi   dal  principio  del  suo  anno  nono 
apparve  a  me  ,  ed  io  la  vidi  quasi  al  fine 
del  mio.  Ecco  dunque  descrìtta  la  prima 
donna  della  quale  avente  otto  anni,  Dante 
nel  suo  nono  anno  s' innamorò  ;  della  quale 
benché  a  quell'età  non  si  sapesse  il  nome, 
nondimeno  fu  chiamata  da  molti  Beatrìce: 
che  significa  esserle  stato  un  tal  nome  dato 
non  dal  beneplacito  di  alcuno ,  ma  dalla  na* 
tura  e  dall*  effetto  del  subbietto.  Or  d'una 
donna  di  cui  nell'ottavo  anno  non  si  sa  il 
nome,  e  le  si  adatta  quello  di  Beatrìce  (1), 
come  a  lei  convenevole  per  la  sua  natura 
ed  effetto ,  pensa  tu  se  questa  possa  es- 
sere donna  del  mondo.  E  non  si  vede  chia- 
ro che  non  deesi  per  donna  reale  inten- 
dere anche  a  quelle  parole  dello  autore, 
ove  dice  :  non  figliuola  d' uomo  mortale 
ma  di  Dio  ;  ed  a  quelle  altre  :  ai  miei 
occhi  apparve  la  gloriosa  donna  della  mia 
mente,  che  vuole  significare  donna  spirìtua- 
le  ?  Né  mi  opponga  taluno  che  per  donna 
della  mente  debbasi  intendere,  che  occupa 
la  mente,  o  che  attira  tutti  i  pensieri  di  co- 
lui cui  apparve:  giacché  della  Filosofia  par- 
lando nel  Convito,  nel  passo  di  sopra  rìfe- 
rito,  lappclla donna  del  mio  intelletto:  frasi 
tutte  e  due  sinonimo  assai. Chi  dunque  dirà 
che  Dante  nella  Vita  Nuova  intende  parlare 
di  donna  terrena  ?  Chi  non  conchiude  al- 
l'opposto  che  la  Vita  Nuova  è  un  trat- 
tato di  amore  tutto  intellettuale  senza  me- 
scolanza di  profano,  e  che  per  Beatrice,  non 
la  figlia  di  Folco  Portinari,  ma  la  Teolo- 
gia deesi  intendere,  come  tutti  gli  esposi- 
torì  nella  Divina  Comedia  intendono? 

Suggella  tal  vcrìtà  il  cemento  diFranc.  da 
Buti  a  quei  versi  del  xxvii  del  Purgatorio: 

Quando  mi  vide  star  pur  fermo  e  duro. 
Turbato  un  poco  disse:  or  vedi,  figlio, 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 


di  Beatrice  V  appella.  Notisi  che  nel  princi- 
pio della  Vita  Nuova  in  latino  chiamala  Bea- 
titudo. 
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li..ilifuii<  ili^llii  i|iiii|i  1  iiIIImm  ;  llUii»- 
iiiitti  itidlli'  •  ti  t  .'.'Il  **1tt  tilll'  illll'i  .  "i- 
-.  t'ii  {«.iiiciriii  I  |fitiif  liiij;t  iii  f|Ui  I'.H<hi.- 
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ti>  In  iiili  iiiliiiiii|ilii  li  lui.  rulli*"  v.i^  |i»- 
U'iiii»  g  li  iiiai  ufiiiiili,  ti  lui  \IYIIW^  IIM.*IIM 
li'    iK-aitUii  ii>   ili   iuii- sIiiiÌaiì     f  iitii-^^/ fu 
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Vu«i.ii  li;  lui  ii:-La  Km  Viia  Nuùti 
^  rluiii:ii*-in.*    <:b^  'jjil  abito  dtstro 
J  tilL<^  «virpjMie  ÌL  iui  Ciirabii  piiioTi. 

IjihQ  nr.Uoyia  i^giiuwii  nam  certo  tem^ 
jttjri  (  ^uftaudto*  t-um,  slìidio  paginae  ejui 
Vvlrru  TcUamvntij  d  rum  ddmùtiet  prih 
trilrn  ad  f-a  ^uae  ifufU  fUjTt  TegtamietUi, 
tt  btv  €■(/  rjtìritwiiiu ,  ccKharii,  ut  in  texf» 
c/i '-•r<ir,  £t  ht.K'  tal  ifuod  dicù,quodde  tot' 
ff^  UAf  nijtrat  ad  rptritum  eie,;  dedit  «r  a«- 
Ivr  mutid<iHÌ$,  idtht  poitivis  scictUìii  m/h»- 
clwmM,  ri  yvar  nìktl  yromiUutU  itUegnumm 

£  rimarrà  \nii  alcun  dubbio  cud  tanta 
«uUtiUc'ità  di  [>ruoYe  e  forza  di  ra^ooi, 
i  Ik'atrìcc  di  Dante  delia  YiU  Nuo- 


cilo la 

\a  è  anche  la  Nipienza  e  la  Teologia, 
C(*nitf  qiK'Ua  di'ila  Divina  GMiiedia?  E  non 
rtmafK*  C4*»i  il  Boccaccio  privo  di  ogni  su»- 
Mdìo  a  »4»:^teai*re  il  contrario  :  noi  coo- 
d«iuu  la  rajùuiie  e  il  buon  senso  »  ed  il 
fatto  %ttv«o  1  Où  nie^o  del  figlio  potea 
i'iiuuM.'cn.*  la  vita  del  padre  if  £  pere  egli 
nuli  fa  veruna  parola  di  Bice  Purtinarit 
rlu*  aiui  la  Beatrice  di  Dante  dichiara  per 
alUv^ru  t*sprimente  la  Teologia.  Aggiungi 
4  i(u**^la  autorità  «luella  di  Bc^ne  da  Gal^- 
hu)  di  ^ipra  c$pii$ta«  ed  avrai  due  test»- 
1111U14  i*Uc  nK*n(aao  più  lede  dei  Boccaccio 
•»i  |iT  esM^rt*  più  onciciù.  e  si  per  «ssere 
«tati  I  um>  Iìkìiu  o  Paltru  discepuio  e  amico 
o  ^Itk'qcAliiw  di  Dante. 

l.'  «."^««40  nwni  credo  che  siano  so^ 
tWt^Hib  a  iXHUJACaiv  ^  amori  di  Dante  con 
f^irivx»  l\*ftUMn  :  W  percbe  ìL  chiaxi»- 
Mttio  l\ciN<^riii  cmLì  s«hi  ^cìo.  della 
L.  «nxaUin  iUÌMu  .  oà 'ui  F^>pol^ito  una 
4U^^M  >^xotmati.  oMt.s^jCi  svpenluoqot 
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kro  deDe  manifeste  contraddizioni,  nelle 
qnR  non  sdo  l'ingegno  sublime  e  pene- 
trante di  Dante,  ma  di  chiunque  altro 
aodie  di  minore  intendimento  fornito,  non 
sardibe  caduto*  Laddove  poi  adattandoli 
tl^aUegarieo,  non  solo  si  evitano  le  con- 
traddizioni ,  ma  si  vedrà  V  autore  sempre 
coDsego^dte  a  sé  stesso.  Dei  resto,  con  im- 
posnare  di  amori  di  Dante,  non  intendesi 
dùniararlo  scevro  di  questa  passione;  né 
forse  è  fabo  eh*  egli  in  sua  giovinezza  ab- 
lù  avuto  qualche  affezione  per  la  Bea- 
trice Portinarì  di  lui  coetanea:  ma  questo 
sari  nn  sospetto  tanto  più  strano  quanto 
meno  ha  fondamento  nelle  opere  di  Lui; 
oè  sene  trova  orma  veruna  in  altri  scrit- 
tori più  antichi  del  Boccaccio,  ed  al  Poeta 
più  familiari,  come  di  sopra  si  è  detto. 

Nou  senza  radono  Lionardo  Aretino  a- 
vrAbe  voluto  che  il  Boccaccio  invece  di 
<)istendersi  tanto  in  descrivere  sifTattc  leg- 
f!erezze,  vere  o  false  che  siano,  avesse  più 
opportunamente  notato  quel  singolare  amor 
di  patria  che  fin  da  tenera  età  Dante  nutrì, 
e  die  poscia  cresciuto  con  gli  anni,  di  tutte 
le  sventure  di  lui  fugii  trista  cagione.  Ii>- 
iatti  essendo  eg|i  ancor  giovine  «  nella  gran- 
dissima battapia  di  Campaldino  (come  dice 
wo  Aretino)  ei  trovossi  combattendo  vigo- 
rosamente a  cavallo  nella  prima  schiera  , 
doTe  portò  gravissimo  pericolo  ;  perocché 
I<ì  prima  battaglia  fu  delie  schiere  equestri, 
cioè  de'cavalieri,  nella  quale  i  cavalieri  che 
^^mo  dalla  parte  degli  Aretini ,  con  tanta 
^cropesta  tinsero  e  su^ierchiarono  la  schie- 
n  de'  cavalieri  Fiorentini ,  che  sbarattati 
^  rotti  bisognò  fuggire  alla  schiera  pcde- 
f^  Questa  rotta  fu  quella  che  fé*  per- 
dere la   batta^ia  agli  Aretini ,    perchè  i 
loro  cavalieri  vincitori  perseguitando  quelli 
die  fuggivano  ,   per  grande  distanza  la- 
^roDo  addietro  la  loro  pedestre  schie- 
[3;  sicché   da   quindi  innanzi   in   niun 
'^  interi  combatterono ,  ma  i  cavalieri 
^h  e  dispersi  senza  sussidio  di  pedoni , 
^  1  pedoni  poi  dispersi  senza  sussidio  del 
<aYallerì.  Ma  dalla  parte  de*  Fiorentini 
addivenne  il   contrario ,   che  per  esser 
foggili  i  loro  cavalieri  alla  schiera  pede- 
^^^  f  si  ferono  tutti  un  corpo ,  e  agevoi* 


mente  vinsero  prima  i  cavalieri  e  poi  i 
pedoni.  »  E  bisogna  aggiungere  che  dopo 
questa  hatta^ia  tanto  funesta  a'  ghibellini» 
nell'anno  appresso  1290  trovossi  non  meno 
vigorosamente  combattendo  per  la  patria 
contro  a'  Pisani.  Ma  di  questi  fatti  tanto 
gloriosi  al  Poeta,  il  Boccaccio  non  fece  mot- 
to forse  perchè  non  potendovi  innestare  v&- 
run  ragionamento  d'amore,  non  trovava 
diletto  a  favellarne. 

Non  è  poi  affatto  scusabQe  la  trascu- 
raggine  del  Boccaccio  intomo  a  Bosone 
Novello  da  Gubbio y  uno  de'più  antichi  e  dei 
più  grandi  amici  e  protettori  di  Dante.  E 
perchè  il  favellare  di  tanto  uomo  toma 
di  gloria  ed  onore  al  nostro  Poeta,  e  perchè 
mettiamo  qui  il  Capitolo  di  lui  sulla  Divi- 
na Gomedia,  non  fia  superfluo  di  toccare 
brevemente  qualche  cosa  su  la  sua  vita. 

Bosone  Novello  nacque  in  Gubbio  nei 
1280  da  Bosone  di  Guido  dWlberico  della 
nobile  famiglia  dc'RaffaelIi,  o  Gaffarelli, 
e  fu  il  terzo  che  nella  medesima  ebbe  no- 
me Bosone,  onde  per  distinzione  fu  co- 
gnominato Novello.  Si  crede  essere  stato 
egli  discepolo  di  Dante,  almeno  nella  fan* 
ciullezza  sua  ;  forse  allorquando  il  padre 
di  esso  Bosone  trovavasi  a  Pisa,  dal  1295, 
ad  esercitare  la  carica  di  capitano  del  Po- 
polo; perocché  non  fu  niente  allora  a  co- 
stui malagevole  mandare  il  suo  figliuole» 
nella  vicina   Firenze  a  studiare  sotto  la 
direzione  di  Dante.  Il  quale  benché  vicino 
a  quei  tempi  trovavasi  occupato  nelle  sur 
preme  cariche  della  sua  patria ,  imndi- 
meno  non  gli  era  difficile  togliere  oppor- 
tunamente qualche  ora  del  giorno  per  conr 
sacrarla  alla  istituzione  di  si  nobile  gio- 
vinetto.   Comunque  però  si  stia  questo 
fatto  ,  certo  abbiamo  lui  essere  stato  po- 
scia ritornato  in  patria,  dalla  quale,  es- 
sendo il  governo  di  essa  in  |)otere  de* 
guelfi  caduto,  fu  egli  insieme  co'  suoi  ger- 
mani Gocce  e  Guido ,  e  con  tutti  i  ghi- 
bellini ,  cacciato^  ftiora  ;  onde  ricoveros- 
si  in  Arezzo,  ove  ritrovavasi  pure  Dante 
con  altri  esidi  fiorentini ,   nel  130^.  Fu 
questa  disgrazia  una  novella  occasione  a 
Bosone  di  coltivare  Tsmicizia  di  Dante, 
quantunque  non  si  sappia  per  quante  tem- 
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pò.  F^tre  oouduneno  che  nel  t31i  eri  esii  | 
tibifiirto  ÙL  Gabbia  eoa  tutti  ^  espulsi 
g4ih»nini  ^  la  ìaaionÉ  de  qpaài  ricnpefò  fl 
wempoM^sto  4eUa  patria  ;  ^piantanqae  per* 
4nifa>Ì0  di  000^0,  poche  lo  hacquìsUroao 
i  jzneifi  riammali  sotto  3.  vicariato  dell' Iix>' 

K^co  «  dus  ivi  esorcìta^a  Roberto  re  di 
apoG.  r  nd.  131^  Bosone  co'  oomioati  di 
bii  tefeUi  fa  coétretto  ad  agcìme  di  noovov 
rimanendo  confiscate  le  sue  iotitanze .  ed 
il  soo  paiazzo  aggregato  a  quello  deLVe- 
seovo.  Andando  ct>f^i  esule  ^  e  fiftiggiatoà 
in  Arezzo ,  nei  1J16  (a  ifì  eferalo  afia 
carica  di  potestà,  che  nei  segnente  anno 
1317  esercitò  pive  a  Yìierbo. 

Cessato  V  orto  éeUe  £isdott^  Boflooe  si 
ritirò  ia  Gabbia,  «ve  nei  1318  albergara 
nei  soo  delizioio  castello  di  GifanoDaro. 
£  perchè  ìnlomo  a  qpei  tempi  Daott» 
émMoncf^,  nel  celebre  momstero  (&  Fonte 
Afdiaoa ,  in  lernlorio  di  Gobbio  ;  nei 
ipiai  moneterò  si  ^nole  ch'egli  abbia  con>- 
posto  buona  porte  deQa  sua  Opera,  e  mo- 
atrasi  tolftora  la  starna  di  sua  abitazione, 
eoo  mi  mezao  basto  deQa  di  faù  efBgiie 
eoa  <pKsta  iscrizione  nei  piedistallo:  mtm 
wumdmaim  pneelari  ae  pems  dkmi  operi» 
f»Um  eompomnkm  dieitmn  Bosone  non  m- 
éstffò  ad  imritario  e  Cario  venire  ^esso  di 
sé.  E  difotti  Tenuto  Dante,  e'io  ritenne 
per  buono  spazio  in  aoa  casa;  edhassene 
pmoTa  neOa  iscrizione  die  ancora  si  le@e 
nella  Torre  de  Coi^  Falcncci:  Hk  màs- 
srr  J^àjxTWè  ALiqmnig  Ppita  ,  ktca»^ 
mrnjk  scimrr.  Se  ne  fo  pure  menzione 
nelle  lettere  dell' Arminn,  da  L*  Allacci, 
e  da  G.  M.  CresdmbenL  E  ce  ne  dà  con- 
tezza andieb  stesso  Dante  in  mi  sonetto 
inedito  tratto  dalTArchinoArmanniepdH 
bficafio  dal  Baffaeni,  doA  qpnl  sonetto  chia» 
ro  aiibiamo  che  Dante  trovatasi  se  non  in 
compagnia  di  Bosone  e  ddla  sua  Eumgliaj^ 
afaneno  Ticìnisshno.  Col  detto  sonetto  egfi 
à  congratula  della  buona  rinsciii  del  fr- 
giioolo  di  Bosone  nelle  lettere  e  neBe 
scienze,  e  gli  predice  die oa giono  sari 
h  gloria  ed  il  sostegno  deff  abbattuta  It»^ 
fia«  Riporto  (pà  il  sonetto  slesso»  speranr 
do  di  for  cosa  grata  a"^  lettoci  amanti  deBa 
Poesia  italiana;  tanto  pia  che  dal  mede- 


simo può  ippitnji^ni 

quia  tempi  la  istitaziooe 

e  può  afersc  ipaiche 

Duite  perito  de&i  greca  iaefla»  il  die 

gli  è  £  molti  eontraslato  : 

Tu  che  stanzi  b  eoBe  ombrosa  e  fìreseo 
Qi'è  co  Io  fiome  che  non  è  InirrmU: 
Linei  molle  b  chiama  quella  gente 
la  Dome  italiano  e  non  tedesco; 

Pònti  sera  e  mattin  contento  al  déieD , 
Pbichè  dei  car  fedinoi  recfi  pcesenle 
n  firutto  che  spensti,  e  si  repente 
S*  ayaccia  ne  b  stit  greco  e  francesco. 

Perchè  ernia  dTingegno  noa  bastala 
In  questa  Itafia  ite  dolor  estaflo. 
Di  cui  si  spen  gii  cotante  frntto»- 

Ga^azzi  par  à  primo  Raffiefle , 
Che  tra'  dotti  Tedralb  esser  reihitto  , 
Come  sopr'  acqpa  A  sostiea  la  gpBa. 

Quando  prec^amente  ciò  stato  si  sia.,aoo  » 
sa,  ma  credo  che  prima  della  gita  di  Diante 
a  RaiFemia.  ^^ 

Bosone  crealo  nd  1337  Tiearìo  Ioh 
penale  ìa  Pisa  da  Lodovica  di  Baviera, 
in  preferena  di  Castroccio  degE  Antel- 
mùvdli  cognominato  CojlNKaai»  e  nd 
133S  faitto  senatore  ia  Bona  da  Bene- 
detto XUt  carica  In  qpd  tempi  assai  no- 
bile e  boriosa ,  credasi  che  avesse  Ikàto 
di  vìvere  nd  13SfiL 

Non  ikiBosoaesobìapoBtieang^m»- 

devole»  pefocchileoperachedihiina»- 

serp,  b  oimosteao  non  meno  viJpulB  gela 

lettere  o  neDa  poesia*  Coo^ose  infoiti  le 

segneniS  epere  tolte  bcfle  e  pregevoli  noa 

sobperlas^ade^argomeati,  ma 

coca  per  la  nasmi  dda  lìagaa: 

VJmmmÈmm  CimSamo,  rnmana 
» 
neo  ; 

Coféoh  $offm  hOÈa  la  caauiia  ii 
t§  Att^ieri; 

Ckètm  €  spiegasùmi  m  ftrsa 
h  ^  etmtich»  del  dimm  JkuU§  M§kiàri; 

Cfàome  o  eomféndio  Mia  rnwatffl  di 
Haoto  AUMeri; 

Alcune  Rime,,  eonsistenti  in  tre 

Capitolo  detta  tguenu  ds^  Oitfliaat 
(ro  i  Inrchù 
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E  tanto  basti  aver  accennato  intorno  a 
Bosone  ,  mentre  chi  vorrà  aver  dì  lui  più 
estesa  notizia  potrà  leggerne  la  erudita  me- 
moria  compiila  dal  dottissimo  D.  Gio.Ros- 
si,  scrittore  della  Real  Biblioteca  Borboni- 
ca,  e  gli  autori  da  lui  citati  ;  pubblicata 
in  Napoli  pe'tipi  della  Stamperia  Francese 
nel  1829. 


(i)  N€lU  cennata  memoria  il  lodato  scrittore 
signor  Rossi  fa  pure  menzione  di  Emmanuel 
Giudeo ,  amico  di  Dante  e  d!  Bosone ,  e  rì- 
porta  ancora  «Icoiii  sonetti  di  quello  parte  editi 
e  parte  inediti ,  li  quali  credo  che  non  sarà 
inolile  qui  inserii-e.  Uno  ha  egU  estratto  da  un 
codice  della  Real  Biblioteca  Borbonica  su  la 
biizarra  e  inordinata  natura  di  amore,  ed  è 
qoesto  : 

Amor  non  lesse  mai  l' Ave  Maria  , 
Amor  non  tenne  mai  legge  né  fede; 
Amor  é  un  cor  che  no  ode  né  vede , 
E  no  sa  mai  clie  mesura  se  sia. 

Amor  é  una  pura  signoria , 
Che  sol  si  ferma  in  voler  ciò  che  chiede: 
Amor  fa  come  pianto  che  provede , 
£  sempre  retrase  per  ogni  via. 

Amor  non  lassò  mai  per  Pater  nostrif 
Né  per  incanto  suo  gentil  orgoglio , 
Né  per  tema  di  giunte  perchè  giostri. 

Amor  sa  quello ,  di  che  più  mi  dogUo  , 
Che  no  sfattene  a  cosa  ch'io  gli  mostri, 
Ila  sempre  mi  sa  dir:  pur  cosi  voglio. 

Due  altri  leggonsi  ne'  codici  Barberini ,  dai 
quali  n'ebbe  copia  il  tanto  benemerito  P.  Gio- 
vanni Andrea  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  Pre- 
fetto della  Real  Biblioteca  Borbonica  ;  in  essi 
r  autore  fa  conoscere  la  instabilità  del  suo  ca- 
rattere politico  e  morale ,  qual  si  può  aspettare 
da  un  Giudeo  :  eccoli  : 

EmmoMuU  Giudeo  a  maser  Boeone 
da  Gubbio, 

Gustoso  no  mi  conosco,  e  nom  oda , 
Che  r  esser  proprio  si  è  gibelino , 
En  Roma  so  Golones  et  Ursino , 
E  plaiemi  so  V  uno  e  V  altro  a  loda. 

Et  en  eascuna  parte  gulfa  goda, 
En  Romagna  so  zo  Zapetino  : 
Mal  Zudeo  so  »  e  no  Saracino , 
Ver  Cristiani  no  drezo  la  proda  : 

Ma  d'  ogni  lese  so  ben  desiroso 
Su  alcuna  ^rte  :  voler  oservare 
De  cristiau  lo  ber  el  manzare, 


Dant?  ebbe  altri  buonissimi  amici,  tra' 
quali  meritano  essere  ricordati  Guido  Ca- 
mleantij  filosofo  e  poeta,  Giotto j  restitu- 
tore della  dipintura ,  Oderigi  da  Gubbio, 
miniatore,  CtuMa,  ottimo  cantore,  Dante 
da  Maiano  e  Cina  da  Pistoia,  poeti ,  ed 
Emmanuele  Giudeo  (1)  :  dippiii ,  Carlo 
Martello  figliuolo  di  Carlo  II  re  di  Na- 


E  del  bon  Moyses  poco  znnare , 
E  luxuria  de  Machon  prezioso, 
Che  no  tcn  fede  de  la  zentuia  en  zoso. 


Se  Sant  Petro  e  Sant  Paulo  deTunaparlr, 
Hoyses  et  Aaron  da  V  altra  stesse , 
Machon  e  Trivichan  zascun  volesse, 
Ch'eo  mi  rendesse  a  volontà  ni  a  parte; 

Zascun  di  lor  me  ne  pregasse  en  sparte , 
Duro  mi  pare  ch'eo  gli  ne  credesse; 
Se  non  da  dir  a  chi  méio  mi   plazesse , 
Viva  chi  vinze ,  eh'  eo  so  dì  sua  parte. 

Guelfo  ni  gibilin ,  nero  ni  bianche  , 
A  chi  plaze  il  color,  quel  se  ne'l  porte, 
Che  ferirò  da  coda  e  starò  francho. 

E  mio  compar  tradimento  stia  forte , 
Che  di  voltar  may  non  mi  trovo  mancho. 
Aitar  zascun  che  vinze  infin  a  morte. 

E  ve  n*  é  un  altro  con  cui  Emmanuel  Giu- 
deo risponde  al  sonetto  di  Bosone  su  la  morte 
di  Dante  :  riportiamo  qui  tutti  e  due. 

Bosone  a  Manoel  Giudeo,  essendo  morto  Dante. 

Due  lumi  son  di  nuovo  spenti  al  mondo. 
In  cui  virtù  e  bellezza  si  vedea  : 
Piange  la  mente  mia  che  già  ridea 
Di  quel  che  di  saper  toccava '1  fondo. 

Pianga  la  tua  dal  bel  viso  iocondo 
Di  cui  tua  lingua  tanto  ben  dicea  : 
Ohimè  dolente  che  pianger  dovea 
Ogn'uomo  che  sta  dentro  a  questo  iondo. 

E  pianga  dunque  Manoel  Giudeo , 
E  prima  pianga  '1  suo  proprio  danno  , 
Poi  pianga '1  mal  di  questo  mondo  reo; 

Che  sotto  '1  sol  non  fu  mai  peggior  anno  : 
Ma  mi  conforta  che  credo  che  Deo 
Dante  abbia  posto  in  glorioso  scanno. 

Risposta  di  Emmanuel  Guideo. 

Io  che  trassi  le  lagrime  dal  fondo 
Dell'abisso  del  cor,  ch'en  su  l'envea» 
Piango  eh'  il  ftioco  del  duolo  m*ardea , 
Se  non  fosser  le  lagrime  in  che  abondo. 
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poli ,  Vgueeione  della  Faggi%tola ,  t  Ma- 
laifina  j  i  Soaligni  j  i  Mmtanis  i  Mar 
lateita  ed  altri  potenti  e  nobili  signori  di 
quei  tempi  ;  e  credo  ehe  sia  da  aggiungere 
U  P^tracoo  j  padre  dell'  illustro  Francesco 
Petrarca ,  sbandito  di  Firenie  neli*  anno 
1309 ,  ne)  quale  wane  stato  esiliato  Dan- 
te medesimo. 

Ebbe  nondimeno  nemici  assai;  nèpo- 
tea  andare  altrimenti  in  un  governo  di- 
viso in  faxionl  ;  n*  ebbe  pure  qualcuno  per 
invidia ,  oual  (u  Cmo  f  AmccU^  filosofo 
<^  poeta  di  poca  consideraiione» 

Prima  di  passar  oltre  eonviene  toccar 

Jualche  cosa  di  Iknte  padre  di  famiglia. 
^ice  il  Bk>ccaccio*  che  duranti  le  lagrime 
di  Uante  per  la  morte  di  Beatrice,  i  di 
lui  (^areoti  ner  eonsotarlo  akiuanto  del  do- 
loro di  (^1^  pefdita  >  si  determinarono 

ebè  la  lor  pk^va  •  noHal  Molbado 
ArOor  ,  ekt  del  «i  mal  ftior  ni  Iraftwa» 
t^  w>  iKoHv ,  per  tener  altra  vea  » 
.\  [^rceler  ale  forte  eì  a^  Ia  todo. 

£t  be»  ffìt^  piaai^  Chriatiaik»  al  Gìikì«<o  ^ 
Si  ei«»ckkedi«»  seder  in  %m^  scaauo  i 
HaalQ  perpetuai  m'è  fà4to  reo. 

Pereìà*  i*  m*  a4;«or((0  elle  «(uel  fUl  maiaMMx: 
ScoatortoHii  bea  eb*  i*  veggjke  eìie  De» 
Vet  kàviaia  del  be»  Iteee  «tuel  OaMao. 

IDove  ìL  lettore  è  pregaio  di  rk-ordarst  a^ 
{'  autore  aveado  concbMat^  IL  i^uo  soaeuo  «imi 
«(«leaia  s&ccraiida  beatenkiiiia  :  Soimp^riimU  òen 
fcc.  ai  a^pal(Ma  boa  yot  perfido  ^pMeo  »  au» 
uomo  ai  iuUio  privo  dr  og^  oaatiiaeato  di  re- 

Unione. 

ENI  questo  Maiwel  Qludeo  ai  hawio  poebii^- 
%ìm%  Boiiaia.  Cone  vuela  il  Mèèo  s^bat  Itus^ 
^»  ogli  era*,  e  V%o  taf cwMito,  Ciudso  sèabittto  m. 
iialtt  ;  e  MW  cbe  abbia  depoalo  IT  ertore  dsUa 
:>tta  Me  dam  sonetsoiiietdio»  pubbMeate  dft 
esao  aigDor  ftoasi ,  di  9omme  da  Qubbio  »  di 
ri&poftta  ad  UD  aUco  soaeUn  di  Ciao  dazialo- 
1.1 ,  il  quale  metteva  HauoaUo  uelt'  iafemo  in* 
hieioa  coD  Halite^  beeoli  imUà  e  dee  : 

Citm  da  PiUoia  «  Umer  ^seotuadct  liaMio». 

Messer  Boaaoia»  H  voalat^  MaitoaHo , 
Seguitando  V  eraoi;  della  sua  teg^  » 
Passalo  è  aeHr  IptéNcao ,  a  piova  «{«elio 
Manir  ebe  i  daio  a  cbi  uon  si  oorveg^e. 

\iiii  è  COI»  Uiua  la  comune  gregge , 
ìiti  con  DanlA  si  sia  s(»Uo  ai  cappello  , 


a  dargli  moglie.  E  qui  esso  Boccaccio  non 
approvando  né  punto  nò  poco  questa  de- 
terminazione, si  scaglia  acerbamente  con- 
tro le  donne  ,  e  vorrebbe  quasi  del  tutto 
proscritto  il  matrimonio  de'letterati ,  con- 
chiudendo che  le  donne  tra  le  altre  sol- 
lecitudini che  arrecano  a*  loro  mariti,  sono 
assolutamente  contrarie  adi  studi.  A  di- 
fendere Dante  di  questa  vmuta  impruden- 
te determinazione»,  risponde  per  me  il  più 
volte  lodato  Aretino»  dicendo  cheiiBoccac- 
cio  flton  fi  riecrda^  che  Socrate,  Upiu  m- 
hUe  /Uoio/b  ehe  mai  fu$$e.  Me  Morite  e 
f^Kuoli,  e  uffici  nella  repMIiea  delbi  sua 
fflld:  e  ArisMele,  che  ntm  sì  può  dirpni 
là  di  tapiema  e  di  doitrina  >  Me  due  mo- 
gli  in  vari  tempi  >  ed  Me  figliuoli  e  ric- 
chezze assai.  È  Marco  TuUio,  e  Catone, 
e  Yam>ne  e  Seneca,  Uuini  eommi  fdoeofi. 

Del  quel  »  cose  oel  libro  sae  ai  legge  . 
Vide  coperto  Aleseo  iBtenvHMUów 

Tra  lor  non  è  solano  me  conMcio  » 
Del  qaal  là  pien  Alease^  conTn»  eeso  » 
£  mggia  là  »  dove  vede  Castruceio. 

C  Daate  dke:  quel  da  Tiro  è  BMffso» 
Moetrando  Moaoelle  in  breve  sdnMtio , 
£  ruooi  cbe  ÌBMStò  il  pcfsko  mI  torso. 

JowNie  d^  Qwbòio^  a  Citm^  ém  Mteié. 


Manoel  cbe  metteali  in  fnello  Avelie^ 
Ove  LucifiKO  pàk  ehe  altri  reggie , 
No»  è  dsl  refi»  di  coint  »  ribiAe 
CWi  aMMMft»  UT  per  riastpÉr  aaa 

E  bencbfè  t^ase  ba  ^asBo  ìoee  Mk 
iù^ìk  p«M»^  MIM  ebi  v»'l  liggir . 
N*  ama  dÉfìaft»  ft  ver  vostro  panaatto 
Cb»  bai  e  0nbi  eopaMi  tal  bnreggis, 

èkiètÀ  raggi  setta  cguel  capoeeiD  ; 
Ma  a»  se  doglia  se  eoiut  è  corso . 
lo  qoal  Alee  merbf  nasaer  toaiiMCtu. 

Beute  e  fitanoet  coaipiea  lor  corse 
Ove  ^  lor  cotto  lo  medliUo  e  li  bnecie . 
1  am»  cbe  gNUtg»  Ine  lo  graa  aoeceeae. 


ValtiMa^tenMMkdiiinase»  sonetto^ 
d^ljl^  i»  bioge ,.  oee  a  (ar  oeO»  tu  msdhttir  e  t 
bMPcìo.  tUne/k ebe  gàmga  tory^nm  seeeorao» 
db  liioRo  a  soopstiare  »  ebe  seeond»  la  spc- 
faoae  ok.  Bosone»  tanto  e>  Hanoeliir  eraao  in 
VmgaioNo,  deve  iinastr  uHimo  non  avrebbe 
potuto  essere  oeppore  da  amiabevob^speranaa 

(allogato»  se  passato  tosse  di  vita  aeguUaué» 
Varor  delia  ma  <iì9gs^ 
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Mi  ebbero  moglie  ,  uffici  e  governi  nella 
nfMliea.  Sicché  perdonimi  il  Boccaccio, 
i  moi  giwiizi  sono  molto  fievoli  in  queita 
fsrUy  mollo  distanH  dalla  vera  opinione. 
Vmomo  è  cmimàle  civile,  secondo  piace 
ft  tuiC  i  filosofi.  La  prima  congiunzione, 
kUa  quale  muUiplicata  nasce  la  città, 
i  mariio  e  moglie;  né  può  esser  perfetta 
ioee  questo  non  sia  ;  e  solo  questo  amore 
è  naturale  legittimo  e  permesso. 

CoDdaiinato  cosi  in  generale  il  matri- 
moDio  di  Dante,  vuole  il  Boccaccio  ch'egli 
abbia  dipoi  abbandonata  la  moglie.  Or  da 
ciò  chi  non  sospetta  la  essere  stata  infa- 
me ?Infiatti  esso  Boccaccio,  dopo  avermi- 
imtanieote  ragionato  delle  varie  cagioni 
per  le  quali  le  mogli  rendono  sé  infami, 
e  i  mariti  infelici ,  afferma  che  dette  ca- 
gioni o  altre  a  queUe  somiglianti  dierono 
luogo  a  quello  abbandono.  Non  di  meno 
io  credo  che  lei  fosse  stata  innocente,  e  che 
Sante  non  Tabbandonasse  che  all'epoca  del 
di  lui  esilio ,  e  per  sola  cagione  del  me- 
desimo ;  ed  ecco  come  sul  proposito  ra- 
giono: Dante  divenne  marito  verso  il  1291, 
e  fu  esiliato  nel  1302.  Ora  il  Boccaccio  aP 
ferma  che  Dante  generò  più  figliuoli ,  e 
b«ichè  ne  indichi  due  soli  per  nome ,  pure 
TespressioDe  più  figliuoli  persuade  che  fu- 
rono più  di  due  :  trovo  difatti  che  il  Ti- 
rabosdii  dietro  Y  autorità  di  sommi  scrit- 
tori ne  numera  sei ,  e  sono  :  Pietro,  lor 
capo ,  Gabrielle  ,  Aligero,  Eliseo  e  Bea- 
iriee  :  ed  è  in  dubbio  se  furono  sette,  pe- 
locdiè  alcuni  vi  aggiungono  Francesco, 
che  altri  (fìeono  essere  stato  non  figlio , 
ma  fMello  di  Dante.  Quindi  non  avrebbe 
potuto  procreare  tanti  figli  se  prima  del 
suo  ^Uo  non  fosse  vissuto  insieme  con 
lei  :  cbò  non  corsero  che  dieci  o  undici 
um,  dal  i9iHj  epoca  del  di  lui  matrimo- 
nio, al  1802,  epoca  del  suo  esilio.  Con- 
ienna  questa  opinione  ciò  che  scrive  lo 
«tesso  Booeàoeio  in  altro  hio^  della  Vita 
di  Dante;  ove  in  contraddizione  di  «pianto 
avea  detto  di  sopra,  afferma:  Uscito  dun- 
^  DmUe  m  eoUU  marnerà  di  quella  dir 
ià,  deUa  quale  egli  non  solamente  n'era 
Hata  citfaèino,  ma  n*  erano  i  suoi  mag^ 
giori  siati  rtdifkatori;  e  lasciatavi  la  sua 


donna  insieme  con  V  altra  famiglia  male 
per  la  piccola  età  alla  fuga  disposta,  di 
lei  non  si  curò  ,  perché  di  sanguinila  la 
sapeva  ad  alcuno  d^  principi  della  parte 
avversa  congiunta.  Dove  si  vede  che  Dan- 
te anche  quando  fu  esiliato  da  Firenze  ave- 
va cura  della  moglie  egualmente  che  di 
tutta  la  famiglia,  la  quale,  perchè  vi  era- 
no de*  figliuoli  di  tenera  età,  seco  non  tras- 
ferì altrove,  perchè  trasferir  non  si  po- 
teva senza  pericolo,  e  perchè  la  sapeva 
ad  alcuno  de*  principi  dMa  parte  avversa 
congiunta.  Ecco  perchè ,  mai  né  dove  etta 
fosse  voUe  venire,  né  sofferse  che  dove  efii 
fosse  ella  venisse. 

De'  sei  0  sette  figli  che  ebbe  Dante , 
non  ci  restano  memorie  che  di  due  soli, 
Piero  e  Iacopo  ,  de*  quali  fu  ciascuno ,  co- 
me attesta  il  Boccaccio,  ottimo  dicitore 
in  rima.  Da  Leonardo  Aretino  d>biamo  che 
Piero  studiò  in  legge  e  divenne  valente, 
e  per  propria  virtù  e  per  favore  della  me- 
moria del  padre  si  fece  grand*  uomo,  e  gua- 
dagnò assai,  e  fermò  suo  stato  a  Verona 
con  assai  buone  facoltà.  Da  costui  nacque 
un  figliuolo  chiamato  Dante ,  e  da  questo 
Dante  nacque  Leonardo ,  il  quale  a  tempi 
di  esso  Aretino  era  vivente ,  e  si  mosse 
di  Verona  e  andò  a  Firenze  a  vedere  la 
patria  de*suoi  maggiori.  U  detto  Piero  com- 
pose alcune  rime  ed  un  cemento  inedito 
su  la  Divina  Comedia,  e  mori  in  Trevigi 
nei  1361.  Fu  amico  del  Petrarca ,  come 
si  raccoglie  da  alcuni  versi  di  costui  a  quel- 
lo scritti.  Il  di  lui  germano.  Iacopo  non  si 
mosse  mai  di  Firenze  ,  dove  attese  allo 
studio  della  Poesia  sotto  Paolo  dell'A- 
baco ,  come  appare  dal  seguente  sonetto 
riportato  dal  Crescimbeni  nella  storia  della 
Volgar  Poesia;  quantunque  ilTiraboschi 
sia  di  eoniraria  opinione  : 

/oeqpo  Alighieri  a  maestro  Pàolo  ddt  Abaco 

Udendo  H  ragionar  dell'  alto  ingegno , 
Che  rende  lume  dell'alio  intdletlo* 
Per  mio  caro  maestro  vi  bo  eietto , 
E  come  a  padre  a  voi  rioomo  e  vegno. 

Per  un  pensier  ehe  nella  mento  tegno  • 
U  qual  non  poco  mi  lieo  in  sospetta. 


w 


O  S  S  £  Il  V  A  Z  1  O  N  I 


K  i«in|prr  «ecedo  mi  stiri  Del  petto  , 
S  e  CM  vostra  tooUM  io  bob  k>  spegno. 
Ai^Lunque  «  tal  dì»o  ààto  ooaforto  « 
>ii  i»e  sfàrwido  ^t^Oro  fm  Tiloie, 
S  i  di'il  \^  dMio  per  voi  «ì  sul  scorto. 

ne  «RM-  è  pria  cIm»  gestii  core, 
O  ceMti  «we  pria  cte  Anor  61  orto, 
O  $0  pìottoéto  I  un  MT  altro  oaoce. 


h  Triettte  Foeta,  e 

|ifiiie\  «ftK  a  capitob  sopra  k  Difilla  Go- 

«eiia.  dK  secBÌterà  qiieilo  sopra  aacen- 

B^to  4i  Ba«ae«  iofine  dì  questo  ostormsta- 

si,«u  ^jcsàa  divisa  in  più  catpitoli  Hitito- 

Uu  i  IMtniaie.  dove  lialttai  delia  csaena 

4-  [ilVmiiinnn  deV  wmrao*  e  delTatito 

«MheMwlie  lirtìiiod altre 

k>  M>  sappia  fioon  lacdile.  Il 

ciicooi  M&  acIlD  sw  aaeaaoiie  perla  ^ila 

àt  Umàe.  eoo  aaolto  ilad»  od  ctodiaiuBC 

r  aiiwroL  «maiofìeo  di  lÉtti  gii  JK 

e  lìiiuoilndi  di  Daato  slesso; 

dal  quaio  aiber»  si raceofUe  ctieUdilal 

iMBàdia  eMe  ofìfÌBO  da  Gacciaoùda  oei 

««coìo  XU.  eUkm  G«e«Ta/lialia  di 

da  qoel  Piero  igfio  di 

aVercMia^dicaisiè  detto 

À  mn.  aniiMa   sei  IU9  sei  coato 


è  da  tener  eooto,  sembra  die  Dante  prima 
della  sua  condanna  ,  per  segaitare  il  par- 
tito de'  suoi  BMggioh  fosse  stato  guelfo, 
e  non  per  propria  eleaione:  ma  pciTo  di 
ogni  ù&o  àt  parto ,  ei  non  penderà  né  per 
r  una  né  per  r  altra  :  e  r  unieo  suo  scopo 
era  la  giustiiia  ed  ii  pubblico  bene;  ansi 
abborriTa  tabnento  nel  cuore  suo  ii  nomo 
di  parto,  die  determinato  avea  nelT  animo 
di  ridurre  a  unità  i  suoi  connttartini,  come 
aflermaii  Boccaccio,  nella  Tita  dd  Poeto, 
li  dof e  dice  :  A  voUn  riémm  im  «nW 
•I  punito  tarpo  deiU  $ua  nfmMkm  ^  pme 


le 


cosa  jNT  Im 

eh 


lo  airi  o«i>ervaiione  e  oecessaria  a 
peiecdaè  su  questo  cbe  io  TernV  a 
J  Buccaccio  non  paraù  tanto  dùa- 
r.*.  Em,  èie'  cali  «  n<  tiaipa  dt  cosfin  to 
jwnfine  fliMudinnnau  tn  émt  pmrù  énùm, 
ijuif  iaaa  de  «aetf  e  Tallra  de*  ghfteffini. 
Matenae  a  quale  apparteneva?  Per  quan- 
t.»  a>  j-ifpìa.  guelfi  faÈrono  i  suoi  asaggpori, 
«4  edi  ancoML  fu  gwcMìiK  e  cooae  guelfo 
ja  eMvaio  ala  carica  di  Pfeìore ,  perdw 
jiA(ca  il  rqgginKBto  di  Fuenie  eia  tutto 
n  AMO  de  .oaeìfi»  Ila  cedendosi  di  ft  a  po> 
V  >^»M<o  uà  !si  nabile  affido  e  calunniato 
%ft««ijr»ioai  e  baratimele  spogliato  ditnlti 
1  f>.*rH.  e  condannato  ad  andar  esule  e 
I .  ed  a  tanto  danno  naa  da 
*9U  3uda 

darpii 

a 


«  7 


coli  jNT  la 
to:  ec. 

D  Boccaccio  aon  dice  con 
fosse  io  stato  polilico  di  fu 
tempi,  né  la  precisa  cagione  della 
di  Dante;  onde  per  bew?  nteadev 
parte  ddto  istoria  dd  nostro  Poeta,  noa  fia 
ioutde  di  fome  qui  brevemente 
Le  dfescordie  (ka  la  f»^*»^  de* 
monti  e  quela  degli  Uberti  aveaao  da 
ti  anni  triboIaU  la  città  di  Fa 
Federico  II  imperatore  colendo 
re  le  forze  sue  conferò  iftpaetorcpub- 
blicbe  italiane ,  diedesi  a  faiuiue  gli  C- 
berti  e  i  loro  seguad ,  if  onde 
i  Biiondrlmnntiftiiono  cacciati^  e  I 
parti  ruaa  aegaifeo  rimperatore  ef; 
il  Poatdke,  e  Fvean  come  tutte  feal- 
tre  città  di  ItaBa  tonno  BHseraaaeute  ^ 
we  m  jàibrfÉii  cdtofu^fL  Matte  Fé- 
e  im<.a*É[iftb  IfaaAedi  am»  fr- 
aahiiiir  i  &itcalÌBi  ita^eki  di 
soppoita^e  a  giogo  stiaaieio.  dùaaMÉii 
dessero  di  nreie  IftetaBaeate,  dn 
le  lesi  coatroh  iiiitoaia  ed 
naadi  tMto  per  Taddktio  lavocii  da 

.^e  imasB  ^■sbiumb  casfeMBBAfli^ 
pò  k  morte  di  Maafadi.  peRÌoQctol  ^iifi 
aaoa  aMtto  iNiiaadn  radùamati  i  yaM  e 
i  fh"^"*''""  .  fu  create  un  GaaMaaìaaa  di 

Goatio  te  pateaaa  4a*  mpadL  Ma 
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Boo  tirò  a  lungo  la  tranquilliti  goduta  da 
Firenze  sotto  tal  reggimento ,  perocché  fu 
dia  bentosto  costretta  a  sentire  la  rifor* 
na  di  Giano  delia  Bella,  il  quale  delibe- 
rando che  le  famiglie ,  le  quali  avessero 
rrulo  tra  loro  de' cavalieri,  non  potessero 
«cendore  autoriti  ne*  supremi  magistrati, 
winentò  gli  odi  civili,  e  preparò  gli. ani- 
mi alla  divisione  de'Cercbi  e  de' Donati, 
la  quale  tu  tosto  inasprita  da'  Neri  e  dai 
Biaochì,  che,  stanchi  di  perseguitarsi  in 
Pistoia ,  corsero  in  Firenze,  la  quale  fe- 
eero  partecipe  delle  loro  discordie.  Intanto 

S' di  parte  Nera  deliberarono  di  chie- 
al  Papa  uno  di  sangue  reale  che  ve- 
nìase  a  riformare  lo  stato.  I  Priori,  tra 
foaMera  Dante,  tennero  questa  delibe- 
nxiobe  come  una  congiura  contro  il  vi- 
ver libero ,  e  conBnarono  alcuni  de'  capi 
dTimbedoe  le  parti ,  cioè  i  Neri  in  Castel 
Mia  Pieve ,   e  i  Bianchi  in  Serezzana  , 
fra  quali  fu  il  celebre  Guido  Cavalcanti, 
tanto  tenero  amico  dell' AUighieri.  Ma  in- 
fermatosi Guido  per  cagione  del  cattivo 
aere  di  Serazzana,  la  parte  Bianca  fu  ri- 
chiamata, egli  esuli  di  parte  Nera  tanto 
per  ciò  s' indispettirono  ,  che  si  rivolsero 
a  Papa  Bonifacio ,  e  tanto  poterono  presso 
lU  lai  con  le  false  informazioni ,  che  egli 
ai  determinò  di  mandare^a  Firenze  Carlo 
di  Yalois  della  (amiglia  reale  di  Francia, 
il  qaale  era  allora  in  Roma  per  passare 
in  Sicflia  contro  Federico  d'Aragona.  Ve- 
nato dunque  a  Firenze  in  queliti  di  pa- 
ciere y  non  tardò  molto  a  far  conoscere 
la  aoa  mala  intenzione,  perciocché  fattosi 
campione  de*  Neri ,  si  die  tutto  ad  innal- 
zarli ,  ad  abbattere  i  Bianchi ,  e  a  trarre 
danari  da  tutti.  In  guesta  occasione  i  prin- 
cipi di  parte  Bianca  furono  tutti  esiliati. 
Dante,  allora  in  Roma  ambasciatore  per 
oflbrffo  al  Papa  la  concordia  de'  suoi  cit- 
tadini ,  credea  di  npn  aver  di  che  temere 
di  aè.  Ma  Corso  Donati  principe  de'  Neri, 
per  vendicarsi  dell'esilio  sostenuto  da  hii 
poco  prima,  essendo  Dante  Priore ,  lo  fece 
imputar  di  estorsioni  e  di  baratterie,  e  di 
molte  altre  calunnie  ;  per  la  qual  cosa  ei 
la  aabfto  condannato^  a  27  gennaio  1302 
ad  una  multa  di  8000  lire,  e  a  due  anni 


di  esilio;  è  se  non  pagava  la  somma  im- 
posta, si  ordinò  che  ne  fossero  sequestrati 
i  beni ,  come  infatti  avvenne.  A' 10  marzo 
dello  stesso  anno  si  emise  altra  sentenza 
contro  Dante  e  parecchi  altri  cittadini,  eoa 
la  quale  si  prescrisse  che  eglino,  capitando 
nelle  mani  del  comune  di  Firenze,  fossero 
arsi  vivi.  Di  questa  sentenza  il  Tiraboschi 
ne  allega  copia  tratta  dal  monumento  origi- 
naie  scoverto  nell'archivio  del  comune  di 
Firenze  Tanno  1T72. 

Da  ultimo  ci  resta  a  vedere  quella  parte 
della  vita  di  Dante  ,  nella  quale  egli  si 
riguarda  come  uomo  di  lettere.  Non  par- 
lerò del  preteso  sogno  avuto  dalla  madre 
di  lui  mentre  erane  incinta;  sogno  che  il 
Boccaccio,  per  dare  del  maraviglioso  ad  o- 
gni  cosa,  parmi  che  si  diffonde  troppoarac- 
contarci.  Neppure  mi  fermerò  a  ragionare 
dell'oroscopo  chealtri  dicono  averne  forma- 
to Brunetto  Latini.  Sif!atte  cose,  come  sa- 
viamente riflette  il  più  volte  lodato  Tirabor 
sebi ,  oggi  non  ottengono  fede  si  facilmen- 
te come  ottenevanla  a'  tempi  antichi.  Dirò 
solo  che  se  da  natura   dotato  non  fosse 
stato  di  più  che  ordinario  ingegno,  com- 
porre non  avrebbe  potuto  quel  suo  vera- 
mente maraviglioso  lavoro  della  divina  Co- 
media  ,  per  lo  quale  divenne  inamortale. 
Infatti  egli,  a  dirla  con  le  parole  del  si- 
gnor de  Cesare  nella  vita  del  Poeta,  al  »w> 
tempo  era  m  Poesia  quel  che  Giotto  era 
in  Pittura  :  Leonardo  da  Vinci  e  Eaffaelr 
lo  han  fatto  obbliar  Giotto  ;  il  Tasso  e  lo 
Ariosto  non  han  fatto  obbliar  Dante  ,  ni 
han  potuto  in  menoma  guisa  rimuoverlo 
da  quell'alto  seggio  di   onore,   ove  egH 
trionfa  e  trionferà  sempre  alla  testa  di 
tutti  gli  epici  italiani  ;   impereiocchi  U 
bello  deUe  circostanze  e  de*tempi  sparisce  ea' 
tempi  e  con  le  circostanze;  il  bello  assoluto 
resiste  al  rapido  corso  de*  secoli  ,  per  m- 
sere  fondato  su  la  natura,  e  indipendenèo 
affatto  daUe  umane  opinioni.   Che  però 
toccando  brevemente  l'altre  sue  opere,  mi 
fermerò  ad  esporre  i  pregi  di  miesto  suo 
capolavoro  ;  raccogHendo  i  giudizi  de' più 
assennati  uomini  e  sonami  critici,  in  ispe- 
cialiti  del  Tiraboschi  e  del  Monti. 
La  Vikt  Nuova ,  come  mostrato  è  di 
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sopra  contro  Y  opinione  del  Boccaccio  e 
di  tutu  quelli,  che  ingannali  dalla  sua 
aulofità,  k)  seguilaioiio»  è  un  c<»nponi- 
mento  morale  di  amore  puramente  intel- 
letlui^.  Dove  cdtre  quel  che  ho  dello  nel 
prmcipio  di  queste  oasenranoni^  non  sarà 
inutile  allogar  qui  la  ooufìiilaiioiie  di  un 
altro  errore  del  Boccaccio  là  dorè  dice 
che  Dute  negli  anni  più  maluri  ai  Ter- 
go^nara  di  arer  fitto  quesl'operm;  peroc- 
die  ciò  Tien  contraddetto  da  Dante  slesso, 
aoieonemoile  approrandola  nel  pratipio 
del  suo  Convito»  ove  cosi  dice:  «  E  se 
«  ndla  presente  open»  k  quale  è  Goimlo 
fc  nominala»  e  To'che  sia,  pia  virilneBle 
«  si  trattasse  die  BeBa  Vita  Nuvva;  dm 
«  intendo  però  a  ^piesla  m  parte  alcuna 
fc  derogare  ,  imi  uiajtgim— bbéb  giovare 


fc  per  questa  qndla;  veggende 
«  ragM»evolnieBte»  qneia  fervida  e 
«  sìouata»   questa 
«  Che  altro 


e  iure 


dM»  ad  altra 

e 


e 

e  operare 


a  usa 


«  ad  altara  •  .  .Eia  qneia  dÌBaan  ala 
m  euÉisÉa  di  mia  gìovenlude  parisi,  e  in 
«  questa  dipoi,  queBa  già 

U  Cmmi9  è  pure 
le;  e  raechlode  motta  dc^lrina  e  dà  molti 
kuni  per  RnlcBì^enia  deia  diviaaComcdia> 

li  lihffo  dr  JlMMorribàn  è  un  trattato  pò- 
lìtieo  nel  quale  f  autore  imprese  a  sesie» 
nere  i  diritti  imperiali ,  e  scriaae  di  essi 
e  ddl'aulmtà  della  Chiesa  comenoteva 
aspettarsi  da  un  Ghibettno  che  dal  con» 
trario  partito  riconoscenra  i  suo  eriBo  e 
tutte  le  sue  sventure. 

Kd  trattalo  dt  rnlfnri  skfusnftiÉ ,  dm 
la  msrte  gfiaspedi  diimminsiB  .aiparia 

tf]|sfia.d^      '^^ 


e 
di 


^ir^enaggi,  e4 
nediiÌMne,  k 


«ftmiinòa  conia 
Cristo  dÉase  d  popd 


perda  dm  CiMÙ 


quid  feci  fi&i? 

Abbiamo  pure  la  traduzione  in  versi 
italiani  de*Salmi  nenitenziali,  dd  Simbolo 
Apostolico ,  deO'Oraziooe  Domenicale  e  di 
dire  simili  cose  sacre ,  ed  una  canzone 
in  lìngua  provenzale,  ed  alcune  egloghe. 
Quanhm^  sulla  legittimità  di  questeo- 
pere  vane  siano  le  opinioni  dte' dotti; 
ed  Apostolo  Zeno  sia  di  parere  che  le 
poesie  sacre  fossero  opera  o  ^  Antonio 
dal  Beccaio  ferrarese ,  o  di  diro  poeta 
contemporaneo  dd  Petrarca,  Per  cm  poi 
che  r^suarda  fl  Grtdo,  ed  fl  motivo  pd 
quale  Dante  fl  compose ,  diced  die  aven- 
do Dante  in  Tari  luoghi  deDa  Comedia 
amaramente  censunlo  i  Frati,  e  nd  canto 
XI  dd  Pmdiso  facendo  dire  a  &  Tom- 
maso die  fl  jMeulfts  ossia  fl  gregge  fi& 
Domenico  è /Silfo  fà>ailod»nnoea  weanda, 
cioè  di  riocheare  ed  onori  mondani,  ed  tir 
tre  cose  poco  onorevoli  alla  monastica  tìr 
sdpBna,  dò  prorocò  coirtra  di  lui  un  in- 
tero monastero  di  Frali,  i  quaK  ddbe* 
rati  fra  loro  £  aeeusar  Dante,  denuncia- 
rono d  Tribunale  ddh  imposizione  che 
neOa  GoneiBa  vi  era  tanto  dieretieodie 
bisognava  larla  ardere;  e  lui  dbsero simS- 
mente  che  non  credeira  ii  Dio,  e  non  os- 
servava gli  articoli  ddb  Fede.  Di  che 
citato,  e  venuto  Danto  avanti  dT  inquisi- 
tore, e  da  lui  tratteanto  con  varie  inter- 
rogazioni durato  Infine,  aacD  oltre,  vespro, 
Danto  dnmsmIA  traspo  fino  alT  Indomani 
per  presentare  in  isoitto  come  egfi  credea 

in  Dio,  ed  ossenava  gKartifiofi  deBa  lede. 
E  concedutici  tale  lÌBeaaa,  vfsgbiò  tutta 
lanolto,eeonBnoeefl  ano  Cmp  in  lena 
nma,  quaie  nreseasam  anmnmsuoiu*  e 
kttoto.  MB  Mio  lÌMiid&SMte.  aMii- 
ìFtÉttd»  ai«k>  amwdi 


ìmA 
avesse  aulBlfa 
éttahw  Qwatn  fatto  paijimm  è 
da  viiruna  coHtBBipiusnaiì  >  ai  fl 
de  atasso  auHa  Aae  uè  dMf  noe 
ni  ed  Credo»:  àm  perà  ne  Imdefl 
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d^io  libero  al  lettore»  e  passo  alla  Co- 

sedia. 

La  Comedìa  è  la  descrizione  d'una  vi- 
fiooe  che  il  Poeta  finge  di  avere  avuta 
TerM  r  anno  1300  dal  lunedi  santo  fino 
al  A  di  Pasqua.  In  questa  visione  egli 
ioge  di  essere  stato' condotto  neli*Infer* 
no  od  Pbrgalorio  e  nel  Paradiso.  Questo 
lorpraidente  componimento ,  in  cui  sfol- 

ffl;gia  ad  ogni  tratto  la  vivacità  della 
sia  e  la  sublimiti  dell'ingegno  di 
Dante  »  è  pieno  di  tanta  dottrma  ,  che 
eoo  esso  aw  mano  un  buon  critico  pò- 
trdriie  fissare  qual  era  io  stato  dello  spirito 
umano  ncAe  lettere  e  nelle  scienze  in  quei 
tempi  t  e  misurarne  il  progresso  fino  ai 
(fl  nostri.  In  esso  si  vede  la  profondità  dei 
calcoli  della  Geometria,  in  esso  la  Fisica 
e  r  Astronomia,  in  esso  la  Storia  e  la  Po- 
litica, in  esso  la  Filosofìa  e  la  Teologia. 
Né  questo  ò  tutto  ;  perocché  Dante  non 
N  contentò  di  racchiudere  le  dottrine  che 
in  allora  si  conosceano  ;  ma  alcune  ezian- 
dio a  suoi  tempi  del  tutto  ignote  e^li 
predisse  e  fissò.  E  non  anticipò  egli  Topi- 
nione  del  Galilei  :  che  il  vino  altro  non 
è  se  non  luce  dd  sole  mescolata  con  l'umi- 
do della  vite  ,  quando  nel  XXV  del  Pur- 
gatorio disse  : 

E  perchè  meno  ammiri  la  parola  , 
Guarda  H  color  del  Sol  che  si  fa  vino 
Giunto  aWumor  die  dalla  vite  cola? 

E  prima  ih  Cristoforo  Colombo  non  ripu- 
tavasi  una  solenne  fanfaluca  la  opinione  de- 
gli antipodi?  Ebbenel  Dante  prevenne  il Co<> 
lombo:  perocché  avendo  percorso  tutto  Un* 
femo  ,  r  ultima  bolgia  del  quale  egli  fin- 
ge essere  nel  centro  della  terra  ;  e  ap- 
])eDa  egli  e  Virgilio  passarono  cotesto 
centro  •  montano  kivece  di  discendere,  e 
percorrono  il  Ptirgatorio  figurato  nella  re- 
gionèopposta.IKppiù  arrivati  all'altro  emis- 
fero scuoprooo  un  nuovo  cielo  e  nuove 
costdhzioni ,  fra  le  quaH  sono  da  notarsi 
quattro  stdie  che  Dante  dice  d*  aver  ve- 
dute nel  polo  antartico,  il  quale  per  la 
t^evazione  de)  pdlo  bwerie  è  a  noi  invi- 
sibile. Due  secoli  dopo  di  hii  queste  stelle 


furono  realmente  scoverte  !  Ma  proseguia- 
mo coli'  elegante  e  giudizioso  Monti  a  ri- 
guardare più  indentro  questa  ammirabile 
opera. 

Nato  Dante  in  un'epoca  in  cui  l'Italia 
era  tutta  lacerata  da  intestine  discordie  , 
e  macchiata  di  orrìbiU  delitti;  egli  concepì 
allora  il  disegno  di  coprire  d' infamia  gli 
scellerati,  e  vendicare  la  virtù  calpestata 
e  ridotta  alladisperazione.  Flagellando  dun* 
que  i  colpevcdi,  non  dimentica  di  premiare 
gì'  innocenti  e  virtuosi  :  eccogU  quindi 
nella  mente  il  piano  di  un  poema  ove  aver 
pronto  il  ^astigo  de*  delitti  e  il  premio 
delle  aziom  onorate  ;  e  perché  questo 
premio  e  questo  gastigo  non  siano  pas- 
saggierì  ,  egfi  li  va  a  cercare  nel  seno 
dell'eterniti.  Ed  ecco  creare  di  sua  fan- 
tasia un  Inferno  un  Purgatorio  ed  un 
Paradiso. 

Egli  conobbe  ch'essendo  straniero  ne* 
regni  deH'  Eternità ,  avea  di  bisoono  di 
guido  che  Io  accompagnassero.  Virgilio 
gli  si  offre  il  primo,  e  con  lui  scende  a 
visitare  le  ombre  do'  trapassati  nell'  or- 
rendo alÀsso  infernale  >  da  lui  descritto 
come  una  gran  voragine  partente  dalla 
superficie  e  terminante  nel  centro  della 
terra ,  divisa  in  dicci  grandi  recinti  tutti 
concentrici.  In  questa  immensa  spira- 
le i  cerchi  vanno  diniinuendo  di  gran- 
dezza, e  le  pene  aumentando  di  rigore, 
finché  si  arriva  a  Lucifero  che  vi  giace 
nel  fondo.  £  notisi  pure  che  la  spirale 
ed  il  cerchio  sono  di  quelle  idee  sem- 
plicissime oou  le  quaH  si  ottiene  facil- 
mente  l'idea  della  eternità ,  perché  il 
cerchio  non  ha  né  principio  né  fine. 

Scorso  f  Inferno ,  i  dtie  Poeti  s' incsr 
minano  pel  Purgatorio.  È  questa  una 
montagna  la  cui  sommiti  si  perde  nel 
cielo ,  e  ohe  ha  in  altezza  €a6  che  ha 
1*  Inferno  in  profonditi.  Qui  i  tormeidi 
vanno  dimlmiendo  •  misurm  che  si  saiisfl» 
su,  6 ginnlo  finalmente  dia  sommiti im^ 
mantinente  si  entra  in  Paradiso  f  e  Vif^ 
gUio,  sotto  M  cui  nome  il  poeta  intenden 
k  Ragiono ,  cede  il  suo  posto  a  Beatrice. 

Inolia  quale  é  figurata  la  Teologia.  Quindi 
il  Poeta  accompagnalo  da  Beatrice  salisela 
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Idtino  mi  ampliato  da  Alberi^  ila  Roscia- 
to.  Noi  1373  con  doorelo  de' 9  di  agosto 
il  lUvcaroio  fa  destinato  a  spie^r  pub- 
blicamefilo  la  l^\ioa  comedia  io  Fireoie, 
ctMi  um^  »tipefìtiìi>  ili  100   fiorini  Fanno. 
In  «^uefta  ootasiooe  odi  scrisse  il  suo  co- 
ntento. Nel  1373  essendo  morto  il  Boc^ 
oaccii^ .  fti  nominaci)  a  succedersfi  Anto- 
nio Ko«ani>.  nei  1381:  al  qoale  saccease 
fHXM'iineitM^i  FJif;^'  VUlaiiL  ripntatÌM- 
nn^  «Utilv  (Si  ,;i2ei  !iecok}.  Bt>kaa  imitò 
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ai.  L' opera  è  di  eccellente  scultura  in 
mimo  di  Carrara  :  è  fatta  a  guisa  di  un 
piedistallo  nella  sommità  del  quale  sta  se- 
duto il  Poeta  coronato  di  alloro,  in  atto 
cogttabondo ,  con  la  mano  sotto  la  ma- 
sGdb ,  e  col  gomito  sopra  il  libro ,  mo- 
^tmidosene  geloso  ;  nudo  Y  omero  e  il 
petto>  circondato  soltanto  dalla  cintola  in 
giù  da  un  largo  pallio.  A  dritta  è  scolpita 
ritalia  in  sembianza  di  bellissima  donzella, 
die  mostralo  a  riguardanti.  Davanti  al  pie- 
diitdio  ed  alquanto  più  bassa  sorge  un'ur- 
na, sopra  la  quale  è  sdraiata  la  Poesia  che 
lo  piange  in  aUo  di  dolorosa  pietà.  In  fondo 
vi  è  questa  iscrizione  del  chiar.  Zannoni  : 

DAIVTI  .  ALIGHEBIO 

TUSCI 

HONORABIL'M  .  TUMULUM 

i .  EUOmiBUS.TER  .  FRUSTRA .  D£CRETUM 

ANNO  .  M.  DCCC.  XIX 

FEUCITER  •  EXCITARUNT. 


£  questo  è  quanto  ho  creduto  giustifi- 
care sulla  vita  del  nostro  Poeta  ,  non  ])cr 
far  carico  al  Boccaccio  ,  né  per  vilipende- 
re r  opera  di  lui,  la  quale  io  ho  in  grande 
estimazione ,  e  deve  averla  chiunque  è  te- 
nero delle  pulite  e  classiche  scritture  del- 
l' aureo  secolo  ;  ma  unicamente  per  rac- 
certare   la  verità.   Non  ho  fatto  quanto 
avrei  voluto ,  ma  quanto  ho  saputo  e  po- 
tuto, e  conosco  che  con  tutto  ciò  io  non 
son  giunto  alla  meta  desiderata;  nonper- 
tanto son  certo  che  il  lettore  perdonerà 
ciò  non  solo  alla  insufficienza  de  miei  ta- 
lenti,  ma  ancora  alla  difficoltà  dell' im- 
presa ;  perocché  malgrado  la  moltiplicità 
delle  opere  de*  contemporanei  nelle  quali 
di  Dante  si  parla  ;  é  da  dolere  che  non 
troviamo  in  alcuna  di  esse  quanto  della  di 
lui  vita  può  desiderarsi  ed  é  necessario  sa- 
pere, non  per  mera  curiosità ,  ma  per  la 
retta  intelligenza  della  divina  Comedia  e 
della  storia  del  secolo  XIII. 
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Io  scrìssi  già  d'amor  più  volte  in  nme, 
Qaanto  più  seppi  dolci  belle  e  vaghe, 
Ed  in  pulirle  oprai  tutte  mie  lime. 

Di  ciò  son  fatte  le  mie  voglie  smaghe, 
Perch*  io  conosco  avere  speso  invano 
Le  mie  fatiche  ad  aspettar  mal  paghe. 

Da  questo  falso  amor  ormai  la  mano 
A  scriver  più  di  lui  io  vò  ritrarc , 
E  ragionar  di  Dio  come  Cristiano, 

Io  credo  in  Dio  Padre,  che  può  fare 
Tutte  le  cose,  e  da  chi  tutt'i  beni 
Procedon  sempre  di  bene  operare. 

Della  cui  grazia  terra  e  ciel  son  pieni, 
E  da  lui  furon  fatte  dal  niente 
Perfetti  buoni  lucidi  e  sereni. 

E  tutto  ciò  che  s'ode  vede  e  sente 
Fece  Teterna  sua  bontà  infinita , 
E  ciò  che  si  comprende  con  la  mente. 

E  credo  eh'  e'  l'umana  carne  e  vita 
Mortai  prendesse  en  la  Vergin  Santa 
Maria,  che  co  suoiprieghi  ognor  ci  aita: 

E  la  divina  essenza  tutta  quanta 
In  Cristo  fosse  nostro  santo  e  pio, 
Siccome  Santa  Chiesa  aperto  canta. 

El  qual  veracemente  e  Uomo  e  Dio, 
E  unico  Figliuol  di  Dio  nato 


1*  Breve  introdozioDe  sino  al  verso  9. 

^.  SmagoTB,  smarrire  ;  qui  voglie  stnaghe  si- 
fni6ca  Toglie  cessate  perchè  riconosciute  er- 
ronee. 


Eternalmente  Dio  di  Dio  uscio. 

28      Non  fatto  manual ,  ma  'ngenerato 
Simile  al  Padre,e'l  Padre  ed  esso  è  uno 
Con  lo  Spirito  Santo  ,*  ed  incarnato. 

31       Questi,  volendo  liberar  ciascuno. 
Fu  sulla  santa  croce  crocifisso 
Di  grazia  pieno ,  e  di  colpe  digiuno. 

2k      Poi  scese  al  profondo  dell'  abisso 
D'Inferno  tenebroso  per  cavarne 
Gli  antichi  Padri,  ch'ebbero  il  cor  fìsso 

37  Ad  aspettar  che  Dio  prendesse  carne 
Umana,  per  lor  trar  della  prigione  , 
E  ,per  sua  passion  tutti  salvarne. 

kO      È  certo,  chi  con  buona  opinione 
Perfettamente ,  e  con  sincera  fede 
Crede,  è  salvato  per  sua  passione. 

k3      Chi  altramente  vacillando  crede  , 
Eretico  e  nemico  è  di  sé  stesso; 
L'anima  perde  che  non  se  n'avvede. 

4-6  Tolto  di  croce,  e  nel  sepolcro  messo. 
Con  r  anima ,  e  col  corpo  il  terzo  di 
Da  morte  suscitò,  credo  e  confesso. 

hd  E  con  tutta  la  carne  eh'  ebbe  qui 
Dalla  sua  Madre  Vergin  Benedetta  , 
Poi  in  alto  in  Cielo  vivo  se  ne  gi  : 

52      EconDioPadresiede,equindi  aspetta 

8.  Di  lui,  così  abbiam  corretto,  mentre  in 
altra  edizione  leggesi  di  lei. 
8.  Ritrare,  per  ritrarre:  necessità  di  rima. 
25.  i?I,  così  aniicaroente,  per  il. 
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Cb'  à  dirlo  sarìa  poco  il  mio  latino. 

UD   Questo  ci  dà  fortezza  ed  ardimento 
Coatra  la  nostra  ria  tentazione 
Si  che  per  lui  da  noi  il  nemico  è  vento. 

133   Perchè  l'intende  ben  le  orazione 
Ch'a  lui  son  fatte  benigne  e  divote , 
E  che  procedon  da  contrizione  ; 

13G    La  {ràssa  di  ciò  fare,  e  l'altre  note  , 
L'ore  cantar,  e  dar  altrui  battesmo, 
Solo  è  dai  preti  il  volger  cotai  rote. 

130  EperfermezzaancordelCristianesmo 
.M)biainlaCresma  e  l'Olio  Santo  ancora 
Per  raffermare  quel  creder  medesmo. 

U2   La  carne  nostra  al  mal  pronta  tutt'ora 
È  stimolata  da  lussuria  molto , 
Che  a  male  far  ognun  sempre  rincora. 

145    A  tal  rimedio  Dio  ci  volse  il  volto , 
Ed  ordinò  fra  gli  uni  il  Matrimonio, 
Pel  qual  cotal  peccar  da  noi  fia  tolto. 

118    E  cosi  ci  difendon  dal  demonio 
I  sopraddetti  sette  Sacramenti 
Con  orazioD  limosino  e  digionio. 

151    Dieci  abbiam  da  Dio  comandamenti: 
Lo  primo  è,  che  lui  sol  adoriamo, 
Ad'  idoli  0  altri  dii  non  siam  credenti. 

15^  E'I  santo  nome  di  Dio  non  pigliamo 
In  van  giurando;  o  in  altre  simil  cose, 
Ma  solamente  lui  benediciamo. 

157  Terzo  sia  che  ciascuno  si  ripose 
D'ogni  fatica  un  di  della  semmana. 
Siccome  Santa  Chiesa  aperto  pose. 

lOO    Sopra  ogni  cosa  qui  tra  noi  mondana 
A  padre  e  madre  noi  rendiamo  onore, 
Perchè  da  loro  abbiam  la  carne  umana. 

163   Che  tu  non  furi ,  nò  sia  rubatore , 
E  vivi  casto  di  lussuria  a  tondo , 
Né  di  ciò  cerchi  altrui  far  disonore  ; 
>  Né  già  per  cosa  ch'egli  aspetti  al  mondo, 
Falsa  testimonianza  alcun  non  faccia. 
Perchè  col  falso  il  ver  si  metto  al  fondo. 

1<>9    Che  non  sian  aperte  le  sue  braccia 
Ad  uccidere  altrui  in  alcun  modo  , 
.Che  sarà  indegno  di  veder  sua  faccia. 


129.  Latino»  sostantivo,  vale  linguaggio, 
(ii:»corso  qualanqoe,  e  trovasi  osato  da  vari 
HTitiori  del  miglior  secolo.  V.  la  Crasca. 

132.  V9nto  per  vinto,  necessità  di  rima. 

174.  Vodo,  voto,  privo. 

IW.  m,  toUe,  togUe. 


172    Nò  delle  colpe  sue  solverà  il  nodo 
Chi  del  prossimo  suo  brama  la  moglie , 
Perchè  saria  di  caritate  vodo. 

175    L' ultimo  a  tutti  è  che  nostre  voglie 
Non  sian  desiderar  di  tòr  V  altrui , 
Perchè  questo  da  Dio  ci  parte  e  toglie. 

178  Acciò  che  ben  attenti  tutti  nui 
Siamo  a  ubbidire  ciò  che  ci  dice  , 
Fuggiamo  il  vizio  che  ci  tol  da  lui. 

181     Prima  è  superbia,  d'ogni  mal  radice . 
Perchè  1*  uom  si  reputa  valer  meglio 
Del  suo  vicino,  e  d'esser  più  felice. 

ISiSi-  Invidia  èquellachefal'uomvermeglio, 
Che  s' attrista  veggendo  P altrui  bene; 
Al  nemico  di  Dio  lo  rassomeglio. 

187  Iraairirato8empreaccrescepene,(de, 
Perchè  l'accende  'n  furia  ed  in  namm'ar- 
Segue  il  mal  far ,  e  partesi  dal  bene. 

100  Accidia  d'ogni  ben  nemica  guardo, 
Che  nel  mal  farsempre  sue  voglie  aggira 
A  disperar  è  pronta,  e  a  ben  far  tarde. 

193    Avarìzia  per  cui  mal  si  ritira 
Il  mondo  da  cattivi  e  rei  contratti  ; 
£  quel  lecito  fa ,  eh'  a  sé  più  tira. 

196  La  gola,  che  consuma  savi  e  matti, 
Con  ebbrezza  e  con  mangiar  superchiu. 
Morte  apparecchia,  ed  a  lussuria  gli  atti . 

199    Lussuria ,  eh 'è  poi  settimal  cerchio. 
Amistà  rompe  ,  e  parentado  spezza  , 
Fa  a  ragion  ed  a  virtù  soverchio. 

202  Controquesti  peccati  abbiam  fortezza. 
Che  son  scritt'in  questo  poco  inchiostro 
Per  andar  poi  dov'è  somma  allegrezza. 

205  Iodico,  per  entrar  dentro  al  bel  chiostro 
Dobbiamo  fare  a  Dio  preghiere  assai  ; 
La  prima  è  l'orazion  del  Pater  nostro. 

208    Dicendo:  Padre,  che  ne'  Cieli  stai, 
Santificato  sia  sempre  il  tuo  nome, 
E  laude  e  grazia  di  ciò  che  ci  fai. 

211     Ad  veni  il  regno  tuo,  siccome  pone 
Quest'orazion  ;  tua  volontà  si  faccia 
Siccome  in  Cielo  in  terra  in  unione. 

2ìh    Padre,dà  oggi  anoi  pancheci piaccia , 


184.  Vermeglio,   vermiglio,  cioè  lo  fa  ar- 
rossire per  r  altrui  bene. 
186.  Rassomeglio,  rassomiglio. 
205.  Bel  chiostro ,  Il  Paradiso. 
211.  Advmi,  dsiWadveniat  del  Pater  noiter. 
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CAPITOLO 


D  I 


BOSONE    DA    GUBBIO 


su   LA   DIVINA   COMEDIA. 


1 


k 


l 


10 


13 


Perocché  fia  più  fratto  e  più  diletto 
A  qaei  che  si  dilettan  di  sapere 
Dell'alta  commediai  vero  intelletto; 

Intendo  in  questi  versi  proferère 
Quel  che  si  voglia  intender  per  li  nomi 
Di  quei  9  che  fan  la  dritta  via  parere 

Di  questo  autor,  che  gloriosi  pomi 
Volse  cercar ,  e  gustar  si  vivendo , 
Che  sapesse  dì  morti  tutti  i  domi. 

Io  dico  ch'anni  trentacinque  avendo 
L'autor,  che  sono  i  mezzi  di  settanta  , 
Da'  quali  in  su  si  vive  poi  languendo  ; 

Stando  nel  mondo,ove  ciascuna  pianta 
Di  cogitazioni  e  di  rancura 


4.  Profenre,  dal  Ialino  prò  fero,  dimostro, 
spi^o. 

5.  intender  per  li  nomi:  intende  Bosooe 
spiegare  il  vero  senso  de'  nomi  allegorici  osati 
Idia  Divina  Coroedia. 

7.  Dì  questo  autor.  Dante  ;  che  glorioti  pò- 
«i  toUe  cercar,  cioè  raccogliere  i  pomi  della 
gloria  e  gustarli  nella  saa  vita  ;  Che  sapeue 
di  morti  tutV  %  domi,  acciocché  avesse  sapu- 
to i  disfatti  di  latte  le  morti. 

13.  Stolido  nel  mondo  ove  ciascuna  pian- 
ta, te,  cioè:  ogni  cosa  del  mondo  ingenera 
in  noi  pensieri  ed  afflizioni.  Rancura ,  voce 


L'appetito  vagante  nostro  pianta  : 

16      Yedea  di  Virtù  l'alzante  altura , 
E  desiava  di  salire  in  cima, 
Che  discernea  già  il  bel  de  la  pianura  : 

19      E  cosi  volto  innanzi,  venne  prima 
Quella  leonza,  che  per  lo  diletto 
E  per  la  creazion  buona  si  stima, 

22      E  poi,  perchè'l  saver  non  lassa']  petto 
Ben  conducer  al  fren ,  il  lion  fue 
La  superbia  ch'offusca  ogn' intelletto. 

25      E  la  lupa,ch'avendo,ognorvuolpiùe. 
Fu  l'avarizia  che ,  per  mantenere 
Uom  la  sua  facoltà,  il  fa  giacer  giùe. 

28      Queste  fur  le  tre  bestie  chel  volere 

antica,  angoscia. 

16.  Vedea  eo.  Dante  ginnto  all'età  di  3^ 
anni  cominciò  a  conoscere  il  bello  della  virtù, 
e  desiderò  di  possederla. 

20.  Leonza ,  nell&  Leonza  Dante  personifica 
la  voluttà  del  senso  carnale.  Per  lo  dUetto  e 
psr  la  ereazion  buona  ti  stima;  la  lassaria 
a'  sensnali  pare  bnona  per  lo  diletto ,  e  per 
la  ri  prodazione  della  specie  umana. 

28.  Queste  fur  le  tre  bestie,  ec.  incontro  a 
Dante  si  fecero  la  concapiscenza ,  la  snberbia 
e  r  avarizia  ,  per  le  quali  moto  la  risoluzione 
di  andare  al  monte  della  virtù. 
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79     E  qaest*è  quella  grazia  coaiutante , 
La  qual  descrive  il  nome  di  Lucin , 
Che  fa  colla  ragion  veder  si  avsnte. 

82     Ghè  ben  conobbe  come  si  salla 
Su  per  li  gradi  della  penitenza , 
E  come  il  prete  su  n  essi  sedia. 

85     E  la  tra  essi  quella  differenza 
Di  color  di  fortezza  e  di  virtute , 
Che  descrive  la  Chiesa  e  la  credenza. 

88     Poi  mostra  come  per  aver  salute 
Si  vuol  tre  volte  percuoter  lo  petto, 
Con  ooo  voltarsi  alle  cose  vedute. 

91     Ghè  pertremodi  correuomneldifetto 
Bi  far  peccato:  o  di  superba  vita, 
0  per  aver  dagli  occhi  mal  diletto, 

9i     O  per  aver  la  carne  troppo  ardita  : 
E  quinci  vengon  li  sette  peccati , 
Che  fa  d'ognun  la  spada  sua  ferita. 

97     Non  dee  aver  li  vestimenti  ornati 


79.  E  qmnf  è  qwUa  ec.  La  donna  gemile 
4ì  cai  parla  Bosone,  è  Lucia ,  per  la  quale 
Dante  intende  la  grazia  cooperante. 

83.  Gradi  deUa  pomtmza,  ossia  del  Par- 
gatorio. 

84.  /(  pnt$  ftt  'n  e$ri  sedia.  Il  portinaio  del 
Fogatorio  è  il  sacerdote ,  il  qnale  pel  suo  sa- 
cro carattere  ha  facoltà  di  assolvere. 

85.  E  fa  tra  $$n  ec.  E  fa  tra  essi  gradi  di 
aotorità  ecclesiastica  quella  differenza  che  si 
ravvisa  :  ne*  colorì  di  cui  fa  uso  la  Chiesa  nelle 
MK  sacre  cirimonie  ;  nella  fortezza  che  ognn- 
10  deve  avere  nella  Fede;  e  nelle  virtù  cri- 
itiane,  dovere  di  ogni  credente. 

88.  Pn  mo§tra  ec.  E'  d'  uopo  accostarsi  al 
sacraneiilo  deUa  Penitenza  di  buon  grado. 
E  nel  doversi  il  penitente  per  tre  volte  per- 
cuotere il  petto ,  intende  la  confessione  orale , 
la  conlrizione  del  cuore,  e  il  proposito  della 
voioBtà  imito  alla  soddisfazione  della  peniten- 
za iogionta. 

91.  Che  per  tre  modi  ee.  Da'  tre  principali 
paceati  mortaU  Superbia ,  invidia  e  carnale 
coBcnpiaeenza  Bosone  fa  dierìvare  gli  altri  fino 
al  ■nniero  di  sette. 

97.  Non  dee  aver  ee.  I  vestimenti  del  sa- 
eaidole  debbon  esaere  modesti  e  senza  oma- 
wemiùp  ai  pari  che  modesto  ed  umile  debbe 
catara  il  ano  costume  e  *\  suo  portamento  : 
imktti  Danto  tli  ha  descritti  di  color  di  ce- 
nerà o  di  terra. 

180.  E  U  dm  ehiad  ec.  Per  le  due  chiavi 
iniandtii  V  autorità  eha  ha  il  sacerdote ,  cioè 


Lo  sacerdote  ;  ma  umUemente 
Oda  i  difetti  che  li  son  mostrati. 

100    £  le  due  chiavi  che  tenea  latente , 
Mostra  V  autorità  e  la  discrezione, 
Che  runa  tolle,  e  laltr^ha  nella  mente. 

103    Faccia  lo  Diocesan  comparazione 
Tra  preteeprete,enondiacapoinmano, 
Se  no,  gli  avviene  quel  di  Salomone. 

106    Poi  vede  chiaro  com'i  pentuti  stano, 
E  purgasi  ciascun  del  suo  mal  fare , 
£  per  lo  suo  contrario  la  pena  hano. 

109  Ma  perch'io  Yoglioalquantodimostrare 
Una  bella  figura  che  vi  mette  ; 
Ricolgan  gli  uditori  il  mio  parlare. 

112    £  perchè  ognun  la  virtù  più  diletto , 
£  i  vizi  più  ci  sian  abbominati. 
Dinanzi  al  bel  purgar  d'ognun  de'  setto, 

115    Mostra  come  li  par  veder  d'avanti, 
Qua!  scolpito,  qual  udla,  qual  vedea  , 


l'apostolica,  per  la  quale  scioglie  l' anima  dal 
peccato  ;  e  r  altra  eh'  è  nella  mente ,  è  la  vera 
scienza  per  conoscere  i  peccati ,  e  distinguer- 
li tra  loro  con  saggia  prudenza:  e  l'una  e 
r  altra  autorità  intende  nelle  due  chiavi  l' una 
d'oro  e  {'altra  d'argento. 

103.  Faccia  lo  Diocetan  ee»  Par  che  Boso- 
ne in  questi  versi  dia  avvertimento  ai  dioce- 
sani Prelati ,  onde  for  paragone  e  discerni- 
mento fra  preti  loro  subordinati ,  a£Qnchè  non 
tutti  indistintamente  si  accostino  all'altare. 

104.  E  non  dia  capo  m  mano  ee.  Non  dia 
incompetenti  attribuzioni  o  dignità  ecclesiasti- 
che agi'  immeritevoU ,  altrimenti  gU  avverrà 
quel  che  avvenne  sotto  il  regno  di  Davide  pa- 
dre di  Salomone,  cioè  la  traslazione  dell* arca 
della  casa  di  Abinadab  in  Gerusalemme,  in 
occasione  della  quale  essendo  in  periglio  éi 
cadere ,  fu  sostenuta  da  Oza ,  il  quale  però  fu 
morto  di  un  fulmine  scagliatogli  dall'ira  di- 
vina in  punizione  della  temerità  di  lui,  cioè  per 
aver  voluto  sostenere  l'Arca,  la  quide  dovea 
esser  portata  in  sugU  omeri  de'  sacerdoti. 

106.  Stano ,  stanno ,  per  cagion  della  rima, 
come  pure  hano  per  hanno ,  nel  v.  i08.  Poi 
vede  chiaro  come  sono  pentiti  coloro  che  deb- 
bonsi  ripargare  de'  loro  peccati,  e  ciascuno  ha 
pena  contraria  alla  propria  colpa  :  i  superbi 
con  gravi  pesi  su  la  testa;  gl'invidiosi  con 
sozzi  manti,  ec. 

115.  Mostra  come  U  par  vedsrd*  avanti  ee» 
Dante  pria  di  spiegare  le  purgazioni  de'sette 
peccati,  dichiara  d'aver  vedute  figure  scolpite, 

10 


n 


CAPITOLO 


E  qual  sognando,  e  qual  parea  per  canti: 

118    Molte  no\eile  di  cui  ci  sapea 

Ch*ebber  l'orrata  eccellenza  delMondo. 
Perdici  contraria  di  quel  vizio  fea. 

121     £  questo  nìctte  prima  che  nel  fondo 
Salga  del  grembo  per  forza,  che  facci.» 
Correr  altrui  neir  operar  giocondo. 

1 24    Poscia  diretro  descrive  la  traccia 
Di  que'  che  per  vizio  rovinare, 
E  questo  infrena  là,  come  quel  caccia. 

1 27    E  perchè  Stazio  fu  fedele  e  caro , 
Dice  che  i  libri  suoi  colla  ragione 
La  via  di  questo  cammin  li  mostrare. 

1  :)0  In  sommità  di  questo  monte  \)one 
Quel  loco  dove  si  crede  che  Adamo 
Vivesse,  e  fesse  \yjì  rofTonsione. 

1:33    E  per  lo  bel  che  viendiramoinramo, 

r  altre  cose  aveva  udito,  veduto,  sognato,  e 
clic  alcuna  cosa  eragli  apparsa  nel  cantar  di 
i]uoi  spiriti.  Infatti  dice  di  aver  veduto  fin  daUa 
porta  del  Purgatorio  intagli  di  marmo,  quindi 
il  passaggio  dell'Arca,  nonché  la  storia  e  la 
tfloria  di  Traiano.  Udì  la  voce  della  carità 
verso  il  prossimo ,  la  voce  di  Oreste ,  e  quella 
<li  Caino.  Dice  di  aver  veduto  due  visioni  nelle 
quali  gli  apparve  Maria  Vergine,  la  moglie  di 
risistrato,  S.  Stefano  e  Lavinia.  In  sogno  poi 
kIì  apparve  una  donna  eh' è  l'immagine  de' 
falsi  diletti  ,  cioè  dell'avarizia  della  gola  e 
della  lussuria,  ec. 

118.  Molte  novelle  ee.  Disvela  Dante  molte 
novelle  ,  cioè  molti  fatti  storici. 

119.  Orrata,  onorata,  V.  A. 

121.  E  questo  mette  prima  ec.  Dante  prima 
''he  fosse  salito  dal  fondo  del  grembo  del  Pur- 
gatorio, per  virtù  di  Beatrice,  cioè  in  fona 
della  Teologia,  espone  ciò  che  fa  correre  al- 
trui nell'  oprar  giocondo  cioè  perfetto. 

124.  Poicia  diretro  descrive  ec.  Quindi  de- 
scrive l'orme  del  vizio  da  molti  seguite,  i  quali 
{H*r  ciò  rovinarono  sé  stessi. 

126.  E  questo  infreria  là,  come  quel  cac- 
cia. L'esposizione  de'  vizi  e  delle  pene  che  li 
seguono ,  raflTrena  l'uomo,  mentre  il  vizio  solo 
lu  spinge  nelle  pene  e  negli  affanni. 

127.  E  perchè  Stazio  fu  fedele  e  caro  ec. 
Siccome  Stazio  fu  fedele  a  Virgilio  ,  così  da' 
di  lui  libri  apprese  egli  il  poetico  stile,  e  da 
questi  libri  fugli  anche  mostrata  la  via  del  non 
perdersi ,  e  di  andare  al  Purgatorio.  Avvenne 
ciò  perchè  Stazio  avea  letta  la  quarta  egloga 
di  Virgilio,  nella  quale  questo  insigne  Poeta  fa- 
ci>ndo  lieti  augurii  a  Pollione  co*  versi  della 
>ibilla  Cumea,  profetizzò  l'avvento  del  Re- 


Lrudando  il  luogo  di  fuor  de  la  ri\a, 
Ad  Eva  lamentando  alcun  richiamo* 

f  36    Poi  qui  dal  lato  della  selva  ma 
Sdì  con  quell'atto  che  raifetto  importa» 
Vede  allegra  seder  la  Vita  attiva. 

139  £  11  d'innanzi  dalla  prima  scorta 
Fu  lasciato  egli  ;  perocché  la  fede 
Li  ragion  mostrativa  non  comporta. 

t  i-^    Lo  fondamento  d  essa  oramai  vede; 
1  yctte  doni  dello  Spirto  Santo 
ÌLiiìiì  quel  lume,  che  'nnanzi  procede. 

i  .V5    £i  ventiquattrochefaceanquelcaDto, 
Li  libri  della  Bibbia  erano  queUi, 
C'iianno  suo  di  chiarezza  ciascun  manto. 

1 48    E  i  quattro  eh  avien  ali  più  ch'uccelli, 
Eran  gli  Evangelisti,  che  mostraro 
L'esser  di  Dio  da  pie  fìn  a' capelli. 

dentore,  senza  comprenderne  il  vero  senm. 

130.  In  sommità  ec.  1  viaggiatori  poeti  dopo 
di  aver  percorso  tutt'  i  giri  ascendono  sa  U 
sommità  deUa  montagna ,  su  la  quale  essei* 
dovi  il  paradiso  terrestre,  si  crede  che  ivi  fosse 
vissuto  Adamo  ,  ed  ivi  avesse  commesso  It 
trasgressione  del  comando  di  Dio. 

133.  E  per  lo  bel  che  vien  di  ramo  ar .  U 
bello  che  viene  di  ramo  in  ramo  nel  paradiso 
terrestre,  è  appunto  quella  pace  che  Piiobio 
inutilmente  cerca  al  suo  cuore.  Entrato  quindi 
esso  poeta ,  e  lasciata  la  prima  riva ,  loda  li 
divina  foresta ,  perchè  quivi  vivendo  nella  Gra- 
zia ei  gode.  E  sì  bella  sembrò  a' tre  poeti,  eke 
dopo  di  averla  lodata ,  volgono  i  lor  richiaai 
di  dolore  contro  di  Eva ,  cagione  dello  scaccia- 
mento dell'  uomo  da  queirmienissimo  laogo,  e 
del  danno  che  per  sempre  si  deplora. 

130.  Poi  qui  dal  lato  ec.  Dante  dal  lato  delk 
selva  verdeggiante  vedo  Lia,  prima  moglia  di 
Giacobbe,  affaticantesi  in  opere  di  virtù,  pe^ 
cui  è  in  essa  personificata  la  Vita  attiva. 

139.  E  lì  d'innanzi  ec.  Dante  stando  per 
entrare  in  Paradiso  i\i  lasciato  dalla  prmM 
scorta,  Virgilio,  il  quale  avealo  accompagMia 
neir  Inferno  e  nel  Purgatorio.  In  Virgilio  è 
personiHcata  la  ragione  naturale  ,  perciò  caa 
essa  non  potendosi  inoltrare  nel  Paradiso ,  fin- 
ge che  Virgilio  lo  lasciò ,  e  venne  a  scorlarlo 
Beatrice,  cioè  la  Teologia. 

142.  Lo  fondamento  ec.  Danto  vede  la  Cor- 
te celeste»  innanzi  alla  quale  andavano  sette 
alberi  o  candelieri  d'oro,  che  Bosona  diot 
essere  i  sette  doni  dello  SpiritofSanto.  Pei  ven- 
tiquattro che  cantavano,  intende  i  libri  4ella 
Bibbia ,  nei  quali  si  contiene  tutta  la  chiarez- 
za della  Fede. 
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151  GristoeraqnelGrifoDechevedeachiaro 
Che  menava  la  chiesa  santa  dietro, 
Che  le  sue  carni  Dio  ed  uom  por  taro. 

154    Eie  tre  donne,  chescrivcil  suo  metro, 
Eran  quelle  teologiche  perfette , 
Qie  non  si  veggo»  che  per  divin  vetro. 

1 57    L'altre  eran  quattro  cardinal  dilette, 
Che  andavano  al  modo  di  prudenza , 
Ch  e  ne'  tre  tempi ,  come  Tautor  mette. 

1 60  Li  due  che  medicar  la  nostra  essenza 
Fur  Paulo  e  Luca,  e  li  altri  quattro  foro 
Quei  che  pistole  far  cbber  potenza. 

163    E'I  vecchio  ch'era  dietro  a  tutti  loro 
FuHoisè;  e  cosi  ei  descrive. 
E  mettete  per  questo  stretto  foro. 

1 GG    Poi  dice  appresso  perchè  mal  si  vive 
Per  li  pastor  di  quella  navicella; 
Come  l'opere  lor  furon  lascive. 

169    E  quella  volpe,  di  cui  ei  favella , 
Fu  Hacometto,  che  diede  un  gran  crollo 
Al  carro,  come  conta  la  novella. 
17S    Poscia  lo  'mperìo  per  aquila  pollo  ; 


154.  E  U  tr$  donne  che  scrive  il  suo  metro 
§e.  Cioè  la  Carila ,  la  Speranza  e  la  Fede,  che 
sono  le  tre  virtù  teologiche. 

186.  DMn  vetro ,  chiama  la  Fede  per  mez- 
zo deUa  qoale  si  veggono  quelle  virtù. 

157.  Le  quattro  donne  dal  lato  sinistro , 
«ratio  le  quattro  virtù  Cardinali ,  cioè  Fortez- 
za, Giustizia,  Prudenza  e  Temperanza.  Que- 
ste donne  andavano  or  più  veloci  ed  or  più 
lente  »  secondo  eonsiglia?ano  loro  le  teologiche 
virtù  Fede  Speranza  e  Cariti. 

160.  Seguivano  appresso  S.  Luca ,  che  scris- 
se gli  atti  degli  Apostoli  e  l'Evangelo,  e  S. 
Piolo  scrittore  dell'Epistole.  Questi  due  scrit- 
tori apprestarono  le  medicine  alle  nostre  ani- 
me inferme  dalle  colpe. 

168.  E  mettete  per  questo  stretto  foro,  cioè 
se  alla  sAiggiasca  apparve  tanto  maestosa  la 
€orte  celeste  a  Dante ,  considerate  quanto  più 
maravi^osa  gli  sarebbe  parnta  se  apertamen- 
te veduta  1*  avesse.  Oppure  mettete  per  questo 
Sfratto  foro,  ponete  mente  a  questo  ch*  io,  cioè 
Bosooe,  brevemente  vi  dico.  Ovvero:  atten- 
dete a  godere  di  questa  visione  della  Corte  ce- 
leste, dJ  cui  è  stretto  il  foro ,  perchè  V  entrata 
BOB  è  permessa  a  tutti,  abbisognandovi  le 
opere  buone  col  soccorso  della  Grazia. 

166.  Diate  e  Bosone  erano  ghibellini,  in 
•ODseguenzi  seguitavano  il  partito  contrario 
ài  Papa.  Quindi  non  si  faceano  sfuggire  giam- 
mai veruna  occasione  senza  mordere  il  Capo 


E  scrive  come  bel  al  bel  del  mondo, 
Con  dare  al  Papa,  si  fece  un  rampollo. 
175    Mette  poi  Eunoè,  che  mostrai  fondo 
Per  la  chiarezza  sua  di  questa  fede. 
E  quinci  usci  per  gire  al  Ciel  rotondo. 
178    Quivi  la  gloria  di  Dio  tutta  vede , 
I       Come  la  Teologia  ve  lo  conduce  : 
Per  pagamento  di  quel  che  si  crede. 
181    Qui  mostra  come  la  luna  riluce 
Fin  di  sopra  Saturno  tutti  i  Cieli 
Chi  benguardancibchiaramente  induce: 
18^    E  poi  il  sito  di  molti  candeli 

Lì  fu  mostrato,  e  poi  la  somma  altezza. 
Poi  della  Trinità,  perchè  riveli 
i  87  Ciò  che  se  nepuò  scriverper  chiarezza, 
E  ciò  che  Tintelietto  ne  comprende. 
E  qui  fa  del  suo  libro  la  fermezza. 
1 90    Adunque  poi,  chi  bene  lui'ntende. 
Che  speculando  queste  cose  vede, 
E'  cosi  tutto  il  dicer  suo  si  prende  » 
1 93    Fortificando  la  cristiana  Fede. 


visibile  della  Chiesa,  figurato  nella  Navicella, 
169.  Gli  espositori  di  Dante  interpetrano  la 
volpe  per  l'eresia ,  ma  Bosone  vuole  che  fosse 
significato  Maometto.  Dante  dice  di  aver  ve- 
duto quella  volpe  attaccata  al  carro  trionfan- 
te, pel  quale  s'intende  la  Chiesa  Cattolica. 
172.  Pollo,  cioò  ponlo,  ponelo.  Dice  qui 
Bosone  che  Costantino  imperatore  romano , 
simboleggiato  nell'  aquila ,   stemmi   di  que- 
gl' imperatori,  a  godere  del  mondo,  fece  do- 

Inazione  al  papa ,  come  se  cosi  volesse  costi- 
tuirsi un  rampollo,  un  erede. 
175.  Mette  poi  Eunoè  ee.  Premesse  queste 
cose ,  Dante  fa  menzione  de'  due  fiumi  Lete 
ed  Eunoè  ,  il  primo  de' quali  fa  cadere  Tuomo 
in  dimenticanza  de' vizi  praticati,  il  secondo 
guida  r  uomo  a  ricordarsi  delle  vir^ù.  Quindi 
la  chiarezza  delle  acque  del  fiume  Eunoè  mo- 
strando a  Dante  il  fondo  della  nostra  Fede , 
use)  egli  da  quel  luogo ,  cioè  dal  Purgatorio, 
ripurgato  de*  vizi ,  per  andar  al  Cielo ,  che 
chiama  rotondo  per  essere  sferico ,  come  sì 
descrive. 

179.  La  Teologia  ve  lo  conduce,  Bosone  di 
sopra  ha  detto  che  Beatrice  eri  lUefforioi, 
ora  spiega  PiUegorii  apertimente,  cucendo 
che  Dante  fu  condotto  in  Cielo  dalla  Teologia. 

190.  Conclusione  del  Capitolo ,  con  dire  che 
chi  bene  intende  Dante,  che  veduto  ivea  tali 
cose,  non  solo  trarrà  profitto  di  scienza  urna* 
na,  ma  fbrtificherassi  anfora  nelli  Fede. 
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IACOPO    ALLIGHIERI 


1         0  Yoi  che  siete  dd  verace  hnne 
Alcpianto  fllmuiiiati  neUa  mente» 
Ch'ò  sommo  firutto  dell'alto  tdame  : 

k         Perchè  Tostra  Datura  sii  possente. 
Più  nel  veder  1*  esser  delT  Universo , 
Guardate  all'  alta  commedia  presente , 

7         Ella  dimostra  il  simile  e  Idirerso 
Dell'  onesto  piacer  »  e  1  nostro  oprare, 
£  la  cagion  che  Ita  o  bianco  o  perso. 

10  Ma  peidiè  più  Ti  debbia  diletUie 
Della  sua  ioteniion  entrar  nel  senso , 
Gom'  è  divisa  in  sé  tf  vo*  mostrare. 

13       Tutta  la  onalità  del  suo  fanmeòso 
E  vero  intennimento  si  divide 
Prima  in  tre  parti  sena'  altro  dispenso. 

9.Dante  Conr.:  parso  I  oolm^  «Mffo  d<pifrp«rto 
edinero,  ma  vince  Àfisro»  9dakdHd9nomkM, 

15.  Neil* Infèrno 9  VmjgniMOt  a  Paradiso. 

19.  La  parte  Tixlosaftì  dtfisa  in  noYe  eireoU. 

24.  Senta  merehio ,  doè  sema  marea  di 
lode,  e  Intende  i  mahrati ;  e  di  essi  parla  dal 
principio  del  capitolo  sino  rt  v.  70  IT  jpai 
eh*  a  riguardar  ee.  dello  slesso  eapitolo. 

Queste  dne  terzine  nelPedlziòne  del  de  Botta- 
li is  si  leggono  annientate  a  tre,  come  segue: 

E  questa  in  nore  modi  fìi  partida 
Sempre  di  mole  in  peggio  sino  al  (bado 
Oyc  il  magaior  peccato  si  rannida. 

Con  propria  allegoria  tornato  è  "n  tondo 
Sempre  scendoftdo,  e  menomando  1  eereUo 
Come  convtensl  ali*  ordine  del  mondo. 

Sopra  di  <iaestt  nore  per  soperchio 
Senza  trattar  di  lor  f)i  digressione 
Di  quei  che  sott  nel  momu»  sensa  merehio. 
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La  prima  viziosa  dir  provida , 
Però  ohe  prima  e*pjàci  preiMle  e  guUi; 
E  già  Enea  com  Sibilla  il  vide  : 
E  questa  io  nove  modi  fu  partida,{di&s 
Sempre  scadendo  e  menomando  il  es»- 
Dove  il  mag^or  peccato  si  rannida. 

Sovra  di  questi  nove  per  coperdé»! 
Sema  trattar  di  lor ,  fa  divirione 
Di  quei  che  sono  al  mondo  sema  merchio' 

Pòscia  nel  primo  senz*altra  ragiooSy 
Che  d*  ordine  di  (è  mostra  dannata 
Qué"  ch'hanno  1*  innocente  offiansiow. 

E  que'che  son  più  dal  voler  puilrii 
Di  lor  dìrii ,  che  per  ragione  imuna 
Son  nel  secondo  per  lei  giudicati  : 


Perchè  toe  una  tale  agginnilone  all'  origi- 
aale?  n  senso  al  eerto  non  è  oscuro. 

S6.  In  questo  cerchio  tratta  l' aniore  Hàr 
cheronte,  primo  fiume  deirinfiBmo»  a  di  Ga^ 
ronCe  navicellaio  di  questo  fiume. 

f7«  G.  lY.  Di  quelli  cioè ,  che  fteona  Ti^ 
tnosi»  ma  non  battezzati,  e  non  adonoroas 
debitamente  Iddio,  e  di  essi  parla  dal  feiaa 
70,  B  pai  eh' a  riguardar  del  cap.  Uh  slM 
alla  fine.  Tra' quali  nomina  Omero,  Otasla» 
Oridio ,  e  Lucano ,  ed  ancor  Virgilio.  Del  jaA 
Elettra,  Ettore,  Enea,  Giulio  Cesare»  GaaulK 
Pantesilea ,  Latino ,  LsTinia ,  Bruto,  Luoraila» 
Giulia,  Marzia,  Cornelia,  e  Saladino.  Sftarifr* 
niente  Aristotele,  Socrate,  Platone»  Dealoaii* 
to,  Dioscoride,  Orfeo,  Tullio.  Lino,  Seaaea» 
EàcUde,  Tolomeo,  Ippocrate»  Arieenna^te- 
lleno»  ed  Avreroé. 

ao.  Secondo  circolo,  dove  sono  ilassoriasi, 
dtf  quali  parla  dal  principio  del  V.  cap.  sino 
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31  Nel  terzo  quella  colpa  ci  dispiana 
Con  propri  segni  c*ha  dai  gusto  inizio, 
Da  cui  ogni  misura  sta  lontana. 

31^      E  quelle  due  apposizioni  in  vizio 
Nel  quarto  fa  parer  per  giusto  modo  , 
Che  ri6utò  il  buon  Roman  Fabrizio. 

37       Nel  quinto Valtre  due,che  sonnel  nodo 
Del  male  incontanente ,  ci  fa  certi 
Con  accidioso  ed  iracondo  modo. 

40  E  quei  che  son  dalla  malizia  sporti 
Con  lor  credenza  eretica  e  fiammace , 
Nel  sesto  dona  lor  simili  morti. 


il  VI.  Tra'  quali  nomina  Semiramis ,  Didone , 
Cleopatra ,  Elena ,  Achille ,  Paride ,  Tri&Uno , 
Francesca  da  Ravenna ,  e  Paolo  Malatesta  da 
Kinùni ,  al  quale  circolo  presiede  Minosse. 

31.  La  colpa  della  gola.  In  questo  terzo  cir- 
folo  sono  i  golosi ,  di  cai  parla  dal  VI  cap. 
sino  al  VII ,  e  tra  essi  nomina  Ciacco  di  Fi- 
lenze  :  al  quale  circolo  presiede  Cerbero. 

S4.  Cioè  l'avarìzia ,  e  la  prodigalità.  Ivi  sono 
f^  arari  e  i  prodighi,  de'quali  tratta  l'autore  dal 
princìpio  del  fV  cap.  sino  al  V:  Orditeendiamo 
Sina» ,  ee.  al  quale  circolo  fa  signoreggiare  Plu- 
loae;  e  in  cui  tratta  de' beni  di  fortuna. 

3f7.  Le  contrarietà  della  superbia  e  dell'in- 
vidia. Ivi  sono  gì'  iracondi  e  gli  accidiosi  , 
def  anali  tratta  dal  v.  Or  discendiamo  ornai, 
ee.  del  cap.  VII  sino  alla  fìoe  di  esso.  Tra' 
quali  nomina  alcuno  in  generale,  nessuno  in 
ispecie;  ma  fa  menzione  di  Stige,  secondo 
fiume  dell'Inferno.  Similmente  in  questo  quin- 
to circolo  tratta  dei  superbi  e  degli  invidio- 
si, cioè  dalla  fine  del  VII  circolo  sino  al  prin- 
cìpio del  IX.  Tra' quali  nomina  Filippo  Argen- 
to. In  questo  quinto  circolo  tratta  ancoia  l'au- 
tore degli  eretici ,  descrivendo  la  città  di  Dite, 
custodita  da  tre  (brie  infernali ,  Metto  ,  Me- 
gera, e  Tesifone.  Dal  principio  dell' undecimo 
capitolo  sino  al  decimottavo  parla  del  settimo 
circolo  ;  e  perché  quelli  i  quali  in  questo  circo- 
lo Tengono  puniti ,  in  tre  modi  essi  peccano, 
in  tre  circoli  divide  il  detto  VII  cìrcolo.  Del 
primo  parlò  dal  principio  dell'  undecimo  cap. 
sino  al  decimoterzo  ;  nel  quale  finge  esser  pu- 
■ile  le  anime  de'  violenti  contro  il  prossimo, 
cn.  duodecimo  ;  tra'  quali  nomina  Alessandro, 
IHdnfgio ,  Azzolino ,  Ohizzo  d' Este  ,  Attila  , 
Piifo ,  Sesto,  Rinier  da  Corneto,  e  Rinier  Faz- 
io; nel  quel  primo  circolo  distingue  tutto  l'In- 
bfBO,  e  tratta  del  perchè  gli  usurai  offendono 
Dio,  e  dice  de*  centauri,  cioè  di  Chirone,  Eolo, 
e  Nesso ,  al  qnale  circolo  propone  Minotauro. 
Dal  secondo  circolo  dei  settimo  circolo  parla 


hS        Seguendo  la  bestiai  voglia  fallace 
Nel  settimo  la  pou  divisa  in  tree. 
La  prima  violenza  in  altrui  face  : 

k6       E  la  seconda  offende  pur  a  sèe; 
La  terza  verso  Dio  porge  dispregio  , 
£  con  lussuria  accompagnata  s' èe: 

49        NeirottavoconchiudeilgrancoUegio 
Della  semplice  frode  che  non  taglia 
Però  la  carta  al  fedel  privilegio  : 

52      £  questo  in  dieci  parti  cemeevaglia, 
Ruffiani ,  lusinghieri ,  e  simonia , 
£  chi  di  far  fatture  si  travaglia. 


dal  principio  del  decìmoterzo  sino  al  decimo- 
quarto  capitolo ,  in  cui  finge  che  sono  puniti 
i  violenti  contro  sé  medesimi;  tra' quali  no- 
mina Pietro  delle  Vigne ,  Lano  Saofse  e  Ia- 
copo di  S.  Andrea,  cittadino  Padovano. 

Del  secondo  circolo  del  settimo  circolo  par- 
lò dal  principio  del  decimoquarto  cap.  fino  al 
decimottavo ,  nel  quale  finse  esser  poniti  i  vio- 
lenti contro  Dio,  e  gli  usurai,  fra' quali  no- 
mina Capaneo  ,  Brunetto  Latini ,  Prisciano , 
Francesco  Accorso ,  Andrea  de'  Mozzi ,  Teg- 
ghiaio  Aldohrandi,  Iacopo  Rusticuccì ,  il  Conte 
Guido  signore  di  Casentino ,  Ranerio  di  Stro- 
vingi  di  Padova  ,  Giovanni  Ruiamonti  di  Fi- 
renze; e  nel  quale  tratta  delle  sette  etadi,  e 
del  cambiamento  del  Signore  di  Firenze,  e  del 
terzo  fiume  infernale,  che  si  chiama  Flegetonte 

41.  Ivi  sono  gli  eretici .  de'  quali  parla  dal 
principio  del  nono  capitolo  sino  all'  undecimo; 
tra'  quali  nomina  Farinata ,  Cavalcanti ,  Fede- 
rigo ed  Ottaviano  Cardinale  degli  Ubaldini. 

44.  Di  questa  parla  dal  principio  del  XIV 
cap.  sino  al  XVI,  v.  91.  io  lo  ieguiva^  ec. 

46.  Di  questa  tratta  dal  principio  del  decì- 
moterzo capitolo  sino  al  decimoquarto. 

47.  Dì  quest'  altra  parla  dal  principio  del 
XIV  cap.  sino  al  XVI  v.  91:  Io  U) seguiva,  er. 

48.  S'  èe,  — Della  quale  parla  dal  detto  ver- 
so sino  al  cap.  decimottavo. 

49.  Cioè  il  collegio  de'  semplici  fraudolenti, 
o  sia  l'ottavo  circolo,  e  intende  che'l  divide 
in  dieci  bolgie. 

tf3  e  54.  Della  prima  bolgia,  cioè  de'RuflSani 
parla  dal  principio  del  cap.  decimottavo  sino  al 
V.  100:  Già  eravamo  dove  U  stretto  eoUe,  ec. 
Fra  quali  nomina  Venetico  (  e  non  Venedico, 
0  Venedigo),  de  Bonis,  e  Giasone.  Della  secon- 
da bolgia,  cioè  degli  adulatori,  parla  dal  det- 
to V.  Già  eravamo  ec.  sino  alla  fine  del  detto 
cap.  tra  quali  nomina  Alessio  degl'  Intermi- 
nelli  de  Luca ,  e  Taide  meretrice.  Della  terza, 
cioè  de' Simoniaci,  parla  dal  princìpio  dei  de- 


78 


CAPITOLO 


55       Barattieri  e  ippocrita  reala 
Ladroni  e  frodolenti  consiglieri  » 
CommeMIor  di  sdamaticaTia; 

58    Con  quei  che  fanno  scandal  Yolontierì, 
Falsator  d'  orai  cosa  in  bre  e  in  dire, 
Figurandoli  u  modo  aspri  e  leggieri. 

61        Nel  nono  qndla  frode  fa  seguire 
Che  rompe  fede,ed  in  quattrol  diparte. 
La  prima  si  dhiama  Cama  »  tradire. 

64       Quei  che  padria  tradisGono,o  parte/ 
Nel  secondo  D  mette  in  Antenora 
£  nel  terso  chi  serve ,  e  fa  tal  arte. 

67       Chiamando  Tolomea  cotal  dimora. 
Ed  il  quarto  Giudecca ,  che  riceve 


cimonono  ctp.  sino  alla  fine;  tu' qnali  acmi* 
na  Papa  Nicola  UI  dog)!  Orsial. 

Nella  quarta  bolgia  parla  degl'iadorini  a  de- 
gli stregoni,  dal  pnaeiplo  dèi  vigasin^  eap.  bi- 
no al  Tigesina  primo;  tfa'qoali  MmiBa  Ani- 
Harao,  Tiresiai  Aroata,  Manto,  Britte,  Cal- 
cante, Michele  Scotto,  Ooklona  Boaalti,  e  A* 
sdente ,  nella  quale  bolgia  tratta  del  lago  di 
Benaco  e  deiredifleaalone  di  Mantova. 

55.  Nella  qainU  paria  daliarattieri^dal  prin- 
cipio del  Tigaaimo  primo  cap.  sino  al  v.  Zo^- 
giù  trovammo ,  te.  del  vigesfmo  terso  :  tra' 
quali  nomina  Bontnra  di  Locca ,  Frate  Gomi- 
ta, Michele  Zanche;  e  sulla  qoale  bolgia  bmi- 
to  dieci  nomi  di  demoni.  Nella  sasta  parla 
degli  Ippocrill,  dal  detto  verso  sino  alla  ine 
del  detto  cap.  ;  tra'  quali  nomina  i  Frati  Cata- 
lano e  Ludovico  de  Bonis»  Amia,  e  Caifes. 

56.  Nella  settima  parla  de*  ladroni  dal  prin* 
ripio  del  vigeslmoqoarto  oap.  fino  al  vigesimo* 
sesto,  tra' qnali  nomina  Vanni  Facci,  Caco, 
Buoso  degli  Abati ,  Faccio ,  Angelo  di  Firenie, 
Guercio  e  Giinlb.  Neil'  ottava,  cioè  dCfiilai 
consiglieri,  parla  dal  principio  del  vigesimo- 
scsto  cap.  sino  al  vigesimottavo  e  vlgesimo- 
nono  V.  Co^  portammo  kumo,  §c»,  tra'qoali 
nomina  Maometto,  Ali,  Frate  Dulcino,  Pier 
da  Medicina ,  Corione ,  Mosca ,  Bettiano  di 
B4*rni,  e  Gerico  Belli. 

50.  Della  nona,  cioè  de^  ftlaificatori,  deP dis- 
seminatori di  discordia  e  di  scismi  parla  dal 
principio  del  v.  €(»A  parlammo  sino  al  cap. 
31 ,  tra*  quali  nomina  Maestro  Grisolino  da 
Arezzo,  Capocchio  da  Siena,  Mirra,  Gianni 
Schiocchi,  Mastro  Adamo,  Sinone  Greco,  e 
colei  che  accusò  Giuseppe. 

61.  Del  nono  ed  attimo  circolo,  cioè  dC 
fraudolenti ,  e  che  rompono  il  vincolo  natura- 
le, i  quali  chiamansi  traditori ,  tratta  dal  prin- 
cipio del  trentesimoprimo  cap.  sino  alla  fine 
<ieir  Inferno  ,  dividendo  i  detti   traditori  in 


Quahinqoo  trade,  ch'il  aerteed  onora. 
70       Queil'  è  il  fondo  d  ogni  vizio  giove 

Da  lui  chiamato  Inferao ,  e  fi^r^. 

E  qui  fo  punto  por  parlar  più  htevt. 
73       Nella  seconda  parte  iii  beato, 

Purgando  per  salir  in  fin  al  sito , 

Che  Tu  al  nostro  Antico  poco  a  grato. 
76       E  questo  in  otto  modi  ahiCOT  sortilo 

Pur  un  salir  io  forma  dlun  bel  monte  ; 

Ma  fuor  di  questo  io  cinque  dipartilo. 
79       Perdche'Bcioquecosetarba'lpoote , 

O  ver  la  scala  da  ire  a  purgarsi , 

Qoè  diletto ,  violenza  ed  onte  : 
82       Onde  convien  di  fuor  da'sette  stani 


quattro  parti,  Caina,  Antenora,  Tnlomaa,  a 
Giudecca,  mettendo  eoa  qneiti  ingaaaatari i 
GigiDti ,  éét  quali  parla  dal  priacipio  dal  trah 
tesimoprimo  alno  al  trenlanmoaacondo  cap.; 
tra' quali  nomina  Nambrot,  Efialta,  Briaiaa, 
Aateo,  Tizio,  a  Tifò. 

es.  Della  Caina  parla  dal  principio  deUna* 
teslmosecondo  cap.  sino  al  v.  Bo§oUt  «tfb  as., 
tra' quali  (cioè  mtoi  eh'ormIàéam&MJ  na- 
mina  Gamidon  da'  Pasti ,  Alessandro  a  na- 
poleone dtf'Goati,  Alberto  di  Firansa,  Focaa* 
eia,  e  Cariino. 

•60.  Dall'  Antenora  tratu  dal  detto  v.  fteìs 
vidi  sino  al  v.  iVbipouamm'otrf»,  ec.  del  tna- 
tesimoterzo  cap'.;  tra' quali  nomina  Bocca  d^ 
gli  Abati  di  Firanie,  Buoso  di  Dnera,  Xsaa- 
ro  di  Beccaria,  Giovanni  Soldanieri,  Ganaili 
ne,  Trebaldo ,  Ckmte  Ugolino,  e  l' Arcipicla 
Bajgiero  di  Pisa. 

07.  Della  Tolomea  paria  dal  detto  verao  alno 
al  principio  del  trentesimo  cap. ,  tra'  qnali  no- 
mina F.  Alberico,  e  Branca  d*  Oria. 

08.  Della  Giudecca  paria  dal  detto  prinei- 
0  del  cap.  trentesimoquarto  sino  al  v.  Jii 

fiofla  ritwy,  ce.  68,  tra'  qnali  nomina  La- 
citeo.  Giada  Seariou,  Bnito  e  Cassio.  Dal 
dettò  V.  siilo  alla  fine  dell'  Inlèmo  parta  dsl 
centro  della  terra. 
73.  Cioè  nel  Purgatorio. 

75.  Intendi  Adamo. 

76.  Purgatorio,  diviso  in  otto  gradi. 

78.  E  quesu  parte  dura  dal  principio  dsl 
Purgatorio  sino  al  decimo  capitulo. 

8a.  Da'sene  frani,  cioè  de'  gradi  del  Air- 
gatorio.  Delle  differente  di  venire  alla  peni- 
tenza po'  piaceri  mondani  parla  dal  prindpèo 
del  Purgatorio  alno  al  cap.  terzo  ;  tre'  quali 
nomina  CaseUa;  e  pone  Catone,  come  colai 
che  sospinge  quella  tardanza. — Delle  dillèrea- 
ze  di  venire  alla  penitenza  per  ncgligenia  trat- 
ta dal  principio  del  terzo  cap.  sino  al  quinto. 
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Con  qoesii  infin  al  termine  lor  posto 
1  neggliienti  ofllcial  trovarsi. 

85       Nel  primo  ci  dimostra  esser  disposto 
Prima  a  purgarsi  sotto  gravi  pesi 
Oud  superbir, ch*in  noi  s'accende  tosto. 

88       £  propriamente  nel  secondo  ha  lesi 
L' invidiosi  con  giusta  vendetta  ; 
Nel  terzo  1*  iracundi  fa  palesi. 

91       Nel  quarto  ristorarfa  con  gran  fretta 
[        L*amor  del  bene  scemo;  edentralquinto 

doTe  nomina  nel  secondo  circolo  il  Re  Man- 
fredi.— Del  terzo  circolo  parla  dal  principio 
del  quarto  sino  al  sesto  cap.  v.  Ed  io  :  Si- 
pMT,  te. ,  tra'  quali  nomina  Iacopo  de  Fano, 
il  GoBle  Baonconte  di  Montefeltro ,  Pia  da  Sie- 
na, Beniucaso  d'  Arezzo ,  Guccio  da  Petrama- 
la,  0  sia  Cione  del  Tarlati,  Federigo  Novello 
de'  Corni  Gnidoni  da  Casentino ,  Federico  da 
Pisi,  il  Conte  Orso,  e  Pietro  della  Broccia. 
Del  quarto  circolo  tratta  dal  suddetto  verso 
sino  alP  ottavo  cap.  tra'  quali  nomina  Sordello, 
Kudolfo  Imperatore ,  Ottachero ,  il  Re  Filip- 
po, il  figlio  dei  detto  Filippo,  Filippo  il  Bel- 
io; il  Re  Tebaldo  di  Navarra,  Pietro  d'  Ara- 
gona ,  Arrigo  d' Inghilterra ,  e  Guglielmo  Mar- 
chese di  Monferrato. 

Del  quinto  circolo  tratta  dal  princìpio  del- 
l' ottavo  sino  al  decimo  cap. ,  tra'  quali  nomina 
Nino  giudice  di  Gallura ,  e  Corrado  Malaspina. 
85.  Del  primo  circolo,  eh' è  tra  le  porte  del 
Purgatorio ,  dove  si  punisce  la  superbia,  parla 
dal  principio  del  decimo  sino  al  decimoterzo 
eap.  tra' quali  superbi  nomina  Omberto  di  San- 
tatìore,  Odorosio  di  Agobbio,  Prosensano  da 
Siena.  Similmente  espone  in  detti  tre  cap.  che 
vi  sono  state  molte  storie  dipinte;  cioè  l'an- 
DttDziazione  di  M.  Vergine,  l'Arca  santa,  Da- 
vtdde ,  Michele ,  Traiano ,  la  Vedovella,  Luci- 
fero, Brìareo,  Timbreo,  Pallade»  Marte,  Nem- 
brot ,  Kiobe ,  Sanile  ,  Aracne  ,  Roboamo , 
Alcmeone ,  Senecario ,  Tamiri ,  gli  Assiri , 
Oiofemo,  e  Troia. 

88.  Del  secondo  circolo  ,  in  cui  è  punita 
r  invidia  ,  tratta  dal  principio  del  decimoterzo 
sino  al  decimosesto  capitolo;  tra' quali  nomi- 
na Sapla  da  Siena ,  Guido  del  Duca ,  Ranieri 
de'Calbali  ;  ne*  quali  cap.  descrive  il  corso  del- 
l' Amo.  Similmente  dice  d'  aver  inteso  dire 
«  Fifuim  non  habent, —  Io  sono  Oreste.  —  Di- 
Ugite  mimieot  vestrot ,  benefacite  hii ,  qui  od»- 
rmnt  vo$  (  eap.  13.  )  Omnii ,  qui  inv§nerit  me, 
oeeidet  fM  (  cap.  14  )  (  voci  di  Caino ,  dette 
da  Aglanro  ).  —  Io  sono  Aglauro.  —  E  Gaude, 
qui  vineis,  —  E  Beati  miserieordes  ». 
90.  Del  terzo  circolo,  nel  quale  è  punita 


Con  gran  sospiri  gli  avari  saetta  : 
9k        E  r  appetito  nostro  ha  si  distinto 
Quel  che  dimostra  poi  nel  sesto  giro  , 
Clic  '!  vero  è  quasi  da  tal  forma  cinto. 
97        Neirinftammato  e  settimo  martiro 
Ermafrodita,  Sodoma  ,  e  Gomorra 
(]antar  dimostra  il  lor  aspro  martiro. 
100      I*oi  là  di  sopra,  perch'altri  vi  corra, 
Della  felicità  dimostra  i  segni 
A  chi  la  sua  scrittura  non  abborra. 

r  iracondia  ,  si  parla  dal  t.  iVot  eravam  ove 
jiiù  non  iaUva  del  decimosettimo  cap.  ;  dove 
nomina  Marco  da  Venezia,  e  dove  Gnge  che 
esso  abbia  visto  in  sogno  i  seguenti  atti  di 
mansuetudine  ;  cioè  la  Vergine  dire  al  figlio: 
Quid  fediti  ?  Pater  tuut ,  et  ego  dolmte»  ec. 
Pisistrato  dire  alla  moglie,  o  Si  noe  amantet 
occidamus  etc.  S.  Stefano  dire:  Domine,  pane 
persequentibut  me.  »  Finge  similmente  di  aver 
veduto ,  per  dichiarare  generalmente  l' ira  , 
che  Aman  voleva  far  crocifiggere  l' intera  na- 
zione Giudea  con  Mardocheo.  E  la  regina  Ama- 
la ,  la  quale  per  l' ira  da  sé  stessa  disperata- 
mente si  strangolò. 

01.  Del  quarto  circolo ,  in  cui  è  punita  V  ac- 
cidia ,  si  parla  dal  suddetto  v.  sino  al  v.  Co^ 
m*  io  nel  quinto  giro  fui  dischiitso  del  cap. 
decimonono nel  quale  si  tratta  del- 
l' amore  osceno ,  dove  finge  d' aver  intese  la 
voci  «  Maria  corse.  ».  E  Cesare  per  soggio- 
gare V.  101  ;  non  nominando  altri  in  questo, 
che  un  certo  abbate  di  S.  Zeno  da  Verona. 

02.  Del  quinto  circolo ,  in  cui  è  punita  l'ava- 
rizia si  parla  dal  suddetto  v.  in  cui  fra  gli 
avari  nomina  Adriano  del  Fiesco ,  Papa;  Ugone 
Ciappctta  ,  e  Stazio  ,  i  quali  finge ,  che  nel 
giorno  cantino  le  parole  che  son  nel  testo:  i\)- 
vero  fosti ,  o  buon  Fabrizio.  Ed  esso  parlava 
ancora  ,  ec.  e  nella  notte  cantino  Pigmalione, 
Mida  ,  Acam  ,  Sara  ,  Eliodoro  ,  Polinestore , 
Crasso ,  e  del  pari  a  Àdhaesit  pavimento  anima 
mea  ». 

95.  Del  sesto  circolo  ,  nel  quale  è  punita  la 
gola  ,  parla  dal  suddetto  v.  sino  al  y.  E  già 
venuto  alV  ultima  tortura  dei  vigesimoquìnlo 
cap.  tra'  quali  nomina  Dante  da  Forese ,  Ruo- 
naggiunta  da  Lucca ,  Martino  IV  Papa,  Ubal- 
dìno  dalla  Pila  ,  Ruonafacio  ,  sao  figlio,  Mes. 
Marchese  dei  Forlì  ;  vi  trova  due  alberi  ed 
ascolta  in  detti  alberi  molte  voci. 

97.  Del  settimo  circolo,  nel  quale  è  punita 
la  lussuria  ,  parla  dal  soprascrìtto  v.  sino  al 
principio  del  cap.  vigesimottavo  ;  e  in  cui  no- 
mina Guido  Guinicelli,  e  Arnaldo  di  Provenza, 
ed  ascolta  molte  voci. 
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1 03     Ma  ora ,  per  seguire  i  suoi  disegni , 
Dir  mi  conviene  dell* opera  divina; 
E  voi  assottigliate  i  vostri  ingegni. 

106      La  terza  parte  con  alta  dottrina 
In  nove  parti  figurata  prende , 
Simile  al  ben  che  da  nove  declina. 

109  La  prima  con  quella  virtù  risplende, 
Che  con  freddezza  d'animo  è  eccellenza, 
Che  carità  di  spirito  s*  intende. 

1 12      E  la  seconda  celestial  semenza 
Al  governo  del  mondo  cura  e  guarda  , 
Secondo  il  senso  della  sua  sentenza. 

115      La  terza  par  che  foco  d*amor  arda  ; 
in  la  quarta  risplende  tanta  luce  , 
Che  sapienza  al  suo  rispetto  è  tarda. 

118      La  quinta  con  feroce  ardire  adduce 
Tanta  virtù  e  forza  corporale  , 
Che  solo  il  militar  prende  per  duce. 

121  Fogni  grandezza  e  d*  animo  reale 
La  sesta  par  che  suo  parere  impronti 
La  mente  in  lei,  che  sua  \irtute  cale  : 

124>      E  la  setUma  par  che  si  contenti 
A  castitate  in  sacerdotal  manto , 
E  ciA  dimostran  ben  suoi  argomenti. 

127      D*ogni  virtute  ,  d  ogni  abito  santo , 


103.  Jfo  oro  te.  Spone  da  questo  verso  sino 
alla  fine  dei  capitolo ,  la  terza  ed  ultima  parte 
«iella  Divina  Comedia:  cioè  il  Paradiso,  di- 


L*ottava  d'ogni  ben  par  esser  madre  , 
Per  la  virtù  ch'ella  ha  in  sé  cotanto. 

130      £  la  nona  conchiude  ,  come  padre 
Mobile  più  ciascun  moto  celeste  , 
E  questa  iiichiude  sincere  e  leggiadre. 

133        Poscia  di  sopra  a  tutte  quante  queste 
Vede  r  essenza  del  Primo  Fattore  , 
(^he  r  universa  macchina  riveste. 

136      In  lei  si  sceme  del  nostro  colore  , 
Per  dimostrar  che  sola  nostra  vista 
Sensibil  può  veder  il  suo  amore. 

139      Però  vedete  omai  quanto  si  ac(iu»sta 
Studiando  r  alta  fantasia  profonda  « 
Della  qual  Dante  fu  comico  artista  ; 

H2  Vedete  ben  come  il  suo  dir  si  fonda 
Nel  bene  universal  per  nostro  esemplo, 
Acciocché  in  noi  il  mal  voler  confonda. 

H5      Mettete  1*  affezion  a  tal  contemplo , 
Non  vi  smarrite  per  lo  mal  cammino, 
Che  vi  distoglie  dall'  eterno  tempio. 

ìhS  Nel  quale  fu  smarrito  peregrino, 
Finché  dal  Ciel  non  gli  fu  data  aita  , 
La  qual  li  venne  per  voler  divino 

151      Nel  mezzodelcammindinostravita. 


stinto  in  nova  parti. 

122.   impnntif  imprima,  dall' antico  im- 
pftntau. 


INFERNO 


DELL'  INFERNO. 


CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 


Si  frena  tmarrito  in  una  $elva:  gli  fitngano  incontro  una  lonza j  un  leone j  una 
lupa ,  e  gV  impediscono  salire  al  monte  :  apparisce  Virgilio  ;  propone  per  toglierla 
di  pericolo^  condurlo  a  vedere  l'Inferno  ed  il  Purgatorio.  Dante  gli  si  raccomanda, 
e  seco  <*  avvia. 

Il  ponto  più  poetico  é  là  dove  Dante  si  trovi  appiè  del  colle  vestito  del  sole  di  pri 
mavera,  e  guarda  alla  selva. 

Nota  le  terzine  3,  6,  8,  9,  10,  12,  13,  14,  16,  17,  19,  21,  27,  34,  35,  36,  43. 


Li  EL  mezzo  del  caromÌD  di  nostra  vita 
Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura 
Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

Ahi  quanto  a  dir  qual  era  è  cosa  dura 
Questa  selva  selvaggia,  e  aspra,  e  forte. 
Che  nel  pensier  rinnova  la  paura  ! 

Tanto  è  amara  che  poco  è  più  morte. 
Ma  per  trattar  del  ben  ch'i  vi  trovai, 
Dirò  deli*  altre  cose  eh*  i*  v'ho  scorte. 


1.  Mbzzo.  Il  mezzo  della  vita  ai  perfetta- 
mente naturati ,  dice  Dante  nel  Convito  ,  é 
l' anno  XXXV.  Il  salmo  LXXXIX  ,  10.  Dies 
unnorum  nostrorum  .  .  •  •  septuaginta  anni. 
Isaias  ,  XXXYIII.  Ego  disi  :  in  dimidio  die- 
rum  meorum  vadam  ad  portas  inferi ,  che 
S.  Bernardo  interpreta:  inferni  metu,  incipit 
de  bonis  quaerere  eoneolationem,  —  Gammin. 
Convivio  :  Nel  nuovo  cammino  di  questa  vita. 
Anonimo  :  Cominciò  questa  opera  a  mezzo 
marzo,  —  Selva.  Convivio  :  Selva  erronea  di 
*iuesta  vita.  E  quasi  selva  e'  figura  V  Italia  , 
nella  volgare  Eloquenza  (  1 ,  18.  ) 

3.  Sklvaggia.  Come  il  eavae  cavemae  di 
Virgilio.  —  Aspra.  Virg.  (  Georg.,  I.):  Aepe- 
ra  filva,  Lappaeque  trilmliqiie. —  Forte.  In- 
.tralciata  e  ditBcile  a  passare.  Porg.,  XXXIII. 
Enigma  forU.  Farad.,  XXII:  ì\m«o  forte.  L'i- 
dea di  fare  la  via  d'Inferno  impedita  da  una 
belva  ,  è  in  Virgilid. 


4  r  non  so  ben  ridir  com'  i*  v*  entrai: 
Tanfera  pien  di  sonno  in  su  quel  punto 
Che  la  verace  via  abbandonai. 

5  Ma  po*ch*i'fui  appiè  d'un  colle  giunto, 
Là  ove  terminava  quella  valle 

Che  m' avea  di  paura  il  cuor  compunto  ; 

6  Guarda  in  alto  ,  e  vidi  le  sue  spalle 
Vestite  già  de'  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calie. 

3.  Morte.  Lib.  Reg.  :  Siccine  separai»  ama- 
ra mors. 

4.  Verace.  Conv.:  Nella  vita  umana  sono 
diversi  cammini ,  delti  quali  uno  è  veracisù- 
mo ,  a  un  altro  faltacissimo  ;  e  certi  men  fal- 
laci ,  a  certt  men  veraci.  Insiste  ivi  a  lungo 
sulla  medesima  imagine  (  cap.VI }.  — Abban- 
donai. Egli  è  Dante  dunque  che  abbandona 
la  via:  Tallcgoria  dunque  ha  senso  non  sola- 
mente politico  ,  ma  inorale.  Purg. ,  XXX:  E 
volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera,  Immagi- 
ni di  ben  seguendo  false.  Prov.  (  II ,  13  )  :  Re- 
linquunt  iter  rectum  ,  et  ambulant  per  vias 
tenebrosas.  Boet.  ;  Ubi  oculos  a  summae  lucis 
veritate  ad  inferiora  et  tenebrosa  dejecerint ,, 
mox  inscitiae  nube  caligant ,  pemiciosis  tur- 
bantur  affectibue. 

6.  Guarda*.  Psalm ,  CXX,  f:  Levavi  ocu- 
los meos  in  monies ,  tende  veniet  auxilium  mi- 
hi.  —  Vestite.  Virgil.,  VI:  Lumine  vestit Pur- 
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7  Allor  fu  la  paura  un  poco  quota 
Che  nel  lago  del  cuor  m*era  durata 
La  notte  eh'  i*  passai  con  tanta  pietà. 

8  E  come  quei  che  con  lena  afiiainnata 
Uscito  fuor  del  pelago  alla  riva , 

Si  volge  all'  acqua  perigliosa  e  guata; 

9  Così  r  animo  mio  eh*  ancor  fuggiva, 
Si  volse  indietro  a  rimirar  lo  passo 
Che  non  lasciò  giammai  persona  viva. 

10  Poi  eh*  ebbi  riposato  il  corpo  lasso, 
Ripresi  via  per  la  piaggia  diserta  ; 

Si  che!  pie  fermo  sempre  eral  più  basso. 

1 1  Ed  ceco  quasi  al  cominciar  dell'erta, 
Una  lonza  leggiera  e  presta  molto, 
(^lìc  di  pel  maculato  era  coverta. 


purco.  Solto  figura  di  nuovo  giorno  io  ana  let- 
tiera latina  presenta  Dante  il  venire  d'Enrico 
in  liaiia.  E  nel  Conv.  chiama  Dio  sole  spiri- 
tuale e  intelligibile.  Eccl.  (XXIII.  28):  OeuU 
Domini. . .  lucidiores  tunt  super tolemt  cireum- 
.sfìirientcs  omnet  vias  hominum  ^  et  profundum 
abijssi.  Prov.  (VI,  23)  :  Quia  mandcUum  Iu- 
re ma  est .  et  lex  lux  ,  et  via  vUae  increpatio 
tlisciplinae. 

7.  Pauua.  Virg.  :  Hoc  primum  in  luco  no- 
va res  oblata  timoretn  Leniit:  hic  primum  Ae- 
ì.aas  sperare  salutem  Autui.  —  Lago.  Cosi 
(  iiiama  anco  in  ana  canzone  quella  cavità  del 
cuore  ch'è  ricettacolo  del  sangue,  e  che  l'IIar- 
vcy  chiama  ;  $an^inis  promptuarium  et  cister- 
na. Il  Boccaccio  dice  che  in  questa  cavità  ahi- 
lana  gli  spiriti  vitali,  e  di  lì  viene  il  sangue 
V  il  calore  che  per  tatto  il  corpo  si  spande. 

9.  Fuggiva.  Vkgil.  :  Animus  luctu,,,  re- 
fugit,  —  Viva.  Virgil.  :  Lueos  Stygios  ,  regna 
invia  vivis.  S.  Joann.  :  Ego  sum  via  ,  veri- 
tas  ,  et  vita.  Ecco  perchè  smarrita  la  via  ve- 
ra ,  egli  entra  in  una  selva  amara  che  poco 
ò  più  morte.  Prov.  (XII,  28):  In  semita  ju- 
stiliae  vita ,  iter  devium. . .  deducit  ad  inortem, 

10.  liAsso.  Atto  d'uomo  che  sale  ,  che  il 
più  che  move  ò  sempre  più  allo  fuor  nel  pri- 
mo atto  del  movere  :  ma  qui  signilìca  che, 
venendo  da  male  a  bene,  il  desiderio  pur  sem- 
pre riposa  alquanto  sulla  memoria  del  passato. 

il.  Leggiera.  Stat.,Th. :  Effrenae  lynces. 
Fiera  del  genere  delle  pantere,  libidinosa  e 
leggiera.  Or  la  lussuria,  nota  il  Boccaccio,  è 
>izio  volubile.  Per  la  lonza  si  può  intendere 
anco  Firenze,  leggiera  mutatrice  d'ordini  po- 
litici ,  ed  usa  ,  secondo  Dantp  ,  a  giacere  con 
parte  guelfa.  Nel  l^urg, ',  \ì  :  J.a  .rabbia  /ìo- 
rcntina  ,    che  .  . .  oro   e  jpM^ra. ^Coverta. 


12  £  non  mi  si  partia  d*innanzi  al  volto, 
Anz*  impediva  tanto  il  mio  cammino. 
Ch'  r  fui  per  ritornar  più  volte  volto. 

13  Tempo  era  dal  principio  del  mattino, 
E*l  sol  montava  in  su  con  quelle  stello 
Ch'  eran  con  lui  quando  X  Ainor  divino 

1 V  Mosso  da  prima  quelle  cose  belle  : 
SI  ch*  a  bene  sperar  m*  era  cagione 
Di  quella  fera  alla  gaietta  pelle , 

1 5  L'ora  del  tempo,  e  la  dolce  stagione  : 
Ma  non  si  che  paura  non  mi  desse 
La  vista  che  m*  apparve  d*  un  leone. 

16  Questi  parca  che  centra  me  venesse 
Con  la  test'  alta  e  con  rabbiosa  fame, 
Si  che  parea  che  l'aer  no  temesse. 


Virg.  :  MaculosaB  tegmine  lyncis, 

13.  Dal.  Similmente  il  viaggio  d'  Enea  : 
Primi  sub  lumina  Motis.  —  Stelle.  L'  ariete. 
V.  Par. ,  1. 

14.  Mosse.  Creò.  Nelle  Rime ,  dice  dì  Dio; 
ehi  mosse  V  universo.  Creazione  è  moto,  e  mo- 
to è  creazione  ;  secondo  Platone  e  san  Toma- 
so. E  il  Malebranche  dice  che  sola  L'Idea  di 
Dio  paò  far  chiara  Pidea  del  moto. —  Bblli. 
Inf. ,  XVI  :  Le  belU  stelle.  Virgil.  :  Ter  «•- 
gnui  agebat  orbis,,.  quum  primum  feeeo  la 
frase  quando  , , .  da  prima  )  lueem  peeudu 
hausere.  .  .  Immiuaeque  ferae  silvis  eC  qfdf- 
ra  eoelo,  —  Sperar.  Sperar  di  prendere  quel- 
la fiera  ;  come  più  sotto  :  speranza  deVcUtez- 
sa,  —  Alla.  Inf. ,  XVI  :  Lonza  alla  paUe  di- 
pinta ,  per  dalla.  In  qoel  canto  egli  aice.ciie 
voleva  con  juna  corda  prender  la  lonza  :  la 
pelle  dunque  di  lei  non  poteva  con  la  bellez- 
za ispirargli  speranza.  Bene  sperava  di  prMii> 
dcrla.  Così  spiegano  Pietro  figliuol  di  Dapta 
e  il  Bocc. 

15  L'ORA  DSL  TEMPO,  Qsa  anchc l'OUimo. 
per  quel  che  noi  diciam  ora. — Stagione.  Del- 
la incarnazione  del  Verbo  ,  e  della  creazione 
del  mondo.  Nella  primavera ,  .dice  il  Boccac- 
cio ;  le  forze  si  rinnovellano  :  però  spèra  di 
vincere. 

16.  L'AER.  V.  S.  Padri  :  Parea  che  nonio* 
lamenle  le  genti  ma  eziandio  l'aere  cosìion- 
no  onorasse  la  sua  sepoltura.  Altrove  :  Cra- 
do  che  non  solamente  li  tuoi  orecchi  ma  axioA- 
dio  V  aria  riceva  infezione  da  quel  parla- 
re.—  Temesse.  Amos;  Leo  rugiet;  qwinom 
timebitf  Anche  Boezio  pone  il  leone  simbolo 
delia  superbia  violenta.  Lccl.  (XIII,  23):  Vt- 
natio  leonis  t  onager  in  eremo:  tic  e( patena 
divitum  sunt  pauperes. 
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17  Ed  ant  lapa ,  che  di  tutte  brame 
Sembiata  carca  con  la  sua  magrezza, 
E  molte  genti  fé  già  viver  grame. 

18  Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza 
Con  la  paura  che  uscia  di  sua  vista  , 
Ch*i*  perdei  la  speranza  dell*  altezza. 

19  E  quale  è  quei  che  volentieri  acquista , 
E  giugno  '1  tempo  che  perder  lo  face, 
Chintutliisuo'pensierpiangees'attrista; 

iO  Tal  mi  fece  la  bestia  senza  pace , 
Che  venendomi  incontro,  a  poco  a  poco 
Hi  ripingevìi  là  dove  1  sol  tace. 

21    Mentre  eh'  i'  ro^inava  in  basso  loco, 
Dinanzi  agli  occhi  mi  si  fu  offerto 
Chi  per  lungo  silenzio  parea  fioco. 

Sfì   Quand*i'vidi  costui  nel  gran  diserto: 
Misererò  di  me  ,  gridai  a  lui , 
Qual  che  tà  sii ,  od  ombra ,  od  uomo  certo. 

23   Risposemi  :  non  uomo,  uomo  già  fui: 


17.  LrFA.  Jcrem.  :  Percutsit  eos  leo  de  tilr 
M  :  '(àpus  €td  vefp€ram  vastaint  eos  ;  pardus 
tigUans   super  àit^tatòt   eofum.  Omnis    qui 
tgmnu  fuerit  exeit,  eapìétur.' — Molte.  Nel 
Parg.,   XX,   chiama  T  avari/ ia  antica  iwpa. 
—  Gbaxk.  Nella  Volg.  El.  dice  tutti  quasi  i 
prineipi  del  tempo  suo  seguiiatori  d*  avarizia. 
Che  altro  ,  die'  egli  oel  Conv.,  maggiormente 
perieoia  «  uccide  le  città ,  le  contrade ,  le  tin- 
golati  persone  ,  tanto  quanto  lo  nuovo  rauna- 
mmUo  ^  avere  ?  Seneca  cit.  dall'  Ott.  (  II,  367): 
V  ovorista  recò  povertade  ;  e  molte  cose  desi- 
derando tutte  le  cose  perde,  Eccl.  (  XXXI,  6  ): 
MMi  dati  sunt  in  auro  casus. 

i9.  Pknsikr.  Più  forte  nelle  Rime  (  i.  II , 
SOD.  6)  :  Mi  pianse  ognipeMiero  Nella  mente 
dogliosa. 

ao.  Pace.  Nel  Conv.  drmostra  le  ricchezze 
essere  d' inquietudine  perpetua  cagione. — Ta- 
ce. Jerem.  :  Neque  taeeat  pupitla  oculi  mei. 
Virgil.  :  loca  nocte  silentia  late  . . .  Silentia 
limflff  Sap.  (V  y  6):  E¥ravimus  a  viaverita- 
tiSf  U  justUiae  Numeri  non  Ittxit  nobis,  et  sol 
i0^elU$mUia$  non  est  ortus  noltis.  Eccl.  (  XXI, 
11)  :  Via  peceantium:. . .  in  fine  illorum  in- 
feri al  unibrae  et  pomae. 

li.  Offerto.  \ÌTg.iMihiseseoeuUs...viden' 
dam  ohtuUt. — Fioco.  O  com' ombra:  e  a  quel 
Biodo  Virgilio  deir  ombre  disse  >:  pars  tollere 
«oeMi  Bxiguam.  0  perchè  VirgiUo  e  le  anti- 
che lettere  da  lungo  tempo  tacevano ,  taceva 
la  adenza  naturale ,  che  Dante  stimava  aiu- 
lairice  alla  scienza  divina.  Così  in  Armanni- 
■o  p  guidatrice  d' un  riaggio  simbolico  è  la 
poegii  in  forma  d' antica  donzella,  perchè  an- 


£  li  parenti  miei  furon  lombardi , 
E  mantovani  per  patria  ambidui. 
2^    Nacqui  subJuliOf  ancor  chefosse  tardi, 
E  vissi  a  Roma  sotto  '1  buono  Agusto, 
Al  tempo  degli  Dei  falsi  e  bugiardi. 

25  Poeta  fui ,  e  cantai  di  quel  giusto 
Figlìuol  d'Anchise  che  venne  da  Troia 
Poiché  1  superbo  Ilión  fu  combusto. 

26  Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 
Perchè  non  sali  il  dilettoso  monte 
Ch'è  principio  e  cagion  di  tutta  gioia? 

27  Or  se*  tu  quel  Virgilio,  e  quella  fonte 
Che  spande  di  parlar  si  largo  fiume? 
Risposi  lui  con  vergognosa  fronte. 

28  Oh  de|;;li  altri  poeti  onore  e  lume, 
Vagliami!  lungo  studio  e*l  grande  amore 
Che  m*han  fatto  cercar  lo  tuo  volume. 

29  Tu  se'lo  mio  maestro  el  mio  autore; 
Tu  se'  solo  colui  da  cu*  io  tolsi. 

ttoamente  fu  più  onorata  che  oggi. 

22.  Diserto.  Deserto  in  una  lettera  latina 
e' chiama  l'Italia  alla  mano  de'Guelfi.  — Qual 
CHE.  Virg.  :  Oqtiamte  memorem,  virgo!  nam- 
que  haud  tibi  vultus  Mortalis ,  nec  vox  homi- 
nem sonai.  O  Dea  certe. . . .  Sis  felix  ,  no- 
strumque  leves  quaecumque  laborem. — Certo. 
Reale.  Virg.  :  Deùm  certissima  proles. 

23.  Lombardi.  Rammenta  il  gran  Lornbar- 
do  .  Farad. ,  XVII.  Scaligero  ,  speranza  di 
Pente  e  dell'Italia  ghibcUiua.  E  ghibellina  era 
gran  parte  di  Lombardia. 

24.  Jena.  Formola  non  usata  se  non  do- 
po la  dittatura  di  Cesare:  e  Virgilio  nacque 
prima  di  quella.  Onde  dice  :  ancorché  più 
tardi ,  e  tardi  a  quei  eh*  e'  meritava  ,  avesse 
il  titolo  di  dittatore  di  Roma.  1/  Ottimo  in- 
tende eh' e'  nascesse  al  tempo  di  G.  Cesare^ 
quasi  nella  fine  del  suo  imperiato. 

25.  Giusto.  Virgil.:  *^er»eas,  quo  jvatior 
alter  Nec  pittate  fuit.  £  Dante  cita  questo  ver- 
so nella  Monarchia.  —  Venne.  Virg.  :  IVqiae 
qui  primus  ab  oris  Italiam . . .  verni.  —  Su- 
perbo. Virg.  :  Ceciditque  superbum  Ilium. 

28.  Lungo.  De' suoi  lunghi  studii  parla  e 
nel  XXV  del  Par. ,  e  nella  lettera  a  chi  gli 
offriva  di  tornare  per  via  disonorevole  in  pa- 
tria. 

29.  Autore.  Cìc.  (Or.,  IH)  :  Non  intelli- 
gendi  solum  sed  etiam  dicendi  maximus  au- 
ctor  et  magister  Plato.  Virgilio  fu  maestro  ed 
autore  a  Dante,  di  stile  assai  più  che  d'i- 
dee. —  Stilb.  N'avea  fatto  prova  nella  V. 
Nuova  ,  neUe  Canzoni ,  nelle  Egloghe.  Non  di- 
ce imitai ,  dice  tolsi  ;  che  meno ,  insieme  , 
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Lo  bello  stile  cho  m'ha  fatto  onore. 

30  Vedi  la  bestia  per  cu*  io  mi  volsi. 
Aiutami  da  lei  ,  famoso  saggio; 
Ch'ella  mi  fa  tremar  lo  \ene  e  i  polsi. 

31  A  te  coirvieo  tenere  altro  viaggio, 
(  Rispose  ,  poi  cho  lagrimar  mi  vide) 
Se  vuoi  campar  d'esto  luogo  selvaggio. 

32  Che  questa  bestia  per  la  qual  tu  gride, 
Non  lascia  altrui  passar  per  la  sua  \ia, 
Ma  tanto  lo  'mpedisce  che  V  uccide. 

33  Ed  ha  natura  si  malvagia  e  ria 
Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia, 

ed  ò  più.  Nelle  Prose  lo  cita  spessissimo.  Mo- 
nnrch.  (  p.  16,  33  e  seg.  :  42  ,  45 ,  47.  50), 
Ma  Dante,  ben  nota  il  sig.  Tìssot  ,  neirimi- 
Tazìonc  stessa  è  pieno  d'ardimento;  timido 
nelle  sue  imitazioni  è  Virgilio  (  Et.  sur  Virg.  ). 

30.  Polsi.  V.  Nuova  :  Lo  spirito  della  ti- 
fa incominciò  a  tremar  sì  fortemente ,  che  ap- 
pariva nelli  menomi  polsi . . . 

31.  Tenere.  Virg.:  Quove  tenetis  iterJ  — 
Àr.TRO.  Boot.:  Tu  quoque  falsa  twtììs  bona 
prius  incipe  colla  jugo  relrahere  :  Vera  dehinc 
animum  subierint. 

'A2.  rcr.iDE.  Boezio»  studiato  da  Dante, 
paragona  1'  avaro  ad  un  lupo. 

33.  Ria.  Malvagia  è  meno  di  ria.  Malva- 
pio  chiama  Dante  un  cammino  (Inf. ,  XWIV): 
«>d  è  voce  cho  s'  applicava  a  tutti  gli  oggetti 
rurporci ,  come  il  francese  mauvais. —  Euimb. 
Prov.  (  XVII ,  16  )  :  Nec,  avarus  impletur  pe- 
runia,  Boct.  :  Opes  inexpletam  restinguere  ava-  \ 
ritiam  nequeunt.  —  Fame.  Virgil.  :  Auri  sacra 
fames.  Horat.  :  Majorumque  fames. 

3%,  Molti.   L'avarìzia  s'accoppia  a  molti 
\izii  —  Veltro.  Cane  della  Scala,  chiamato 
Catulus ,    in   una    profezia  di  Mich.  Scotto  , 
iiDtata  da  G.  Vili.  ;  al  qual  Cane  U  P.  indi- 
risse  il  Paradiso  con  lettera  ,  dov'ò  resa  ra- 
;;iune    dell'  intero  poema.  Di    lui    parla  nel 
XVII    del  Paradiso ,  e  n'augura  cose  incredi- 
hìli  a  quepiino  stessi  che  le  vedranno.  Poi  l'e- 
li i^^io  di   quel  canto   con  le  parole  di  questo 
«rorrisponde  a  capello.  —  Morir.  Ne*  Fatti  d'K- 
noa,  testo  antico  pubblicato  dal  sig.  (ìaniba, 
.1  p.  83  si  logge  :  Dante  profetizza  di  quel  vel- 
tro   che  debbe  cacciare  la  lupa  d'Italia  ,  cioè 
V  nvarizia  e  la  simonia. 

'io.  Tf.rra.  Par.,  \\U.  Innon  curar d'ar- 
•]ento  né  d'affanni.  Peltro  qui  ,  come  argen- 
to ,  sta  per  ogni  metallo  o  ricchezza  ;  terra 
l'er  ogni  podere.  E  forse  s'  accenna  all'  astu- 
to serpente  nemico  dell'  uomo  ,  che  si  ciba 
di  terra  secondo  la  (ìenesi  ,  cioè  di  vili  beni, 
ivir.:  Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno, — 


E  dopo  1  pasto  ha  più  fame  che  pria. 
3i^    Molti  son  gli  animali  a  cui  8*ammo^iia; 
E  più  saranno  ancora  infin  che'l  Veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  di  doglia. 

35  Questi  non  ciberà  terra  né  peltro, 
Ma  sapienza  e  amore  e  virtute: 

E  sua  nazion  sarà  tra  Feltro  e  Feltro. 

36  Di  queir  umile  Italia  fia  salute 
Per  cui  morio  la  vergine  Cammìlla , 
Eurialo ,  Turno ,  o  Niso ,  di  ferute. 

37  Qtiesti  la  caccerà  per  ogni  villa, 
Fin  che  V  avrà  rimessa  nello  'nferoo 


Ma.  Salui  ,  amor,  virtus,  sono  i  tre  fini  del- 
la poesia  secondo  P  Allighieri  ;  e  poesia,  pr>- 
litica ,  religione  ,  erano  nella  sua  menta  uw 
cosa.  —  Amore.  Lo   Scaligero  in  lasso  e  in 
delicatezze   profuse  molt'  oro  :  e  tanto  senti 
l'amore  che  per  esso  commise  un  delitto.  Mi 
qui  parla  d'  amore  più  alto. — ViRTCTB.Ftr., 
XVII  ;    Purran  faville  della  sua  inrciile. — 
Fki.tro.  Per  Feltre  città  del  Friuli  è  nel  IX 
del  Par.  L'altro  è  Montefeltro  in  Romagna: 
in  questo  spazio  erano  i  Ghibellini  più  ar- 
denti. Pietro  di  Dante  e  molti  altri  comeoti* 
tori  descrivono  cosi  larghi  confini  alla  nazio- 
ne  del   Veltro  ;  e  nessuno  riconosce  ne*  dtv 
Feltri  san  Leo  e  Macerala,  come  il  sig.  Tro- 
ya  desidera.  Si  noti  inoltre  che  Alessandio 
Novello  vescovo  di  Feltre  e  principe ,  contro  i 
Ghibellini  tenne  da  Padova  ;  e  an  altro  vesco- 
vo di  Feltre  I  Ferraresi  nella  sua  città  rlAig- 
I  giti ,  que*  Fontana  congiunti  di  Dante ,  con- 
cesse alla  vendetta  d' un  crudele  nemico.  Que- 
sto nome  di  Feltro  gli  rinnovellava  molte  cru- 
deli memorie.  Nazione  può  intendersi  e  per 
luogo  di  nascita  ,  e  per  nazione  ghlbelliiia- 
mente  costituita^  Io  prescelgo  il  secondo:  per- 
ché Cane  fu  capo  della  lega  ghibellina  :  né 
d*  uomo  già  nato  nel  1300 ,  si  direbbe  che  la 
sua  nascita  sarà  in  tale  o  tal  luogo.  Questa 
maniera  di  segnare  geograficamente  larghi  Gon- 
fini  ad   uno   spazio  di  terreno,  non  dispiace 
bI  P.  Cosi  si  disegna  nel  Par.,  I\,  il  colle  do- 
ve nacque  Eccelino  ;  e  nel  X  ,  la  città  dove 
nacque  Folchetto. 

30.  L'hii.e.  \  irg.  :  ITHmilemqìie  videmus  Ha- 
liam.  La  parte  d' Italia  a  cui  Dante  acrenna, 
ù  quasi  tutta  in  pianura;  quella  dov Enea 
combattè  —  Vkruink.  Titolo  che  le  dà  soven- 
te Mrgilio  ;  O  decus  Italiae  ,  virgo.  —  Er- 
RiALo.  Aen.  ,  X.  —  Tirno.  Aen.,  XII.  — p». 
RI  TE.  Virg.  :  Pulcramqua  petunt  per  vulnera 
moriem  (ib  patriam  pugnando  vulnera  passi. 
37.  Cacceiia*.  Qui  intende  quella  clic  Dante 
chiamava  (  Vulg.  £1.)  armorum;)robi7aj.  Nel 
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Li  onde  *DTÌdia  prima  dipartiila. 
3B  Ondloper  lo  tuo  me*penso  e  discerno 
Che  tu  mi  segui  :  ed  io  sarò  tua  guida, 
E  trarrotti  di  qui  per  luogo  eterno  ; 

39  Oy*  adirai  le  disperate  strìda  , 
Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti , 
Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

40  E  po' vedrai  color  che  son  contenti 
Nel  fuoco ,  fierchè  speran  di  venire, 
Quando  che  sia,  alle  beate  genti. 

41  Alle  qua'  poi  se  tu  vorrai  salire , 
Amma  na  a  ciò  di  me  più  deg?ia  : 
Con  lei  ti  lascerò  nel  mio  partire. 

Pir*»  XVII 9  dice  che  Cane  fa  impresso  Da- 
icndo  del  Ibrte  pianeta  di  Marte,  sì  che  no- 
tabili nranno  le  opere  sa  e.  Cane  doTeva  cac- 
àm  k  lapa  e  battendo  gli  avari  tiranni ,  e 
vJMeodo  r  avarizia  co'  nobili  esempi.  Par. , 
^  :  Le  tue  magtiifìeenze  cpnosciute  Saran- 
M  oMoro,  fi  che  i  tuoi  nimiei  Non  ne  pò- 
^  tener  le  lingue  mute . .  '.  Per  lui  fia  tra- 
Mafoto  malia  gente.  Cambiando  eoìfidixion 
<iMiBài  e  mendàci.  Della  liberalitÀ  di  Cane  toc- 
ci  il  Boccaccio.  — 'Nvidia.  Sap.  (  li ,  24)  : 
iNdn  • . .  diaboli  more  intravit  in  orbem  ter- 
larvai.  Questa  terzina  dà  per  certa,  cosa  che 
Mi  Porgttorio  è  desiderata  incertamente  sic- 
^  lontaiia  :  Quando  verrà  per  cui  quetta 
dÌKMb  ?  Notate  il  medesimo  modo  :  Il  Vel- 
^  mnré*  Un  anomimo  antico  della  Eiccard. 
(li  Firaue  (  cod.  1037  e  Magliab.  ci.  I ,  cod. 
^7,  49  )  commenta  così  :  Ha%)vi  chi  tiene  che 
Hird  «M  imperatore  U  quale  verrà  ad  abitare 
etemèa:  e  per  eoitui  earanno  cacciati  ima* 

pettmi  di  f .  Chieea ,  . . ,  ,  e  che  per  questo 

àtiiti  aa  ne  rifarà. 
dB.  Etxbko.  ll*timor  della  pena ,  il  dolo- 

it  dell' espiazione  ,  la  speranza  del  premio  , 

tan  la  tre  scale  per  ritornare  a  virtù.  Ecco  la 

chiave  dell'  Inferno ,  del  Purgatorio  e  del  Pa- 

FMliao. 
39.  AancHi.  Non  vedrà  solo  ali  antichi  ; 

m  col  desiderio  de'  più  onorevoli  e  più  odo- 


42  Che  quello  Im perador  che  lassù  regna , 
Perch'i* fui  ribellante  alla  sua  I^e  , 
Non  vuol  che'n  sua  città  per  me  si  vegna. 

43  In  tutte  parti  impera ,  e  quivi  regge; 
Quivi  è  la  sua  cittade,  e  l'alto  seggio. 
O  felice  colui  cu'  ivi  elegge  ! 

44  Ed  io  a  lui:  poeta,  i'  ti  richie^io 
Per  quello  Iddio  che  tu  non  conoscesti. 
Acciocchii'  fugga  questo  male  e  peggio, 

45  Che  tu  mi  meni  là  dov'or  dicesti, 
Si  ch'i'  vegga  la  porta  di  san  Pietro, 
E  color  che  tu  fai  cotanto  mosti. 

46  Allor  si  mosse;  ed  io  gli  tenni  dietro. 

rati  da  Dante,  Virgilio  lo  invoglia.  —  Sboon- 
DA.  Così  chiama  s.  Agostino  V  Inferno.  Aik)c. 
(  IX ,  6  )  :  Deeideràbunt  mori ,  et  fugiet  more 
ab  eie. 

40.  Beate.  Ps.  :  Beata  gene  ,  etgus  est  Bo- 
minut  Deus  ejui  :  populus  quem  elegit  in  hae- 
reditatem  sibi . . .  Beati  qui  habitant  in  domo 
tua  ,  Domine. 

42.  IMPERADOR.  V.  S.  Padri  e  Dino  :  Lo 
imperatore  del  cielo.  Ma  qui  non  s'usa  senta 
intenzione  politica.  —  Per.  Ottimo  :  AUa  ter- 
sa non  si  va  per  naturale  ragione»  ma  per 
fede  cattolica  e  cognizione  di  Dio* 

43.  Impera.  L'  impero  si  stende  più  del  re- 
gno: il  reggere  é  più  dolce.  Psalm.  :  Domi' 
ffiuj  regit  me  :  nihil  mihi  deerit,  —  Sb4H»io. 
Psalm.  :  Dominus  in  coelo  sedee  ^ue.  Boet.  : 
Hic  sceptrum  Dominus  tenet,  otwque  ^a6•- 
nas  temperai, 

jai^  PoilTA.  Del  Purgatorio  ,  alla  quale  sie- 
de" un'angelo  eoo  le  chiavi  di  Pietro  (  Purg. , 
lii  ),  l^  nomina  prima  dell'  Inferno ,  com« 
idea  molto  più  consolante.  11  Rossetti ,  ram- 
mentando che  le  case  di  Dante  erano  a  porta 
a  s.  Pietro ,  vuole  che  qui  a  Firenze  s'accenni. 

46.  Dietro.  Virgilio  ,  il  più  spirituale  de' 
poeti  profani ,  quello  che  più  lo  ispirava  di 
religione  e  d'amore  e  di  soave  mesuzia,  è  da 
lai  tolto  a  guida. 
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ARGOMENTO. 

Teme  nom  sia  troppo  ardito  il  viaggio:  Virgilio  gli  raecotOa  dackifk 
Si-eH  a  iui  Beatrice  ,   tramata  ài  HaiUfl ,  marta  da  giuai  dim  ammi ,  $  lo  fngò 
di  $occomr$  l^  amico  $mo. 

La  ragione  conduce  Pnorno  fino  al  peiMiero  della  neeeseilà  deHa  pena»  P  biftnie  :  e 
della  espiazione,  il  Purgatorio^  bui  una  guida  dÌTina  gli  bifiogna  per  eiararilD  alla  speraaza 
deft  premio ,  il  Paradiso. 

In  questo  canto  che  pare  tà  semplice  è  più  poesia  dm  ori  imno. 

Nou  la  tenine  1  alla  4;  7,  S,  10,  li,  U,  ÌS,  Ifi;  Ift  alla  tt;  13  alla  96;  33 
alU  SI;  d»,  4d»  43,  47. 


1  Lo  gioraoseD'oiKiaTa,  e  raerbnmo 
To$;lieva  ^i  animai  che  sono  o  terra 
Dalle  fatiche  loro  :  ed  io  sol  uno 

1    M'auparecchiava  a  aoi^tener  la  guerra 
SI  del  camnùiio  e  si  della  pietate , 
Che  ritrarrà  la  mente  che  non  erra. 

3  Oìiuse^o  alto  ingegno,  or  m'aiutate. 
O  mente  che  scrivesti  ciò  eh*  rvidl. 
Qui  si  parrà  la  tua  nobilitate. 

\    lo  cominciai:  poete»  che  mi  guiifi, 

1.  ÀNiXAL  VirgU.  :  Nom  arar  et  ferrtaom^ 
malia  $omnu$  AoMoI .  .  .  Nox  eroi  et  plaei^ 
diuii  carpebatU  fetta  eaporem  Corpomptrter^ 
ras  . . .  Sax  §rai  et  terroa  animaiia  fkàua  per 
owmot ...  SoporaUm»  habebat.  Tra  lenoiedel^ 
la  selva  e  i  diseorsi  con  Virgilio  era  passato 
qoel  giorno.  —  U!<so.  Alberiano  :  (fuetto  afte 
émpiace  a  u  uno, 

S.  M'APPAaaccuATA.  Virgil.:  PiuoeSt^fgiam 
iHmare  palièdem, 

:i.  MvsK.  y irgUios  :  SU  miki  /fas  amdfta  lo- 
ffmi  eii  numùM  xeUrv  PoHàtre*  ^  btoa^xo. 
t*  ingegno  é  la  forici  meditanie  »  la  meuie  è 
U  memoria  imaginanie*  Inf. ,  111  :  Za  «MiOa 
a  eudon  ancor  «ù  bagna. 

4.  Pu»i.  Virgil.  :  Amsus  «a  efedere  eoelo.  Be- 
ai. (ICCXil,  35):  Ne  credasi»  viaelaòorweae. 

5.  SU.VIO.  Virgil  :  Stlvius ,  Albanum  no- 
mmip  tua  posthuma  pronai;  . ,.  Et  qui  (a  no- 
mine  reddel ,  Sibrim  Jieueae. — Coaaijixiaii.B. 


6 


^ìuarda  k  mia  ^irtù s'è?  è  poBMnIe , 
Prima  eh*  all'  alte  passo  tu  mi  fidL 

Tu  dici  che  di  Silvio  lo  parente, 
Coiniltibile  ancora  ,  ad  ìmmoctsrin 
Secolo  andò  ,  e  fti  aenaiUlniaite. 

Però  se  Tafversacw  ^ogni 
Cortese  fti ,  pensando  P  atto 
Ch^urar  doirea  di  lui,  el eUel 

Non  pare  indegno  aduomo  <f  faitellefto, 
Ch'eifiidfiU'alinaBMDfte  di  auolmpero. 


Honarehia  ,  p^V*  ^  *  Ahho  , 
jaeuiiuiifii  utramguù  poriem  eetenmtu&m  p 
rmptibiiSg  mt,  «—  SacoLo.  V.  Ilnovar 
gmeeln  aaoolo.  VirgU.  f  G.  I): 

6.  ArvaasABio.  HDaarchia,  II 
papubiB  owiofia  atlatisaniéime  pi  e  imperio 
di  pmeeoMl:  wgo  dà  dteiM»  jmdhia 
bml:  —  COansa.  Dante  chiama  Dio 
N.    aire   della  corlana.  —  Qvalb.  Sw 
(  Serm.  l.  De  Ap.  )  :  Diipomto 
fi  maaimo  eongmebat    ut  muUe 
0imfi>edomreniMr  imperio,  et  etto 
6ersi  popidoa  praedìi^iito  j^eemraliM  , 
mila  tenorec  raiyifiietft  cteifolte.  Di  che 
mente  nel  Conv. 

7.  1IUMK.M0.  Virgil.:  Meo fitit 
perUf  bU eonguime noatro  jlotmtthimm  . 
guetcere  ...  —  Hjwno.  Mgli  è 
rà  il  ÈroioHo  Catoni  della  Mia 

[  filala  taniM'wsrè  io 
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Ndr empireo  del  per  padre  eletto., 
i  La  quale  e  1  quale,  a  voler  dir  lo  vero, 
For  stabiliti  per  lo  loco  santo 
IT  siede  il  successor  del  magrior  Piero. 

9  Per  questa  andata  onde  gli  dai  tuvanto, 
htese  tose  che  foron  cagione 

Di  sua  littorìa ,  e  del  papale  ammanto. 

10  AndoTvi  poi  lo  yas  d' elezione 
Per  recarne  conforto  a  quella  fede , 
Ch'  è  principio  alla  yì^l  di  saWazionc. 

U    Ma  k)  perchè  yenirvito  chil  concede? 
Io  non  Enea ,  io  non  Paolo  sono» 
Me  degno  a  ciò  né  io  nò  altri  crede. 

iì   Perchè ,  se  del  venire  i'm' abbandono, 
Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 
Se'savio,  e  'ntendi  me'ch*i'non  ragiono. 

13  E^pule  è  quei  che  disvuolciòchVvolle, 
E  per  nuovi  pensier  cangia  proposta, 
SI  eira  dal  cominciar  tutto  si  toUe  ; 

U   Tal  mi  fec'  io  in  quella  oscura  costa, 


fama  eoìU  ittUf .  Cosi  scrive  ad  Arrigo.  — 
'oh.  Virg.:  Alter  Ammoì,  rofnana»  Mlir- 
fk  origo  .  . .  Pater  urbis  et  auctor» 

1  PiBBO.  G.  Cristo  dicendo  :  Tu  et  J^trut, 
^Mferhemepetram  aedilieaboeeeìetiam  meam, 
^•be  la  parola  a  lotti  i  saccessorì  di  lui.  In 
^csto  senso  ogni  pontefice  è  un  Piero ,  e  Ta- 
POiiolo  il  maggior  Fi9ro.  Il  Bocc.  interpreta: 
^Wt  ti  ffio^^'ore,  a  differenza  di  molti  santi 
^lomkd  nominati  PietH. 

9.  Vanto.  Virg. ,  VI  :  Fauci ,  quos  aegutu 

SMftoii  JnfpUer ,  aut  arde/ne  evexit  ad  aethe- 

it  «iitiif.   Die  geniti  ,  potuere,  —  Cagione. 

ta  già  ebe  le  cose  odite  da  Enea  intorao  al- 

^iapeco  di  Cesare  (Aen. ,  VI)  fossero  causa 

^eUa  soa  vittoria  e  della  dignità  pontificia  ; 

M  la  dignità  pontificia  era  l' oltimo  fine  del- 

k  cose  da  Enea  allora  adite ,  che  lo  inanìma- 

BMo  a  vincere  i  Ratull.  F.  il  libro  De  Mo- 


to. Vas.  S.  Paolo  (Acta,  IX,  1). 

11.  Ma.  Il  discorso  di  Dante  è  il  contrap- 
patto  di  qnd  d' Enea  (  Aen. ,  SI):  Si  potuit 
MkmtB  attmeete  eonjugie  Orpheue .  ec. 

IS.  Abbandono.  Ramondo  di  Tolosa ,  poe- 
ta provenzale  ,  dice  che  1'  usignuolo  i*abban- 
émia  del  cantare,  —  Follk.  Virg.  :  iVt^ra  vi- 
é&n  Tartara  et  insana  juvat  indulgere  labori. 
Vistéulgere  risponde  all'oàdandonarn di  Dante. 

14.  Consumai.  Antividi ,  precorsi ,  e  quasi 
foyanmii  eoi  pensiero  le  diMeoltà  dell'  impre- 
sa. Yirg.  :  Omnia  praacapt  atpi$  animo  ma- 


l'erchè,  pensando,  consumai  Timprcsa 
Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta. 

15  Se  io  ho  ben  la  tua  parola  intesa. 
Rispose  del  magnanimo  quell'ombra, 
L' anima  tua  è  da  viltate  offesa. 

16  La  qual  molte  Piate  l'uomo  ingombra , 
Si  che  d'onrata  impresa  lo  rivolve, 
Come  falso  veder  bestia  quand'emigra . 

17  Da  questa  tema  acciocché  tu  ti  solve, 
Dirotti  perch'i' venni,  e  quel  ch'io 'ntesi 
Nel  primo  punto  che  di  te  mi  dolve. 

18  r  era  tra  color  che  son  sospesi  ; 

E  donna  mi  chiamò  beata  e  bella  , 
Tal  che  di  comandare  i'  la  richiesi. 

19  Lucevan  gli  occhi  suoi  piùchelastella, 
E  cominciommi  a  dir  soave  e  piana 
Con  angelica  voce,  in  sua  favella: 

20  0  anima  cortese  mantovana. 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura, 
E  durerà  quanto  1  moto  lontana  , 


cum  ante  peregi.  — *  Tosta.  Virg.  :  Jneeptum 
subitum. 

Itf.  Magnanimo.  Virtù,  nota  l'Ottimo,  con- 
traria alla  pasillanimità  da  cui  Denteerà  preso. 

16.  Ombra.  Novellino ,  XXXVI  :  PungeaVa- 
sino,  credendo  che  ombrasse. 

17.  Solve.  Virg.  :  Solvent  formidine, 

18.  Sospesi.  Tra  il  cielo  e  la  terra  ,  tra  la 
gioia  e  '1  dolore.  Inf.  (IV,  iti).  —  Beata.  Di- 
ce nel  Gonv. ,  che ,  dacché  Beatrice  era  mor- 
ta,  e*  la  riguardava  come  la  sapienza  felicis- 
sima e  suprema. 

19.  Stella.  0  la  stella  mattutina,  o  il  so- 
le che  i  Greci  chiamavan  oafro,  e  i  trecenti- 
sti stella  :  e  Dante  stesso  :  La  bella  stella  che  *l 
tempo  misura,  E  stellone  dicesi  in  Tosca- 
na tuttavia  un  sol  cocente.  La  steUa  però  dis- 
se altrove  per  una  stella,  o  per  le  stelle:  Tur- 
bar lo  sole  ed  apparir  la  siella.  — Piana.  AI- 
bertano  :  Tu  con  piane  parole  e  con  soavi  mi 
vtio'  inducere . . .  Dante.  Rime  :  Quanto  piani 
Soavi  e  dolci  ver  me  si  Uvaro  (  gli  occhi  di 
Beatrice  )•  —  Favella.  Fiorentina ,  nota  il 
Bo(%. 

20.  Moto.  La  creazione.  F.  Inf.,  I.  Arf- 
stoteles  :  Tempus  est  numerus  motus.  Platone 
afferma  il  moto  non  potere  avere  principio  se 
non  da  forza  la  qual  si  mova  da  sé.  Cosi  s. 
Tomaso. —  Lontana.  0  è  verbo,  come  vuole 
il  Bocc. ,  e  vale  :  quanto  il  moto  procede  e 
si  prolunga  nello  spazio  e  nel  tempo:  o,  me- 
glio ,  è  nome ,  e  vale  :  la  cui  Ama  dorerà 
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ì  i     L  anicn  mia .  i  nan  deib.  vanuuau 
^eilfl  iiserta  ^ìBO^  d  impedito 
^i  nei  <:amniui.  ohu  ^oito  fSperpmra: 

IdL  E  temii  die  non  ^a  loà  À  «lUBiìtD, 
'Ih  io  mi  ^  tarrli*n)  wccorao  leratB, 
Per  <|iiid  di'  i'  ho  di  Uii  aei  Qeki  (idito.. 

S;  «>  muovi,  e  con  la  tua  panoia  omtB^ 
£^oa  ciòchB  è  meatfeti  ai  aoo  camyam, 
L  aiuta  »L  eh'  L  ne  àa  (sontoiata. 

^h    r  ma  Itttlrice  ciie  ti.laccio  andare: 
Vengo  di  loco  ove  tomar  diaio.. 
.tooc  Oli  moflfie .  ciia  mi  &  [mdnft 

25    Onando  sarò  dimiiL  ai  sgnor  mio , 
DI  ts  mi  kidevù  sovente  a  Ini» 
lacette  aDoca  ^  e  {io'  cnminiria'  io  : 

9i    O  donna:  di  viltà  »  sola  per  coi 
I«*  umana  noBO  ftecndn  opn.  oontanto 
Di  qoel defch'  ha  minarli  ceiefai sai; 

S7  l^tD  m'aggradai  tno  oomandanwnto 
Che  raiibidir.  se  giàfiMio»  m' à  taniL 


lunga  s  penme  <iiMBrtn  la  onenone  dà. 
^to  uniwao.  Lamian  di^/mma ,  pat  lmiy(  Bar., 
\V  ,  17 }.  K  Fr.  da  Bari»»  :  Lontane  cmrm,  pv 
.uiìfihé.  ìoobìbmi:  ^«iiga  iwwmwrn 

21.  3fiD.  Comeiio:  Jè  mm/brmmwjtrf  ^tf> 
màmbuà  wirnm  ava  oaiieMn»  ì^.  Porg;»  XXX. 

23.  PAaojUk.  Piofu  (IV.  »):  .*?■— in  oiloa 
tiip0r  imrfihii  «i  daciifirf^  <te  infima  ih»»- 
nnio.  —  flnnàTà  ^.  9.  (sirolainD  :  OrnaH 
parìarL 

S4b  AxayiBB.  Qaarta  misaionB  smaglia  on 
po'  a  (pMila  di  Gintarna  nei  HI  dall' Banda; 
MwtoT  9go  andemU.  B  di  Opi  oefti'lL 

M^  DomiA.  G.  della  Calla  fxhiama  la  pari*^ 
ta  damma  dÈiVmmiamraa.  Bnill,  ili  :  .WtUmmm 
ta  nm  «ittafif.  ?fella  ¥.  ?fiiova  la  chiama  dliB^ 
oa  ài  cortesia.  Boezio  alla  tiloaolia  :  (f  amf 
«a»  wutgmtra  virtmum  . . .  ìàrtntmm  imCrua. 
—  Coaxaaxo.  Per  cose  coniennte  v  Par. ,  11% 
.'M):  e  oelPOttimo:  Ar  lasnensa  daUaooaa 
ittpama  L'  uomo  savratia  a  ipÈOtUi  muì  mma 
touo  la  Imna.  ^f.  Tom.  :^.  Q»  5.  ^  2»  dimo* 
sera  la  teologie  aliiiMnia  dalla  aeienze. 

27.  TAam.  Par. ,  X  :  Carm  a  mirrando  gM 
pam  9$UT  tardo.  .Ubertaoo:  JUaomfiàiiàfHar 
tania  l*  anaecianza.  Virg:  :  Ttma*  Q  ngmOi , 
qmA  optm  Msploran  laior  tmiki  jmma  cofim 
ur9  firn  m.  r  pia  caEtaaa aair.  ìtaliaMlfQil 


PHi  nmfeoopB  jporinniltQo  talento. 
^    Wbl  àhnann  lacaipua  ciia  ODK  ti  guardi 
Deilo  soeader  qoKginBainipe^Cailro 
Oaii'ampin  loeo  ove  tornar  ta  antL. 

S    DactetavvHiisapfffcatantQaddeatro, 
Dhrotti  himremente  .  mi  na||0R« 
Porch'U  non  temo  di  Tmùr  «pm  eatio. 

SO  Temer  s  <iee  ^ii  iole  ipwtte  eose. 
(Zh*  hanno  potenza  di  fare  aitnù  male  : 
Deir  altre  no  .  che  !ion  :3fln  paurose. 

31  Càon  (atta  daDio.soanHccè^tafe 
'Iba  la  ^vntea  miseixa  oonmi  tany, 
!fè8annnad'e9lD'aceBdionon  m'ffiBale. 

32:  DonnaègiDntiloBiciel.jhesiconipiaip 
Dfqneito  'mpeénDentoav*  ìftlmandot 
S  che  dura  g»niH«tn  laBEÙ  frange» 

33  iJQBstaoiùaaLuoiain  sao  dianaaii, 
E  «Hsstt  :  ora  airinsoana.  ii  tuo  fedelii 
Di  te ,  ad  io  :i  te  lo  laGconuDido. 

:]W    Lucia  »  nimica  di  oìaKmt  cmieb; 


pmiUda  9  ««re.  Vira  la  Toacaaa»  La  siimf 
ai  è  dell*  Btica  dr  binatoi. .  lib.  ili. 

HL  Pia— É,  laaiaa:  FTaaMaa  non 
ta ,  or  qmam  maèidHiiein  in  ifne .  «tin 
ÒMraràk  PsaL  :  HI  jb  cmdndauua  ù 
àtrna  imortia .  non  tumtèa  maàau  Tkm  è  già  che 
iiaa*  dal  Liaifaa  panÉno  ia  tianuna.  aManaio  è 
t{ni  per  l' Imteiio  ta  geBarac  :al  oeii  eha  If  I» 
ttnu  di  Oaota  é  ^ndioio  dai  nMnala;  e  lo  éà> 
oa  nella  lati,  a  Carnai  Àipt  da  mfinm  «ot . 
in  tfoo  .  jmwfrinanda  wt  laoroiea  ,  aiwaii  M 


32.  DoÌHt4.  ?leA  (Taarito  la  ragràae  é 
mala  donna  jwKilfc I  piiianiiclii  coi 
l*OUinHi .  Piairo  di  Danca*  Baaveanto*  il 
^ragvnar  mila  daaaa  gniiila,  in  BaeMe»ia 
Lina,  la  grana  praremeata,  la iilaminaoflr. 
la  otMiparante:  il  Bocc.  naila  donna  sttatìlÈ 
L*  onuiona»  la  Locia  la  dlvim  bontà ,  in  Bea» 
trtce  la  grada  efficace  .  in  Virg;  le  regiuae 
Qooimranto  ;iila  grana.  .\Jtrt  nella  gemila  ve- 
da la  divina  bontà .  la  gratia  in  Lacia.  ?(<h 
velUao  :  Coma  wto  ^luiìors  m  oomfimmm  et- 
nansi  od  Utmandra  àf  tm  oaoaiierak— >Ovaa. 


1».  Loco.  Tira.  :  Qaia  iNynpo 

'finto»  voiMói  ta  /Wfa  laèarmf —  Aaa&.  Virg.  : 
Irdel  aàira. 
ÌA.  P^oaoaa.  .ìnaaaaiao  :  fi^nae  paareii^ 


^ 


Cioer.  :  Mfangam  matantittau  Vfrgii.  :  ^ 
/hftt  (MIMI»  nunfKKw  Bag.  il.  »):  Canfn- 
Ammì  mt^  jaoa  nrmomòni^  Prav.  (XIT» 
}  :  Jbìmgma  moUia  oon/rtngit  «lan'Iiaai. 
33»  Faaiaua.  ^.'Suo^a:  Jtmon,  aimtailima 
fèdBlB, 

34.  BjKGHaf.a.  Baatrice  eba  secooiio  il  Coq> 
vi%io  ,  à  la  aiiaenaa  /Mieti 
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Si  mosse ,  e  Tenne  al  loco  dov'i'  era. 
Che  mi  sedea  con  1*  antica  Rachele. 

C  Disse  :  Beatrice ,  loda  di  Dio  vera, 
Che  non  soccorri  quel  che  t*amò  tanto. 
Ch'uscio  per  te  della  volgare  schiera? 

38  Non  odi  tu  la  pietà  del  suo  pianto? 
Non  Tedi  tu  la  morte  che  1  combatte 
Sa  la  fiumana  ondel  mar  non  ha  vanto  ? 

37  Al  mondo  non  Tur  mai  persone  ratte 
A  far  lor  prò ,  ed  a  fuggir  lor  danno  , 
Com*  io,  dopo  cotai  parole  fatte  , 

38  Venni  quaggiù  dal  mio  beato  scanno, 
Fidandomi  nel  tuo  parlare  onesto  , 
Ch'onora  te  ,  e  quei  eh' udito T hanno. 

39  Poscia  che  m'ebbe  ragionato  questo. 
Gli  occhi  lucenti  lagrimando  volse  ; 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  presto. 

40  E  Tenni  a  te  cosi  com'  ella  volse  : 

siede  eoo  Rachele,  simbolo  della  contempla- 
zione (Parg.,  XXVl  ).  Ma  mia  mora  Rachel 
«01  non  ii  smaga  Dal  iuo  miraglio  ,  e  tiede 
Utto  giorno.  Beatrice  è  la  scienza  teologica, 
lUchele  la  vita  contemplativa  ;  però  seggono 
iosieiiie.  Veggasl  il  XXXII  canto  del  paradiso. 
Velia  rosa  celeste  ,  in  alto ,  è  Maria ,  sotto 
lei,  Eva»  sott*  Eva  ,  Rachele  e  Beatrice  :  ma 
I^à  so  di  lor  due  ,  di  faccia  ad  Adamo,  La- 
<it.  La  Vergine  dunque  era  a  Lucia  più  vici- 
ni. Lucia  scende  a  Beatrice,  Beatrice  a  Vir- 
gilio. CIÒ  vuol  dire  che  per  la  scala  degli 
uiBiiii  stadi!  Dante  doveva  salire  alla  scienza 
religiosa ,  quindi  illuminarsi  nel  vero  supre- 
mo, ed  avere  la  grazia. 

35.  Bbatbicb.  Boccaccio  ,  Y.  D.  :  il  cut  no- 
M  «ni  Bice,  comecché  egli  dal  euo primitivo 
Mila  •  cioè  Beatrice  ,  la  nominasse.  Dante  , 
^*  Nuova  :  La  gloriosa  donna  della  mia  men- 
te, la  ^maU  fu  chiamata  da  molti  Beatrice, 
U  guati  non  sapevano  che  si  chiamare  (  cioè 
■OB  sapevano  qual  senso  arcano  fosse  in  quel- 
la voce  ;  ovvero  :  non  sapevano  con  quale  più 
alto  nome  chiamarla  ).  —  Loda.  Lo  studio  del- 
le cose  divine  è  vera  lode  di  Dio ,  eh'  è  il  be- 
■e  dell'  intelletto. —  Uscio.  Gonv.:  Fatto  amù 
€•  di  quuta  donna  incominciai  ad  amare  li 
seguitatori   della  verità ,    e  odiare  i  seguita- 
tari  dello  errore.  In  una  canzone:  S'io  pro- 
eatdo  di  valore  ,  Il  fo  perchè  sua  cosa  in  pre- 
gio «Mmft. 

36.  Fivif  ANA.  Che  scendendo  dall'  isola  di 
Gnu  y  non  isbocca  nel  mare  ma  fa  nell'  In- 
ferno i  quattro  fiumi  (Inf.  XIY  ).  Non  già  che 
Dantt  nella  selva  fosse  alla  riva  di  questa  fìu- 
poco  lontano.  Yirgil.  :  Tenent  me- 


Dinanzi  a. quella  fiera  ti  lerai 

Che  del  bel  monte  il  corto  andar  ti  tolse. 

61  Dunque  che  è?  perchè  perdio  ristai? 
Perchè  tanta  viltà  nel  cuore  alletté? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hait 

62  Poscia  che  tai  tre  donne  benedette 
Curan  di  te  nella  corte  del  Cielo  , 

£*1  mio  parlar  tanto  ben  V  impromette. 

43  Quale  i  fioretti  ,  dal  notturno  gick) 
Chinati  e  chiusi,  poi  chelsolgllmbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo; 

U  Tal  mi  fec*io  di  mia  virtute  stanca: 
E  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corse, 
Ch*  i' cominciai  come  persooa  franca: 

65  0  pietosa  colei  che  mi  soccorse  ! 
E  tu  cortese  ,  eh'  ubbidisti  tosto 
Alle  vere  parole  che  ti  porse! 

66  Tu  m'hai  con  desiderio  il  cuor  disposto 

dia  omnia  silvae ,  Coeytusque  nnu  labens  eir- 
eumfluit  atro. 

37.  GoM'io.  Se  alcuno  volesse  inoltre  vede- 
re in  quest'allegoria  la  ragione  universale  che 
illuminata  da  Dio  si  congiunge  aUa  sapienza 
divina  e  all'  umana  per  salvare  un'anima  da' 
pericoli ,  e  per  mostrarle  la  verità  reUgiosa  » 
morale  ,  politica  ;  noi  non  contraddiremo  a 
questa  interpretazione ,  purché  la  si  accoppii 
alla  prima.  Dante  amava  le  allegorie  non  pur 
semplici  ma  doppie  e  triplici;  e  lo  dice  nel 
Convito  ,  e  nella  lettera  a  Cane  le  chiamò 
polisensi. 

38.  Onesto.  Leggiadro.  Yirg.,  di  Bacco  :  oe 
honestum.  La  bellezza  e  purità  dell'  ingegno 
di  Virgilio  è  posta  da  Dante  ,  quasi  grado 
dalla  scienza  temporale  all'eterna.  £  Virgilio 
è  invero  il  poeta  de'  pii.  —  Uoito.  In  senso 
simile  disse  di  Beatrice  :  Ond'è  laudato  dà 
primo  la  vide. 

39.  YoLSB.  Per  nascondere  il  turbamento. 
0  forse,  al  cielo. 

41.  Franchezza.  Novellino,  VII:  I  regni 
non  si  tengono  per  parole  ,  ma  per  prodezza 
e  per  franchezza.  Voleva  forza  d'animo  libero. 

42.  Tre.  Tre  le  Aere  che  assalgono  Dante, 
tre  le  donne  che  ne  prendono  cura.  Le  fiere 
son  la  lussuria  ,  la  superbia  ,  l'  avarizia  ;  le 
donne,  L* umile  ed  alta  più  che  creatura,  la 
vergine  Lucia,  e  quella  Beatrice  della  quale 
nel  XXXI  del  Paradiso  è  lodata  la  magnifi- 
cenza. 

43.  Quale  i.  Sconcordanza  apparente ,  co- 
me In  Yirgil.  Quale  sopor. 

44.  Corse.  In  senso  opposto.  Yirg.  :  Tcu- 
cris  per  dura  cueurrit  Ossa  tremar. 
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SI  al  venir ,  eoo  le  parole  tae , 
Ch'  i*  flon  tornato  nel  primo  proposto. 
hi  Or  va ,  che  un  sol  volere  è  d'amendue. 

47.  DvcA.  Daea  a  goida ,  maestro  ad  inse- 
goamento ,  signore  a  comando.  Virgilio  co- 
me poeta  religioso  e  filosofo  ,  come  descrìttor 
«leiriDfemo,  come  cantore  della  romana  mo- 


narchia ,  come  amato  da  Dante  »  è  da  lui  [isdef. 


Tu  duca,  tu  signore ,  e  tu  ma 

Cosi  gli  dissi:  e,  poiché  mos* 

hS    Entrai  per  k)  cammino  alto  e  i 

scelto  a  guida. 

48.  Alto.  Difficile ,  non  erto ,  coi 
allo  patio.  Or.  (  Met. ,  IX  )  :  JEH 
vii  funuta  miòi/a  taxo  ;  Ihtcit  ad  i 


CANTO    III. 
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ARGOMENTO. 

Entrano  per  la  porta  infernale  :  trovano  mute  agli  Angeli  che  furono  né  ribeUi 
a  IHo  con  Lucifero  né  fedeli,  le  anime  di  coloro  che  vieeero  senza  fama  e  senza 
itifmia  ,  t  dappoco.  CHungono  alle  rive  i  Acheronte  aove  le  anime  paesano  ,  da 
Canmte  tragittate,  a'euppHxu.  Trema  la  terra:  balena  una  luccj  il  P.  cade. 

Canto  originale  fìrt  le  tante  imitazioni  del  poeta  latino.  Qoel  che  Virgilio  stende  in 
00  nggto  di  splendida  poesia ,  Dante  lo  raccoglie  in  nn  lampo.  I  mediocri  imiuiori  an- 
nacquano, appannano. 

Notabili  spezialmente  le  terzine  1,  7,  e,  10,  16,  17,  19,  22,  23,  28,  33,  34,  35, 
37,38,  39,  40,  42,  45. 

1  Per  me  si  va  nella  città  dolente^ 
Per  me  si  va  neW  eterno  dolore , 
Per  me  si  va  tra  la  perduta  gente. 

2  Gitistizia  mosse  7  mio  alto  fattore. 
Fecemi  la  divina  Potestate , 

La  somma  Sapienza  y  e  H  primo  Amore. 

3  Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create  , 
Se  non  eteme:  ed  io  eterno  duro. 
Lasciate  ogni  speranza  y  voi  cK  entrate. 


i  Queste  parole  di  colore  oscuro 
Vid'  io  scrìtte  al  sommo  d' una  porta; 
Perch'io:  maestro,  il  senso  lor  m'è  duro. 

5  Ed  egli  a  me ,  come  persona  accorta: 

1  FscEMi.  F.  Conv. ,  XI,  6.  —  Amore.  La 
peaa  é  amore ,  se  giosta. 

3.  Etbr!<?b.  Gli  Angeli ,  spiega  il  Boccae* 
rio ,  pe* quali  fa  fatto  in  prima  l' inferno  : 
eterni ,  non  mortali  come  1*  nomo. — Eterno. 
Avverbio.  Armannino:  «temo  qui  rimantfono, 
—  Lasciate.  Stat.  :  Tartareue  limen  petit  ir- 
rmméobiU  portae.  VirgiI  :  Patet  atrijanua  di- 
tis  :  eed  revocare  gradum  tuperaeque  evadere 
ad  aura» ,  ec. 

4.  Duro.  Difficile.  Conv.  :  Etto  commento 


Qui  si  convien  lasciare  ogni  sospetto; 
Ogni  viltà  convien  che  qui  sia  morta. 
G    Noi  sem  venuti  al  luogo  ov'i't*ho  detto 
Che  tu  vedrai  le  genti  dolorose , 

Ita  . .  •  un  foco  duro, 

5.  Morta.  Yirgil.  :  Nune  animit  oput»  Àe- 
nea ,  mine  pectore  firmo.  Dice  ad  Enea  la  Si- 
billa. 

6.  Dolorose.  Y.  S.  P.  :  Non  muoia  coti  dv- 
loroto,  —  Ben.  Aristot.  (  III  de  An.  )  :  Bonus 
intellectu»  ett  ultitna  heatitudo.  Convivio  : 
Il  vero  è  U  bene  deU*  intelletto.  Or  Dio  è  il 
sommo  vero.  L*  Eulero  disse  :  laeognixione  del 
vero  fondamento  alta  Cognizione  del  bene. 
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6h'  hanno  perduto  1  ben  dello *ntelletto. 

7  E  poichò  la  soa  mano  alla  mia  pose 
Con  lieto  volto  ,  ond*  io  mi  confortai, 
Mi  mise  dentro  alle  segrete  cose. 

8  Quivi  sospiri ,  pianti ,  e  aiti  guai 
Risonavan  per  V  aer  senza  stelle  ; 
Perch*  io  al  cominciar  ne  lagrimai. 

d  Diverse  lingue  »  orribili  favelle  » 
Parole  di  dolore  ,  accenti  d' ira  , 
Voci  alte  e  fioche,  e  suon  di  man  con  elle, 

10  Facevano  un  tumulto,  il  qual  s'aggira 
Sempre  'n  queir  aria  senza  tempo  tinta, 
Come  la  rena  quandoi  turbo  sjnra. 

11  E  io  eh*  avea  d*error  la  testa  cinta  » 
Dissi:  maestro,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
E  che  gent*  è  che  par  nel  duol  si  vinta? 

12  Ed  egli  a  me:  questo  misero  modo 
Tengon  1*  anime  triste  di  colorò, 

Che  visser  senza  infamia  e  senza  lodo. 

13  Mischiate  sono  a  quel  cattivo  coro 
Degli  angeli,  che  non  furon  ribelli 


7.  Cose.  Virgil.  :  Rei  aUa  terra  ee  eaUgin§ 
menai. 

8.  Qurri.  Virgil.  :  JERno  exaudiri  gemitui  et 
ioeva  ionan  Vethera,  —'Stille.  VirgU.  :  St- 
ile iiden  noeta ,  Sine  iole  domoi. 

9.  Favelle.  Proonnzie ,  che  la  disperazio- 
ne rendeva  più  aspre.  -^  Accenti.  L'  nomo 
irato  saol  accentaare  più  forte.  Distingue  la 
liogaa ,  il  discorso  ,  V  accento  ,  la  voce. 

10.  Tinta.  Inf.,  VII  :  Aequa  tinta,  torbi- 
da ,  baia.  —  Spira.  Virgil.  :  Terrai  turbine 
perflant,  Lacan.  :  Imbriferam  contorto  -jnUve- 
re  nubem  In  fUxum  viotentui  agit. 

11.  Che  e*.  Virgil.  :  Quae  iceUrum  faciei? 
O  virgo  ,  effàre  :  quibuive  Urgentur  poenii  ? 
Qui  ii  tantui  plangor  ad  auraif  —  Vinta. 
Virgil.  :  Evieta  dolore. 

12.  Senza.  L'  Ottimo  :  Diee  «.  Agoitino  : 
non  baita  (uteneni  dal  male ,  ie  non  ii  fa 
bene,  —  Lodo.  Vale  ,  non  gloria  ,  ma  osni 
menoma  lode.  Virg.  chiama  iUaudato  Basiride. 

13.  Angeli.  Questa  degli  Angeli  ondeg- 
i^anti  tra  Lucifero  e  Dio  è  sentenza  non  ca- 
nonica di  Clemente  Alessandrino  (Str.  VII): 
AUquoi  ex  Angelii  propter  ioeordiam  humi 
eoe  lapsoi  ,  qìiod  nondum  perfeete  ex  iUa  in 
Mtramque  partem  proclivUate ,  in  iimpUeem 
ilium  atque  unum  expedOuent  iehabitum. 

14.  Propondo.  Virgil.  :  Maneeque  profun- 
di.  -^  Alcuna.  Si  glorierebbero  del  Teder  pa* 
raggiati  a  sé  nella  pena  spiriti  menrei  di  lo- 
ro :  più  ,  si  glorierebbero  d' essere  staM  men  | 


Né  fur  fedeli  a  Dio,  ma  per  se  foro. 

14  Cacciarli  i  eie!  per  non  esser  men  belli  ; 
Né  lo  profondo  inferno  gli  riceve, 

Ch*  alcuna  gloria  i  rei  avrebber  duelli. 

15  Ed  io:  maestro,  che  è  tanto  greve 
A  lor,  che  lamentar  gli  fa  si  forte? 
Rispose:  dicerolti  molto  breve. 

16  Questi  non  hanno  speranza  di  morte, 
E  la  lor  cieca  vita  è  tanto  bassa 

Che  'nvidiosi  son  d*ogni  altra  sorte. 

17  Fama  di  loro  il  mondo  esser  non  lassa: 
Misericordia  e  giustizia  gli  sdegna. 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa  • 

18  Ed  io  che  tiguardal,  vidi  una  insegna 
Che  girando  correva  tanto  ratta 

Che  d*  ogni  posa  mi  pareva  indegna* 

19  E  dietro  le  venia  si  lunga  tratta 

Di  gente,  eh*  io  non  avrei  mai  creduto 
Che  morte  tanta  n'avesse  disfatta. 

20  Poscia  ch*io  v*ebbi  alcun  riconosciuto. 
Guardai,  e  vidi  V  ombra  di  colui 


rei  di  loro  :  più ,  si  glorierebbero  d' essere 
stati  men  vili.  Meuna  qui  non  vale  nttifia. 
Volere  che  gli  Angeli  tiepidi  non  fossero  messi 
in  Inferno  per  rispettare  1*  orgoglio  degU  an- 
geli ribelli ,  è  un  credere  Dio  molto  cerimo- 
nioso con  Lucifero  e  i  sooi compagni.  Se  que- 
sto fosse  ,  e'  poteva  non  li  cacciare  all'  Infer- 
no. Ma  dire  che  gli  angeU  moni  non  sono  in 
Inferno  ,  acciocché  i  rei  non  abbiano  a  glo- 
riarsi della  loro  iniquità,  è  idea  più  vera  e 
più  conforme  alla  religione  di  Dante. 

16.  GiftCA.  In  senso  simile  Caeeae  fora, 
eaeea  arma.  Virgil. 

18.  Indegna.  Per  indegnata  ;  e  in  Toscana 
si  dice  continoYo  :  eereo,  igomento ,  per  cer- 
eato ,  igomentato.  Ovid.  :  Corda  indignantia 
paeem. 

19.  Tratta.  Virg.  :  Longum  agmen.  — Di- 
sfatta. Inf.,  VI:  Tu  fosti,  prima  eh* io  di- 
i fatto,  fatto.  Cioè  nato ,  prima  eh*  io  morto. 

20.  Alcun.  Tocco  contro  gli  uomini  del  suo 
tempo.  —  Colui.  Celestino  V.  che  nel  1294 
in  dicembre  rinunziò ,  dopo  cinque  mesi  e  ot- 
to giorni  al  papato ,  e  gli  successe  Bonifazio, 
1'  amico  dei  Guelfi  (Inf.,  XXVIl) ,  da  cui  tuui 
i  mali  di  Dante.  Questo  é  il  gran  rifiuto,  il  rifiuto 
di  quello  che  il  P.  chiamò  nel  Purg.,  XIX,  gran 
manto  ;  di  che  V  Ottimo  dice  :  donde  la  ehie- 
ia  di  Dio  ,  6  *(  mondo  incorna  in  grandi  pg- 
ricoli.  Cosi  spiegano  Benvenuto ,  e  altri  anti- 
chi. Il  Caro ,  in  una  lettera ,  nomina  fra  i  de- 
gni amici  della  solitudine  Celestino.  Egli  ac- 
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Che  feee  per  Tiltate  S  gran  rifiato. 
!1    iDcootaoeDte  intesi  e  certo  fui, 
Che  qaest'  era  la  setta  dei  cattivi, 
k  INo  spiacenti  ed  a'  nemici  sui. 
^  QaesU  scianrati  che  mai  non  fur  vivi, 
Erano  ignudi»  e  stimolati  molto 
Da  mosconi  e  da  vespe,  ch'eran  ivi. 
23  EUe  rigavan  lor  di  sangue  il  volto, 
Che  »  mischiato  di  lagrime ,  a'  lor  piedi 
}      Da  fastidiosi  vermi  era  ricolto. 
\    tt  E  poi  eh'  a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
'      Vidi  gente  alla  riva  d*un  gran  fiume; 
Perch'  i'  dissi:  maestro,  or  mi  conc^ 

25  Chic  sappia qualisoDo,equal  costume 
Le  fa  parer  di  trapassar  si  pronte , 
Com*  io  discemo  per  lo  fioco  lume. 

26  Ed  aliarne:  le  cose  ti  fien  conte 
Quando  noi  fermerem  li  nostri  passi 
Sa  la  trista  riviera  d'Acheronte. 

27  ADor,  con  gli  occhi  vergognosi  e  bassi, 

tettò  con  terrore  11  papato  :  era  dunque  umil- 
^  li  sua ,  non  viltà.  Fu  nel  1313  canoDÌzza- 
to  da  Clemente  :  ma  pante  allora  aveva  già 
scritto,  se  non  pubblicato,  rioferno. 

21.  Ihcontanintb.  Quanto  veleno  in  quel- 
^tHMAfananle  e  in  quel  certo  1 1  vili  dispiac- 
ciòio  a  lotte  le  parti.  Armannino  :  L*  anime 
^  9Mylì  perduti ,  che  né  h$ne  né  male  fece- 
^  ad  wwndo,  ma  come  eattivi  menano  lor 
Vito  ietk%a  frutto.  —  Cattivi.  Vili  perchè  la 
^itù  (eaptivitoi)  tali  rende  i  più  jlegli  no- 
oiinL  Boecaccio:  H  fante  di  Rinaldo,  veggen- 
dolo  oisaUre,  come  eattivo  ^  niuna  eota  al 
Hio  amto  itdMerò, 

fi.  Vm.  Sap.  (V,  13)  :  Nati  continuo  de- 
timmue  essCf  et  virtutis  quidem  nuUum  ii- 
pmm ,  voUiimue  oetendere.  Nel  Convivio,  par- 
lando del  nobile  indegno  :  Dico  quetto  viUiti- 
no  eaiera  morto ,  parendo  vivo.  Perchè  vivere 
mlf  uomo  è  ragione  utare,  Sallustio  :  Horum 
etto ,  wemtque  par  est. — Mosconi.  Sap.  (XVI, 
9)  :  tUù»  loe%^tarum  et  mutcarum  oedderunt 
manus  :  quia  digni  erant  ah  hujuimodi  ex- 
Urmmati*  Eccl.  (XLni,9):  Sunt  quorum  non 
ni  wwnunia:  perierunt  quoti  quinonfuerint. 
Ei  nati  eunt  quasi  non  nati. 

S3.  Emavan.  Virgil.  :  Bigat  arma  cruore. 
—  TBun«  La  lor  pigrizia  stimolata  da  inset- 
ti ;  la  viltà  simboleggiata  ne*  vermini.  Dante 
nemico  de*  mezzi-uomini ,  caccia  in  Inferno  co- 
storo per  indicar  con  Solone,  che  in  certi  mo- 
menti è  forza  anco  all'nom  paci6co  farsi  di 
parte.  E  Dante  mal  suo  grado  si  fece. 
24.  GuiTft.  VirgiL  :  fftinc  omnii  turba  ad 


Temendo  no  1  mio  dir  gli  fusse  grave, 
Insino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 

28  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 
Un  vecchio  bianco  per  anUcopelo , 
Gridando  :  guai  a  voi  anime  pravel 

29  Non  isperate  mai  veder  lo  cieb. 
r  vegoo  per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne,  in  caldo»e*n  gelo. 

30  E  tu  che  se'  costi ,  anima  viva, 
Partiti  da  cotesti  che  son  morti. 

Ma  poi  eh'  e'  vide  eh'  i'  non  mi  partiva, 

31  Disse  :  per  altre  vie,  per  altri  porti. 
Verrai  a  piaggia,  non  qai,  per  passare. 
Più  lieve  legno  convien  che  ti  porti. 

32  E 1  duca  a  lui:  Garon,non  ti  crocciare. 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  poote 

CIÒ  che  si  vuole:  e  più  non  <Umandare. 

33  Quinci  fur  quote  le  lanose  gote 
Al  nocchier  della  livida  palude 
Che'ntorno  agli  occhiaveadifiarome  ruote 

ripat  effusa  ruehat:  Matree  atque  mri...Quive 
viri  tanto  eomplérint  agmine  ripeu. 

25.  Quali.  Virgil.:  Aeneas ,  miratui enim, 
motusque  tumuUu ,  IHc  ^  ait ,  o  Virgo,  quid 
vult  concursus  ad  amnemì  Quidvepetunt  ani- 
maeJ 

26.  Tristìi.  Virgil.:  Alita  tfiamaiOìi.  Ache- 
ronte in  greco  vale  il  contrario  di  salate ,  di 
gioia. 

2S.  Vecchio,  Virgil.  :  Pórtitor  hot  hcrren- 
dus  aquas  et  flumina  servai  Terribili  ignoto- 
re  Charon^  cui  plurima  mento  Canities  in' 
eulta  jacet  ; . .  Jam  senior ,  sed  crudadeovi^ 
ridisque  senectus. 

29.  In  CALOO  E  'N  GELO.  I  doc  sopplizii  do- 
minanti dell'inferno  di  Dante. 

30.  Viva.  Virgil.  :  Navita  quos  jam  inde 
ut  Stygia  prospexit  ab  ur^da  Psr  tacitum  ne- 
mus  ire ,  pedemque  adveriere  ripae,  Siepriar 
aggreditur  dictis  atque  increpat  ultro . . .  I/m* 
brarum  hic  locus  est ,  somni  noctisque  lopo- 
rae  :  Corpora  viva  nefas  stygia  veetare  cari- 
na. Ottimo:  £*  schifo  di  passare  uomini  vivi 
per  la  rimembranza  di  quello  che  fece  a*  de- 
monii  Ercole  e  Teseo. 

31.  Porti.  Cosi  si  chiamanel  Veneto  il  na- 
vicello da  passare  i  fiumi.  —  Lieve.  Le  ani- 
me buone  vanno  su  un  vasello  snelletto  e  leg- 
gere alla  piaggia  del  monte  del  Purgatorio , 
(  Purg.  Il  ). 

32.  Caron.  Carone  usa  sempre  Armànaine. 
>—  Crucciare.  In  Virg.  la  Sibilla  a  Caronte  : 
absitte  moveri.  —  Vuole.  Sap.  (XII,  18): 
Subut  libi  ,  quwn  volueris ,  posse. 
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3^    Ha  queiranime,  ch'eran  lasse  e  nude. 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti 
Batto  che  'nteser  le  parole  crude. 

35  Bestemmiavano  Iddio,  e  lor  parenti. 
L'umana  spezie;illuogo,ilteropo,el  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

36  Poi  si  rìtrasser  tutte  quante  insieme. 
Forte  piangendo,  alla  riva  malvagia 
Qì'attende  ciascun  uom  cheDio  non  teme. 

37  Cavon  dimonio,  con  occhi  di  bragia. 
Loro  accennando,  tutte  le  raccoglie: 
Batte  col  remo  qualunque  a'  ad^^. 

38  Come  d'autunno  si  levanfe  foglie, 
L'una  appresso  deff  alln  tafiu  dieicmo 
Bende  alla  terra  tutte  le  sue  spo^e  ; 

30    Similemente  il  mal  seme  tf  Adamo 
Gittansi  di  quel  lito  ad  una  ad  una. 
Per  cerna,  come  augel  per  suo  richiamo. 

M)    CoAseavanDO  su  per  ronda  bruna: 


33.  QuRs.  Yifg.  9  VI  :  Balnda  ara  ipné-^ 
, . .  1^miia  99  tra  tum  corda  ruiémU. 
Proprio  defvaeeiii  »  quando  sono  inquieti ,  é 
agitare  le  gote.  Mad.  Perticali.  —  Làiross. 
Yrase  dell'  ApocaUase.  >— LivmA.  Yirg.  :  F(ei- 
éa  lieM^  ^  Ruoti.  Tirgil.  :  atomi  hmtma 


35.  Smr.  Beg. ,  l:lfédtieaM 
Bestemmiavano  la  lor  prossima  e  la  lontana 
geoeraiione,  e  1'  «nana  oatora.  Is.  (  XIV  , 
22):  Btrdam  Babfuìomi  nomei»  ef  ^ermm  el 
pro^tiHMti^ 

36.  RiTBASsam.  Bnm  vennte  sparte  :  nota 
il  Boecaeeio-  —  ATma».  Simile  alToraziano; 
Skraqme  fata  Quae  wummt  ctdpoM  ttiammàb 
orco, 

37.  DiifONio.  Yirg.  Io  chiama  Dio  :  per  Dan- 
te ,  questo  come  totti  gli  altri  enti  mitologi- 
ci ,  non  è  che  ano  spirito  dialioUeo.  —  Rac- 
cottLn.  Yirg.  :  Iknnta  sed  trtifii  mmc  ko$ 
mmc  oeetpiC  ittm:  Ait  aliù$  Umgc  MÒaiodof 
orvaf  orana . . .  Aida  aHa$  amma$  qwMC  fcr 
fuga  Umqa  sadekml ,  Deturhot,  — S^  adagia. 
Indngia.  L'osa  l'Ar.  (  XIV  ,  116  ). 

SS.  lUmaB.  eie.  (Leg. ,  II ,  37  ):  BMà- 


E  avanti  che  sien  di  là  discese. 
Anche  di  qoa nuova  schiera  s' aduna. 

&1    F^^iool  mio,  dsse  il  maestro  cortese, 
Quelli  che  muoion  nell'  ira  di  Dio, 
Tutti  convegBon  qui  d' ogni  paese. 

Vi    £  pronti  sono  al  trapassar  dei  rio. 
Che  la  divim  giostixia  gli  sprona 
Si  che  la  team  si  volge  in  disio. 

kà    Quinci  non  passa  mai  anima  buona: 
E  però  se  Caron  di  te  si  lagna; 
Ben  pum  saper  ornai  che  '1  suo  dir  suona 

kk    FiniloqQestD,  la  buia  campagna 
Tremò  si  forte  che  dello  spavento 
La  uiente  di  sudore  ancor  mi  bagna. 

i5    La  terra  lagrimosa  diede  vento. 
Che  balenò  una  luce  vermi^iat 
La  qnal  im  vinse  ciascun  sentimento; 

k&    E  caddi  come  ruom  cui  sonno  piglia. 


tur  tcrroB  eorpm$ ,  ec.  Yirg.  :  Quam  wmUa 
m  tSboit  OMtwmni  frigorc  primo  Lapta  caémnt 
fbiia, 

39.  S«n.  Isaias  ,  I  »  4.*  Foe .  . .  ptpmto 
grani  tmùjptUatB ,  mmim  neqtum^  —  Assxl. 
Yirg.  :  Ad  turram  fwrgitc  ah  alto  Qamm  mul- 
tao  gtomoramimr  ava ,  ubi  fiigidm  mmut 
Trantpontum  fmgat  et  farrtt  wmitiUil  ajprkù. 

41.  CoHVBoifON.  Ov. ,  Met.  :  Umknmqm§  n- 
centai  D&tem^dmu  HUo  timuìaeraqm  fimeta  se- 
puUrù.  Utque  firctam  é€  tota  fiwmima  ferra . 
Sh  onrnu  ommoa  loeiit  aeeipit  itta ,  Mae  vili 
Exigum  popuh  aH.  Si  rammenti  il  verso  . . . 
mfcmo  U  riceve. 

43.  BÙON^.   Virgil.  : 
foftim  niiiilefv  timom, 

44.  MsifTB.  Inf.  (  XI 
to  mi  fa  mutar  freddo, 

46.  TiaaA.  Cic.  :  Ptaeet  stoiett  eoe  arnhcH- 
tue  terrae  fiit  ^frigidi  eùu,  qumm  fkterm  cct- 
perimt ,  oafitot  ette.  —  Laobikosa.  Yirg.  del- 
l' Infeiiio  :  tagetìtee  eampi.  Orazio.*  MHSmm  ta- 
cfimoniat.  — Balenò.  Forse  qui  accenna  al 
ftelmme  eh*  esce  di  terra  già  noto  agii  Etm- 
schi ,  al  dira  di  Seneca. 


i  firn  eatto  teeit- 
3  )  :  Il  ftiifiiMfitar- 
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ARGOMENTO. 

Si  trùta  nel  primo  cerchio ,  portatovi  da  una  forza  superna.  Quivi  è  la  pena 
ài  non  battezzati  :  òamòtnt  e  aduUi.  Entro  a  un  ricinto  di  lume  dimorano  %  eavii 
chi  non  credettero  in  Cristo.  L  inferno  dantesco  è  un  cono  rovesciato  ,  diviso  in 
fme  ripiani  circolari  ^  come  %  gradi  negli  antichi  anfiteatri.  Nel  primo  eh*  è  il 
Umbo ,  fyon  è  la  pena  del  senso  ,  ma  sola  del  danno.  TeUuni  bruttati  di  vizii 
Dante  non  li  considera  se  non  come  simboli  j  bene  avverte  il  Boccaccio. 

Belle  le  Urzine  2,  4 ,  10,  18,  20,  22,  23,  28;  U  35  aUa  43;  la  50. 


i  Rappemi  Talto  sonno  nella  testa 
Un  ^reve  tuono,  si  ch'io  mi  riscossi 
Come  persona  che  per  forza  è  desta. 

ì  E  rocchio  riposato  intorno  mossi, 
Dritto  levato,  e  fiso  riguardai , 
Per  conoscer  lo  loco  dov'  io  fossi. 

3  Vero  è  che  'n  su  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa 
Che  tuono  accoglie  d' infiniti  guai. 

i  Oscura  ,  profonda  era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  a  fondo , 
Tnoo  vi  discemea  veruna  cosa. 

5  Or  discendiam  quaggiù  nel  cieco  mondo, 
Incominciò  1  poeta  tutto  smorto. 

r  sarò  primo ,  e  tu  sarai  secondo. 

6  Ed  io  che  del  color  mi  fui  accorto, 
Dissi  :  come  verrò,  se  tu  paventi 

Che  suolialmio  dubbiare  esser  conforto? 

1.  ToOMOé  Forse  il  titono . . .  d'infiniti  giutif 
del  V.  9. 

3.  Pboda.  La  falle  è  tonda  ,  cinta  dal  fiu- 
flK,  e  Ta  sempre  dechinando. 

4.  Viso.  Vista.  Conv.  :  Non  ii  Uuciano  ve- 
ign  urna  fatica  del  viso, 

5.  Pamo.  Accenna  forse  alla  descrizione 
ddì' Inferno  fatta  già  da  Virg. 

7.  PnTA'.  Era  anch' egU  in  quest'angoscia; 
cosi  nel  IH  del  Purgatorio ,  pensandovi ,  ri- 
mone  turbato,  —  Senti.  Giudichi  esser  timo- 
re. I  Latini:  ita  sentio,  cosi  giudico.  Purg.: 
XXIX  .*  E  'l  doUe  iuon  per  canto  era  già 
tnteto. 

9,  Ma  che.  Magis  quam,  V  usa  nel  XXVllI 
delF  kif.  e  nel  Par.  Modo  e  proTenzale  e  ita- 
liano. Il  mais  francese ,  il  ma  nostro  ,  sono 
aceorciamenti  del  magis.  Sali  astio  ed  altri 
osano  magis  in  senso  di  ma.  Ottimo  :iVòn  v'é 


7  Ed  egli  a  me:  Tangescia  delle  genti 
Che  son  qua  giù,  nel  viso  mi  dipigne 
Quella  pietà  che  tu  per  tema  senti. 

8  Andiam ,  che  la  via  lunga  ne  sospigne. 
Cosi  si  mise,  e  cosi  mi  fé  *ntrare 

Nel  primo  cerchio  che  1'  abisso  cigno. 

9  Quivi ,  secondo  che  per  ascoltare , 
Non  avoa  pianto ,  ma  che  di  sospiri , 
Che  Taura  eterna  facevan  tremare. 

10  E  ciò  awenia  di  duol  senza  martiri , 
Ch*avean  leturbe,  ch'eranmolteegrandi, 
E  d'infanti ,  e  di  femmine,  e  di  viri. 

11  Lo  buon  maestroame:  tu  non  dimandi 
Che  spiriti  son  questi  che  tu  vedi  ? 

Or  vo' che  sappi  innanzi  che  più  andi,  (di, 

12  Ch'ei  non  pacare:  e,  s'egli  hannomerce- 
Non  basta,  perebbe' non  ebber  battesmo, 
Ch'  è  porta  delia  fede  che  tu  credi. 

pianti ,  però  che  *l  pianto  procede  da  pena  e 
da  tormento;  ma  sospiri  che  seguono  a  disio, 

10.  DuoL.  Dello  spirito.  —  Grandi.  Molte 
schiere ,  e  ciascuna  era  grande.  —  Infanti. 
Virg.  :  Matres  atque  viri  , , ,  pueri  innuptae- 
que  puellae.  Altrove  :  Continuo  audUae  vo- 
ces ,  vagitus  et  ingons  ,  Infantumque  animao 
fUntes  in  limine  primo;  Quos  duUsis  vitae  ex- 
sortes  et  ab  ubere  raptos  AbstuUt  cara  dies  et 
funere  mersit  acerbo. 

11.  Dimandi.  Non  rispose  alla  domanda  fatta 
da  Dante  nell'  altro  canto.  Qui  per  ricompen- 
samelo il  buon  doca  gli  spiega  la  cosa  dà 
sé.  —  Vedi.  Virg. ,  VI  ;  Haec  omnis  guam 
cernii ,  inope  irUiumataque  turba  est.  —  Andi. 
É  in  autori  del  sec.  XIV  e  del  XV. 

12.  Mercedi.  Meriti.  Par.  (XXXII ,  25).  — 
Porta.  Janua  sacrameruorum  è  detto  ii  bat- 
tesimo. 

13 
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13    E ,  86  furon  dioanzi  al  CristiaDesmo , 

Non  adorar  debitamente  Dio  ; 

E  di  qaesti  cotai  son  io  medesmo. 
\k    Per  tai  difetti ,  non  per  altro  rio, 

Semo  perduti;  e  sol  di  tanto  oflesi. 

Che  senza  speme  Tivemo  in  disio. 

15  Granduolmipresealcorquandolo'ntesi, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi, che 'n  quel  limbo  eran  sospesi. 

16  Dimmi,  maestro  mio,  dimmi,  signore, 
Comincia*  io  per  volere  esser  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogm'  errore: 

17  iJscinne  mai  alcuno,  o  per  suo  morto 
O  per  altrui ,  che  poi  fosse  beato? 

E  quei  che  'intese  1  mio  parlar  coverto, 

18  Rispose:  fera  nuovo  in  questo  stato. 
Quando  ci  vidi  venire  un  possente 
Con  segno  di  vittoria  incoronato. 

19  Trasseci  l'ombra  del  primo  parente  , 
D*  Abel  suo  figlio;  e  quella  di  Noè; 

Di  Moisò  legista  e  ubbidiente; 

20  Abraam  patriarca  ,  e  David  re; 
Israel  con  suo  padre  e  co*suoi  nati, 
E  con  Rachele  per  cui  tanto  fé; 


13.  Dbbitambmti.  S.  Thom.  (  som.  22  , 
90  ,  92  ,  art.  2  )  :  MuUas  tutu  tup$ntitionis 
»peeie$,  ut  indebijtui  veri  Dei  euUut, — Io.  Morì    fio 
molti  anni  innanzi  la  predicazion  del  Vangelo,      ali 

14.  Rio.  Reità.  Parg.  (  VII ,  3  ).  di 

15.  Ddol.  Per  intendere  questo  passo  si  fic 
legga  il  seg.  De  Monareh.  :  Nemo ,  quaniuwi-  de 
ctim^fiif  moraUbut  et  inielUetualilmi  virtuiihui 
perfeetut,  ab$qu9  pd$  talvari  pote$t.  Hoc  ra- 
tio hwmana  per  se  juttum  intueri  non  poteet: 
fide  autem  adjuta,  potest.  In  Virg. ,  Enea 
compiange  la  sorte  de*  sospesi  insepolti  :  Mul- 
ta puiam,  eortemque  animo  miteratue  ini- 
quam. 

16.  SiGxoii.  La  compassione  dello  stato  di 
Virg.  sentila  da  Dante,  rende  ragione  di  questo 
doppio  titolo ,  ch*è  nna  lode  delicata  e  pietosa. 

18.  Nuovo.  Venuto  nel  Limbo  da  meno  di 
cinquant'  anni.  Reeent  usa  in  questo  senso 
Virg.  —  FossKNTB.  S.  Agost. ,  Serro,  della 
Pass.  :  Criito ,  quando  andò  allo  Inferno,  di- 
eeeee,  spezzò  le  porte  e  U  serrami  di  queU», 
e  sciolte  tutti  li  giusti, 

19.  Parenti.  L'  Inno  della  Chiesa  :  pareva 
tis  protopUuti,  —  Ubbidibntb.  Da  quando  Id-  lei. 
dìo  mandò  lui  scilinguato  ai  re  d* Egitto;  e  pai 
sempre  poi.  to 

20.  Fb.  V^ir.tD'avernongVincretee Sette    Da 
e  setV  anni  per  Rachel  servito*  \  stu 
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^  Lo  buoQ  maestro  cominciò  a  diro  : 
Mira  colui  con  quella  spada  in  mano, 
Che  vien  dinanzi  a'  tre  sì  come  sire, 

90  Quegli  è  Omero,  poeta  sovrano; 
L*  adtro  ò  Orazio  satiro,  che  viene  ; 
Ovidio  è  '1  terzo,  e  l'ultimo  è  Lucano. 

31  Perocché  ciascun  meco  si  conviene 
Nel  nome  che  sonò  la  voce  sola , 
Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

32  Cosi  vidi  adunar  la  bella  scuola 
Di  quel  signor  dell*  altissimo  canto, 
Che  sovra  gli  altri  com' aquila  vola. 

33  I>ach*ebberragionato*nsiemealquànto, 
Yolsersi  a  me  con  salutevol  cenno; 

E  '1  mio  maestro  sorrise  di  tanto. 
3i   E  più  d'onore  ancora  assai  mi  fenno, 
Ch'  ei  si  mi  fecer  della  loro  schiera  ; 
Si  eh'  f  fui  sesto  tra  cotanto  senno. 


wioUtmào  viiUare  invitai.  —  Ni  teista,  per- 
chè non  infelice  aflatlo  ;  noo  lieu ,  poiché  sen- 
a  speraBxa.  Inoltre  è  propria  della  sapienza 
qoesU  temperie  d*  affetti.  Dante  è  più  cortese 
l' poeti  non  cristiani  che  a'santi  non  ghibellini. 
29.  Sns.  In  antico  valeva  signore,  onde: 
SinlHol 

90.  Satiao.  Nel  Conv.  chiama  loftro  nohiH 
Gtovfliiale;  e  anco  i  Latin,  gaiyrus ,  scrino- 
n  di  satire.  —  Ovidio.  Lo  nomina  nella  V. 
Beqnema.  E  nella  Mon.  p.  44,45. —  Ulti- 
mo. Più  ampolloso ,  e  però  più  fiacco.  Lo  no- 
Bina  nella  V.  Eloquenza,  p.  262,  e  nella 
Monarehia ,  p.  37  ,  44,  46  ,  47,  50. 

Si.  CoHViBHB.  Bocc,  iX:  Jn  uno,  cioè, 
dba  t  lor  padri  odiavano ,  tanto  ti  conveniva- 
no.— Sola.  Una  sebben  fossero  quattro.  Mart. 
ìa  amph.  3  :  Vox  divena  sonati  populorum 
§ti  voJ?  fame»  una,  —  Bene.  Non  perchè  ooo- 
riDO  me,  ma  in  me  l'arte  loro.  Così  Dante 
sperava  essere  onorato  poeta  nella  sua  patria; 
e  eredeva  non  a  sé  ma  all'arte  debito  que- 
sta onore. 

tS.  Smhor.  Omero,  maestro  di  Virgilio, 
d'Ovidio,  di  Locano  ,  e  lodato  da  Orazio  ne' 
versi.  Am  gestae  regumque  ducumque  et  tri- 
tfift  Mio  Quo  terUn  postent  numero  monstra- 
vii  Homerus  ;  ciUti  da  Pietro  figlio  di  Dante. 
Altri  potrebbe  per  qu^t  it^/tior intendere  Virg. 
tùiHimmo  po9ta  :  ma  nel  Parg.,  XXll,  dice 
d'Omero;  Qu»l  Greco  Che  le  muse  lattar  pia 

eh'aUro  mai. 

33.  Salutevol.  Per  salutante ,  come  awe- 
naooh  per  avvenente ,  e  simili. 

35.  LmitKBA.  Rime  :  DagU  occhi  iuoi  git- 


35  Cosi  n'andammo  insino  alla  lamiera , 
Parlando  cose  che  '1  tacere  è  bello  , 
SI  com'era  il  parlar  colà  dov'era. 

36  Venimmo  al  pie  d'un  nobile  castello 
Sette  volte  cerchiato  d*alte  mura. 
Difeso  'ntorno  d*un  bel  fiumicello. 

37  Questo  passammo  come  terra  dura. 
Per  sette  porte  intrai  conquesti  savi: 
Giugnemmo  in  prato  di  fresca  verdura. 

38.    Genti  v'  eran  con  occhi  tardi  e  gravi, 
Di  grande  autorità  ne'  lor  sembianti  ; 
Parlavan  rado  con  voci  soavi. 

39  Traemmoci  cosi  dall'uà  de' canti 
In  luogo  aperto,  luminoso,  e  alto» 
Si  che  veder  si  potén  tutti  quanti* 

40  Colà  diritto  sopra  '1  verde  smaltOt 
Mi  Tur  mostrati  gli  spiriti  magni , 
Che  di  vederli  in  me  stesso  m'esdto. 


tava  una  iumtera ...  —  Taceeb.  Cose  trop- 
po onorevoli  a  Dante.  Parlando  co'  grandi , 
la  coscienza  della  grandezza  non  è  orgoglio; 
co'  piccoli  è  vanità. 

36.  Nobile.  L'osa  anche  Di^o. — Sette. 
Nelle  mura  altri  vede  le  sette  arti  liberali,  di: 
coi  Dante  nei  Conv..*  grammatica  ,  rettorica, 
dialettica ,  aritmetica  ,  musica  ,  geometria  , 
astronomia  ;  altri  le  tre  teologali  e  le  quattro 
virtù  cardinali  :  meglio  il  secondo  perchè  non 
soli  scienziati  sono  là  entro. 

37.  Passammo.  Il  castello  è  simbolo  del* 
l'umana  scienza  e  virtù  anco  a'  pagani  acces- 
sibile. Passano  franchi  il  fiumicello ,  perché 
quella  difesa  è  per  gl'ignoranti  e  pe'vili;  e  i 
buoni  ingegni  e  i  forti  animi  v'  han  l'adito 
sempre  aperto.  Pietro  interpreta  il  fiume  per 
r  affetto;  e  l'affetto  de' saggi  essendo  solido  e 
fermo,  e' giungono  sicuri  al  lor  fine,  e  se  ne 
fanno  non  impedimento  ma  via.  Il  Bocc.  ve- 
de nel  fiumicello  i  beni  terreni  che  il  saggio 
deve  spregiare  ;  belli ,  ma  fugaci  com'  acqua. 
—  Verodra.  Virg.:  Devenere  locoe  lactot  et 
amoena  vireta  Forlunatorum  nemorum. 

38.  Tardi.  Purg.  ,  VI:  E  nel  mover  dogli 
occhi  onetta  e  tarda,  E  nel  III  ;  La  fretta , 
Che  gravitate  ad  ogni  atto  ditmaga.  Perchè 
la  tardità  sola  potrebb'essere  stupidezza ,  pe- 
rò aggiunge  gravi,  e  nel  Purg.  onesta. 

39.  Alto.  Virg.  :  Et  tumulum  capU .  un- 
de  omnee  longo  ordine  possit  Advenot  Ugere 
et  venientum  ditcere  vuUue* 

40.  M' ESALTO.  Verso  citato  con  ammira- 
zione dal  Byron. 
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il  I  vidi  Elettra  eoo  mohi  compagni , 
ir  I  quai  conobbi  ed  Ettore,  ed  Enea: 
Co-are  armato  con  gli  occhi  grifagni. 

'ri     Vidi  Camniilla  ,  e  la  Pentesilea 
Dall'  allra  parte:  e  \idi  I  re  Latino» 
Ch»^  con  Lavina  sua  figlia  sedea. 

43  Vidi  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquioo; 
Lucrezia ,  lulia ,  Marzia  •  e  Coniigiia  : 
£  solo»  in  parte  ,  ^idi  1  Saladino. 


M.  Elsttma.  Virg.  ;  Dardanau ,  iUacoé 
j>rimu$  pater  uHnset  aitetor,  Ehaclra,  «1  Gra^i 
yerhibent ,  Atlantide  eretta.  —  Con rA65i.  Tro- 
iani discendeDU  di  lei ,  tra'  «full  Ettore  ed 
Enea  ,  l'imo  difeasare  di  Troia,  Taltro  porta- 
tor  dell'  impero  ia  lulia.  Però  da  Cesate  sal- 
ta ad  Enea.  Elettra  ,  moglie  di  Corito  re  d'I- 
talia ^  e  madre  di  Bardano  re  di  Troia  ^  è  ^ 
posta  forse  per  indicare  che  Enea  sol  Lazio, 
aveva  quasi  diritto  d'eredità,  come  dice  nel 
libro  De  Monarchia;  e  con  ciò  dava  un  di- 
ritto d'eredità  fino  a  Cesare,  discendente  di 
lalo.  Elettra  ebbe  tal  diritto  da  Gtote  ;  e  il 
P.  la  nomina  nel  detto  libro  con  Ettore.  — 
r.ESARE.  Virg.:  Naseetur  fuUra  DnjmnM$  ori- 
tene Caesar,  imperium  Oceano  famam  qui 
terminet  astrie.  Da  Troe  discendono  in  una  li- 
Bea  Erittofiio,  Laomedonte  ,  Priamo,  Ettore  ; 
ndl*  altra  Assaraco ,  Capi ,  Anchise ,  Enea  , 
lalo  ,  nltimo  Giolio  Cesare ,  non  d'altro  reo, 
dica  Dame  ,  che  di  non  aver  avuto  il  batte- 
simo. —  Armato.  Nella  Monarchia  :  Fer  duet- 
lum  HomanM  popuhu  aequisimt  imperium. 

—  GBIFA6KI.  Come  di  sparviero ,  o  coma  d^u- 
no  Sri  fono,  dice  l'Ottimo.  Svetonio  dipinge 
Cesare  eaattti  ocuUi.  Bocc.  :  Con  dira  occàt 
in  testa  che  parevano  «t'vn  faleon  «eUtf^rtno. 
Negli  occhi  d'  Enrico  VII  lodato  da  Dante , 
notano  gli  storici  nna  particolarità  non  dissi- 
mile. 

43.  Latino.  Dice  un  inedito  trecentista  : 
Quinto  re  d*  Italia,  dal  quale  noi  italiani  eiamo 
chiamati  Latini.  —  Cammilla.  Canuta  da  Virg. 

—  Pbntbsilka  alleata  a' Troiani  :  la  nomina 
nell'  £n.  ,  1.  1.  Trecentista  inedito  :  Viddela 
PentetUea ,  con  le  tue  care  donzelle,  tutta  af- 
focata tu  hattoflia.  —  Dall'  altra.  Come  av- 
versi dapprima  ai  Troiani;  e  come  l'altro  cep- 
po della  schiatta  romana.  —  Rr.  Epiteto  che 
gli  dà  sovente  Virgilio.  •*- Latina.  ?er  Lavi- 
nia, anco  in  prosa.  Cosi  Tarquino, 

43.  BnrTO.  Virgil.  :  Vis  et  Tarquinioi  rer 
ges  animamque  tuperìnm  Vltorie  Bruti.  — Lv- 
cnszu.  Di  lei  Ovidio  e  Livio,  letti  da  Dan- 
te. —  Julia.  Figlia  di  Cesare ,  moglie  a  Pom- 
peo. La  rammenta  Lacano  ^  1*  VII.  E  cosi 


Vt^    Pòi  che 'iioaliaì  OD  poco  più  le  ciglia  , 
Vidi  1  maestro  di  color  che  sanno. 
Seder  Ira  fitosoBca  lami^ia. 

'40    Tatti  rammiran,  tutti  ooor  gli  fauno. 
Quìtì  yid'k)  Socrate  e  Platone, 
Cbe^naanzi  agli  altri  più  pressogli  staimo. 

M    Democrito  che  1  mondo  a  caso  pone  ; 
Diogenés ,  Anassagora,  e  Tale, 
Empedocle ,  Eraclito ,  e  Zenone. 


Marzia  ,.  moglie  di  Catone  ,  della  qnale  ad  I 
del  Porg.  —  CoRNKLiA.  Moglie  di  Fioaipeo» 
raounentata  da  Lucano  ,  l.  Vili  :  non  la  ma- 
dre de'  Gracchi.  Comigiia  dicevasi  nel  treeeih 
to  anche  in  prosa.  Si  noti  la  simmetria:  ade- 
stra Elettra  ,  ceppo  della  discendenza  maschi- 
le degli  eroi  romani;  a  sinistra  Latino ,  ceppo 
della  discendenza  delle  romane  matroae.  E  Pano 
e  1*  altro  ebber  dominio  in  Italia ,  e  prepara- 
rono ai  lor  nepott  l'impero  di  Roma.  Questo 
a  un  dipresso  il  Rossetti.  —  Saladino.  SoI- 
dano  di  Babilonia  ,  lodato  anco  da'erbtiani 
per  la  sna  probità.  Solo,  perché  d'altra  fède, 
e  perché  solo  celebre  tra*  soldani.  NoTellÌM, 
XXV  :  Saladino  tu  eoldano ,  nobiUetiwuf  ti^o- 
re^  prode  e  largo .  • .  Ordinò  una  tregua  tra 
lui  t^crittiani;  dieee  di  voler  vedere  i  naetri 
modi  ,  e  ,  ee  li  piacteaero,  diverreibho  enetùt" 
no.  Dante  lo  nomina  nel  Conv.  come  libera- 
le ;  virtù  opposta  all'avarizia  tanto  da  Ili  de» 
testata.  Mori  nel  1290 ,  conquistata  Genna- 
lemme  al  dominio  francese;  e  saBtoal  regno, 
egli  ignoto  soldato.  Ottimo  :  Biecat  che  eeppo 
tutte  le  lingue.  Signoreggiò  correndo  gU  emné 
del  Signore  1150. 

44.  Sanno.  Nel  Conv.  :  coloro  che  eammo. 
Ad  Aristotile ,  dice  nel  Cout.  ,  che  la  natura 
più  aperse  li  suoi  secreti  (HI  ,  6). 

45.  Ammiran.  Virgil.  :  Jlfedtiim  pam  phh 
fiwMi  turba  JEhtne  hahet,  atque  humerie  eaetan- 
tem  tutpicit  altis.  In  tutte  le  opere  sue ,  ac- 
cenna sempre  ad  Aristotile.  Monarch. ,  p.  33, 
40,  41,  43,  43,  52,  55,  60,  66,  73,  74, 
75  ,  76 ,  79 ,  81. 

46.  Caso.  Pone  che  i  mondo  sorgesse  dal 
fortuito  accozzarsi  degli  atomi.  Dante  avrà 
attinto  questa  notizia  in  Seneca  o  in  Tullio. 
—  Diogenìs.  Lodato  da  Seneca.  —  Anassa- 
GORA.  Maestro  di  Pericle,  fiicondo,  dotto  in 
Qsica  ,  credente  allo  spirito.  — Talr.  Tdetn 
fondatore  della  scuola  Ionia.  Tale  si  dieeva 
anco  in  prosa  :  e  cosi  Empedoclés.  Ottimo  : 
Dopo  la  politica ,  fu  epeeulatore  di  naturai» 
pioto fia ,  e  trovatore  di  naturale  astronomia 
e  dell*  orsa  maggiore  ;  e  antidisse  le  oteura^ 
Mùmi  del  sole,  fuse  che  U  cnume  trono  tm- 
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\1  E  vidi  *1  buono  accoglitor  del  quale , 
Koscoride  dico  ;  e  vidi  Orfeo  : 
Tullio ,  e  Liao ,  e  Seneca  morale. 

i8  Euclide  geometra,  e  Tolommeo  ; 
Ippocrate»  Avicenna,  eGalieno  ; 
Averrois  che1  gran  commento  feo. 

49  Tnon  posso  ritrardi  tutti  appieno, 

mortali ,  e  attriìmì  anime  alle  cose  inanimate. 

PwMche'l  jtrineipio  di  tutte  le  cose  era  Va- 

tfu ,  e  disu  che  'i  mondo  avea  anima  ed  era 
fime  di  demonii  :  di  cui  faveUa  «.  Ag.  nel- 
fTIII  De  civ.  Dei.  Di  lui  Arìstot.»  Top.  e 
MlUb.  della  Generazione.  Di  Zenone,  Ciee- 
TiM  t  Seneca  ed  Aristotele  ;  d' Euclide ,  Boe- 
m'f  d'Eraclito  ,  Aristotele  ;  di  Democrito  , 
il  mdflDJmn  nella  Fisica  e  nel  libro  del- 
l'ADima. 

47.  BvoKO.  Valente.  Cosi  Virgilio  :  Bonue 
Mttlofi.---QuALB.  Raccoglitore  delle  qualità 
^  cote. Ouo/e  per  qualità  l'usa  nel  Paradiso, 
-^kno. Virgilio  anch'  egli  lo  colloca  negli  EU* 
à.-*  Xbllio.  Lo  nomina  nel  Convivio  più  vol- 
te ;  nella  Monarchia  ,  pag.  35  ,  38  ,  39 ,  45. 
48.  —  LiKO.  Il  poeta  sacro ,  nominato  da 
Viig.  come  figlio  d'Apollo  (EccK,  IV),  e  pò- 
Ha  eastore  negli  Elisi  (  Aen. ,  VI).  Altri  leg- 
gi Urto,  più  volte  citato  da  Dante  nella  Mon., 
e.  14,  37  ,  38  ,  46  ,  e  lof. ,  XXIX.  —  Mo- 
lAU.Per  distinguerlo  da  Seneca  tragico.  Cosi 
«lille  quel  Bruto  che  cacciò  Tarquino ,  per 
<liittogDerlo  daU' uccisore  di  Cesare  eh' è  in 
iocca  a  Lucifero,  Inf. ,  XXXIV.  Bocsaceio  .* 
Sfmta  morak ,  maeUro'  di  Iferwnt. 


Perocché  si  mi  cacciai  lungo  tema 
Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vien  meno, 

50  La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 
Per  altra  via  mi  mena  il  savio  duca, 
Fuor  della  queta  nell'aura  che  trema. 

51  £  vegno  in  parte  ove  non  è  che  luca. 


48.  Avicenna.  Arabo  del  sec.X.  Scrisse  di 
medicina  ,  di  metallurgia ,  di  chimica ,  di  fi- 
losoGa  razionale.  Lo  nomina  nel  Conv.  —  To- 
lommeo. Nel  Conv.  di  lai  più  volte.  —  Aver- 
rois. S'usava  anco  in  prosa.  Ottimo  :  Spuote 
molli  libri  d^  Aristotele,  Fu  di  nobilissimo  in- 
gegno ,  pili  eh*  uomo ,  ma  non  eonfeuò  Ori- 
sto,  —  Commento.  Ad  Aristotele.  Nel  Conv. 
lo  cita.  Fino  a  Zenone  ,  il  P.  numera  i  filo- 
sofi teoreUci  ;  da  Dioscoride  in  poi ,  i  sa  vii 
di  storia  naturale ,  d' eloquenza  e  di  medici- 
na. L' enumerazione  non  è  tanto  confusa  quan- 
to pare. 

49.  RiTRAR.  Narrando  dipingere.  Conv.  : 
Lucano  ;  quando  ritrae  come  Cesare ...  — 
Meno.  Con?.  :  La  fantasia  vieti  mmo  uùora 
aWinielletto. 

50.  Sbsta.  di  sei.  In  Arrfghetto  :  settisna 
compagnia  ,  compagnia  di  sette  dee.  —  Tri- 
MA.  Pia  sopra  :  Sospiri  Che  V  aura  etema  fa- 
cevan  tremare.  Dall'  un  lato  tremava  l' aria 
pe'  sospiri ,  dall'  altro  per  la  bufera  ,  di  coi 
nel  canto  seguente;  e  pel  molto  pianto. 

51.  Luca.  Non  è  cosa  che  dia  lume,  né  astro, 
ned  altro.IlTasso  ripete  quest'emistichio  (X^69). 
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CANTO      V- 


ARGOMENTO. 

Scendano  al  seecndo  cerchio:  trovano  Minont  giudice,  e  dietrUmlor  dMe  j»0ii« 
di  tutto  V  Inferno  :  che  qui  V  Inferno  comincia.  In  quetto  cerchio  i  Uueitd  con  wt 
turbinoso  tento  che^  li  mena  ,  e  minaccia  precipitarli  ne*  cerchi  di  iotto.  DanU  jm 
trova  Franceeea  da  Rimini ,  e  gente  la  storia  del  iuo  mitero  amore. 

La  bafen  è  cosa  da  maestro.  Della  Bairaiione  amorosa,  il  passo  più  profóndo  é  :  O  Ime. 
Quanti  dolci  penMT..  1 

Nou  le  tersine  4»  5,  10,  11,  il,  14,  15,  16,  18,  SI,  94,  »,  ti,  S8,  81;  li  » 
alla  41;  la  43  all'alUma. 


1  Così  discesi  del  cerchio  primato. 

Giù  nel  secondo ,  che  menlaogocinghia, 
E  tanto  più  dolor  che  pange  a  guaio. 

2  Stawi  Minós  orribilmente,  e  rin^iia. 
Esamina  le  colpe  nell'entrata; 
Giudica ,  e  manda  secondo  ch'avvinghia. 

3  Dico  che  quando  Tanima  malnata 
Li  vien  dinanzi,  tutta  si  confessa; 
£  quel  conoscitor  delle  peccata 

h    Vede  qual  luogo  d' inferno  è  da  essa  ; 

Cignesi  con  la  coda  tanto  volte 

Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa. 
5    Sempre  dinanzi  a  lui  ne  stanno  molte  ; 

Vanno  a  vicenda  ciascuno  al  giudizio; 

Dicono  ,  e  odono,  e  poi  son  giù  volte. 

2.  Minós.  Virg.  :  Nee  vero  hae  iine  torte 
datOB,  fine  judiee  tedes.  Quaetitor  Mino$  ur» 
nam  movet  :  ille  HUntwn  ConeUiumque  vo- 
eat ,  vitatque  et  erimina  diicit.  Anco  Virgilio 
pone  Minós  sabito  dopo  la  sede  de*  bambini; 
lo  pone  a  giudicare  gr  ingiustamente  condan- 
nati alla  morte.  Ma  il  suo  Minosse  è  il  sag- 
gio di  Creta  :  il  Minós  di  Dante  ò  un  demo- 
nio che  giudica  con  la  coda  e  se  la  morde  per 
rabbia  (Inf.,  XXVII);  e  quante  volte  avvol- 
ge la  coda  intorno  a  sé,  tanti  cerchi  deve 
scendere  T  anima  condannata. 

3.  Peccata.  Inf.  XXIX  :  JVfinói  a  cui  fallir 
fwn  lece. 

5.  Vicenda.  Una  dopo  V  altra,  alla  volta 
loro.  Virg.:  Vicistim  Dicemut,  cioè  dopo  te. 


6  0  tu  che  vieni  al  doloroso  c«pizio« 
Disse  Minós  a  me  quando  mi  vide. 
Lasciando  Tatto  di  cotanto  uflDzio; 

7  Guarda  com'  entri,  e  di  coi  ta  ti  fide; 
Non  f  inganni  Pampiezza  deireotrare. 
£*1  duca  mio  a  lui:  perchè  pur  gride? 

8  Non  impedir  lo  suo  fatale  andue; 
Vuoisi  cosi  colà  dove  si  paote 

Ciò  che  si  vuole  ;  e  più  non  dioMiidare* 

9  Ora  incomincian  le  dolenti  note 
A  fermisi  sentire,  or. son  venuto 
Là  dove  molto  pianto  mi  percuote. 

10  r  venni  in  luogo  d' ogni  luce  muto , 
Che  mugghia,  come  fa  mar  per  tempeita 
Se  da  contrarli  venti  è  combattuto. 

—  Odono.  Dante  raecoglie  in  ana  le  due  pit- 
tare virgiliane  di  Minosse  e  di  Radamamo: 
Gnotiue  kaee  Rhadamanthui  habet  duritmmM 
regna,  Cattigatque  auditque  doloe,  inbi§ìtp$ 
fcUeri, 

7.  Ampiezza.  Virg.  :  JRofel  atri  janma  Dir 
tis;  Sed...  Matt.  (  VII,  13  ):  Loia  porta, 
et  tpatiota  via,  e$t  quae  dueit  ad perditianem. 

8.  Fatali.  Voluto  da*  fati.  Virg.  .*  Fatakm 
Aeneam, 

9.  Sbntirb.  Virg.  :  Bine  exaudiri  gemihii* 

—  Percuoti.  L'orecchio  e  T animo.  Virg.: 
Feròeral...  aurae, 

10.  Mugghia.  Virg.  :  Jlfti^'fe  iolum.  —  Com- 
battuto. Horat.  :  Luetantem  MearOe  /liielitei 
àfrieum,  V.  anco  l'En.  (X,  356). 
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li  La  bufera  infernal  che  mai  non  resta, 
Mena  gli  spirti  con  la  sua  rapina , 
Voltando  e  percotendo  gli  molesta. 
i  li  Quando  ^ungon  davanti  alla  mina, 
Quin  le  strìda, ilcompianto,e1lameota, 
Bestemmian  quivi  la  virtù  divina. 
iS  Intesi  eh*  a  cosi  fatto  tormento 
Iran  innati  i  peccator  carnali , 
Che  la  ragion  sommettono  al  talento. 

14  E  come  gli  stomei  ne  portan  Fall 

Nel  freddo  tempo  aschiera  largae piena; 
Cori  quel  fiato  ^i  sji^riti  mali , 

15  Di  qua,  di  là,  di  giù,  di  su  gli  mena. 
Nula  speranza  ^i  conforta  mai , 

Non  che  di  posa,  ma  di  minor  pena. 
i(   E  come  i  gru  van  cantando  lor  lai, 

Facendo  in  aer  di  sé  lunga  riga  ; 

Cosi  vid'io  venir  traendo  guai . 
17   Ombre  portate  dalla  detta  briga. 

Ferch'  io  dissi:  maestro,  chison  quelle 

Geoli  che  l' aer  nero  si  gastiga? 

il.  Mèra.  La  molle  vila  é  punita  dal  con- 
tea Sbattere,  che  figara  la  tempesta  del- 
l'miiBo  9  e  Poscnrità  figura  la  luce  deli'intel- 
letto  appannata.  —  Rapina.  Raptre  per  tra- 

rire  lapldamente  è  più  volte  in  Yirg.  Con- 
:  La  rapina  del  primo  mobile.  Nei  re 
(I»  85)  :  bmmicorumtuorum  anima  rotabitur, 
foati  m  vmpatu  et  eireulo  fundae. 

13*  TOBUDITO.  Vlrg.  :  AUae  pandunlur  ina- 
Mt  Ad  vonlof.  —  Carnali.  Amanti  de' beni 
eha  Orazio  dice  iempeitoHs  prope  ritu  Mobi- 
Uà  ai  eaeea  fimtantia  sorte.  >—  Som mETToifO. 
Virg.  :  Ammot  submiitere  amori.  Sap.  (  1, 4): 
U  eatpore  eabdiUo  peeeatìe. 

14.  Stoknbi.  UccelU,  dice  l'Ottimo,  Ina- 
sviosi,  come  i  gm.  —  Tempo.  Crescenzio,  I, 
S:  imp*  tamm  ecìdi.  —  Piena.  Ovid.  :  PUnius 
agatan,  — fiato.  Per  vento  forte.  Virg.:  Hi- 
kntii  foraebani  fUUibtie  Euri, 

Ì6.  Gmu.  Maseolioo  é  nel  Fior  di  virtù. 
flr§.  :  QuaUs  $ub  nubibus  atrie  Strymoniae 
iami  rigia  gruee,  atque  aethera  tranant  Cum 
mmUm.  —  Lai.  Così  ehiama  nel  IX  dei  Parg., 
ftetotoddla  rondine.  Neil' imagine  degli  storni 
Ufimi^v  la  folla»  in  questa  delle  graia  schie- 
ra in  loBga  ffla,  dov*e'  può  facilmente  discer- 
BMe  VopT  ombra  daU' altra. 

17.  BmiOA.  ÀTOYa  senso  più  forte  d'ora. 
Mie  y.  S.  Padri  sta  por  guerre^  Par. ,  XII; 
f  «teso  in  campo  la  eoa  etvii  briga. 

18.  Faville.  Per  nazioni ,  è  bello,  e  Yero 
ifdimento.  Apot.  :  Ya/nìM  Irì6tf&«i  ef  poptft» 
f  Unpm» 


18  La  prima  di  color  di  cui  novelle 

Tu  vuo'  saper ,  mi  disse  quegli  allotta  , 
Fu  'mperadrice  di  molte  faTelIe. 

19  A  vizio  di  lussuria  fu  si  rotta 
Che  libito  fé  licito  in  sua  legge. 

Per  torre  il  biasmo  in  che  era  condotta. 

20  Eli'  è  Semirarois,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino  ,  e  fu  sua  sposa; 
Tenne  la  terra  che  1  Soldan  corregge. 

21  L'altra  è  colei  che  s'ancise  amorosa, 
E  ruppe  fede  al  cener  di  Sicheo. 

Poi  è  Cleopatràs  lussuriosa. 

22  Elena  vidi  per  cui  tanto  reo 
Tempo  si  volse ,  e  vidi  '1  grande  Achille 
Che  con  amore  al  fine  combatteo. 

23  Vidi  Paris ,  Tristano  :  e  (hù  di  mille 
Ombre  mostrommi,  e  nominolle  adito» 
Ch'amor  di  nostra  vita  dipartille. 

2&    Poscia  eh'  i'  ebbi  il  mio  dottore  udito 
Nomar  le  donne  antiche  e  i  cavalieri. 
Pietà  mi  vinse,  e  fui  quasi  smarrito. 

19.  Rotta.  Modo  simile  ma  men  (brte  in 
Albertano:  Si  diteiolgono  a  tvUi  U  rei  vitii. 
—  Libito.  Detto  d' imperatore  antico  :  Quod 
Ubet ,  lieet. 

20.  Sbhiramìs.  Amante  del  figlio;  secondo 
Giustino  ,  morta  da  lui.  —  Tknns.  Yirg.  : 
Terrai  dilione  tenebat.  —  GoRRsaoB.  Petr.  : 
L'onorata  verga  Con  la  qwU  Roma  e  euo*  er- 
ranti correggi. 

21.  Amorosa.  Didone.Aen.,  I  etlY. — Euppk. 
Yirg.  :  Bupere  ^iclem.— Crnbr.  Yirg.:  Non  eer- 
vatafide»  einenpromiua  Sichaeol  Trecentista 
ined.  :    Bompea  fede  atta  cenere  di  Sieheo. 

22.  Elbna.  Uccisa  da  una  donna  greca  per 
vendetta  del  marito  uccisole  sotto  Troia.  Tutti 
t  lussuriosi  qui  nominati  da  Dante ,  morirono 
di  mala  morte.  —  Grande.  Virg.  :  Atque  ite- 
rum  ad  Trojam  magnue  mittetur  AchiUet.  Egli 
invitto  neir  armi ,  da  amore  di  Polissena  fu 
vinto,  e  morto  nello  sposarla.  Yirg.  VI. 

23.  Parìs.  11  cavaliere  del  medio  evo  aman- 
te di  Vienna.  —  Tristano.  Amante  d*  Isotta, 
trafitto  dal  re  Marco  con  dardo  avvelenato  : 
ed  ella  mori  con  Lui.  Dante  congiunge  la  mi- 
tologia col  romanzo  cavalleresco,  ch'erano, 
dopo  la  Bibbia,  le  due  fonti  poetiche  dovegli 
attinse  più  largamente.  —  Dipartillb.  Yirg.: 
Quique  ob  aduUerium  eaesi.  Qui  colloca  solo 
i  morti  per  amore  lascivo  ;  perchè  gli  altri 
crede  con  l'età  coavertiti. 

24.  YiNSB.  Vite  S.  P.  :  Si  laseiam  ei  weh 
cere  alla  pietade^ 
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Parlerei  t  qiia'daoclw'iirienievuoo, 
E  paioo  al  «  noto  «Mer  leggieri. 

26  Ed  e^  I  me:  Tednt  qiundo  taraaiio 
'Più  preMO  1  noi;  e  tu  «Uor  gli  prega 

Perquell'unorcbeimeni,eqaeÌYemDDo 

27  SI  tosto  comi  vento  a  noi  gti piega. 
Mossi  la  Tooe  :  o  aùme  aflauiile , 
Venite  a  noi  parlar ,  s'altri  mi  niega. 

28  Quali coloo^ dal dlrio  chiamate, 
Con  r  ali  aperte  e  ferme  ti  dolce  nido 
VoIbd  uer  l'aer  dal  Toler  portato; 

29  CotaiiwotrdeUaadiieraoT'iDido, 
A  iMHTenendoper  l'aer  maUgiio  : 

SI  forte  Al  raAttooao  grido. 
oeiNnigDO 


:  più  leggiari  inoiln,  pnehè 
rosi  a  comre  larienw. 

M.  1.  Per  1^  l^aaa  Frase,  da  laibariao.  Dia- 
te allrote. 

ti.  Moia.  Tdg.  Favole  d' Baopa  :  Jbna 
HH'oUa  voce.  Tlrg.  ;  CMtw  morcra.  PariaDdo, 
Il  avrà  pregaU  per  Vétaor  loro  ,  «bboM  noi 
dica.  —  Altu.  Modo  antlM  ,  par  Indicare 
fona  (aperlore  e  ladateninau.  taf. ,  XXVII: 
Colli' oUnn  pisofMt. 

SB.  CoLona.  ^ra. .-  OvoUt  lylwiw  m- 
hUo  eoiMMla  aahMM  CM  doMw  m  dalm 
ìaubmo  tn  fmmltt  «MI,  Ftrtwr  im  ana  m- 


fMiai  fwu  eeteatoa  4we  «Mt 

ora  «tri  cotta  MMra  eola«lat . . .  UfMtMWfM 
pmr  atra  taptté  Stdihia  opMIii  hmhwi  Mipar 
orfiore  tuliml. — CnUKin,  SlnUe  a  quel  di 
Tirg.:  Focaia  ONiaHUN  atra». — Dolci.  Vlrg.: 
Junat  imbribm  aMu  Arof«ti«M  panam  dalcM- 
fua  FRiiHn  nMof .  —  PoaiATB.  Vlrg.  :  Ct*- 
pidin»  ftrri.  CUanaU,  Indica ,  la  prima  OMS- 
u  ;  portata ,  la  UBdoBia  anoroia  M  *olo  : 
eoll'ale  ferma,  perchè  cori  gU  BcedU  Yolano 
d'  «Uo  In  baaao. 

29.  Dino.  BiDomlna  Dldooa ,  o  perch'  nna 
delle  più  «Tentaraie ,  o  per  accennare  a  qua' 
versi  di  Virg. ,  che  gl'iapIrarMN  l'idea  del 
■eeondu  cercbio  :  Hit  (wit  ditriM  amor  «riiMi 
tabi  ptTtdil...  Attor  f««*  HowMa  rwciwa 
vuin»r§  Oido  Ermbat  ailoa  *m  magna,  — Ha- 
USNO.  Nel  ■eDiocbaVlrg.;Mtbi«««alJj)M. 

30.  Animu.  Dante,  Voìb-  £1.  :  SmmMù  mi- 
lita tt  eorpiu  *tt  omaial.  Ariatolela  cbiania 
l'oomo  ontnial  ewila. — Giaziom.  Vilcva  cor- 


Nd  che  tipManawlmoDdo  dS^ 

31  Se  (Due  amico  il  ro  deffi. 
Noi  Merleremmo  lui  per  in 
Po'  di'  lui  pioti  del  no»troneT 

33  IM'quel  ch'udire  t  che  parln 
Noi  adiremo  e  paiieronio  a  vui 
Mentre  che  1  vento ,  come  fa ,  si  l4ce. 

33  Siede  la  terra  dbvo  nata  fui , 
So  la  marina  dorè  1  i>o  di^ct-mle 
Per  «Ter  pace  oo'aei^uaci  «ui. 

3i  Amwch'alcorgeBiil  ratto  s'iippi 
Preao  costai  della  bt-lla  por^nia 
CbenrfAitolta.elma(Ioiiiiriirnrof: 

3S  Anorch'a  nullo  amalo  amar. 
Hi  prese  del  cottili  piacer  si  forte 


1 ,  SI  HKe- 


Ima ,  diesale  a  Ikreoaa  grata. .— ftaao.  W- 
ee  Dania  nel  Coa*..*  È  mùio  HfvtfmimM 

Ns.  —  SAMBDieao.  Sopra .-  Ch*  «Mar  difw 


31.  Ba.  Nel  Coar.  .•  Jl  lignota  Mtmimm. 
Menare. ,  p.  SI  :  A-iMj^tm  uiuMrai  fàf  Bmi 
Mt.  Kob  BOBia  ragloaa  daiipeitniio  lo  pnaa» 
la  coma. re,  principe ,  Impaniare. 

SS.  Taci.  Cobm  Uee.  m  ha  detto  ebalalp' 
Ihra  non  raita  mai  T  Tace  per  poco  ,  per  im 
agio  di  pulara  a  Fiaacesct.  Co&l  naleateUi 
aegnenta  ,  pawoaee  da  pioggia  e  da  gnadlaa. 
I  dee  poeti  ae  Teano  a  lor  igio. 

■3.  SiHBB.  Con*.  :  JI  titola  dtv  Jlomn* 
da.— Fni.  lar.,  XXIU.-  Ifiri  naw.,.tama 
il  W  fmmt.  Raveaia  «ta  quasi  wiU- Aditoli» 
alla  bea  del  Po,  0  qaai  di  Torta»  a  FM» 
di  Lagoaenro  aecoftie  per  via  iiiiililiaM  sm 
fliiaaU,  cke  aoDO  I  M$iaei  rui. 

3A.  AMoa.  Dante  to  una  caaaene:  JiMna 


aaMil  r^panaMwmANonSfeeeaHOMfallato 
fronda  alla  «ardwa  ;  W  /k  oaton  «Mf  A 
gialiloon,  m  gtmtH  tort.  atuiaHaaanvk  Jh- 
hn«...C*e  Md««M,  aam' /'» 't  aala  il  taM 
fiutò  tuo  ^Ufdor  hwanfa ,  !»  fm  4mmM 
al  Mb.  B  frmnit  Amort  in  gtMOmaa  km 
Cori  prcgmoMiKla ,  Conw  colore  ù*  Mwtàé 
di  ^ace...focod'Jmana  geatU torfaffim 
da.— Fraae.  Vlrg,:  Captui  amoro.  Buca.: 
Dal  piacer  della  btHa  jieciins  era  praaò- . .  M 
dal  JNOMT  di  M  l' BociM. 

30.  Pbbdora.  Nel  aeoso  del  lai.  pareiw  ia 
ipieato  di  Virg.:  JWcitt,  mt*  nimiuet  yneadaia. 
E  vale  :  oMora  eM»  non  rùid  di /'arateha  et- 
erno sauilo  ani.  O  ne)  ^nio  di  rimettala; 
dMor  tht  non  rimatle  ad  u(cuno  amoto  il  da- 
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C!he»  eomevedi,  ancor  non  m'abbandona. 
36    Ainor  condusse  noi  ad  una  morte. 

Gaioa  attende  chi  vita  ci  spense. 

Queste  parole  da  lor  ci  fur  porte. 
PP    Da  eh'  io  'ntesi  quell'anime  oiTense , 

..Qùeail viso,  e  tanto  '1  tenni  basso. 

Fin  che  1  j)oeta  mi  disse:  che  pense? 

38  Quando  risposi ,  cominciai  :  o  lasso, 
Quanti  dolci  pensier,  quanto  disio 
Menò  costoro  al  doloroso  passol 

39  Po*  mi  rivolsi  a  loro,  e  parlalo 

E  cominciai:  Francesca ,  i  tuoi  martìri 
A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
M    Ha  dimmi:  al  tempo  de'dolci  sospiri, 
*A  che  e  come  concedette  amore, 
Ch^  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 


ki    Ed  ella  a  me  :  nessun  maggior  dolore 
Che  ricordarsi  del  tempo  felice 
Nella  miseria:  e  ciò  sa  1  tuo  dottore. 

h2    Ma  s'a  conoscer  la  prima  radice 
Bel  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto, 
Farò  come  colui  che  piange  e  dice. 

kZ    Noi  leggiavamo  un  giomo,per  diletto, 
Di  Lancillotto,  come  amor  lo  strìnse: 
Soli  eravamo,  e  senza  alcun  sospetto. 

hh>  Per  più  fiate  gli  occhi  ci  sospinse 
Quella  lettura ,  e  scolorocci  1  viso: 
Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinse. 

k^    Quando  leggemmo  il  disiato  riso 
Esser  baciato  da  cotanto  amante. 
Questi  che  mai  da  me  non  fia  diviso , 

/i-G    La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante. 


étto  d*  amare.  —  Piacer.  Benv.  d'Imola  dice 
di  Paolo  :  Homo  eorpon  pulcher  et  polUus , 
didUut  magii  otio  quam  labori.  Dante ,  Valg. 
Eloq.  :  Uiud  maxime  deleetatnU  quodperfte- 
SMitsttmiim  attjeetum  appetUus  deUetat:  hoc 
est  Fefitts.  —  Abbandona.  Virg.  .*  Curae  non 
ima  tfi  morte  reUn^tiunl.  Alla  divina  scena  di 
Dfdone  in  Virgilio  Dante  ha  contrapposta  qne- 
•U  bellissima  di  Francesca.  1  due  amanti,  di- 
ce il  Bocc. ,  fùroD  posti  nella  medesima  se- 
poltura. Reg.  (II ,  1  )  :  Saul  et  Jonathae,  ama- 
klàf  •  • .  tu  «ita  tua,  in  morte  qt^oque  non  simt 

36.  Caina.  Bolgia  dove  si  paniscono  i  fra- 
tricidi (  Inf.  ,  XXXIl  ).  Gianciotto  marito  di 
FftDcesca ,  sorpresala  con  Paolo  sno  fratello, 
la  Decise.  Gaido, il  nipote  di  Francesca,  ospi- 
ta di  Dante  ,  non  si  recò  ad  offesa  questi  Ter- 
si ,  perchè  r  odio  dell*  uccisore  e  la  pietà  de- 
gli uccisi  yì  suona  s)  forte.  A  questo  Guido 
è  rivolta  una  canzone  che  si  crede  di  Dante, 
e  non  è,  sulla  morte  d'Enrico  VII.  Ospite  di 
Guido  pare  che  fosse  il  P.  nel  1313 ,  quando 
Don  era  per  anco  signore  ;  poi  dopo  il  1318, 
qoand'  ebbe  signoria  di  Ravenna  con  Ostagio 
ila  Polenta. 

38.  Quando.  Indica  che  Dante  assorto  nel- 
l'affetto ,  non  rispose  sull'atto  a  Virg.  —  Pbn- 
sisa.  Convivio,  LIV  :  Non  eubitamente natce 
amore  ,  e  foni  grande  e  viene  perfetto  ;  ma 
ffmoU  tempo  àleuno  e  nutrimento  di  pentierif 
mauimamente  là  ove  sono  pensieri  eontrarii 
che  lo  impediicano. 

39.  Cominciai.  Pare  con  queste  ripetizioni 
YogUa  mostrare  il  suo  turbamento ,  e  la  dif- 
ficoltà ch'ebbe  di  mover  parole. — A  lacrimar. 
Fino  alle  lagrime.  Più  sopra  :  pugne  a  guajo, 
cioè  fino  a  farli  guaire.  —  Tristo.  M'  ispira- 
no compassione  e  dolore.  Nel  Canto  seguente: 


la  pietà  de*  duo  cognati  Che  di  tristizia  tutto 
mi  confuse.  Ottimo  :  L*  autore  fu  molto  in  amo- 
re inviscato  :  e  però  volentieri  ne  parla, 

41.  Tbmpo.  Ovid.  :  Tatiipore  feUci,  —  Dot- 
tore. Virgilio  accenna  forse  alle  parole  di  Di- 
done  morente  :  Vixi,  ec. ,  o  alla  renitenza  d'E- 
nea a  ricordarsi  della  patria  omai  distrotta  ; 
o  ad  altro  passo  simile.  Altri  intende  Boeiio» 
là  dove  dice:  In  omni  adversitate  fortuna», 
infelicissimum  genus  infortunU  est  fuisse  feìir 
eem.  E  nel  Conv.  chiama  Boezio  suo  conio- 
latore  e  dottore. 

42.  Affetto.  Virg.  :  At  ti  tantut  amor 
casus  eognoscere  nostros.  —  Pianoe.  Inf. 
(  XXXIII  ,3):  Aifiare  e  lagrimar  mi  vedrà* 
insieme. 

43.  Lancillotto.  Degli  amori  di  lui  con 
Ginevra  accenna  nel  XVI  del  Paradiso  :  nel 
romanzo  il  Lancillotto  al  e.  LXVI ,  se  ne  nar- 
ra a  dilungo. 

45.  Biso.  Per  bocca.  Altrove  :  Negli  occhi 
e  nel  suo  dolce  riso,  Nel  detto  romanzo  Ga- 
leotto vuole  che  la  regina  Ginevra  baci  Lan- 
cillotto l'amante.*  La  teina  vede  che  il  cava' 
liere  non  ardisce,  e  lo  prende  e  lo  bacia 
avanti  Galeotto  assai  lungamente.  Questo  ro- 
manzo fu  da  Innocenzo  III  proibito  nel  1313 
(Ducange,  diss.  VI,  st.  s.  Luigi). 

46.  Galeotto.  Fu  mezzano  tra  Lancillotto 
e  Ginevra.  A  noi ,  dice  Francesca  ,  mezzano 
m  il  libro  e  l' autore  di  quello.  Nelle  vecchie 
edizioni  il  Decamerone  s' intitola  principe  Gu" 
leotto;  e  Galeotto  significava  mezzano  di  tur- 
pi amori.— Ayante.  Segui  '1  fatto  in  Pesa- 
ro ,  l'anno  1288.  Dice  il  Boccaccio  che  Gian- 
ciotto  essendo  bruttissimo  della  persona ,  fa 
mandato  Paolo  a  Bavenna ,  fratel  suo  a  cele- 
brare le  sponsalizie  ;  e  Francesca  ne  invaghì; 
poi  vistasi  moglie  allo  zoppo,  n'ebbe  disde- 
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Galeotto  fu  il  libro  »  e  dii  lo  scrisse. 
Quel  giorno  più  non  yì  leggemmo  avante 
VI    Mentre  che  Funo  spirto  questo  disse, 

gno.  Accortosi  il  manto  della  tresca ,  finse 
di  partirsi ,  e  tornò  improTriso  ,  e  U  colae. 
La  starna  era  serrata  d'  entro  :  Paolo  si  pre- 
cipita per  iscendere,  la  falda  d'on'armatora 
lo  rattieoe  sospeso  ;  la  donna  apre  :  il  mari- 


L' altro  piangeva  si  che  di  pietate 
l' venni  men  cosi  com'  io  morisse» 
&8  E  caddi ,  come  corpo  morto  cade. 

to  brandisce  lo  stocco  per  trafiggere  Paol 
ma  Francesca  interpostasi  riceve  il  primo  o 
pò:  ramante  il  secondo. 

48.  Cadb.  Onomotopea  simile  in  Ovid 
CoUapiaque  eorpon  toto  ut. 
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ARGOMENTO. 


Si  riseote^  e  si  trova  nel  terzo  cerchio,  de^  golosi.  Come  venutoìn?  PerqueUa 
forza  che  in  Paradiso  lo  spinge  di  pianeta  in  pianeta.  E  perchè  in  questi  due 
luoghi  uno  straordinario  passaggio,  e  non  più  per  tutto  V  Inferno?  Perchè,  a  pas- 
tore Acheronte ,  aUra  via  non  v*  era  che  la  barca  od  un  volo  ;  e  scendere  dalla 
mina  del  secondo  cerchio  per  mezzo  alla  bufera ,  non  può. 

Parla  cod  Ciacco  dei  mali  della  patria ,  con  Virgilio  della  Tita  fatora.  Scende  nel  cer- 
chio degli  avari. 

Nota  le  terzine  2  alla  10  ;  la  12  alla  15  ;  la  25  ;  e  la  31  alla  34. 


1  Al  tornar  della  mente  che  sì  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de' duo  cognati, 
Che  di  tristizia  tutto  mi  confuse  , 

2  Nuovi  tormenti  e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intomo,  come  ch*i'  mi  mova, 
£  come  ch*i*  mi  volga  ,  e  eh'  i'  mi  guati. 

3  l'sono  al  terzo  cerchio  della  piova 
Eterna,  maladetta,  fredda,  e  greve: 
Regola,  e  qualità  mai  non  Tè  nuova. 

1.  Chiuse.  Ad  ogni  impressione.  Parg. ,  III: 
La  mente  mia  che  prima  era  ristretta ,  Lo  'n- 
lento  rallargò.,, 

4.  Riversa.  Virg.  :  Effusa . .  .grandine  nìm^ 
bi  Praecipitant , , .  Ruit  aethere  tato  Turbidui 
imber  aqua,  Sap.  (  XVI,  16):  Aquis  et  gran- 
dàtiibus  et  pluviis  perseeutionem  passi. 

5.  Cerbero.  Virg.  ;  Cerberi  haec  ingens  2a- 
tratu  regna  trifauci  Personal ,  adverso  reeu- 
bans  immanìs  in  antro.  —  Diversa.  Diversa 
da  tatte  le  Gere  note,  ed  eiimologicamente 
di-versa,  perversa  dalla  specie,  mostruosa.  Inf., 
XXXIII  :  Uomini  diversi  D*  ogni  costume.  Vita 
Naova  :  Visi  diversi  ed  orribili  a  vedere.  — 
Caninamente.  Pet.  :  Nemica  naturalmente  di 
pace.  Tre  gole  ha  Cerbero  ;  tre  facce  Laclfe- 
ro.  (Inf.,  XXXIV).  L'Ottimo:  Significa  che 
abbia  sua  giustizia  sopra  li  peccatori  delle  tre 


k    Grandine  grossa ,  e  acqua  tinta ,  e  neve 
Per  Taer  tenebroso  si  riversa; 
Pute  la  terra  che  questo  riceve. 

5  Cerbero ,  fiera  crudele  e  diversa , 
Con  tre  gole  caninamente  latra 

Sovra  la  gente,  che  quivi  è  sommersa. 

6  Gli  occhi  ha  vermìgli,  labarba  unta  ed  atra 
£  '1  ventre  largo ,  e  unghiate  le  mani  : 
Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 

parti  del  mondo.  E  cita  Falgenzio. 

6.  Unta.  Proprio  de' golosi.  Orazio,  di  Cer* 
bero  :  Spiritus  teter  saniesque  manet  Ore  tri- 
lingui. Seneca  (  Uerc. ,  v.  784  )  :  Sordidum  tet- 
to caput.  —  Mani.  Così  Chiama  Plin.  le  zam- 
pe anteriori  dell'  orso  (Vili,  36  ).  —  Scuoia. 
Somiglia  nn  poco  alla  descrizione  che  fa  Virg. 
d' nn  apparecchio  di  mangiare  :  Tergora  deri- 
piunt,  costis ,  et  viscera  nudant.  Pars  in  fru- 
sta secant.  —  Isquatra.  Sqaarta.  Come  int&r- 
petrare,  per  interpretare.  Anche  Lucano  fa  le 
viscere  nmane  lacerate  e  ingoiate  da  Cerbero. 
Armannino  ,  degli  iracondi  :  La  Gorgona,  cO' 
storo  tranghiottisce  e  fanne  grandi  bocconi  : 
poi  per  lo  sesso  li  caccia  fuori.  Sap.  (XI,  IT) 
Per  quae  peccat  quis ,  per  haec ,  et  torquetur. 
Norma  da  Dante  osservata  in  parecchi  de' suoi 
supplizii. 
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7  Urlar  gli  fa  la  rioggia  come  cani. 
DelFun  de'Iati  bmio  all'altro  Beheiiiio; 
Yolgonsi  spesso  i  miseri  profani. 

8  Quando  ci  scorse  Cerbero  ilgran  Termo, 
Le  bocche  aperse  e  mostrocci  le  saune; 
Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

9  E  1  daca  mio  distese  le  sue  spanne  » 
Prese  la  terra ,  e  con  piene  le  pugna 
La  gittò  dentro  alle  bramose  canne. 

10  Quale  quel  cane  eh' abbaiando  agugna, 
E  si  racqaeta  poi  che  Inasto  morde, 
Che  solo  a  dirorarlo  intende  e  pugna; 

1 1  Cotai  si  fecer  quelle  facce  lorde 
Dello  demonio  Cerbero»  che'ntrona 
L'anime  si  ch'esser  Torrebber  sorde. 

i  2  Noi  passatam  sa  per  l'ombre  ch*adona 
La  greve  pioggia;  e  ponavam  le  piante 
Sopra  lor  yamtà,  die  par  persona. 

,13    Elle  giacén  per  terra  tutte  quante^ 
Fuor  ch'una  ch'a  seder  si  levò  ratto 
Ch'ella  ci  vide  passarsi  davante. 


7.  UaLAa.  Gioelsr  Ululai§...qmlnbUitffi- 
ffMim  in  dtticsdtiit.  -^ScnaHO.  Nel  XVII  del- 
l' Inf. ,  i  dannati  per  difendersi  dalla  pioggia 
di  foco  :  Di  qua  mi  là  toecarrén  eoi»  ùmam. 
Quando  u*vaforif  §  quamio  al  eoUa  mtolo. 

—  VoLGOMSi.  Virg.  :  Affilai.  ••  anUff  latm 
d*un  gigante  dannato.  —  PaorAMi.  Aveva  an- 
co senso  di  scellerati  :  e  ben  profoni  chiama 
coloro  quorum  d$w  vnUer  mi.  (  Ap. ,  Phi- 
lip. Ili  ) .  11  mangiarli  che  tk  Cerbero  e  lo  star 
essi  cosi  distesi ,  li  rassomiglia  al  tormento 
di  Tizio  nel  VI  deU'En. 

8.  Gran.  Virg.  :  Cerftemf  .  . .  ingmu.  Or. 
(  Met.,  IV  }:  Tria  Cerhenu  9XiulU  ora  Et  tru 
latratus  ftmtil  $didit. — Vermo.  la  antico  va- 
leva qoalnnqne  sia  Aera  schifosa.  Cosi  ael  Pal- 
ei (IV,  15).  Ariosto  :  Ch§  al  qran  V9rmoin' 
firnal  fnetu  (a  hrigUa,  Vermo ,  sei  salmi  pe- 
nitenziali» felsamente  aitribaitl  a  Daote»  è 
detto  il  Demonio.  Poi  Cerbero  co'saoi  latrati 
è  simbolo  della  rea  coscienza ,  della  qoale 
Isaia:  Vertnis  eorum non  moritur, — Anass. 
Yirg.  :  lUe,  fame  rabida  tria  gulturapandens, 

—  Fermo.  Virg.,  di  Cerbero:  Horrero  videm 
jam  coUa  colubri», 

9.  Terra.  Mostra  k  viltà  della  fiera»  cioè 
del  vìzio.  Qui  meglio  s'intende  quello  del  I; 
JYon  ciberà  twra,  —  Gittò.  Virg.:  Offàm  Ob- 
jidt.  Quivi  d'una  ciambella  soporifera.  Virg. 
è  la  ragione  che  vince  la  fiera  vile. 

10.  Cane.  U  Cerbero  di  Dante  non  è  pro- 
prio on  cane,  ripeto»  è  un  demonio,  come 


ih    O  ta  c^  se*per  qnesto 'nfeno  tratto» 
Mi  disse  ,  riconoscimi  se  sai; 

Tu  fosti ,  prima  cb'io  disfatto»  fatto. 

15  Ed  io  a  lei  :  r  angoscia  che  tu  hai 
Forse  ti  tira  fuor  della  mia  mente 
SI  che  non  jiar  eh'  i'ti  vedessi  hmI. 

16  Ha  dimmi  chi  tu  se*  che'n  si  dodento 
Luogo  se'messo»  ea  si  fatta  pena 
Che,  s'altraèmaggio^nullaèsispiaceiita. 

17  Ed  egli  a  me  :  la  ,tua  città  eh  è  piana 
D'invidia  si  che  gii  trabocca  il  sacco» 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena.     • 

18  Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciaoeo. 
Per  la  dannosa  colpa  della  gola. 
Come  tu  vedi ,  alla  pioggia  mi  fiacco. 

19  Ed  io  anima  triste  non  aon  ada  ; 
Che  tutte  queste  a  afanO  pena  stanno 
Per  simil  colpa:  e  yth  non  Cs  pania. 

SO    Io  gli  risposi  :  Ciacco»  Il  tuo  aflbnna 
Mi  pesa  si  eh*  a  lagrimar  m'invita: 
Ma  dinuni,  se  tu  sai»  tcheveRann» 


Caronte  e  Minosse  sotto  forma  di  fiera.  Perà 
la  similitadine  rcgg«* 

11.  Facci.  Il  cSerbero  dantesco  non  ha  cef^ 
fo  di  cane  :  UUra  eamnammUSt  cioè  a  moda 
di  cane.  —  "NTaoHA.  Virg.  :  i%r$omai.  -*  Vèr 
HiMK.  Virg.:  inqem  janUor  anima  Jifsmw 
Uitrani  ix»angu$»  Urreat  umbra», 

12.  AnoiNA.  Doma:  l'usa  il  VUl.  (VI»  80). 
^  PnsoiiA.  Virg.;  Tmiue»  fina  corpm  «ifas. 

14.  Disfatto.  Bocc.  :  Hamno  tè  witdnimi 
dùonatfamenta  diifatti  ( uccisi). 

16.  Mamio.  Maggiore  (Par.»  XXVIU»  SS); 
come  peggio  per  peggiore. 

18.  Ciacco.  Cioè  porco.  Lo  nomina  in  aaa 
novella  ii  Boee.  e  loda  per  piacevoli  motti» 
e  per  gala  eloqoenta  (1,6):  Uno  da  f«tKc4ta- 
mato  Ciacco,  L'anonimo  lo  dice  :  uom  di  òei^ 
ce,  cioè  buffone:  U  quaU  piàueano  queetofoi- 
Ito  che  altra  gente.  Ebbe  in  ei^  eecondo  buf- 
fone »  le^^dri  coetunU ,  e  betti  motti  i  meo  con 
U  valenti  uomini,  e  ditpettò  U  eattim.  E  èe- 
ne  si  conviene  a  ti  cattivo  vizio  e  vile  mette- 
re  ti  vile  maniera  di  gente  •  come  uomini  eh9 
stanno  alla  mercè  d'ogni  uomo ,  e  con  tenn- 
ghe  e  bugie  vogliono  servire,  1  mali  di  Firenze 
Dante  conosceva  originati  da*  vizii  di  qoe' 
grandi  co' quali  Ciacco  viveva.  —  Dannosa. 
ficclesiasUc.  :  Frvpter  erapulam  multi  oèie- 
runt.  Grida  anco  il  Bocc.  contro  qoe'  suoi 
concitudini ,  che  trattavano  briachi  le  cose 
pubbliche.  — Fiacco.  Sotto  la  grandine  gms^ 
sa  »  e  la  pioggia  che  odofia. 
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ai    Li  ciitadin  della  città  partita  ; 
S'alcun  V  è  giusto  ;  e  dimmi  la  cagione 
Perchè  l'ha  tanta  discordia  assalita. 

22  Ed  egli  a  me:  dopo  lunga  tenzone 
Verranno  al  sangue;  e  la  parte  selvaggia 
Caccerà  l'altra  con  molta  offensione, 

23  Poi  appresso  convienche  questa  ca^a 
Infra  tre  soli,  e  che  V altra  sormonti 
Con  la  forza  di  tal  che  testé  piaggia. 

2i.    Alte  terrà  lungo  tempo  le  frónti , 
Tenendo  1*  altra  sotto  gravi  pesi , 
Come  che  di  ciò  pianga  e  che  n'  adonti. 

25    Giusti  son  duo,  ma  non  vi  sono  intesi. 
Superbia,  invidia,  e  avarizia  sono 
Le  tre  faville  ch^  hanno  i  cuori  accesi. 

96  Qui  pose  fine  al  lacrimabil  suono. 
Ed  io  a  lui:  ancorvo'  che  m'insegni 
£  die  di  {dù  parlar  mi  facci  dono. 

32.  Sanguv.  Rcg.  (1,25):  Irem  ad  san- 
égmnem.  —  Selvaggia.  Parte  Bianca  così  chia- 
mità  anco  dal  Villani ,  perchè  comandata  da 
Vieri  de* Cerchi,  venato  di  Val  di  Nievole,  il 
qoal  combattè  in  Gampaldino  con  Dante  nel 
1J89  (  Vfll. ,  VII. ,  131  )  e  fin  dal  1291  era  av- 
verso ai  Donati  nobilissimi  (VII»  146).  La 
oaaa  Cerchi  »  detta  dà  Benv.  rustica  e  proter- 
va, venne  dalla  Pieve  d'Acone  :  nobiltà  nuo- 
va» e  disprezzaU  da  Dante  (Par.  »  X).  Salva- 
lieo  in  antico  chiamavasì  ogni  uomo  nemico 
dì  dvfle  nguaglianzt  :  ialvatiei  V  Ottimo  chia- 
mva  i  tiranni.  Forse  tra  la  selva  selvaggia 
in  cai  Dante  si  trova ,  e  la  parte  selvaggia , 
è  analogia.  —  Offsnsionb.  Dà  gran  forza  il 
P.  al  verbo  offèndere.  Inf. ,  V  :  QueW  anime 
i^erue.  Con  questa  parola.  Dante  condanna 
gli  ecceeei  de*  Bianchi. 

33.  Soli.  Per  anni»  è  in  Nemesiano.  La 
visione  8i  finge  nel  1300:  nel  1302  Dante  co* 
Bianchi  fta  soppiantato  e  sbandito. —  Piaggia. 
Ora  lusinga  i  iiorentini.  Carlo  di  Valois»  per 
lo  quùU  ,  dice  T Ottimo,  papa  Bonifazio  uvea 
Riandato  per  eaeciare  quelli  delle  casa  d'Ara- 
gona dalla  signoria  di  Sicilia. 

24.  Alte.  Carlo  altrove  è  detto  :  alto  leon  ; 
e  nel  primo  canto  è  forse  il  Icone  dalla  te- 
st' alta.  Ed  era  veramente  rabbiosa  la  fame  di 
qoesto  leone  di  Francia.  —  Tenendo.  Compa- 
gni: Tmuti  sotto  gravi  pesi, 

25.  Duo.  Dante  e  Guido  Cavalcanti  amico 
soo,  richiamato  da  lui  dall'esilio  qui^nd'era 
priore.  Dante  volle  con  arti  simili  conciliale 
le  civili  discordie,  e  non  potè.  Giusto  qui  vale 
onHOo  a  ^tMffÙMi;  non  santo.  Nel  Purg.,  Dante 
aeceona  a  aè  e  ai  Cavalcanti  >  in  modo  simile 


27  Farinata  e1  Tegghiaio,  che  fur  si  degnf , 
Iacopo  Rusticacci ,  Arrigo,  e 'l  Mosca, 
E  gli  altri  eh*  a  ben  far  poser  gVingegni. 

28  Dimmi  ove  sono,  e  fa  chlo  gli  conosca; 
Che  gran  disio  mi  stringe  di  sapere 
Sei  ciel gli  addolcia, 0  lo*nfemo  gliattosoa 

29  E  quegli:  ei  son  tra  Fanime  più  nere: 
Diverse  colpe  giù  gli  aggrava  al  fondo  ; 
Se  tanto  scendi,  gli  potrai  vedere. 

30  Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 
Pregoti  ch'alia  mente  altrui  mi  rechi: 
Più  non  ti  dico,  e  più  non  ti  rispondo, 

31  Gli  diritti  occhi  torse  allora  in  hiechh 
Guardomm*un  poco ,  e  poi  chinò  la  testa: 
Cadde  con  essa  a  par  degli  altri  ciechi. 

32  E  '1  duca  disse  a  me  :  più  non  si  desta 
Di  qua  dal  suon  deirangelica  tromba, 
Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 

senza  dire  il  suo  nome  :  Ha  tolto  Vuno  aU 
l'altro  Guido  La  gloria  della  lingua:  e  forse 
è  nato  Chi  l'uno  e  V altro  caccerà  di  nido,  la 
una  canz.  scritta  dall'esilio  circa  il  1304, 
parla  di  tre  cittadini  men  perversi  degli  altri; 
nel  Purg.  parla  di  tre  vecchi  di  Romagna  ; 
rimprovero  dell'  antica  età  alla  moderna. — Fa- 
ville. Inf. ,  XY  :  Gente  avara ,  invidiosa  e 
superba.  Villani  (  Vili ,  96  )  :  Per  le  peccata 
della  superbia,  invidia  ed  avarizia  erano  par- 
titi a  setta.  E  cap.  68:  per  la  superbia,  in- 
vidia ed  avarizia  de*  nostri  cittadini  che  al- 
lora gtUdavano  la  terra, 

26.  Insegni,  la  questo  senso  ha  più  volte 
decere  Virgilio.  —  Dono.  Petr.  :  E  'n  don  le 
chieggo  sua  dolce  favella. 

27.  Farinata.  Inf.,  X.— Tegohiaio.  Inf., 
XVI.  Fa  Tegghiaio  di  due  sillabe ,  che  cosà 
pronunziavano.  Pet.  :  Ecco  Cin  da  Pistoia , 
Guitton  d'Arezzo,  —  Degni.  Li  loda  non  come 
peccatori  ma  come  benemeriti  cittadini.  —  Rc- 
STicLCci.  Inf.,  XVI.— Mosca.  Inf. ,  XXVlll. 
—  Poser  :  Apposui  cor  meum  ut  scirem  sa- 
pientiam  ( Ecclesiastes.  Vili ,  IG). 

30.  DoLCk.  Virg.  :  Dulcis  vitae.  —  Rbcbi. 
Gli  uomini  non  vili  Dante  fa  desiderosi  di  vi- 
vere nella  memoria  degli  uomini  (lnf.,XlIl, 
XV,  XVI ,  e  altrove).  Ciacco  dunque  era  a 
Dante  uomo  non  tanto  dispregevole,  quanto 
il  Bocc.  lo  fa.  E  i  discorsi  eh' e' gli  pone  in 
bocca  ,  sono  di  pio  cittadino. 

31.  Ciechi.  Nel  Vii  (inf.),  chiama  guerci 
della  mente  gli  avari.  Ciechi  inoltre,  per  la 
grandine  tenebrosa. 

32.  Desta.  Dal  sonno  tormentoso  in  cui 
giace  quasi  a  pena  della  crapula  sonnolenta» 
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i3    Ciaficim  ritroverà  la  tiiiU  toailia, 
Ki^rtubtsrà  ftua  carne  e  sua  fìgura, 
l  dirà  quel  che  in  eleroo  cimboBiba. 

ók    Si  tra^>aiiiimmo  per  soua  miglnra 
i)ell'oaiLrctfikllapìa§^gia,  aptssiknlÌY 
1  ocoàiMio  un  poco  la  \iLa  fulonu 

J5    Pcriiài'  ami  :  maestro ,  esti 
CietttCcrèiOàù  ei,  dopo  lagna 
O  6d&  oóiiùn,  o  saraa  sioooeili? 

3b    Ed  egliaiiie;riiOKma  a 


l'abUBi  la 


Che  TOol,  qmftobeosa è pìb perfetta 
Pit  aerta  1  hene ,  e  cosi  h  lìuijk  ■■  i 
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hneraperfoEMMi  gianmiai  poa  Tria^ 
Dì  là  pia  cbe  ^  qaa ,  esBcre  aspetta. 
38    Koi  iBginMimnatoDdoqoeBartnda 
PaiiMdo  pili  assai  chT  bob  rkim 

YeBÌBBa  al  pQBÉo  dorè  si  Signda. 
3»    Qoivin ■■miFlBiiil 


CANTO    VII. 
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ARGOMENTO. 

tifUa  j  con  la  ritpogta  di  Virgilio  >  V  ira  di  Fiuto  ^  iiséendono  :  dico  dtieeii- 
Amo  j  perchè  Kuto  stava  sul  pendio  tra  l  terzo  cerchio  ed  il  quarto.  Quivi  puniti 
ùmeme  i  prodighi  e  gli  avari ,  e  rotolan  pesi  col  petto ,  e  si  dicono  villania.  Di 
gui  viene  U  P.  a  parlare  della  Fortuna  ,  genio  motore  de'  beni  terreni.  Poi  scen- 
damo  al  fuarto  cetvhio  lungo  r  acqua  di  Stige  che  $*  impaluda  per  accogliere  gV  ira- 
cùnii  per  invidia  ,  per  iuperìna ,  o  per  altro  ;  che  tra  loro  si  percotono  o  marciscon 
net  fango. 

Il  sopplizio  degli  tTari  e  de' prodighi»  difficile  a  dipingere,  è  reso  con  rara  evidenza. 
NoU  le  terzine  4,  5,  6;  la  8  alla  12;  18,  19,  22,  26,  28,  30,  32,  35,  38,  40,  42,  43. 


1    Pape  Satani  pape  Satan  aleppe! 

Cominciò  Fiuto  con  la  voce  chioccia. 

E  qael  savio  gentil  che  tutto  seppe» 
3    Disse  per  confortarmi:  non  ti  neccia 

La  tua  paura  ;  che,  poder  ch*egli  abbia, 

NoD  ti  terrà  lo  scender  questa  roccia. 

3  Poi  si  rivolse  a  quella  enfiata  labbia , 
E  disse:  taci,  maladetto  lupo  : 
Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

4  Non  è  senza  cagion  l'andare  al  cupo  ; 
Vuoisi  neiralto,  là  dove  Michele 

Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

1..  Pafb.  Pietro  di  Dante,  che  non  lo  pote- 
va facilmente  imaginar  di  sno  capo,  e  che, 
a  quanto  pare ,  l' avrà  sentito  dal  padre,  spie- 
ga: Pape  eselamatione  latina;  Satan  pnnctp6 
d^demanii;  Aleppe,  AUph,  in  senso  simile 
M  Ego  som  Alpha  delia  seriitura.  Siccome 
da  Joseph  {riuseppe,  così  Aleppe  da  Aleph. 
Adonqne,  le  parole  di  Pluto  son  nn  atto  di 
maraTìglia ,  e  un  Tolgersi  a  Satana ,  il  suo  ca- 
]Ki,  per  chiedere  riparo  contro  l'invasione d*iin 
vivo  ne'  regni  della  morte.  —  Tutto.  Inf. , 
IV.,  O  tu  che  onori  ogni  sdensa  e  arte. 

2.  Tkbba'.  Boti  :  Lo  male  amore  delle  cose 
numdane  ci  tiene  V  entrata  deUla  penitenza. 

3.  Enfiata.  Yirg.  :  Tumida  ex  ira.  Horat.: 
Améas  Iratus  buccas  infUt.  —  Labbia  per  Ti- 
50 ,  siccome  i  latini  os  per  vultus ,  è  nelle  ri- 
me e  prose  antiche  ;  e  sin  neirAndreini,  poe- 
ta del  secolo  XVII. — I^upo.  Simbolo  dell'  ava- 
riiia  (Purgatorio,  XX). 
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Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 
Caggiono  avvolte,  poi  che  l'alber  fiacca; 
Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 

Cosi  scendemmo  nella  quarta  lacca, 
Prendendo  più  della  dolente  ripa 
Che  1  mal  deiruniverso  tutto  'nsacca. 

Ahi  giustìzia  di  Dio,  tante  qui  stipa 
Nuove  travaglio  e  pene ,  quante  i'viddi! 
E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 

Coipe  fa  Tonda  là  sovra  Cariddi , 
Che  si  frange  con  quella  in  cui  s'intoppa; 
Cosi  convien  che  qui  la  gente  riddi. 


4.  Cupo.  Corrisponde  eWAides  da' greci,  e 
eW Amfa  de^tonchioesi  che  vai  buio;  e  così 
chiaman  essi  l'Inferno.  —  Vuolsi.  Ripete  te 
risposta  data  a  Caronte  e.  Ili,  e  a  Minosse 
e.  V.  —  Strupo.  Per  stnpro  :  nsato  dagli  an- 
lichi  anco  in  prosa.  É  fornicazione  della  ere»* 
tara  il  volger  la  mente  ad  altri  che  a  Dio. 
Altri  intende  slrtipo  per  moltitudine.  Ma  far 
la  vendetta  d'una  moltitndine  non  ha  senso. 
Sap.  (XIV,  12):  Ihtttum...  fomicationis  est 
exquisitio  idolorum. 

5.  GoNViATB.  Virg.  :  Inflatur  earhasus  Axh 
stro.  —  Caggiono.  Bocc.  :  U  forte  albero ,  rot- 
to da'potenti  venti ,  con  la  vela  ravviluppate, 

6.  PRBMDBNDO.  Vlrg.  :  Corripiunt  spatium 
medium. 

7.  Stipa.  Chi  altri  che  te?  Yirg.  :  MeUa 
stipant . .  •  Stipatque  earinis  .  • .  argenium.  — 
Travaglib.  è  nel  Villani. 

8.  Caaiooi.  Virg.,  I.  UL--Fbakob.  Yirg.: 
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CIieè,^che  ib^dd  mondo  ha  si  tra  branche? 

SI  E  qo^i  a  me:  0  creature  sciocche, 
Quatto  igDoranca  è  quella  che  v'offende! 
Or  To*c^  ta  mia  sentenza  ne  'mbocche. 

S  Colui  lo  coi  saver  tutto  trascende , 
Fece  li  cidi ,  e  die  lor  chi  conduce , 
SI  ch'ogni  parte  ad  q^ì  parte  splende, 

96   Distribuendo  ugualmente  la  luce  ; 
Similemeiite  agli  splendor  mondani 
(MìdA  feoeraf ministra  e  duce 

il  Che  permutasse  a  tempo  li  ben  vani , 
Di  genie  in  gente  e  d'uno  in  altro  sangue 
Oltre  Ut  difenaion  de'  senni  umani. 

i8  Pereh'una  gente  impera,  ealtra  langue, 

S4.  SnmDiiA.  Xod  vale  opinione  né  gia- 
diifo ,  ma  ragionamento ,  come  in  Virgilio 
pè  volte.  —  'Mbocchk.  Come  bambino. 

IB.  Conduci.  Par. (XXVIII ,  26  ).— Splbn- 
H.  Allo  splendore  d'  ogni  cielo  risponde  nn 
Ione  tpiritoale  ;  e  da  questo  diretti ,  tutti  1 
(M  rifleUoiio  la  propria  luce  a  vicenda  in 
imonlea  proporxione.  F.  Par.  (  XXVIII ,  26). 
Ai^  (  De  Ci?.  Dei ,  V  )  :  Eas  causai  qua» 
Heumiur  fartuUae  non  dicimus  nulUu ,  sed 
ktmfsf  p  Mfgve  tribuimuM  velveri  Det  vel  quo- 
nwtilsf  apkrUmim  voluntatù 

16.  SfUHDOR.  Di  ricchezza  e  di  gloria.  De 
laaardya  :  ^grrhu»  heram  vocabat  fortunam, 
fMMft  €am§am  m$Uut  et  fvclttis  no»  dtvtfiafii 
PmviémtiSm  appeUamu».  Platone  ad  ogni 
ddo  4à  anch'  egli  nn  motore  ;  di  che  Dante 
le  Mi  nel  Gonv.        

17.  Gmn.  Prev.  (  XXVII ,  84  )  :  Non ... 
JbaMif  jufUtr  poi9»kit9m ,  »»d  corona  tribù»- 
far  im  gmtmhonmn  el  ^enemttotiem.  Albei^ 
lane  »  1.  45  :  IW  foia  si  p»rd»  un  regno ,  » 
tnmmlBti  iK  ^infa  in  gent»  per  la  non  giusti- 
Mia,  BecL  (  X  9  8  )  :  B§gnum  a  g»nt»ing»n- 
Um  inmtftrtwr ,  fronUr  tfifiiif iCicu.  —  Divbn- 
SMv.  In  modo  che  u  senno  amano  non  se  ne 
fik  ilféndere,  né  vietarle  l' impero.  In  senso 
flhnilB  nsa  P  Ariosto  qael  verbo  (  XXX,  63  )  : 
Mnonfe  Ch»  Rodomonte  ai  cavaiicr  difende. 

98.  Occulto.  Lnereiio  chiama  la  Fortuna: 
«il  nMifn.  Virg.  .*  JVeicui  m»ns  hominum  fati 
a»Hì$qu§  futura».  —  Ahgub.  Virg.:  Lat»t  an- 
fa»  tu  MfiM- 

9.  PinsBeiJB.  Nel  senso  latino  di  fers»qui 
mmm  jm  »  che  seguiva  ali*  atto  del  giudizio. 
Uefa  t  tre  atti  di  vedere,  giudicare,  operare 
leeondo  la  sentenia  data. — Dbi.  Così,  dite- 
gli nel  Gonv. ,  chiamano  I  Gentili  le  intelli. 
gme  celesU  (  II,  5  ).  E  gli  Angeli  nelle  scriu 
tara  ai  chiamano  THÌ.  Parad.  :  Credi  come  a 


Seguendo  lo  giudlcio  di  eostei 
Ched  è  occulto  coro'  in  erba  l'angue. 

29  Vostro  saver  non  ha  contrasto  a  lei. 
Ella  provvede ,  giudica ,  e  persegue 
Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei. 

30  Le  sue  permutazion  non  hanno  triegue; 
Necessità  la  fa  esser  veloce  ; 

Si  spesso  vien  chi  vicenda  consegue. 

31  Quest'è  colei  ch'è  tanto  posta  in  croce 
Pur  da  color  che  le  dovrian  dar  lode, 
Dandole  biasmo  a  torto  e  mala  voce. 

32  Ma  ella  s*è  beata ,  e  ciò  non  ode. 
Con  Taltre  prime  creature  lieta 
Yolve  sua  spera,  e  l>eata  si  gode. 


DU,  parlando  delle  anime  In  cielo  beate.  T^el 
Parad.  (  XXVIII ,  41  ) ,  le  gerarchie  degli  An- 
geli chiama  Dee. 

30.  Nbcbssita.  Orazio  alla  Fortuna:  T»  lem- 
per  ofUetC  tae^ni  N»e»smta»  (  ma  quivi  intende 
la  morte  ).  —  Vicbnda.  Son  tante  che  debbon 
passare  alla  volta  loro ,  che  poco  spazio  resta 
a  ciascheduno  da  goder  la  Fortuna.  Il  dolore 
de'  pochi  è  compensato  dal  piacere  de'  molti. 
Sap.  (  VII,  18  ):  Vicistitudinum  f»rmutation$». 
Ovvero  :  sì  spésso  mutano  I  cieU  postura  e 
influenza  in  lor  giro,  onde  segue  vicenda  e 
mutazione  quaggiù. 

31.  QuB8T'.PIin.;5o(a  eum  eonmcnf  eolilur. 
La  Fontaine  :  Et  si  de  quelque  échec  notr$ 
faute  est  suivi»  Nou»  dison»  injur»»  au  sorf.— 
Ceocb.  Rnsticuccl  sotto  le  fiamme  cadenti 
(  Inf.,  XVI  ].  Si  dice  posto  in  croce  :  e  croce 
chiamavasl  ogni  dolore,  dopo  la  croce  di  Gesù» 
compendio  ed  esemplare  di  tutti  gli  umani 
dolori.  Un  lamento  della  Fortuna  contro  I  suoi 
detrattori  è  in  Boezio.  E  dovrebbero ,  dice 
Dante,  lodarla  come  ministra  di  Dio;  laqual 
si  move  per  norme  più  alte  del  senno  umano. 

32.  Odb.  Boat.  :  Non  Ula  miseros  audit  aut 
etimi  ^tus,  UUroqu»  g»mtus  dura,  quo»  fa- 
eit ,  nd»t.  Questi  ne  fa  una  tiranna ,  Dante 
una  dea,  ch'ò  più  poetico. — Spbba.  Del  mondo. 
Migliore  imagine  che  in  Pacovio:  Fortunam 
insanam  »ss»,  et  caeeam  ,  et  hrutam  perhibent 
philosophi:  Saxoque  imtar»  »am  globoso  proè- 
dicant,  volubUem.  —  Bbata.  Dante  collegando 
le  idee  astronomiche  del  suo  tempo  con  le 
filosofiche  di  Platone  e  le  teologiche  del  cri- 
stianesimo ,  personifica  nella  Fortuna  la  Pro* 
vìdenza.  Biappresentazioni  simboliche  della 
Fortuna ,  dice  il  Gazzata  ,  avea  poste  Cane 
Scaligero  nel  suo  palazzo.  Forse  l'idea  gliene 
veniva  da  Dante. 
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33  Or  diiceiM&iiDo  ornai  a  masigior  pietà. 
Tiià  C'zai  sieiii  cade.  chesatÌTa 
Iju  j  cdo  rr.  i  r:*:**?!  :  e  1  troppo 

34  Nv'i  nei  icnjo»  1  cerdiio  aiì 
>o\run-i  :-c;e  che  boUe,  •?  mena 
l'er  un  i.  >siù>  cheda  fei  diriga. 

35  L'jc  .;:ìi  ^ra  biàa  moUe  ptuche 
£  ih>i,  iu  e  ./nipa^guia  dclL'oode  bif$i»* 
EntraoHLu  ^ù  per  una  fiadifena» 

3U    Una  pjiUiie  fa  eh  ha  nome  Stiffpe , 

Questo  th»to  ru>cei ,  quando  è  dùeoa 

Al  pie  delle  ouL^zoe  piagge  j^ns^e. 
31    È  io  che  di  mirar  fluitava  inteso^ 

Vidi  eetttiCu|$p6eia<|ueipaBÌaiui^ 

igBU&  tutte  e  GOQ  seiahiaote  ot&so. 
38    Quesù  »i  pereoteaa  ooo  pur  eoo  maa» 

)b  con  la  li»la,  e  col  petto ,  e  co' piedi» 

33.  Cai».  È  DMZza  notte  posala.  Tln^  : 

*(U4  cadimiiti  iùkra  iunuuis.  fJttncuau-  jUT  ob- 
ScuDìre. 

34.  KiciJDfiJunw  Pi«6aiDaw  ptc  onczzif  S 
cerchio  p«r  i{iuo|pirtt  alla  p«ct«  oppuntiu  Si 
peoài  che  i  daoiuti  j^mvoiia  ìocuniu  .  e  eh» 
il  mezzo  rioiaocva  ^uoto.  Vìrjf.  :  F7<b»  mewL 
ad  natrcs  .  .  .  {fmÈCumtfUd  viatn  Jtcntf. — iuA- 
VK.  Per  ÌDdiciire  le  ioHuieiezzii  (kifira»  «  Iir 
uascoste  !»iiiauie  duU'iavidia^  e  la  idiÀ  Mt- 
V  orgoglio. 

33.  Bua.  Platone  da  allo  Sià^  m.  cuDHm- 
c^'tntfum  ;;;r'.>/M.  —  DmaiiA.  ?(<!•  ìa  «ilcuB&t 
Uoca  dal  cerchio  che  ìarioiavaaii.  ^, 

36.  Pali  ;>£.  Vìr($.  :  Iìlm  m  TccrCciriL  'ftiiu  |  «leiitt  \ftiaa  aac  suUa  «in  Vyij^  ; 
[art  SctuirvìUis  ad  utulas:  IWììéAu  Ààr  u'udiw  :  /lÉbr  9imtu  AitfiiKiii 

ticm  Cociyto  «rucCot  'irmom  ...  ir^i/àiob^fiii.^  >      U.  frm.  S^ai;.:  Mt^fnnm 

fa^uJov*.  —  Malwnjk.    Vir;^.    ehiauia    tfiiii^|  '^«aiiL — Tfecnt.  ilbr.  r  ImCtUL^orrof. — Acci 

ma%fii .  i  cglii  Siizkiuài  •*  swcili.  U  mucm^  J^iwar.  :  BmpÙÉmit  m- /^cvfvWnu  jmb.  Va 

37.  PAxr.wxo.  Vìrg.  :   rvrfcite  >>.  tMmut ..«  U  ^ncftiipr  iin.*iiiiift  lunit  joini  ona  rtfntjk  ouLyMiMua 
yttry<;j.  O^.  ^  )btt. .  IV    :  :>tfe  miòmùa  «nttliiC  [  Bdii^foiiL  nmiu  puu  <Miii|in*atÌL'i:T!  uo  t  iaii- 

40.  vìiì.\TK.  Pietru  >ii  CSkate .  c'^taifftcsBi  ((ftae  [  Ij  fiimmn"mU:>iùàii  jMi^rv- a  Marami»  mfdla 


aotana 
39    Lo  hoo»  meiilìi  i  <iàMe:  SjM^  or  v€di 

£ aadhfr  wcbfr  tu  per  (»rto  credi 
M  ChesMvfaeqnsàatBenfte  che  sospira: 
E  CniB»  pufloiar  tinest  ara^n  al  immo, 
Caiae  Tondiio  ci  «ike  n  diìt  s^*; 
^i    Fìtti  aei  iimo  «lieuor  taosià  I 
!l«flr  sur  «feiistt-tfhe  did  wi  i-dk|gra, 
PbrtmfodentEv»  ^cuHom-  fiHHiiiiw 
Ì2    Or  »  aAtrsttaiL  ottOa  Mbtta 

Ohe  dfar  Bnè  pomoi  catt 
13    CoàfonaDoiii  dttiia  lorda  psoaia 

Graaif  arco  fin  Li  npa  «eea  e  1 
GsBjdioeeftk  vu^d  \iììi  <iifi  fiiiBB> 


an^D^aiXxa  pana  ini  ifldiaiDD- imi  PteiK.cifiarri 
«  la  jiqiuhia  <s  I?  iinddia  4  I!  iimiià  :  ii  '  ' 
Boia  «  «inoqiK  «dm  ii  ?^  lòùia  voAié» 
aouii<  bma™-  aid];  IndmiD.  Cfrtn  IT  Kfiaìa»  da 
tm  rìniipni««Ea<ia  -e  aui  ::iiii:LtJaifiBi 
BuintaiTa.  ima  j^nia^  à»'  itfgionua  tsbtt 
■eidfc  jmÉriii  ma  iia  «ubimifflbt  «bui»  #; 
m  aL  hnnr.  ■■  dr-.i4pii  sua  iiiiua» 
E  il  omsttni-  iRiflkMiL  I!  insidia  mcaiiiiaa  al  di- 
«ittk.  tfuaia'  Junaaioriu  ^uidlaa  {ii  ssàibmà  pia 
<tui9«iui£  «£i^'  lOKunùL  3itf  paia  kcsb»  cà'  € 
,  piiaifa  ^  marsin  unaama  i  are  ii2u:  paéché 
snttì  ««nvJBu  if  cn .  <r  J?  ira  «ik  paiirì  t!Mt 
poù  «iirv.  lite  'I  «fiDURzi  «mribii-  «niBAnap  sali 
.4SI  irauuiiiii.  aia  «iir«tH  ìb  piò  soKar.  L' idea 


U  palude  sligia  era  vhi  «mo 
uou  sulj  agi  iracijQtiì .  bj.ì  ì^Ìx  a^vidioi^ .  a* 
gì  ìa\  idiomi .  1'  superbi.  >-.'  Pukd/  ^*r«a  <£i^ 
duri.»  iiuw  Uàii  \ersi  ^^i^iuido  Jalìu  «i-^a  wM«« 
^  :etaziuuo  vici  [todre  :  ù  v^wufcìi^  «^aiiiMMU^  ifiT  ir 
ra'.'.mdi  a J opra  U  '^.u*;U  4(;ait</«/ .  e  ikì.?4* 
^a-:i.-..>  (.MtiU  yaiU  ikgU  vig<;gU((/»i  ^tu*^l.  i(% 


liuti  maafc'tf.. 
4:1.  >)Maiv  VìDip  ^  £jjn«a  mptr, 

«ti*  im^mùu  Ctm^^  awdca^aa  fiaaa 

«JL  ìli)u«i/.  E  ar«H<cm  -ivi  ^a^ioùe. 
4ÌL  UhiAa4^av>  Olii  «iiJabf .  UìL.  anfa^r.  L*ta- 
>«*  «isv  i'  vtuD4tf  ^\L  VX  \  E  à  aarcia  aaco 


'.rv  3VL-.l:i.  ma  die^'lu^iui  ^<;x^<à*^^  <^f(^  ^  la  |/^*/»i^ 
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CANTO      Vili. 


ARdOMENTO, 

Flegidt  tdene  a  tragittare  i  due  poeti,  e  li  ih'arca  sotto  la  cillà  di  Dite  :  nel 
(rofntto  ,  esce  dal  fango  Filippo  Argenti ,  Fiorentino  bestialmente  iracondo  della  fa- 
9sij/lia  Adimari,  nemica  a  Dante,  eh*  egli  chiama  oltracotata  schiatta  che  s' ìndraca 
iDMro  a  chi  fogge  (Par.,  XVI)  ;  ed  è  maltrattato  da  Dante,  da  Virgilio,  da  tutti 
i  etfmfagni.  I  demonii  che  fan  guardia  alle  porte  ,  negano  accesso  al  P.  vivo. 

La  seena  di   F.  Argenti ,   dipinge  V  anima  del  P.  Noi  del  sao  sdegno  noi  loderemo , 
«ne  d' alta  Tirtù  ;  e  negl'  imitatori  di  lai  V  affettazione  dell'  ira  ci  par  cosa  imbecille. 
NoU  le  terzine  2,  5,  8,  9,  11,  12,  14,  16,  17,  21,  22,  24,  26,  27,  28,  37,  38,  40,  43. 


1  rdko,  seguitando,  ch'assai  prima 
Che  Do'fussiino  al  piò  dell*  alta  torre. 
Gli  oechi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 

S  Per  duofiammette  che  vedemmo  porre, 
E  onT altra,  da  lungi,  render  cenno, 
Tanto,  eh'  a  pena'l  potea  l' occhio  torre. 

3  Ed  io,  rivolto  al  mar  di  tutto  '1  senno  , 
Diasi  :  questo  che  dice  ?  e  che  risponde 
Quell'altro  fuoco7echi  sonque'che'lfenno? 

i   Ed  egli  a  me  :  su  per  le  sucid'  onde 
Gii  seoi^erpuoi  quello  che  s'aspetta, 
Sei  fummo  del  pantan  noi  ti  nasconde. 

• 

1.  SsfturrAHDO.  Non  è,  come  vuole  il  Boe- 
cieeio,  indizio  d'interruzione  lunghissima  del 
liforo,  ma  vincolo  strettissimo  dell'un  canto 
coli'  altro.  Ar.,  XVI  :  Dico,  la  bella  istoria  ri- 
figliamdo.  -^  ToaRi.  NeU*  Inferno  di  Virg.  : 
mi  fsrrea  turris  ad  auras.  Una  di  qua  del- 
f  acqiaa  per  dare  il  segnale  di  quanti  arrira- 
■0,  ona  di  là  dove  sono  le  Furie. 

3.  Hae.  Inf.,  VII:  Che  tutto  seppe. 

5.  Pinta.  S'osa  ancora  in  Toscana.— Saitta. 
Virg.  :  Ella  volaS. . .  Non  seeus  ae  nervo  per 
fmbem  impulsa  sagiita  . . .  Stridene  ,  et  eéte- 
fts  insognUa  tramilU  umbras. 

6.  QvBjLLA.  In^el  ponto  si  dice  tuttora. — 
Gai-voto.  L'  antica  galea  non  era  si  grande  : 
qotadf  r  accrescitivo  galeone.  Virgilio,  di  Ca- 


5  Corda  non  pinse  mai  da  sé  saetta 
Che  si  corresse  via  per  l' aer  snella, 
Com'i'  vidi  una  nave  piccioletta 

6  Venir  per  l'acqua  verso  noi  in  quella, 
Sottol  governo  d'un  sol  galeoto 

Che  gridava  :  orse'gìunU,  anima  fella? 

7  Flegiàs,  Flegiàs,  tu  gridi  a  voto, 
Disse  Io  mio  signore,  a  questa  volta; 
Più  non  ci  avrai  se  non  passando  il  loto. 

8  Quale  colui  che  grande  inganno  ascolta , 
Che  gli  sia  fatto,  e  poi  se  ne  rammarca  , 
Tal  si  fé  Flegiàs  neirira  accolta. 

ronte  :  Ipte  ratem  conto  tuhigit ,  velbque  nU- 
nistrat.  —  Fella.  Parla  ad  uno,  poiché  cono- 
sce che  l'altro  non  era  già  ombra. 

7.  Flbgias.  Virg.  pone  nel  suo  inferno  Fle- 
giàs, il  quale  per  aver  sua  figlia  Coronide  par- 
torito d' Apollo  Escnlapio,  cieco  dall'ira,  bru- 
ciò il  tempio  del  Dio  :  Phlegyasque  miserrimus 
omnes  Admonet ,  et  magna  testatur  voce  per 
umhras:  €  Diteite  juetitiam  moniti,  et  non 
temnere  divoe  ».  Il  Flegiàs  di  Dante  è  al  so- 
lito OD  demonio.  E  Flegiàs  viene  da  (lego  arde- 
re, onde  sta  bene  al  barcaiuolo  della  città  ro- 
vente. 

8.  Accolta.  Horat  .*  Iram  ColUgit  ae  ponit 
temere.  Virg.  :  CoUecla.  .  .  Ba  longo  rabies. 
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h  si  medetmo  si  yolgea  condenti. 
Sì  QaWiltesciainino.cheplùnonnenarro. 

Hi  DegK  orecchi  mi  percosse  un  duolo  ; 

F^reh'  f  ayanti  intento  ì  occhio  sbarro. 
S3  El  booomaestrodisse*.  ornai,  figliuolo, 

S' appressa  k  cittA  eh'  ha  nome  Dite , 

Co'  grati  cittadin ,  col  grande  stuolo. 
21  Ed  io:  maestro,  già  le  sue mescbite 

li  entro  certo  nella  valle  cerno , 

Vermiglie ,  come  se  di  fuoco  uscite 

25  Fossero.Ed  ei  midisse:  il  fuoco  etemo 
Ch'  entro  1*  affuoca ,  le  dimostra  rosse , 
Come  ta  vedi ,  in  questo  basso  *nferno. 

26  Noipnr  giugnenuno  dentro  alValte  fosse 
Che  yailan  quella  terra  sconsolata. 

Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 

27  Non  senza  prima  far  grande  aggirata , 
Tenimmo  in  parte  dovei!  nocchier  forte: 
Usdte,  ci  gridò;  qui  è  V  entrata. 

28  r  vidi  più  di  mUle  in  su  le  porte 
Da  dd  piovuti,  che  stizzosamente 
Uoean:  chi  è  costui  che  senza  morte, 

a  Va  per  lo  regno  della  morta  gente? 
E 1  savio  mio  maestro  fece  segno 


Di  voler  lor  parlar  segretamente. 

30  Allorchiuseroun  pocoil  gran  disdegno, 
E  disser  :  vien  tu  solo  ;  e  quei  sen  vada 
Che  si  ardito  entrò  per  questo  regno. 

31  Sol  si  ritorni  per  la  folle  strada  ; 
Pruovi,  se  sa;  che  tu  qui  rimarrai 
Che  gli  hai  scorta  la  buia  contrada. 

32  Pensa,  lettor,  s' i*  mi  disconfortai 
Nel  suon  delle  parole  maladette; 
Ch*  r  non  credetti  ritornarci  mai. 

33  O  caro  duca  mio ,  che  più  di  sette 
Volte  m' hai  sicurtà  renduta,  e  tratto 
D'alto  periglio  che  'ncontra  mi  stette, 

3i    Non  mi  lasciar ,  diss'  io ,  cosi  disfatto. 
E  se  r  andar  più  oltre  e'  è  negatOj 
Ritroviam  1*  orme  nostre  insieme  ratto. 

35  E  quel  signor  che  li  m' avea  menato» 
Mi  disse:  non  temer;  che  1  nostro  passo 
Non  ci  può  torre  alcun:  da  tal  n*ò  dato. 

36  Ma  qui  m'  attendi ,  e  lo  spirito  lasso 
Conforta  e  ciba  di  speranza  buona; 
Ch'  i'  non  ti  lascerò  nel  mondo  basso* 

37  Cosi  sen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dolce  padre  :  e  io  rimango  in  forse; 


SS.  Fncossa.  Inf. ,  T.  :  MoUo  jpianto  mi 
ftmMU,  —  Duolo.  Ar.  (  XI  ,  83  )  :  Un  lun- 
p  §nio*  Vn  alto  duol  U  oncehis  gli  feria. 

23.  JknBMMA.yirg,:  iamque propinquahani 
fWYit.  —  DiTB.  Virg.  :  Alia  o$Ha  Ditis.  .  . 
Diìm  mapU  iub  momia  tendii.  Finora  vedem- 
nw  i  Mibborghi  dell'  Inferno.  Ov. ,  Met.  :  Siy- 
finn.  .  •  whem.  .  .  nigri  fera  regia  Ditis.— 
GiAVi.  DI  dolore.  Ar.  (XXXI,  88):  Jlii^^tero 
Ck  ara  fnito  e  stava  ancora  grave, 

il.  Mbschitb.  Per  moschee  (  Tasso ,  II , 
€).  l^oMva  anco  in  prosa.  Mescbite  chiama 
litllcr  d'Inferno;  come  se  le  moschee  fosser 
«ila  diabolica.  Virg.  :  Duri  tacraria  Ditis,  — 
GnufO.  È  in  Armaonino.  Virg.  :  Cyclopum  e- 
ém^aeaminis  Moemaeonspicio,  —  Vbrmiglib. 
Virg.  :  Respieit  AetMas  subito  et  sub  rupe  si- 
listwa  Moema  lata  uidst  tripUei  eircumdata 
«aro»  Quae  rapidus  fiammis  ambit  torrenti- 
bm  amms  Tartarmu  PMegethon, 

16.  GmfiMVMMO.  Virg.  Tatulem  trans  fiu- 
timm  meolumes  vatemqu»  virumque  biformi 
Umo  glameaqme  exponit  in  ulva,  Fiaao.  Virg. 
AfTMi  twrris,  •  .  Porta  adversa ,  ingens  f  so- 
Moyia  adamante  eolumnae,  —  Fossa.  Gen- 
tile aconeordania.  Novellino ,  XXI  :  Una  gra^ 
gmsaba  afta  porva  cappati  d'occioia. 


28.  Da.  Trecentista  ined.  :  Qu$sto  ohe  da 
cielo  v*è  mandato,  —  Piovuti.  Borghini:  GU 
angeli  i  quali ,  piovendo  in  terra,  si  trasmu" 
tano  in  diavoli, 

30.  Bbgno.  Virg.  Inania  regna, 

33.  Sbttb.  Nella  selva  dalle  fiere;  poi  quan- 
do sciolse  I  suol  dubbi  ;  poi  quando  lo  presa 
per  mano  all'  entrar  della  porta  ;  poi  quando 
rispose  alle  grida  di  Caronte ,  di  Minòs ,  di 
Pluto  ,  di  FlegiAs  ;  e  quando  gli  rese  ragione 
dell'  improvviso  pallore  all'  entrare  nel  Limbo. 
Son  più  di  sette.  Ma  forse  qui  sette  sta  per 
numero  indeterminato ,  come  ne'  Prov.  (  XXIV» 
16  )  :  Septies,  ,  .  eadet  justus  et  resurget.  E 
nel  Vangelo:  iVon  solum septies,  sed  etseptua- 
gies  septies, 

34.  Disfatto.  Nella  V.  Nuova  e' si  dieedt- 
sfatto  da  amore,  —  Nboato.  Virg.  :  Fortuna 
negarat.  ,  .  reditus,  —  Oam.  Virg.  :  Relè- 
gens,  ,  ,  Littora, 

35.  Tal.  Petr.  •  •  •  Ma  miraeol  non  è:  da 
tal  si  vuole, 

36.  Ciba.  Virg.:  Spes  pascis  inanes.  —  Buo- 
na. Sap.  (Xil ,  19);  J^onaa  spei,  Petr.  (s. 
193  )  :  In  speranse  buone, 

37.  SI.  Petr.:  Né  sk  né  nQ  nel  cor  mi  suo- 
na intero* 
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«Ihe  si  e  DO  Dei  capo  mi  keozoDa. 

38  Udir  DOD  potè'  quelio  eh*  a  lor  porse: 
Ma  ei  Doo  stette  là  eoo  essi  giurì, 
Che  ciascuo  deotro  a  praoTa  ei  rìcorse. 

39  Chiuser  le  porte  que'  oostrì  aTversaii 
Nelpetto  almio  sigoor,  ehefuor  rìmase, 
E  rivolsesi  a  me  eoo  passi  rari* 

^0    Gliocchiallaterra,elecigliaaTearase 
D' ogoi  baldaoza;  e dieea  ne'  sospiri: 
Chi  m' ha  D^ate  le  doleali  case  ? 


38.  Poais.  Amtkt  oggidì  d'in  otalore  di- 
ciamo che  porge  osa  gniia;tMa  arappliea 
solo  ti  gesto, 

40.  Rasb.  GoBlrarìo  di  a$grotM9.  Espaow 
e  dipioge.  Kelk  RioM  (1.  IV. .  e.  S  )  :  Jfi 
tpogUa  d"  ofM  hMmutm.  Virg.:  Avnf  lofla 
l«ni«i  al  d^edo  hwMwa  wlta. — Dkba.  Tas- 


so :  J?  co*  »wififri  «voi  Mite .  • 

;•  A  «Mie  • 


41.  PaooTA.  Booc. 

'I  mmUati§n  witm  la  ptwMU 
4X  Saaaiouu  disto,  al  dira  del  PnC 


41  Eamedlsae:  ta,  perdi'iom'adiri, 
NoD  sbigottir,  ch'io  Yiocerò  la  praora, 
Qoal  eh*  alia  diieosioQ  dentro  a*  aggiri. 

48  Questa  lor  tracotaoza  Don  è  mova; 
Che  giiFusaro  a  meo  segreta  porta. 
La  qoal  seoza  serrarne  ancor  si  trnova. 

43    SoYT*  essa  Tedeslù  la  scritta  morta. 
E  gii  di  qua  da  lei  discende  Y  erta. 
Passando  per  li  cerchi  senza  scorta. 

U    Tal,  che  per  lui  ne  fiala  terra  aperta. 


ConlfMl  portef 
fr9fiL  Qandi  è 
ro.  La  Chiesa  Mi 
mortiti  OC 


ilpoeUpotè 


iike- 
porUu 


4S.  ScBiTTA*  Ar 
Parg. ,  I  :  £«  mu>rt 
ptnse  r  laferao.  — 
irò  oercU  che 
VI.  VmmmoM 


.  qpellaehedi- 
EsTA.  n  pendìo  de'qoat- 
Bcendendo.  laf  . 
dove  ai 
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ARGOMENTO. 

DamU  minacciato  dàUe  Furie  :  Virgilio  lo  ialva  :  un  inmato  del  cielo  apre 
hfe  U  forte  di  Dite.  Entrano  e  veggono  tombe  infocate  da  fiamme  eparu  tra  Puna 
•  Tolta  >  dote  penano  gli  erenarchi  e  gP  increduli. 

Scfee  è  chiamato  io  Virg.  Ammi  ieverut  BurMnidum:  però  Dante  le  colloca  in  pro- 
ipMo  del  fiame.  Le  Furie,  il  venire  del  messo,  le  tombe,  ogni  cosa  poetico.  Nell'Angelo 
è  inilato  un  po'  Stazio  là  dove  Mercurio  scende  a  evocare  1*  ombra  di  Laio. 

Si  DoUno  le  terzine  1,  2,  »,  13, 14, 17,  20,  22;  la  24  alla  30;  32,  34,  37,  38,  40,  41,  44. 
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1  Quel  color  che  viltà  di  fuor  mi  plnse 
Yeggendo  1  duca  mio  tornare  in  volta, 
Più  tosto  dentro  il  suo  nuovo  ristrinse. 

2  Attento  si  fermò,  com*uom  ch'ascolta, 
Che  rocchio  noi  potea  menare  a  lunga, 
Per  Taer  nero  e  per  la  nebbia  folta. 

3  Pare  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei ;  se  non. . .  Tal  ne  s'offerse. 
Oh  quanto  tardaame.ch'altriquigiungal 

4  r  \idi  ben  si  coro'  ei  ricoperse 

Lo  cominciar  con  laltro  che  poi  venne, 
Che  fur  parole  alle  prime  diverse. 


3.. Punga.  Per  pngna  ,  come  spengere  per 
^tg^ere:  deve  essere  slato  nell'oso.  —  Se  non. 
&e  non  sono  stato  ingannato.  .  .  Ma  non  è  tale 
quella  che  ci  si  oflTejse  ad  aiuto,  cioè  Beatrice, 
tali  sospensioni  non  sono  frequenti  in  Dante , 
por  ve  n'ha  (Inf. ,  XXVIII  e  Purg. ,  XXVIl }. 

6.  Tenne.  Tenere  np  senso ,  neirinterpreta- 
tSooe  d'un  testo  ,  è  frase  scolastica. 

6.  Conca.  L'  Inferno  di  Dante  è  concffvo 
quasi  conca.  —  Cionca.  IV,  14:  Sol  di  tanto 
oftù  Che  $9nia  speme  wvemo  in  disio, 

8.  FUI.  Dante,  così  a  un  dipresso  il  Ros- 
setti y  prende  a  guida  Virgilio  ,  non  solo  co- 
me descrittor  d' un  inferno  ,  ma  come  canto- 
re di  queU'Enea  che  fu  principio  all'impero 
ài  Roma.  Or  Dell'  impero  ideato  da  Dante  | 
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Ma  nondimen  paura  il  suo  dir  dienne, 
Perch'  rtraeva  la  parola  tronca 
Forse  a  piggior  sentenzia  chVnon  tenne. 

In  questo  fondo  della  trista  conca 
Discende  mai  alcun  del  primo  grado 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

Questa  question  fec'  io,  e  quei  :  di  rado 
Incontra ,  mi  rispose  ,  che  di  nui 
Faccia! cammino  alcun  per  quale  i'vado. 

Ver  è  ch'altra  fiata  quaggiù  fui. 
Congiurato  da  quella  Èritton  cruda 
Che  richiamava  l' ombre  a'corpi  sui. 


(  MoD.  ,111),  si  richiede  l'operazione  delle  mo- 
rali 9  intelletttiali  virtù,  $econdo  i  fUotofici 
precetti  i  quali  son  mezzo  alla  felicita  di  que- 
sta vUa,  Ecco  come  si  concilia  l'opinione  del 
Rossetti  con  quelle  che  fanno  Virgilio  simbolo 
della  filosoGa  naturale.  —  Cruda.  Viveva  in 
caverne ,  usava  tra  le  sepolture ,  e  adoprava 
a'  suoi  incantesimi  teschi  ed  ossa.  Lucano  la 
chiama  fera,  effera  ,  tristis.  Fa  eh'  Erittone  , 
maga  tessala,  lo  scongiuri;  perchè  Virgilio 
era  ne' bassi  tempi  creduto  mago  (  Ecc. ,  Vili. 
Aen.^  IV),  come  Io  chiama  il  Villani,  e  tuttavia 
il  volgo  di  Napoli  ;  e  grande  astrologo  lo 
dica  il  Roccaccio.  — OVB&B.  Lue:  Ad  mere- 
deimUibue  umbrie. 
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Nulla  lanbbe  del  tornar  mai  suso. 

GotldisM  1  maestro,  ed  egli  stessi 

Mi  Yoite,  e- non  si  tenne  alle  mie  mani, 

Che  con  le  tue  ancor  non  mi  chiudessi. 

21    O  Tei  ch'abete  gFintelietti  sani , 
Mirate  la  dottrina  che  s'asconde 
Sotto  1  teUme  degli  versi  strani. 

S    E  già  Tenia  su  per  le  torbid'onde 
Un  fracasso  d*un  suon  pien  di  spavento. 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde  ; 

33    Non  altrimenti  fatto  che  d'un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori , 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento; 

ih GH  rami schianta,abhatte;eportaiGori; 
Dinanzi  polveroso  va  superbo , 


SO.  Snssi.  Per  Sstesso.  Sacchetti:  Tu  stesti, 
(M  da  iUe  venne  egU,  —  Chiudessi.  Anco  in 
pma.  Ott.  (11,145). 

Si.  Ascondi.  Conv.:  Jl  senso  htterale  che  ti 
nmeonde  sotto  U  fnanto  di  quute  favole.  E 
iltrove  .*  Intendo  anche  mostrare  laverà  senten- 
US  di  ^ueUe  ,  che  per  alcuno  vedere  non  si  può 
fio  non  la  conto  ,  perch'  è  ncucosa  sotto  figu- 
ra cMegorica.  —  Strani.  Il  Rossetti  qui  vede 
n  simbolo  dell'esilio  di  Dante,  al  quale  i 
Fiorentini  chiadon  le  porte,  ed  Arrigo  gliele 
ipre.  Gli  altri  comentatori  intendono  clie  la 
Bola  filosofia  naturale  figurata  io  Virgilio  non 
paò  penetrare  i  decreti  deli*  eterna  giustizia. 
Dna  forza  superna  bisogna  che  riveli  ed  apra; 
poi  la  ragione  va  franca  da  sé.  Io  accetterei 
i  la  interpretazione  filosofica  e  la  politica; 
porche  per  il  messo  s*  intenda  non  Arrigo,  ma 
in  genere  on  dux  chiamato  nell'ultimo  del 
Porg.  messo  di  Dio,  Quanto  al  chiudere  gli 
oeebi ,  io  spiegherei ,  che  la  ragione  deve  di- 
strarci dal  volgere  pure  uno  sguardo  ai  nemici 
del  giosto  y  quando  mirano  ad  incantarci ,  e 
■rraslarci  in  cammino.  Cecco  d'Ascoli  mi- 
seramente si  fa  beffe  di  questo  passo  del  no- 
auo  f  nella  Acerba  sua  :  Qui  non  si  canta  al 
modo  delU  rane;  Qui  rwn  si  canta  al  modo 
dei  poeta  Che  finge  immaginando  cose  strane, 

SS.  TonsiD*.  Virg.  :  Turbidtu  gurges. 

SS.  Vbrto.  Is.  (LXVI,  15):  Quasi  turbo 
gnadrigae  ejus.  —  Avversi.  L'  aria  scaldata 
crescendo  in  volume ,  riversa  ,  per  equilibrar- 
si p  le  sue  più  alte  colonne  sulla  più  fredda: 
quindi  i  gran  calori  deir  una  parte  del  globo 
debbono  creare  gran  venti  dall'altra.  La  frase 
somiglia  all'  adverso  sole  di  Virgilio. 

S4.  Fiori.  Altri  legge  porta  fuori ,  perchè 
poco  gli  paiono  i  fiori  dopo  i  rami  :  ma  i  ra- 
mi il  vento  gli  schianta ,  i  fiori  gli  porta.  E 


E  fa  fuggir  le  fiere  e  gli  pastori,  (nerbo 

25  Gli  occhi  mi  sciolse  e  disse:  or  drizza  1 
Del  viso  su  per  quella  schiuma  antica. 
Per  indi  ove  quel  fummo  è  più  acerbo. 

26  Come  le  rane  innanzi  alla  nimica 
Biscia  per  F acqua  si  dileguan  tutte. 
Fin  ch'alia  terra  ciascuna  s* abbica; 

27  Yid'io  più  di  mille  anime  distrutte 
Fuggir  cosi  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo 
Passava  Stige  con  le  piante  asciutte. 

28  Dal  volto  rimovea  qucHaer  grasso , 
Menando  la  sinistra  innanzi  spesso, 

£  sol  di  queirangoscia  parca  lasso. 

29  Ben  m'accorsi  eh* egliera del  cielmesso^ 
£  volsimi  al  maestro;  e  quei  fé  segno. 


quella  lezione  è  prosaica.  E  le  gradazioni  rel- 
toriche  del  mend  al  più  son  gioco  d'  umani- 
sti. Ar.  (XXX,  51  ):  Grandine  . . .  Che  spezza 
fronde  e  rami  e  grano  e  stoppia.  —  Pastori. 
virg.:  Quo  mcucima  motu  Terra  tremit,  fu- 
gere  ferae  ,  et  mortalia  corda  Per  gentes  hur 
milis  stravitpavor;  .  .  Qualis  ubi  ad  terrai, 
abrupto  sidere ,  nimhus  It  mare  per  medium: 
miserie  »  heu  !  praescia  longe  Horrescunt  eorda 
agricolis  :  dabit  Ole  ruinas  Arboribus  ,  stra- 
gemque  satis  ;  ruet  omnia  late  ;  Antevolant 
sonitumque  ferunt  ad  Uttora  venti. 

25.  Nerbo.  Risponde  airactes  oculorum  dei 
Lat.  Virg.  :i/(ic  geminas  nunc  flecte  acies. — 
Antica.  Virg.  :  Fluctu  spumabant  caerula  e<k- 
no.  —  Acerbo.  Pungente  agli  occhi.  Virg.  : 
Fumo  amaro. 

26.  Rane.  D'  nn  serpente  che  si  pasce  di 
rane  ,  Virg.  (  Georg. ,  lU  ).  —  Abbica.  S'  am- 
mucchia. Bica,  mucchio  di  grano,  e,  nell'uso 
toscano  ,  d'  escremento.  Qui  pare  che  Dante 
mirasse  al  passo  di  Sietìo:  Exsiluit  ripis:disco' 
dit  inane  Vulgus ,  et  occursus  dominae  parai. 

27.  Distrutte.  In  senso  simile  al  disfatto 
del  e.  Vili.  Rime  :  Amor  .  .  .  Svegliato  nel 
distrutto  core.  Altrove  :  Gli  occhi  lUstrutti. 

28.  Grasso.  Virgil.  :  Crassae  paludes.  Ho- 
ratins  :  Crassus  aer.  Statius  :  Interea  gelidie 
Maia  satus  aliger  umbris  Jussa  gerens  magni 
remea^  Jovis  ;  undique  pigrae  Ire  vetant  nur 
òef  ,  et  turbidui  impUcat  aer .  .  .  Styx  inde 
novem  etrcumfiua  eampis ,  Iftfie  objecta  viae 
torrentum  tnceiuitaetoiMiunl.— Sinistra.  Ot* 
timo  :  In  quelle  parti  inferiori  V  Angelo  usa 
la  sua  minore  poteruia. 

29.  Messo.  F.  di  Virtù  :  Conobbe  eh'  egli  era 
amico  di  Dio  e  suo  meuo.  —  iNcmNASsi.  Neu- 
tro assoluto  ,  è  nelle  V.  S. Padri,  ed  altrove. 
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DELL'   INFERNO 


D    La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

1 0  Subitamente  questo  suono  uscio 
]>*  una  dell*  arche  :  però  m' accostai , 
Temendo,  un  poco  più  al  duca  mio. 

11  Ed  ei  mi  disse  :  volgiti  :  che  fui? 
Vedi  là  Farinata  che  s' è  dritto  ; 
Dalla  cintola  'n  su  tutto  1  vedrai. 

1 2  r  avea  già  1  mio  viso  nel  suo  fìtto  * 
Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
Com'  avesse  lo  *iifemo  in  gran  dispitto, 

13  ET  aoimose  man  del  duca  e  pronte 
Mi  pinser  tra  le  sepolture  a  lui , 
Dicendo  :  le  parole  tue  sien  conte. 

i  \    Tosto  eh*  al  piò  della  sua  tomba  fui , 
Tiuardommiunpoco ,  cpoiquasi  sdegnoso 
Mi  dimandò:  coi  fur  gii  maggior  tuit 


ini  e  quelli  di  Soddoina  (  e.  XI,  XV).  Onb- 
.sTo.  Bello  e  di  modestia  e  d'eleganza.  Inf., 
II  :  Parlare  onesto, 

9.  Loquela.  Nel  conv.  parla  del  naturale 
amore  della  propria  loquela.  11  Vang.  :  Xo-. 
4/tieIa  tua  manijettum  te  facit.  Il  Boccaccio 
nella  Vita  di  Dante  dice  il  Poema  jcrttco  m 
fiorentino  idioma  :  e  nella  Y.  Eloq.  Dante 
stesso  dice  essere  più  nobile  la  lingua  parla- 
ta :  Quam  tine  omni  regula  ,  nutrieem  inù- 
tantes  aceipimus  ;  più  nobile  perchè  prima  ad 
usarsi ,  e  perchè  tutti  V  usano ,  e  perchè  na- 
turale. Adunque  la  nobile  sua  loquela  lo  di- 
mostrava nativo  di  nobile  patria.  Bocc:  ^- 
renze  città  tra  le  altre  italiane  più  nobile, — 
Molesto.  Nella  rotta  de' Guelfi»  che  ne  mo- 
rirono diecimila.  E  dice  forte  per  non  ì*  in- 
colpare affatto  ;  e  in  quel  ^orsa  è  riposto  il 
dubbio  pensiero  di  Dante  circa  l'opportunità 
delle  guerre  civili  (  Vili. ,  VI ,  75  ). 

10.  Uscio.  Is.  (  XXIX,  3  e  4  )  :  Jaciam  con' 
tra  te  aggerem,  et  monimenta  ponam  in  olh 
iidionem  tuam.  UumiUaberis,  de  terra  loque- 
ris ,  et  de  humo  audietur  eloquium  tuum ,  et 
crit  quasi  pythonis  de  terra  vox  tua ,  et  de 
humo  eloquium  tuum  musfiCaòtt.— Tememm). 
11  Guelfo  teme  on  suon  ghibellino.  E  il  ghi- 
bellino Farinata  che  a  Dante  ancor  guelfo  parla 
contro  i  GuelG  crudeli,  è  scena  di  profonda 
bellezza. 

11.  Faritcata.  Non  credeva  l'immortalità: 
voluttuoso ,  intemperante  nel  vitto.— Cintola. 
V.  S.  Padri:  Si  scoprisse  dalla  ciniotain  su, 

12.  DispiTTo.  L'usa  il  Pet.  (  son.  81  ),  e 
lAr.  (XXX,  79  J. 


1 5  Io  eh*  era  d' ubbidir  disideroso , 
Non  gliel celai,  ma  tutto  gliele  apersi. 
Ond'  ci  levò  le  ciglia  un  poco  in  aoso. 

16  Poi  disse  :  fieramente  furo  avversi 
A  me  ^  0  a*  miei  primis  e  a  mia  parte, 
SI  che  per  duo  iiato  gli  dispersi. 

17  S'ei  fur  cacciati,  e*tomàr  d*ogniparte, 
Risposi  lui ,  r  una  e  Y  altra  fiata. 

Ma  i  vostri  non  appreser  ben  quell'arte. 

18  Allor  surse  alla  vista  scoperchiata 
Un'ombra,  lungo  questa,  inuno  al  mento: 
Credo  che  s'era  inginocchion  levata. 

19  D*  intorno  mi  guardò,  come  talento 
Avesse  di  veder  s' altri  era  meco. 

Ma  poi  che  1  sospicciar  fu  tuttto  spelilo, 

20  Piangendo  disse  :  se  per  questo  cieco 
(Carcere  vai  per  altezza  d*  ingegno. 
Mio  Gglio  ov*  è?  e  perchè  non  ò  teco? 


13.  GoNTS.  Chiare ,  eh'  e'  possa  intendere: 
0  nobili  ,  degne  di  tal  nome.  A'  contempori' 
nei  parla  Dante ,  agli  antichi  Virgilio ,  e.  UI, 
V,  VI,  XU,  XIV,  XV,  XVI,  XVII,  XYIH 
XIX,  XXI.  Nel  XIII  e  nel  XXII,  non  cosi. 

15.  Soso.  F.  da  Barberino  :  doso.  Leti 
gli  occhr  in  segno  d' amara  ricordanza. 

16.  AwEssi.  I  maggiori  di  Dante  ftaroM 
guelfi  ;  e  guelfo  era  nel  1300  egli  stesso.  — 
Partb.  Ottimo:  Queste  due  parti  si  teoprin 
no  in  grande  perdizione  delle  anime  e  dsM/à 
cimento  de'  corpi  delli  uomini ,  e  delle  lin 
facultadi,  —  Dispersi.  Prima ,  quando  Fede 
rico  II  de^lò  tumulti  in  Firenze  ;  poi ,  dopc 
la  rotu  d  i  Monuperti  (  Pelli ,  V. ,  pag.  26  ), 

17.  Arte.  Di  Uirnarc  :  perchè ,  cacciati  a 
pasqua  del  1267  al  venir  di  Guidoguerra  mai- 
datovi  da  Carlo  d*  Angiò ,  nessuno  ne  tornò 
per  allora  ;  ma  taluni  nel  febbraio  del  68 , 
per  intercessione  del  legato  apostolico.  V,  Tit 
lani.  Lo  adeguo  di  Farinata  move  Dante , 
malgrado  la  riverenza  ,  ed  acerba  risposta. 
Forse  voli' egli  rimproverare  ai  compagni  d'esi- 
lio ,  che  non  sapessero  riacquistare  la  patria. 

18.  Vista.  Per  finestra  ,  apertura,  Purg.  : 
Ad  WM  vista  jy  un  gran  palazzo,  — MbjitOi 
Farinata,  come  più  forte,  sovrasta. 

SO.  Piangendo.  Nota  in  questa  pittura  0 
contrapposto  dell'ardito  Ghibellino  col  timido 
Guelfo,  Dante  quasi  dimentica  il  Guelfo ,  seb- 
bene di  sua  parte  allora,  e  padre  dell'amico 
suo,  per  pensare  alla  parola  dell' eroe  ghibel* 
lino.  —  Cieco.  Virg.  ;  Carcere  coeco,  —  Al- 
tezza. Qui  r allegoria  traspare.  Ottimo;  AmMir 
due  studiarono  in  Firenze ,  amendue  amoro* 
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!1  Ed  io  a  lai  :  da  me  stesso  non  vegno. 

Cdai  eh'  attende  là,  per  qui  mi  mena. 

Forse  coi  Guido  nostro  ebbe  adisdegno. 
SI  Le  SQO  parole ,  e  1  modo  della  pena 

M*  aTeran  di  costui  già  letto  il  nome  : 

Però  fu  la  risposta  cosi  piena. 
23  Di  sobito  drizzato  gridò  :  come 

IKeesti  :  egli  ebbe?  non  viv*  egli  ancora  ? 

Non  fere  gli  occhi  suoi  lo  dolce  lome  ? 
ì^  Quando  s'accorse  d'alcuna  dimora 

Gli*  i' faceva  dinanzi  alla  risposta , 

Sapin  ricadde,  e  più  non  parve  fuora. 
25  Ma  qoell'  altro  magnanimo  a  cui  posta 

Ristato  m'era,  non  mutò  aspetto 

Né  mosse  collo  né  piegò  sua  costa  * 
2fi   E  se,  continuando  al  primo  detto , 

Egli  han  queU'  arte ,  disse ,  male  appresa , 

M  Mr  amon ,  amendue  teguitarono  un  vote- 
n  m  gov9mar  la  repubbHea  di  Firenze.  — 
ftBuo,  Guido,  amico  di  Dante.  Il  Boceaccio 
diee  di  Gaido  :  Alquanto  tenea  deUa  opinione 

•K  JBpicttm.  Ma  forse  confuse  il  padre  col 

ho.  —  or  fc?  Rammenta  il  divino  :  Heetor 
•rt  t  (  Yirg. ,  III.  ) 

il.  FoRSi.  Guido  non  caro  l'eleganza  dello 
ftUe  e  lo  stadio  degli  antichi  così  come  Dan- 
to, e  ed  prova  la  canzone:  Donna  mi  prega,.. 
gMzzabnglio *peggio  che  prosaico,  sebbene  in 
aleue  haUate  il  dire  sia  di  tutta  freschezza. 
Ria  mai  però  V  arte  e  lo  stadio  sono  quanto 
li  Dania  profondi.  Allegoricamente  intenden- 
do: la  filosofia  naturale  e  politica  di  Virgilio 
«t  religiosa  insieme  e  ghibellina  ;  Guido  ir- 
nlil^oao  e  guelfo  :  ma  in  cuore  aveva  i  semi 
dei  ghibellinesimo  come  li  aveva  già  Dante 
ad  1300  :  però  dice  forse. 

SS.  Lbtto.  Dall'  opera  io  conobbe  incredu- 
lo, dalle  parole  padre  ad  uom  d'alto  ìnge- 
po.  Leggere  in  questo  senso  usa  Arrìghetto, 
e  fai  greco  Ugo  vai  dico. 

S8.  Drizzato.  Era  ginocchioni.  — Viv*.  St- 
irile domanda  in  Yirg.  :  Vimene  T  —  Feri. 
Laeret.  :  Tela  diei>  —  Dolce.  Yirg.  :  CoeU 
jmwndum  lumen.  Eccles.  (  XI ,  7  )  :  DuUe 
Imue^  et  déleetahiU  est  oeuUi  videre  solém,  — 
Uhb.  Per  lume,  come  addotto  per  addutto. 
ikri  antichi  l' usano  fnor  di  rima.  Non  gli 
Insta  dire  :  viv'  egli  ?  insiste  sulla  dolcezza 
d41a  Tila  ,  il  tormentato ,  il  padre. 

S5*  Mutò.  Yirg.:  Nee  magie  ineepto  mdtum 
ttrmame  movetur  Quam  et  dura  tiùx  aut  stet 
Marpuia  eautee.  Non  fece  mossa  né  col  capo 
uè  eoi  corpo ,  tutto  il  tempo  eh'  io  discorsi 
eoa  r  altro.  Questa  pittura  dipingono  Dante 


Ciò  mi  tormenta  più  che  questo  letto. 

27  Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
La  faccia  della  donna  che  qui  re^e. 
Che  tu  saprai  quanto  queir  arte  pesa. 

28  Deh  se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  » 
Dimmi,  perchè  quel  popolo  è  si  empio 
Incontr'a'miei,  in  ciascuna  sua  legge? 

29  Ond*ioalui:lostrazioe'lgrandescempio 
Che  fece  l' Arbia  colorata  in  rosso. 
Tali  orazion  fa  far  nel  nostro  tempio. 

30  Poich'ebbe,sospirando,il  caposcosso: 
A  ciò  non  fu*  io  sol,  disse:  nò  certo 
Senza  cagion  sarei  con  ^i  altri  mosso. 

31  Ma  fu* io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

32  Deh  se  riposi  mai  vostra  semenza, 

ancor  meglio  che  Farinata.  Del  suo  attendere 
immobile  in  un  pensiero ,  parla  il  Boccaccio. 

26.  Detto.  F.  sopra ,  t.  17.  —  Lbtto. 
Questo  motto  scolpisce  l'uomo  ed  il  secolo. 

27.  Raccesa.  Yirg.:  Accendit  luminavetper. 

—  Donna.  Yirg.  :  Dominam  Ditie.  Proserpioa 
eh'  è  tutt'  uno  con  la  luna  nel  cielo.  —  Sa- 
prai. Di  qui  a  cinquanta  mesi,  cioè  nel  mag- 
gio del  1304,  saprai  quanto  V  arte  del  ritor- 
nare sia  difQcile  e  dura.  Le  pratiche  dell' Al- 
bertìni  mandato  da  Benedetto  XI ,  per  far  ri- 
entrare in  Firenze  gli  usciti ,  tornarono  Yane. 

28.  Se.  Così  ;  modo  frequente  in  Dante  per 
conciliar  favore  al  discorso.  Yirg.  :  Sic  tua 
Cymeae  fugiant  examinataxosl . .  Jnctpe  ete, 

—  Regge.  Bieda  ;  come  veggia  da  veda.  — 
Miei.  Da  tutti  i  perdoni  concessi  a'  Ghibelli- 
ni, gli  Uberti  erano  sempre  eccettuati  (Vil- 
lani ).  Piena  d' affetto  è  questa  domanda  del- 
la crudeltà  di  Firenze  contro  il  sangue  di  lui. 

29.  Arbia.  Fiume  presso  Montaperti  nel  Se- 
nese, dove  fu  data  la  battaglia,  dopo  la  qua- 
le i  GuelG  fiorentini  andarono  fuorusciti  alla 
lor  volta  co'  Guelfi  di  Pistoia  e  di  Prato.  Gli 
Uberti  sottoposero  la  città  a  re  Manfredi,  fin- 
ché ,  vincitore  l' Angioino ,  andarono  in  ban- 
do. -.-  Orazion.  Le  deliberazioni  pubbliche 
si  fkcerano  allora  in  chiesa.  Cosi  Benvenuto 
da  Imola ,  e  il  Machiavelli,  II. 

30.  Gagion.  Esole ,  perseguitate.  $fnse  che 
Dante  prepara  a  sé  stesso.  —  Altri.  (  Yill., 
YI ,  83 }.  I  Conti  Guidi ,  e  i  Sanasi  e  i  Pisa- 
ni ,  e  anco  gli  Uberti. 

32.  Vostra.  Per  riverenza  al  forte  Ghibel- 
lino usa  sempre  il  vot;  come  all'avolo  Gaecift- 
guida  (Par.»  XYl). 
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Pregalo  lai*  sohetemi  qad  nodo 
Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 
^    E'par  che  voi  reggiate  ,  se  ben  odo, 
Dinanzi,  quel  che'l  tempo  seco  adduce; 
E  nel  presente  tenete  altro  modo. 

34  Noi  veggiam,  comeqiieichliaroalalace, 
Le  cose ,  disse ,  che  ne  son  lontano  : 
Cotanto  ancor  ne  splendevi  sommo  Duce. 

35  Quando  s*appressanooson,tuttoèvano 
Nostro  intelletto;  e  scaltrì  nonciapporta, 
Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

36  Però  comprender  puoi  che  tutta  morta 
Fia  nostra  conoscenza  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fia  chiusa  la  porta. 

37  Allor ,  come  di  mia  colpa  compunto , 
Dissi  :  or  direte  dunque  a  quel  caduto 
Chel  suo  nato  è  co' vivi  ancor  congiunto. 

38  E,  s'io  fu'  dianzi  alla  risposta  muto  , 
Fate  i  saper  che  '1  fei,  perchè  pensava 
Già  neirerror  che  m* avete  soluto. 

39  E  giàl  maestro  mio  mi  richiamava  ; 

33.  Modo.  Il  Demonio  che  sapeva  dover  na- 
scere il  Messia  ,  nato  eh' e' fa,  non  lo  sa  rico- 
noscere. S.  Angast.  :  Fatmdum  est  neictra 
mortuot  quid  agatur  dura  agUur ,  ied  pottea 
verum  audire  cuf  Hs  gui  hine  ad  eoe  morieth- 
do  pergunt,  Eccl.  (1,11):  Sed  nee  eofwn  qui- 
dem  ,  quae  postea  futura  iunt ,  ertt  reeorda^ 
tio  apud  eos  ,  qtn  futuri  tunt  in  noviisimo. 

34.  LucB.  Fetr:  A  guisa  d*  orbo  senza  lu- 
ce. —  Duce  :  Che  mena  dritto  . .  .per  ogni  cal- 
le (e.  1). 

35.  Vano.  Rlchter  :  R  morente  non  vede  che 
r  avvenire  e  U  passato,  S.  Tomaso  nega  ai 
morti  notizia  delle  cose  terrene.  —  Apporta. 
Affert  ha  in  questo  senso  Virgilio. 

36  Chiusa.  Virg.  :  Aperitque  futura, 

37.  Compunto.  Dell'aver  tenuto  in  ambascia 
il  cuore  del  padre. 

38.  Fate.  I.  /  per  ^It  in  altri  antichi.— 
Pensava.  Qael  suo  non  sapere  della  sorte  di 
Guido  ,  e  quell'avere  udito  da  Ciacco  e  da  Fa- 
rinata profezie  del  futuro,  lo  confondevano. 

39.  Av ACCIO.  Per  in  fretta  s'osa  in  certi 
paesi  toscani. 

40.  Mille.  In  sola  una  tomba?  Nel  canto 
IX  :  Molto  Più  che  non  credi  son  le  tombe  car- 
che-  Molti  dunque  erano  al  suo  tempo  gì'  io- 


VercV  r  pregai  to  spirto  più  avaocio, 

Che  mi  dicesse  chi  con  lui  si  stava. 
hO    Dissemi  :  qui  con  più  di  mille  giaccio. 
>  Qua  entro  è  lo  secondo  Federico  , 

E 1  Cardinale  :  e  degli  altri  mi  taccio . 
hi    Indi  s' ascose . .  .Ed  io  inver  l'antico 

Poeta  volsi  i  passi,  ripensando 

A  quel  parlar  che  mi  parea  nemico. 
(i2    Egli  si  mosse:  e  poi,  cosi  andando. 

Mi  disse:  perchè  se'tu  si  smarrito? 

Ed  io  K  soddisfeci  al  suo  dimando. 
kZ    La  mente  tua  conservi  quel  eh*  udito 

Ehi  centra  te,  mi  comandò  quel  saggio. 

E  ora  attendi  qui:  e  drizzò  1  dito. 
a    Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 

Di  quella  il  cui  beli*  occhio  tutto  vede  , 

Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 
45    Appresso  volse  a  man  sinistra  il  piede. 
Lasciammol  muro,  egimmo  inver  lo  mezzo 
Per  un  sentier  eh'  ad  una  valle  fiede, 

bG  Che  'nfin  lassù  facea  spiacer  suo  lezzo. 

• 

credali.  Taoto  più  notabile  io  Dante  l'amore 
di  libertà  taoto  ardita  eoo  fede  si  schietta. — 
Federico.  Corooato  dal  papa  nel  1220,  sco- 
monicato  nel  1250 ,  mori  senza  pacificarsi  al- 
la Chiesa.  L' Ott.  :  Seppe  latino  e  greco  e  sara- 
cinesco; fu  largo,  savio;  operò  d*arme;  fu 
lusiurioso  ;  soddomita ,  epicureo  ;  fece  a  eia- 
seuna  caporaU  cittade  <U  Sicilia  e  di  Puglia 
un  forte  e  ricco  castello.  Di  lui  nel  e.  Xili. 
—  Cardinale.  Ottaviano  Ubaldini ,  il  quale 
ebbe  a  dire  :  se  anima  è,  io  l'ho  perduta  pe' 
ghibellini.  Era  chiamato  per  antonomasia  il 
Cardinale  (G.  Villani). 

43.  Conservi.  Prov.:  Conserva  ,  fiU  mi  ^ 
praecepta  patrie  tui.  —  Dito.  Per  eccitar  l'at- 
tenzione, e  per  additare  il  cielo  ove  Beatrice. 
Atto  simile  nel  VII  e  nel  XXIH  del  Porg. 

44.  Sarai.  Par. ,  —  Occhio.  Purg. ,  VI  :  Che 
lume  fia  tra'l  vero  e  lo*  nteUetto.  Conv.  :  Gli 
occhi  di  questa  donna  sono  le  sue  dimostra- 
iioni,  le  quali  scritte  negli  occhi  delV  intellet- 
to innamorano  l'anima.  Virgilio  tutto  sa  uma- 
namente ;  Beatrice  tutto  vede  di  scienza  n;- 
ligiosa.       , 

46.  Lassù.  A  paragon  dell'  abisso ,  erano 
tuttavia  molt'  in  aUo. 


CANTO    XI. 


IST 


CANTO      XI 


ARGOMENTO. 


èepoUro  portante  il  nome  di  un  papa.  Virgilio  dichiara 
citlà:  e  queeto  canto ,  ben  dice  Pietro  di  Dante,   è  la 


Ktlemno  Oitro  a  un  ..^ 
n iniiuHiH  deU' infernale  dita,  v  yi»c«»v  vuifv,  v^n  «••w  M.%vnv  «»»  m^ww9%j> ,   o  h» 
éima  a  tutta  la  cantica.  La  citta  è  divisa  in  tre  cerchi ,  e  d  uno  in  altro  $i  ecen- 
A,  idea  conforme  al  virgiliano  :  Moenia  lata  ^det  trìplici  circumdata  moro. 


nota  le  terzioe  2,  5»  9,  15,  16,  31,  3»,  38. 


1  Io  gaTestreinitàd*  un'alta  rìpa 
Che  faeeyaD  gran  pietre  rotte  in  cerchio, 
Yenimmo  sopra  più  crudele  stipa. 

i  E  quivi  per  l'orribile  soperchio. 
1M  puzzo  che  1  profondo  abisso  gitta  , 

.  Ci  raccostammo  dietro  ad  un  coperchio 

I  VuB  grande  avello,  ovlo  vidi  una  scritta 
Ohe  diceva  :  Anastagio  papa  guardo, 

lift  QUAL  TBASSEFOTlNDELLAVIADRlfTA. 

k  Lo  nostro  scender  convieneesser  tardo; 
&  che  a'ausi  un  poco  prima  il  senso 
Al  tristo  fiato  :  e  poi  non  fia  riguardo. 

,  1.  BiPA.  Camminando  per  mezzo  la  cam- 
NfDa  delle  sepoltare  giangono  alla  discesa , 
Mti  circolare,  di  gran  pietre  stagliate  e  sfes- 
M  »  di  clie  dirà  nei  seguente.  —  Stipa.  Ani- 
mmo  di  tormenti  e  di  tormentati.  Inf. ,  VII: 
Wfa.y  travagUe  e  pene;  XXIV  :  Stipa  Di 

WfNlIfl. 

I.  Citta.  Lacr.:  lacere  odorem. — Copbr- 
cna.  I  coperehi  eran  tatti  levati  (Inf.,  X). 

1  Ahastagio.  Papa  nel  498. — Fotin.  Dia- 
ioao  di  Tessalonica  ,  tinto  dell'eresia  d'Aea- 
Ho,  che  negara  la  divinità  di  Gesù.  Natale 
Uessandro  (  Ann. ,  saee.  Y  )  dimostra  che  non 

II  Anastagio  papa  l'errante,  ma  sì  l'imp.  U 
^  fa  ingannato  dalla  Cron.di  Martino  Colono. 

4.  Ausi.  AuMare  è  nel  Conv. — Fiato.  Ha- 
tiu  dice  Virgilio  per  puzzo  ,  e  anch' egli  fa 
Sila  eaveme  infernali  eacir  lezzo  di  morte. 


5  Cosll  maestro,  ed  io  :  alcun  compenso. 
Dissi  lui,  truova,  che'l  tempo  non  passi 
Perduto.  Ed  egli  :  vedi  ch'a  ciò  penso. 

6  Figliuol  mio ,  dentro  da  cotesti  sassi. 
Cominciò  poi  a  dir,  son  tre  cerchietti» 
Di  grado  in  grado,  come  que' che  lassi, 

7  Tutti  son  pien  di  spirti  maladetti. 
Ma  perchè  poi  ti  basti  pur  la  vista , 
Intendi  come  e  perchè  son  costretti. 

8  D*ogni  malizia  eh* odio  ii^  ciel  acquista. 
Ingiuria  è  il  fine  :  e  ogni  fin  cotale 

O  con  forza  o  con  frode  altrui  contrista. 


5.  Perduto.  Consiglio  che  spesso  ritorna 
(Purg. ,  III;  Par.,  XXVI). 

6.  Cerchietti.  In  paragone  de' gran  cerchi 
celesti ,  e  de'  cerchi  finora  percorsi ,  eh'  eraa 
maggiori.  Nel  il  canto  chiama  l' Inferno  cen- 
tro, e  il  Cielo  ampio  loco, 

7.  Costretti,  stivati  per  l'angustia  del 
Inogo  e  la  moltitodioe.  Crescenz.  ,11:  Stivar 
la  terra  intomo  alta  pianta ,  a  quella  (orto- 
mente  costringere. 

8.  Acquista.  In  mal  senso.  Pel.  (son.  LXIU): 
Biasmo  s^  acquista. — Ingiuria.  Parola  solen- 
ne d'Aristotele  (Et. ,  Vili  ),  vale  ingiustizia 
oltraggiosa.  —  Fine.  Cic. ,  Off.  :  Quum  . .  . 
duobus  modii,  id  est,  aut  vi,  aut  fraude 
fiat  injuria . . .  tilfiifii^tie  alisnissimum  oò  ho- 
mine  :  sed  fraus  odio  digna  majon. 
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9  Ma,  perchè  frodeèdeD'ìaoiDproprioiiiale, 
Più  spiace  a  Dio;  e  pere  atao  di  mUo 
Gli  frodolenti ,  e  più  ddor  di  assale. 

10  De'TioIeDti  il  primo  cerchio  è  tutto. 
Ma  perchè  ai  fa  forza  a  tre  persone, 
lo  tre  giorni  è  distinto  e  costrutto. 

11  A  Dio,  a  sé»  al  prossimo  si  pnone 
Far  forza:  dico  in  sé ,  ed  inlor  cose» 
Com'  udiru  con  aperta  ragione. 

12  Morte ,  per  forza  »  e  Terutedoglioie 
Nel  prossimo  si  danno  ;  e,  nel  suo  ayere, 
Ruine ,  incendi!  ;  e  toilette  dannose  : 

13  Onde  omicidOt  edascunche  mal  fiere , 
Guastatori  e  predoo,  tutti  tormenta 
Lo  giron  primo  per  dirèrse  schiere. 

ìk    Puote  uomo  ayerein  sé  man  violenta, 
E  ne*  suoi  beni:  e  però  nel  secondo 
Giron  convien  che,  senza  prò,  si  penta 


9.  Malk.  Per  la  firoda  roomo  abusa  della 
ragione,  a  lui  propria  sopra  le  bestie,  colle 
quali  ba  comma  la  Tiolansa.  B  V  nomo  a  fro- 
dare non  ba  Unte  eanseastrinsecbe  quante  lo 
iQOYODo  alla  eonenpisceQxa  od  aUira. 

10.  Costrutto.  Formato  a  bella  posta  in 
ispazii  concentrici.  Nel  e.  XTIll,  parla  del 
maestro  fabbrieator  dell'lnQemo.  Nere  I  cer- 
chi d'Inferno;  nora  i  elali;  nove  ladiTlsioni 
del  Purgatorio  :  all'Empireo  risponda  il  Pa* 
radìso  tenastfe»  al  Paradlao  U  eantro  otc  sie- 
de Lucifero. 

li.  Pcoin»  Par  fmò;  coma  mane  per  me, 
osato  ancora  in  Toscana.  —  Cosi.  Nel  e.  XIX, 
dirà  le  eo$$  éi  1X6.  —  RAftioini.  Perro^ono- 
mento  ,  nel  XXIII  del  Pnrg.  B  ai  diceva  an- 
cora in  prosa.  - 

13.  NiL.  Contro.  Inf. ,  XXV  :  hk  Dio.  .  . 
iupwho.  —  DAimo.  Yirg.:  Dai  afni^em.— Tot* 
LETTI.  PobbUel  aggravi!.  Anco  in  prosa  di- 
cevano il  mal  toikuo  per  il  mal  tolto. 

13.  Omicibb.  Questa  terrina  corrisponde  alla 
prec.  Omicide  a  morie;  mal  /Sarv  a  fèmU  (poi- 
ché si  potrebbe  ferir  giosttmente  )  ;  suaàaUh 
ri  a  ruine  (  d' edlflrii  )  ed  k^eendH;  predoni 
a  toilette.  Dice  donnole  per  disUngnerele  gros- 
se rapine  dalle  leggiere. 

15.  Vostro.  Parla  a  Dante  eh' è  vivo.  — 
FoNDB.  Ariosto  •(  XI ,  43  )  :  A  fanone  fimd». 
—-  PuNGB.  Son  colpevoli  qoe'  cbe  si  pascono 
del  pensiero  delle  loro  miserie ,  tanto  più  se 
coi  lor  falli  se  le  son  provocate.  —  Giocow- 
Bo.  Perchè  libero  di  ricchene  eh*  egli  nsava 
a  peccato.  Dante  condanna  le  ingiarle  com- 
messe contro  sé  perchè ,  ogni  amore  incomin- 


15  Qoalonqua  priTa  aè  dd  voatro  mondo» 
Biacazia  e  fondala  sua  facnltade, 

E  mango  là  doV  eaaer  dee  docondo. 

16  Pacasi  Dar  fona  neUa  Dettade 

Gol  caornegando  ebeatemmiandoqoala, 
E  spregiando  natura ,  e  ana  boutade. 

17  E  però  lo  minor  giron  aoggella 
Del  aegno  suo  e  Soddoma,  e  Cannar 
E  chi,  spregiando  Dio ,  eoi  cuor  btdla* 

18  La  frode  ood'  ogni  coscienia  è  morsa,  \ 
Può  Tuomo  usare  in  colui  ciie*n  lui  fida,  j 
Ed  in  quei  che  fidanza  non  imborsa.         j 

19  Queato  modo  di  retro  par  eh*  oecUt 
Pur  lo  tincol  d*amor,  CMfaMtmi: 
Onde  nel  cerchio  aeoondb  a*  annìdn 

Sto    Ipocrisia,  lusinghe,  e  dii 
Fattiti,  ladroneccio,  eaimonia, 
Rufllan,  baratti,  e  aimile  lordura» 


ciando  da  noi,  cbi  non  ama  aè  non  pno  ami* 
re  altrui.  E  pnnisce  i  prodighi  co'soicidl;  ail- 
bene  i  prodighi  abbia  posti  già  eogll  avari  { 
perchè  qui  intenda  di  quelli  dm  par  pralfer 
lite  si  ridussero  a  morire  od  a  vita  non  fp* 
simile  dalla  morte.  \ 

16.  DiiTAU.  Gonv.  ;  la  eowma  4flÈuÈ$t 
doè  iddio.  -^  Ctjon.  Tsalm.  :  DixU  ImMM 
In  eanie  tao  :  non  est  D§u$.  —  Bonrims^^Ma*  ' 
sta  Ili  l'usuraio.  F.  piùaotto.GonnxCafi» 
iodi  d§Ua  fioum.  »'* 

17.  MiKOB.  Quel  di  mezzo ,  qnbidlpifc  flIHif 
to  (Inf.,  XIV  ).  —  SuaoBLLA.  S^na  aonaBm« 
chio  di  fboco.  Modo  biblico.  '^  GaomaÌ  9^ 
ne  Soddoma  per  aoddomiti ,  Gaama  par  II 
usurai ,  perchè  molti  ve  n*  era  in  Cakoni;  a 
eaorsino,  al  dir  del  Boccaccio,  valaa  uanimiu 
ad  era  eaorsino  V odiato  da  Dante,  niiiii|m 
XXII.  Farad.,  XXYII:  Dei  Monaue  nostro  OM*. 
rinfiirifiiirrif  rnniiiiioiriiiiii  Ifliii  11  lìm|B 
gè  reca  decreti  di  Filippo  l'Ardito  contaajf 
usurai  qai  valgarUer  taortini  dioamiarm    ^1. 

18.  MoasA.  Intendf ,  o  che  la  frode 
vizio  che  le  coscienze  più  dure  n* 
morso  ,  e  Cie.  :  tua  quemque  front , 
mor  maasime  vexat  ;  o  che  Virgilio  voglia 
proverare  i  contemporanei  di  Dante  ccuna  I 
macchiati  di  frode. — InioasA.  Nel  e.  XT 
£a  eperanxa  ringavoffna.  Del  mettere  la 
ranza  in  borsa  al  metterla  in  paniere  non 
gran  cosa. 

19.  Natuia.  Armannino:  Fra  gUuomkàml 
rità^niamiità  che  da  nvltim  proceda,  nonadjf» . 

20.  LusiNGBB.  Adulatori  (Inf.,  XVnr)^ 
Apfattuaa.  Maghi  (inf.,  XX).  —  FalsoIL 
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31  Por  r  dtromodo  queir  amor  s'obblia, 
Che  fa  nalim,  e  quel  eh'  è  poi  aggiunto 
Di  ebek  fede  speziai  si  cria. 

SS    Onde  nel  cerchio  minore,  ov*è  1  punto 
Dell'  universo  in  su  che  Dite  siede , 
Qualunque  Irade,  in  eterno  è  consunto. 

23    Ed  io:  maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione,  e  assai  ben  distingue 
Questobar&tro,  e1  popol  clie'l  possiede. 

ìk  Ma  dimmi:  quei  della  palude  pingue  , 
Che  roenail tento ,  e  che  battela  pioggia. 
E  che  s' ineontran  con  si  aspre  lingue, 

55  Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Soù  ei  puniti,  se  Dio  gli  ha  in  ira? 

Ev  ae  000  gli  ha,  perchè  sono  a  tal  fòggia? 

56  Ed  e^  a  me  :  perchè  tanto  delira , 
Disse»  lo  'ngegno  tuo  da  quel  eh' e'  suole? 
(hnrer  la  mente  dove  altrove  mira? 

27    Moo  ti  rimembra  di  quelle  parole 

ntmrìì  (  Inf. ,  mx ,  XXX  )•  —  Ladronsc- 

00  (  IbC  ,  Xll  ).  —  Simonia  (  Inf. ,  XIX}  — 
EwFiAH.  (  Inf.  f  inrill  )•  —  Bakatti  (  Inf. , 
XXI,  XXII). 

Si.  Fm.  Ck>iiy .  .*  Qu9lU  eosB  che  prima  non 
wumirmnQ  i  laro  di/eUt,  puk  fono  perieolat$ , 
ptmkè  di  laro  moU9  fiate  prendere  gtMrdia 
«OH  «i  può  :  eieeome  vederne  nel  traditore. 

SS.  M DfORB.  Più  stretto ,  perchè  V  ultimo. 

1  traditori ,  come  più  rei ,  stanno  nel  più  stret- 
to eereiiio;  e  i  soddomiti  e  nsaraì ,  come  più 
lei  del  cerchio  secondo ,  stanno  nel  più  stret- 
to girone  :  si  perchè  più  rari ,  e  s)  per  più 
pena.'— Tbadb.  L'usa  ane» Bell' Inf.,  XXXII I. 

S4.  Pmaui.  Dì  belletu.  Vtrg.  :  JHngui  fiu- 
r.  MmA.  Gonv.  :  Le  faglie  ehe'l  vento  fa 
.— >Batts.  Virg.  :  V^Hferat  imberhu- 


S5.  Bofi«iA.  Rossa  :  nel  Par. ,  VI ,  rubro; 
ad  XIY  »  fofròìo. 

57.  Tua.  Couy.  :  Dice  ti  mio  maeetro  Ari- 
HataU  nel  primo  delV  Etica.  Più  sotto  :  La 
tma  FUiea. — Disposizion.  Parola  aristotelica. 

58.  iRcoNTnriNiA.  Arist. ,  distingue  V  in- 
conUneoia  àeroiià,  la  malizia  eaceìa,  labe- 
Sliilità  tariotet.  Può  i'  uomo  essere  inconti- 
Denta  di  piaceri ,  d' onori ,  di  ricchezze  ,  di 
cibi  p  di  sdegno ,  può  cioè  non  sapersi  nel 
nMiriflienti  suddetti  moderare  :  ma  il  male 
ddriBContlnente  non  è  profonda  malizia.  Ec- 
co perchè  alcuni  tìzìì  sod  puniti  e  dentro  e 
Itami  della  dantesca  città  ;  r  a?arizia  fuori  , 
datro  U  simonìa;  percliè  la  prima  è  iocon- 
tiacnle  desiderio,  l'altra  è  malizia  più  nera. 
B  Aliatotelo  dice  V  incontinenza  esser  meno 


Con  le  quali  la  tua  Etica  pertratta 
Le  tre  disposizion  chel  ciel  non  vuole, 

28  Incontinenza,  malizia,  e  la  matta 
Bestialitade?  e  come  incontinenza 
MenDIo  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

29  Se  tu  riguardi  ben  auesta  sentenza , 
E  rechiti  alla  mente  cni  son  quelli , 
Che  su  di  fuor  sostengon  penitenza, 

30  Tu  vedrai  ben  perchè  da  questi  Celti 
Sien  dipartiti,  e  perchè  men  cruciata 
La  divina  giustizia  gli  martelli. 

31  O  sol  che  sani  ogni  vista  turbata, 
Tu  mi  contenti  si  quando  tu  solvi  > 
Che,  non  men  che  saver  ,dubbiarm'aggrata 

32  Ancora  un  poco  'ndietro  ti  revoi vi , 
Diss'  io ,  là  dove  di'  eh'  usura  offenda 
La  divina  bontade;  e  1  groppo  svolvi. 

33  Filosofia ,  mi  disse,  a  chi  l' attende 
Nota ,  non  pure  in  una  sola  parte , 

della  malizia ,  perchè  di  quella  Tnomo»  an- 
che nel!'  atto  del  mai  fare ,  in  eerta  guisa  atr 
rossisce  o  si  pente  ;  questa  gli  è  passata  in 
natura.  E  però  tra  l' incontinenza  e  la  mali- 
zia il  P.  pone  quasi  anello  queir  incontinea* 
za  che  viene  da  increduiitÀ  ;  e  collocando  gli 
eretici  tutti  a  pena  men  dura  de*  frodolenli  » 
poi  gli  scismatici  a  pena  più  grave  (  Inf. , 
XXVIll  ) ,  mostra  com'  egli  distinguesse  r  in- 
credulità personale  dalla  incredulità  sednttrir 
ce  e  sconvolgitrice  de' popoli.  Bestialità  »  se- 
condo il  greco  fìlosofo  ,   è  qualunque  vizio 
condotto  a  tale  eccesso  che  par  degno  di  ente 
irragionevole ,    che    perverte  e  degrada  1'  n- 
mana  dignità:  Omnis  modum  euperam  viHo» 
sitas  et  amentia.  in  questo  sistema  tutti  quan- 
ti i  peccati  posson  passare  per  detti  tre  gra- 
di d' incontinenza ,  malizia ,  bestialità  ;  e  però 
Dante  a'  bestiali  non  assegna  luogo  distinto , 
ma  questi  insieme  co'  maliziosi  colloca  dentro 
delle  mura  infocate.  Levando  a  queste  distin- 
zioni la  corteccia  scolastica  ,  resta  un  succo 
di  buona  e  teologica  filosofia.  Incontinenza  è 
la  corruzione  del  volere  ;  malizia  v'aggiunge 
la  perversione  dell' intelletto;  bestialità  l'ope- 
razione distruggitrice  della  social  fede  e  upi- 
tà.  —  Accatta.  Albertano:  Accattare  odio, 

31.  Sol.  inf.  ,1:0  degli  altri  poeti  .  .  . 
lume.  —  Solvi.  Assolutamente.  Crescenzio  : 
Dubitati  perchè  .  •  .  Solviti  in  quetto  modq. 
—  Aggrata.  Par. ,  XXlii  ;  In  che  i  gravi  la- 
bor  gli  sono  aggrati. 

32.  SvoLVi.  inf. ,  X.  Solvetemi  quet  nodo. 

33.  Pure.  In  più  d'un  luogo.  Fisica  ed  Eti- 
ca d'Aristotele. 

17 
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Come  natura  lo  suo  cono  prende 
3&    Dal  divino  'nlelteito  e  da  sua  arte. 
E ,  66  tu  ben  la  tua  Fisica  note , 
Tu  troverai  non  dopo  molte  carte  » 

35  Che  Parte  Tostra  quella  •  quantopoote, 
Segue,  come  1  maestro  fai  discente  : 
Si  che  vostr*  arte  a  Dio  quasi  è  nepote. 

36  Da  queste  due*  se  tu  ti  fochi  &  mente 
Lo  Genesi  dal  principio»  conviene 

34.  Artb.  Arte  la  potenxa,intdletto  la  sa- 
pienza. —  Molti.  Un.  IL 

35.  Quella.  Aristotel.  :  ^n  tmtlaCiir  naUi- 
ram  tn  quafètmn  pomi.  —  Discinti.  L'osa 
anco  nel  Convivio.  —  Nipoti.  Tasso:  Burnir 
do  V  arte  figliuola  d$Ua  natura ,  e  la  tiotiim 
di  Dio  ,  V  art§  di  ù»o  Dio  vione  ad  esisrs  tn 
cerio  modo  mpole. 

36.  Genesi.  L'  accento  posa  soli'  nliimo  co- 
me in  Semirawki  (Inf.,  V).  Geo.»  II:  Poiuit 
0um  in  Paradiio  ...  «I  oporaretur  .  .  .  /n 
midore  vuUui  tui  vefeerù  pan$.  Dalla  natora 
trae  U  vitto  Tagrìcoltora;  daU'arte,  le  indo- 
serie  ed  il  commercio. 

37.  PoN.  L'osoraio  offende  la  natora  lo  sé, 
e  poi  neir  arte  seguace  di  lei,  volendo  che  il 
danaro  partorisca  seoia  liitiche  danarose  ro- 
bando  gli  altml  sodori.  L'argomento  oon  è 
de'  più  diretti ,  ma  da  on  corto  lato  è  profon- 
do. E  il  dispregio  che  Danio  dimostra  dogli 
usorai ,  e  la  compagnia  eh'  o'dà  loro,  prova- 
no ciò  eh'  è  confermato  dalle  roomorìe  del  se- 
colo ,  il  molto  male  che  fheeva  a  qoe'  tempi 
r  usura. 


Prender  sua  tita  e  atamar  la  gente. 

37  E  perchè  1*  usuriere  altra  m  tiene , 
Per  se  natura  e  per  la  sua  seguace , 
Dispregia ,  poi  cu  in  altro  pon  la  spene. 

38  Ha  seguimi  oramai,  che*l  gir  mi  piace; 
Che  i  Pesci  guizzan  su  per  T  orizzonta , 
E 1  Carro  tutto  sovral  coro  giace: 

39  E  '1  balzo  via  li  oltre  ai  dismonta. 


38.  Siouun.  Sono  stati  finora  dietro  al  co- 
perchio. —  OiizzoiiTA.  Alla  greca ,  come  Cai- 
canta.  (  Inf.»  XX  ).  Essendo  il  sole  in  Ariete, 
e  all'  Ariete  precedono  i  Pesci  :  due  ore  dun- 
que mancavano  a  giorno.  Il  carro  di  Booto 
giaceva  sopri^  qoella  parte  donde  spira  Coro, 
vento  tra  ponente  e  maestro.  5e  il  Carro  che 
è  in  Leone  è  sopra  Coro»  donque  il  Leone  era 
gU  tramontato,  o  stava  per  tramontare  la  Ve^ 
gine. 

39.  Via  la.  Por  là:  modo  osato  anco  nella 
lingna  toscana  d' oggiilomo.  Qoesta  concio- 
sione  somiglia  al  virgiliano  :  Hae  t?ic6  termo- 
num  rofett  iiiiroro  qaadrigi»  Jfam  medium  ae- 
tKerio  ewrtu  irajeeerat  axem  ;  Et  fon  omne 
datum  traherent  per  taUa  tempue  :  Sed  eomee 
admonuU,  brewtirque  affata  Jiòytta  eetrNox 
futt.  Aenea  eie.  Dante  passò  nella  selva  dieci 
ore  ;  entrò  nell'  Inferno  soli'  imbrunire  ;  nel 
cerchio  degli  avari  so  la  mezsa  ootte  ;  entra 
lo  Dite  soli'  alba.  Yirgllio  lo  sa  per  calcolo , 
non  perchè  vegga  luce.  Il  primo  giorno  è  com- 
pilo. 
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ARGOMENTO. 


Semdono  al  «el/tmo  cerchio  »  de*  violenti  :  e  *l  primo  girone  è  de*  violenti  in 
.ottnit.  Sulla  ecesa  ita  a  guardia  il  Minotauro:  i  violenti  Mono  in  un  fiume  di 
$angue  boUente.  H  Fìegetonte  in  Virgilio  non  è  eangue  ma  fiamma.  Stanno  sepolti 
oUri  fino  agli  occhia  altri  al  na$o ,  altri  con  eoli  i  piedi^  eecondo  i  delitti.  I  Cen- 
tauri èaettamo  chi  ii  leva  piti  su  del  dovere.  Il  P.  parla  a  Nesso  e  a  Chirone.  Nesso 
iù  porta  di  là  dal  fiume  ,  e  gli  mostra  talun  de'  dannati. 

V  idea  della  roTioa,  quella  del  sangue  che  forse  gli  venne  dalla  storia  di  Tamiri ,  ac- 
eennau  nel  XII  del  Parg.,  e  molte  espressioni  potenti,  fan  bello  il  canto. 

Nota  le  terzine  4,  8,  10,  14;  la  17  alla  22  ;  la  24,  25,  28,  34,  35,  37,  42,  44. 


1  Era  Io  loco  ove  a  scender  la  riva  (anco, 
Venimmo,  alpestre;  e,  per  quel  eh'  iv*er' 
Tal,  eh'  ogni  \ista  ne  sarebbe  schiva. 

2  Qual  è  quella  mina ,  che  nel  fianco , 
Di  qua  da  Trento,  T  Adice  percosse 

O  per  trerouoto  o  per  sostegno  manco, 

3  Che  da  cima  del  monte  onde  si  moase, 
Al  piano  è  si  la  roccia  discoscesa 

Ch'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse; 
k    Coiai  di  quel  Uurrato  era  la  scesa  : 

1.  QuBL.  Il  Minotauro. 

2.  Nel  fianco.  Virg.  :  Impulit  in  latus.  La 
rovina  di  Monte  Barco  presso  Rovereto  si  vede 
toitora.  L*  Adige  il  quale  allora  correva  forse 
di  tt ,  scalzò  la  montagna  nel  fianco.  Altri  in- 
tende la  rovina  della  Chiusa  presso  Rivoli  se- 
guita nel  1310;  e  lo  scoglio  allora  cadde  ap- 
punto neir  Adige ,  e  lo  percosse.  Ma  io  in- 
tendo che  l'  Adige  percotendo  il  macigno  lo 
sedzasse.  Tanto  più  che  la  rovina  di  Monte 
Barco  ha  alcuna  via  per  {scendere,  quella  del- 
la Chiusa  no  ,  almeno  adesso.  E  perchè  regga 
la  similitudine  col  borro  infernale  ,  qualche 
via  ci  dev'essere;  e  V alcuna  della  terz.  seg., 
Sion  può  significare  nessuna.  —  0.  Virg.  :  Fe- 
Utii  moniti  saxwn  de  vertice  praeceps  Quum 


E  'n  su  la  punta  della  rotta  lacca 
L*  infamia  di  Greti  era  distesa, 

5  Che  fu  concetto  nella  falsa  vacca. 
£  quando  vide  noi  sé  stessa  morse» 
Si  come  quei  cui  i'  ira  dentro  fiacca. 

6  Lo  savio  mio  inver  lui  gridò:  forse 
Tu  credi  che  qui  sia  '1  duca  d*  Atene, 
Che  su  nel  mondo  la  morte  ti  porse  ? 

7  Partili ,  bestia  :  che  questi  non  viene 
Ammaestrato  dalla  tua  sorella  ; 

ruit  avultum  vento ,  seu  turhidus  imher  Pro^ 
luit ,  aut  annis  solvit  sublapsa  vetu$t€U. 

4.  Lacca.  China  formante  col  pian  sotto- 
posto un  bacino.  La  punta  è  l' estremo  più 
alto.  Come  Pluto ,  lo  trovano  dove  si  digra- 
da. Inf. ,  VI.  — Infamia.  Ovid.  (Fast.,I): 
Aventinae  timor  atque  infamia  silvae.  Virg.: 
Veneris  monumenta  ne fandae. — Crkti  (Vili., 
1,6).  Crsta  dice  nel  e.  XIV.  Qui  Creti  fa  il 
numero  più  soave.  —  Distesa.  Virg. ,  di  Cer* 
bero  :  Totoque  ingens  extenditur  antro. 

5.  CoNciTTO.F.Eccl.,  VI;  Aen.,  VI.— Fiacca» 
La  forza  dell'ira  è  debolezza.  Inf.,  VII:  Con- 
suma dentro  te  con  la  tua  rabbia. 

7.  Sorella.  Arianna  ammaestrò  Teseo  ad 
uccidere  il  Minotauro  (Ov.,  Met.,  VIII }. 
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Ma  vassi  perfederleTottrepeoe. 

8  Qual  è  quel  toro»  che  ti  slacda  in  quella 
Cb' ha  riceruto  gii  1  colpo  mortale, 
Che  gir  non  ga,  ma  qua  e  là  saltella; 

9  Vid'  io  lo  Minotauro  far  cotale  ; 

E  quegli  accorto,  gridò  :  corri  al  Taroo. 
Mentre  che  è'nfuria,  èbuoocbetuUcale. 

1 0  Cosi  prendemmo  Tia  giù  porlo  acarco 
Di  quelle  |rfetre,  che  spesso  moTieosi 
Sotto  i  mie'  piedi,  per  lo  mio¥0  carco. 

li    Iogiapeiisando;equei  disse:  tu  pensi 
Forse  a  questa  lotina,  eh'  è  guardata 
Da  queir  ira  bestiai  eh*  r  ora  spensi. 

12    Or  vo*  che  sappi  che  l'altra  fiata 
Cb'  i'  discesi  quaggiù  nel  basso'nfemo 
Questa  rocda  non  ere  ancor  cascata. 

18    Ma  certo v^pocò  pria,  se  iien discerno, 
Che  venisse  uoid  che  la  gran  preda 
Levò  a  Dite  del  cerchio  supcrao, 

U    Da  tutte  uarti  l'alta  valle  Cada 
Tremò  si  eh  f  pensai  che  l'unirerso 


8.  SLAcaA.  Yirg.  :  Quaki  mmgiim ,  ftijgU 
quum  $auciut  aram  Toiinif ,  al  iMmiam  ea^ 
ctiMiì  cervice  iteurim. 

9.  Calb.  Virg.:  Oeetipal  .isiisat  aiihtm.., 
£vadiique  eékr. 

10.  ScAKCO.  SoarUo  cUsmasi  In  Fifsnse 
quel  macchio  di  sassi  e  di  terra  elw  da  rarii 
laoghi  In  ano  s'ammonta. —-Nuoro.  Le  om- 
bre non  movono  i  corpi.  Inf. ,  Tifi  :  B  sol 
quand'  f  fui  dmUn ,  porvi  earea.  Or.  (  Met., 
IV  )  :  IngenmU  Umn. 

li.  Bbstial.  L'  ira  incontinente  è  tamr  di 
Dite;  Tira  bestiale  dentro.  11  Minotaaro,  be- 
stia ,  figara  Tira  bestiale  la  qoal  si  nutre  di 
carne  umana,  e  di  giovane  sangue. — Spinsi. 
BaromenlaDdogli  l* origine  sua:  al  Minotauro 
ramroenu  Teseo  »  a  Plato  Michele ,  ai  dis- 
voli Teseo. 

IS.  ÀNcoa.  Virgilio  ci  scese  poco  dopo 
morto  (  Inf. ,  IX  )  ;  e  6.  G.  scese  al  Limbo 
mezzo  secolo  poi  (  Inf.,  lY  ). 

13.  Colui.  Quando  Cristo  mori ,  ferro  mola 
eff ,  9t  petraé  jetnaa  mmi ,  Et  momtmenia  a- 
perta  sunL  II  solo  girone  de*  yiolenti  e  quel 
degli  ipocriti  soflTerse  la  detta  raina,  quasi  a 
significare  l'odio  che  11  mansueto  e  candido 
agnello  dimostrò  a  questi  dae  sopra  tutti  1  ri- 
sii ,  e  le  due  cause  della  morte  di  lui  ;  ipo- 
crisia e  Tiolenu.  Si  dirà  come  mai  Vliìgluo, 
che  dopo  la  morte  di  G.  G.  non  era  sceso  lag- 
giù ,  poteTa  sspere  di  questo  T  Virgilio  fmio 
ieppe;  gii  jò  il  mar  4i  PèUo  1  isnno. 


Sentisse  auMir  !  per  lo  quale  i  ehi  endft 

15  Più  Tolte  1  mondo  in  caos  eooveno. 
Ed  in  quel  punto  questa  tenuta  ronda 
Qui  e  altiove  tal  fece  riverso. 

16  MaficctgliocGhiaTalIe;diès*amoeeta 
La  riviera  del  sangue  in  la  qoal  Mie 
Qual  che  per  violenza  in  dtnii  Boccia. 

17  Oh  cieca  cu|]^digia ,  oh  ira  IbUe , 
Che  si  ci  sproni  nella  vita  corta, 
E  nell*  etema  poi  A  mal  c^immoUel 

18  r  vidi  un' ampia  fossa  in  arco  torta. 
Come  queUa  che  tutto'l  piano  abbneois, 
Secondo  eh' avea  detto  la  mta  scorta. 

19  £tra1piède11aripaedessa,intiieds, 
Gorrean  Centauri  armati  di  aadte 
Come  aolean  nel  mondo  andare  a 

90    Vedendoci  calar  daseun  ristette: 
E  della  schiera  tre  si  dipartiro 
Con  archi  e  ^ticchiole  prima  elette» 

SI    E  Tnn  gridò  da  lungi:  aqaal  i 
Venite  voi  che  scendete  la  costa? 


14.  Fbi4.  FèiUà  persossnro  s' usava  aMi 
in  press.  -*  Avon.  Opinione  d' Empsdesli , 
ciie  l' omogeneità  degli  atomi  fosse  aaerst  I 
quali  tendendo  col  tempo  a  jnwuf  eidins  di 
cose  ,  producono  11  Caos.  Arist,  (  Plfa.  »  1| 
De  Anima  »  X  )  lo  combatte. 

15.  Caos  (Ov.,  Met.»  I  ).  —  àxTMfwm  (M, 
XXlll ,  XXIV  ).  Si  notino  ^  iaU  del  VMS^ 
sonante  ralna. 

le.  A  VALLB.  In  giù.  Inf.»  XX  :  Mmkmm9 
valU. 

17.  CiBCA.  Lucr.:  Cotta  eupiéo.  —  Fnsu. 
eie.  :  /m  MCìimi  Uwmiae.  —  Sraom,  TJn. 
SamMlit  hamdmoUibue  irae. U  enpidlgtamr 
re  i  tiranni  a  rapire ,  T  ira  a  dare  ta  msils. 

18.  In  Anco.  Virg.:  Curoaitii  tu  ««•■••«* 
Abbuaggia.  Molti  1  tiranni. 

19.  Ripa.  Tra  il  sasso  erto  etsglialo  fafs» 
do  e  la  A»sa  era  un  sentiero  pei  qoalaiCM* 
tauri  correvano  ssettando.  Molti  da'seaUM 
d'Inferno  il  P.  tà  strettissimi  (e.  X,  XXUIJ. 
Bfi^  Centauri  figura  (  dice  il  Bocc.)  gii  asini' 
m  dell: arme  eo'quaU  i  iiranm  iemgam$  Ui 
glorie  eoniro  a*  piaceri  dé'papoU»  TlrgHla  I 
pone  alle  porte  d' Inferno ,  a  posare  :  sSnIi»' 
(onC.  Meglio  metterli  in  caccia. 

20.  Elbttb.  Per  meglio  ferire.  Ylrg.  t  Ok 
«tdot  «tdtfs  roitf  •  •  •  Itapf ofiis  neinS  Sili 
oMue  ipee. 

SI.  LiTNoi.  Virgilio  nel  luogo  stesso  :  Jr 
procui  t  tumulo  :  Juvtntf  »  quae  eamta  suita* 
fiir  • .  NavUa  (  Caronte  )  «noi  iam  Mb  ni 
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Dìlei  eofitiiiei:  te  non,  1*  arco  tiro. 

32   Lo  mio  maestro  disse:  la  risposta  . 
Farem  noi  a  Cliiron  costà  di  presso» 
Mal  fu  la  voglia  tua  sempre  si  tosta. 

iS   Poi  mi  tentò ,  e  disse  :  quegli  è  Nesso , 
Che  morì  per  la  bella  Deiaiiira, 
E  fé  di  sé  la  vendetta  egli  stesso. 

24,  E  quel  cM  mezzo  eh* al  petto  si  mira, 
È 1  gran  Chirone,  il  qual  nudri  Achille  : 
Queir  altr*  è  Folo  che  fu  si  pien  d' ira. 

2S   D'inforno  al  fosso  vanDoamilleamilIe , 
Saettando  quale  anima  si  svelle 
Del  sangue  più ,  che  sua  colpa  sortole. 

SS  Noi  ci  appressammoa  quelle  fiere  snelle. 
Chiron  prese  uno  strale ,  e ,  con  la  cocca, 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

17    Quando  s'ebbe  scoperta  la  gran  bocca, 
INsae  a'  compagni:  siete  voi  accorti 
Cbequeldirietro  muove  ciò  ch*e*tocca? 

SS  Cosi  non  soglion  fare  i  pie  de*  morti. 
£1  mio  buon  duca chegiiglieraal petto 
Ove  le  duo  nature  son  consorti, 


fPmpssBìf  €ib  unia  Per  taeUum  neiniif 
«Vy  f$d9mque  advertnt  ripae.  Sic  prior  ag- 
tné&mr  cUetif ,  aiqué  inerepat  uUro  :  Quisquis 
M ,  mrmatm  qui  nostra  ad  (lumina  tendis  > 
" —  age  quid  vwiai;  jam  {itine  9t  eomprir 


Di.  Novellino ,  LX  :  Jft  foue  tanto  di 
.  »  Si  volge  al  maggiore  dei  tre ,  al  men 
fMeao.  —  Mal.  Caro  a  te  costa  essere  tanto 

E  piloto  a  volere  :  come  qaando  volesti  De- 
i  (  Ov. ,  Mei. ,  IX  ).  Nesso  si  vendicò  , 
alla  donna  la  veste  intrisa  dell' avvele- 


soo  sangue. 
M.  Mira.  Pensoso,  come  dotto.  Di  Chiro- 
aa,  vedi  Staz.  (  Ach. ,  li  ).  —  Chibons.  Ott.: 
l|parfo  in  arme  e  taoio  in  medicina,  —  Folo. 
U nomina  Stazio  (  Th.,  Ili  );  e  Virg.  (G.,  II} , 
Un  I  IMboDdi  CenUuri  :  e  l' epiteto  fwnniei 
manne  forse  il  P.  a  porre  1  Centaori  saettatori 
ér tiranni  e  de*  ladri.  Altri  si  lagna  che  Taio 
étAéMìe  aia  nesso  all'  Inferno  ;  ma  Virgilio 
mffUf  egli  vi  mette  i  Cenuarì  ,  senza  eceet- 
anvCldrone;  altri  1  ficevano  assunto  In  cielo. 
Mo  era  di  quelli  che  tenurono  il  rauo  d'Ip- 
yotanla  (Ov.,  Met.,  XXU  ).  In  Messo  è  fi- 
avita  la  cupidigia  violenu ,  in  Folo  il  vio- 
Mlo  forore.  Boezio  nomina  i  Centauri  e  li 

domati  da  Ercole. 
SB.  Colpa.  É  primo  eaao,  sangue  qparto.-« 
u  Sorte  non  è  sempre  caso.  Virg.  : 


29  Rispose  :  ben  è  vivo  :  e  si  soletto 
Mostrargli  mi  convien  la  valle  buia. 
Necessita  *1  e*  induce ,  e  non  diletto. 

30  Tal  si  parti  da  cantare  alleluia, 
Che  ne  commise  quest*  ufDcio  nuofo. 
Non  è  ladron,  né  io  anima  fuia. 

31  Ma ,  per  quella  virtùper  cu*  io  muovo 
Li  passi  miei  per  si  selvaggia  strada. 
Danne  unde*tuoi ,  a  cui  noi  siamoapruovo, 

32  Che  ne  dimostri  là  ove  si  guada , 
E  che  porti  costui  in  su  la  groppa , 
Che  non  è  spirto  che  per  T  aer  vada^ 

33  Chiron  si  volse  in  su  la  destra  poppa , 
E  disse  a  Nesso  :  toma,  e  si  gli  guida  ; 
E  fa  causar,  s' altra  schiera  v*  intoopn. 

ih    Noi  ci  movemmo  con  la  scorta  nda 
Lungo  la  proda  del  boiler  vermiglio 
Ove  i  bolliti  facéno  alte  strida. 

35  r  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio  : 

E  '1  gran  Centauro  disse:  £i  son  tiranni. 
Che  diér  nel  sangue  e  nell'aver  di  piglio. 

36  Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni. 


Laborem  tortiti.  La* Bibbia:  Sortitui  tum  ani- 
mam  bonam, 
26.  Fkcb.  Per  parlare  più  libero. 

28.  Petto.  Non  gli  arrivava  più  su  :  tanto 
Chirone  era  grande. — Naturi.  Lncr.  chiama 
i  Centauri  duplici  natura,  et  torpore  6tfio.— 
Con  SOSTI.  Stephan.  :  Coiuortn ,  quorum  fkiee 
contigui  sunt. 

29.  Induce.  Per  escir  de' mali  morali,  era 
necessaria  la  meditazione  delle  cose  immor^ 
tali.  Purg. ,  I  :  Non  e'  era  altra  via  Che  quetta. 

30.  Alleluia.  Apoc.  :  Audivi  quasi  voeem,,. 
aquarum  muUarum  . . .  dieentium  aUeìma,  — > 
Nuovo.  La  filosofia  naturale  e  politica  non  fa 
mai  posta  finora  cosi  direttamente  come  grado 
alla  divina.— Fuu.  Ladra  ;  da /tir.  Nicc.  Sol- 
danieri  chiama  la  fuia,  la  volpe.  Altri  intende 
fina  per  tieni. 

31.  Selvaggia.  Ogni  male ,  ogni  errore 
Dante  figura  nell'idea  della  selva. — Pauovo: 
JHvpe.  Ci  stia  accosto  e  ci  guidi.  Voce  viva, 
dicono ,  in  Lombardia.  Da  prope  ì  Lat.  Iliiee- 
van  propitiut. 

33.  Poppa.  Bocc.,  parlando  d'uomo  (Tea., 
Ili  ):  Si  volse  in  su  Ut  poppa  manca,  —  Iiv^ 
TOPPA.  Perchò ,  D*  tnloffio  al  fosso  vanno  a 
miUe  a  mUU,  Intoppare  col  quarto  caso  vive 
in  Toscana. 

36.  ALBsSANnao.  Nel  Coov. ,  è  lodato  per 
la  liberaUtà ,  non  per  altro.  Distrusse  Tebe  ; 
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Quiv'  è  Alessandro,  e  Dionisio  fero 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorosi  anni  : 
37 .  E  quella  fronte  eh'  lia  'i  nel  cosi  nero 
È  Azzolino:  e  queir  altro  cn'è  biondo» 
È  Obizzo  da  Esti  il  qaal ,  per  tero, 

38  Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 
Allor  mi  volsi  al  poeta,  e  quei  disse  : 
Questi  ti  fia  or  primo,  ed  io  secondo. 

39  Poco  più  oltre,  1  Centauro  s'affisse 
SoNT*  una  gente  che  'nfino  alla  gola 
Parea  che  di  quel  bulicame  uscisse. 

^0  Mostrocci  un'ombra  dàll'un  canto  sola. 
Dicendo:  colui  fesse  in  grembo  a  Dio 
Lo  cuor  che  'n  su  Tami^  ancor  si  cola. 


uccise  i  prigioni  di  Persia ,  e  Menandro , 
Efestione,  Callistene ,  dito.  Altri  intende 
Alessandro  di  Fera  atrocissimo ,  che  vestiva 
di  pelli  gli  uomini  per  farli  mangiare  a'raoi 
cani.  Alessandro  il  Macedone,  contro  cui  de- 
clama Locano  ,  molto  studiato  dal  nostro  P. 
lo  chiama  felix  praedo.  Di  Dionisio  il  P.  tro- 
vava menzione  in  8.  Agostino  e  in  Boezio.  Due 
lìono  i  Dionisii  ;  e  due  gli  Alessandri.  Celebri 
i  sospetti  tirannici  di  Dionisio  ,  e  la  fine  di 
lui.  —  Cicilia.  Per  SieiUa  dice  il  Eoccaccio 
sempre. 

37.  Azzolino.  Ezzelino  di  Romano  morto 
nel  1160  ,  al  quale  accenni  nel  IX  del  Par., 
non  avea  fuor  del  sangue  se  non  la  fronte  , 
segno  di  efferata  tirannide.  Azzolino  lo  cliia* 
mano  anco  le  Cento  Nov.  —  Esti.  Soffocato 
dal  tiglio  ,  guelfo  rabbioso  ,  crudele,  rapace. 
Costui  fece  lega  con  Carlo  d' Angiò  nella  con- 
quista di  Napoli;  onde  Ài  complice  alla  rovi- 
na sveva.  Fu  fatto ,  dice  il  Bocc. .  per  la  chie- 
sa marchese  della  Marca  d' Ancona  :  nella  qua- 
le fece  un  gran  tesoro ,  e  con  quello ,  e  con 
r  aiuto  de'  suoi  amici,  occupò  la  città  di  Fer^ 
rara  ,  e  cacciò  di  quella  la  famiglia  de*  Vin- 
ciguerra con  altri  seguaci  di  parte  imperiale. 
Ma  perchè  tal  delitto  pare  incredibile,  Dante 
lo  chiama  figliastro  ,  e  dice  per  v^ro ,  perché 
ne  correva  incerta  la  voce.  Etti  per  E$te  è  in 
G.  Viilani. 

38.  Mondo.  Dante  vuol  indicare,  che  la  vi- 
ta del  corpo  gli  fki  tofla  dal  figlio ,  quella  del- 
l'anima e'  se  la  tolse  da  sé.  Onde  nell'lnf.,  I: 
La  seconda  morte.  «—  Volsi.  Dante  aborriva 
negli  Estensi  il  seme  guelfo  :  e  però  volgesi 
a  Virgilio  io  atto  d*  ironici  maraviglia.  Dove 
trattasi  di  delitti,  Virgilio  non  paria;  lascia 
dire  i  dannati. 

3V).  S'AFFissB»  Perii  fermò,  è  nel  XXXIII. 


hi    Po*  vidi  genti  che  di  fuor  del  rio 
Teneao  la  testa,  e  ancor  tutto  1  easso; 
E  di  costoro  assai  riconobb*  io. 

hi    Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 
Quel  sangue,  si,  che  copria  pur  li  piedi: 
E  quivi  fu  del  fosso  il  nostro  passo, 

43  Si  come  tu  da  questa  parte  vedi 
Lo  bulicame  che  sempre  si  scema. 
Disse  'I  C«itauro ,  voglio  che  tu  credi 

hi    Che  da  quest'  altr*  a  piùapiùgiùprema 
Lo  fondo  suo,  infin  eh'  ei  si  raggiunge 
Ove  la  tirannia  convien  che  gema. 

45  La  divina  giustizia  di  qua  punge 
Quell'Attila  che  fu  flagello  in  terra. 


del  Porg.  —  GiNR.  Fin  qui  i  tiranni  ;  ora 
vengono  gli  omicidi ,  men  fitti  nel  sangue.  — 
BuLiGAMB.  Goti  dicevasi  un'acqua  termale  a 
Viterbo  (  Inf. ,  XIV  ). 

40.  Sola.  Per  K  enormità  del  delitto.  Nel 
IV ,  fìi  solo  il  Saladino  per  la  singolarità  del- 
l' uomo.  —  Fesse.  Nel  1270  Guido  di  Mon- 
forte ,  vicario  di  Carlo  d' Angiò  »  in  Viterbo  » 
nell'  atto  dell'  elevazione  dell'  Ostia  ,  uccise  di 
una  stoccata  nel  cuore  Arrigo  figliuol  di  Ric- 
cardo conte  di  Gomovaglia  (divoto  e  Imon  gio- 
vtfM ,  dice  il  Bocc.  ;  semplice  e  mafiavalo  e 
ang^o  ,  dice  l' Ott.  ) ,  per  vendicare  suo  pa- 
dre che  nella  battaglia  d*  Evegham ,  il  1265» 
combattendo  contro  Enrico  III ,  f ratei  di  Rio- 
cardo  ,  fu  ucciso  e  il  cadavere  strascinato  nel 
fango.  Cosi  fece  Guido  ad  Arrigo:  ucciso  (di- 
oesi  con  assenso  di  Carlo  d' Angiò  )  lo  stra- 
scinò fìior  di  chiesa.  Il  cuore  di  lui  fu  por- 
tato a  Londra  ,  e  pQsto  in  un  calice  d' oro  in 
man  d'una  statua  sul  Tamigi  :  nella  veste  della 
statua  è  scritto:  Cor  gladio  $ci$Mum  do  cui  co»- 
sanguineus  ium  (  Vili.  ,  VII ,  40  ).  —  Cola. 
Cola  sangue  ,  e  grida  vendetta  ;  come  il  san- 
gue d' Abele  nella  Genesi. 

42.  Passo.  Nesso  lo  prende  in  groppa.  Vir- 
gilio a  guado  ,  o  per  T  aria.  Nesso  anco  nel 
mondo  fece  l' ufilzio  di  portare.  Ovid.  :  iVìsa- 
fili  adit ,  mmnbriMque  valetu  tcUutque  «cui»- 
rum.  Nel  sangue  basso  giacciono  i  rei  di  fe- 
rite, d'estorsioni. 

44.  Prema.  Quanto  il  fondo  è  più  giù,tanlo 
il  sangue  è  più  alto. 

45  Piero.  Epirota  ;  assalitore  prima  de'Ro- 
mani ,  poi  de' Greci  ;  o  il  Neottolemo  ihfesto 
a'Troiani  (  Virg.  ,  II,  111),  il  quale  fece  sua 
donna  Andromaca  ,  sebbene  sposo  ad  Ermio- 
ne  (  Isidor. ,  Etym. ,  X,  IV,  citato  da  un 
contemporaneo  di  Dante  ).  Però  doppiamente 
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Pirro ,  e  Sesto  :  ed  in  etemo  iminge 

46  Le  lagrime ,  che  colboUor  disserra, 

A  Rinier  da  Comete,  a  Ruùer  Pazzo, 


Tìolento  t  tiranno. —  Sisto.  Figliool  di  Tar« 
qninio  ;  o  il  figliuol  di  Pompeo.  Lucan.  :  Pro* 
le$  indigna  pamUé  •  • .  PoUmt  aequoreoi  iieu- 
lm$  pirata  trtumphas.  Di  lui  Orazio.  —  MiTN« 
GB.  Prema  a  forza.  Parg. ,  XIII  :  Psr  gli  oc- 
chi fui  di  graf>9  dolor  fittmlo.  Il  sangoe  bol- 
lente allarga  qaaai  il  Tarco  alle  lagirime  :  il 
gelo  le  stringe  (lai:,  XXXII  ). 


Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra. 
VI    Poi  ni  rivolse,  e  ripassossil  guazzo* 


46  CoRNSTo.  Aasassino  alla  spiaggia  marit- 
tima di  Roma.  —  Pazzo.  De*Paui  di  Valdar- 
Do  ,  famiglia  nomioata  anco  nel  XXXII  del- 
l'Inferno.  D'accordo  con  Federigo  li  e* ruba- 
Ta  I  prelati  di  Roma  ,  circa  il  1228  ;  ond'eb- 
be  scomanica,  e  contro  lui  e' suol  fóron  da- 
te leggi  in  Firenze  ,  Da  Attila  a  Sesto,  tiran- 
ni ;  da  Sesto  a'  Rinieri ,  predatori. 
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ARGOMENTO. 


fraiformaii 


Poi  rincontrano  anime  nude  inserite  da  nere  cagne  che  vanno  per  lacerarli,  e  $ono 
i  prodighi  che  dieperati  $i  uccieero  o  $i  loiciaron  morire ,  prodighi  bestiali  non 
che  incontinenti. 

Canto  pieno  di  ?iu  e  di  varieià,  perché  slorieo  la  miglior  parte. 

Nota  le  tenine  1,  3,  5,  8,  9,  13,  14,  15,  19,  S3;  la  34  UU  S7;  81;  la  83  alla  48. 


1  Non  era  ancor  di  là  Nesso  arrivato 
Quando  noi  ci  mettemmo  per  un  bosco 
Cile  da  nessun  sentiero  era  segnato. 

2  Non  frondi  verdi  ma  di  color  fosco, 
Non  rami  schietti  ma  nodosi  e 'nvolti. 
Non  pomi  Veran  ma  stecchi  con  tosco. 

3  Non  han  si  aspri  sterpi  nò  si  folti 
Quelle  fiere  selvagge  che  'n  odio  hanno, 
Tra  Cecina  e  Corneto ,  i  luoghi  colti. 

k'    Quivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno 
Che  cacciar  delle  Strofade  i  Troiani 
Con  tristo  annunzio  di  futuro  danno. 

1.  La.  Dal  guado  sanguigno. 

2.  Schietti.  Polli.:  L' abeto eehietio e ten-» 
za  nocchi,  —  Pomi.  Per  fHitte  in  genere ,  è 
nel  e.  XVI.  —  Stecchi.  Virgilio  ,  del  cespo- 
gLio  di  Polidoro  :   Dentit  hoitUibut  horrida, 

3.  Gormeto.  Fra  gli  stati  del  Papa  e  la 
Toscana.  Fino  a' dì  nostri  ta  luogo  palustre. 

4.  Brutte.  Virg.  :  Obseenoi , , ,volucres. — 
Strofade  (Aen. ,  III).— Annuniio.  Ibitis  Ita- 
liam  ,  portu$que  intran  licebit  :  Std  non  ante 
datam  cingetii  mo9nUmt  urbem ,  Quam  voi 
dira  famet . . .  Ambeeoe  eubigat  malii  abtum»' 
re  mensas, 

6.  Late.  Virg.  ;  Màgnii  quatiunt  clangori^ 
bus  alat,  —  Umani.  Virgé;  Virginei  volucrum 
vuUus, — Artiou.  Virg..*  Bsdibus,,  ,uneis..» 
Vncaeque  manm,  —  Ventre.  Virg.  :  Faedii- 
sima  ventrii  Pràluviee.  —  Lamenti.  Virg.  : 
Vox  Utrum  dira  inter  odoretn,  —  Strani.  Lo- 


5  Ale  hanno  late,  e  colli  e  visi  umani, 
Piò  con  artigli,  e  pennuto  '1  gran  ventre. 
Fanno  lamenti  in  su  gli  alberi  strani* 

6  E1  buon  maestro:  prima  che  più  entre. 
Sappi  che  se' nel  secondo  girone, 

'  Mi  cominciò  a  dire:  e  sarai  mentre 

7  Che  tu  verrai  neirorribil  sabbione; 
Però  riguarda  bene  ;  e  si  vedrai 
Cose,  che  torrien  fede  al  mio  sermone. 

8  r  sentia  d'ogni  parte  tragger  guai, 
E  non  vedea  persona  che  1  facesse  : 
Perch'  io  tutto  smarrito  m' arrestai. 

cano  le  chiama  cani  Tolantl.  Nel  800  sapeva- 
no la  greca  etimologia  della  voce  ;  e  l*  Anoni- 
mo ìumI.  che  la  dichiara  ,  dice  .*  Li  viiii  e  li 
peccati  iono  prefigurati  per  li  tiranni  e  per 
le  fiere» 

6.  Mentre.  Finché*  Par. ,  XVII:  Mbntre 
che  tomi. 

7.  Torrien.  Più  sotto  :  S'eali  avetee  potU' 
to  creder  prima ,  ec.  I  suicidi  sono  incarce* 
rati  In  un  tronco  ,  perchè,  avendo  gittata  via 
la  spoglia  mortale  ,  non  meritano  riaverla.  Chi 
si  priva  della  vita  sensitiva  ,  avrà  solala  ve- 
getante. S.  Bernardo  :  Homo  abtqus  gratia  , 
eet  ut  arbor  silveitris  fcrens  fructum ,  qwbut 
porci  infemaloM,  utHarpyiaepatcuntur,  Dante 
conosceva  questo  passo,  perchè  suo  figlio 
lo  cita. 

8.  Arrestai.  Virg.,  VI:  Comtìtit Àeneat, 
itrepitumque  ewterrUue  haueit. 
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9  r  credo  ch'ei  credette  ch*ìo  credesse. 
Che  tante  yocì  uscisser  tra  que'  bronchi 
Da  gente  che  per  noi  si  nascondesse. 

10  Però  disse  *l  maestro:  se  ta  tronchi 
Qualche  fraschetta  d*  una  d*este  piante, 
Li  pensier  ch'hai  si  faran  tutti  monchi. 

11  Allor  porsi  la  mano  un  poco  avante 
£  colsi  un  ramuscel  da  un  gran  pruno, 
E*]  tronco  suo  gridò:  perchè  mi  schiante? 

12  Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
Ricominciò  a  gridar:  perchè  mi  scerpi? 
Non  hai  tu  spirto  di  piotate  alcuno? 

13  Uomini  fummo,  ed  or  sem  fatti  sterpi. 
Ben  dovrebb'  esser  la  tua  man  più  pia 
Se  state  fossim'  anime  di  serpi. 

ìk    Come  d' un  stizzo  yerde  eh'  arso  sia 
Dall' un  de'capi ,  che  dall'  altro  geme  , 
£  cigola  per  vento  che  va  Yia  ; 

15    Cosi  di  quella  scheggia  usciva  insieme 
Parole  e  sangue:  ond'i'  lasciai  la  cima 
Cadere,  e  stetti  come  Y  uom  che  teme. 


0.  Credesse.  Sacchetti  :  Io  avesse.  Ariosto, 
IX  *  r  eredea ,  e  cndo,  e  creder  credo  il  ve- 
ro. Petr.  ;  Credo  ben  che  tu  credi. 

10.  Fraschetta.  Virg.  :  Lentum  convelle- 
re vitMn. 

11.  ScniAMTE?  Virg.  :  Gemitia  laerymabi' 
Ut  imo  Auditur  tumulo ,  et  vox  reddito  fertur 
ad  auree:   Quid  miserum.  Aenea,  lacerati 

12.  Bruko.  Virg.  :  l^am  quae  prima  solo 
mptis  radieUtus  arbos  Vellitur ,  huic  atro  li- 
qwtntur  sanguine  guttae ,  Et  terram  tabo  ma- 
cuiafU.  —  Spirto.  Bocc.  :  Se  in  lui  fia  spiri- 
to di  pietà  alcuno. 

13.  CoMiM.  Virg.  :  Aut  eruor  hie  de  stipi- 
te tnanat.  —  Pia.  Virg.  :  Farce  pias  scelerare 
manus.  —  Serpi.  S.  Lue  :  GerUmina  vipe- 
rarum. 

14.  Come.  Questa  similitadiDe  accenna  un 
passo  di  Aristot.  (Meteor). 

15.  ScBSGoiA.  Virg.:  Ater et alterius sequi- 
tur  de  corticc  sanguis.  —  Come.  Modo  che 
rammenta  i  virgiliani:  similis  tenenti,  impio- 
tanti, laboranti. 

16.  Rima.  Per  parola ,  come  nel  e.  VII  me- 
tro per  grido.  Altri  intende  del  I.  Ili  deir£- 
neide. 

20.  CmATi.  Petr.  :  Del  mio  cor ,  donna , 
t  una  e  l'altra  chiave  Avete  in  mano.  Par.: 
A  cui,  come  alla  morte  ,  La  porta  del  pia- 
cer nessun  disHrra.  Aprivo  il  cuor  dì  lui  al 
volere  e  al  disvolere. —  Soavi.  lof.  >  XIX: 


16  S' egli  avesse  potuto  creder  prima» 
Rispose  1  savio  mio»  anima  lesa, 

Ciò  eh'  ha  veduto  pur  con  la  mia  rima; 

17  Non  averebbe  in  te  la  man  distesa  : 
Ma  la  cosa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ad  ovra ,  eh' a  me  stesso  pesa. 

18  Ma  dilli  chi  tu  fosti ,  si  che'n  vece 
D'  alcuna  ammenda  tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  su,  dove  tornar  gli  lece. 

19  £  '1  tronco:  sì  col  dolce  dir  m'adesclù 
Ch'  i'  non  posso  tacere:  e  voi  non  gravi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'inveschi. 

20  r  son  colui  che  tenni  ambo  le  chiavi 
Del  cuor  di  Federigo,  e  che  le  volsi, 
Serrando  e  disserrando,  si  soavi 

21  Che  dal  segretosuoquasiogniuomtolsì. 
Fede  portai  al  glorioso  uffizio, 

Tanto  eh'  i'  ne  perdei  i  sonni  e  i  polsi. 

22  La  meretrice  che  mai  dall*  ospizio 
Di  Cesare  non  torse  gli  occhi  putti. 
Morte  comune  e  delle  corti  vizio, 


Soavemente  spose  il  carco.  Ottimo  per  la  tfir- 
tù ,  e  massimamente  per  lo  suo  beUo  dittare, 
fu  tanto  ecceUenie  consigliere  appo  Vimp.  JF«- 
derigo  ,  che  per  suo  operamento  e  consiglio 
tolo ,  quasi  tutte  le  cose  ch'erano  per  lo  im- 
pero si  governavano. 

21.  Perdei.  Prima  la  pace,  poscia  la  vita. 
iDf. ^  Il  Fa  tremar  le  vene  e  i  polsi, 

22.  Meretrice.  Invidia.  Seneca:  Simulista 
mundi  conditor  posuit  Deus ,  Odium  atque  re- 
gnum.  — Putti.  Questo  passo  aiolà  a  spiegare 
lo  strupo  del  e.  VII.  V  invidia  diabolica,  ca- 
gione de'  nostri  mali ,  è  stupro  tentato  contro 
Dio.  —  Morte.  L'invidia,  meretrice  e  morte 
comune ,  nel  primo  dell'  Inf.  ,  move  dagli 
abissi  la  lopa  (avarizia),  la  qoale  impedisce 
ed  uccide.  Lo  accusarono  i  cortigiani  dell'a- 
vere tradito  il  secreto  alla  chiesa  di  Roma. 
Ottimo  :  Per  lo  consiglio  di  costui  V  imp.  eb- 
be sospetto  Enrico  suo  primogenito ,  il  quaU 
elU  avea  fatto  re  della  Magna  ,  e  temendo  che 
non  tradiue  la  corona  ,  lo  mandò  preso  in 
Puglia  ,  nel  quale  luogo  il  detto  Enrico  alia 
sua  vita  impose  fine ,  onde  lo  imp.  molto  ad* 
dolorò,  siccome  etti  mostra  in  quella  che  co- 
ptincia  :  Misericordia  pii  patris  ...E  credesi 
cìte  per  questo  trovasse  cagione  sopra  *l  detto 
Piero  ,  che  lui  medesimo  a  istanza  del  paj^ 
aveue  faita  una  lettera  contro  a  quella  che 
lo  imp,  avea  fatta  alli  principi  cristiani. 
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23  Infìamfnd  contra  me  gli  animi  tutti; 
E  gV  infiammati  infiammir  sì  Augusto 
Che  i  lieti  ODor  toroàro  in  tristi  lutti. 

^k-    V  animo  mio  per  disdegnoso  gusto, 
Credendo  col  morir  fuggir  disdegno, 
Ingiusto  fece  me  centra  me  giusto. 

25  Per  le  nuove  radici  d*  esto  legno 
Vi  giuro  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al  mio  signor  che  fu  d' onor  si  degno. 

26  E  se  di  voi.alcun  nel  mondo  riede. 
Conforti  la  memoria  mia»  che  giace 
Ancor  del  colpo  che'nvidia  le  diede. 

27  Un  poco  attese,  e  poi:  da  ch'ei  si  tace, 
Disse  '1  poeta  a  me,  non  perder  V  ora. 
Ma  parla,  e  chiedi  a  lui  se  più  ti  piace. 

'28    Ond*  io  a  lui  :  dimandai  tu  ancora 
Di  (|uel  che  credi  eh'  a  me  soddisfaccia: 
Ch*  i'  non  potrei  :  tanta  pietà  m*  accora. 

29    Però  ricominciò  :  se  V  uom  ti  faccia 
Liberamente  ciò  che'l  tuo  dir  prega, 


23.  iNFumAA.  L'accasarono  oltracciò  d'a- 
varizia e  d' ambizione  :  onde  Federigo  lo  fe- 
ce accecare  e  chiadere  in  carcere  ,  dove  nel 
1249  s'  accise ,  dando  del  capo  nel  maro.  Del 
resto  se  vere  non  erano qaelle accasa,  era  beu 
vero  che  Pietro  aveva  condotto  Federigo  a  in- 
fierire contro  Enrico  suo  figlio,  e  carcerando- 
lo condurlo  al  suicidio  ;  onde  il  padre  prestò 
tacile  credenza  aUe  cortigiane  calunnie.  Di 
Pier  delle  Vigne  son  le  lettere  scritte  in  nome 
di  Federigo;  abbiamo  sooi  versi  italiani,  me- 
diocri ,  citati  da  Dante  ;  abbiamo  un'  invet- 
tiva contro  il  papa  in  rima  latina.  Era  di  Ca- 
pua.  Né  a  lai  deve  imputarsi  il  libro:  De  tri- 
bui  impostorUnu.  —  TornAro.  In  una  canz. 
siciliana  citata  da  Dante  :  Vostro  orgoglian 
dunque  e  voitra  aUezxa  . . .  tornino  iti  bauei- 
za,  V.  S.  Padri:  Il  jnanto  di  Giuliana  fu  tor- 
nato in  grande  letizia. 

24.  D1SDB6NOSO.  Horat.  :  Fattidioia  tristii 
aegrìmonia, —  Giasto.  Per  V  amaro  piacere  che 
ispira  la  soddisfazione  d'  un  fiero  disdegno, 
a  fine  di  liberarmi  dal  peso  dell'  ira  che  mi 
aggravava  ,  Ali  ingiusto  e  violento  contro  me 
slesso  eh'  ero  pure  innocente  delle  appostemi 
colpe.  Virg.:  SÙnletutnlniontes peperete  manu. 

25.  Nuovi.  Correvano  cinquanta  anni  da 
che  Piero  era  morto.  *•  Legno.  Giura  per  la 
nuova  veste ,  come  per  la  propria  sua  vita. — 
Gnor.  Pure  il  P.  lo  caccia  tra  gì'  increduli 
nell(r  fiamme.  Federico  era  degno  d' onore  co- 
me amico  delle  lettere,  com'uomo  di  valore 
e  di  senno,  e  ghibellino  ardente  :  nia  Dante 


Spirito  'ocarceratot  aneor  ti  piaccia 

30  Di  dime  come  l' aoinia  si  lega 

In  questi  nocchi:  e  dione,  se  ta  puoi, 
S' alcuiia  mai  da  tal  membra  si  spiega. 

31  AUor  soflBò  lo  tronco*  forte;  e  poi 
Si  correrti  quel  irento  in  cotal  voee: 
Brevemente  sarà  risposto  a  toI. 

32  Qoando  si  parto  I  anima  ieroce 
Dal  corpo  ond'  ella  stessa  s'è  disrelto, 
Minòs  la  manda  alla  settima  foce. 

33  Cade  io  lasciva, enon  Y  è  parto  scelta; 
Mala  dove  fortona  la  balestra, 

Quivi  germoglia,  come  gran  di  spelta. 
ih  Surge  in  vermena,  ed  in  pianta  silvestra. 
L* Arpie,  nascendo  poi  delle  sue  foglie. 
Fanno  dolore ,  e  al  dolor  finestra. 

35  Comeraltre,verrem  per  nostre  spoglie; 
Ma  non  però  eh'  alcuna  sen  rivesto  : 
Che  non  egiustoaverciòch'uom  si  toglie. 

36  Qui  le  strascineremo  :  e  per  la  mesto 


doveva  dannare  le  empietà  di  lui ,  e  le  eor- 
rispondenie  col  nemico  di  tutta  Europa,  il 
Soldano.  Caetar  amor  legum ,  di  lui  diceva- 
no gli  uomini  del  suo  tempo.  E  nel  Convivio 
lo  chiama  V  ultimo  imp.  de'  Romani ,  perchè 
tali  non  gli  parevano  né  Ridolfo  ,  né  Adolfo, 
né  Alberto  .*  e  Arrigo  VII  non  era  ancora.  Lo 
loda  poi  come  lotco  e  e^arteo  grande, 

3f7.  Osa.  Modo  antico ,  e  de' Greci.  Arman- 
nino  :  in  que*  fuochi  etanno  per  grande  ora, 

29.  UoH.  Non  ombra.  Inf.  ,  l:  Od  ombra 
od  uomo.  —  LiBBaAMBNTB.  Con  liberale  vo- 
lontà. Virg.  :  Tellui  Omnia  Uberius,  nullo  pò- 
icente,  ferebat.  Novellino  ,  XIX:  DeUa  gran- 
de Ubertà  e  eorteeia  del  re  giovane. 

31.  BnsvKMBMTÉ.  Delle  proprie  sventure 
s' invesca  a  ragionare  ;  del  supplizio ,  breve. 

32.  Fbrocb.  Crudele  in  sé.  Virg.:  Lueemr 
que  peroii  Froieeere  animai,  —  Focb.  Virg.  : 
Faucibue  Orci,  Ogni  cerchio  è  come  bocca  che 
inghiotte  e  divora,  dirà  nel  XXXI. 

83.  Scelta.  Gittaron  la  vita  quasi  a  caso; 
a  caso  germogliano  nella  pena. — Germoglia. 
Adagio.  Però  chiama  nuove  le  sue  radici.  La 
spelu  mette  di  molti  germogli. 

34.  Silvestra.  Virg.  :  Hic  eonfixum  ferrea 
texit  Telorum  seges,  et  jaeuUe  incrwit  aeuHie. 
—  Finestra  Virg.  :  Ingtntem  lato  dedit  ire 
fenestram. 

35.  Come.  Risponde  alla  seconda  domanda: 
Dinne  ec. 

36.  Mesta.  Virg.,  de' suicidi:  Proxin>a 
deinde  tenent  moeiCt  loca,  —  Appesi.  Non  di- 
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Selra  sanniio  i  nostri  còrpi  appesi , 
CiasGono  al  pmn  deirombra  sua  molesta. 

37  Noi  eravamo  ancora  al  tronco  attesi 
Credendo  ch'altro  ne  volesse  dire  ; 
Quando  noi  fummo  d*an  roroor sorpresi. 

38  Sindlemente  a  oohii  che  venire 
Sente  1  porco  e  h  caccia  alla  sua  posta. 
Ch'  ode  le  bestie ,  e  le  frasche  stormire. 

39  Ed  ecco  duo,  dalla  sinistra  costa 
Nudi  e  graffiati,  fuggendo  si  forte  , 
Che  della  selva  rompiéno  ogni  rosta. 

W  Queldinanzi:oraaccorri,accorri,Mortel 
E  r  altro  a  cui  pareva  tardar  troppo, 
Gridava:  Lano,  si  non  furo  accorte 

41  Le  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 
E  poiché  forse  gli  fallia  la  Iena  , 

Di  sé  e  d'un  cespuglio  fé  un  groppo. 

42  Dìrietro  a  loro  era  la  selva  piena 
Di  bere  cagne ,  bramose  ,  e  correnti 
Come  veltri  ch*uscisser  di  catena. 


ee  cosa  a  religione  contraria ,  perchè  qaella 
iospenaioiie  è  una  specie  d'iuione.  Solo  in- 
tende  che  questa  siogolar  congiauzione  farà 
più  grave  il  tormento  :  giacché  al  dire  dì  s. 
Agoatino,  cicalo  dall'Ottimo,  é  bisogno  del- 
l'anima  contiooTo  riconginngersi  al  corpo.  E 
qui  rouimo  chiama  Dante  alto  dottore  e  tan- 
to eaUoUeo  ,  non  iolament»  di  perfetta  fede, 
«MI  ^ranémimo  maeitro  di  tutte  scienze,  'nuu- 
timamente  dr  teologia  e  di  filosofia.  —  Mole- 
STA.  Anima  molesu  al  corpo  da  cui  si  divelse. 
aS.  SuiiLiMBNTB.  V  usa  auco  nel  Convivio. 

39.  SiifiSTBA.  Tengon  sempre  a  sinistra 
(  e.  XIV  ).  —  GRAPFiATr.  Soffrono  il  supplizio 
d' Atteone  (  Ov. ,  Met. ,  111  ) ,  il  quale ,  secon- 
do Pielfo  di  Dante,  era  un  prodigo  che  nella 
caccia  consumò  1*  aver  suo ,  onde  fki  detto  che 
i  suoi  propri!  cani  lo  lacerarono.  —  Rosta. 
Kompeiido  i  rami  e  le  frasche,  i  prodighi  da- 
vap  tormento  ai  suicidi. 

40.  MoRTB.  Inf. ,  l:  La  seconda  morte  eia- 
$euH  grida,  E  più  i  suicidi.  Apoc.  :  Desidera- 
kmU  «Mn.  Ali*  incontro  i  suicidi  di  Virg.  : 
.^iiam  vellmU  aetkere  in  alto  Nune  et  paupe- 
riem  et  duros  perferre  labores  !  —  Land.  Gio- 
vane senese.  Alla  battaglia  della  pieve  del 
Toppo  f  in  qua  d' Arezzo ,  dove  I  Senesi  furo- 
no vinti  dagli  Aretini  il  1288,  anziché  vivere 
nella  miseria ,  frutto  di  sua  prodigalità ,  si 
cacciò  tra' nemici  a  morire.  Era  della  brigata 
godereccia  ,  di  cui  Inf. ,  XXIX.  —  Accortb. 
Inf.  XXXIV  :  Porse  a  me  V  accorto  passo. 

41.  Gioaiu.  Cosi  le  cbiama  perchè  qui  si 


43    In  quel  che  s' appiattò  miser  li  denti  ; 
E  ,  quel  dilacerato  a  brano  a  brano. 
Poi  sen  portAr  quelle  membra  dolenti. 

kf^    Presemi allor  la  mia  scorta  per  mano, 
E  menommi  al  cespuglio  che  piangea 
Per  le  rotture  sanguinenti ,  in  vano. 

h&  O  Iacopo  ,  dicea,  da  sant'  Andrea , 
Che  t' è  giovato  di  me  fare  schermo? 
Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea  ? 

46    Quando  *l  maestro  fu  sovr  esso  fermo, 
Disse  :  chi  fusti  che  per  tante  punte 
Soffii  col  sangue  doloroso  sermo? 

VI  E  quegli  a  noi  :  o  anime  che  giunte 
Siete  a  veder  lo  strazio  disonesto  , 
Ch*  ha  le  mie  frondi  si  da  me  disgiunte, 

48  Raccoglietele  al  pie  del  tristo  cesto, 
rfui  della  città  che  nel  Battista 
Cangiòl  primo  padrone :ondV per  questo 

49  Sempre  con  Tarte  sua  la  farà  trista. 
E  se  non  fosse  che*n  sul  passo  d'Arno 


tratta  di  correre  >  e  in  quella  battaglia  trat- 
lavasi  di  fuggire  ;  e  Lano  noi  volle.  Quest'  f- 
ronìa  dipinge  il  prodigo  spensierato  pure  in 
mezzo  a'tormenti. —  Pallia.  G.  Vili.  :  FaUito 
il  lignaggio  di  Carlomagno. 

42.  Veltri.  Paragona  le  cagne  a'  veltri 
perchè  cagne  non  erano  ma  mostri  infernali. 
Cosi  Cerbero  al  cane.  In  queste  cagne  taluno 
vede  la  povertà ,  la  vergogna ,  le  cure  che  in- 
calzano il  prodigo. 

43.  Brano.  Laceravano  insieme  il  cespuglio. 

45.  Iacopo.  Padovano  prodigo  :  per  vedere 
un  bel  foco  fece  ardere  la  sua  villa  ;  gittava 
I  denari  nel  fiume  (  Bocc). 

46.  Sbrmo.  Per  sermone  :  anco  in  prosa  : 
come  Plato  e  Calo.  Questi  é  Rocco  tle'  Moz- 
zi ,  il  quel  forse ,  dice  1'  A.  ,  visse  in  Fran- 
cia dove  la  forca  ha  nome  gtbet  ;  altri  dice 
Lotto  degli  Agli ,  fiorentino  die  venuto  in  po- 
vertà die  per  danari  falsa  sentenza ,  onde  per 
vergogna  morì. 

47.  Anime.  Le  crede  ombre  ambedue ,  come 
Alberigo  nel  XXXlll.  —  Disonbsto.  Virg.: 
Truncas  inhonesto  tntlnere  nares. 

48.  Città.  Marte  non  piò  patrono  di  Firen- 
ze, sdegnato  ne  la  flagella;  e  peggio  sarebbe 
se  al  Ponte  Vecchio  non  se  ne  vedesse  ancora 
la  statua  smozzicata  :  fatta  levare  dal  fiume 
dove  giacque  gran  tempo  ;  e  levatala  ,  perchò 
Firenze  in  quegli  anni  toccò  molte  sconfitte. 

49.  Vi8TA«  Discorso  superstizioso  posto  In 
bocca  a  un  dannato,  e  tutto  altegorico. Vuol  dire 
che  Firenze  »   smessi  gli  usi   guerrieri ,  non 
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Rimane  ancor  di  lai  alcuna  ^ista , 
50    QiuBì  cittadin  che  poi  la  rifondarno 
Sovra '1  cener  che  d'Attila  rimase, 

aveva  più  pace;  datasi  al  traffico  de*  suoi  Oo- 
rini  porianti  rìmagine  del  Battista.  Di  ciò  si 
lagnano  altri  contemporanei  di  Dante.  E  a 
qaesto  passo  dà  lace  qaeilo  del  Par.  (  XYI , 
16  e  seg.  ).  F.  ViU.  (  I,  42,  60;  II,  1;  Ili,  1  ). 
50.  RiFONnARNO.  Totila  danneggiò  Firenze, 
ma  non  la  distrasse:  cosi  la  storia.  Garloma- 


Avrebber  fatto  lavorare  indarno. 
51    r  fé'  giubetto  a  me  delle  mie  case. 


gno  ,  secondo  favolosa  tradizione ,  la  riedifi- 
cò. —  iNnARNo.  Psalm.  :  Niti  Dominai  aedi- 
poavwU  domum,  tti  vanwn  laboraverunt  qui 
aedifcani  eam, 

51.  GiUBBTTO.  Post.  Gaet.  :  Giubettum,  tur- 
fis  Baritiii ,  ubi  homin9$  tutpenduntur. 
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cani:,, 


'Zito  air  Carerai  diiio. 
'  mar  sieàe  va  paese  guaito» 
nhe  s'appella  Greta, 
'':\'l  mondo  casto. 
'  *^à  Al  lieta 
si  chiamò  Ida: 
iota. 
ifidt 


ARGOMENTO. 

Il  terzo  girone  è  un'  ignuda  campagna  iu  cui  pion  r^ 
Dio  stan  supini ,  t  violenti  contro  natura  corrtmo ,  t  vtolnui 
siedono  rannicchiati.  I  soddomiti  sono  %  più  ;  meno  y  i  dùji^ 
usurai  :  %  supini  ricevono  tutta  la  fiamma  ,    i  rannicchiati  /^^ 
ne  schermiscono  meglio  ,  ma  durano  la  fatica  del  cono.  Tra  i  ^ 
paneo.  Camminando  tra  la  $elva  e  V  arena ,  giungono  là  dove  delu  ' 
fiumicello  rosso ,  %  cui  margini  son  di  pietra.  Di  qui  prende  occo,,,*^- 
de  fiumi  infernali.  "^  * 

NoU  le  terzine  1,  3,  4,  5,  7,  8,  10,  li,  13, 14, 16, 17;  la  19  alla  22  ;  W  ^^ 


Io  medio, 
<o  grida.  ■ 
Mn  veggio, 
<miata« 
:Iio. 

etto; 


E 


Poiché  la  carità  del  natio  loco 
Mi  strinse ,  raunai  le  fronde  sparte , 
E  rendéle  a  colui  eh'  era  già  roco. 

Indi  Ycnimmo  al  fine,  onde  si  parte 
Lo  secondo  giron  dal  terzo ,  e  dove 
Si  vede  di  giustizia  orribil  arte. 

A  ben  manifestar  lo  cose  nuove , 
Dico  che  arrivammo  ad  una  landa 
Che  dal  suo  letto  ogni  pianta  rimuove. 

La  dolorosa  selva  l'è  ghirlanda 
Intorno  ,  come*!  fosso  tristo  ad  essa. 
Quivi  fermammo  i  piedi  a  randa  a  randa. 


1.  Carità.  Cie.  :  J^triae  earitas  Codv.  : 
Tanto  la  propria  carità  ne  tnt/anno.*' Strin- 
si. Novellioo,  XV:  V  amore  de*  suoi  eittcuH- 
m  che  gridavano  mercè,  li  iCrtnyeo.  —  Ecco. 
Del  parlare  e  del  piaogere  per  le  routire  «an- 
ffuinenti, 

4.  Essa.  Il  fosso  circolare  dei  violenti  cin- 
ge la  selva  circolare  dei  suicidi;  la  selva  cinge 
l'arena  degli  empii,  de' soddomiti,  e  degli  usu- 
rai.— FBRMAWO.Nel senso  del  v.77,  del  e.  III. 
Non  già  che  s*  arrestassero ,  ma  cammioando 
•i  tennero  tra  la  selva  e  V  arena ,  mettendo 
adagio  adagio  i  passi  in  quel  limite  angusto. 
—  Randa.  Nella  lingua  viva,  sinonimo  di  ra- 
sente ,  e  anco  di  appoco  appoco. 

5.  Spazio.   L'  usa  nel  XXUl  del  Porg.  Da 
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Lo  spazzo  era  una  rena  arida  «.  ^^^ 
Non  d*  altra  foggia  fatta  cho  colJT^ 
Che  fu  da'  pie  di  Caton  già  sopy^,.^ 

Oh  vendetta  di  Dio ,  quanto  tu  ^^ 
Esser  temuta  da  ciascun  che  leg^,) 
Ciò  che  fu  maniresto  agli  occhi  ini^ , 

B*  anime  nudo  vidi  molte  gregge , 
Che  piangean  tutte  assai  miseramente; 
E  parca  posta  lor  diversa  legge. 

Supin  giaceva  in  terra  alcuna  gente, 
Alcuna  si  sedca  tutta  raccolta  , 
E  altra  andava  continuamente. 


spazio ,  come  tolasso  da  solasio,  —  Golii. 
Di  cosa  parlando  ,  ha  esempi  varii  anco  in 
prosa.  L€i  pia  comune.  —  Soppressa.  Cal- 
cata. Accenna  al  viaggio  di  Catone  perle  ar^ 
ne  della  Libia.  Lucano  (  Uh.  IX)  :  Vadimug 
in  eampos  stsrilet,  .  .  Qua  nimius  Titan  et 
raras  in  fontibus  undae,  .  .  Ingrediar,  prt- 
miM^Ke  gradus  in  pulvere  ponam  .  .  .  Allei 
omnp  solum,  liberque  meatu  Aeoliam  roMim 
totis  exereet  arenii. 

e.  Oh  Virg.  :  Diseite  justUiam  moniti  »  el 
non  temners  divos. 

7.  MiSBRAMENTE.  Bocc.  ;  Niscram ente  pian- 
ge la  tua  ritrosia,  Y.  Nuova  :  Piangeano  as- 
sai pietoeamente. 
1      8.  Sbdba  (C.XVll).— Andata  (p.XV.XVI). 
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9  Quella  che  giva  intorno,  era  più  molta. 
K  quella  inen  che  giaceva  al  tormento; 
Ma  più  ai  duolo  avea  la  lingua  sciolta. 

10  Sovratutto  1  sabbion  d*un  cader  lento 
Piovén  di  fuoco  dilatate  falde. 
Come  dì  neve  in  alpe  senza  vento. 

11  Quali  Alessandro  in  quelle  parti  calde 
D*  India  vide  sopra  lo  suo  stuolo 
Fiamme  cadere  infino  a  terre  salde  ; 

12  Perch*  e'  provvide  a  scalpitar  lo  suolo 
Con  le  sue  schière ,  perciocché  '1  vapore 
Me'  si  stingneva  mentre  eh'  era  solo  ; 

13  Tale  scendeva  l'eternale  ardore, 
Onde  la  rena  s' accendea  com'  esca 
Sotto  focile  ,  a  doppiar  lo  dolore. 

14  Senza  riposo  mai  era  la  tresca 
Delle  misere  mani ,  or  quindi  or  quinci 
Iscotendo  da  sé  l'arsura  fresca* 

15  r  cominciai  :  maestro  ,  tu  che  vinci 
Tutte  le  cose  fuor  che  i  dimon  duri 
Ch'  all'entrardella  portaincontra  uscinci, 

16  Chi  è  quel  grande  che  non  parche  curi 
Lo  'ncendio,  e  giace  dispettoso  e  torto. 
Si  che  la  pioggia  non  par  che  1  maturi? 

17  E  quel  medesmo  che  si  fue  accorto 
Ch*  r  dimandava  il  mio  duca  di  lui , 


10.  Fuoco.  Bestemmiatori ,  soddomiti ,  n- 
fturai  son  puniti  di  fUoco  perché  ftalmioi  piov- 
\ero  sul  dispreziatore  di  Dio,  Lucifero;  ftao- 
ro  sopra  Gomorra  ;  e  dell'  usura  un  antico  : 
L't  ignis  invaieseem ,  sie  «fura. 

11.  Quali.  Alberto  Masno  citato  da  Ben- 
venuto d' Imola  :  AdmirMlmn  impftsiionem 
scribit  Alexander  ad  AmtoteUtn  in  9pi$tola 
de  miralnUbui  Indiae  ,  dieem  quemadmodum 
nivis  nubes  ignitae  de  eoelo  eadebant ,  quas 
tpse  militibus  eaUan  praeeepit  9te» 

12.  Stingubva.  Anco  io  prosa. 

14.  TusGA.  Per  antiarti,  9iudiani,  hae- 
scmpi  ant. 

15.  Vinci.  Premette  questa  lode  per  sapere 
<*hi  i»ia  quel  superbo  simile  ai  demonii  che 
gli  si  opposero  all'  entrata  di  Dite. 

16.  Torto.  Torvo  nel  viso  ,  o  torto  nella 
postura.  Meglio  il  primo.  Stepban.  :  Tonm 
a  torto  adtpeetu,  —  Maturi.  Acerbi  si  dico- 
no gli  orgogliosi:  acerbo  é  contrario  di  ma- 
turo ,  e  la  pioggia  ammollisce  le  fratta  ca- 
dendo. 

17.  Quel.  Dante  ,  in  una  canzone ,  di  Fi- 
renze dice ,  cbe  la  divorano  Capaneo  ,  Cras- 
so «  Aglauro,  cioè  l'empietà,  l'avarizia,  l'in- 


Gridò  :  quale  Tfu'vivo,  tal  son  morto. 

18  Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro  da  cui 
Crocciato  prese  la  folgore  acuta 
Onde  r  ultimo  di  percosso  fui; 

19  O  s'egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  muta 
In  Mongihello  alla  fucina  negra , 
Gridando:  buon  Vulcano,  aiuta ,  aiuta; 

20  SI  com'è'  fece  alla  pugna  di  Flegra; 
E  me  saetti  di  tutta  siia  forza  , 
Non  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 

21  Allora'!  duca  mio  parlò  di  forza 
Tanto ,  di'  F  non  1*  avea  si  forte  udito  : 
O  Capaneo,  In  ciò  che  non  s' ammorza 

22  La  tua  superbia,  se'  tu  pia  punito. 
Nullo  martirio,  fìior  che  la  tua  rabbia , 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito. 

23  Tolsi  rivolse  a  me  con  miglior  labbia  j 
Dicendo:  quel  fu  l'un  de' sette  regi 
Ch'assiserTebe:edebbe,eparch'egliabbia 

2&    Dio  in  disdegno ,  e  poco  par  chel  pregi 
Ma,  com'i' dissi  lui,  li  suoi  dispetti 
Sono  al  suo  petto  assai  debiti  fregi. 

25  Ormiviendietro,eguardachenonmettì 
Ancor  li  piedi  nella  rena  arsiccia; 

Ma  sempre  al  bosco  gli  ritieni  stretti. 

26  Tacendo  divenimmo  là  've  spiccia 


vidia.  Capaneo  è  dniiqiie  on  simbolo  del  di- 
spregio di  Dio. 

18.  Fui.  Sut.  (Th.  ).  Cadde  fulminato  da 
Giove. 

19.  Altri.  Ciclopi.  Virg.  (  Aen.,  Vili).  — 
Buon.  Titolo  non  di  bontà  ma  di  valore:  V  osa 
altrove. 

ao.  Forza.  Novellino  ,  LXV  :  Ti  dùfido  di 
tutta  mia  fona. 

21.  FoRTB.  Piji  che  a  Flato;  percbè  l' em- 
pietà è  peggior  eosa  dell*  avarizia:  e  Virg  ilio 
e  il  poeta  da'pii. 

S3.  Labbia.  Per  viso ,  nella  V.  Nuova.  — 
AssisBR.  Assediarono.  Anco  nella  prosa  d'al- 
lora. 

24.  Disdegno.  Stat.  :  Swperùm  eoniemptor, 
—  Frbgi.  L'  infamia  e  la  pena  ;  degni  orna- 
menti a  sua  rabbia.  Virg.  :  Non  indebita  pò- 
tea  Regna  meù  /altf. 

26.  DivBNiiiMO.  S'osa  in  Toscana.  Virg.: 
Devenero  ioeof.  .  .  — -  Raccapriccia.  Per  la 
memoria  de'  tiranni  (  e.  XII  ).  Era  orrìbile  a 
vedere  quel  sangue  tra  il  fosco  della  selva  , 
il  rosso  del  foco,  il  gialliccio  della  rena.  Non 
r  aveva  prima  veduto  questo  ruscello  :  dunque 
da  Capaneo  a  quivi  era  non  breve  lo  spazio. 
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Faor  ddla  Mita  un  picciol  fiumicillo 
Lo  Otti  Tosftore  ancor  mi  raccapriccia. 

27  Quale  del  Bidicame  esce  1  niscelto 
Che  partoD  poi  tra  lor  le  peccatrici» 
Tal  per  la  reoa  giù  sen  giva  quello. 

28  Lo  fondo  suo  e  ambo  le  pendici 
Fati'  eran  pietra,  e  i  margini  dallato  : 
Pereti*  i*  m' accorsi  che  '1  passo  era  liei. 

29  Tra  tutto  Taltroch'io  tho  dimostrato, 
Poscia  che  noi  entrammo  per  la  porta 
Locniso^iarea  nessuno  è  serrato, 

30  Cosa  non  fu  dagli  tuoi  occhi  scorta 
Notabile ,  oom*  è  *1  presente  rio 

Che  sopra  se  tutte  nammelle  ammorta. 

31  Qiie^  parole  fùr  del  duca  mio: 
Perdbò  1  pregai  che  mi  largissel  pasto 


27.  BirucAMi.  Laghetto  d' acqna  bollente 
e  rossiccia  due  miglia  lontao  da  Viterbo,  del 
fml  neelva  m  macello.  Le  meretrìei  quivi 
aMUnU»  fòffseperelròque' bagni  erano  f^equea- 
uti ,  divideTSoo  tra  loro  nn  rigagnolo  di  qnel- 
1"  neqoa  ,  da  servirsene  agli  usi  loro.  Slmili- 
tudlne  degna  del  soggetto.  * 

38.  PnnA.  Anco  nel  bolicame  di  Viterbo 
le  sponde  erano  impietrite  :  e  cotiì  fa  1'  Elsa 
in  Toscana  (Pnrg.,  XXX),  in  Tivoli  l'Anio- 
ne. —  Liei.  Per  iè.  Qmei  e  qnaei  dicesi  vol- 
garmente in  Toscana. 

SB.  SoouABB.  Per  goglia  :  anco  in  prosa. 

—  Sbbrato.  Da  che  Cristo  vi  scese  (  Inf. , 
III ,  Vili  ). 

30.  Ammorta.  E  nel  Cresc.  (  Il ,  27  ) ,  e 
nelle  R.  di  Dante.  E  Albertano:  Le  taette  af- 
feeoie  ammortare. 

31.  Pasto.  La  metaf.del  cibo  applicaualle 
eoMoscente  della  mente  toma  frequentissima 
nel  Poema.  E  1'  ha  Piat.  pia  volte. 

32.  Mar.  Ne  parlano  Ovid.  e  Isidoro  (  X , 
13  ).  Virg.  :  Xrela  Jovk  magni  medio  jaeet 
mmàa  panio.  —  Guasto.  Lat  :  Voitaiui.  Non 
ha  più  le  eenlo  città  delle  quali  Virg.,  III. 

—  Grkta.  Posta  quasi  nel  mezzo  del  mondo 
allor  conosciuto.  —  Sotto.  Aurea  fue  jnrhi' 
htmi ,  iUo  tmb  rege  fàwn  Saeeula:  m  placida 
fqnrfof  f»  jMif  fi^^eòot  (Virg.:  Vili.)  Casto. 
(  Of . ,  Mele»  l  ).  Per  puro  ;  latinismo  noto. 
Ma  tòrse  aecema  a  quel  di  Giovenale  :  Credo 
pméicUiam  Saturno  rege  moratam  in  ferrti. 
Virg.  (Aen. ,  VI  ),  promette  r innovellata  sot- 
t'Angòsto  la  felicità  di  Saturno:  e  però  Dante 
lo  noinaina  quasi  primo  simbolo  della  mooar- 
ehU  da  sé  vagheggiata. 

33.  MoHTAONA.  Virg.  :  Jlfofu  Mdana  ubi , 
•c  jsméf  sMiioMa  ii09fnw.  Greta  origine  dei 


Di  cui  latito  m' aveval  disio. 

32  In  mezzo'i  mar  siede  UD  paese  guasto, 
Diss*  egli  allora,  che  s'appella  Creta* 
Sotto  1  cui  rege  fu  già  '1  mondo  casto. 

33  Una  montagna  v*  è  che  già  fu  lieta 

D' acque  e  di  fronde,  che  si  chiamò  Ida: 
Ora  è  diserta ,  come  cosa  vieta. 

3h    Rea  la  scelse  già  per  cuna  fidi 
Del  suo  figliuolo  :  e  per  celarlo  me^o , 
Quando  piangea ,  yi  facea  far  le  grida. 

35Dentrodalmontestadrittoun  gran  veglio, 
Che  tien  volte  le  spalle  inver  Damiata , 
E  Roma  guarda  si  come  suo  speglio. 

36    La  sua  testa  è  di  fin  oro  formata  » 
E  puro  argento  800  le  braccia  e  1  petto  ; 
Poi  ò  di  rame  infine  alla  forcata. 


Troiani ,  vale  a  dire  dell'  impero  romano.  E 
il  vecchio  guarda  a  Roma.  Il  P.  chiama  qael- 
V  isola  cosa  vieu ,  per  indicare  P  antichità 
tenebrosa  de*  primi  secoli.  —  Lrta.  Gonio: 
Coltei  fnmdihmi  laeH.  Virg.  :  Humm ,  duM- 
qué  uligine  latta.  —  FnoKM.  Virg.  :  Idoomm- 
qu»  naifittf . 

Kit  A.  Virg.:  Bine  maier  eaUrix  CM»  Co- 
rgbantiaqae  aera»  —  Fida.  Virg  :  mno  fda 
fileniia  §aeri$. 

35.*^DiniTTO.  Il  mondo.  Lo  fa  diritto  per 
indicare  la  serie  non  Interrotta  delle  umane 
cose.  •—  Damiata.  Greu  è  in  retu  linea  tra 
Damiata  d*  Egitto  e  Roma.  Nota  il  Gosu  ae» 
cenaarsi  alla  monarchia  egizia  e  al  romano 
impero.  I  più  intendono  l'antica  idolatrica  ci- 
viltà ,  e  per  Roma  il  centro  del  nuovo  uni- 
verso. Par.,  XXXII  :  Che  a  Critto  venuto  «ò- 
ber  U  vin. 

35.  AnoBNTo.  Ov.  (  UeX.):  ^ttquam,  Sa- 
twmo  tenebrosa  tu  Tartara  miao ,  Sub  Jove 
mundui  erat  :  suòiie  argentea  prolee.  —  Ra- 
mi. Daniele  del  sogno  di  Nabucodònosor  :  Bt 
ecce.  .  .  $tatua,..grandie, .  .ttabat  eonira  te,,., 
Hujut  eUUuae  caput  ex  auro  optimo  . . .  po- 
clui, .  .  de  argento,  ,  ,  venter  ex  aere, ,  •  27- 
biae, . .  ferreae ,  pedum, . .  pare,,,  fèrrea,  ... 
quaedam  autem  petitìe.  In  questa  statua  Da- 
niele vedeva  gi' imperii  del  mondo  antico.  Dan^ 
te  ynol  forse  rappresentare  e  le  epoche  del 
mondo  morale  e  civile  ;  e  le  varie  nauire  de- 
gli uomini  santi ,  buoni ,  men  booui ,  catti- 
vi ,  pessimi ,  e  vili.  Gonginngendo  l' idea  bi- 
blica con  la  tradiiione  mitologica  delle  quat- 
tro età  del  mondo ,  da  Ov.  descritte  ,  conge- 
gna rimagine  simboUca  dell'umana  vita  e 
fors'  anco ,  siccome  vuole  11  Costa  ,  del  pro- 
gresso de'  governi  monarchici.  Questo  canto 
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9  Ed  io,  quando']  suo  braccio  a  me  distese, 
Ficcai  gii  occhi  per  lo  cotto  aspetto, 

Si  che  1  viso  aboruciato  non  difese 

10  Là  conoscenza  sua  al  mio  *nteIletto  ; 
E,  cliinando  la  mano  alla  sua  faccia, 
Risposi  :  siete  voi  qui,  ser  Brunetto  t 

11  K  quegli '.ofigliuol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Ritorna  in  dietro,  elascia  andarla  traccia. 

12  io  dissi  lui:  quanto  posso  ven  prece: 
E,  so  volete  che  con  voi  m' asseggia, 
Farò!,  se  pidce  a  costui;  che.  vo  seco. 

13  O  figliuol,  disse,qual  di  questa  greggia 
S'arresta  punto,  giace  poi  cent'anni 
Senza  arrostarsi  quando'l  fuoco  il  feggia. 

li    Però  va  oltre  :  i'  ti  verrò  a' panni  ; 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  masnada 

9.  Cotto.  Virg.  :  CUhatque..,  coquatmatu- 
ris  solibus  aettas.  —  Difbsb.  Vietò.  Novell.  : 
Avea  difeto  sotto  pena  del  cuore  che  niuno 
tornasse, 

10.  Brunetto.  Maestro  di  Dante,  dice  V  a- 
non.,  in  certa  parte  di  seiensa  morale;  al  dir 
del  Boccaccio  ,  nella  filosofìa  naturai»  :  nato 
nel  1220,  visse  guelfo  ,  e  fu  da  Firenze  esi- 
lialo, chi  dice  per  fallo  di  scrittura  pubblica 
eh'  e'  non  volle  correggere  poi  ,  chi  per  fallo 
maggiore.  Autorevole  cittadino,  gioviale,  mo- 
desto :  mondano  lo  chiama  Giov.  Villani,  ma 
gran  filotofo  e  sommo  maestro  in  rettorica  e 
in  digrossar^  t  Fiorentini,  e  farli  scorti  in  ben 

fìadare  e  saper  reggere  la  repubblica.  Filippo 
0  dice  iracondo.  Il  P.  lo  collera  tra  i  sod- 
domiti,  sebbene  non  sia  del  Latini  I'  infame 
Vataffio  :  né  si  può  credere  che  il  P»  lo  calun- 
nii,  egli  che  gli  si  mostra  sì  rispettosamente 
aflezionato.  Mondano  del  resto  si  chiama  il 
l.fttini  stesso  nel  suo  Tesoretto.  Andò  amba- 
sciatore ad  Alfonso  re  di  Gasttglia  perchè  re- 
primesse Manfredi.  Moti  nel  1294,  nel  1260 
esule  in  Francia,  nel  1269  ri  patrio. 

11.  In  dietro.  Virg.  :  Juvat  usque  morari 
Et  conferre  gradvm,  et  veniendi  discere  cau- 
sai. —  Tbaccia.  La  fila  de' suoi.  C.  XII  :  m 
traccia  Correan  Centauri. 

12.  Prego.  Nel  XXVIII ,  preco  per  pre- 
ghiera. 

13.  Arrostarsi.  Sventolarsi:  farsi  con  ma- 
no riparo  dal  foco  ,  sollievo  al  tormento.  I 
soddoraiti  camminano  sempre,  a  gastigo  del- 
l' antica  mollezza. 

14.  Panni.  Non  a  fianco,  perch'era  più  bas- 
so •—  Masnada.  Non  aveva  mal  senso.  Novell., 
XX:  La  masnada  d'un  cavaliere. 


Che  va  piangendo  i  suoi  etemi  danni. 

15  Fnon  osava  scender  della  strada 
Per  andar  par  di  lui  ;  ma'l  capo  chino 
Tenea,  com'  uom  che  riTerente  vada. 

16  Ei  cominciò  :  qual  fortuna,  o  destino , 
Anzi  r  ultimo  di,  quaggiù  ti  mena  ? 

E  chi  è  questi  che  mostrai  cammino  ? 

17  Lassù  di  sopra  in  la  vitn  serein  , 
Risposto  lui,  mi  smarrì'  \n  una  valle 
Avanti  che  Y  età  mia  fosso  piena. 

18  Pur  iermattina  le  volsi  le  spalle  ; 
Questi  m*  apparve  ritornando  in  quella: 
E  riducami  a  ca  per  questo  calle. 

19  Ed  egli  a  me  :  se  tu  segui  tua  stella  , 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 

Se  beo  m'accorsi  nella  vita  bella. 

20  E  s  r  non  fossi  si  per  tempo  morto, 

16.  Qual.  Virg.:  Sed  te  qui  vivum  casus  » 
age,  /ara  vioissim  Attulerint...  An  monilu  di- 
vUm  ?  an  quae  te  fortuna  fatigat ,  Ut  Irùfei 
sin$  sole  domos,  loca  turHda,  adiresì  In  Dante 
fortuna  non  vale  caso  (e,  \ìl).  —  Hostha.  Vir- 
gii.:  Monstrante  mam. 

17.  Sbebha.  Contrapposto  de*  regni  bui. — 
Vallb.  Jer.,  11;  Quomodo  dieis..,  post  Baa- 
Um  non  ambulavi  ì  vide  vias  tuasin  conval- 
le,  ffctCo,  quid  feceris,  —  Piena.  Nacque  nel 
di  14  di  maggio  nel  1265,  si  smarrì  nel  mar^ 
IO  del  1300:  non  aveva  danqae35  anni  interi. 

18.  Pur.  Da  nn  giorno  e  mezzo  si  trovava 
in  Inferno.  —  Questi.  Non  nomina  Virgilio 
né  al  Cavalcanti,  nò  a  Brunetto  ;  né  ai  tre  del 
canto  seguente  ;  s)  per  non  ripetere  sempre , 
e  si  per  non  deviar  l'attenzione  in  iscene  estra- 
nee al  suo  tema.  Ben  Virgilio  ai  nomina  a 
Ulisse,  e  Dante  lo  nomina  a  Stazio  ,  perchè 
ne  aveva  in  que*  luoghi  special  ragione.  — 
Apparve.  Indica  che  gli  è  un  morto  :  e  a 
qualche  modo  risponde  alla  domanda  :  ehi  è 
queitif..  —  Ca.  Per  casa  :  vive  in  Toscana 
ed  altrove.  E  dimostra  che  non  pur  morale 
ma  politico  era  lo  scopo  di  questo  viaggio. 

19.  Segui.  L'  impulso  che  ti  \ien  dalla  stel- 
la la  qual  potè  sul  tuo  nascere.  Pelr.  :  Non 
mio  voler  ma  mia  stella  seguendo.  Par.,  XXII. 
Nacque  entrando  il  sole  In  Gemini,  che,  dice 
l'Anonimo,  secondo  gli  astrologhi,  è  significa- 
tore  di  scrittura  e  di  sciensia.  £  il  Boccac- 
cio :  Nella  sua  infamia  ,  assai  segni  appari- 
rono  della  futura  gloria  del  suo  ingegno:  dal 
principio  della  puerizia...  non  secondo  i  co- 
stumi de*  nobUi  odierni  si  diede  alle  fanciul' 
lesche  lascivie  e  agli  oitt. 

20.  Tbkfo.  Non  già  che  morisse  giovane , 
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Veggendo  1  delo  a  le  cosi  benignot 
Dato  t' avrei  all'  opera  conlorto. 

21  Ma  quello  ingrato  popolo  maligno 
Che  disceae  di  Fiesole  ab  antico, 

£  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

22  Ti  ai  farà,  per  tuo  ben  far,  nimico. 
£d  è  ragion  :  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  discoBvien  fruttare  al  dolce  fico. 

33  Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa,  e  superba  : 
Da'  lor  costumi  fa  che  tu  ti  Turbi. 

24  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 
Che  r  una  parte  e  V  altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  kingi  fia  dal  becco  l'erba. 

25  Faccian  le  b^tie  fiesolane  strame 

Di  ior  medesme;  e  non  tocchin  la  pianta, 

ma  tanto  non  visse  da  potere  aiutar  Dame  Del- 
l' optra  sua  letteraria  e  politica  t  e  il  P.  vuol 
dar  a  capire  che  Bmoelto  avrebbe  pensato  con 
lui*  — Bbnigko  (Purg.,  XXX.  37). 

SI.  Quello.  Piacque,  dice  il  Eossetti ,  al 
P.  porre  in  bocca  ad  un  Guelfo  la  condanna 
de*  Guelfi.  Brunetto  era,  nota  lo  Strocrhi.  di 
qoe^  che  provocarono  la  discesa  di  Curio  di 
Valois  di  cui  tanto  sì  duole  il  P.  —  Ingra- 
to. Vili.  (VI,  80)  :  La  rabbia  dello  ingrato  e 
superbo  popolo  di  Firenze.  —  Fibsolb.  Distin- 
gue tra  i  Fiorentini ,  discesi  da  Fiesole,  di»- 
fttto  Catilioa  ,  a  popolare  la  città ,  dove  po- 
rbi  eran  restati  della  colonia  romana  ;  li  di- 
stingoe,  dico,  dal  poro  seme  romano.  —  Mon- 
ti. Ifella  V.  Eioq.  biasima  le  montanine  e 
fnsfieofte  loquele;  nel  XVI  del  Par.,  grida  con- 
tro MM  viUan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa. 

SS.  Bbn.  Pel  priorato.  —  Lazzi.  Xazso  per 
acerbo,  in  Cresc.  (11,^).  Pet.:  Gentil  pianta 
m  arido  terreno  Par  che  si  disconvenga. 

23.  Orbi.  Fioreniini  ciechi:  il  proverbio  vive 
tnttora  :  fin  dacché  i  Pisani,  conquistata  Ma- 
ioiiea,  offrendo  a  Firenze  due  porte  di  bron- 
10  o  dae  colonne,  questa  scelse  le  colonne  . 
ed  erano  annerite  dal  ftioco  :  ma,  perchè  rin- 
voltate »  i  Fiorentini  non  se  ne  avvidero  se 
BOB  tardi.  Altri  vuole  che  qui  s'accenni  alla 
cecità  di  Firenze  quando  apersero  le  porle  a 
ToUla,  che  poi  la  distrusse.  Vii.  (II  .  1):  / 
Koremiini  motouveduit,  e  però  furono  chiamar 
H  eieeki ,  credettero  alle  sue  false  lusinghe.,. 
e  miaenlo  nella  città.  11  Pecorone  (1.  il  )  : 
Hàleonsigliati  credettero  alle  sue  false  lusin- 
ghe, e  però  furono  sempre  detti  Fiorentini  de- 
eks.  Ciò  fa  nel  440. 

24.  Pabtb.  Bianchi  e  Neri.  Dall' accogiien- 
aa  arata  od  offerta  o  sperata  nelle  curii  de' 


S  alcona«irffj«i.i.iif  i*  ^^  ^ 

26  In  COI  minala  ^««^^'^ 
Di  QHPi  Roman  cU*.f. 
Fu  fattoi  oidio  di  «iBl«t*  -^ 

27  Sefossepiei»oUitt<,j|,.^ 

Kisposi  lui,  ifoi  liOfi  a»f  é;«U  m 

Dell'  umana  natura  u^^ti^  j^  y^ 

28  Che  inla  mente m'èlku  ,«4w  ta«^ 
La  cara  buona  immagiiie  i-rtm_ 
Di  \oi,  quando  nel  moiido  ^  vt  u 

29  Mi  nsegnavate  corno  i'y^^^JJ^^J*' 
E  quanl'io  Tabbo  in  grado,  ìmù^^^ 
Convien  che  nella  mia  lingua  ai  au^i^'^ 

30  Ciò  che  narrate  di  mio  cono ,  «u^ 
£  «erbolo  <i  chiosar  con  altro  le»iu 

A  donna  che  *1  saprà,  a' a  lei  anivv* 

signori  romagnuoli ,  lombardi  o  toacoBi  r^^ 
duceva  1'  augurio.  —  Famk.  Ma  nel  XVi  4^ 
Par.  ,  egli,  l'infelice,  ha  fame  della  ingraio 
sua  patria.  —  Becco.  Nel  verso  seg.  li  cIUb» 
ma  bestie. 

25.  Stbamb.  Si  ammontino  e  imputridisca- 
no insieme  quasi  paglia  da  pecore. 

26.  Roman.  Dauie  ì>i  slimava  doppiameota 
romano,  come  discendente  della  nobil  fami- 
glia Frangipani,  i  pregiudizii  d'astrologia  e 
di  nobiltà  nelle  mani  di  lui  s'  accoppiano  ai 
sentimcnli  più  puri  di  pregiudizio  e  più  alti: 
sebbene  questo  delle  schiatte ,  che  in  Dante 
è  pregiudizio ,  in  sé  sia  principio  verissimo. 
Nel  Gouv.  chiama  Firenze  bellissima  e  famo- 
sissima figUa  di  Roma.  11  Vili.  (  IV .  6  )  no- 
ta perchè  i  Fioreniini  son  sempre  in  isciemm 
e  parti  e  divisioni  fra  loro  :  I  Fiorentini  son 
oggi  stratti  di  due  popoli  così  diversi  di  co* 
stumi  e  di  natura ,  e  sempre  stati  nemici  per 
antico  f  ticcom*  era  il  popolo  romano  e  quello 
de*  Fiesolani.  I  Romani  chiama  il  P.  nel  Con?., 
strumenti  di  Dio, 

27.  Bando.  Considera  la  morte  come  aa 
bando,  il  bando  come  una  morte. 

28.  Fitta.  Virg.  :  Baerent   infixi  pectore 
vultus ,  Verbaque.  —  Immaginb.  Virg.  :  Atque 
Animum  patriae  strinxit  pietatis  imago.  —  • 
Ora.  Vedendola  si  deturpata.  Nel  Purg.,  XXIII, 

a  Forese  :  La  faccia  tua  ch'io  lagrimai  già 
morta  ,  Jft  dd  di  pianger  mo  non  minor  vo- 
glia  .  ...  Veggendola  sì  torta.. . 

30.  CoBSO.  S.  Paul.  :  Consummem  eurgwn 
tneum, —  Scrivo.  Inf.,  II:  O  mente  che  scri- 
vesti ,  ec.  —  Chiosar.  Frase  troppo  scolasti- 
ca ,  ma  Dante  ne  ha  spesso. —  Tbsto.  Quel 
di  Farinala  (e.  X).  —  Saprà.  C.  X  :  Da  bt 
saprai  di  tua  vtia  ti  viagiw» 
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3^    Tanto  vogl*  io  che  vi  sia  maniresto,     J 
Pur  che  mia  coscienza  non  mi  garra, 
Ch'alia  Fortona,  come  vuol,  son  presto. 

32  Non  ònnova  agli  orecchi  miei  tale  arra. 
Però  giri  Fortuna  la  sua  ruota, 

Come  le  piace,  e  1  vilhn  la  sua  marra. 

33  Lo  mio  maestro  allora  in  su  la  gota 
Destra  si  volse  'ndietro,  e  riguardommi; 
Poi  dis^e  :  bene  ascolta  chi  la  nota. 

34  Nò  per  tanto  di  men  parlando  vommi 
Con  scr  Brunetto,  e  dimando  chi  sono 
Li  suoi  compagni  più  noti  e  più  sommi. 

35  Ed  eglia  me:  saper  d'alcuno  è  buono. 
Degli  altri  fia  laudabile  il  tacerci  ; 
Che  *1  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

36  In  somma  sappi  che  tutti  fur  chcrci, 
£  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 

32.  Arra.  La  sentì  da  Farinata:  Come  la 
caparra  si  dà  in  segno  del  debito ,  cosi  la 
predizione  è  qoasi  arra  dell' avvenire.  — Yil- 
LAN.  La  Fortuna  i' rispetto  ,  perchè  da  Virgi- 
lio so  essere  previdenti  e  immatabili  gli  or- 
dini di  lei  (Inf.,  VII);  e  i  Villani  da  Fievo- 
le ,  non  li  curo.  , 

33.  Destra.  Parte  più  fausta.  Il  P.  ha  sem- 
pre riguardo  a  queste  allusioni.  —  'Ndibtro. 
Lo  precedeva  sempre  (  lof.  ,  IV,  XXXIV).  So- 
lamente nel  sangiie  de*  tiranni ,  il  Centauro 
va  iiinanzi. — Nota.  Pet.  :  E  come  intenta- 
mente ascolta  e  nota  La  lunga  istoria  delle  pe- 
ne mie.  Dante  aveva  notato  le  parole  di  Vir- 
gilio nel  VI  canto  e  nel  X.  Virg. ,  1  :  Sape- 
randa  omnii  fortuna  ferendo  est 

34.  Men.  Simile  al  virg.  Nec  minus  interea. 
Né  la  lode  di  Virgilio,  né  le  triste  predizio- 
ni sturbarono  il  mio  desiderio  di  sapere.  — 
Piò.  Nel  trecento  le  particelle  intensive  ac- 
coppiavansi  anco  a' superlativi. 

35.  Suono.  Inf. ,  VI  :  Pose  fine  al  lacrima- 
hH  suono. 

36.  Lerci.  Vive  in  Toscana  per  mdieio,  Al- 
berta no  :  Di  peccato  n  lercia, 

37.  pRisciAN.  Lo  pone  forse  a  simbolo  de' 
pedagoghi  che  in  tal  genere  di  peccati  han 
mala  fama.  — Accorso.  Fiorentino,  figlio  del 
celebre  giureconsulto  del  medesimo  nome  , 
professore  anch' egli  valente:  mori  nel  1229. 


D*  un  medeamo  peccato  al  mondo  lerci. 

37  Priscian  sen  va  conqueDa  turba  grama, 
E  Francesco  d'Accorso  anco:  e,  vedervi» 
S*  avessi  avuto  di  tal  tigna  brama, 

38  Colui  potei,  che  dal  servo  de  servi 
Fu  trasmutato  d' Amo  in  Bacchiglione, 
Ore  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 

39  Di  più  direi  :  mal  venir,  e  1  sermone 
Più  lungo  esser  non  può,  però  chl*veggio 
Là  surger  nuovo  fummo  dal  sabbione. 

(•O  Gentevienconlaqualeessernondeggio. 
Sieti  raccomandato  *1  mio  Tesoro, 
Nel  quale  i*vivo  ancora:epiù  noncheggio, 

ki    Poi  si  rivolse  ;  e  parve  di  coloro 
Che  corrono  a  Veronal  drappo  verde 
Per  la  campagna  :  e  parve  di  costoro 

&2  Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 

—  TiONA.  Anco  la  tigna  è  prurito. 

88.  Colui.  Andrea  de' Mozzi  vescovo  di  Fi- 
renze ,  il  anale  per  questo  vizio  fti  trasferito 
al  vescovado  di  Vicenza ,  dove  mori  gottoso. 

—  Sbrvo.  Cosi  8'  intitola  il  papa  tuttora.  — 
Nervi.  Lasciar  le  ossa  ,  tirare  le  cuoia  per 
morire  ,  son  frasi  comuni.  Il  F.  nomina  i  ner- 
vi per  alludere  al  vizio. 

39.  FtJimo.  Per  l'arena  mossa  dallo  scalpi- 
tare d'  altr*  anime.  V.  come  ,  nel  Porg.,  XVl, 
Marco  si  congedi  da  Dante. 

40.  Tesoro.  Allora  che  non  avevan  la  stam- 
pa ,  alla  fama  d' un'  opera  era  più  bisogno 
delia  cura  de' benevoli  per  non  perire.  Del 
Tesoretto  non  parla  ,  come  cosa  minore.  Ma 
questo  è  l'abbozzo  d'un  viaggio  simile  a  quel- 
lo di  Dante.  Il  Tesoro  è  un'enciclopedia  del 
suo  tempo  scritta  dopo  il  Tesoretto  ;  il  testo 
francese  è  inedito  ;  lo  tradusse  Bono  Giambo- 
ni. Lo  stile  poetico  di  Brunetto  è  nella  Volg. 
El.  biasimato  da  Dante. 

41.  Rivolsi.  Parlando  guardava  al  P.  Ora 
si  volge  per  partire,  e  raggiungere  la  sua 
schiera:  non  si  rivolge  già  iudietro.— Drap- 
po. Dante  Tavri  veduta,  essendo  in  Verona, 
cotcsta  corsa  ,  che  si  faceva  la  prima  dome- 
nica di  quaresima  da  uomini  ignudi.  Comi- 
co spettacolo  vedere  il  secretarlo  della  repub- 
blica fiorentina  correre  come  al  palio* 
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ARGOMENTO. 

Proeedtmo  lungo  F  argine ,  e  giungono  là  dote  ri  Mentiva  f  aequa  roe$a  cadere 
nel  cerchio  di  eoUo  :  rincontrano  un'altra  schiera ,  che,  al  dire  di  Pietro  di  Dante, 
era  rea  di  peccato  contro  natura  ,  ma  in  altra  maniera  eeercitato  :  cosa  probabile; 
chi  net  primo  girone  abbiam  viste  del  pari  le  schiere  divise  secondo  la  colpa,  cioè 
molemU  metta  vita  ,  neW  avere ,  e  assasrini.  Noi  non  abbiamo  detta  reità  de* perso- 
naggi qui  rammentati  notizia.  Il  Biagioti  vuol  le  schiere  divise  secondo  le  profe^ 
rioni  :  primi  i  letterati  j  i  politiri  poi  :  così  r  Ottimo,  Dante  parla  a  tre  ombre  fio- 
resUine ,  e  grida  contro  Firenze.  Poi  giunge  alla  cateratta  del  fiume ,  e  Virgilio 
getta  la  corda  di  cui  Dante  era  cinto  per  chiamare  Gerione. 


IfoU  le  terzine  1,  S,  4,  6,  9,  11,  12,  13,  16,  18,  20;  U  22  aUa  2%  la  90,  34;  la  H 
alla  40;  42,  44,  45. 


1    Già  era  in  loco  ove  a'udial  rimbombo 
Deir  aequa  che  cadea  nell*  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  ramie  fanno,  rombo; 

S    Quando  tre  ombre  insieme  sì  partirò 
Correndo  d'una  torma  che  passava 
Sotto  la  pioggia  dell'  aspro  martire. 

3    Yenien  ver  noi  :  e  ciascuna  gridava  : 
Solatati  tu  che  air  abito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

h  Alme,  che  piaghe  vidi  ne'lor  membri 
Recenti  e  vecchie,  dalle  Gamme  incenso! 
Ancor  meiiduol, pur  chTme  nerimembri. 

1.  Giao.  De*  frodolenti ,  rollavo  di  tolto 
r  liifeno  ,  delia  eitU  di  Diie  il  secondo.  — 
AsHiB.  Virg.  paragona  il  rombo  delle  api  al 
roormorio  dell'onde  delmare.-— Rombo.  Tra- 
apo«iiione  in  Dante  rarissima ,  simile  al  Pe- 
U.  :  Del  fiorir  queste  innanù  tempo  tempie. 
Ma  qui  esprime  il  copo  e  confuso  romore.  11 
ramare  poi  cresce.  F.  t.  31. 

2.  Tas.  Soddomi^  non  dotti,  ma  nomini  di 
goremo. 

S.  Prati.  In  senso  politico ,  non  in  mora- 
le :  die  a  costoro  non  s'addiceva  notare  la 
pravità  de'cosiumi.  Par.,  IX:  tVrra  prava 
ituiiea . . . 
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Alle  lor  grida  il  mio  dottor  s'attese, 
Volse  *1  viso  ver  me,  e  :  ora  aspetta , 
Disse  :  a  costor  si  vuole  esser  cortese. 

E  se  non  fosso  il  fuoco  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  i' dicerei 
Che  meglio  stesse  a  te  ch'a  lor  la  fretta. 

Ricominciar,  come  noi  ristemmo ,  ei 
L*antico  verso  :  e  quando  a  noifur  giunti, 
Fenno  una  ruota  di  so  tutti  e  trei. 

Qua!  solcano  i  campion  br  nudi  e  unti, 
Avvisando  lor  presa  e  lor  vantaggio., 
Prima  che  sieo  tra  lor  battuti  e  punti; 


4.  IncbksbI  Le  fiamme  aprivan  la  piaga,  poi 
la  braciavano.  Quanta  poesia  in  questo  ?e»> 
so  I  ^  Poe.  inf. ,  XXXIU  :  Dolor  ohe'l  corna 
preme  Già  pur  pensando. 

5.  S' ATTBSE.  Par.,  XIII  :  E atieserfi a  noi. 

6.  Natdiul.  Virg.:  Katura  lod. 

7.  Ei.  Verso  che  nessuno  oserebbe  a' dì  no- 
stri. I  secoli  mediocri ,  cosi  come  i  cortotcl^ 
hanno  il  loro  pudore.  —  Verso.  Per  suono  più 
0  meno  articolato ,  a*  usa  tuiiora  in  Tosca- 
na.  —  Tabi.  Come  duoi;  per  due  ,  anco  in 
prosa. 

8.  Cahron.  La  lotta  a*  tempi  di  Dante  era 
Odala  in  Francia  ;  in  liaUa  ,  vietata  da*  pa- 


ISO 


DELL'  INFERNO 


9  Cosi,  rotando,  ciascuna  il  visaggio 
Drizzava  a  me,  si  che  ncuntrarìo  il  collo 
Faceva  a*  pie  continiio  >iaggio. 

10  E  se  miseria  d'esto  loco  sollo 
Rende  in  dispetto  noi  e  nostri  preghi, 
Con.inciò  runo,e'l  tristo  aspetto  e  brollo; 

11  L«i  fama  nostra  il  tuo  animo  pieghi 
A  dirne  chi  tu  se' che  i  vivi  piedi 
Cosi  sicuro  per  lo  'nfemo  freghi. 

12  Questi,  Verme  di  cui  pestar  mi  vedi, 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada. 

Fu  di  grado  maggior  che  tu  non  credi. 

13  Nepote  fu  della  buona  Gualdrada  : 


pi.  —  Unti.  Tirg.  :  J^xeirenf  pairias  oUo  la- 
hente  paUuttras,  —  Battuti.  Dal  cesto.  — 
Plnti.  Dall'arme  (Aen.,V). 

9.  Visaggio.  Vive  in  Toscana.  Questa  pit- 
terà risponde  a  un  passo  del  Gonviv. ,  XXV: 
Atto  libero  è  quando  una  persona  va  viAentie- 
ri  ad  alcuna  parte  ,  che  ti  mostra  nel  Cenere 
volto  lo  viio  in  quello  atto  sforzato  :  e  quan- 
do contro  a  vogliet  ii  va  innon  guardare  nella 
parte  ove  si  va.  Qui  Dante  dice  ;  Giravano  io 
tondo  ,  e  mi  volgevano  ad  ogni  momento  le 
spalle  ;  ma  il  viso  era  sempre  volto  a  me  ; 
sicché  nella  giravolta  torcevano  il  collo  per 
riguardarmi.  E  giravano  ,  perchè  la  lor  pena 
è  non  i stare  mai  fermi  ;  se  no  ,  giacerebbe- 
ro cent'  anni  immobiU  sotto  il  faoco  ,  come  1 
dispregiatori  di  Dio  :  onde,  non  potendo  cam- 
minare innanzi  per  parlar  col  P. ,  si  ferma- 
no ,  e  pur  si  movono.  Si  movono  in  tondo 
prchè  r  orlo  del  cerchio  era  vicino,  né  avreb- 
bero potuto  seguitar  Dante  a  longo  ,  andan- 
do diritto. 

10.  Sollo.  Contrario  di  pigiato;  cedevole. 
Mal  fermo  è  l' andare  su  un'alta  arena.  — 
BnoLLO.  Scorticato  dalle  scottature.  Inf. , 
XXXIV  :  La  schiena  Rimanea  dellapelk  tutta 
brulla, 

11.  PiEGOi.  In  questo  senso,  frequente  in 
Virgilio.  —  Freghi.  Fra  vivo  ,  e  calcava  più 
sul  terreno  >  molto  più  ,  poi ,  andando  sul 
doro  margìDc.  Le  differenze  tra  Tessere  di  cor> 
pò  vivo  e  d'ombra  ,  le  vedemmo  nel  III  e 
Qell' Vili  e  nel  XII  dell'  Inferno,  e  le  vedre- 
mo sovente. 

12.  Pestar.  :  Tevere  vestigia. 

13.  GrALORADA.  Figlia  di  Bellinclon  Berti; 
nominalo  uel  XV  e  nel  XVI  del  Par.  Ottone 
W  sul  principio  del  secolo  XUI  venuto  in  Fi- 
renze >  in  una  fesla  data  ncUa  Cattedrale,  la 
ni>iieggìò  di  volerla  baciare:  quella  rispose; 
Bv  c^i  né  altri  il  farebbe  che  suo  marito  non 


Guidoguerra  ebbe  nome  :  ed  intaa  vita 
Fece  col  senno  assai  e  con  la  spaila. 
!&>.  L'altro  ch'appresso  me  la  rena  trite  » 
È  Tegghiaio  Aldobrandi,  la  cui  voce 
Nel  mondo  su  dovrebbe  esser  gradita. 

15  Ed  io  che  posto  soii  con  loro  in  croce , 
Iacopo  Rusticucci  fui  :  e  certo 

La  fiera  moglie  più  ch'altro  mi  nuoce. 

16  S'  r  fussi  stato  dal  fuoco  coverto^ 
Gittate  mi  sarei  tra  lor  di  sotto: 

£  credo  che*l  dottor  Tavria  sofferto. 

17  Ha,  perch'  i'  mi  sarei  bruciato  e  cotto. 
Vinse  paura  la  mia  buona  voglia 


fosse  ;  onde  Ottone  ne  fece  sttmi ,  e  la  ma- 
rito  al  eonte  Gaido  ;  uno  de'  saoi  baroni ,  di 
cai  nacque  Roggeri ,  e  di  Ini  Goidogoerra. 
Ottone  gli  diede  in  signoria  il  Casentino.  — 
Guino.  Dair  opere  ,  dice  l' Anonimo  ,  ebbe 
soprannome  di  Guerra.  Con  quattrocento  de' 
Guelfi  usciti  di  Firenze  fece  compiuta  la  gran 
battaglia  dell'  Angioino  contro  Manfredi ,  e  ri- 
levò in  Firenie  parte  guelfa  ,  che  nel  1267 
potò  rientrarci.  Esule  con  Guidoguerra  era  il 
padre  di  Dante.  —  Senno.  Ariosto:  Col  senno 
e  eon  la  lancia.  Tasso:  Molto  egli  oprò  col 
senno  e  eon  la  mano. 

14.  TnaGHiAm.  Degli  Adimarl ,  fkmiglia  ne- 
mica al  P.  Teggbiaio  sconsigliò  la  battaglia 
contro  i  Senesi  e  gli  usciti  ghibellini ,  ma  non 
fin  ascoltato  ,  e  ne  seguì  la  gran  rotta  di  Mon- 
taperti.  Farinata  ,  il  ghibellino  vincitore  ,  e 
Teggbiaio  ,  il  gnelfo  costante  ,  sono  ambednn 
dal  P.  con  encomio  rammentati.  Un  antico 
nota  che  la  moglie  volesse  usar  egli  in  modo 
da  natura  vietato  ;  e  che  stanco  delle  ritro- 
sie della  moglie  e'  torcesse  a  indegni  amori; 
ond'ella  un  di  coltolo  ,  si  diede  a  gridare ,  d 
fuoco  !  I  vicini  accorrono  :  Iacopo  esce  ;  ed 
ella  rimanda  la  gente  dicendo  :  il  ftioco  è 
già  spento. — GnAniTA.  Perchè  voce  di  pace. 

15.  CnocB.  CosV  chiamasi  ogni  specie  di 
dolore.  Pet.  :  iimor  che  m*  ha  legato  e  ftenmi 
in  croce.  —  Iacopo.  De*  Cavalcanti ,  ricco  e 
valente  cavaliere. 

16.  Sotto.  Scendendo  dall'  argine  ,  eh'  era 
piò  alto.  V,  e.  prec.  —  Sofferto.  Sebben 
guelfi,  e  colpevoli. 

17.  Cotto.  Il  primo  indica  l'impression  deV 
la  fiamma;  T altro  dell' ardore.  C.  XV:  Colto 
O5p0((o.  V.  8.  Girolamo  :  Né  puote  Vuomo  an- 
dare sopra  la  brada ,  che  le  sue  piante  non 
si  cuociano,  —  GamTTO.  Ar.  (  XXIX,  61  )  ; 
Così  glipiacque  il  delicato  volto.  Così  ne  venne 
imniantinente  ghiotto. 
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Che  di  loro  abbracciar  mi  facea  ghiotto. 

18  Poi  cominciai:  noD  dispettoma  doglia, 
La  vostra  coadizion  deotro  mi  fisse 
Tanto  che  tardi  tutta  si  dispoglia, 

19  Tosto  che  questo  mio  Signor  mi  disse 
Parole  per  le  quali  io  mi  pensai 

Che  qual  voi  siete,  tal  gente  venisse. 

20  Di  vostra  terra  sono.  £  sempre  mai, 
L' of  ra  di  voi  e  gli  onorati  nomi 

Con  aflezion  ritrassi  e  ascoltai. 

21  Lascio  lo  (eie ,  e  vo  pei  dolci  pomi 
Promessi  a  me  per  lo  verace  duca. 

Ha  fino  al  centro  pria  convien  chTtomi. 
32    Se  lungamente  Tanima  conduca 

Le  membra  tue, rispose  quegli  allora» 

E  se  la  fama  tua  dopo  te  luca  ; 
83    Cpite^  è  valor,  di*  se  dimora 

Nella  nostra  città,  si  come  suole  ; 

O  se  del  tutto  se  n*  è  gito  fuora. 
2b  CheGuiglielmoBorsiere,  il  qual  si  duole 

Cqd  noi  per  poco,  e  va  là  coi  compagni , 

Assai  ne  crucia  con  le  sue  parole. 


18.  IhSFOGLU.  11  Tostro  stalo  m'addolora, 
e  loDgamente  ci  penserò  con  dolore.  Le  due 
metafore  (Umo  e  ditpoglia  ,  non  sianno  insie- 
me ;  ed  é  difetto  non  frequente  nel  nostro. 
Vestile  fortezia,  virtù,  è  modo  biblico. 

19.  Qual.  Quanto  più  modesta,  e  tanto  più 
degna  d'alto  lodatore  e  d'alti  lodati,  la  lode. 

20.  OvRA.  Politica.  Dante  nel  1300  era  guel- 
fo ;  voM  tale  non  si  sarebbe  dimostro  qui,  se 
i  tre  Guelfi  non  avessero  meritata  la  stima 
anco  di  lui  ghibellino.  —  Bithassi.  Rappre- 
sentai co*  pensieri  a  me  stesso  per  imitarla. 
Dante  aveva  parlato  a  Ciacco,  nel  VI,  di  Teg- 
ghiaio  e  del  Rusticucci. 

2L  Felb.  Amara  è  la  colpa  ;  selva  amara 
poco  meno  che  morte.  —  Pom.  Frutti  in  ge- 
nere. Apoc.  :  Le  poma  desiderate  dall'anima 
tua,  ti  partiron  da  te.  —  Promessi  (  lof.,  1, 
11.  X  ).  —  Tomi.  Cada.  La  meditazione  del 
male  é  un  cadervi  col  pensiero  per  vederne 
gli  effetti,  ed  evitare  di  cadervi  con  l'opera. 

22.  Conduca.  Virg.  :  Dum  spiritus  ihos  re- 
far  orila.  Simil  ft-ase  è  nelle  Rime  di  Dante 
(  I.  4,  e.  Il  ).  —  Luca.  Par.,  XII:  La  glo- 
ria loro  insieme  luca. 

23.  Cortesia.  In  antico  comprendeva  ogni 
specie  d' esterna  ed  interna  gentilezza.  Purg., 
XVI  :  Mn  ad  paese  eh'  Adice  a  Po  riga  Solea' 
valore  e  cortesia  trovarsi,  —  Valor.  Dante  lo 
definisce  (  Conv..  p.  215  ):  Ihftenxa  di  natura, 

24.  GvioUELHo.  Cosi  scrive  anco  il  Rjccac- 


25  La  gente  naova  e  i  subiti  guadagni 
Orgo^io,  e  dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te  ;  si  che  tu  già  ten  piagqi^ 

26  Cosi  gridai  con  la  faccia  levata  : 
E  i  tre  che  ciò  inteser  por  risposta, 
Guatar  l'un  Taltro,  come  al  ver  si  guata. 

27  Se  l'altre  volte  sì  poco  ti  costa, 
Risposer  tutti,  il  soddisfare  altrui, 
Felice  te,  che  si  parli  a  tua  posta. 

28  Però  se  campi  d*  esti  luoghi  bui, 
E  tomi  a  riveder  le  belle  stelle. 
Quando  ti  gioverà  dicere  :  i  fui  ; 

29  Fa  che  di  noi  alla  gente  favelle. 
Indi  rupj^er/laniDta  ;  e  a  fuggirsi 
Afeidiìdbiàron  le  ler  gambe  snelle, 

30  Un  ammen.  non  saria. potuto  dirsi 
Tosto  cosi,  com*  ei  furo  spariti  ; 
Perchè  al  maestro  parve  di  partirsi. 

31  Io  lo  seguiva.  E  poco  eravam  iti , 
Che'l  suon  deiracqua  n*era  si  vicino 
Che  per  parlar,  saremmo  appena  uditi 

32  Comequelfiumechliapropnocaromino. 

ciò  che  In  una  novella  lo  chiama  gentile  corti- 
giano. Par  eh' e' morisse  vecchissimo  verso 
il  1300. 

25.  Nuova.  Del  contado,  saliti  a  grande  staio 
in  Firenze.  In  questo  senso  dicevano  i  Latini 
homo  novus,  —  GuAnAGNi.  Co'  viaggi  e  con 
l'usure  :  così  1'  Ottimo.  Nel  Couv.  cita  Lue., 
il  qual  fa  le  romane  discordie  iogenerate  dal- 
la vilissima  tra  le  cose,  la  ricchezza. 

26.  Levata.  Verso  Firenze,  in  atto  d'ira, 
di  dolore,  d'amore.  —  Guata.  Virg.:  OlUolh 
stupuere  silentes  Conversique  oetUos  inter  gè 
atque  ora  lanaòanl. 

27.  SonniSFARB.  Alle  domande.  Lodano  l'ar- 
dita sincerità  del  P.,  ma  non  gliela  predicono 
sempre  cosi  fortunata.  , 

28.  BuL.  Virg.:  Loca  fiiròùia.— Gioverà. 
Virg.:  Et  haee  oUm meminùse  juvaUt,  Tm90: 
Quando  ti  gioverà  narrare  aUrui  Le  novità 
vedute,  e  dire:  io  fui.  Languido. 

29.  Buppita.  Non  più  girano  intorno  )  T. 
ten.  9  ;. 

30.  Ammsn.  Inf.,  XXV  ;  Né  O  sk  tatto  mai 
né  I  si  scrisse.  Iperbolico. 

32.  Vbso.  Monteveso  sopra  il  Genovese  : 
lat.  Vesulus,  Quivi  T  Apennioo  comincia  ;  la 
sinistra  d' Apennino  guarda  a  levante ,  e  1' 
acque  e  he  da  manca  scendono,  mettono  nel* 
r  Adriatico.  Dal  Po  e  di  Monteveso ,  Solino, 
conosciuto  dal  nostro. 
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Prima  da  monte  Veso  imrer  levante , 
Dalla  sinistra  costa  d'Apeonino, 

33    Che  si  chiama  Acquacheta  suso  arante 
Che  si  divalli  giù  nel  basso  letto, 
E  a  Forlì  di  quel  nome  è  vacante  ; 

VA    IlitT  bomba  la  sovra  san  Benedetto 
J)  .iliilpc,  ]>cr  cadere  ad  una  scesa 
]).>vc  (iovria  per  mille  esser  ricetto; 

;:^>    OA  giù  d'una  ripa  discoscesa 
Trovammo  ridonar  quell'acqua  tinta, 
Si  (li f  n iK)ca ora avria ron*ccliia offesa. 

^U)     Io  aveva  una  corda  intorno  cinta; 
1'^  con  essa  pensai  alcuna  \olta 
Pr<'nc]er  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

37     IVscia  che  l'ebbi  tutta  da  me  sciolta  , 
Sì  come'l  duca  m'aveva  comandato  , 
Porsila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta. 

:)8     Ond*  ei  si  ^olse  inver  lo  destro  lato  , 
£  alquanto  di  lungi  dalla  sponda 
La  gittò  giuso  in  quell'alto  burraio. 

30     E  pur  convien  che  novità  risponda  , 

a3.  Letto.  Pianura  di  romagna.  — Vacan 
TE.  Frase  non  bella  ;  e  ramincaia  1'  altra  del 
l'urg.  ,  V:  La  *ve  "l  vocabol  tuo  diventa  vano. 
S»)pra  Forlì  perde  quel  nome ,  e  si  chiama 
Blontonc  dall'  impelo.  Siccome  il  fiero  Mon- 
Ximo  più  alto  si  chiama  Acquacheta,  così  Flc- 
{jotuntc  che  più  su  è  stagno  ,  giù  precipita 
C'iii  rimbombo. 

.'i4.  Henkdetto.  Badia.  — Bicbtto.  Molti 
frali  poif'hbero  viverci  ,  o  molti  nomini  ;  e 
pochi  ci  sguazzano.  Il  Rossetti  pensando  che 
Arrigo  VII  in  questi  luoghi  fu  combattalo  dai 
(ruelli ,  spiega  che  da  quella  rupe  ,  secondo 
il  desiderio  del  P.  ,  sarebbero  dovuti  preci- 
pitar mille  Guelfi.  Troppo  crudele.  Né  se  que- 
sto pensava  ,  direbbe  ricetto. 

a;j.  Tinta.  Rossa  (  lof. ,  XIV  ).  Nel  VI  : 
ArAjiia  tinta  e  neve, 

30.  Corda.  Signinra  la  mortificazione  con 
cui  Dante  sperò  \incere  la  lussuria,  secondo 
il  vaugclico  Sint  himbi  vestri  praecineii ;  e »ì- 
gnitica  la  buona  fede  por  cui  sperò  trarre  o 
sé  i  Fiorentini ,  e  ora  spera  patteggiare  con 
la  lor  frode  sì  che  non  gii  possa  far  male. 
Alla  buona  fede  s'oppone  la  frode,  della 
qual  dice  il  P.  (  e.  XI  )  ,  che  recido  il  vin- 
rolo  d'  amore,  Di  che  la  fede  speziai  si  cria. 
t^uestn  put  della  corda  è  simbolo  moliiplice: 
vindc  Dante,  di  Pietro  d'Aragona:  D* ogni  vi- 
l<riton<^  ciiìta  la  tarda.  A  ciò  s'aggiunga 
1  bi*  f^.iti'"  come  terziario  de*  francescani,  nel 
-ì.'VcmVj  -inio  avrà  forse  avuto  indosso  quel- 
i  abìlo  0  'iucl  cordone  (F,  Pelli).  Altri  per  la 


Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno 
Che'!  maestro  con  l'occhio  si  seconda. 

40  Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  deono 
Presso  a  colur  che  non  veggoo  pur  Topra 
Ma  per  entro  i  peosier  miran  col  senno! 

4.1     £i  di^se  a  me:  tosto  verri  di  sopra 
Ciò  cin'attendo,e  che'l  tuo  pensier  sogna; 
Tosto  con\ien  ch'ai  tuo  viio  si  scuopra. 

42  Sempre  a  quel  vcrch'ha  faccia  di  menzogna 
JK^iuom  chiuder  le  labbra  quanlei  puote. 
Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  : 

43  Ma  qui  tacer  noi  posso;  e  per  le  note 
])i  questi  commedia  ,  lettor,  ti  giuio , 
S' elle  non  sien  di  luni^a  grazia  vote , 

44  Ch'i  vidi  per  quell'iter  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  iigura  in  suso  , 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro  , 

45  Sì  come  toma  colui  che  va  giuso 
Talora  a  solver  incora  ch'aggrappa 

O  scoglio,  0  altro  che  nel  mare  è  chiuft) , 

46  Che'nt»usi  stendo; eda  pie  si  rattrappa 

corda  inlende  la  fortezza  ,  contraria  insieme 
e  alla  lussuria  e  alla  frode.  — ^  Dipinta 
(  Inf.,  1  ).  Virg.:  Pictaeque  volucrm, 

37.  Aggroppata.  Il  P.  e  redeva  che  alenilo 
di  laggiù,  se  l'avesse  ad  aggroppare  salendo. 

38.  Lungi.  Che  la  corda  non  desse  in  qualche 
masso.  Novellino,  LXl: bifolco  dt  lungida  Rama. 

39.  Seconda.  Virg.  :  Quantum  aeie  potsent 
oculi  tervare  teguentum.  Seguiva  con  rocchio 
la  corda  per  vedere  se  Gcrione  saliva  :  e  get- 
ta quel  segno,  perchè  'l  saon  dell'acqua  avreb- 
be fatta  inutile  ogni  chiamata.  Poi ,  si  con- 
vengono alla  frode  i  taciti  cenni. 

42.  Faccia.  B.  Giamboni,  trad.  del  Tesoro 
di  Brunetto,  e  contemporaneo  di  Dante  :  Ia 
x^rìtade  ha  molte  volte  faccia  di  menzogm. 
Altrove  :  Spesse  volte  la  verità  ha  faccia  di 
bugia.,.  Tal  verità  dei  dire  che  ti  sia  cre- 
duta ;  che  altrimenti  ti  sarebbe  riputata  per 
bugia.  Albertano  (  I,  XXVIII  )  :  Speue  volte 
la  verità  tien  faccia  di  bugia.  Tasso  :  E  pia 
direi  :  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

43.  \0TB.  Inf.,  XX:  Se  Dio  ti  lasci,  kCtor, 
prender  frutto  Di  tua  lezione. 

4i.  Notando.  Virg.,  di  Dedalo:  Enavit  ad 
Arctos.  Ma  qui  nuotava  nell'aria  grossa,  co- 
me in  grave  acqua.  —  SicrRo.  B.  Giambonh 
La  sicurtà  è  non  dubitar  delle  cose  che  so- 
pravvengono, 

45.  Chiuso.  Nascoso.  Virg.:  Obscuris  ckm- 
dutìt  convallibtts  umbrae. 

46.  Uattrappa.  Nel  senso  di  restringerti, 
vive  in  Toscana  rattrappire^ 
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ARGOMENTO. 

Salila  la  fiera ,  Virgilio  scende  dalC  argine  a  parlarle  :  Dante  j  per  V  orlo  di 
guel  cerchio ,  orlo  che  non  è  tocco  dal  fuoco  (aUrimenti  il  fuoco  cadrebbe  nel  cer- 
chio ottavo  )  j  va  guardando  gli  usurai  che ,  seduti  t  rannicchiati  j  s*  aiutano  con 
le  mani  a  rinfrescarsi  alla  meglio.  Riconosce  taluno  ali*  arme  del  casato  dipinta 
sopra  ana  tasca  :  ma  non  parìa  con  loro ,  come  a  troppo  spregevole  razza.  Toma 
a  Virgilio  ;  sdigiuno  in  groppa  a  Gerione ,  il  quale ,  notando  per  l  aria ,  li  scende 
air  ottavo  cerchio  ;  e,  depostili ,  si  dilegua,  sdegnoso  deW  insolita  ioma^  egli  che 
non  usa  portare  se  non  frodolenti  par  suoi, 

Canio  def  meo  lodali ,  ma  pieno  di  poesia. 

Nola  le  terzine  1  alla  9;  li;  la  15  alla  19;  la  23,  24,  25,  27,  insino  alla  fine. 


1  Ecco  la  Cera  cod  la  coda  aguzza , 
Chepassai  monti, erompe  muri  ed  armi: 
Ecco  colei  che  tutto '1  mondo  appuzza. 

2  SI  cominciò  Io  mìo  duca  a  parlarmi  ; 
E  àccennolle  che  venisse  a  proda 
Vicioo  al  Gn  de*  passeggiati  marmi* 

1.  Ecco.  SI  badi  ai  lirici  comincianienli  dei 
€.  II,  111,  IV,  VII,  X,  XV.— -FiKBi.  Apocal.: 
Bestia,  quae  aseendit  de  abysso.  Non  è  senza 
intendimento  questo  salir  della  frode  dal  fon- 
do,  e  pel  vano.  —  Rompi.  La  frode  del  ca- 
vallo nppe  le  mura  di  Troia  ;  il  dardo  insi- 
dioso di  Paride  ruppe  1'  armi  d'Achille:  cosi 
Pietro  di  Dante.  Olrazio ,  dell'  oro  :  Per  me- 
dios  ire  satellUes ,  Et  perrumpere  amat  saxa, 
—  Appczza.  Inf.,  XI.  La  frode  ond* ogni  co- 
sdenta  è  morsa. 

2.  Marmi.  Gli  argini  fatti eranpittraic.Hiy). 
,  3.  Froda.  Yirg.  colloca  sulle  soglie  d' In- 
terno Gerione  :  Forma  trieorporis  umhrae. 
Dante  che  tra'  violenti  in  alimi  pone  i  Cen- 
tauri ,  tra'  suicidi  le  Arpie  ,  e  quasi  passag- 
gio dall'alto  inferno  a  Dite ,  FlegiÀs  ;  dagli 
eretici  ai  violenti  ,  il  Minotauro  ;  da' violenti 
a'  frodolenti  colloca  Gerione  ;  sia  perchè  quel 
triplice  corpo  gli  simboleggi  le  forme  varie 
della  firode  ;  sia  perchè  ,  vinto  Gerione  ,  Er- 
cole venne  in  Italia  (  Aen. ,  Vili  ],  e  fti  no- 
verato tra  i  padri  dell'  italica  civiltà  :  onde 
siccora'  Ercole  è  simbolo  della  forza  ,  cosi  l' 
altro  vien  posto  ad  imagioe  della  frode.  Pie- 
tro di  Dante  nel  triplice  corpo  intende  i  tre 


3    E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  1  busto; 

Ma  *n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 
k    La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto. 

Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle; 

E  d'un  serpente  tutto  l'altro  fusto. 

modi  di  frodare:  in  parole,  come  adulatori» 
ruffiani,  seminatori  di  scisma  e  di  scandolo; 
in  cose  ,  come  falsificatori ,  simoniaci  ,  ìpo> 
cri  ti  ,  maghi  ;  in  opere,  come  barattieri ,  la- 
dri, traditori.  L'Ottimo  dice  che  i  tre  corpi 
di  Gerione  erano  tre  fratelli ,  che  1'  uno  In* 
siogava  ,  l' altro  rapiva ,  il  terzo  feriva  ;  e  ciò 
risponde  alla  faccia  benigna  »  al  busto  ser- 
pentino ,  alla  coda  velenosa.  Dante  non  gli  dà 
già  tre  corpi. — Arrivò.  Attivo,  secondo  P  eti- 
mologia. 

4.  Serpbntb.  Gen.  :  Serpens . . .  eaìUdior 
eunetìs  animantibus  terree.  La  frode  ispira  tal 
primo  fiducia ,  ha  forma  di  giustizia  ;  poi  vie- 
ne agi'  inganni,  fusto  di  serpe  ;  vibra  in  ulti- 
mo il  colpo ,  nella  coda  il  veleno  ;  e  ha  co- 
da aguzza  ,  perchè  acuto  al  male  è  il  frodo* 
lento  ;  ha  branche  pelose  ,  perchè  bestiai  co« 
sa  è  la  frode  :  i  nodi  figurano  gP  intrighi;  te 
rotelle  i  raggiri.  Ariosto,  della  frode  (XIT  , 
87  )  :  Àvea  piaeevol  viso ,  abito  onesto,  Vn  «h 
mil  volger  v  oeehi,  un  andar  grave,  Unpaif' 
lar  sì  benigno  e  sì  modesto  Che  parsa  Gabriel 
che  dicesse  :  ave.  Era  brutta  e  deforme  in  f«f- 
to  il  resto. 
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5  Duo  branche  avea  pilose  infia  Tascelle; 
Lo  dosso,  e  *i  petto  ed  amenduo  le  coste 
Dipìnte  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 

G  Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 
Non  fer  ma*in  drappo  Tartari  ne  Turchi, 
Né  Tur  tai  tele  per  Aragnc  imposte. 

7  Come  talvolta  stanno  a  riva  i  burchi 
Che  parte  sono  in  acqua  e  parte  in  terra  ; 
E  come  là  tra  li  Tedeschi  lurchi 

8  Lo  bevcro  s'assetta  a  far  sua  guerra; 
Cosi  la  fiera  pessima  si  stava 

Su  Torlo  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 
\)    Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava 
Torcendo'n  su  la  venenosa  forca  , 
Ch'a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

10  Lo  duca  disse:or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco  infino  a  quella 
Bestia  malvagia  che  colà  si  corca. 

11  Però  scendemmo  alla  destra  mammella, 

5.  Filose.  Anco  in  prosa.  —  Inpin.  Purg., 
XXXI l  :  Ifisin  le  piante.  —  Nodi.  Virg.  pone 
nel  suo  Inferno  coloro  quihut .,.  fraus  innexa 
clienti.  —  UoTBLLB.  Ar.:  D9strier,„Tultotpar- 
so  di  macchie  e  di  rotelle. 

6.  Aragnb.  (Ov. ,  Meu,  VII;  e  Parg. , 
XII).  Ben  torna  T  imtgine  delle  tele  ad  espri- 
mere i  tramati  inganni ,  le  ordite  insidie ,  le 
tessute  frodi.  E  ben  tornano  le  sommesse,  il 
fondo ,  e  le  soprapposte ,  il  ricamo ,  per  in- 
dicar la  doppiezza  del  frodolento. —  Imposti. 
l'oste  sul  telaio. 

7.  LuRCBi.  Divoratori  immondi.  Tacito  di- 
ce i  Germani  dediti  tomno  eiboque.  In  lat. 
lurconcs  vale  ghiottoni.  Dante  accenna  fors' an- 
co ai  cento  Tedeschi,  i  quali  mandati  da  Man- 
fredi a  soccorso  de'  Gorentini  asciti  .  furon 
da  questi ,  pe'  lor  fini  ,  emploti  di  cibo  e  di 
vino  e  devoti  a  certa  morte.  Forse  accenna 
agl'imp.  tedeschi  i  quali  volevano  tenere  l'Ita- 
lia e  non  la  soccorrere  ;  e  non  istavano  come 
suol  dirsi  »  nò  qua  nò  là.  Qui  del  resto  si  ve- 
de come  la  sola  necessità  lo  movesse  ad  In- 
vocare l'armi  straniere;  quella,  dico,  ch'egli 
stimava  necessità. 

8.  Bbveuo.  Così  anco  in  prosa  il  castoro, 
il  quale  colla  coda  intorbida  l'onde,  e  piglia 
i  pesci  ,  dice  Pietro  di  Dante,  lo  non  entro 
mallevadore  del  fatto.  —  Pbssiiiia.  Frase  del- 
la Genesi. —  Orlo.  Il  qual  serra  il  sabbione 
con  pietra.  11  cerchio  de'  violenti  era  cinto 
d'  un  orlo  di  pietra  :  se  no  ,  Dante  nonsareb* 
le  potuto  scendere  illeso  dalle  fiamme  cadenti. 

D.  Vano.  Perchè  sulla  riva  non  trasse  la 
coda  :  significa  la  vaniiù  ed  instabilità  della 


E  dieci  passi  femmo  in  su  lo  stremo 
Per  ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella* 

12  E ,  quando  noi  a  lei  venuti  semo , 
Poco  più  oltre  veggio  in  su  la  rena 
Gente  seder  propinqua  al  luogo  scemo. 

13  Quivi*!  maestro:  acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d*esto  giron  porti , 

Mi  disse,  or  va,  e  vedi  la  lor  mena. 
H    Li  tuoi  ragionamenti  sien  là  corti. 
Mentre  che  torni ,  parlerò  con  questa  » 
Che  ne  conceda  i  suoi  omeri  forti. 

15  Cosi  ancor,  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio^  tutto  solo 
Andai  ove  sedea  la  gente  mesta. 

16  Per  gli  occhi  fuori  scoppiava  lordaolo; 
Di  qua  di  là  soccorrén  con  le  mani 
Quandoa' vapori,  equandoal  caldosuolo. 

17  Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo  or  col  pie,  quando  aon  morsi 

frode.  —  Forca.  La  coda  biforcata  :  onde  di- 
ce che  la  forca  velenosa  armava  la  pontu. 
Pier.  Valer.  :  Mei  in  ore  habet ,  in  occulto  com- 
cfoe  spieulum  :  ita  homines  qui  lingua  hlan- 
diuniur,  latenter  feriunt. —  Scorpion.  Pur- 
gai. :  Freddo  animale  Ch9  con  la  coda  per- 
cuote la  gente. 

11.  Destra.  Fin  qni  avevan  sempre  svol- 
tato a  sinistra  :  ma  ora  scendono  a  destra  par 
per  andare  alla  bestia.  Poi ,  per.  iscendere  la 
via  dell'  Inferno  ,  ripiglian  sempre  da  mano 
manca.  —  Mammella.  Per  par(6;  come  mano 
nel  senso  simile  ;  e  nel  Xll ,  destra  poppa. — 
Cessar.  Per  cansare,  nel  Par.  (XXV,  35)  e 
nel  Conv.  Novellino  ,  VI  :  Ce$tar  briga  a  lo- 
ro ed  a  me.  —  Rena.  S'avanzano  alcnni  passi 
nell'  orlo  di  pietra  verso  il  precipizio  ,  per 
bene  allontanarsi  dalla  Gamma,  e  dalla  rena 
che  sotto  la  Gamma  s'aecendea  com' esca. 

12.  Scemo.  A  quel  che  ha  detto  poc*  anzi 
orlo  estremo.  Gli  usurai  stanno  ultimi  de' vio- 
lenti, e  contigui  alla  frode. 

13.  Meka.  Il  dimenarsi  eh' e*  fanno.  Inf., 
XXIV:  Serpenti,  e  disi  diversa  mena.  In  sen- 
so affine  v.  Bari.:  La  pulzella  per  cui  egli 
era  stato  in  così  mede  mene. 

14.  Mentre  (Inf.  ,  XIII ,  6  ). 

15.  Testa.  Quel  ch'ha  chiamato  orlo.— 
Solo.  L'  usura  è  vizio  più  moderno  che  amico. 

16.  Soccorrén.  Si  soccorre  e  a  chi  pati- 
sce, e  al  suo  patimento.  Petrarca  :  Soccorri 
alla  mia  guerra. 

17.  Cani.  Ariosto:  SimU  battaglia  fa  la 
mosca  atidace  Contrari  mastin  nel  polveroso 
agosto,    O  nel  mese  diruinzi  o  nel  seguace, 
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0  4a  pulci,  0  da  mosche,  o  da  tafani. 

18  Poi  che  nel  viso  a  certi  gli  occhi  porsi 
Ne'qaali  il  doloroso  fuoco  casca, 

Non  ne  conobbi  alcun:  ma  f  m'accorsi 

19  Che  dal  coUo  aciascun  pendea  una  tasca 
Ch'  avea  certo  colore  e  certo  segno: 

E  quindi  par  chel  loro  occhio  si  pasca. 

20  E  com'io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro. 

Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 

21  Poi  procedendodi  mio  sguardo  il  cqrro, 
Yidine  un'altra  più  che  sangue  rossa  , 
Mostrare  un'oc9  bianca  più  che  burro. 

22  E  un  che  d^una  scrofa  azzurra  e  grossa 
Segnato  avea  lo  suo  sacchetto  bianco. 
Mi  disse:  che  fai  tu  in  questa  fossa? 

23  Or  te  ne  va.  E  perchè  se'vivo  anco, 
Sappi  che  1  mio  vicin  Titaliano 
Sederà  qui  dal  mio  sinistro  fianco. 


r'tmo  di  9fieh9  e  V  altro  pi9n  di  motto  :  iVe- 
M  oeehi  il  punge  «  nel  grifo  mordace ,  Vo- 
tagli intomo  e  gii  ita  tempre  accosto,  E  quel 
»onar  fa  tpetto  il  dente  asciutto  :  Ma  un  tratto 
eh'egU  arrivi,  paga  il  tutto.  Evidente  ma  laogo. 

18.  Porsi.  Dà  agli  occhi  le  qualità  della 
forza  f  isiva  :  però  dice  inviare ,  gettare  ,  fie- 
cire  ,  porgere  i'  occhio  ,  e  più  sotto  il  curro 
dello  sguardo.  Petr.  :  Ove  gli  occhi  prima 
poni.  Fa  che  tengano  il  viso  basso  a  guarda- 
re la  tasca  ;  sia  perchè  Dante  voglia  mostra- 
re di  non  aver  mai  avuto  commercio  contale 
genia  ;  sia  perchè  come  gli  avari  :  La  tcono- 
seente  vita  che  i  fé  tozzi,  Ad  ogni  conoseen- 
%a  or  gU  fa  bruni, 

19.  Tasca.  Poi  lo  chiama  sacchetto  :  non 
dice  se  pieno  ;  forse  a  più  scherno  e  tormen- 
to, meglio  è  Tarlo  vuoto.  E  la  tasca  portava 
r  arme  del  casato  :  ingegnoso  parUto  per  dar 
a  conoscere  que'  dannati  senza  lungo  discor- 
do. —  Pasca.  Virg.  :  Animum  pictura  pascit 
taoni.  Eccl.  ,.  IV  :  Nec  satianturoculiejusdi- 
tfitiit.  Trecentista  inedito  :  Pascendo  lo  tuo 
animo  di  queUe  dipinture.  Evang.:  Uhi. -.the- 
taurut  tuut ,  ibi  est  et  cor  tuum, 

20.  Contegno.  Atteggiamento.  Inf. ,  IX  : 
Membra  femminili  avéno  e  atto.  Arme  de*Gian- 
figliacci ,  fiorentini. 

21.  Curro.  S'usava  anco  in  prosa.  L'oca 
è  arme  degl'  Ubriachi ,  nobili  di  Firenze , 
iwiirai  (Malispini). 

22.  Scrofa.  Degli  Scrovigni.  D'una  Scro- 
▼igni  si  dice  nel  1306  innamorato  in  Padova 
Daote.  —  Grossa.  Per  pregna  :  dicesi  anco- 


2k    Con  questi  Fiorentin  son,  Padovano. 
Spesse  fiate  m*intruonan  gli  orecchi 
Gridando  :  vegna  il  cavalier  sovrano 

25  Che  recherà  la  tasca  co*  tre  becchi  t 
Quindi  storse  la  bocca ,  e  di  fuor  trasse. 
La  lingua  ,  come  bue  che  '1  naso  lecchi. 

26  Ed  io,  temendo  noi  più  star  crucciasse 
Lui  che  di  poco  star  m*  avea  ammonito, 
Tornimi  indietro  dall'  anime  lasse. 

27  Trov.ai  lo  duca  mio  ch*era  salito 
Già  su  la  groppa  dei  fiero  animale, 
£  disse  a  me:  or  sie  forte  e  ardito. 

28  Ornai  si  scende  per  si  btte  scale. 
Monta  dinanzi;  ch'invoglio  esser  mezzo, 
Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

29  Qual  è  colui  ch'ha  si  presso  1  riprezzo 
Della  quarta na^  ch*ha  giàrunghiesmorte, 
E  trìema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo, 

30  Tal  divenn*  io  alle  parole  pòrte  : 


ra.  —  Fai.  Tn  che  non  se*  né  asnraio  né  dan- 
nato. Simile  alla  domanda  di  Caronte,  di  Fle- 
giàs ,  de*  diavoli.  Lo  conosce  vivo  all'  andar 
liberofì-a'tormenti.  — Fossa)  c.  XXIII,  41) 

23.  Vitaliano.  Del  Dente  soo  vicino ,  cioè 
concittadino  ,  di  Padova.  Pet.  :  Pianga  Pitto- 
ia  e  i  cittadin  perverti  Che  perduV  hanno,  fi 
dolce  vicino.  — Sinistro.  Dunque  più  reo. 

24.  Sovrano.  In  fatto  d' asara.  Inf. ,  XXII: 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano.  Gio. 
Buiamonte  fiorentino  ,  ancor  vivo  nel  1300  ^ 
che  poi  morì  poverissimo.  Aveva  per  insegna 
in  campo  giallo  tre  becchi  neri  :  e  Tatto  che 
segue ,  è  in  ispregio  de' fiorentini  usurai,  ed 
è  appropriato  alla  viltà  di  tale  peccato. 

25.  Storse.  Is.  ,  LVII  :  Super  quem  luti' 
ttisf  Super  quem  dilattutit  ot,  et  ejtcittit  (tn* 
guamf 

26.  Lasse.  Dal  dimenarsie  dal  fuoco  (terz.  16). 

27.  Forte.  Reg.  (II,  10):  Etto  vir  fortit. 

28.  ScALB.  Gerione  ,  Anteo  (Inf.,  XXXI), 
Lucifero  (XXXIV). —  Mezzo,  Lat.  mediut; 
tra  Vuomo  e  la  frode  ti  pone  la  ictefiza.— 
Possa.  Omesso  V  a  te  ;  come  nel  e.  1 , 1  :  £à 
diritta  via  era  tmarrita ,  si  sott*  intende  :  da  me. 

29.  RipRErzo.  V.  S.  Padri  :  Sentire  ripreZ" 
zo  di  febbre.  Pet.  :  Qual  ha  già  i  nerin  e  i 
polsi  e  i  pentier  egri ,  Cui  domestica  febbre  as- 
salir deve.  —  Rezzo.  Non  vorrebbe  partirsi 
dal  sole ,  e  al  vedere  pur  T  ombra ,  trema.' 

30.  Minacce.  Non  sempre  ostile.  Mtnae  di- 
cevano i  Latini  le  voci  con  che  il  bifoko  spin^ 

I'  geva  i  bovi  al  lavoro.  —  Serto.  SimflitadiDé 
di  padrone  con  servo  è  nel  e.  XXIX. 
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Ma  vergogna  mi  f£r  le  sue  minacce. 
Che  nnanzi  a  buon  signor  fa  servo  forte. 

31  r  m*  assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir  (  ma  la  voce  non  venne 
Com*  r  credetti  ì:  fa  che  tu  m'abbracce. 

32  Ma  esso  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro  forte,  tosto  ch'io  montai 

Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne. 

33  E  disse:  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  e  Io  scender  sia  poco. 
Pensa  la  nuova  sonfa  che  tu  hai. 

34  Come  la  navicella  esce  di  loco 

In  dietro  in  dietro»  si  quindi  si  tolse , 
E  poi  eh'  al  latto  si  senti  a  giuoco , 

35  Là  'v'  era  1  petto  la  coda  rivolse  ; 
E  quella  test,  com'anguilla,  mosse; 
E  con  le  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 

36  Maggior  paura  non  credo  che  fosse 
Quando  Fetonte  abbandonò  gli  freni, 
Per  clie*l  ciel.come  pare  ancor, si  cosse; 

37  Nò  quando  Icaro  misero  le  reni 
Sentì  spennar  per  la  scaldata  cera , 
Grìdando'l  padre  a  lui:  mala  via  tieni  ; 

38  Che  fu  la  mia  quando  vidi  eh*  l'era 

31.  Spallaccb.  Virg.  :  Tergo  consueta  loca- 
vU  Membra,  —  Venne.  Virg.  ;  ...  Nee  vox  aut 
verba  sequuntur*  Ineeptus  clamor  frtutratur 
hiantes. 

32.  Forte.  Ad  altro  difficile  passo.  Cosi 
diciamo:  qui  sta 'l  forte.  Lo  soccorse  dall'ava- 
rìzia  :  ed  or  dalla  frode. 

33.  Ruote.  Come  sogliono  gli  accelli  spe- 
cialmenle  di  rapina.  Virg.  gli  dice  ,  scenda 
lento  ed  obbliquo ,  per  non  iscuotere  troppo 
il  P.  vivo.  Couv.:  Meglio  sarebbe  voi,  come 
rondine ,  volar  bauo,  che ,  come  nibbio  »  altis- 
sime rote  fare  sopra  cose  vilissime, 

34.  Navicella.  Rammenta  i  burchi  (terz.7). 
—  A  Giuoco.  Da  potersi  movere  libero.  Vola- 
re a  giuoco  nota  la  Cr. ,  degli  uccelli  di  ra- 
pina quando  si  spaziano  lasciati  liberi  dal 
cacciatore. 

35.  Tesa.  Come  fa  1*  ucceUo  dell'  ala.  — 
Raccolse.  Come  naiando. 

36.  Fosse.  In  Fetonte.  Ov.  »  Met.,  Il:  Men- 
tis inops  ,  gelida  furmidine  lora  remisit.  — 
Pare.  Apparisce  nella  via  lattea  [  Ov. ,  Met.; 
Par.,  XIV  ). 

37.  Misero.  11  verso  suona  caduta.  —  Rb- 
m.  Ovid.  :  MoUit  odoratfu  pennarum  vincula 
ceras,  Tabuerant  cerae  :  nudos  quatit  ille  (a- 
certos, 

39.  Venta.  Per  il  moto  dell'animale,  scn- 


Neir  aer  d*ogni  parte,  e  vidi  spenta 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 

39  lilla  sen  va  notando  lenta  lenta , 
Ruota  e  discende:  ma  non  me  n'accorgo, 
Se  non  eh'  al  viso  e  disotto  mi  venta. 

40  Fsentia  ^à  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio  : 
Perchè  con  gliocchi  in giùia  testa  sporgo. 

41  Allor  fii*  io  più  timido  allo  scoscio  ; 
Però  ch'i'yidi  fuochi  e  senti'  pianti , 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

42  E  udi'  poi ,  che  non  V  udia  davanti. 
Lo  scendere  e  1  girar  per  li  gran  mali 
Che  s'appresaavan  da  diversi  canti. 

43  Clome'l  ialcon  ch'ò  stato  assai  su  l'ali» 
Che,  senza  veder  logoro  o  uccello  , 
Fa  dire  al  falconiere  :  oimè  tu  cali  ! 

44  Discende  lasso,  onde  si  muove  anello 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  si  pone 

Dal  suo  maestro ,  disdegnoso  e  fello  ; 

45  Cosi  nQ  pose  al  fondo  Gerione 

A  piede  a  piò  della  stagliata  rocca  : 
E  discarcate  le  nostre  persone, 

46  Si  dileguò,  come  da  corda  cocca» 

te  vento  al  viso  ;  pel  moto  dello  scendere,  lo 
sente  disotto  (  terz.  33  ). 

40.  Dbstba.  Scesero  dal  margine  destro  : 
il  fiume  dunque  restava  a  sinistra.  Per  aver- 
lo ora  a  destra  ,  convien  che  le  rote  che  fa 
Gerione  scendendo  si  tengano  vicine  al  fiu- 
me. —  Gorgo.  Di  Flegetonte.  Virg.  ?  Gitrges 
Aestuat,  —  Sporgo.  Passa  da  lentia  a  sporgo; 
come  alle  terzine  20 ,  21  da  ve^no  a  vuU, 
Passaggi  frequenti  in  Virgilio. 

41.  Scoscio.  Per  guardare  giù  s'era  piega- 
to e  quasi  scosciato. 

42.  Scendere.  Dal  suono  appressantosi , 
sentiva  di  seendere;  dal  variare  del  suono  , 
sentiva  di  girare  con  larghe  ruote  e  leiitc. — 
Appressava^  (  e.  Vili,  23  ). 

43.  Logoro.  Fatto  di  cuoio  e  di  penne  per 
richiamare  il  falcone,  o  dirizzarlo  alla  preda. 
Lo  nomina  nel  Purgatorio  in  traslato.  Gerio- 
ne scende  sdegnoso  come  falcone  che  cala 
senza  preda. 

44.  Maestro.  Frane.  :  maitre.  —  Fello. 
Irato  (  Par. ,  IV  ).  Petr.  (  Tr.  Am.  )  :  Tanto  al 
suo  amante  più  turbata  e  fella, 

45.  A  PIEDE.  Ripetuto  indica  prossimità  più 
stretta ,  come  a  lato  a  lato  ;  e  simili.  La  ru- 
pe era  ritta  sì  che  pareva  stagliata. 

46.  Cocca.  Per  saetta.  Virgilio  la  cblama 
arundo. 
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CANTO     xvin. 


i«H* 


ARGOMENTO. 


Siamo  adottavo  cerchio,  diviso  in  foni,  e  ni  ciascun  fosso  un  potUs:  i fossi 
girano  in  tondo ,  V  uno  inchiude  V  altro  ,  come  i  tre  gironi  de*  viUentó  ,  A  che  la 
decima  bolgia  è  pia  angusta  di  tutte.  Nel  mezzo  della  decima  j  cioè  di  tutte,  s'apre 
U  pozzo  che  ingoia  i  traditori.  Le  dieci  bolge  sono  pe*  frodolenti  :  nella  prima  i  se- 
duttori  di  donne  per  propria  libidine  o  per  altrui.  Tra'  rufiani  trowino  un  Bologne' 
se  ,  tra*  seduttori  a  propria  libidine  ,  trovan  Giasone,  i  seduttori  si  rincontrano 
co*  ruffiani ,  quasi  per  farli  arrossire  a  vicenda  delie  loro  turpUudini  e  delle  frusta^- 
te  che  pigliano.  NeW  altra  bolgia  gli  adiUatori  tuffati  in  isterco. 

nota  le  terzine  1  alla  6;  la  9,  10,  12,  13,  16,  21,  22»  27,  28,  31,  32;  la  35  alla 
40;  la  42,  43,  44. 


1  Laogo  è  in  inferno,  detto  Malabolge, 
Tutto  di  pietra  e  di  color  ferrigno 
Come  la  cerchia  che  d*  intorno  1  volge. 

2  Nel  dritto  mezzo  dei  campo  maligno 
Vaneggia  un  pozzo  assai  largo  e  profondo, 
Di  cui  suo  luogo  conterrà  l'ordigno. 

3  Quel  cinghio  che  rimane^adunque  è  tondo, 

Tra  1  pozzo  e*l  piò  dell'alta  ripa  dura  ; 
E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo^ 


1.  Malebolgb.  I  diavoli  chiamerà  poi  Ma- 
lebraiKhe.  Bolgia ,  arnese  simile  a  bisaccia  ; 
così  chiama  il  luogo  Che'l  mal  delV  universo 
tuito  'macca  (  Inf. ,  VII  ) ,  do?e  giacciono  1 
frodatori  di  chi  fidanza  non  imbona  (  Inf.  , 
XI  ).  —  Ferrigno.  Virg. ,  di  Caronte  :  Ferru- 
t/mta  ...  cgmba.  Ar. ,  XI.  Ferrigna  scorza.—^ 
Cercbia.  U  maro  di  masso  dal  qaale  scese, 
portalo  da  Gerione.  Cerchie  dicevansi  le  ma* 
ra  di  Fireoze.  —  Volgb.  Come  Rimare ,  è  at- 
tiro e  neutro  assoluto. 

2.  Dbitto.  Come  bel  mezzo,  —  Maligno. 
Inf. ,  TU  :  MaUqne  piagge,  11  pozzo  è  come 
il  colatoio  de'  dieci  fossi  ;  sentina  d' Inferno. 
—  Vaneggia  (  terr.  25  )«^— Luogo  (  Inf.  XXXI). 
-—  Ohiuono.  La  strattura.  Guido  :  L'  ordigno 
del  mando, 

Z,  CiNGruio.  11  terreno  che  cinge  il  poizo» 


Quale,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più  e  più  fossi  cingon  li  castelli , 
La  parte  dov'  e*  son  rende  figura  ; 

Tale  immagine  quivi  facean  quelli: 
E  com'  a  tai  fortezze,  da'  lor  sogli 
Alla  ripa  di  fuor,  son  ponticelli, 

Cosi  da  imo  della  roccia  scogli 
Movén ,  che  ricidean  gli  argini  e  i  fossi , 
Infine  al  pozzo  che  i  tronca  e  raccògli. 


r  ottavo  cerchio ,  tra  il  pozzo  e  la  rocca  sta- 
gliata (  e.  XVII  ),  è  tondo  e  diviso  da  dieci 
valli,  argini,  soverchiati  ciascuno  da  un  ponte. 
4  Figura.  Conv.:  Tutto  cuopre  la  neve  ,  e 
rende  una  figura  in  ogni  parte. 

5.  Sogli.  Per  soglie  (frane,  seuils  )  ,  aneo 
in  prosa. 

6.  Imo.  C.  XXIX  (  terz.  13  ):  Ad  imo;  per 
al  fondo,  —  Moyès,  Inf. ,  XXIIl  :  Un  sasso 
che  daUa  gran  cerehia  Si  move,  e  varca  tutti 
i  vallon  feri.  Ecco  il  senso  :  Qual  figura  ren- 
de, presenta ,  il  terreno  dove  più  fossi  cingo- 
no un  castello ,  e  sopra  que*  rossi  son  ponti- 
celli, che  movono  dalla  parte  della  fortezza  ; 
così  in  Malebolge  ddla  rape  che  cinge  l'ot- 
tavo cerchio ,  si  partono  scogli  che  quasi  po»> 
ti  accavalcian  le  oolgc  ,  e  le  tagliano  a  tra- 
verso, e  mettono  al  pozzo,  il  qual  pare  tvon- 


i;;8 


deli;  I  n  f  e  k  s  o 


7  In  questo  luogo,  dalKi  schiena  s(;G:fSÌ 
Di  Gerion,  trovammoci  :  e'I  poeta 
Tenne  a  sinistra,  ed  io  dietro  mi  mossi. 

8  Alla  man  destra  vidi  nuova  pietà. 
Nuovo  tormento,  e  nuovi  frustatori. 
Di  che  la  prima  bolgia  era  repleta. 

0    Nel  fondo  erano  ignudi  i  peccatori. 
Dal  mezzo  in  qua  ci  venian  versoi  volto. 
Di  là  con  noi,  ma  con  passi  maggiori. 

10  Come  i  Roman,  per  1*  esercito  molto, 
L*anno  del  giobbileo ,  su  per  lo  ponte 
Hanno  a  cassar  la  gente  modo  tolto, 

1 1  Che  dall'  on  lato  tutti  hanno  la  fronte 
Versoi  castdio,  e  vanno  a  santo  Pietro, 
DalV  altra  sponda  vanno  verso  *1  monte. 

12  Di  qua  di  là  su  per  lo  sasso  tetro 
Vidi  dimon  cornuti  con  gran  forze. 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 


farli  e  raccoglierli,  poiché  tatti  ad  esso  con- 
vergono, come  r  asse  d' una  mota  raccoglie  i 
raggi,  e  qaasi  li  tronca.  I  fossi  e  i  ponti  tatti 
pendono  verso  il  pozzo,  onde  gli  argini  ran- 
no scemando  in  altezza.  —  Raccògli.  Li  rac- 
coglie. Aceólo  per  aeeoglUo  (Parg. ,  XIV)  ;  e 
«o/e  anco  in  prosa  per  eoglUe. 

7.  Luogo  (c.  XVII).  Scossi.  Esprime  il  di- 
spetto con  coi  li  posò.  Virg.:  Exeutsus  humi^ 
da  un  cavallo.  —  Sinistra.  Solita  direzione 
de'  due  P.;  perchè  scendon  sempre  a  maggio- 
ri tormenti  e  reità.  Anche  Virgilio  pone  l'In- 
ferno a  sinistra  dello  Eliso.  I  frodatori  stan- 
no chiosi  in  bolge ,  come  rei  di  più  chiuso 
delitto. 

8.  Pietà.  Pietà  con  terrore.  Pet.:  Di  pietà 
e  di  paura  itnorto.  Frustatori.  Virg.:  Bine 
exaudiri  gemituif  et  tawa  tonare  Keròera.— 
Kepleta  (Par.,  XII). 

10.  Esercito.  Virg.:  Corvorum.,,  exerei- 
/uj.  —  Ponte.  DI  Castel  s.  Angelo  ;  l'anno 
1300,  quando  Dante  fa  a  Roma,  ambasciato- 
re della  repubblica  a  Bonifazio,  questo  papa, 
primo  istitutore  del  giubileo  ,  fece  dividere 
il  ponte  per  lo  lungo  sì  che  la  gente  dall'un 
lato  andasse  verso  Castel  s.  Angelo  a  s.  Pie- 
tro .  dall'  altro  verso  il  monte  Giordano  a  s. 
Paolo  senza  intopparsi  :  e  v  erano  guardie  , 
dice  l'Ottimo  ,  che  additavano  il  passo.  Così 
neir  Inferno,  dal  mezzo  della  larghezza  della 
bolgia  fìno  alla  sponda  venivano  volti  al  P.  ; 
dall'  altro  mezzo  sino  all'  argine  del  secondo 
fosso  andavano  in  là.  Altri  pel  monte  intende 
il  Gianicolo.  —  Tolto.  Tor  modo  per  prari- 
dnre  spediente,  anco  in  prosa. 


13    Ahi  come  facén  lor  levar  leberze 
Alle  prime  percosse  1  E  già  nessuao 
Le  seconde  aspettava  né  le  terze. 

ih    Mentr^io  andava,  gli  occhi  miei  in  uno 
Furo  scontrati  ;  ed  io  si  tosto  dissi  : 
Già  di  veder  costui  non  son  digiuno. 

15  Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  afHasi  ; 
E1  dolce  duca  meco  si  ristette. 

Ed  assenti  eh'  alquanto  indietro  gissi. 

16  E  quel  frustato  celar  si  credette 
Bassando  '1  viso  :  ma  poco  gli  valse, 
Ch'  io  dissi:  tu  che  rocchio  a  terra  getta, 

17  Se  le  fazion  che  porti  non  sod  false, 
Yenedico  $0*  tu  Caccianimico. 

Ma  chi  ti  mena  a  si  pungenti  salse? 

18  Ed  egli  a  me:  mal  volentier  lo  dico; 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella 
Che  mi  fa  sovvenir  del  mondo  antico. 


12.SASso.Labolffiaera  tatta  pietra(lerz.  1). 
Saxum  per  parte  dfi  monte  è  in  Virgilio.  — 
Cornuti.  Siamo  alla  pena  del  lenociaio.  r— 
Ferie.  Per  ii/'ersa»  aneo  ìu  prosa. 

13.  Bbrze.  Parte  della  gamba  dal  ginocchio 
•1  pie.  Alzar  U  gambe,  dicesi  tuttora  per  /ìf^- 
^tre.  Altri  bérMa  per  puttola. 

14.  ScoiTTRATi.  Sempre  gli  occhi  hanno  vi- 
ta e  quasi  anima  propria.  —  Digiuno.  Cosi 
dirà  la  wta  tazia;  egli  occhi ìnebbriaH  (Inf., 
XXIX  )  e  pascere  gli  occhi  (Inf.,  XVII).  Ario- 
sto :  Vorrebbe  dell*  impresa  esser  digiuno  .  . . 
Nessuno  Di  far  festa  a  Ruggier  restò  digiuno, 

15.  Figurarlo.  Raffigurare  vien  certo  da 
figurare.  —  Indietro.  Questi  dannati  gli  ve- 
nivan  di  faccia,  e  correvano  (terz.  9). 

16.  Celar  si:  I  viziosi  più  vili  fuggono  ogni 
conoscenza.  —  Gettb  (  e.  XVII,  t.  21). 

17.  Fazion.  Fattezze.  Virg.  :  Sic  ora  fere- 
bat.  Novellino,  VIII  :  Era  di  nobil  fazioni , 
e  stava  con  pietosa  faccia,  —  Salse.  Così  era 
chiamata  nn*  angusta  valle  circondata  di  grige 
coste  senz'alberi  fdor  di  porta  s.  Mammolo 
in  Bologna  ,  dove  si  punivano  i  malfattori  , 
si  frustavano  i  rnflSani  e  simil  gente,  si  get- 
tavano i  corpi  scomunicati.  Ed  era  proverbio 
infame  quel  nome.  E  tuttodì  i  contadini  chia- 
mano quel  luogo  le  Sarse,  Parlando  ad  un  Bo- 
lognese ,  Dante  gli  rammenta  i  snpplizii  del 
luogo  natio  ;  egli  ch'era  stato  a  studiare  a  Bo- 
logna. E  però  il  dannato  dice  chiara  la  sua 
favella ,  che  gli  ridesta  le  memorie  della  pa- 
tria ,  e  con  questa  dolcezza  lo  muove  a  dire 
quel  che  avrebbe  celato. 

18.  Sforzami.  Simile  nel  e.  XXIV,  46. 


CANTO    XVUI. 
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19  r  fui  colui  che  la  Ghisola  bella 
Condussi  a  far  la  voglia  del  marchese» 
Come  che  suodì  la  sconcia  novella. 

20  E  non  pur  io  qui  piango ,  Bolognese  ; 
Anzi  n*  è  questo  luogo  tanto  pieno 
Che  tante  lingue  non  son  ora  apprese 

21  A  dicer  sippa  tra  Savena  e  *1  Reno. 
£  se  di  ciò  vuoi  fede  o  testimonio, 
Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

22  Cosi  parlando  il  percosse  un  demonio 
Della  sua  scuriada,  e  disse  :  via, 
KuQìaki  !  qui  non  soci  femmine  da  conio. 

23  r  mi  raggiunsi  con  la  scorta  mia. 
Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio  della  ripa  uscia. 

2&    Assai  leggeramente  quel  salimmo  ; 
E  volti  a  destra  sopra  la  sua  scheggia, 
Da  quelle  cerchie  eteme  ci  partimmo. 

25    Quando  noi  fummo  là  dov*ei  vaneggia 
Di  sotto  per  dar  passo  agli  sferzati, 


19.  Gmsoui.  Sorella  di  Yenedico  ;  egli  It 
indusse  i  servire  alle  voglie  d*Obizzo  da  Està, 
signor  di  Ferrara.  Paté  che  varia  corresse  di 
dò  la  voce  ;  ma  Dente  ,  in  odio  de'  Gaelfi 
estensi,  assevera ntemeole  rtfTerma.  E  la  gael- 
fa  Bologna  è  da  Ini  detta  madre  di  ruffiani 
feconda;  feconda  perché  avara. — Novslla.  B. 
GianiboDi:  Non  credere  di  leggieri  le  novelle. 
Atl>ertano:  La  falsa  novella  tatto  vien  meno, 

20.  Bolognese.  Modo  simile  nel  e.  XVli: 
Tra  questi  Fìorentin  ion ,  Padovano,  —  Ap- 
FWBSB.  Ammaestrate.  Brunetto  :  Ben  appreso 
di  guerra. 

21.  SipPA.  I  Bolognesi,  e  i  Veneti»  per  alTer- 
mare  con  forza  dicono  :  si  pò.  —  Beno.  Fiu- 
mi ira'  quali  é  Bologna.  —  Avaro.  Ju?.  : 
Qwiando  Major  avaritiae  patuit  sinus.  Anon.: 
Caggiono  in  questo  seno  delV avariiia.  L'Otti- 
mo dice  che  la  ruifianeria  ivi  germogliò  per 
lo  studio,  cioè  r  università  popolata  di  gioven- 
tù spèndiirice  e  corrotta. 

22.  ScubIaoa.  Bali  r  Colla  quale  ii  batte 
lo  eavallo  ovwro  U  fanciulli.  —  Gonio.  Da 
mercantare  a  danaro.  Nel  XXX  ,  conio  per 
numefa. 

13.  Mi.  C.  XII,  44  :  Si  raggiunge  Ove...— 
Riva.  Costeggiaron  finora  1'  alto  muro  a  sini- 
stra, guardando  a  destra;  ora  trovano  un  pon- 
te che  si  parte  dal  muro ,  e  accavalcia  il  fos- 
so ;  lo  salgono  ,  e  si  partono  dalla  stagliata 
roeca«  efema  cerchia,  non  caduca  come  quel- 
la della  città  di  Firenze. 

24.  ScvBOfiiA.  Bastava  un  frammento»  una 


Lo  duca  disse  :  attienti,  e  fa  che  foggia 

26  Lo  viso  in  te  di  quest'altri  malnati, 
A*  quali  ancor  non  vedesti  la  faccia, 
Perocché  son  con  noi  insieme  andati. 

27  Dal  vecchioponteguardavamla traccia 
Che  venia  verso  noi  dall'altra  banda, 

£  che  la  forza  similmente  scaccia. 

28  II  buon  maestro  senza  mia  dimanda 
Mi  disse  :  guarda  quel  grande  che  viene 
E  per  dolor  non  par  lagrima  spanda. 

29  Quanto  aspetto  reale  ancor  ritiene  I 
Quelli  è  lason  che  per  cuore  e  per  senno 
Li  Colchi  del  monton  privati  fene* 

30  Elio  passò  per  l'isola  di  Lenno 
Poi  che  r  armte  femmine  spietate 
Tutti  li  maschi  loro  a  morte  dienno. 

31  Ivi  con  segni  e  con  parole  ornate 
IssiGle  ingannò  la  giovinetta 

Che  prima  tutte  V  altre  avea'nrgannate 

32  Lasciolla  quivi  gravida  e  soletta. 


lista ,  per  cosi  dire ,  della  rupe  a  servirèMl 
ponte  sul  fosso  :  e  di  sotto  era  vuota  per  dar 
passò'  agli  sferzati.  *~  Etkrnb.  Inf.  (1,  38 }: 
Luogo  etemo. 

25.  Attibnti.  Fermati.  V.  S.  Padri  :  Io  nork 
mi  pouo  attenere  eh*  io  non  mi  levi.  —  Fas- 
cia. L' aspetto  loro  venga  diritto  a  te.  lof. , 
X  :  Sentier  eh'  ad  una  vaUe  fiede. 

26.. Faccia  (terz.  9).  Per  vederli  si  ferman 
sul  ponte  ,  e  volgono  il  viso  io  dirittura  op- 
posta a  quella .  da  cui  son  venuti  lungo  la 
rupe. 

27.  Vecchio.  Inf.,  XII  :  Vecchia  roccia. — 
Traccia.  Fila  (e.  XII,  terz.  19). 

28.  Dimanda.  Gliel  mostra  perch'era  un 
antico.  Virg.  gì'  insegna  sempre  i  chiari  uo- 
mini de'  secoli  più  remoti.  —  Par.  C.  XIY  : 
La  pioggia  non  par  ehe'l  maturi. 

29.  lASON  (Ov.,  Met.  ).  Petr.  (  Tr.  Aro.  ): 
Quell*  è  lason,  e  queWaltra  è  Medea  Ch'Amor 
e  lui  seguì  per  tante  ville.  i 

30.  Lenno  (  Heroid.).  —  Arditb.  Perchè 
uccisero,  uomini  ;  spietate ,  perchè  padri  e  ma- 
riti :  per  vendetta  dell'essere  que'  di  Lenno  gia- 
ciuti con  le  donne  de'  vinti  nemici.  —  Dibm- 
NO.  Virg.  DcU...  leto. 

31.  Segni.  Petr.:  Con  parole  e  con  oemii 
fui  legato.  —  Ornate.  Inf.,  II  :  La  tua  pa- 
rola ornata.  — •  'Mcannatb.  Salvando  il  pa- 
dre Toante. 

32.  Vendetta.  Pena  del  tradimento  fatto 
d^  Giasone  a  Medea. 


J 
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Tal  colpa  a  tal  martiro  lai  condanna  : 
£  anche  di  Medea  si  fa  vendetta. 

33    Con  lui  sen  va  chi  da  tal  parte  inganna. 
E  questo  hasti  della  prima  valle. 
Sapere,  e  di  color  eoe  'n  sé  assanna. 

3^    Già  eravam  là  've  lo  stretto  calle 
Con  r  argine  secondo  s'incrocicchia, 
£  fa  di  quello  ad  un  altr^  arco  spalle. 

35  Quindi  sentimnoo  gente  che  si  nicchia 
Neir  altra  bolgia,  e  checol  muso  sbuffa, 
£  sé  medesma  con  le  palme  picchia. 

30    Le  ripe  eran  grommate  d*  una  muffa, 
Per  V  alito  di  giù  che  vi  s' appasta , 
Che  con  gli  occhi  e  col  naso  facea  zuffa. 

37  Lo  fondo  è  cupo  si  che  non  ci  basta 
Luogo  a  veder  senza  montare  al  dosso. 
Dcir  arco  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

38  Quivi  venimmo  ;  e  quindi  giù  nel  fosso 
Vidi  gente  attuffatta  in  uno  sterco 


33.  Parte.  Sedacendo.  I  sedattori  dall'  an 
lato  ,  i  mezzani  d'  amore  dall'  altro.  —  As- 
sanna. Inf. ,  XXXI  :  Divora. 

34.  Galle.  11  ponte  sai  fosso  s'Incrocic- 
chia coir  argine  ,  perchè  il  medesimo  scoglio 
sempre  traversa  gli  argini  tatti,  diviso  come 
in  tanti  archi  (  terz.  6.  ]•  E  l'argine  è  spalla 
air  altr'  arco  del  fosso  seguente. 

35.  Niccuia.  Nicchiarsi  è  dolersi  di  cosa  a 
cui  s'  abbia  ripugnanza.  Erano  nello  sterco  , 
e  però  sbuffavano  »  atto  di  chi  sente  gran 
puzzo.  —  Altra.  Colloca  1  seduttori  vicino 
agli  adulatori ,  perchè  adulavi  (  dice  il  Gri- 
sost.  )  est  seductorum.  Plutarch.  :  Adulator 
voluptatum  minister.  Onde  la  frase  comune  : 
lenocinlo  delle  parole.  Nella  prima  bolgia  Gia- 
sone che  seduce  con  ornate  parole ,  nell'  altra 
Taide  che  lusinga  l'amante  sedotto.  E  nota  la 
gradazion  della  pena  :  il  ruffiano  men  reo  del 
seduttore  ingrato  ;  questi  men  dell'  adulatore 
malvagio.  Non  tutti ,  nota  Pietro  di  Dante  , 
qui  SOM)  gli  adulatori ,  ma  que'  che  lusinga- 
rono il  male. 

36.  Alito.  Virg.  :  Talis  seie  halitus  atrit 
Faucibus  effundent  supera  ad  convexa  fere- 
bat.  —  Zuffa.  Dicesi  :  urtar  l' odorato ,  of- 
fendere la  vista  ,  percoter  l'udito.  S.  Grego- 
rio pone  in  Inferno  ,  faetor  intolerabilis ,  fla- 
fìcUa  caedentium ,  horrida  vtiio  daemonum. 
In  queste  parole  è  come  il  germe  del  canto. 

37.  Dosso.  D'  uno  scoglio  ,  Virg:  Dorsum 
immane.  Conveniva  salire  nel  più  alto  del  pon- 
f.c,  perchè  per  poco  che  il  raggio  vjsuale  si 
T'sse  scostato  dalla  perpendicolare ,  sarebbe 


Che  dagli  uman  prifati  parea  mosso. 

39  E  mentre  ch*io  laggiù  con  l'occhio  cerca, 
Vidi  un  col  capo  si  di  merda  lordo 
Che  non  parea  s*  era  laico  o  cheroo. 

40  Quei  misgridò:  perchè  se'tu  sl'ogordo 
Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brutti? 
Ed  io  a  lui:  perchè  se  ben  ricordo 

h\    Già  t*ho  veduto  co'  capelli  asciutti  ; 
E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca  : 
Poro  t' adocchio  più  che  gli  altri  tutti. 

VI    Ed  egli  allor  battendosi  la  zucca  : 
Qua  giù  m*  hanno  sommerso  le  lusiiigbo 
Ond*  i*  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 

43    Appresso  ciò  lo  duca:  fa  che  pingho, 
Mi  disse  un  poco'l  viso  più  a  vanto , 
Sì  che  la  faccia  hen  con  gii  occhi  attinghe 

kh    Di  quella  sozza  scapigliata  fante 
Che  là  si  graffia  con  \  unghie  merdose» 
Ed  or  s'accoscia,  edora  è  in  piede  stante. 


ito  a  ferire  no  '1  fondo  ma  l' nna  o  V  altra 
sponda  del  fosso.  Significa  forse  che  per  be- 
ne osservare  certi  vizil  e'  bisogna  allontanar- 
sene ;  l'adulazione  segnatamente,  cupa  insie- 
me e  schifosa. 

38.  Privati.  Per  cerni:  dicesi  tuttavia. 

39.  Lordo.  Quintil.:  Omnia  verbasuis  lo- 
eis  optima:  etiam  sordida  dicunlur  proprie. — 
Parrà.  Appariva.  CU:  Qui  si  parrà  la  tua 
nobilitate,  —  CncRCO.  Questo  forse  perchè 
l' Antelmincili  eia  cavaliere ,  un  che  di  roei- 
zo  tra  cherico  e  laico. 

40.  'Ngordo.  Ar.  (  XXX ,  26  )  :  IH  veder  la 
pugna  ingordo,  —  Brutti  ?  Sudici.  C.  Vili  : 
Chi  se*  che  sì  se'  fatto  brutto  ? 

41.  iNTRRViNEi.  0  AntelminelU  ,  illustre 
famiglia,  di  cui  nacque  Castruccio. 

42.  Zucca.  Per  dispregio.  L'Ottimo  la  no- 
ta come  voce  lucchese:  ora  di  tutta  Italia. 

43.  Attinghe.  Fr.  lacop.:  Fassa  il  del  tut- 
to stellato,  Ed  attinge  allo  sperare. 

44.  Fante.  Persona  di  condizione  bassa. 
Purg.  ,  \l:  E  sallo  in  Campagnatieo  ogni 
fante,  Ar. ,  XXIII  :  A  farsi  moglie  d' un  po- 
vero fante,  —  Unghie.  Altro  segno  di  dolore. 
Virg.:  Unguibus  ora  soror  foedans  etpectora 
pugnis,  —  Merdose.  Eccles.  (IX.  10  ):  On^ 
nis  mulier  .  .  .  fornicaria  ,  quasi  stereu»  m 
via  conculcabitur.  Joel  :  Computruerunt  , .  • 
in  steroore  suo.  Prov.,  Xìl:  Putredo  in  osti- 
bus  ejus  quae  confusione  res  dignas  gerit.  La 
fa  scapigliata  per  contrapposto  ai  rocretricii 
ornamenti.  —  Or.  Atti  d' inquieta  e  di  suc- 
ciata. 


CANTO    XVIII. 


161 


45    Taida  è ,  la  puttana  che  rispose  j     Grandi  appo  tef-^  Anzi  meravigliose 


Al  drado  suo  quando  disae:  Ho  io  grazie 


45.  Taida.  Non  la  greca  fliniosa,  ma  Til- 
de dell' Enoaco  di  Terenzio,  li  P.  qai  prese 
uno  slMgiio.  Trasone  in  Terenzio  domanda  al 
ioringhiero  Gnatone  :  Magnai  «ero  groHae 
a$en  Tkaie  wùki  ?  E  Gnatone  :  ingentee.  — 
Ain  tm ,  latta  etiJ^  Non  tam  épfo  jfuidtm 
dono  »  quam  aki  U  dofum  «im.  Pone  Dante 
arra  Inleso  che  le  lasinghe  teniasero  da  Tai- 
de  »  e  Gnatone  le  riferisse  ;  e  ponendo  lei 
neO'  Inferno  arri  rolnto  indicare  clie  adula- 
zione è  flaio  meretricio.  Montaigne:  li  n*e$i 
ékoH  qm  empoitonne  Ioni  (ci  prjncfs  que  la 


46    E  quinci  sien  le  nostre  viste  sazie. 


flatterie  . .  •  nt  maquerelage  ti  proprt  tt  ti  or- 

Idinaire  à  eorromprt  la  ehaeteté  det  femmei, 
gut  d§  Iti  paiirt  ti  tntmtmr  dt  Itnn  lou- 
angtt. 

te.  fiAin.  EccL  (  1,8  )  :  Non  ioXmatwr  otu- 
hu  vini.  (  Or  si  noti  :  nella  prima  bolgit  nn 
antico  e  nn  moderno ,  Caccianemico  e  Giaso- 
ne  ;  nella  seconda  nn  moderno  e  nn  antico  » 
Alessio  e  Taide.  Il  canto  è  del  genere  comi- 
co, bellezze  dal  classico  antico  diverse,  ma 
classiche  )• 


SI 
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CANTO      XIX. 


ARGOMENTO. 


Nella  terza  i  Mtmoniaei.  La  pietra  è  piena  di  fori ,  MI»  «T  uguale  largkeMxa^ 
da  contenere  U  corpo  d'un  uomo.  Dalla  bocca  del  faro  ipuntano  i  piedi ,  e  parte 
dette  gambe  f  un  dannato  ^  ardenti  di  fiamme  ;  da  che  si  deduce  che  V  intero  re» 
cinto  è  infiammato»  Quando  giunge  un  dannato  nuovo ,  quel  eh*  etee  co*  piedi  del 
foro  ,  vi  caica  dentro,  e  V ospite  recente  rimane  a  dimenare  infaora  le  gambe. ÀI 
vedere  uno  degV  infornati  guizzare  e  ardere  più  degli  altri ,  il  P.  t^  invoglia  H  ea- 
pere  chi  sia.  Yirg.  lo  porta  di  peso  fin  già  nella  bolgia.  JET  parla  a  papa  Nicoli 
Terzo  ,  e  gli  rimprovera  U  suo  peccato.  Poi  Virg.  lo  porta  sul  ponte  detta  bolgia 
seguente. 

Nota  le  terzine  1,  4,  5;  la  7  alla  11  ;  la  30 ,  22  ;  la  24  alla  27  ;  la  30  ;  la  83  alla 
36;  la  38,  40,  41,  42. 


1  0  Simon  mago ,  o  miseri  segnaci 
Che  le  cose  dì  Dio,  che  di  bontate 
Deono  essere  spose ,  e  voi  rapaci 

2  Per  oro  e  per  argento  adulterate  ; 
Or  convien  che  per  ^oi  snoni  la  tromba 
Perocché  nella  terza  bolgia  state. 

3  Già  eravamo  alla  seguente  tomba 
Montati ,  dello  scoglio  in  quella  parte 
Ch*  appunto  sovra'l  mezzo  fosso  piomba. 

1.  Simon.  Simonia,  definisce  Pietro  di  Dan- 
te ,  studiosa  eupiditcu  emendi  vel  vwdendi  ali- 
quid  spirituale,  Simone  chiese  a  s.  Pietro  gii 
fosse  comunicato  il  dono  di  fare  miracoli , 
promettendo  danaro  in  càmbio  ,  onde  sdegna- 
to l'Apostolo  (Act.yVlIl)  :  Pecunia  (tia  tecum 
9it  in  perditionem:  quoniam  donum  Dei  exi- 
Uimasli  pecunia  possideri.  Da  coloro  che  per 
danaro  mercanteggiano  Tonor  delle  donne,  e 
per  lucro  lusingano  ,  si  passa  a  coloro  che 
per  danaro  vendono  le  cose  di  Dio  che  di  bon- 
tà devon  essere  spose,  e  Tanno  strazio  della 
sposa  di  Cristo  ,  la  Chiesa  ,  e  nel  profanato 
nome  di  lei  ,  Puttaneggian  coi  re.  Questo  pas- 
saggio ò  per  sé  solo  nna  satira  amara. — Bon- 
TAiE.  Vengono  dalla  bontà  di  Dio  ,  coU'uma- 


k    O  somma  Sapienza  ,  quant'à  Tarte 
Chemostriincielo,in  terra, enei  mai  mondo 
E  quanto  giusto  tua  virtù  compartel 

5  r  vidi  per  le  coste  e  per  lo  fondo 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 

D'un  largo  tutti; e  ciascuno  era  tondo. 

6  Non  miparén  meno  ampi  nò  maggiori, 
Chequeichesonnelmio  bel  san  Giovanni 
Fatti  per  luogo  de'battezzatorì. 

na  bontà  dovrebbero  andare  conginnte. 

2.  Adulterate.  S.  Thom.  :  Simoniaeus 
proeurat  quod  Ecclesia  quae  est  sponsa  Chfir 
sti ,  ds  aliis  aravida  sit  quam  ds  sponso.  — 
Tromba.  Modo  d' Isaia. 

3.  Tomba.  Eccles.  :  Vidi  impios  sspultos  : 
qui  ettam  quum  adhuc  viversnt ,  in  loco  san- 
età  erant,  —  Mbzzo.  Nel  mezzo  del  fosso, 
virg.  :  Jlfedio  .  .  .  ponto. 

4.  CoMPARTB  !  Nel  VII  inorridisce  alla  pena 
degli  avari  :  qni  conosce  sapiente  la  pena  da' 
simoniaci. 

5.  Livida.  C.  XVIII,  i:  Di  color  ferrigno. 
I  fori  erano  e  dai  lati  della  bolgia ,  e  snl  piano. 

6.  QuBi.  Che  si  vedevano  (  dice  1'  Anon.  )  » 
in  eerti  battessatori  nella  ehiesa  maggiore  di 
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7  V andegliquali, ancor  non  è  moU'anni^ 
Rupp'  io  per  un  che  dentro  \'  annegava. 
E  questo  sia  suggel  ch*ogni  uomo  sganni. 

8  Fuor  della  bocca  a  ciascun  soperchiava 
D*nn  peccator  li  piedi,  e  delle  gambe 
Infino  al  grosso ,  e  V  altro  dentro  stava. 

9  Le  piante  erano  accese  a  tutti  intrambe; 
Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte 
Che  spezzate  averian  ritorte  e  strambe. 

10  Qual  suole  il  fiammeggiar  delle  cose  unte 
Muoversi  pur  su  per  V  estrema  buccia  , 
Tal  era  li  da*  calcaci  alle  punte. 

11  Chi  è  colui,  maestro,  che  si  cruccia 
Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti, 
Diss'io,  e  coi  più  rossa  fiamma  succia  ? 


12  Ed  egli  a  me:  se  tu  vuoi  eh*  i'  ti  porti 
Laggiù  per  quella  ripa  che  più  giace, 
J)a  lui  saprai  di  sé  e  de' suoi  torti. 

13  Ed  io  :  tanto  m*ò  bel  quanto  a  te  piaoe. 
Tu  se'  signore  :  e  sai  eh*  i*  non  mi  parlo 
Dal  tuo  volere  ;  e  sai  quel  che  si  tace. 

ik    Allor  venimmo  in  su  l'argine  quarto; 
Volgemmo,  e  discendemmo  amano  stanoe 
Laggiù  nel  fondo  foracchiato  earto. 

15  E*l  buon  maestro  ancor  dalla  sua  anoa 
Non  mi  dipose,  si  mi  giunse  al  rotto 
Di  quei  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

16  0  qual  che  se* che  *i  di  su  tìen  di  sotlo^ 
Anima  trista,  come  pai  commessa» 
Comincialo  a  dir,  se  puoi,  fa  motto* 


f .  Oio,  di  Jtreiue ,  e^  sano  di  taU  ampiex» 
ma  che  un  garzone  v*  entra.  Sono  (  dice  H  Lan- 
dino )  quattro  pozzetti  intomo  alia  fonte ,  pò- 
sfa  nel  mezzo  del  tempio ,  fatti  perchè  vi  stie- 
fio  f  preti  che  battezzano  ,   aecioeehè  ttieno 
fià  preuo  aiV  acqua ,  e  possano  molti  in  un 
Uuvpo  attendere  a  bfUtezzare  (  giacché  i  bit- 
tesimi  allori  si  facevano  tatti  nel  sabcto  san- 
to). Nel  1626  tal  lavacro  fu  demolito.-^ Bil. 
lo  qoel  battistero  pendevano  l'elmo  e  la  spa- 
da del  vescovo  d' Arezio,  morto  alia  bittaglii 
di  Ganpildino  ,  dove  il  P.    combattè  forte- 
mente, li  ano  s.  Giovinni  gli  destava  la  me- 
moria d'nni  gloriosa  giornata.   E  le  armi 
dette  (  miliogorato  trofeo)  vi  stettero  appese 
fino  a  Cosimo  III  (  Pelli,  p.  95 }. 

7.  Anni.  Dunque  verso  il  1300.  —  Rupp\ 
Enn  forse  di  legno.  —  Anmbgavi  .  Scherzan- 
dovi sopra,  ei  cadde,  pare,  a  capo  all' ingiù. 
Di  n  forse  venne  a  Dante  V  idea  di  questa 
bolgia  infernale. — Sganki.  Qaest'  atto  all'esu- 
le nrà  stato  forse  apposto  ad  audace  empie- 
tà. Però  qoi  ne  parla.  E  dice  suggel,  perchè '!• 
aoggeUo  serve  a  distinguere  il  vero  testimo- 
nia dal  HUso. 

9.  AccBSB.  Per  issomigliare  i  simoniaci  a 
coloro  che  peccarono  contro  Dio  e  agli  usu- 
rai. Stinno  capovolti ,  ad  indizio  della  per- 
venioDO  degli  animi  loro,  volti  alla  terra;  e 
1*  ntremità  sola  ,  la  sola  apparenza  ,  volgesi 
al  ddo.  Cosi  nel  Purgatorio  gli  avari  giaccion 

].  Cosi  neir  Inferno  gli   avari .  vanno  i  ti 
i;  e  gli  nsorai  stinno  i  terra  raccolti:    dii 


e  qualA  fissi  nel  sasso  a  cercar  quasi  1'  oro 
eÈnb  uf  bmmdU  si  ehiode.  —  Intrahbb.  Anco 
in  prosa.  —  GraiiTi.  Giunture,  collo  de* pie- 
dL  Palei  :  Corte  le  giunte,  U  pie  largo  ec— 
Bivonn.  Legame  d'  attorti  ramnseelli.  — 
Legami  d'erbe  intrecciate. 


11.  Piò.  Come  papa ,  di  tolti  più  reo.  — 
Succia?  Ne  assorbe  ogni  amore.  Virg.:£am- 
bere  fiamma  comas,  et  eireum  tempora  paid. 

12.  Giace.  DoV  è  più  dolce  il  pendio,  pe- 
rò la  base  più  larga.  Virg.:  Terrasque  jaom^ 
tes.  Altra  volta  Virgilio  lo  porterà  per  salva»* 
lo  da'  diavoli  punitori  della  baratteria,  r*- 
loiTi.  Peccati.  Petr.  :  Oee piangiamo  il  ao- 
stro  e  V  altrui  torto, 

13.  Bel.  Mi  par  bello,  m'aggrada.  In  que- 
sto senso  abbella  nel  Paradiso  e  nel  Purgato- 
rio provenzalmente  abelis.  —  Tace  (  Inf.,  X, 
6;  e  XVl,  43  ). 

14.  Quarto.  Scesero  il  ponte  della  bolgia 
terza  ;  perchè  da  ogni  bolgia  il  nraro  che  e  a 
manca  verso  la  roccia ,  è  più  alto.  •—  Stan- 
ca. Sinistra  :  anco  in  prosa.  —  Arto  (  Par., 
XXVIU ,  11  )•  Stretto  è  il  fondo  della  bolgia 
e  perchè  il  pendio  delle  muraglie  ule  lo  ren- 
de, e  perchè  de' simoniaci  non  ve  n'ha  noi- 
tissini,  e  perchè  stando  ne'  fori  del  fondo  e 
delle  coste ,  tengono  meno  spazio  degli  altri 
dannati.  Nel  Porg.  artezza  per  istrettezza. 

15.  Anca.  Tenendolo  alzato  lo  reggeva  quasi 
col  fianco. —•  DiposB.  Per  depose,  comune  al- 
lora ,  come  ora  distrutto  per  destrutto,  —  Ro»- 
To.  Foro  (Purg. ,  IX).  —Sì.  Sin  che.  Più  sot- 
to :  Sì  men  portò.  —  Piangeva.  Ogni  segno 
di  dolore  agli  antichi  era  pianto.  Da  piatilo. 
—  Zanca.  Gamba.  Viveva  anco  nel  tfOO.  Oro 
in  Toscana  dicono  cianca,  Virgilio  lo  traspot- 
perchè  l' asprezza  del  cammino ,  il  pen- 
dio rovinoso ,  i  fori ,  la  fiamma ,  erano  in- 


ciampi al  passo  d'  un  vivo. 

16.  GoMiiESSA.  Fitta  si  che  combaci  col 
foro.  Che  *l  palo,  dice  l'OU.»  Ve  ti  pia  tonili 
di  sotto.  Crescenx.:  Si  commetta  neUa  fa' 
tura. 
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E  che  altro  è  da  Toi  all'idolatre , 

Se  noDch*egU  odo,  evo!  n'orate  cento? 

39  Ahi  Costantin,  di  quanto  mal  fu  matre, 
Non  la  tua  conversion,  ma  quella  dote 
Che  da  te  prese  il  primo  ricco  patre  ! 

M    E  mentr  '  io  gli  cantava  cotai  note, 
O  ira  0  coscienzia  che  '1  mordesse. 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote. 

ii^l    r  credo  ben  eh*  al  mio  duca  piacesse, 
Con  si  contenta  labbia  sempre  attese 
Lo  suon  ddle  parole  yere  espresse. 

auirwm  tuum  ftwrwU  tiU  idola.  Un  s.  padre: 
AtMrUia  est  toolomm  i«mliit.  8.  Thom.  :  Si- 
moniacui  Deum  idolairam  facii ,  affenm 
aurum  idolo  avaHHae,  Psalm^  Simvlaera  QWr 
ttaim  argenXum  ef  onniin.  —  Idolates.  Vny 
fète  per  profeta ,  ntt*  Gr.  di  s.  Girol.  —  Cin- 
to 7  Numero  indefinito.  Alano,  citato  dall'Ott.: 
L'avarizia  è  quMa  ver  la  gitale  la  pecunia  i 
adorata  neWanima  de*  mortaU. 

89.  Matrb.  L'osa  anco  l'Ar.,  e  in  antico 
era  por  della  prosa.  —  Dotb.  Ben  dice  dote 
poicttè  disse  marito, 

40.  Spingata.  Golzzava ,  tirava  qnasl  cal- 
eS.  —  Piote.  Per  piante ,  in  Fuio  (IV ,  4), 
9  rasano  nel  Piemonte. 

41.  EspsBisSt  Non  ammexxatie  maschiette, 


42  Però  con  ambo  le  braccia  mi  prese 
E  poi  che  tutto  su  mi  s'ebbe  al  petto, 
Rimontò  per  la  via  onde  discese. 

43  Nò  si  stancò  d'avermi  a  sé  ristretto  , 
SI  men  portò  sovra  '1  colmo  dell'  arco 
Che  dal  quarto  al  quinto  argine  è  traget  to. 

44  Quivi  soavemente  spose  il  carco 
Soave  per  lo  scoglio  sconcio  ed  erto 
Che  sarebbe  alle  capre  duro  varco. 

45  Indi  un  altro  vallon  mi  fu  scoverto. 


e  qaail  sprennte  da!  fondo  dell'  anima.  Vir- 
gilio nemico  dell'  avarizia  ,  e  cantore  dell'  o- 
nor  d' lulia  si  compiace  nello  sdegno  di  Dante. 

42.  Psaò.  Qnasi  in  segno  d'affetto. 

43.  SI.  Sin  che.  G.  XXIX ,  10:  51  /b  jKir- 
filo.— Colmo.  Portarlo  fin  oltre  il  bisogno  é 
iDditio  d'affetto. 

44.  SoAVKifBNTB.  Novellitto ,  LX  :  £brfar- 
Urne  in  braeeio  molto  eoavemente.  P0tr.  :  ilTo- 
ve  la  eehma  tua  ioavemente»  —  Sposi.  De- 
pose. Porg. ,  XX.  ^offiestt  'f...  portato,  — 
SoAVB.  Ovid.  :  DuUe . . .  oima . 

45.  Indi.  Di  U.  —  Yallor •  Pift  grande  , 
perchè  di  falsi  profeti ,  maghi»  indoTinì,  stre 
goni  era  abondanxa  a  qae'  tempi. 


m 


CANTO     XX. 


ARGOMENTO. 

NMa  quarta  gli  auguri ,  %  iortUegi  ,  i  venefici,  gt  indovini.  Hanna  il  collo  $ 
la  Utta  vohi  per  forza  dalla  parte  detta  schiena ,  onde  camminano  a  ritroio  ,  e 
guardano  dietro  a  $è ,  perchè  vollero  Teder  troppo  dayante:  roveedamenlo  non  senza 
conUtmo  dolore.  Altrimenti ,  troppo  leggera  sarwbe  la  pena. 

L' eradizione  qui  tiene  il  principal  laogo  :  la  poesia  <nia  e  là  ,  come  laee  f priglonaU 
da  MiTole  acquose ,  lampeggia.  Stodiisi  V  evidenza  e  semplicità  dello  stile. 
HoU  le  leriine  3  »  8 ,  10,  13,  10  »  17,  18 ,  43. 


Di  oooTa  pena  mi  convien  far  versi 
E  dar  materia  al  ventesimo  canto 
Della  prima  canzon  eh'  è  de' sommersi. 

r  era  già  disposto  tatto  quanto 
A  riguardar  nello  scoperto  fondo  , 
Che  si  bagnava  d*  angoscioso  pianto. 

E  vidi  gente  per  lo  vallon  tondo 
Venir  .  tacendo  e  lagrimando,  al  passo 
Che  fanno  le  letane  in  questo  mondo. 

Comel  viso  mi  scese  in  lor  più  basso  , 
Mirabilmente  apparve  esser  travolto 
Ciascun  dal  mento  e'i  principio  del  casso 


8 


Che  dalle  reni  era  tornato  1  volto  ; 
E  indietro  venir  li  convenia. 
Perchè  '1  veder  dinanzi  era  lor  tolto. 

Forse  per  forza  già  di  parlasia , 
Si  travolse  cosi  alcun  del  tutto  : 
Ma  io  noi  vidi,  nò  credo  che  sia. 

Se  Dio  ti  lasci ,  lettor,  prender  fratto 
Di  tua  lezione ,  or  pensa  per  to  stosao 
Com'  i'  potea  toner  lo  viso  asciutto 

Quando  la  nostra  inmiagine  da  presso 
Vidi  si  torta  che  1  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo  fesso. 


1.  Gahxoh.  Altrove  la  dice   cantica.   Nel 
cerchio  degl'  ioetii  indolenti  il  P.  troya  an  solo 
moderno;  tra' lascivi,  pi«i  antichi  che  moderni; 
Ut*  golosi ,  un  roodenio  solo ,  e  cosi  tra  gì'  i- 
racoodi  ;  tra  gV  incredali ,   cinque   moderni  ; 
tra'  violenti ,   moderni  sei ,   quattro  antichi  : 
tra'  aoicidi ,  quattro  moderni  ;  tra  gli  empii , 
un  antico;  tra'soddomiti,  nn  antico,  moder- 
ni tette  ;  tra  gli  usorai ,  quattro  moderni  ;  tra' 
roffiani ,  nn  moderno  ;  tra'  seduttori ,  un  an- 
tico ;  tra  gli  adulatori ,  un  moderno  e  nn  an- 
tico; tra'  simoniaci,  tre  papi.  Da  che,  vedia- 
mo altre  bolge  essere  destinate  a  sfogo  de' suoi 
più  caldi  affetti ,  altre  a  mostra  di  storica  e 
morale  dottrina.   La  quarta  bolgia  ha   molti 
dannati  antichissimi ,  ed  è  piena  di  mitologica 
•rndiiione  ;  che  a  raccoglierne   tanta  in  quel 


tempo ,  bisognavano  stndii  non  volgari  ;  e  ad 
esporla  si  chiaramente ,  rara  fermezza  d' in- 
gegno. 

2.  ScovBRTo.  Si  scopriva  a  me  stante  nal 
colmo  dell'arco. 

3.  Al.  Cosi  diclamo  :  a  pano  lento.  "^iM' 
TANK.  Per  litanie  (  Vili. ,  II ,  13  )  cioè  proeea- 
sioni ,  perché  a  queste  cantavansi  le  litanie. 

4.  ScBSB.  Inf.,  IV:  FUcarlo  rnsoafondo. 

5.  Tornato.  Pone  gl'indovini  più  sotto  de 
simoniaci ,  perchè  qni  la  firode  fatta  al  veto 
è  più  grave:  il  simoniaco  vende  le  cose  di 
Dio:  l'indovino  s'arroga  nn  attributo  di  Dio* 

6.  Parlasia.  Vtrparaliiia,  è  nel  Crescenzio. 

7.  Viso.  Petr.:    Non  avrai  semprs  U  viso 
aseiutto. 

l 
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9  Certo  i'  piangea, poggiato  a  un  de' rocchi 
Del  duro  scoglio,  si  che  k  mìa  scorta 
Mi  disse:  ancor  se'tu  degli  altri  sciocchi? 

10  Qui  vive  la  pietà  quand'  è  ben  morta. 
Chi  è  più  scellerato  di  colui 

Ch*  al  giudicio  divin  passion  porta  ? 

11  Drizza  la  testa,  drizza,  e  vedi  a  cui 
S*  aperse  agli  occhi  de'  Teban  la  terra  ; 
Perchè  gridavan  tutti:  dove  mi, 

12  Anfiarao?  perchè  lasci  la  guerra? 
E  non  restò  di  minare  a  valle 
Fino  a  Minòs  che  ciascheduno  afferra. 

13  Mira  eh'  ha  fatto  petto  delle  spalle. 
Perchè  volle  veder  troppo  da  vanto, 
Dirietrò  guarda,  e  fa  ritroso  calle. 

ik    Vedi  Tiresla  che  mutò  sembiante 
Quando  di  maschio  femmina  divenne , 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante. 

15    £ ,  prima,  poi  ribatter  le  conve.ine 


Li  duo  serpenti  avvolti  con  la  verga, 
Che  riavesse  le  maschili  penne. 

16  Aronta  è  quei  ch'ai  ventregli  s  atterga, 
Che,  ne* monti  di  Luni  dove  ronca 

Lo  Carrarese  che  di  sotto  alberga  , 

17  Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  spelonca 
Per  sua  dimora,  onde  a  guardar  le  stelle 
E  1  mar  non  gli  era  la  veduta  tronca. 

18  E  quella,  che  ricuopre  le  mammelle 
Che  tu  non  vedi,  con  le  trecce  sciolte, 
E  ha  di  là  ogni  pilosa  pelle, 

19  Manto  fu  che  cercò  per  terre  molte, 
Poscia  si  pose  là  dove  nacqu'io  : 
Onde  un  poco  mi  piace  che  m' ascolte. 

20  Poscia  che'l  padre  suo  di  vita  uscio, 
E  venne  ser  va  la  città  di  Baco, 
Questa  gran  tempo  per  lo  mondo  gìo. 

21  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco. 
Appiè  dell'alpe  che  serra  Lamagna 


9.  Scioccni?  Inf. ,  VII:  O  enatun  ieia»' 
che,  Petr.  .*  Non  errar  con  gli  tcioccki  ;  Né 
parlar t  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

10.  ViYB.  Qui  è  pietà  non  aver  pietà,  per- 
ché scellejrata  cusa  è  portare  le  ornine  pas- 
sioni Deli'  esame  dei  divini  giadizii.  Inf. , 
XXXIIi:  E  cortetia  fu  lui  euer  ìriUano,  Par., 
VI  :  Per  non  perder  pietà  si  fé  ipietato.  Cic. 
(  Gat. }  :  Quae  pote$t  eue  in  tanti  seeleris  im- 
maniiate  punienda ,  crudelitas  7. . .  Utrum  is 
ehmens  ac  misericort  :  an  inhumanissitnìu  et 
crudelistimui  esse  videaturl  mihi  vero  impor- 
tunus  ac  ferreus  qui  non  dolorem  tuum  et 
eruciatum  dolore  nocentis  ei  eruciatu  lenivé- 
rit,  Eccl.  (  XII ,  13  )  :  Quii  miserebitur  mctuì" 
tatori  a  serpente  peroussof  L'ottimo  accenna 
a  siroil  passo  di  Giob. 

11.  Drizza.  E' piangeva  poggiato  ann  de' 
massi.  —  Tbban.  Anfiarao,  ano  da' sette  che 
assediarono  Tebe  (  on  altro  ne  rincontram- 
mo nel  XiV  ):  era  indovino.  F.  la  Teb.  di 
Staz.  -*-  Rul.  Par.  (  XXX ,  28  ):  Rua.  SUz.  fa 
dirgli  da  Plutone  :  Quo  limite  praeceps  Non 
licito  per  inane  ruist  (  Vili ,  84  e  85  ). 

12.  Lasci.  1  nemici  gli  rinfacciavano  con 
ischerno  la  saa  renitenza  del  venire  alla  guer- 
ra. E' non  voleva;  la  moglie  lo  tradì. -r^Ap- 

FBRIA   (Inf.  ,  V). 

13.  DiRiBTRO.  Mithaeas  :  Nox  vofnt  prò 
visione  erti  et  (eneòroa . . .  prò  divinatione. 

14.  TiREsiA.  Stazio  (Theb.) ,  e  Ov.  (Met,, 
HI  ).  —  Membra.  Gol  sesso  cambiò  e  viso  e 
seno  e  cute  e  pelo.  Ovid.  (  Met.  )  ;  Nam  duo 
magnorum  viridi  coeuntia  silva  Corpora  imr* 
pentum  baculi  violaverat  ietu; . .  Deque  viro 


faetui  (mirabiUl)  feemina,  $9pi§m  Egerai 
tumnos,*  .  Pertusiit  anguibus  isdem  Forma 
prior  rediit, 

15  PsifNB.  Per  pelo ,  l'osa  ftior  di  rima  i( 
Petrarca. 

16.  Aronta.  Come  poscia  Calronlc.  Lacan. 
(Phars. ,  I) ,  Tuseos  ...  VatoM  ;  quorum  qui 
maximus  aevo  Arruns  ineoluit  desertat  mot- 
ma  Limaa,  Fulminis  edoetus  motus  ec. — 3'at- 
TERGA.  Avendo  ambedue  il  capo  a  rovescio  » 
Arunte  che  andava  dietro  a  Tiresia  voltava 
le  spalle  al  ventre  di  quello.  —  Ronca.  Qai 
io  genere  per  coltivare,  inf.  ,  XXVI  :  Bovo 
vendemmia  od  ara.  Roncare  per  runeare  di- 
cevasi  in  Italia  fin  dai  752  (  Murai. ,  Mon. 
Nonant.  Fund.  ).  Tanto  sono  antiche  le  origi- 
ni di  nostra  lingua. 

17.  Spelonca.  Luni  deserta.  —  Tronoa. 
Non  è  senz' ironia;  come  più  su  i\: doventi, 
10.  Manto.  Viene  ai  sortilegi.  Applica  ai- 
la  Manto  di  Tiresia  quel  che  Virgilio  diee  del- 
la  lUliana.  Aen.  (X  ,  198):  Ocntu...  FaH- 
dieae  Mantus  et  Tusei  fUiue  amnù,  Quimm- 
ros  matrisque  dedit  Ubi,  Mantua^  nomen  z 
Mantua  dives  avii ,  sed  non  genus  omnibuM 
unum»  Onde  il  P.  :  GUuomini.*  .ek$  • .  •  era- 
no sparti  S'aeeolsero. — Ascoltb.  Questa  nar- 
razione ò  forse  posta  in  omaggio  alla  patria 
del  P.;  forse  a  pompa  di  cognizioni  miteio» 
glebe  ,  storiche  ,  geografiche. 

30.  Paorb,  Tiresia.  —  Sbrta.  Poiché  To- 
sco uccise  Creonte.-—  Baco.  Per  Bacco;  co- 
me Brine  per  Erinni  (Inf.,  IX). 

21.  Serra.  Divide  l'Italia  da  Germania. 
Inf. ,  IX  :  Quamaro  Ch'ItaHa  chiude.  —Ti- 
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IM 


Sovra  Tiralli,  ed  ha  nomeBenaco, 

22  Per  mille  fonti ,  credo,  e  più  si  bagoa, 
Tra  Garda  e  vai  Camonica,  Pennino, 
Dell'  acqua  che  nel  detto  lago  stagna* 

23  Luogo  è  nel  mezzo,  là  dove  'I  trentino 
Pastore,  e  quel  di  Brescia,  e'I  veronese 
Scoiar  poria ,  se  fesse  quel  cammino. 

2&  Siede  Peschiera ,  beilo  e  forte  arnese. 
Da  fronteggiar  Bresciani  e  Bergamaschi, 
Onde  la  riva  intomo  più  discese. 

23  Ivi  convien  che  tutto  quanto  caschi 
Ciò  che'n  grembo  aBenaco  star  non  può; 
E  fassi  fiume  giù  pe'verdi  paschi. 

26  Tosto  che  Facqua  a  correr  mette  co, 
Non  più  Benaco  ma  Mincio  si  chiama 
Fino  a  Governo,  dove  cade  in  Po. 

27  Non  molto  ha  corsoche  truovaunalama 
Nella  qual  si  distende ,  e  la  impaluda  ; 


RALU.  Per  Tiralo  (  Vili. ,  XII ,  84).—  Bbna- 
co.  Virg.  lo  DoiDìna  (  Georg. ,  Il  ). 

23.  Si  lAfiifA.  PeoDlno  si  bagna  dell' a- 
cqaa . . .  Cioè  mille  fonti  che  poi  fanno  il  lago 
scendono  dall'Alpi  pannine  cheOinno  nn  trian- 
golo con  Garda  e  Valcamonica^  posta  alia  ri- 
Ya  occidentale  del  Garda. 

23.  Mbzzo.  lÀ  dove  il  fiume  Tignalga  sboc- 
ca nel  Ugo.  La  sinistra  è  diocesi  di  Trento,  la 
destra  di  Brescia  ,  il  lago  tutto  di  Verona.  An- 
che l'Alberti  (luiia)  pone  il  detto  confine 
11  presso.  Altri  per  il  Itwgo  nel  tMszo  inten- 
de risoletta  nel  lago.  —  Segnar.  1  tre  vesco- 
vi potrebbero  esercitare  insieme  le  loro  fon- 
lioDi  se  movessero  tutti  e  tre  fino  all'  ultimo 
confine  delle  diocesi  loro. 

24.  AaNBsn.  Là  dove  la  riva  scende ,  é  Pe- 
schiera. Arnese  da  artneee  ;  qui  in  senso  di 
tocca.  Nella  V.  di  s.  Antonio  ,  arnese  dicesi 
nn  monastero.  Tasso  :  Crana  ,  btUo  e  forte  ar- 
neee  Da  fronteggiare  t  regni  di  Soria,  —  Fbon- 
TB£«u«.  Far  fronte.  Peschiera  era  allora  di 
Verona:  questo  cenno  é  forse  dato  per  far 
cosa  grata  agli  Scaligeri.  11  sito  di  Peschie- 
n  Ita  sempre  stato  teatro  di  geste  importan- 
ti. (Jonr.  de  l'armée  ,  t.  Il ,  p.  300). 

25.  Paschi.  Georg.  :  Et  quahm  infelix  ami- 
j»t  Jfofiftia  eampwn ,  Bucenlem  niveoi  Aer* 
boio  fiamine  eycnos, 

25.  GovBRNO.  Oggi  Govemolo.  Castello  po- 
sto al  confluente  del  Mincio  col  Po. 

27.  Lama.  In  Toscana  son  tuttora  poderi 
delti  lame  o  valloni. 

28.  Passìlndo.  In  nn  poema  ined.  del  seco- 
lo deeimoquarto  ,  della  fondazione  di  Cora  si 
legge  :  Venn»  Cornee  argiva  a  questo  monte. 


E  suol  di  state  talora  esser  grama. 

28  Quindi  passando  la  vergine  eroda 
Vide  terra  nel  mezzo  del  pantano 
Senza  cultura  e  d'abitanti  nuda. 

29  Li ,  per  fuggire  ogni  consorzio  umano, 
Ristette  co*  suoi  servi  a  far  su' arti; 

E  visse ,  e  vi  lasciò  suo  corpo  vano. 

30  Gii  uomini  poi,  che 'ntorno  erano  sparti, 
S' accolsero  a  quel  luogo  eh'  era  forte 
Per  lo  pantan  chavea  da  tutte-  parti. 

31  Fér  la  città  sovra  quell'ossa  morte; 
E  per  colei  che  1  luogo  prima  elesse, 
Mantova  l' appellar  senz* altra  sorte. 

32  Già  fùr  le  genti  sue  dentro  più  spesse 
Prima  che  la  mattia  da  Casalodi 

Da  Finamente  inganno  ricevesse. 

33  Però  t' assenno ,  che  se  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 


Poi  che  fuggì  dalla  tebana  guerra ...  IT  vedu- 
to il  contorno  che  lo  ierra,  E  come  è  vago  • 
verdeggiante  ognora,  Fermotsi  quivi  e  vi  pian' 
tò  la  terra  ;  E  la  cinse  di  mura.  —  Vergini. 
Poi  s' unì  al  fiume  Tosco ,  dice  Virg.  ;  per- 
chè città  etrusca  era  Manto?a.  Virg.  :  ^Aspera 
virgo, — Cbuda.  Non  tocca.  Crescenz.  (II,. 
15  ) .'  il  crufio  campo  sia  tre  o  quattro  volte 
arato.  Staz.  la  dice  innuba  e  Ubatriee di  san- 
gue. —  Nuda.  Cesare  dice ,  nudare  littora  per 
isguamir  di  soldati.  Isaias,  (  XXiV,  1):  Ter- 
ram  .  . .  nudabit . .  ,  et  disperget  Imbituto- 
res  ejus. 

29.  Arti.  Arte  falevt  magia.  Novellino , 
XXI  :  Gittaro  loro  incantamenti  e  fecero  loro 
arti.  Stat.  (IV,  464-66);  Omnes  Tercireum 
acta  pyras ,  sacri  de  more  parente  »  Smitfif- 
ces  librai  ,  et  adhuc  spirantia  reddit  Viscera. 

30.  Da.  Virg.:iU6aa  de  nomine,  dicH  Albani. 

31.  SoRTB.  Gli  antichi  per  dare  il  nome 
alle  città ,  solean  trarre  le  sorli ,  e  consulta- 
re gli  auguri. 

32.  Casalodi.  Conti  guelfl  ;  s' erano  insi- 
gnoriti di  Mantova  il  1272  :  il  ghibellino  Pi- 
oamonte  de' Bonacossi  »  nobile,  conoscendo 
quanto  1  nobili  fossero  odiati ,  persuase  al 
conte  Alberto  de'  Casalodi  rilegasse  per  alcun 
tempo  i  gentiluomini  suoi  aderenti  eh'  eran 
più  forti.  Questi  lo  fece.  Pinamonte  col  popo- 
lo uccise  gli  altri  nobili  tutti ,  e  si  face  si> 
gDore.  Dante  ghibellino ,  non  loda  il  tradi- 
mento ;  ma  chiama  stolto  il  Guelfo  tradito. 
V.  Mur. ,  R.  Ital.  ,  t.  XX  (Hist.  Mant.  ).  — 
Ricevessi.  Questa  frase  é  nelle  prose  di  D. 
Armannino:  Ptr  tirannia  forza  ricevevano. 

33.  Odi.  Ar.  (XllI,  Ò9)  :E  sen'udiiemai 
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La  veriti  nulla  menzogna  frodi. 
3^    Ed  io:  maestro,  i  tool  ragionamenti 
Mi  son  8i  certi  e  prendon  si  mia  fede 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

35  Ma  dimmi  della  gente  che  procede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota  ; 
Che  9o\o  a  ciò  la  mia  mente  rìfiede. 

36  AUor  mi  disse:  quel  che  dalla  gota 
Porge  la  barba  in  su  le  spalle  brune, 
Fu ,  quando  Grecia  fu  di  maschi  vota 

37  SI  ch*appena  rìmaser  per  le  cune, 
Augure  ;  e  diede  1  punto  con  Galcanta 
In  Aulide  a  tagliar  la  prima  fune. 

38  Euripilo  ebbe  nome:  e  cosil  canta 
L'alta  mia  tragedia  in  alcun  loco. 

Ben  lo  sa'  tu  che  la  sai  tutta  quanta. 

far  altri  gridi ,  DirnU  a  ehi  li  fa  ehemalfCè 
istrutto.  Quanto  più  nobile  in  Dante  I  —  Fro- 
di. Questo  racconto  può  conciliarsi  con  le  cose 
dette  nell'Eneide  :  1'  avviso  del  P.  cade  sopra 
altre  origini  eh* e'  teneva  per  false.  Per  ee.,  da 
Tarcone  toscano. 

34.  Carboni.  Siccome  nel  salmo  CXIX ,  4, 
i  carboni  dinotano  lingue  potenti  al  nuocere; 
così  nel  nostro  i  carboni  spenti  dinotano  pa- 
rola impotente. 

35.  RiPiEDS.  Torna  a  ferire,  a  mirare  Parg., 
XVI  :  La  g$nt9,  che  tua  auida  vede  Purt  a 
quel  ben  ferire  (md*ell*é  ghiotta, 

36.  Quel.  Viene  agi' indoTinl.— Vota.  Tntti 
all'assedio  di  Troia. 

37.  Calcanta.  Virg.  (  II ,  114  ). —  Aulide. 
Aen.  (IV,  426). —  Fune.  Virg.:  Tarto$que 
incidere  funet.  Per  salpare, 

38.  Canta.  Aen.,  Il:  Eurypylum  seitatum 
Gracula  Phoebi  Mittimut,  —  Teagedì a.  L'  £- 
neide.  Commedia  chiama  la  propria  come  poe- 
sia più  dimessa  ,  ai-  suo  credere.  —  Alcun. 
Per  un  ,  come  più  giù  alcuna  volta, 

39.  Poco.  Esile  ,  modo  vivo  in  Toscana. 
—  Michele.  Indovino  attempi  di  Federico 
li ,  maestro  in  negromanzia  al  dir  del  Boc- 
caccio. 11  suo  nome  è  celebre  ancora  in  Iseo- 
zia.  Aveva ,  dicono  ,  tanti  spiriti  al  suo  co- 
mando che  non  sapeva  a  che  lavoro  occuparli. 
In  una  notte  gli  fecero  un  argine  che  porta- 
va ancora  il  suo  nome,  li  mise  da  ultimo  a 
far  delle  funi  con  sola  rena:  e  ci  lavorano 
ancora»  Michele  eia  tra'  negrumauti  uno  de' più 


39    Quell'  altro  che  ne*fianchi  è  cosi  poco , 
Michele  scotto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

kO  Vedi  Guido  Bonatti  ;  vedi  Asdente 
Ch'  avere  inteso  al  cuoio  e  allo  spago 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  si  pente* 

kl    Vedi  le  triste  che  lascìaron  Y  ago. 
La  spuola,  e  'Ifuso,  e  fecersi  indovine; 
Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 

42  Ma  Tienneomai ,  chegiitìeneTconfinc 
D'amenduo  gli  emìsperi ,  o  tocca  l'onda 
Sotto  Sibilla,  Caino  e  lo  spine. 

43  E  già  iemotte  fu  la  luna  tonda. 

Ben  ton  dee  ricordar ,  che  non  ti  oooque 
Alcuna  volta  per  la  selva  fonda. 

44  SI  mi  parlava  ;  e  andavamo  introcque 

Innocoi  e  booiii.  Tradusse  in  lat.  il  lib.  d'A- 
rist.  degli  animali. 

40.  Guido.  Indovino  di  Forlì,  il  quale  con 
le  sue  arti  favorì  le  imprese  di  Guido  di  Mon- 
tefeltro  :  cooperò  ,  dicesi ,  alla  vittoria  ,  di 
cui  nell'  Inf, ,  XXVII.  Abbiamo  di  lui  un  li- 
bro suir  astrologia  giodiciaria.  <—  Asdbntb. 
Cvnv.  i  Asd9fUe ,  ti  cattoìaio  di  Parma, 

41.  Ebbe.  Le  maghe  adoperavano  ad  incan- 
tesimi erbe  od  imagini  (  Virg.,  Ed.,  Vili  ). 
Hor.  (  Sat.,  1,8):  Lanm  et  effigiei  erat,  ah 
Cara  cerea  ...  Herboi,  aigue  incantata  bMer- 
ttf  Vineula, 

42.  CoNFiNB.  La  lana  è  per  tramontare  dal 
nostro  emisfero ,  e  tocca  r  opposto  ,  cioè  il 
mare  sotto  Siviglia  di  Spagna  ,  occidentale 
rispetto  air  Italia.  La  luna  invisibile  ai  due 
P.  toccava. r occidente:  dunque  il  dì  chinava 
ai  P. ,  e  nasceva  nel  nostro  emisfero.  Ece^i 
passati  due  giorni.  —  Onda.  Virg.  :  Se  coiè- 
det  in  undas,  —  Caino.  Credeva  il  volgo  lo 
macchie  della  luna  esser  Caino  che  innalza 
una  forcata  di  spine  (  Par.,  II  ). 

43.  NocQUB.  Ti  guidò  innanzi  che  il  sole 
sorgesse.  —  Fonda.  Virg.  :  Saltusque  profun" 
di,  Cresc.  (  X,  33  )  :  Siepe  fonda,  Bocc.  :  Fon- 
distime  teive, 

44.  iNTBOGQUB.  Intanto ,  inter  hoc.  Antica 
voce  fiorentina ,  usata  dal  volg.  di  Livio. 
Dante  la  condanna  nella  Volg.  Eloq.  Di  qui 
si  vede  che  il  suo  poema  non  4  scritto  nella 
lingua  detta  da  lui  cortigiana. 
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NeUa  quinta  i  barattieri  j  entro  un  lago  di  pece  bollente.  Il  P.  vede  venire 
portato  da  un  demanio  un  magistrato  lucchese.  Comico  tutto  il  canto  :  la  fessura  , 
r  arzanà,  il  diavolo  gobbo,  V anziano  non  di  Lucca ,  di  g.  Zita,  V ironia  di  Bmm^ 
turo  ,  le  salse  parole  de*  demonii  graffiatori,  la  similitudine  ds' cuochi,  la  bugia  del 
proposto  ,  la  pittura  del  doppio  terrore  di  Dante ,  que*  nomi  diabolici ,  la  trombet- 
la,  ogni  cosa  dimostra  che  Dante  sui  barattieri  volle  versare  lo  scherno,  e  sprezzare 
così  r accusa  de* suoi  nemici,  che  come  barattiere  lo  cacciavano  da  Firenze. 

Nota  le  terzine  4  alU  10;  la  12;  la  14  alla  19;  la  23,  24,  81,  92 >  34,  36,  38  39, 
40,  44,  46. 


1  Cosi  di  ponte  in  ponte ,  altro  parlando 
Chela  mia  commedia  cantar  non  cura  , 
Veniauno:  e  tenevamo  1  colmo  quando 

3    Ristemmo  per  veder  l' altra  fessura 
Di  Malebolge,  e  gli  altri  pianti  vani  : 
E  Tidila  mirabilmente  oscura. 

3  Quale  nell'arzanà  de'  Viniziani 
Bolle  r  inverno  la  tenace  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani 

4  Ohe  navicar  non  ponno;  e'n  quella  vece, 
Chi  fa  suo  legno  nuovo ,  e  chi  ristoppa 
Le  coste  a  quel  che  più  viaggi  fece, 
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Chi  ribatte  da  proda,  e  chi  da  poppa  , 
Altri  fa  remi,  e  altri  volge  sarte^ 
Chi  terzeruolo  ed  artimon  rintoppa  ; 

Tal,  non  per  foco  ma  per  divina  artéf 
Bollia  laggiuso  una  pegola  spessa  , 
Che  *nviscava  la  ripa  d' ogni  parte. 

r  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  essa 
Ma  che  le  bolle  che  '1  bolior  levava, 
E  {gonfiar  tutta,  e  riseder  comprèssa. 

Mentr*  io  laggiù  6samente  mirava. 
Lo  duca  mio,  dicendo  :  guarda!  guardai 
Mi  trasse  a  sé  del  luogo  dov*io  stava. 


1.  Porti.  Dal  ponte  eh'  è  sopra  la  quarta 
fossa  a  qoel  della  quinta. — Commedìa.  Lod- 
gilio  :  Tali  sono  que'  verri  d*  Omero  in  cui 
moralmente  discorre  deUa  vita  domestica  d' 
VlàtMé ,  racconto  eh'  è  tma  tpede  di  comme- 
dia in  cui  ri  dipingono  costumi  (  trad.  di  £. 
Tlpaldo  ).— Tbnbvamo.  Virg.  :  Tuia  tenebam. 

2.  Fbssuaa.  Valle,  fossa,  buco,  la  chiama. 
— MiEABiLMBRTa.  V.  Nuo^T  Sii  i^aravigtiosamen- 
fe  triste, 

3.  Ariana.  Voce  veneta.  Questa  similftu- 
dine  accenna  forse  alla  politica  veneta,  tutta 
banaiterie. 

4.  Costi.  Virgilio  le  chiama  IcUerum  com- 
pages. 

5.  BwTOPPA.  Per  rattoppa:  il  Redi. 


6.  Arte.  Vting..*  Divina  PaUadis  arte.  — 
Pegola.  Perchè  questo  è  vizio  contagioso;  o 
perchè  la  mente  del  barattiere  è  in  contiooo 
fermento  di  frode  :  in  eaUiditate  et  deeeptiome 
buUit ,  cosi  Pietro  di  Dante.  Dicesi  tuttavia 
aver  le  mani  impeciate  o  sporche  chi  riceve 
o  piglia  mài  guadagnato  danaro.  Ma  l'idea 
del  tormento  e*  l'avrà  forse  attinta  dal  virgilia- 
no :  Per  pice  f orrenf et  aJtrague  voragine  rJKts. 

7.  Vedeva.  Le  tenebre  figurano  l'arti  aa- 
crele  de'  barattieri.  L' Anon.  così  ladefinisov: 
Quella  frode  per  la  (/uate  V  uomo  inganna  e 
baratta  la  rep. ,  e  (a  tua  palfia  in  comune , 
o  in  partieularUade.  —  Ma  che  (  In^,  IV. 
9  ).  —  Riseder.  Virg.  :  Qua  vi  maria  alta 
lumescant,.*  Rwrsusque  in  seipsa  residant. 
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9  Allor  mi  volsi  come  V  oom  cui  tarda 
Di  veder  quel  che  gli  convien  fuggire, 
E  cui  paura  subita  sgagUarda, 

10  Che,  per  veder,  nou  indugiai  partire: 
E  vidi  dietro  a  noi  un  diavol  nero 
Correndo  su  per  lo  scoglio  venire. 

1 1  Ahi  quant'egli  era  nell'  aspetto  fiero  I 
E  quanto  mi  parca  nell'  atto  acerbo, 
Con  r  ale  aperte,  e  sovra  i  pie  leggero  I 

12  Lomero  suo  eh'  era  acuto  e  superbo,^ 
Carcava  un  peccator  con  ambo  l'anche. 
Ed  ei  tenea  de'  pie  ghermito  il  nerbo. 

1 3  Del  nostro  ponte,  disse,  o  Malebranche, 
Ecco  un  dc^li  anxian  di  santa  Zita: 
Mettetel  sotto,  eh'  i*  tomo  per  anche 

a    A  quella  terra  che  n'  è  ben  fornita. 

Ogniuomv'èbarattierfuorcheBuonturo. 

Del  no  per  li  danar  vi  si  fa  ita. 
15    Laggiùl  buttò,  e  per  Io  scoglio  doro 

Si  volse  :  e  mai  non  fu  mastino  sciolto 


Con  tanta  fretta  a  seguitar  lo  furo. 

16  Qud  s'attuilo,  e  tornò  su  convolto  : 
Haidemonchedd  ponte  aveancoverchio 
Gridar  :  qui  non  ha  luogo  il  santo  Volto: 

17  Qui  si  nuota  altrimenti  che  nel  Serchio. 
Però  se  tu  non  vuoi  de'nostri  graffi, 
Non  far  sopra  la  pegola  soverchio. 

18  Poi  r  addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 
Disser:  coverto  convien  che  qui  balli  ; 
SI  che,  se  puoi,  nascosamente  accaffi. 

1 9  Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vassalli 
Fanno  attuffaro  in  mezzo  la  caldaia 

La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

20  Lo  buon  maestro  :  acciocché  non  si  paia 
Che  tu  ci  sii,  mi  disse,  giù  t'acquata 
Dopounoscheggiochealcun  schermotliaia 

21  E  per  null'oflension  ch'a  me  sia  fatta. 
Non  temer  tu  ;  ch'i' ho  le  cose  conte  , 
Perch'  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 

22  Poscia  passò  di  là  dal  co  del  ponte  : 


9.  SGA6LiARDA.0v.:Ftr«f  iulftrahUipi§Umor. 

11.  Acerbo.  Ar.,  XXX:  E  H  dimosim  H  fis( 
viso  acerbo. 

12.  Superbo.  Vlrg.:  IVmrqu»  tvpwbum: 
Era  un  diavolo  gobbo  ,  acciocché  meglio  vi 
slessero  insellati  i  rei  eh' e' portava. 

13.  Anzian.  Dice  TAnon.  che  in  questo 
canto  si  tratta  dei  barattieri  in  libera  rep.  ; 
nel  seguente  di  que*che  vivono  in  corte  de' 
principi.  OU.:  Anziano  è  unMffUiojMr  (a  eif- 
tadit  mcuiimamenie  di  Toieana  ...d  quale  ha 
gpeiiale  cura  del  governo  della  ciffoda,  e  che 
ella  tia  bene  retta  per  U  rettori  foreUieri ,  e 
eh'  ella  non  eia  oppreesata  da*  potenti.  11  Bali 
dice  essere  an  Martino  Bottai;  e  l'Anon.  dice 
che  nel  1360  era  in  carica,  e  mori  all'improv- 
viso. —  Zita.  Vergine  lucchese ,  patrona  del- 
ia città,  venerata  in  s.  Frediano.  —  Per.  Ar.  : 
Fortame  via  non  «t  vedea  mai  ffoiieo  Un  «ee- 
chio,  e  ritornar  sempre  per  anco, 

14.  Barattier.  Così  dicevasi  chi  vendesse 
altrui  degli  atti  del  proprio  aflSzio»  e  truffasse 
ad  ogni  modo  nelle  pabbliche  cose.  Pietro  di 
Dan  le  distingue  le  baratterie  che  si  fanno  giu- 
candOf  giudicando,  amministrando. — Buontu- 
Ro.  Ironia.  Qai  non  accenna  al  tradimento  da 
costui  commesso  nel  1315,  qaando  fece  sorpren- 
dere i  Lucchesi  da'  Pisani  ;  e  già  il  canto  era 
scritto  prima  di  quel  tradimento:  se  no,  Dante 
r  avi  ebbe  piuttosto  che  nella  pece  cacciato 
nel  ghiaccio.  Il  Lacchesini  qui  vuole  s'intenda 
un  Buonturo  poverissimo,  e  dalla  povertà  tolto 
al  pericolo  d'essere  barattiere  (Giom.  di  Pisa, 


t.  XIX,  p.  ai6}.  Meglio  la  prima.  Vedi  di  lai, 
Mur.  (R.  It.,  X)  ;  Mussato  (III,  3). 

18.  Dumo.  G.  XIX:  Che  sarMe  àUe  capre 
duro  varco.  —  Fumo.  Ladro  ;  è  nella  Y.  di 
8.  Girolamo. 

16.  Convolto.  L'osa  l'Ott. — Volto.  L'ef- 
figie del  Redentore,  alla  quale  i  tuoi  Lucche- 
si si  curvano  come  tu  fai  nella  pece.  11  Volto 
santo  è  tuttavia  venerato  in  s.  Martino  di  Luc- 
ca ;  e  credevasi  opera  d'angelo.  Nel  Poema  Da 
praeUis  Tuseiae  (lib.  I),  un  lucchese  giura: 
Per  faciem  sanetam,  per  corpus  et  utiqueEitae. 

il.  Sercbio.  Fiume  vicino  a  Lucca. 

18.  Accappi.  Nascosamente  rubi ,  sì  cobm 
facesti  in  vita.  L' usa  il  Sacch. 

19.  GoocHi.  Armannino,  de' bugiardi  e  se- 
minatori di  scandali  :  Tesifone  a*  suoi  ministri 
gli  fa  rivolgere  sottosopra  eogU  grandi  forco- 
ni. Come  cuochi  per  cuocere  la  loro  carne 
nella  grande  caldaia  quando  bolle:  così  coloro 
non  pnano  di  voltargli. — Vassalli.  Per  se^ 
vi.  È  nella  V.  di  s.Margh.  — Galli.  Per  ^o^- 
leggi.  È  nel  Buti. 

20.  Dopo.  Dietro.  Virg.  :  FMt  carecta  late- 
bas.  Novellino ,  XLVU:  Era  dopo  la  parete. 
—  Baia.  (Par.,  XVII,  47).  Scoglio  ch'abbia 
per  te  qualche  schermo  ;  o  :  t'  acquatta  ,  sì 
che  tu  t'  abbia  qualche  schermo. 

21.  Altra.  C.  IX,  9.  Scendendo  al  cer- 
chio di  Giuda  passò  pure  per  quello  de'  ba- 
rattieri. 

22.  Co.  Passato  il  quinto  ponte ,  giunse 
sull'argine  sesto. 
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E  com'  ei  giuAse  io  su  la  ripa  sesta» 
Hestier  gli  fu  d'aver  sicura  fronte. 

23    Con  quel  l\irore  e  con  quella  tempesta, 
Ch*  escono  i  cani  addosso  al  poverello 
Che  di  subito  chiede  ove  s' arresta  ; 

2Sk  Usciron  quei  di  sotto*!  ponticello* 
E  volser  centra  lui  tutti  i  roncigli  : 
Ma  ei  gridò:  nessun  di  voi  sia  fello. 

25  Innanzi  che  l'uncin  vostro  mi  pìg^i. 
Traggasi  avanti  V  un  di  voi  che  m'  oda  ; 
E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 

26  Tutti  gridavan  :  vada  Malacoda. 
Perch*nn  si  mosse,  e  glialtristetter  fermi: 
£  venne  a  lui,  dicendo:  chegli  approda? 

27  Credi  tu,  Malacoda,  qui  vedermi 
Esser  venuto,  di6.6e  '1  mio  maestro, 
Securo  già  da  tutti  i  vostri  schermi, 

28  Senza  voler  divino  e  fato  destro  ? 
Lasciami  andar  :  che  nei  Cielo  è  voluto 
ChTmostrì  altrui  questocammin  silvestre. 

29  Allor  gli  fu  Toi^oglio  si  caduto. 
Che  SI  lasciò  cascar  ¥  uncino  a' piedi , 
E  disse  agli  altri  :  omai  non  sia  feruto. 

30  E 1  duca  mio  a  me  :  o  tu  che  siedi 


Tra  gli  scheggion  delpontequattoqoatto, 
Sicuramente  omai  a  me  ti  riedi. 

31  PerchTmi  mossi  e  a  lui  venni  ratto. 
E  i  diavoli  si  fecer  tutti  avanti. 

Si  eh'  io  temetti  non  tenesser  patto. 

32  E  cosi  vid' io  già  tener  li  fanti 
Ch'uscivan  pattc^ggiati  di  Caprona, 
Veggendo  so  tra  nemici  cotanti. 

33  l'm'  accostai  con  tutta  la  persona 
Lungolmio  duca,  e  non  torceva  gli  occhi 
Dalla  sembianza lor  ch  era  non  buona. 

Zk  Eichinavangliraffi,e:vuo]ch*i'*ltocchi, 
Diceva  l'un  con  l'altro,  in  sul  groppone? 
E  rispondean  :  si,  fa  che  gliele  accocchi. 

35    Ma  quel  demonio  che  tenea  sermone 
Col  duca  mio,  si  volse  tutto  presto, 

IE  disse  :  posa,  posa.  Scarmiglione. 
36  Poi  disse  a  noi:piùoltreandarperquesto 
,  Scoglio  non  si  potrà,  perocché  giace 
Tutto  spezzato  al  fondo  l'arco  sesto. 

37  E  se  l'andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  su  per  questa  grotta  : 
Presso  è  un  altro  scoglio  che  via  faee. 

38  ler,  più  oltre  cinqu'ore  che  quest'otta» 


16.  Malacoda.  Il  Dome  è  presagio  che  la 
cosa  dovefa  eseire  a  mal  fine.  Gli.  Per  e»  ; 
come  Del  X  del  Pnrg.  —  Approda  ?  Che  gli 
sarà  mai  a  fro,  (i  prode,  il  parlare  per  sai- 
Tarsi  da'  diavoli  ?  Or  vero  :  che  gli  fa  venire 
quagsiàJ  Par.  (XXI,  19):  Fammi  nota  La 
eoftofi  eKe  ti  preteo  mi  Vaccoita.  Approdare  nel 
aeasotdl  giovare  è  neUe  Croo.  pistoiesi. 

27.  Schermi.  Da  qoanto  opporreste  per 
isclienninri  dal  darmi  il  passo. 

28.  SxNZA.  Virg.  :  Haud  equidem  iine  men- 
te,  rem,  ttiie  wvmine  din^m ,  ec.  —  Dsstro? 
Propizio  :  io  Virgilio  più  volte.  —  Volcto. 
Inf.,  V:  FiioM  tw\  colà.  —  Silvestro.  Ad- 
che  qui  iiiveetro  per  orrùio  ;  e  lo  dice  oella 
bolgia  de' rei  di  delitto  civile.  Nella  Volg.  Eloq. 
disUogoe  i  modi  silvestri  dagli  arbani.  La  voce 
eelioa  era  solenne  simbolo  a  lai. 

29.  Caduto.  Bocc.  :  Subitamente  Io  ideano 
Cadmo.  Liv.:  Ira  cadit, 

3i.  TsNBSSBR.  Ar. ,  XXIX. .-  Ma  penea  poi 
éi  «OH  liii«r«  ti  patto.  Petr.  :  Tener  fede.  Quan- 
do disse  :  Non  eia  feruto. 

32.  PATTK60UTI.  V  Dsa  ÌD  simil  modo  G. 
Villani.— Caprona.  Castel  de'Pisaoi  sali' Ar- 
no. Quando  ,  dice  T  Aoon. ,  la  renderono  a 
patti  9  eatve  le  pertone  e  tutte  le  cote  de^Lue- 
eheei  e  det  FUonntiini ,  li  eonero  a  vedere  : 
onde  perch'  elUno  aveano  già  fatti  di  moUi 


mali  a  parte  guelfa ,  (afnerono  il  furore  detta 
minuta  gente.  Nel  1289  ìd  agosto  i  Lucchesi 
osteggiarono  e  eoo  li  cavalieri  e  pedoni  di  Fi- 
renze e  della  campagna  di  Toscana  :  ed  es- 
sendo sopra  a  Caprona  li  fanti,  com'è  detto, 
si  renderono.  Daote,  a  qaaoto  pare,  era  pre- 
sente. 

33.  Tutta.  Inf.,  X:  HPaeeostai,  Temendo^ 
un  poeo  pia  al  duea  mio.  —  Lungo.  V.  Nto^ 
Yi^  (  p.  79)  :  Vidi  lungo  me  uomini  alti  ([uaU.., 

35.  Scarmiglioni.  Quasi  cupido  di  scarmi- 
gliare, e  scompigliare  persone  e  cose. 

36.  Scoglio.  Nella  dirittura  del  ponte  da 
cui  venite  ,  dod  potete  proseguire  ,  perchè  il 
sesto  poDte  in  questa  linea  è  rotto:  ma  pote- 
te andare  per  argine  e  troverete  un  ponte  in- 
tero da  cui  passare.  Qui  il  diavolo  mente 
(XXIII  ,  46).  E  Virgilio  che  tutto  ea,  eh'era 
stato  fioo  in  fondo  ali*  Inferno  ,  gli  crede. 

37.  Grotta.  1  massi  dell'argine  erano  ea- 
veraosi.  Nel  I  del  Porg.,  grotu  chiama  le  iii> 
feniali. 

38.  Ibr.  Se  agli  aoDi  1266  corsi  dalla  mor- 
te di  G.  C.  al  momento  in  cui  parla  Malaco- 
da ,  s'aggiungano  i  33  della  viu  di  Cristo , 
e  i  pochi  mesi  dell'anno  34,  nel  qoalee'mor), 
s' avraoDO  1299  compiuti ,  e  i  pochi  mesi  sono 
al  mano  del  1300.  —  Otta.  Vive  Del  con- 
tado di  Firenze.  Quell'ora  era  la  prima  del  gioi^ 
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Mille  dugento  con  seManU  sei 

.*nni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

39  r  mando  verso  là  di  questi  miei 
A  riguardar  8*alcun  se  ne  sciorina  ; 
Gite  con  lor,  ch'e'non  saranno  rei. 

40  Tratti  avanti,  Alichino,  e  Caicabrina, 
Cominciò  egli  a  dire,  e  tu,  Cagnazzo: 

£  Barbariccia  guidi  la  decina. 

41  Libìcocco  velina  oltre,  e  Draghigoazzo, 
Ciriatto  sannuto,  eGraffiacane, 

E  Farfarello,  e  Rubicante  pazzo. 
48    Cercate  intorno  le  bollenti  pane. 
Costor  sten  salvi  iosino  airaltro  scheggio 
Che  tutto  'ntero  va  sovra  le  tane. 

110  ,  e  G.  G.  mori  nella  sesta. — Botta.  Uatt., 
XXVll  ;  Marc. ,  XV  :  Alme  ieit$ae  «tmi . . . 
Et  faeta  kora  lexCa.  La  visione  dunque  eo> 
raincia  nel  venerdì  santo,  e  Torà  In  eoi  Dante 
era  tra' barattieri ,  è  la  prima  del  di.  L*Anon.: 
Forse  l  A.  eonfeuatori,  n'eonosettift  Uiuoi  di- 
fetti il  desto  v»fi9rdJi  $anio,  per  alcuna  ammén- 
da  imaffinò  quatta  buona  opera, 

39.  Sciorina.  La  roba  tuffata  si  sciorina  : 
e  »s)  gì'  immersi  nella  pece ,  a  sollievo  se  ne 
levano  all'aria.  — Rei.  Poc'anzi  :  iVeutm  di 
voi  sia  fello. 

40.  Alichino.  Pronto  a  chinar  l'ali  per  vo- 
lar sulla  pece  contro  i  dannati  :  ciò  fa  nel  canto 
seguente.  —  Cagnazzo.  Dal  colore  del  viso. 
—  Barbabiccia.  Da  òaròa.  Più  strani  nomi 


43  O  mei  maestro,  che  è  quel  ch*i'veggio? 
Diss'io.  Deh  senza  scorta  andiamci  soli. 
Se  tu  sa'  ir;  chi*,  per  me  non  la  cbeggio. 

44  Se  tu  se' si  accorto  come  suoli. 
Non  vedi  tu  ch'e'  digrignan  li  denti , 
E  con  le  ciglia  ne  minacciau  duoli? 

45  Ed  egli  a  me  :  non  vo'che  tu  paventi; 
Lasciali  digrignar  pure  a  lor  senno , 
Ch'e*  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

46  Per  l'argine  sinistro  volta  dienno  : 
Ma  prima  avea  ciascun  la  lingua  stretta 
Co' denti  verso  lor  duca,  per  cenno. 

47  Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta. 


inmwatù  im  Pomofoie  pane. — Salvi.  Itoniea 
Faccomandaiione  ;  che  P  altro  echeggio  non  era 
iniero.  Questi  dìiavoli  somigliano  un  po'  a 
Mefistofele. 

46.  Sufisrao.  Fra  la  sesta  bolgia  e  la  sel- 
tiroa.  —  STasTTA.  Vedendo  che  Virgilio  cre- 
de alla  meosogna ,  essi  in  atto  di  beffi ,  guar- 
dando Barbariccia ,  metton  fuori  nn  poco  la 
lingua,  e  la  stringon  co' denti.  Atto  non  dis- 
simile nel  e.  XIV.  Fa  sempre  viU  i  rei  di  col- 
pa a  cui  sia  incentivo  il  danaro. 

47.  Trombitta.  Pietro  di  Dante  :  Ut  osten- 
dat  turpes  vwree  et  actta  horum  taUum.  Bt 
exeueatur  talia  dieere,  ut  poeta  ,  e^m  eet  m- 
dueere  aUquid  virtuosum  per  aUquam  inde- 
eentem  repraeemiUaiionem  ,  til  oti  Thomae  in 


di  diavoli  adopra  nell'Adamo  l'Andreini  :  Ar-j  primo  Aulariorifm.  Belle  in  questo  ranto.  le 


fanit ,  Ruspicano ,  Ondoso ,  Lurcone,  ch'è  pre- 
so da' Tedeschi  turchi  (Inf.,  XVII). 

41.  LiBicocco.  Da  Lilna;  ne 'cui  deserti  si 
credeva  abitassero  molti  demoni!  :  come  set- 
rooeo  da  Siria.  —  Drachicziazzo.  Da  drago. 
—  Cini  ATTO.  Da  ehiros  greco,  porco,  così  Ai 
detto  anco  nel  medio  evo  :  onde  il  P.  lo  ftoe 


molte  similitudini.  Sembra  quasi  che,  dopo 
sfoggiata  nel  XX  emdiiìone  profana,  e  nel 
XIX  dottrina  sacra  e  poetico  sdegno,  io  qo». 
sti  due  voglia  riposare  la  propria  mente  e  de' 
lettori  con  imagini  che  ben  s*  addicono  al  tl> 
tolo  del  poema.  AH*  aridità  del  secondo  canto 
abbiamo  cosi  veduta  succedere  la  bellezza  del 


uciui  BUCO  nei  meaiu  cto  .  onae  ii  r.  io  noe    aomamu  cosi  vcuhui  saccvaerc  la  ueiiezxa  aei 
sannuto.  Ar.  (XXII),  55):  ili  quale  meta  Dro- 1  terzo  ;  e  alle  enumerazioni  dei  quarto  la  gran- 


gni  parie  una  eanna  come  a  porco.  — <  Faa- 
FARBLLo.  Forse  da  forfaire,  o  dal  ladeseo  vor^ 
fàllen ,  quasi  furfante  (  K.  Ducaqge  »  Wèffal^ 
iiut).  — RuBiCANTB.  Da  niòof.  Slmile  il  Ca- 
gnazzo. Il  Rossetti  vede  in  Malebranche  on 
Manno  Branca ,  potestà  di  Firenze  nel  1903, 
quando  il  Card,  da  Prato  venne  indamo  a  ri- 
conciliare i  Neri  co' Bianchi,  e  quelU  stava- 
no attendendo  l'esito  a  Trespiano.  Vede  In 
(f  raffiacane  un  Raffacani ,  allora  priore.  Le  al- 
tre congetture  sono  ancor  più  contorte. 
42.  Panb.  Dalla  viscosità  della  pece.  Bsc.:  j 


de  poesia  del  seguente;  e  alla  disputa  sulla 
Fortuna  il  furor  dell'Argenti ,  e  a  questo  la 
venata  dell'Angelo,  e  le  scene  del  Farlnam 
e  del  Cavalcanti  ;  e  dopo  la  scolastica  preci- 
sione del  e.  XI  e  le  enumerazioni  del  Xll,  il 
canto  de'suìcidi;  e  dopo  la  descrizione  de* 
fiumi  d'Inferno,  la  scena  con  Brunetto  e  coi 
tre  Fiorentini  ;  e  innanzi  alla  tromba  che  suo- 
na pe'  simoniaci ,  la  fhceta  rappresentazione 
di  Venedico  ,  d'Alessio,  diTaide.  Varietà  mi- 
rabile se  pensata  ;  se  inavvertita  ,  più  mira- 
bile ancora. 
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CANTO      XXIL 


ARGOMENTO. 


Vanno  co*  demonii  lungo  r  argine ,  e  vedono  i  barattieri  ballonzolar  nella  pe- 
ce. Un  Navarrese  è  afferrato  dal  rampino  <f  un  diavolo  :  e  racconta  di  due  Sardi 
vicini  Muoi.  n  resto  del  canto  è  comico  fuasi  tutto;  con  cinque  similitudini  belle. 
Sei  n  ha  r  altro  canto  :  nel  primo  due  »  una  nel  secondo  ,  tre  nel  terzo  j  quattro 
nel  quinto^  una  nel  sesto,  nel  settimo  due ,  due  nell'ottavo;  nel  nono  tre  ,  nel 
duodecimo  due  ,  tre  nel  decimoterzo ,  due  nel  decimoquarto ,  quattro  nel  quintode- 
cimo  ,  nel  lestodecimo  quattro  ,  otto  nel  decimosettimo  ,  due  nel  decimottavo ,  sei 
nel  diciannovesimo  ,  nel  vigesimo  una.  Altre  delle  similitudini  dantesche  sono  ad 
iUuMtrare  il  concetto  ,  altre  a  pompa  (f  erudizione  mitologica  o  storica  ,  altre  oc- 
cmmano  a  fatti  contemporanei ,  altre  alt  uomo  interiore  ,  altre  imitate  da  antichi. 

NoU  le  terzine  1  alla  14  ;  la  16 ,  19  ;  la  23  alla  26  ;  U  30  alla  33;  la  35  alla  39  ;  la 
41  »  alla  fine. 


1  r  vidi  gii  cavalier  muover  campo, 

E  cominciare  stormo,  e  far  lur  mostra, 
E  tal  volta  partir  per  loro  scampo. 

2  Corrìdor  vidi  per  la  terra  vostra, 
O  Aretini  ;  e  vidi  gir  gualdane  , 

1.  Stormo.  Combattimento.  Vili.  (  I  »  12): 
M^trdmta  Creusa  tua  moglie  allo  stormo  de* 
Guei.  Circa  questi  aiti  di  guerra  l'Anonimo 
cita  Yegeiio.  —  Mostea.  Rassegna. 

2.  Vostra.  Questo  dell'apostrofe  improv- 
visa è  modo  familiare  a  Virg.  :  Jhirvoque  pò- 
tontem  Fabrieium  ?  vel  te  suteo»  Serrane,  se- 
nnttm  ?  Accenna  qui  forse  alle  frequenti  scor^ 
rerie  che  facevano  i  Fiorentini  in  quel  d' Arez- 
zo, e  questi  a  rincontro:  onde  poi  la  diitfiita 
liorcntina  del  1309.  11  postili,  del  codice  Caet.: 
TwngU  de  Aretio ,  quia  antiquitut  illa  eivitas 
quando  eroi  in  flore,  dabal  te  multis  tpeeta- 
eutit  aut  ludis:  et  etiam  fueruni  multae  par- 
tiatitaies  ei  tediiiones  in  ìUa:  et  Daniet  re- 
perii se  tempore  juventutit, — Gualdane.  Bu- 
ti  :  CatMileaie  le  quali  ti  fanno  net  terreno  de' 
nemici  a  nUfare  e  ardere  e  pigliare  prigioni, 
M.  Villani  :  Tennero  ottoeeruo  eavaUeri  alte 
fronSiere  di  Valdarno ,  e  raffrenavano  alquan- 
to le  loro  guaUane.  Vegez.  :  /ii  gualdana  va 
caendo  vivanda.  Maiihpini  :   Con  ribaldi  di- 


Ferir  torneamenti  e  correr  giostra, 
SQuando  con  tronibe,equandocon  campane 
Con  Cambuii ,  e  con  cenni  di  castella , 
E  con  cose  nostrali,  e  con  istrano; 
k    Né  già  ,  con  si  diversa  cennamella» 

pinti  in  gualdana  giucando,  —  Ferir.  Novel- 
lino ,  LX:  Un  lorneamento  Uueiavoi  fedire. 
Bull  :  Giostra  è  quarido  Vuno  cavaliere  corre 
eonfro  T  altro  eoW  aste  broccate  con  ferro  di 
tre  punte  ,  dove  non  si  cerca  vittoria  se  non 
detto  s^ivaUare  :  e  in  questo  è  differente  dal 
tomeamento  dove  si  combatte  a  fine  di  morte. 
G.  Villani  :  Feeef  aita  gran  fette  e  belle  giottre. 

3.  Campane.  Ai  carrocci  era  appesa  per  lo 
più  ana  campana.  I  fiorentini  r  avevano.  VIN. 
(  VI  p  73  )  :  Ponevasi  in  su  uno  castello  di  le- 
gname in  su  un  carro,  e  al  tuono  di  quella 
ti  guidava rosfa.— Tamburi.  L'esp.  de*  Salmi 
traduce  in  tympanis  et  ptalteriit  :  nel  tambu- 
ro e  nel  saltero.  Qui  nota  il  Buti  :  Prendono 
cammino  con  suoni  di  tamburelli ,  di  comi , 
di  naeeare.  Sacchetti  :  Già  trombe  e  trombet- 
tini  Sveglioni  e  naccherini  Ver  li  nemici  eor- 
ni e  tamburelU.  —  Istrane.  Intende  forse  usi 
francesi  e  tedeschi ,  eh'  •((li  avrà  troppo  ve- 
duti in  Italia. 

4.  Diversa  (  Inf. ,  VI,  5  ).  —  Cb:inamella. 
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Cavalier  vidi  muover  nò  pedoni, 
Né  nave  a  segno  di  terra  o  di  stelh. 

5  Noi  andavam  con  li  dieci  demoni. 
Ah  fiera  compagnia  !  Ma  nella  chiesa 
Co*  santi  »  e  in  taverna  co*  ghiottoni. 

6  Pure  alla  pegola  era  la  mia  intesa 
Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno, 
E  della  gente  eh'  entro  v'  era  incesa. 

7  Come  i  delfini  quando  fanno  segno 
A'  marinar  con  Tarco  della  schiena 
Che  s' argomentin  di  campar  lor  legno  ; 

8  Talor  cosi  ad  alleggiar  la  pena 
Mostrava  alcun  de* peccatori  1  dosso, 
E  nascondeva  in  men  che  non  balena. 

8  E  com' all' orlo  dell' acaua  d'un  fosso 
Stan  li  ranocchi  pur  col  muso  fuori , 
SI  che  celano  i  piedi  e  1*  altro  grosso  ; 

10  Si  stavan  d'ogni  parte  i  peccatori  : 
Ma  come  s'appressava  Barbariccia , 
Cosi  si  ritraean  sotto  i  bdlori. 

11  Io  vidi,  ed  anchelcuorroi  s'accapriccia 
Uno  aspettar  così  com*  egli  incontra 

Bali  :  Strumento  mutieo  ek§  ti  tuona  eoUa 
bocca.  Tav.  Kit.:  E  fa  tonart  trombe  e  cen- 
namelle:  e  fa  tonare  le  campane  a  martello. 
9art.  da  s.  Conc;  CewnameUe  e  talterii  fan- 
no toave  melodia.  —  Siano.  Tattodl  DeUe 
navi  molti  ordini  si  danno  asaon  di  campana. 

5.  Chiesa.  Proverbio  che  traduce  lo  certo 
modo  quello  de*  Salmi  :  Cum  taneto  tanetut 
erie ,  ec.  Più  sotto ,  altro  proverbio  triviale: 
Tra  male  gatte,  ec.  Poi:  Graffarmi  la  tigna. 
Comico  ogoi  cosa. 

6.  GONTBGIVO  (  ^nf, ,  II,  16). 

7.  SiGNo.  Virg.  :  Àeriae  demi  tigna  gruet, 
—  Arco.  Virg.:  DelpMnum  timilet,  qui, , . 
Carpathium  Libycumque  teeant ,  ludemtque 
per  undat,  ^3aon.  (  Fiera  )  :  Cotne  di  pioggia 
jofi  tegno  i'delfM,  Altrovi^  E*l  taptr  bm  far 
arco  della  tchtena.  ^^ 

9.  Ranocchi  (  Ufi,,  XipLll  )•  —  Grosso 
(  Int.,  XIX,  8).  PangOM  il  ballar  de' dan- 
nati a  quel  dei  delSnl  ;  il  loro  mettere  faori 
'1  capo  ,  allo  star  de'Vaoocchi. 

11.  Uno.  Ciampolo.  Dice  l'Anonimo  :  Bo- 
stardo  d*una  vile  pertona,  e  prodiga,  —  Spic- 
cia. Rati;  Salta  sotto  V acqua. 

12.  Arroncigliò.  Invilappò  coll'ancino.— 
Lontra.  Leggiera  molto.  Ar.  (  XXX ,  5  )  : 
Perchè  sa  nuotar  com* una  lontra.  Entranti 
fiìime. 

13.  Eletti  (  e.  XX| ,  30  ). 

14.  RtjBicANTK.  Per  roiM^^fif e ,  osa  1*01- 1 
timo  questa  voce  (  t.  Il,  p.  529  ).  E  perchè  I 


Ch'  una  rana  rimane  e  V  altra  spiccia. 

12  E  GraflBacan  che  gli  era  più  di  contra. 
Gli  arroncigliò  le'mpegolate  chiome, 

E  trassel  su  •  che  mi  parve  una  lontra. 

13  l'sapea  già  di  tutti  quanti*!  nome  , 
SI  li  notai  quando  furono  eletti  ; 

E  poi  che  si  chiamare ,  attesi  come. 
ik    ORubicante ,  fa  che  tu  gli  metti 
Gli  unghioni  addosso  si  che  tu  lo  scuoi  , 
Gridavan  tutti  insieme  i  maladetti. 

15  Ed  io  :  maestro  mio  ,  fa,  se  tu  puoi  , 
Che  tu  sappi  chi  è  lo  sciagurato 
Venuto  a  man  degli  avversari!  suoi. 

16  Lo  duca  mio  gli  s'accostò  allato, 
Domandollo  ond'e'  fosse;  e  quei  rispose: 
r  fui  del  regno  di  Navarra  nato. 

17  Mia  madre  a  servod'unsignormipose, 
Che  m'  avea  generato  d' un  ribaldo 
Distruggitor  di  sé  e  di  sue  cose. 

18  Poi  fu' famiglia  del  buon  re  Tebaldo. 
Quivi  mi  misi  a  far  baratteria  ; 

Vi  ch'i' rendo  ragione  in  questo  caldo. 


quelli  di  pelo  rosso  si  reputano  cattivi ,  però 
forse  Dante  avrà  dato  ad  un  diavolo  cotesto 
nome.  —  Scuoi.  S.  Bernard*;  Clamabit  dae- 
mon  ad  daemonem  :  dilacera,  veloeiter  tpo- 
Uà  detrahe, 

15.  Man.  Ar. ,  fX  :   Venuti  in  man  degli 
avversarU  loro. 

16.  Domandollo.  NoveUloo  ,  IV  :  Doman- 
dollo dove  andava  :  VIII  :  Domandoti  onde 
se\  —  Navaiiu.  INavarreti,  dice  l'Anoo., 
abbondano  m  ^tietfo  visio, 

17.  SiGNOE.  Barone  del  re  Tebaldo ,  dice 
il  Landino.  —  Ribaldo.   Uomo  devoto  a  si- 

Snore;  e  perchè  costoro  eran  anco  devoti  al 
elitto ,  però  ribaldo  prese  col  tempo  mal 
senso.  Così  matnadiere  (  F.Dofresne). — Cosi. 
C.  Xi:  In  sé,  ed  in  lor  cose, 

18.  Famiglia.  Cosi  ehiamavansi  i  servi: 
anche  un  solo.  Phaedr. .,  Ili  :  Aetoput,  domi- 
ni familia.  Murator.  (  InscHpt.  ,  p.  1000 , 
n.^  4  )  :  JUbertorum  et  familiae, —  Tebaldo. 
Non  già  quel  che  morì  nel  1253  ,  potea  va- 
lente, citalo  da  Dante  nella  Volg.  Eloquenza  ; 
ma  U  figlio  di  lui  e  di  Margherita  di  Borbo* 
ne ,  nato  nel  1240.  Fu  re  a  tredici  anni , 
prese  con  s.  Luigi  la  croce  per  combattere 
sotto  Tonisi ,  vide  Luigi  morire ,  e  di  lui  ab* 
biamo  su  questo  caso  una  lettera  eh'  è  nel 
VI  del  Martenne  :  morì  poco  dopo  egli  stes- 
so* il  4  settembre  dell*  anno  medesimo  ,  t  lo 
seguì  di  lì  a  poco  Isabella ,  sua  moglie ,  nel 
1255  ;  e,   nota  il   JoinvilU  ,    figliuola  di  s. 


U  A   n  T  U     AAll. 


Tèi 


19  E  Cirìatto  a  cai  di  bocca  ascia 
I>*ogDÌ  parte  aaa  saooa  come  a  porco , 
Gli  fe  sentir  come  V  ana  sdruci  a. 

20  Tra  male  gatte  era  venuto  '1  sorco: 
Ma  Barbariccia  il  chiuse  con  le  braccia , 
E  disse:  state  *n  li,  mentr'io  lo  'nforco. 

21  E  al  maestro  mio  \olse  la  faccia: 
J)imaDda,  disse,  ancor,  se  più  disii 
Saper  da  lui ,  prima  eh* altri  1  disfaccia. 

22  Lo  duca  :  dunque  or  di'  degli  altri  rii. 
Conosci  tu  alcun  che  sìa  latino, 

Sotto  la  pece?  E  quegli  :  i*  mi  partii , 

23  Poco  è,  da  un  che  fu  di  là  vicino. 
Cosi  foss'  io  ancor  con  lui  coverto, 
Ch'  i*non  temerei  unghia  nò  uncino  ! 

2ik  «  E  Idblcocco:  troppo  avem  sofferto, 
Disse;  e  presegli  1  braccio  col  runciglio, 
Si  che  stracciando  ne  portò  un  lacerto. 

25  Draghìgnazzoanch'eì>'olle  dar  di  piglio 
Giù  dalie  gaml>e  :  onde  *\  decurio  loro 
Sì  volse  *Dtomo  intorno  con  mal  piglio. 

26  Qaaiid'elli  un  poco  rappaciati  foro, 
Alni  di' ancor  mirava  sua  ferita. 


Luigi.  RntelMaf  trovatore   illastre   pianse  la 
morte  di  lai ,  e  nella  canzone  gli  dà  il  tito- 
lo di  booDO  ,  di  prode  ,    di  generoso  ,  di  a- 
mico  ai  minori  ;  lodi  che  Dante   avrà  lette  , 
e  ^li  avranno  ispirato  amore  di  signor  tanto 
raro.  GU  successe  Enrico  Ili.  detto   il  Gros- 
so, il  qoale  nel  1274  sposò  Bianca  ,  figliuo- 
la di  Roberto  di  Napoli ,  fratel  di  Luigi.  Quel 
Tebaldo  che  mori  nel  1253  fa  conte  di  Sciam- 
pagoa  ;  e  la  casa  di  lai   tuttodì   mostrasi  in 
Aj.  Graiictto  poeta ,  primo  ad  alternar  le  ri- 
me mascoline  con  le  feminine:  amò  Bianca  ma- 
dre di  Loigi  IX  ;  ebbe  tre  mogli  :  tra  queste 
Geltrode  della  casa  d'Absburgo. 

19.  PoBCO  Ar.:  CKha  gii  oeeki  e   %  denti 
fuor  come  di  pcreo;  e  XVII,  30  :   Mostra  le 


Dimandò  '1  duca  mio  senza  dimoro  : 

27  Chi  fu  colui  da  cui  mala  partita 
Di*  che  facesti  per  venire  a  proda  ? 
Ed  ei  rispose  :  fu  frate  Gomita, 

28  Quel  di  Gallura,  vasel  d*  ogni  froda, 
Ch'ebbe  i  nemici  di  suo  donno  in  mano, 
£  fe  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda  : 

29  Donar  si  tolse,  e  lasciógli  di  piano, 
SI  com*e'  dice.  E  negli  altri  ufBcii  anche 
Barattier  fu  non  picciol  ma  sovrano. 

30  Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  :  e  a  dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

31  0  me  I  vedete  Taltro  èhe  digrigna, 
r  direi  anche;  ma  itemo  ch*ello 
Non  8  apparecchi  a  gr^^ttarmi  la  tigna. 

32  E'I  gran  proposto,  volto  a  Farfarello 
Che  stralunava  gli  occhi  per  ferire, 
Disse:  fatti  *o  costà,  malvagio  uccello. 

33  Se  voi  volete  vedere  o  udire. 
Ricominciò  lo  spaurato  appresso. 
Toschi  0  Lombardi,  i  ne  farò  venire: 

34  HastienleMalebranche  unpocoincesso, 


I  fitor  eom$  fa  'l  porco.  Sì  notino  gli  9X 
ti  de*  diavoli  :  Graffiacane  lo  leva  col  graffio  , 
RnbicaDte  è  chiamato  per  adugnarlo ,  Ciriat- 
to  l'assaoM. 

20.  Sorco.  Per  toreio ,  come  cero  da  ee- 
fwo.  —  'Nporco.  Con  le  braccie  Purgai.,  Vili  : 
NH  UUo  ehé  *l  Montone  Con  tutti  e  quattro  i 
pie  eitpre  td  inforca. 

3S.  Latixo.  lUliano  (  Parg. ,  XIII  ;  Inf. , 
»VU  ). 

■  2i.  I>BCimip.  Decorione  che  guidala  deci- 
n  (  €.  XXI  )  ;  come  iwmo  (  Xill,  46  ).  L'usa 
aoelie  l'Ottimo  ,  nel  VI  del  Parad.,  pag.  127. 
26:  BiHORo.  L' ha  G.  Villani. 


• 

27.  Partita  (  terz.  22.  23  ).—  Gomita. 
Sardo,  vicario  e  fattore  di  Mino. 

28.  Vasel.  Ariosto  :  Di  tutti  %  vtzn  il  va- 
so. Vita  di  8.  Girolamo  :  VoieUo  d*  ineffabiU 
virtù,  Isaias  (  XXXII ,  7  )  :  FrauduUnti  vaia 
petiima  tunt.  —  Donno.  Titolo  alla  mani®'^ 
i^rda.  Nino  de'  Visconti ,  amico  di  Dante  , 
signore  del  giudicato  di  Gallura.  —  Fb.  Cor- 
rotto per  oro.  Nino  lo  fece  impiccare.  Virgi- 
lio pone  tra'  suoi  dannati  coloro  che  tiac  ve- 
riti  dominorum  faìlert  dextras. 

29.  Piano  De  plano  ,  modo  giudiciale,  cioè 
senza  lungo  processo.  De  plano  dicono  gli 
Spagnuoli.  Un  antico  :  lerutalem  avuta  di  pia- 
no (  facilmente  ). 

30.  Usa.  Conversa.  Lat.:  Eo  utitur  familia- 
rtiitme.  —  Zanche.  Sardo:  siniscalco  deUa 
madre  d'  Enzo  ,  il  figliuolo  di  Federico  II. 
Enzo  nel  12S8  sposò  Adelasla  marchesa  di 
Massa  erede  delle  giudicature  di  Gallura  e  di 
Logodoro  in  Sardegna.  Federico  ,  padre  di  lui, 
conquistò  poi  tutta  l' isola  «  ed  Enzo  fU  coro- 
nato re  :  nel  1249  fa  prigione  de' Bolognesi , 
mori  nel  1272.  —  Zavoib.  M,  Zanche,  di- 
ce r  Ànon.,  per  eue  rivenderie  in  tante  riechez* 
se  divenne  cke ,  dietro  alla  morte  di  Adelasia 
moglie  d' Ento  ,  divenne  eignore  delta  oantra- 
da  p  cioè  del  giudicato  di  Logodoro. 

34.  Stibn  ...  in  gesso.   Per   cessino  :  b« 
esempi  anco  di  prosa. 

23 
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Si  che  non  teman  delle  lor. vendette: 
Ed  io  seggeado  in  qaesto  luogo  stesso, 

35  Per  un  eh'  io  so',  oe  tarò  venir  sette, 
Quando  sufolerò,  com'è  nostr'uso 
Di  fare  allor  che  fuori  alcun  si  mette. 

36  Cagnazzo  a  cotal  motto  levò  1  muso, 
CroUandol  capo,  e  disse  :  odi  malizia 
Ch' egli  ha  pensato  pergittarsi  giuso! 

37  Ond'ei  eh'  avea  lacciuoli  a  gran  divizia, 
Rispose:  malizioso  son  io  troppo. 
Quando  procuro  a'miei  maggior  tristizial 

38  Alichin  non  si  tenne,  e  di  rintoppo 
Agli  altri,  disse  a  lai  :  se  tu  ti  cali, 
Tnon  ti  verrò  dietro  di  galoppo  ; 

39  Ma  batterò  sovra  la  pece  rall. 
Lascisi  *1  colle,  e  sia  la  ripa  scudo  ; 
A  veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

40  0  tu  che  leggi,  udirai  nuovo  ludo. 
Ciascun  dall'  altra  costa  gli  occhi  volse; 
Quei  prima,  ch'a  ciò  fare  era  più  crudo. 

il    Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse: 
Fermò  le  piante  a  terra,  e  m  un  punto 

*  Saltò ,  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

42    Di  che  ciascon  di  colpo  fu  compunto. 
Ma  quei  più  che  cagioo  fu  del  difetto: 
Però  bi  mosse ,  e  gridò  :  tu  se'giunto. 


hZ    Ma  poco  valse,  che  l'ale  al  sospetto 
Non  poterò  avanzar.  Quegli  andò  sotto; 
E  quei  drizzò,  volando,  suso  il  petto. 

kh    Non  altrimenti  l'anitra  di  botto  , 
Quando'l  falcon  s'appressa, giù  s'attufla. 
Ed  ei  ritoma  su  crucciato  e  rotto. 

45  Irato  Calcabrina  della  buffa , 
Volando,  dietro  gli  tenne,  invaghito 
Che  quei  campasse  per  aver  la  zuffa; 

46  E  come  'I  barattier  fu  disparito , 
Cosi  volse  gli  artigli  al  suo  compagno; 
E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

47  Ma  l'altro  fu  bene sparvier  grifagno 
Ad  artigliar  ben  lui  :  e  amendue 
Gadder  nel  mezzo  del  bollente  stagno. 

48  Lo  caldo  schermidor  subito  fue: 
Ma  però  di  levarsi  era  niente; 

Si  aveano  inviscate  Tale  sue. 

49  Barbariccia  con  gli  altri  suoi  dolente. 
Quattro  ne  fé  volar  dall'altra  costa 
Con  tutti  i  raffi  :  e  assai  prestamente 

50  Di  qua  di  là  discesero  alla  posta  ; 
Porser  gli  uncini  verso  gl'impanlati' 
Ch'eran  già  cotti  dentro  dalla  crosta. 

51  E  noi  lasciammo  lor  cosi  'mpacciati. 


35.  ScpoLXKÒ.  Bugia  dal  barattiere  :  tatti 
in  queste  bolgia  bugiardi.  Qatnd'  uno  ,  di- 
c  egli,  metta  il  capo  fàor  dalla  pece  per  re- 
frigerio ,  a  vada  éù  non  e*  è  diavoli  a  gaar 
dia  ,  zufola  par  Invitare  1  aompagni. 

36.  Malizia.  Traeantlsu  ined.  :  La  malùta 
che  Dido  avM  penfiila. 

37.  Lagciuou.  V.  S.  Girol.:  Ordinando 
contro  lui  inridU  e  lawriuoU»  —  Troppo.  1- 
ronia. 

38.  Rintoppo.  Àr.  ( XXVlll ,  W):  Alm 
ritpo$9  di  rimando. 

39.  Colle.  La  cima  dell'argine  (e.  XXIII, 
15  )  :  CoUo  d9Ua  ripa  dura.  Imaginata  il  la- 
go di  pece  in  mezzo  alla  bolgia  si  che  riman- 
gano dae  margini  di  qaa  e  di  là  al  passag- 
gio de'  diavoU  ;  imaginate  che  ai  due  lati  si 
ahi  DO  due  alti  orli  di  pietra  ;  'la  sommità  di 
eiascao  rilievo  chiamate  eoUo  ;  il  pendio  ehia- 
mate  ripa  ;  e  intenderete ,  come  fa  ripa  fac- 
cia scado  e  nasconda  i  diaToli  al  dannati ,  e 
i  dannati  a  qaelli. 

40.  Occhi.  Scesa  dalla  cresta  dell'argine, 
e  si  voltò  io  là.  —  Crudo.  Cagnazzo. 

41.  CoLSB.  Virg.:  Arrtfto  Umiparn.  Sacchet- 
ti :  Colse  tmnpo,  —  Firmò.  Atto  di  chi  vaola 
epiccare  on  salto.  Ariosto:  il  detlriar piMCo , 


jNMifa  %  pie  alla  rtna.  —  Proposto.  SI  liberò 
dall' intenzione  ch'avevano  di  scooiarlo.  Pro- 
posto qoi  vale  proposito  ,  non  ,  come  sopra , 
preposto. 

42.  Compunto.  Di  dolore  e  di  sdegno.  «- 
Quii.  Aliehino. 

43.  Avanzar.  Vlrg.:  Psdibus  timor  addidii 
oios.  L'ali  d'AlighÌDO  non  faron  più  pronte 
della  paara  dlCiaropolo. 

45.  Quii.  Ciampoio.  I  malvagi  si  volgono 
l'ano  contro  l'altro ,  quando  non  hanno  più 
deboli  da  danneggiare. 

46.  Sovra.  In  aria. 

47.  Gripagno.  Lo  sparviero  di  nido  dléa- 
vasi  nidiace;  qaando  spiegava  l'ali,  ftraitfi- 
go  ;  adalto ,  grifagno.  Ar.  :  C<nne  sparvier 
che  nel  piede  grifagno  Tenga  la  preda  e  sia 
per  farne  pasto. 

48.  ScHKRMiDOR.  Ar.  (XXIX,  47,  48):  Co- 
don  i%eU' aequa,  e  vanno  al  fondo  insieme... 
L'acqua  li  fece  distaccare  m  /Velia.  —  Nane- 
TR  (e.  IX,  19). 

49.  Altra.  Fa  i  quattro  diavoli  andare  dal* 
l' altra  parte  per  rendere  verisimile  in  quello 
acompiglio  la  sua  fuga. 

50.  Posta.  Termine  di  cacciagione:  posto 
assegnato  dal  capocaccia. 


179 


CANTO      XXIII. 


ARGOMENTO. 


talli,  frik  fino ,  t7  piombo  più  vile ,  indicano  le  beile  apparenza  e  la  profonda  rei' 
là.  A  queila  imagine  potè  Dante  essere  indotto  dalla  falsa  etimologia  che  allora 
eorreta  d  ipocrita  ,  da  hypo  e  chrysos. 


Nou  te  tenioe  1 ,  2 ,  4;  la  6  alla  10;  la  12 ,  13;  la  14  aUa  24;  la  26  alla  90;  la 
32»  34,  95,  37,  38,  40,  41,  42,  48. 


1  Taciti ,  soli ,  e  senza  compagnia 

li*  andaTam  Tun  dinanzi  e  l*dtro  dopo 
Come  i  frati  minor  vanno  per  via. 

2  Volto  era  in  su  la  (avola  d'Isopo 

Lo  mio  pensier,  per  la  presente  rissa  , 
Dov'ei  parlò  delia  rana  e  del  topo. 

3  Che  più  non  si  pareggia  mo  ed  issa 
Che  Fun  con  1*  altro  fa,  se  ben  s'accoppia 
Principio  e  fine  con  la  mente  fissa. 

1.  Soli.  Aggiange  senta  compagnia  ,  per 
«Ihidere  alla  fisra  compagnia  dalla  quale  s' 
erano  liberati. — Frati.  Dimessi,  raccolllin 
sileniio. 

2.  Favola.  Una  rana ,  per  annegare  on  to- 
po, le  lo  legò  al  piede  ,  dicendo  lo  condor- 
nkbe  di  là  dal  fosso:  on  nibbio  scende  e  li 
aCBrra  ambedae.  —  Isopo.   Esopo  :  anco  in 


3.  Ho.  Da  modo.— Issa.  Da  hae  ipsa  hora 
(  e.  XXVII ,  7  ;  Purg. .  XXIV,  19  ).  L'  uno 
lombardo,  l'altro  toscano. 

4.  Scoppia.  Bqod.  (  Fiera)  :  Questo  a  quello 


i    E  come  Tun  pensier  ddl'altro  scoppia» 
Cosi  nacque  di  qaello  un  altro  poi , 
Che  la  prima  paura  mi  fé  doppia. 

5  r  pensava  cosi:  questi  per  noi 
Sono  scherniti,  e  con  danno  e  con  beffa 
SI  fatta  ch'assai  credo  che  lor  nói. 

6  Se  r  ira  sovra  '1  malvoler  s' aggueffa, 
£i  ne  verranno  dietro  più  crudeli, 
Che  cane  a  quella  levre  eh*  egli  acceda* 

Pensier  succede  ,  e  visco  aW  altro  fossi ,   E 
V  altro  aW  altro. 

5.  Pbr.  La  voglia  che  Dante  mostrò  di  par- 
lare a  Cìampolo ,  fa  (^casione  alla  rissa.  — 
NÓI.  Noiare  per  dispiacere,  era  in  oso. 

6.  S*  AGOOSPFA.  Nel  proprio  vale  aggiunge- 
re filo  a  filo,  come  si  h  ponendo  11  filo  dai 
gomito  alla  mano,o  innaspando.  Qui  pero^- 
giungere:  come  se  l'ira  s'avvolgesse  e  s'ag^ 
gomitolasse  col  malnato  talento.  —  Accbppa. 
Prende  col  ceffo,  o  sta  sopra  col  ceffo.  È  nel 
Dittamondo. 
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7  Già  mi  sentia  tutto  arricciar  li  peli 
Delia  paura,  e  stava  indietro  intento; 
Quando  i'dissi:  maestro,  se  non  celi 

8  Te  e  me  tostamente,  i*  ho  pavento 

Di  Malebranche.Noi  gli  avem  già  dietro; 
r  gì'  immagino  si  che  già  gli  sento. 

9  E  quei:  s*io  fossi  di  piombato  vetro, 
V  immagine  di  fuor  tua  non  trarrei 

Più  tosto  a  me,  chequella  dentro  impetro. 

10  Pur  mo  venieno  i  tuoi  pensier  tra  i  mieT 
Con  simile  atto  e  con  simile  faccia, 

Si  che  d*  entrambi  un  sol  coosiglio  fei. 

11  S' egli  è  che  si  la  destra  costa  giaccia 
Che  noi  possiam nell'altra  bolgia  scendere^ 
Noi  fuggirem  1*  immaginata  caccia. 

12  Giànoncompioditalconsigliorendere, 
Ch'  i'  gli  vidi  venir  con  V  ale  tese  , 

Non  molto  lungi,  per  volerne  prendere. 

13  Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese , 
Come  la  madre  ch'ai  remore  è  desta 
E  vede  presso  a  sé  le  fianame  accese , 

l&Cheprende1figlio,efugge,enon8*arresta, 


7.  Arricciar.  Virg.  :  St§i9ruHiqti9  eomae. 
Ar.  :  Ogni  pelo  aniccioiri  E  fcoloroffi  al  Sa- 
racino il  vi$o.  Boee.  :  Quoti  tuui  i  eapelli  ad- 
dosso mi  genio  arriceian .  • .  Tutti  i  peU  gV  in- 
cominciarono ad  arriesittre  addouo. 

8.  Pavento.  Paura  ,  voce  del  tempo.  — 
Sbxto.  Qaesti  versi  dipinguoo  l' aoroo. 

U.  Fossi.  Come  specchio.  ProY.  (  XXVII , 
IV)  )  :  Quomodo  in  aquis  retplendent  vultui 
prospicientium,  ite  corda  Kominum  mani  fetta 
sunt  prudentibut, — Trarrei.  Riflessa.  Virg.: 
Mille  irakene  variot  adverto  iole  eolorei.  Quin- 
di ritrarre.  —  Impetro.  Oiteogo ,  spiega  il 
Buti  ;  ma  paò  iuiendcrsi  :  formo  distinta  , 
cosi  come  in  pietra.  Parg. ,  XIV  :  Lo  'nUndi- 
mento  tuo  aeeamo,  Petr.  :  Cristallo  o  vetro 
Non  moetrò  mai  di  fare  Naeeotto  edtro  colore. 
Che  V  alma  icontolaia  altrui  non  mostri  Più 
chiari  i  pensier  nostri  ...  Che  fiso  Li  tenni  nel 
bel  viso  (  gli  occhi  )  Per  iseolpirlo  imaginan- 
do  ,  in  parte. 

10.  Atto.  Questa  personificazione  segue  la 
figura  dello  specchio.  —  Consiglio.  Delibe- 
razione. Virg.  :  Consilia  in  meUus  referet, 

11.  Giaccia.  Penda  in  modo  che  noi  pos- 
siamo sdrucciolar  sul  declivio.  Inf.  ,  XIX  : 
Quella  ripa  che  pia  giace. — Caccia.  Accenna 
alla  similitudine  della  lepre. 

12.  Rbndere.  Virg.:  Retponsa.,.reddere, 

13.  Fiamme.  Ar.  (XVI ,  88)  :  Qual  è  colui 
che  prima  ode  il  tumulto,  E  delle  sacre  squille 


Ayendo  più  di  lui  che  di  sé  cura , 
Tanto  che  solo  una  camicia  vesta; 

15  E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 
Supin  si  diede  alla  pendente  rocci» 
Che  r  un  de*  lati  ali  altra  bolgia  tura. 

16  Non  corse  mai  si  tostoacqua  per  doccia 
A  volger  ruota  di  mulin  terragno, 
Quand*  ella  più  verso  le  pale  approccia , 

17  Come  1  maestro  mio  per  quel  vivagno 
Portandosene  me  sovra  1  suo  petto  , 
Come  suo  figlio  e  non  come  compagno. 

18  Appena  furo  i  piò  suoi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù ,  cu  ei  giunseroin  sul  colle 
Sovresso  noi  :  ma  non  gli  era  sospetto  : 

19  Qie  r  alta  Provvidenza  che  lor  volle 
Porre  ministri  della  fossa  quinta , 
Poder  di  partirs'indi  a  tutti  tolle. 

20  La^ù  trovanuno  una  gente  dipinta 
Che  giva  intomo  assai  con  lenti  passi 
Piangendo,  e  nel  sembiante  stanca  e  vinta 

21  Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 
Dinanzi  agli  occhi ,  fatte  della  taglia 


ti  batter  spesso  ,  Che  vegga  U  foto  a  nossmn 
altro  occulto,  Ch' a  sé  p  ehe  pA  fU  loeea ,  e 
gli  è  piUt  presso... 

15.  Collo.  Stai.:  Colla  PumassL — Dura. 
Inf..  XXI:  Scoglio  duro. — Diede.  Virg.: Sa jociv 
dedit  aequor  in  altum  ...  Dat  sese  fluoio,  — 
Pendbrtr.  Virg.:  Scopulis  pendentibus. —  Tu- 
ra. Ch*  è  il  sinistro  argine  della  bolgia  sesta. 
Turare  in  Toscana  non  dicesi  solaroeole  del 
chiudere  soprapponendo. 

17.  Vivagno  (c.  XIV,  t.  41).-^  Fiauo.  Tor- 
na questo  titolo  spesso. 

18.  Letto.  Pitno  (Porg.,  XII,  5  ).  —  Gu. 
Vi.  (Purg.,  XIII.  3). 

19.  Porre.  Ogni  cosa  è  compartito  immu- 
tabilmente dall' alti  giustiiia.  S.  Agost.:  Dìo- 
bolus  vult  plerumque  noeere  et  non  potest , 
quia  potestas  ejus  est  sub  potestate.  —  Mini- 
stri. Armannino,  nei  suo  Inferno:  Ministri  so- 
pra gli  tormenti, 

20.  Dipinta.  Come  il  colore  dipinto  cela  il 
vero  ,  cosi  V  ipocrita  fa.  L' Evangelo:  Baries 
dealbatus.  -^  GrvA.  Anon.:  Aeoiocchè  la  fati- 
ca del  peso  sia  loro  continua^  sempre  stanno 
in  movimento.  Un  supplizio  infernale  delle 
cappe  pesanti  ,  è  descritto  dal  Passav.  nello 
Specchio.  —  Stanca.  Si  raffronti  la  tardità 
di  questi  co'  versi  ritraenti  la  precipitevole 
scesa. 

21.  CoLOGNA.  Avean  cappe  lunghe  e  larghe 
nel  cappuccio  :  però  queste  dcgl*  ipocriti  du- 
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Che  per  li  monaci  in  Cologna  fassi. 

22  SA  fuor  dorate  non  sì  ch'egli  abbaglia, 
Ma  dentro  tutte  piombo  j  e  gravi  tanto 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 

23  O  in  eterno  faticoso  manto! 

Noi  ci  Yolgenuno  ancor  purea  manmanca 

Con  loro  insieme ,  intenti  al  tristo  pianto. 
2k    Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca 

Venia  A  pian  che  noi  eravam  nuovi 

K  compagnia  ad  ogni  muover  d' anca. 
35    Perch'io  al  duca  mio  :  fa  che  tu  truovi 

Alcun  di'  al  fatto  o  al  nome  si  conosca; 

E  Rocchi,  A  andando,  intomo  muovi. 
96    E  OD  che  'ntese  la  parola  tosca , 

Dìrietro  a  noi  gridò  :  tenete  i  piedi 

Voi  che  cerrete  si  per  1*  aura  fosca. 
27  Forse  ch'avrai  damequel  che  tu  chiedi* 

Onde  1  duca  si  volse,  e  disse:  aspetta  ; 

£  poi  secondo  il  suo  passo  procedi. 
2B    Ristetti,  e  vidi  duo  mostrar  gran  fretta 

Deir animo,  col  viso,  d' esser  meco; 


vevÉn  essere  tanto  più  gravi.  ArmsDirino:  Oiiifi- 
di  fono  gli  fdU  ineapptteciaii,  eh9  loro  fidriià 
copfiromt  eogP  ingannevoli  manielU. 

DOBATK.  Brunetto  :  Vha  taluno  am- 
Com9  rame  dorato.  Barberioo  :  Non 


Uc9  iotto  ipeete  d' oneitate  Con  finta  cappa 
coprir  famtate.  V  evi^Bgelo  :  SimiU$...  iepU- 
ehnt  deaibatii  quae  aforisparent,,,  tpcciota, 
tiifvf  vero  piena  stmt...  omni  jptireìlta...  At- 
tendile a  faltis  prophetis  qìd  veniunt  m  vetti- 
mentii  omum,  intrinsecue,  •  .  tmU  lupi  rapa- 
ces.  —  EeLi.  Impersonale  :  elegante.  —  Fb- 
DBBiGo.  Secondo,  T  incredulo:  non  a'Faterini, 
oum*  altri  vuole,  ma  a'  rei  di  lesa  maestà,  co- 
me accenna  Pietro  di  Dante.  L'  OtL:  A  certi 
ma^aitori.  Le  cappe  di  Federigo  eran  piom- 
bo ;  e  eon  esse  posti  a)  fuoco ,  si  struggerà- 
no  i  miseri  in  lungo  tormento. 

SS.  PunB.  Sempre  a  manca:  cosi  giunto  al 
fondo ,  tYrà  corso  tutto  a  tondo  V  Inferno 
(XIY,  42). 

15.  Nom.  Petr.:  Méntre  ch'involga  gUoe- 
éki  j»  agni  parte  S'irne  vedeeH  aletm  di  chiara 
fama  0  per  amiche  o  per  moderne  carie,  — 
SI.  Inf.,  X:  Si  mone  :  e  poif  cotk  andando  , 
16  di$$e  ee. 

26.  Paiola.  La  pronunzia ,  e  le  Arasi  :  fa 
cké  Cu...  al  andando^ 

29.  Bnco.  Come  ipocriti  tristi  e  irati  alla 
vista  d^nn  privilegiato  da' loro  tormenti.  — 
'N  st.  Inf.,  XVI:  Guatar  ìun  P  altro ,  come 
alver  $i  guata. 


Ma  tardavagU  1  carco,  e  la  via  stretta. 
29QaaDdonr  giunti,as8aicon  l'occhiobieoo 
Mi  rimiraron  senza  far  parola  ; 
Poi  si  volsero  'n  sé ,  e  dicean  seco  : 

30  Costui  par  vivo  ali*  atto  della  gola. 
E  8*ei  son  morti ,  per  qual  privilegio 
Vanno  scoverti  della  grave  stola  ? 

31  Poi  disser  me:  o  Tosco  eh'  al  collegio 
Degr  ipocriti  tristi  se'  venuto , 

Dir  chi  tu  se'  non  avere  in  dispregio. 
33    Ed  io  a  loro  :  i'fui  nato  e  cresciuto 

Sovra  1  bel  fiume  d' Arno  alla  gran  villa: 

E  son  eoi  corpo  eh*  i'  ho  sempre  avuto. 
33    Ma  voi  chi  siete  a  cui  tanto  distilla , 

Quanta  r  veggio^  dolor  giù  per  le  guance? 

E  che  pena  è  in  voi  che  si  sfavilla  ? 
Sk    E  fun  rispose  a  me  :  le  cappe  ranoe 

Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 

Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance. 
35    Frati  Godenti  ftimmo,  e  bolognesi  ; 

Io  Catalano  e  costui  Loderingo 


30.  Gola.  Si  vedeva  il  moto  dell'  alitare. 
F.  Pnrg.  (11 ,  67).  —  Stola  f  In  antico  era 
lunga  veste  ed  intera. 

31.  Mb.  G.  I:  Hifpott  UtL  ^  Gollbgio.  DI- 
cevasi  d'ogni  coUezion  di  persone.  Anonimo: 
Dante  fu  nel  lor  collegio  (  de'  lascivi  ).  —  Tai- 
sn.  Evang.:  Hypocritae  tristes. 

32.  Nato.  Gonv.:  Fiorenza  nella  guate,nafa 
e  nutrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vtlo.— 
Gran.  Gonv.:  Della  helliuima  e  famoeUeìma 
figlia  di  Roma,  Fiorenza,  —  Villa  (Inf..  I]. 

33.  Distilla.  Petr.;  Convien  ehe*l  duci  per 
gH  occhi  ii  dietiUe...  Lagrime  che  il  dcìordì- 
ttiUa  Per  gU  occhi  miei ...  —  Pena.  Non  sa 
che  la  cappa  sia  piombo.  Lo  sente  al  v.  iOi« 

34.  Pbsi.  Abbiam  le  similitudini  de*  fìratl , 
delia  rana,  del  cane,  dello  specchio,  dellt  ma- 
dre, del  mulino  ,  de' frati  ai  Cologna,  delle 
cappe  di  Federigo,  de'  pesi  delle  bilance.  La 
più  lunga  è  quella  della  madre  :  ed  è  la  più 
afTettuosa.  Questa  fiera  anima  nelle  scene  a'a- 
more  più  vogliosamente  si  posa. 

35.  Feati.  Siamo  a' frati  di  nuovo.  Nftpo- 
leone  Gatalani  e  Loderingo  o  Loterieo  degli 
Andalò»  o,  come  l'Ott.,  de*  Garbonesi  ;  di  Bo- 
logna, di  queir  ordine  cavalleresco  di  s.  Ma- 
ria che  istituito  da  Urbano  IV  e  dal  detto  Lo- 
deringo, per  combattere  gì'  Infedeli,  ebbe  so- 
prannome de*  Godenti.  Di  eotto  kimneo  editth 
pra  nero  portavano  :  viveansi  con  loro  m«h 
gli ,  dice  I'  Ottimo.  Gatalano  era  cnelfo,  l'al- 
tro ghibellino;  e  però  i  Fiorentini  nel  luglio 
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Nomati ,  e  da  tua  terra  insieme  presi 
36  Come  suole  esser  toltouQUornsolingo, 
Per  conservar  sua  pace.  E  fammo  tali , 
Ch*  ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
37.  r cominciai;  o  frati,  i  vostri  mali... 
Ma  più  non  dissi,  ch*agli  occhi  mi  corse 
Un ,  crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

38  Quando  mi  vide,  tutto  si  distorse 
Soffiando  nella  barba  co'  sospiri: 

E  *1  frate  Catalan  eh'  a  ciò  s*  accorse, 

39  Mi  disse  :  quel  confitto  che  tu  miri» 
Consigliò  i  Farisei  che  coDveoia 
Porre  un  uom  per  lo  popolo  a'  martiri. 

hO    Attraversato  e  nudo  è  per  la  via» 
Come  tu  vedi  ;  ed  è  mestier  eh'  e*  senta 
Qualunque  passa  com*ei  pesa  pria, 

41    £  a  tal  modo  il  suocero  si  stenta 
In  questa  fossa,  e  gli  altri  dal  Gondlio 

del  1260  ,  gU  diedero  il  goTerao  di  sé ,  in- 
vece d' un  solo  potestà  com'  era  oso  ;  spe- 
randoli ,  come  frati  e  solitarii,  rappacificatori 
delle  ire. 

36.  Tolto.  Scelto.  Inf.  ,  XYII  :  Hanno  a 
pasiar  la  gente  modo  tolto,  —  Solingo.  Ood- 
tomplativo;  lontano  da  amore  di  parti. — Tali 
Nel  1265  ,  Loderingo  cercava  fare  i  Ghibel- 
lini maggiori ,  onde  V  altro  lo  cacciò  con  la 
parte  ghibellina  ,  della  quale  gli  liberti  eran 
capi ,  e  arsero  le  lor  case  poste  nella  con- 
trada dei  Gardingo ,  là  dove  è  il  san  Firenze 
oggidì. 

37.  Mali.  Non  si  sa  se  intenda  :  mi  muo- 
vono a  pietà  ,  0  :  sono  ben  meritati  :  o  mali 
per  colpe.  La  sospensione  è  ad  arte.—  Conas. 
1  pensieri  gli  vengono  in  forma  d' uomo ,  gli 
oggetti  gli  corrono  ali*  occhio  ,  egU  invia  e 
scende  V  occhio  agli  oggetti.  Vivo  ogni  cosa, 
tutta  la  natura  è  in  animata  armonia  con  l'a- 
nima sua. 

38.  DisTORSB.  Pensando  che  un  vivo  gli  do- 
veva col  peso  suo  passar  sopra.  K.  verso 
120.  O  per  vergogna  che  la  sua  ipocrisia  sia 
palese. 

39.  Uom.  Joh.  (  XI ,  50  ):  ExpedU  . .  .ii( 
unut  moriatur  homo  prò  populo ,  et  non  tota 
gens  pereat, 

40.  QuALCNQui.  Come  per  portare  in  sé 
tutta  r  ipocrisia  dell'  Inferno.  Ipocriti  cam- 
minano sopra  ipocriti ,  e  li  calpestano.  Is. 
(  LI  ,  23):  Poiuitti  ut  terram  corpus  tuum.., 
quasi  viam  transeuntihus, 

41.  Suocero.  Anna.  —  Stsnta.  Da  sten- 
dere :  però  ben  s'  applica  ai  crocefissi  diste- 
si. In  senso  simile  ha  distentare  Virg.  — *  Fos- 


Che  fo  per  li  Giudei  mala  seinenta. 

ki  Aììof  rid*  io  maravigliar  Virgilio 
Sovra  colui  ch*  era  disteso  in  croce 
Tanto  vilmente  nell'eterno  esilio. 

hZ    Poscia  drizzò  al  frate  cotal  voce  : 
Non  vi  dispiaccia,  se  vi  lece,  dirci 
S*  alla  man  destra  giace  alcuna  foce 

kk    Onde  noi  amenduo  possiamo  usdrei. 
Senza  constringer  degli  angeli  neri 
Che  vegnan  d*  esto  fondo  a  dipartirci. 

45  Rispose  adunque  :  più  cheta  nonsperi 
S'appressa  unsassochedallagrancerchia 
Si  muove,  e  varca  tutti  i  vaUon  feri , 

46  Salvo  che  questo  è  rotto  e  noi  coperchia. 
Montar  potrete  su  per  la  mina , 

Che  giace  in  costa ,  e  nel  fondo  soperchia . 

47  Lo  duca  stette  un  poco  a  testa  china , 
Poi  disse  :  mal  contava  la  bisogna 

SA.  Sap.  (  X,  13  )  :  Sapientia  .  .  .  deeeen- 
dii,  •  .  eum  iUo  inf&veam,  —  CoNaLio  Col- 
legeruni,    .  .   Pontifiees   et  Pharisaei   conci- 
Ittim.  —  Sementa.  Inf.  (  XXIU  ,  t.  36)  :  Cke 
fu  *l  mal  seme  della  gente  tosea» 

43.  Virgilio.  La  ragione  umana  stupisce 
ripensando  alla  maledizione  del  deicidio.  Mei 
terzo  deU'  £n.  è  una  sentenza  simile  a  qoellt 
di  GaiAs:  C^niim  prò  mtUtis  dahUur  coptil. 
Quando  Virgilio  sceso  scongiurato  da  Eritto- 
ne  ,  Gaifasso  non  era  per  anche  dannato.  — 
Esilio.  Uorat.:  Aetemum  Exsilium. 

43.  Voce.  Per  discorso  :  è  in  Virg.  —  Fo- 
ce. Uscita  per  andare  alla  bolgia  settima. 

44.  CosTniNGER.  Col  ripetere  l'annunzio 
di  nostra  missione  divina.  Conveniva  loro  tor- 
nare a  sinistra.  —  Angeli.  Tali  anco  la  scrit- 
tura li  chiama.  E  son  diavoli  dunque  anche 
quivi.  E  in  ogni  bolgia. 

45.  Appressa  (  e.  XXVIII,  t.  43).  —  Var- 
CA  (XVUl.  6,  6).  A  guisa  di  ponte.  Non  è  que- 
sto il  solo,  ma  è  il  più  vicino. — Feri.  Virg.: 
Montesque  feri. 

46.  Questo...  ruina.  Nella  morte  dì  G.  C. 
non  crollò  solo  il  ponte  ,  ma  tutto  T  argine 
minò.  Lo  scarico  delle  pietre  rovinate  venne 
al  fondo  ,  e  vi  fece  un  rialzo  ,  quasi  scala 
a  salire.  Cotesto  illustra  il  passo  del  e.  XII. 

47.  Contava.  Quando  disse  :  Presso  è  un 
altro  scoglio  che  via  face.  Tutti  i  ponticelK 
son  rotti  :  onde  non  potevano  i  due  P.  avere 
altra  via  che  lo  sdrucciolar  dall'  uno  argine 
e  lo  arrampicarsi  per  l'altro.  Que'diavoli  fin- 
gevano di  rispettare  il  volere  divino  nel  viag- 
gio de'  due  ;  ma  meditavano  ,  da  harattieri  • 
qualche  frode  secreta.  P^ò  la  bugia  ;  però  gli 
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Colui  che  i  pecca tor  di  là  uncina. 
&8    E 1  frate  :  i'  udi*  già  dire  a  Bologna 
Del  diavol  vizii  assai,  tra  i  quali  udi' 
Ch'egli  è  bugiardo, epadredi menzogna. 


atti  beffardi,  e  il  votare  dietro  ai  ftaggiti  per 
prenderli.  Così  la  malizia  toma  loro  in  Ter- 
gogoa  ;  così  avreone  ai  diavoli  della  porta  di 
Dite.  —  Colui.  Malacoda,  veooe  a  parlare  a 
Virgilio  con  alle  mani  nn  uncino  (Ól ,  26): 
48.  Unf.  Per  udU  :  anco  in  prosa.  —  Bo- 
ukOKA.  Sempre  amaro  alla  gnelira  città.  Ott.: 
Vide  liffen  t»  ifouola  §  uA  pndiean  mper- 
gamo  a  Bologna  U  vUii  del  diavolo.  —  Bv- 
6UBD0.  S.  loh.:  iVbfi  eetverOae  tu  so:  qmim 
lofmiiw  mendaoimm ,  e«  propritt  loqmtur , 


49  Appresso  1  duca  a  gran  passi  sen  gi 
Turbato  un  poco  d'ira  nel  sembiante  : 
Ond'  io  dagl'  incarcati  mi  parti' 

50  Dietro  alle  poste  delle  care  piante. 


qma  mkondax  est ,  et  pater  mi.  Albertano  : 
Lo  dianolo  i  bugiardo  e  padre  di  menzogna. 

49.  Gran.  Per  ira  bell'inganno ,  che  a'  sa- 
tII^  a' leali  dispiace  :  e  per  lasciare  gì'  fpo- 
criti.  Vuole  indicare  quale  astuzia  sia  ne'ba- 
rattieri ,  poiché  il  senno  di  Virg.  n*  è  illuso. 
Cosi  liifMai  a  eoloffo  clie  di  baratteria  lui. 
Dame»  taaeinmio. 

50.  Pomu  PMr.:  L*  orme  imprtne  dett* a- 
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Al  iwòani  H  VirgOio  MftMuf  U  P.,  Ap^  afim^ $  A  ptt  fimoiv  di rnso. 
v'  inganni  $  pmieM  :  ma  Ylf§.  ri  ruumma  pintanio  ek$  la  menzogna  di  Mala- 
coda  aveva  amUo ,  dice  V  Àmn.  «  eorU  coda  :  e  Damie  ri  raa^ena  con  lui.  Sor- 
rampieano  tutta  rovina  déK  argine  detiro  per  giutigere  mttta  tettima  bolgia.  Mom- 
tano  il  ponte  ;  per  meglio  vedere  ,  teendono  tuU^argme  ottavo  :  vedono  i  ladri  tor- 
mentati da  terpi.  In  quetto  canto  dipinge  i  ladri  di  eoe$  tacre,  dice  V  Anon.;  nel 
teguente  gli  aUri.  Qui  ton  feriti  da  terpi ,  cadono  in  cenere ,  e  fon^xno  tu  ftrrma 
umana  :  là  ti  tratformano  cT  uomini  in  terpi ,  di  terpi  in  uomini. 


Nota  le  terzine  1,  8,  4,  8,  9,  10,  13,  16,  17,  18,  90,  23,  i6,  28;  la  91  aUa  35; 
la  39,  40,  42,  44,  45,  49,  50. 


2 


3 


In  quella  parte  del  giovinetto  anno 
Chel  sole  i  crin  sotto  l'Aquario  tempra; 
E  già  le  notti  al  mezzo  dì  sen  vanno, 

Quando  la  brina  in  su  la  terra  assempra 
L*  immagine  di  sua  sorella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  sua  penna  tempra; 

Lo  villanello  a  cui  la  roba  manca, 
Si  leva,  e  guarda ^  e  vede  la  campagna 
Biancheggiartutta,ond'ei  si  batte  Tanca; 


i.  Giovinetto.  Petr.  :  in  giovanti  figura 
Jneominciarti  il  mondo  a  vestir  d*  erba  .  . . 
Bìngiovanisce   i'  anno,    Macrob.  (  Satarn.  )  : 
Sol  in  altitudinem  $uam  ut  in  robur  rtvertUur 
juventutii.  Entra  in  Aquario  il  dì  21  di  ffen- 
naio.  —  Crin.   Virgil.  :    Aetheria   tum  forte 
plaga  crinitui  ApoUo.  Il  calore  del  soie  è  dal- 
l'Aquario  temperatole  le  notti  invernali  sce- 
mano e  s'avviano  ad  essere  la  metà  del  gior- 
no ,  cioè  dodici  ore.  Nota  il  Poggiali  che  nel 
calcolo  di  Dante  rispetto   allo   allungare  dei 
giorni ,  deV  essere  entrato  io  sbaglio  della 
giunta  che  facevasi  all'  anno ,  di  sette  giorni 
circa  ,  prima  della  correzione  gregoriana.  La 
similitudine  è  troppo  dotta  ,   non  assai  evi- 
dente ;  pur  bella. 
2.  Assempra.  Nel  Conv.  atemplo  per  etem- 


i    Ritoma  a  casa ,  e  qua  e  là  si  lagna 
Come  1  tapin  che  non  sa  che  si  faccia  ; 
Poi  riede,  e  la  speranza  ringavagna, 

5  Yeggendol  mondo  aver  cansiata  faccia 
In  poco  d' ora;  e  prende  suo  vincastro  , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 

6  Così  mi  fece  sbigottir  lo  mastro 
Quand'  i*  gli  vidi  sì  turbar  la  fronte  ; 

£  così  tosto  al  mal  giunse  lo  'mpiastro. 

pio.  Qui  ofiemprafa  vale  etemplare,  copiare, 
voce  del  tempo  ;  e  significa  :  quando  la  bri- 
na par  neve.  Prosegue  il  traslato  dell'  attem- 
prore  in  modo  contorto  ,  e  dà  alia  brina  co- 
piatrice una  penna,  e  alla  penna  una  tempra. 
Non  è  però  senza  poesia  l'imagine  della  ter- 
ra scritta  di  neve  o  di  brina.  —  Sorella. 
La  brina  sorella  alla  neve  e  per  la  somiglian- 
jra ,  e  per  la  simile  causa  che  la  produce .  — 
Poco.  Lucan.  :iVon  dtiralttrae,  conspecto  fole 
pruinae. 

4.  Ringavagna.  Inf. ,  XI:  Ftdansa  ...im- 
hona. 

6.  'Mpi ASTRO.  Un  po'  materiale  ,  come  rin- 
gavagna ed  aseempra.  Petr.:  AlV italiche  do- 
glie fiero  impiiutro. 
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7  Checome  noi  venimmo  al  guastoponte, 
Lo  duca  a  me  si  volse  con  quel  piglio 
DoIce,ch'io  vidiioprimaappìè  del  monte. 

8  Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio 
Eietto  seco,  riguardando  prima 

Beo  la  mina;  e  diedemi  di  piglio. 

9  E  come  quei  che  adopera  ed  istima , 
Che  semprepar  che  nnanzisiproTveggia, 
Così ,  levando  me  su  ver  la  cima    (  già , 

10  D*iin  ronchione,avvisaya  un'altra  scheg- 
Diceodo  :  sovra  quella  poi  t*  aggrappa  ; 
Ha  tenta  pria  s'è  tal  eh'  ella  ti  reggia. 

11  NoneraviadaTestìtodicappa; 
Che  ìMH  a  pena,  ei  lieve  ed  io  sospinto, 
Potavarnsumontar  dichiappa  in  chiappa. 

12  E  »  ae  non  fosse  che  da  quel  precinto  , 
Più  che  dair  altro  ,  era  la  costa  corta  , 
NoD  Bo  di  lui ,  ma  io  sarei  ben  Tinto. 

13  Ma  perchè  Malebolge  inver  la  porta 
Del  bassissimo  pozzo  tutta  pende , 

Lo  sito  dì  ciascuna  valle  porta 
1  k    Che  runa  costa  surge  e  l'altra  scende. 
Noi  pur  venimmo  in  fine  in  su  la  punta 

7.  Guasto.  Diroccalo.  —  Piglio.  Nel  III  del 
Pnrgatorio ,  Virgilio  si  torba  è  si  rasserena. 

8.  Sbco.  Tra  sé, 

9.  AiMFBEA.  Opera  insieine  e  pensa.  Senso 
deli*  aso  antico.  Altrove  dice  ttimativa  per  fa- 
coltà di  raziocinare.  Sap.  (  Vili ,  S):  Ve  fu- 
turi! aestimau  —  Protybggia.  NotoII.,  VII: 
Salomone  si  provvide  di  iottoporre  ed  ordinar 
re  si  to  reame. 

10.  BoNcnioNE  (XXVI,  15).  —  Avvisava. 
Notava  coli'  occhio.  Novellino  ,  XX  :  Avvisò 
un  coperchio  d*  uno  nappo  d*  ariento. 

11.  Chiappa.  Virg  :  M^ensantemque  uncis 
manibut  capita  aspera  montis, 

12.  Peecinto.  L'argine  della  settima  bolgia 
è  più  basso,  quindi  più  facile  a  salire  dell'ar- 
gine  già  lasciato:  perchè  le  bolge  pendono  tutte 
verso  il  eentro  ,  quindi  sceraan  d' altezza. 

13.  Malebolge  (c.  XVIII).  —  Poeta.  Cosi 
chiama  Virg.  r  apertura  d' un  antro. 

14.  L'CNA.  L' argine  a  manca  dal  Iato  del- 
la periferia  è  più  alto  ;  quello  a  destra  dal 
lato  del  centro  ,  più  basso.  —  Scende.  Virg. 
in  senso  simile  :  Se  subdueere  colles  incipiunt. 
La  difTerenza  d' altezza  non  deve  esser  pic- 
cola »  se  il  pozzo  é  bassissimo. — Scoscende. 
DoY*  d  l' ultima  pietra  che  nel  terremoto  si 
scoscese.  Sono  alla  fine  della  rovina  :  resta 
da  salir  fino  ai  ponte. 

16.  Spoltre.  Spoltronirsi  è  dell*  uso  tatto- 


Onde  r  ultima  pietra  si  scoscende. 

15  La  lena  m*era  delpoimonsi  munta 
Quando  fui  su,  chT  non  potea  più  oltre; 
Anzi  m' assisi  nella  prima  giunta. 

16  Omai  convien  che  tu  cosi  ti  spoltre, 
Disse  1  maestro:  che  seggendo  in  piuma. 
In  fama  non  si  vien  ,  nò  sotto  coltre. 

17  Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma  , 
Cotal  vestigio  in  terra  di  sé  lascia 

Qual  fummoin  aere  od  in  acqua  la  schiuma. 

18  E  però  leva  su:  vinci  ì  ambascia 
Con  r  animo  che  vince  ogni  battaglia 
Se  col  suo  grave  corpo  non  s*  accascia. 

19  Più  lunga  scala  convien  che  si  saglia  ; 
Non  basta  da  costoro  esser  partito  : 

Se  tu  m'intendi ,  or  fa  si  che  ti  vaglia. 

20  Lev&mi  allor  ,  mostrandomi  fornito 
Meglio  di  lena  eh'  i'  non  mi  sentia  , 

E  dissi  :  va  ;  eh*  i'  son  forte  e  ardito. 

21  Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via  , 
Ch'era  ronchioso,  stretto,  e  malagevole, 
Ed  erto  più  assai  che  quel  di  pria. 

22  Parlando  andava  per  non  parer  fievole; 

ra.  —  Coltre.  Petr.:  La  gola  e*l  sonno  e  l'o- 
ziose piume*  Tasso  .*  iVon  sotto  V  ombra  in 
piaggia  molle  t  Tra  fonti ,  e  fior,  tra  ni'n/a, 
e  tra  sirene  ;  Ma  in  cima  alVerto  e  faticoso 
colle  Della  virtù  riposto  è  il  nostro  bene.  Chi 
non  gela ,  e  non  suda,  e  non  s'  estolle  Dalle 
vie  del  piacer ,  là  non  perviene.  Ognun  qui 
Ycde  accennarsi  al  primo  dell'  Inferno. 

17.  ScmuMA.  Sap.  (II,  3):  Transibit  via 
nostra  tanquam  vestigium  nubis  ,  et  sieut  ne- 
buia  dissolvetur  ;  V  ,  15  r  Tanquam  spuma 
gracilis  quae  a  procella  dispergitur  :  et  tan- 
quam fumus  qui  a  vento  diffusus  est. 

18.  Leva.  Med.  sopra  l'Alb.  della  Croce: 
Leva  su.  —  Animo.  Qui  per  forza  di  cuore  , 
alla  lat,  (Purg.,  XVI,  lerz.  26).  —  Accascia. 
Uorat  :  Corpus  onustum  Estemis  vitiis ,  ani- 
mum  quoque  praegravat  una.  La  Bibbia:  Cor- 
pus*., quod  corrumpitur ,  aggravat  animam, 

19.  Costoro.  Non  basta  ,  dice  V  Anonimo, 
lasciar  il  male,  convien  giungere  al  bene,  il 
P.  esce  a  stento  de'  barattieri ,  a  stento  de- 
gr ipocriti:  r allusione  è  ben  cbiara. 

20.  Forte.  Parole  dettegli  da  Virgilio 
nel  e.  XVII. 

21.  Erto.  Lo  scarico  delle  pietre  rotolate 
dal  tremoto  »  dà  via  men  dura  cbe  i'  argine, 
tutto  scoglio. 

22.  Voce.  Di  Vanni.  —  Fosso.  Bolgia  set- 
tima. 

21. 
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Onde  una  voce  uscio  dell'altro  fosso, 
A  parole  formar  discoavenevole. 

23  Non  80  che  disse,  ancor  che  so  vral  dosso 
Fossi  dell'arco  già  che  varca  quivi: 
Ma  chi  parlava  ,  ad  ira  parea  mosso. 

2<h    Io  era  volto  in  giù  ;  ma  gK  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo  per  Foscuro: 
Perch*  i'  :  maestro  ,  fa  che  tu  arrivi 

25  Dairaltro  cinghio  ;  edismontiam  lo  muro  : 
Che  com'  i'  odo  quinci ,  e  non  intendo  , 
Cosi  giù  ve^io  e  niente  affiguro. 

26  Altra  risposta  ,  disse  ,  non  ti  rendo 
Se  non  lo  far  :  che  la  dimanda  onesta 
Si  dee  seguir  con  ¥  opera  tacendo. 

27  Noi  discendemmo  1  ponte  dalla  testa 
Ove  s' aggiunge  con  V  ottava  ripa  : 

E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifesta. 

28  E  vidivi  entro  terribile  stipa 
Di  serpenti,  e  di  si  diversa  mena 

Che  la  memoria  il  sangue  ancor  mi  scipa. 


23.  Dosso.  Gonv.:/n  full' arco  ow)9rdouo 
di  questo  cercato.— Varca.  Inf.,  XXIII:  Varca 
tutti  i  vallon  feri,  —  Ira.  Più  sotto  ,  Vanni 
griderà:  Togli,  Dio;  e  Caco:  Ot)*  è  V  aeerhoJ 

24.  Vivi.  C.  XXIX ,  18  :  Fa  la  mia  vista 
piit  viva. 

25.  Altro.  Più  basso  (  t.  13  )  ;  che  poi 
chiamerà  ottava  ripa,  —  Muro.  Il  ponte  ai 
leva  più  allo  dell'  argine  ;  onde  per  andare, 
dal  ponte  all'argine  si  scende  :  e  la  scesa  dal 
ponte  air  argine  non  dev'  essere  tanto  corta  ; 
se  non  vedendo  nalla  dal  ponte,  dall'argine 
la  bolgia  gli  si  fa  manifesta. 

2B.  Seguir.  Sentenza  simile  in  Gic.  (  De  Am.). 

28.  Mena.  Specie;  o  ,  nel  senso  del  virg. 
agmen  ,  eh*  esprime  il  dimenar  de'  serpenti. 
E  bene  le  serpi  striscianti  son  pena  dei  vile 
delitto  :  e  come  le  serpi  tra  loro  ,  così  s' of- 
fendono ladri  con  ladri.  —  Scipa.  Me  lo  dis- 
sipa ,  e  mei  fa  tornare  al  cuore;  effetto  delia 
paara  ,  al  dir  del  Boti.  Forse  creando  il  suo 
Inferno ,  Dante  aveva  al  pensiero  V  Eccl. 
(XXXlXy  35  ,  36)  :  Jgnis,  grando,  fames, 
et  mors  ,  omnia  haec  ad  vindictam  creata 
ju«il  :  Bestiarum  dentes ,  et  scorpii ,  ef  lar- 
pentes  ,  et  rhomphaea  vindicans  in  extermi- 
ttium  impios  ;  XL  (  9  ,  10  )  :  Mon ,  sanguis, 
éonlentio  ,  et  rhomphaea,  et  oppressiones ,  fa- 
mes ,  et  contritio  ,  et  flagella  :  Super  iniquot 
creata  sunS  haee  omnia. 

29.  Libia.  Ov.  (  Met. ,  IV  )  la  nomina  pei 
molti  serpenti.  Virg. ,  Lue.  ed  altri.  —  Re- 
VA.  Jer.  (  ÌX  ,  11  )  :  Dabo  Jerusalem  in  acer- 


be   Più  non  si  vanii  Libia  con  sua  rena . 
Che  se  chelidrì,  iacoli  e  farce 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena, 

30  Né  tante  pestilenzie  né  si  ree 
Mostrò  gianunai  con  tutta  TEtiopia» 

Né  con  ciò  che  di  sopra  al  mar  Rosso  ee. 

31  Tra  questa  cruda  e  tristissima  copia 
G)rrevaa  genti  nude  e  spaventate. 
Senza  sperar  pertugio  o  elitropia. 

32  Con  serpi  le  man  dietro  avean  legate  ; 
Quelle  ficca  van  per  le  ren  la  coda 

E1  capo;  ed  eran  dinanzi  aggroppate. 

33  £d  ecco  ad  un  eh*  era  da  nostra  proda. 
S'avventò  un  serpente,  che  1  transse 
Là  dove  1  collo  alle  spalle  s'annoda. 

3<h    Né  O  si  tosto  mai  né  I  si  scrisse 
Com'ei  s'accese,  e  arse  ;  e  cener  tutto 
Convenne  che  cascando  divenisse. 

35    E  poi  che  fu  a  terra  si  distrutto. 
La  cener  si  raccolse  ;  e  per  $é  stessa 


VOI  arenae ,  et  eubilia  draeonwn^  —  Gheli- 
DRi.  Lucan.:JBuc  Libyeae  mortes  ...  tractique 
via  fumante  Chelydri:  Et  semper  recto  laptu- 
rus  limite  Cenehris  ,.,  Et  gravis  in  geminum 
surgens  caput  amphishaena  ,..  Jaeulique  volu- 
cres ,  Et  contentue  iter  cauda  sulcare  phareas. 
Il  chelidro ,  anfibio  ;  il  iaculo  si  lancia  dagli 
alberi  contro  l' uomo  ;  il  cenerò ,  di  vario  co- 
lore ;  l'anfesibena  credevasi  avere  un  altro 
capo  là  dove  gli  altri  ban  la  coda  ;  il  farea 
va  ritto ,  con  fiola  la  coda  strisciando  il  suolo. 

30.  Pbstilbn^ib.  Lue.  :  Has  inter  pesisi 
duro  calo  milite  ...  Sed  majora  parani  lÀbff- 
cae  spectacula  pestes,  —  Ciò.  Divinamente  imi- 
tato dair  Ar.  :  Quanto  Velmoso  erra  pw  ìa 
calda  sabbia,  —  Sopra.  In  Egitto. 

31.  Pertugio.  Ove  salvarsi ,  come  soleva- 
no in  vita.  —  Eutropia.  Pietra  ,  dice  il  fi* 
glio  di  Dante  ,  verde  rossa  o  persa ,  che  ba- 
gnata nel  sugo  della  cicoria  quam  dieimus 
mirasolem ,  rende  invisibile  cbi  la  porta.  Era 
credenza  comune  a  que'tempi.E  ognun  sala 
nov.  di  Calandrino.  Jer.  (  YiU  ,  17  )  :  Eeee 
ego  mittam  vobis  serpentes  regulos ,  quibus  non 
est  incantano;  et  mordehunt  vos,  otC  Dommus, 

32.  Legate.  A  pena  dell'  averne  fatto  mal  uso. 

33.  PaonA.  Dalla  parte  dell'argine  ov'eram 
noi.  —  Trafisse.  Lucan.  :  Aulum ,  Torta 
caput  retro  JHpsas  calcata  momordit, 

34.  Cener.  Pena  condegna  alia  loro  viltà. 
Quanto  tormentosa  debb'  essere  questa  disso- 
luzione frequente  ,  per  accorgersene  ,  basta 
pensare  alla  morte. 
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In  quel  medesmo  ritornò  di  butto. 
30    Così  per  li  gran  savii  si  confessa 
Che  la  Fenice  muore  e  poi  rinasce 
Quandoal  cinqueccntesimo  anno  appressa. 

37  Erba  né  biada  in  sua  vita  non  pasce  , 
Ma  sol  d' incenso  lacrime  e  d' amomo: 
E  nardo  e  mirra  son  T  ultime  fasce. 

38  E  qualeèqueichecade^e  non  sa  corno, 
Per  forza  di  demon  eh*  a  terra  il  tira, 

O  d'altra  oppilazion  che  lega  l'uomo, 

39  Quando  si  lieva ,  che  'ntomo  si  mira. 
Tutto  smarrito  dalla  grande  angoscia 
Cb*  egli  ha  sofferta ,  e  guardando  sospira: 

'4O  Tal  era  '1  peccator  levato  poscia. 
O  giustizia  di  Dio  quanto  è  severa  , 
Che  cetai  colpi  per  vendetta  croscia! 

^1     Lo  duca  il  domandò  poi  chi  egli  era  : 
Perch'ei  rispose  :  i' piovvi  di  Toscana, 
Poco  tempo  è ,  in  questa  gola  fera, 

95.  Satii.  Cresc.  (Il,  18);  Gli  antichi  sa- 
vH.  —  Confessa.  S*  insegna  ,  si  professa  ; 
modo  de*  treceniisti,  e  de*  Latini.  —  Fenice. 
Ofìd.  ,  XV  :  Una  est ,  quae  reparet ,  seque 
ipea  rweititnef ,  ales.  Astyrii  Phoenica  voeant: 
non  fntge  ,  nee  herbis  Sed  tkurii  lacrymis , 
el  imeeo  frivU  amonU,  Haec  ubi  quinque  iuae 
eompUvit  saeeula  vitae ,  Ilieis  in  ramis  tretnu- 
IcMM  eacuminae  palmaef  Unguibus  et  pando 
mdmm  fiòi  eonstruit  ore.  Quo  simul  ae  c(uia$ 
ot  nardi  lenii  arìMttu ,  Quassaque  eum  fulva 
mbtrami  einnama  myrrha  ;  Se  tuper  imponit 
fmUq%to  in  odonbus  aevum,  inde  (erunt ,  to- 
Udem  qui  vivere  debeat  annoe,  eorpore  de  pa- 
trio parvum  Phoenica  rencuci. 

37.  Pa8€I.  Attivo.  Yirg.  :  Florem  depaeta. 
—  Fasce.  Accenna  alla  vita  novella  a  culla 
Feaice  rinasce. 

38.  Como.  Quomodo  :  anco  in  prosa ,  e  vi- 
ve in  qualche  dialetto.  —  Oppilazion.  Nel 
ventricolo  del  cervello ,  dice  l' Anon.  Rinser- 
ramento  delle  vie  degli  spiriti  vitali ,  o  per 
opera  diabolica  come  negli  ossessi  ,  0  natu- 
ralmente come  negli  apoplettici ,  epilettici  e 
simile.  —  Lega.  Frase  solenne  trattandosi  di 
magia  o  d'altra  forza  straordinaria. 

40.  Vendetta.  Bibl.  :  Jfi/u  vindicta  :  ego 
tetribmam  ,  ec.  —  Ceoscia.  Bocc.  :  Ai  colpi 
the  di  fuor  fortuna  croscia. 

41.  Piovvi.  Ar.  :  (XVI,  86):  n  demonio 
dal  del  è  piovuVoggi,  —  Gola.  Virg.  :  Fau- 
«M . . .  Averni, 

42.  MvL.  Figlinol  d' adulterio.  —  Bestia. 
S.  Greg.  :  Qui  seexhumana  rationenon  tem- 
perai ,  neeeue  eet  ut  bestilialiler  vivai.  Ecco 


42  Vita  bestiai  mi  piacque  e  non  umane, 
SI  cornea  mul  ch'iTui.  Son  Vanni  Fucci. 
Bestia  ;  e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

43  Ed  io  al  duca:  dilli  che  non  mucci, 

£  dimanda  qual  colpa  quaggiù  Ipinse; 
Ch*io*lvidiuomgiàdisangueedìcorrucci. 
kk   £  1  peccator  che  intese,  non  s  infìnse; 
Ma  drizzò  verso  me  l'animo  e1  volto, 
£  di  trista  vergogna  si  dipinse. 

45  Poi  disse:  più  mi  duolche  tum'haicolto 
Nella  miseria  dove  tu  mi  vedi. 

Che  quand'io  fui  dell  altra  vita  tolto. 

46  r  non  posso  negar  quel  che  tu  chiedi. 
In  giù  son  messo  tanto ,  pcrch*  i'  fui 
Ladro  alla  sagrestia  de' belli  arredi: 

47  E  falsamente  già  fu  apposto  altrui; 
Ma  perchè  di  tal  vista  tu  non  godi, 
Se  mai  sarai  di  fuor  de'luoghi  bui , 

48  Apri  gli  orecchi  al  mio  annunzio,  e  odi: 

come  bestialità  ha  largo  senso. 

43.  Mucci.  Fugga.  Vive  io  alcane  parti  di 
Toscana.  Albertano  :  Mucciar  la  contenxiontm 
—  Sangue.  Psalm.  CXXXI  :  Viri  Sanguinum^ 
Eccl.  ,  XXXIV  :  Homo  sanguinie.  Rag.  (  Il  » 
16  )  :  Vir  sanguinum ,  et  vir  Belial,  Dante  stu- 
pisce trovarlo  fra'  ladri  :  credeva  fosse  tra 
gl'iracondi  0  tra*  violenti.  Alf.  (Merope):  ITo* 
mo  di  corrucci  e  sangue. 

44.  Trista.  C'è  la  vergogna  Che  faì^uom 
di  perdon  talvolta  degno  (Parg.  ,  V  j.  —  Di- 
pinse. Petr.  :  Di  pietà  dipinto.  Tasso  :  B  di 
trista  vergogna  acceso  e  muto ...  B  di  paUi- 
da  morte  si  dipinse.  Bocc.  :  Dipinse  U  suo  eaur 
dido  viso ,  per  vergogna  ,  di  bella  rouez%a» 
Eccl.  (  V  ,  17  )  :  Super  furem  ...est  eonfutio, 
et  poenitentia. 

45.  Colto.  Ottimo  :  Il  furto...  eh'  elU  feto 
alla  sagrestia  de*  beUi  arnesi  di  Mess.  s,  lor 
copo  di  Pistoia,  il  quale  ha  più  belli  oman 
d'oro,  e  d*  argento,  e  di  pietre  preziose,  eh9 
uomo  sappia ,  in  càlici ,  fomifnenti,  ornar 
menti  nobili ,  e  di  grandissimo  valore ...  B 
quello  furto . . .  /ali amante  fu  appoito  a  latf, 
che  non  v'avevano  colpa;  e  questo  fu  per  la 
potenza  de'  Carusellieri ,  de*quaU  costui  era. 
V  innocente  imputato  era  Vanni  della  Nona , 
che  mori  sai  patibolo.  Fucci  era  di  parte  Nfr* 
ra.  Il  cavalier  Ciampi  dimostra,  che  Vanni 
tentò  il  furto  ma  noi  potè  consamare. 

48.  Dimagra  (Vili. ,  Vili ,  44).  Gli  abitanti 

son  come  il  succo  della  vita  civile.  —  Poi. 

Per   occasione  de' Neri  usciti  di  Pistoia.— 

Genti.  Per  gli  esilii.  — Modi.  Costumi,  reg- 

I  gimenli.  Un  Cancellieri ,  ricco  mercanta  di  Pi* 
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Pistoia  in  pria  di  Negri  si  dimagra  ; 
Poi  Firenze  rinnuova  genti  e  modi. 
k9    Tragge  Marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch*  è  di  torbidi  nuvoli  involuto; 
£  con  tempesta  impetuosa  ed  agra 

stoia  ,  ebbe  due  mogli ,  e  l'ont  efaiamtta 
Bianca  :  i  figli  di  lei  farono  detti  Bianchi  ; 
Neri  quelli  dell'altra.  Ne  naegaero  varie  fa- 
miglie, si  nimicarono,  e  straziarono  la  città. 
0)11' esigilo  portarono  qneau  peste  in  Firen- 
ze :  dove  eran  potenti  i  Cerchi  e  i  Donati , 
guelfi  e  questi  e  qnelli  :  i  Donati  tennero  da' 
Neri ,  i  Cerchi  da' Bianchi  ;  onde  i  Guelfi  Ho- 
rentioi  divisi  in  due  sette.  Nei  maggio  del 
1300  i  Bianchi  da  Pistoia  ,  aiuUti  da  qne'di 
Firenze ,  cacciano  di  Pistoia  i  Neri  ;  nel  no- 
vembre i  Bianchi  di  Firenze  son  cacciali  da' 
Neri.  Nel  detto  anno  il  Marchese  Moroello 
Malaspina  uscì  di  Tal  di  Magra  a  capitanare 
i  Neri  di  Pistoia,  e  mppe  i  Bianchi  in  Campo 
Piceno  ;  onde  i  Bianchi  di  Firenze  anch' eglino 
debilitati  D'andarono  in  bando:  e  Dante  con 
loro.  Questi  è  Moroello  figlinol  di  Manfredi , 
ctie  nel  1310  giurò  co'  Fiorentini  ubbidienza  a 
Clemente  :  diverso  da  qnello  che  nei  1311  an- 
dò ambasciatore  d'Arrigo  in  Brescia.  Questo 
amico  d' Arrigo  era  il  quarto  Moroello  a  cui 
Dante  voleva  intitolato  il  sno  Purgatorio.  11 


50  Sopra  campo  Piceo  fia  combattuto  : 
Ond*ei  rapente  spezzerà  la  nebbia» 
SI  ch'ogni  Bianco  né  sarà  fenito. 

51  E  detto  rho  perchè  doler  tea  debbia. 


vapore  di  Val  di  Magra  nel  1313  combatteva 
per  Lucca  contro  Pistoia.  Questo  Moroello  era 
marito  di  Alagia  de'Fieschi  (Pnrg. ,  XIX  ), 
e  March,  di  Giovagallo.  Nel  1300  entrò  in  Fi- 
renze con  Corso  I]tonati  ,  quando  furono  sac- 
cheggiate le  case  de'  Bianchi ,  e  quella  di  Dan- 
te distmtu. 

49.  Vapor.  Forse  cosi  lo  chiama  perchè,  dice 
il  Villani ,  apparve  a  quel  tempo  una  meteora 
annunziatrice  di  pubblici  guai  (VII,  42). 

50.  GomaATTUTO.  Da' Bianchi,  quasi  da  Tenti 
contrarii.  —  Ei.  U  vapore  ,  cioò  MoroeUo.  — 
SpKZzni.  Virg.  :  TorgiMi  aquotam  himnem, 
et  eo9Ìo  cava  nubila  rumpit.  Plutarco  negli 
Apotemmi  :  Annibal  ad  amico$  :  nonne  voins 
pra$dixi  montanam  iUam  nebtdam  imbrem 
aUquando  in  noi  omiuuram? 

51.  Doler.  Dante  a  quel  tempo  era  guelfo: 
né  poteva  conoscere  il  vero  senso  del  vati- 
cinio di  Vanni  ;  il  qnal  già  prevede  che  il  P. 
sarà  un  giorno  de' Bianchi,  e  si  dorrà  delle 
loro  scontitte. 


I 
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ARGOMENTO. 


Siamo  aneoft^  ira  ladri  :  e  a  mottrare  quanto  font  loro  intrimeca  la  malizia, 
le  ffrpt  «*  immeduimano  in  esti  :  e  ion  nudi  acciocché  per  tutto  potian  ricevere  U 
trafUture  ;  e  in  continuo  terrore  di  eteer  puniti  ;  e  corrono  eenza  poterei  involare  ai 
morsi  deÙa  cotcienza ,  figurata  ne*  serpi.  Le  mani,  sì  pronte  al  furto  ^  qui  son  l^ 
gaie  :  e  siccome  in  tante  guise  si  trasformarono  per  fuggire  alla  pena ,  co<i  qui  si 
mutano  denomini  in  serpi  e  a  vicenda. 

Nou  le  terzine  2 ,  3,  7,  8,  li,  12,  15;  la  17  aUa  31;  la  34  alla  47;  la  49,  60. 


2 


Al  fine  delle  sae  parole,  il  ladro 
Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fiche, 
Gridando:  togli,  Dio;  eh ate  le  Quadro. 

Da  indi  in  qua  mi  fdr  lo  serpi  amiche; 
Perch'una  gli  s'avvolse  allora  al  collo . 
Come  dicesse  :  i*  non  vo'  che  più  diche: 


1.  Alzò.  Novellioo  ,  LTIII  :  Fece  la  fica 
quasi  in  fino  aW  occhio,  dicendoli  vtZ(ani0.— 
Togli.  Dice  G.  Vili,  che  soUa  rocca  di  Car- 
uiignano  era  una  torre  moli'  alta  con  due 
braccia  di  marmo  che  faccTano  le  fiche  a  Fi- 
renze. —  Squadro.  É  più  che  fo  :  misuro  , 
squaderno.  Sfogatosi  contro  Dante  ,  si  sfoga 
contro  Dio ,  e  mostra  il  bestiaio  eh'  egli  era. 
Alto  degno  di  sacrilego. 

2.  Serpi.  S.  Cipr.  :  /mtmcttf  quvm  latenter 
$mrripit  faUens,  occuUis  aceetsibui  serpit.  Co- 
me la  serpe,  così  il  ladro,  dice  l'Anon.,  son 
nemici  dell'  uomo  nascosti.  L' Anon.  e  Pietro 
di  Dante  qui  fanno  upa  distinzione  di  ladri, 
che  non  può  essere  tutta  di  loro  fantasia  :  ve 
n'  ha ,  dicon  essi ,  che  rubano  d' elezione  al' 
euna  cosa,  l'altre  non  toscano,  come  il  Fuc- 
ci  :  questi  al  mordere  del  serpente  ,  cadono 
in  eenere,  poi  toman  nomini.  V'ha  di  ladri 
Che  han  sempre  l'animo  allerto,  ma  sempre 
noi  tentano ,  e  questi  divengono  mezzo  tra 
uomini  e  serpi ,  dopo  morsi  da  quelli  :  ve  n'ha 
che  rubano  non  sempre ,  ma  colto  11  roomen- 


E  un'  altra  alle  braccia  ;  e  rilegoUo , 
Ribadendo  sé  stessa  si  dinanzi. 
Che  non  potea  con  esse  dare  un  crollo. 

Ah  Pistoia,  Pistoia,  chò  non  stanzi 
D*  incenerarti,  sì  che  più  non  duri. 
Poi  che  'n  mal  far  lo  seme  tuo  avanzi  ? 


lo ,  e  questi  d*  nomini  si  fanno  serpi ,  di  ser- 
pi uomini  :  finch'  e'  son  ladri ,  lasciano  V  n- 
mana  forma,  poi  la  riprendono.  Altre  distin- 
zioni pongono  i  comentatorl  de*  ladri  compli- 
ci ,  e  mezzo  pentiti  :  ma  troppo  sottili.  Cerio 
la  differenza  della  pena  suppone  differenza  di 
colpa.  —  Ajuigbb.  Sempre  severo  agli  insul- 
tatori di  Dio  (  e.  XIV  ) ,  e  a  tutti  i  rei  di  de- 
litto religioso  (X,  XIX,  XXTII.) 

3.  Braccia.  Ariosto  :  Che  legare  le  òmeeia, 
i  piedi  e  *l  coUo  GU  vede  sì  che  non  può  da^ 
re  un  erollo.  —  Ribaubnoo.  Gli  si  fa  qoasi 
anello  alle  braccia ,  gli  si  avvolge  dietro ,  poi 
un  altro  giro  dinanzi.  L'imaginee  l'idea  del 
tormento  è  tolta  forse  da  Virg.  :  CorripiunS , 
$piritque  Ugant  ingentibus  ;  et  jam  Bis  me- 
dium amplexi,  bis  eolio  squamea  cireum  Tet' 
ga  dati,  superant  eapUe  et  carvtcifrMf  ollit. 
Ille  simul  manibus  tendit  divellere  nodos.  — 
Crollo.  Petr.  :  iVd  posso  dal  bel  nodo  ornai 
dar  erollo. 

4.  INCBNBRARTI.  Che  non  stabilisci  di  in- 
cenerarti  come  il  ladro  tuo  cittadino ,  poiché 
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5    Per  tutti  i  cerchi  dello  'iiferno  oscuri 
Spirto  non  vidi  in  Dìo  Unto  superbo; 
Non  quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri. 

C    £i  si  fuggi ,  che  non  parlò  più  verbo. 
Ed  io  vidi  un  Centauro  pien  di  rabbia 
Venir  gridando  :  ov*  è,  ov'  è  V  acerbo? 

7  Maremma  non  credìo  cbe  tante  n'abbia 
Quante  bisce  egli  avea  su  per  la  groppa 
Infino  ove  comincia  nostra  labbia. 

8  Sopra  le  spalle  dietro  dalla  coppa. 
Con  r  ale  aperte  gli  giaceva  un  draco: 
E  quello  afluoca  qualunque  8*  intoppa. 

9  Lo  mio  maestro  disse:  quegli  è  Caco 
Che  sotto  *1  sasso  di  monte  Aventino 
Di  sangue  fece  spesse  volte  laco. 

10  Non  va  co'suo'fìratei  per  un  cammino, 


avanxi  in  mal  fare  i  soldati  di  Gatilina  ,  ri- 
faggiii  nell'agro  tuo  de'qaali  tu  esci(Sa]lo- 
siio).  Simili  imprecazioni  nelV  Inf. ,  XXXIII; 
e  Porg. ,  XIV. 

5.  In.  Tasso  :  Itnpugneranti  in  te  V  arme 
di  Giuda.  —  QCBL.  (  iBf.  ,  XIV  ,  16  ). 

6.  Verbo.  Ar.  (  XXX  ,  45  )  :  Non  tfuolpiù 
dell'  accordo  intender  verbo.  —  Cbntadro. 
Aen. ,  Vili  :  Semifer.  Centaaro  veramente  non 
era.  —  Acerbo.  Fucci  ,  il  doro ,  il  morda- 
ce. NelV  Inf.  ,  XV ,  chiama  i  Neri  laiit  for- 
bi;  e  di  Capaneo  :  la  pioggia  non  par  che  *l 
maturi, 

7.  Maremma.  Padali  di  Toscana ,  nomina- 
ti neir  Inf.  ,  XXIX  ;  e  Parg. ,  V.  —  Labbia. 
Come  centaaro ,  il  di  dietro  aveva  di  ca?aIlo. 

8.  Affuoca.  Caco  era  Ogliuol  di  Vulcano, 
e  si  difese  da  Ercole  riempiendo  la  caverna 
di  fiamme  e  di  famo.  Virg. ,  Vili  :  Atros  ore 
itomens  ignes. 

9.  Caco.  Virg.:  latnprimum  saxii  tutpen- 
tam  hanc  adspice  rupem  .  .  .  Rie  tpelunea 
fuit  .  .  .  Semikominii  Caci  faeiee  quam  dira 
tenebat ,  Solis  inaccettam  raditi  ;  eemperque 
recenti  Caede  tepebat  humui.  —  Avbntuco. 
Tirg.  :  Liutrat  Aventirn  montem,  Ov.  :  Caeut 
Atyentinae  scelue  atque  infamia  tUvae.  Ne  par- 
lano Ovidio  oe*  Fasti ,  e  Boezio ,  letti  da  Dan- 
te. —  Laco.  Ar.  :  Che  del  lor  sangue  oggi 
faranno  un  lago. 

10.  Fratei.  Centauri  (  Inf.  ,  XII ,  19).  — 
Dei.  Ne  rubò  Caco  otto  capi.  —  Grande. 
Virg.:  Alcides  aderat ,  taurosque  hoc  Victor 
agebat  ingentes  ;  vaUemque  bovee  amnetnque 
tenebant. 

11.  BiECE.  Non  rette,  perverse:  bi$eo  da 
óbUquus.  Bieco  in  Dante  è  contrario  di  giusto, 
poiché  nella  Mon.  definisce  la  giustizia  :  Re- 


Per  lo  furar  frodolente  ch'ei  fece 

Del  grandearmento,  ch'egli  ebbea  vicino. 

11  Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 
Sotto  la  mazza  d'  £rcole ,  che  forse 
Gliene  die  cento ,  e  non  senti  le  diece. 

12  Mentre  che  si  parlava ,  ed  ei  trascorse* 
E  tre  spiriti  venner  sotto  noi, 
De*quai  né  io  né  *1  duca  mio  s' accorse 

13  Se  non  quando  gridar:  chi  siete  voi  ? 
Perché  nostra  novella  si  ristette  ; 

E  intendemmo  pure  ad  essi  poi. 
ik    r  non  gli  conoscea:  ma  e*  segnctte 

Come  suol  seguitar  per  alcun  caso , 

Che  r  un  nomare  all'  altro  convenette , 
15    Dicendo  :  Cianfa  dove  fia  rimaso? 

Perch*  io,acciocchélducastesseattento. 


ciitudo  fÌM  reguta,  ohUquum  hine  inde  àbji' 
ei€ns.  Ar.  (XXIX,  12):  Atto  bieco  (lo  stupro).— 
BIaiza.  Virgilio  lo  fa  morire  strozzato  ;  Ovi- 
dio sotto  la  clava.  —  Diece.  Reg.  (  I,  36  ): 
Berfodiam  eum  lancea  in  terra  semel ,  et  se- 
cundo  opus  non  erit.  Caco,  e  Vanni  Fucci  uom 
d' ire  e  di  sangue,  da'  violenti  il  F.  li  caccia 
ne'  ladri.  Avrà  forse  trovata  qualche  analogia 
tra  il  nemico  de' Bianchi,  e  11  nemico  di  quel- 
TAlcide,  che  venne  in  lulia  ospite  del  padre 
di  Fallante  ,  dèli'  alleato  d'  Enea  ,  congfimlo 
anch'esso  ai  destini  dell'  italico  impero.  Tan- 
to più  che  Ovidio  ,  citato  da  un  inedito  tre- 
centista, accenna  come  taluni  de*  seguaci  d'Er- 
cole rimasero  ad  abitare  dov'è  oggi  Boma , 
partendosi  Ercole  ,  poich'  ebbe  morto  Caeo» 
Il  Rossetti  vede  in  Caco  quel  Giovanni  fratei 
di  Roberto  re  di  Napoli ,  guelfo  ardito  ,  che 
Caesarem  eontinuis  contumeliis  vexabai  ad 
scopulum  Aventini  montis  (  cosi  il  Mussato  ); 
e  mori  alla  battaglia  di  Montecatini. 

12.  Trascoesb.  Virg.,  di  Caco:  Fugii  iUeet 
odor  Euro.  E  l'idea  del  drago  che  affoca  gli 
sarà  venuta  dai  virgiliano,  Atros  ore  vonuns 
ignes.  -—  Sotto.    I  due  F.  eran  snll'  argine. 

13.  Novella.  Per  discorso  è  nel  Boccaccio; 
come  favellare  da  fabula.  —  Pueb.  Soltanto. 
Erano  fiorentini;  e  non  di  vii  gente:  però  Dania 
li  guarda  si  attento. 

14.  Sbgvette.  Per  segu\  :  è  nel  IX  del  Pa- 
radiso. —  Convenette.  Era  d' uso  altresì 
per  convenne  ;  e  venette  e  venitte  per 
venne. 

15.  Cianfa.  Donati,  della  famiglia  della  okk 
glie  di  Dante  ;  forse  rubò  ne'pubblici  ufizii.— . 
Dove.  S'  era  mutato  nel  serpe  a  sei  piedi.— 
Posi.  Ovid.:  Digitoque  sUentia  suadet.  Jnv.  : 
Digito  eompesce  labellum. 
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Mi  posi'l  dito  8u  dal  mento  al  naso. 

16  Se  tu  se'or ,  lettore ,  a  creder  lento 
Co  ch*io  dirò ,  non  sarà  maraviglia  ; 
Che  iochelvidi,  appena  il  mi  consento. 

17  Com'i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia , 
E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 
Dinanzi  air  uno,  e  tutto  a  lui  s*  appiglia, 

1 8  Co*  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 
E  con  gli  anterior  le  braccia  prese  : 
Poi  gli  addentò  e  Tuna  e  l'altra  guancia. 

19  Gli  diretani  alle  cosce  distese , 
£  miseli  la  coda  tr*  amendue  ; 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 

20  EUera  abbarbicata  mai  non  fue 
Ad alber  si,  come Torribil  fiera 

Per  r  altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 

21  Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 
Foesero  stati;  e  mischiar  lor  colore; 
Nò  r  OD  uè  r  altro  già  parca  quel  eh*  era; 

22  Come  procede  innanzi  dall' ardore. 
Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno 
Che  Donè  nero  ancora ,  e  1  bianco  muore. 

23  Gli  altri  duo  riguardavano  ;  e  ciascuno 


16.  GoirsBHTO.  Nel  senso  di  credere.  Dante 
(  I.  IV,  cani.  2  ):  Il  suo  aspetto  giova  A 
9ommUir  ciò  che  par  maraviglia,  £d  è  bello 
riporre  la  fede  in  an  sentimento,  in  un  con- 
Maso  deiraniina  al  vero. 

17.  Lbtate.  Inarcate:  non  levati  in  alto  gli 
ocelli  «  se  coloro  eran  giù  nella  valle.  —  £. 
Modo  virgiliano  eomane  al  trecento:  Si  bra- 
Ma  farU  rtmitit ,  Atque  illum  in  praeeepi 
prono  rapii  alvetu  amni.  —  Uno.  Agnolo  Bru- 
■eUescht,  fainigUa  del  grande  architetto.   — 

j   Attigua. Ylrg.:  Corpora.,.  nrpent  amplexus,,, 
ImpUcat. 

18.  Addbntò.  Tanto  era  grande  da  abbrac- 
ciargli col  morso  entrambe  le  gote.  Significa, 
diee  il  Biagioli,  che  i  ladri  si  assaltano  e  guer- 
feggian  tra  loro. 

SO.  Ellbra.  Horat.:  Aretini ,  atque  hedera 
proeéra  adttringiiur  iUx,  Lentis  adhaerens  bra- 
càéit.  Ar.:  Né  eoli  strettamente  eUera  preme  Pian- 
te oo^Mifoftio  abbarbicato  scabbia,  Armannino, 
ila^'  invidiosi  :  IH  corpo  esce  loro  un  nero  ser- 
pemU  p  U  quale  et  rivolge  loro  intorno  insino 
alla  bocca  :  quivi  morde  loro  gli  occhi,  e  poi 
ia  Ungwh  §  poi  ritoma  al  cuore  ;  e  quello  gU 
poma  col  forte  agugUo. 

22.  PApno.  Posto  sopra  al  lame  un  foglio, 
priniA  che  prenda  ftaoco  e  s'abbronzi ,  non  è 
Bè  nero  né  bianco.  Altri  per  io  papiro  inteo- 


Gridava:  o  me  Agnel,  come  il  muli! 
Vedi  che  già  non  se' nò  duo  nò  uno. 
24*    Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti , 
Quando  n*apparver  duo  figure  miste 
In  una  faccia,  ov*eran  duo  perduti. 

25  Férsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste  : 
Le  cosceconle  gambe, il  ventre,  e'Jcasso 
Divenner  membra  che  non  fùr  mai  viste. 

26  Ogni  primaio  aspetto  ivi  era  casso. 
Due  e  nessun  T  immagine  perversa 
Parca  :  e  tal  sen  già  con  lento  passo. 

27  Come  1  ramarro  sotto  la  gran  fersa 
Dei  di  canicular ,  cangiando  siepe, 
Folgore  par,  se  la  via  attraversa; 

28  Cosi  parea,  venendo  verso  1*  epe 
Degli  altri  due,  un  serpentello  acceso. 
Livido  e  nero  come  gran  di  pepe. 

29  £  quella  parte  donde  prima  è  prèso 
Nostro  alimento ,  all'  un  di  lor  trafisse  : 
Poi  cadde  giuso  innanzi  lui  disteso. 

30  Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 
Anzi  co'  piò  fermati  sbadigliava 
Pur  come  sonno  o  febbre  V  assalisse. 


de  col  Crescenzio  quell'erba  bianca  che  sf  met- 
teva per  lucignolo  in  lampane  od  in  lacerne, 
ed  era  una  specie  di  giunco  spugnosa  e  poro- 
sa (VI.  93).  Anon.:  Come  il  papero  duna  con- 
dela:  quello  che  dinanzi  aUa  fiamma  viene 
oscurando. 

23.  0  Me.  O  me ,  ellissi  di  ho  me  fntta- 
rol  —  Agnel.  Agnello,  nome  vero,  per  i^yno- 
lo,  AgnoUUo, 

24.  Perduti.  Inf.,  Ili  :  Perduta  gente. 

27.  Persa.  TuUora  in  Toscana  :  la  sfena 
del  sole.  —  Di.  Crescenz.  (II.  20):  Del  meu 
di  luglio,  o  dinanzi  a*dì  canieuìari.  —  Sibpb. 
Virg.:  Nunc  virides  etiam  occiUtant  spineta  U^ 
certos.  —  Folgore.  Ar.;  Va  con  più  fretta 
che  non  va  *l  ramarro,  Quando  il  del  arde  , 
a  traversar  la  via, 

28.  Acceso.  Armannino  :  A  rmoeere  péà 
accesi, 

29.  Preso.  Il  bellico.  DoUrina  ,  eh'era  te 
Avicenna,  e  in  Egidio  Romitano,  della  forma- 
zione del  corpo  dell'  nomo.  Tasso  (IX ,  68  )  : 
Poi  fiere  Albin  là  *ve  premier  s^  apprende  Noeiro 
alimento.  Ariosto.*  Là  dove  V alimento  prima 
Piglia  il  bambin,  nel  ventre  ancor  serrato,  — • 
Un.  Buoso  degli  Abbati,  dice  Pietro  di  Danie. 

30.  Sbadigliava.  Ip  Lac,  IX,  ò  descritto 
on  aYTelenameoto  sonnifero  di  serpente. 
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31  EgJì  ilserpente ,  e  quei  lui  rignardaTa; 
L*  uo  per  la  piaga*  e  l'altro  per  la  bocca 
FummaTan  iorte;e1fiimmos'iDContraya. 

32  Taccia  Lucano  ornai  là  doTe  tocca 
Del  misero  Sabello,  e  di  Nasidio, 

E  attenda  a  udir  quel  eh*  or  ai  scocca  : 
38    Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio: 
Che  ae  quello  in  serpenteequellainfonte 
Converte  poetando,  i'non  Io  invidio 

34  Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Non  transmutò,  al  ch*amendue  le  forme 
A  cambiar  lor  materie  foaaer  pronte. 

35  Insieme  si  risposero  a  tai  norme , 
Che  1  serpente  la  coda  in  forca  fesse* 
E  1  feruto  ristrinse  insieme  V  orme. 

36  Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S' appicc&r  si  *  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun  che  si  paresse. 

37  Togliea  la  coda  fessa  la  figura 
Che  si  perdeva  là:  e  la  sua  nelle 

Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 


31.  FuMMAYAN.  Forse  ad  indicare  la  caU- 
gioe  in  che  s'  avTolgoDo  i  ladri.  S' erano  dice 
r  ADonimo  ,  attossicati  a  vicenda. 

32.  Sabbllo.  Lnc.,  IX  :  Jlfiierì^iie  tn  erun 
Sabelli  Sepi  tietit  exigvui,  quemfixo  denle  (e- 
rmcem  ec.  Parla  dell'  esercito  dfi  Catone  dei 
deserti  di  Libia  :  qoivi  mori  anco  Nasidio  : 
Nasidium  Mani  cuUonm  torridui  agri  i¥r- 
cìissit  Prester  :  UH  rubar  igneut  ora  Suecen- 
dU ,  Xmditque  evtsm.  Sabello  mori  sfatto,  Na- 
sidio enfiato.  •—  Scocca.  Parg.  :  Seoeea  V  arco 
del  dir.  Qui  esprime  la  novità  della  eosa,  che 
deve  pungere  con  gii  straU  d'ammirazione. 
Par.  ,  1  ;  Ariosto  (  XXX  ,  69  ).  Il  pernierò 
ha  differente  TfUto  da  quel  che  fuor  la  Un* 
Qua  ecocca, 

33.  Cadmo  (Met.  ,111).  —  Aretusa  (Mei., 
V  ).  Pone  la  sua  pittura  più  alto  che  quelle 
di  Locano  e  d' Ovidio.  A  ragione.  Ovidio  e 
Lucano  ,  die'  egli,  mutan  le  forme  :  io  muto 
la  materia  insieme  e  la  forma. 

34.  Nature.  Pietro  di  Dante  :  Naturaliter 
peri  non  potest  ui  forma  mutetur  in  aUud 
corpus  ,  nam  aUter  qìiantUai  verteretur  in 
substantiam ,  quod  Aristoteles  negai ,  ubi  di- 
cit  quod  sola  substantia  est  susceptibUis  eonr 
trariorum  secundum  se. 

35.  Risposero.  Corrisposero.  Virg.  :  Dieìis 
respondent  celerà  matris.  —  Orme.  Piedi. 
Yirg.  :  Vestigia  primi  Albapedis.  bannaz.:  E 
coi  vestigii  santi  calchi  le  stelle. 


38  Fvidi  entrar  le  braccia  per  Tastelle  ; 
E  i  duo  piò  della  fiera  ch*eran  corti , 
Tanto  allungar,  quandoaccorciavan  quelle. 

39  Poscia  li  pie  dirietro  insieme  attorti , 
Diventaron  lo  membro  che  Tuom  cela: 
E 1  misero  del  suo  n'avea  duo  porti. 

thO  Mentre  che'l  fummo  Tuno  e  Taitro  vela 
Di  color  nuovo ,  e  genera  *l  pel  suso 
Per  runa  parte,  e  dall'altra  il  dipela; 

il    L*un  si  levò,  e  l'altro  cadde  giuso; 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 

&2Quelch'eradrìtto,iltrasse*nverletempie; 
E  di  troppa  materia  che  'n  là  venne. 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 

43  Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne» 
Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia , 
E  le  labbra  ingrossòquantoconvenne. 

hk  Quel  che  giaceva,  ilmuso  innanzi  caccia; 
E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 
Come  tace  le  corna  la  lumaccia. 


36.  Appiccar.  Questa  trasformazione  dà  a 
pensare  che  tutti  i  serpenti  della  valle  sien 
ladri  ;  e  a  vicenda  si  trasmutino. 

97.  ToGLiBA.  Virg.  :  Sumere  fòrmae.  —  Pru- 
deva. De*  piedi.  Lue.  Pereunte  figura.'-^DO' 
RA.  Dora  la  pelle  dell' nomo  mutato  in  serpe. 
Ovid.  :  Durataeque  cuti  sguamat  inerescere 
senlit, 

38.  Vmi.  Pittura  difficile  e  nuoTa  e  di  ma- 
ravigliosa  evidenza.  La  bellezza  sta  tutta  nel fe 
particolarità,  che  gl'ingegni  forti  amano,  nrn 
le  sanno  scegliere  :  i  mediocri  le  ammonunu, 
e  fanno  confusione  e  frastaglio.  Le  bellezze 
di  Dante  atanno  nelP insistere  sopra  un'idea 
e  cercare  la  poesia  nel  fondo  di  quella  ,  stan- 
no nel  riguardare  il  yero  da  vicino ,  e  coglier- 
lo nelle  sue  pieghe. 

40.  Color.  II  fàmo  ,  emanazione  dell*  una 
e  dell'altra  natura,  dà  il  colore  del  serpe  al- 
l'uomo  ,  dell'uomo  al  serpe.  Ovid.  :  Nigraqtm 
caeruleis  variari  eorpora  gutUs. 

41.  Cadde.  Ovid.:  Ut  serpens,  in  longam 
tenditur  alvum,  —  Lucbrnb.  Per  occhi ,  è  nel 
Burchiello,  e  nell'uso  toscano  d'oggidì.  Van> 
gelo  :  Lucerna  corporis  lui  est  oeulus  tutu. 
Gli  occhi  rimaoevan  ferini  nel  novell'  nomo , 
umani  nel  serpe. 

42.  Scempie.  Che  prima  erano  scempie  ,. 
senz'orecchi. 

44.  LuMACCiA.  Lumaca.  È  in  Giovanni  Villani. 
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45  E  la  lingua  ch'aveva  unita  e  presta, 
Prima  a  parlar,  si  fende;  e  la  forcuta 
Neir altro  si  richiude:  e  1  fummo  resta. 

46  L'anima  eh* era  fiera  divenuta, 
Si  fij^e  siiiolando  per  la  valle  : 

E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

47  Poscia  0i  volse  le  novelle  spalle  ; 

E  disse  all'altro:  i' vo'che  Buoso  corra, 
Com'ho  faftlo,  carpon  per  questo  calle. 

48  Co«i  vid*io  la  settima  zavorra 


45.  Fbkdb.  Biforcale  credevansi  le  liogne 
de*  serpi.  Ovid.  (IX,  65):  Cumqu9  ftro  movi 
liuguam  Mtridore  biwUam. 

46.  Fi;66B.  Ovid.:  Jwihetoque  voìumineier- 
jmtu;  Jkmée  m  ctppoiiH  nmnoris  iubiere  late- 
bras.  —  SvFOLAKDO.  Il  fischio  è  de*  ladri:  di- 
ce Pietro  di  Dante. 

47.  Altro.  Puccio  Sciancato. -»  Broso.  Il 
Dof elio  serpente.  Armannino,  de' golosi  :  D'o- 
ra m  ora  mutano  loro  forma:  ora  paiono  porci, 
or  hqri,  or  draghi,  per  divorare  parati, 

48.  Zavokma.  Arena ,  perchè  per  zavorra 
si  mette  anco  rena.  —  Novità.  Ideile  Rime  : 
Cam  ekttom  non  può  rUrarr§  Per  loro  altet- 
sa  e  per  loro  ester  nove . . ;  e  1. IV*  (e.  1  )  : 
Udite  U  ragionar  eh*  è  nel  mio  core;  Ch*  Cnol 
9o  dire  altrui,  tè  mi  par  novo»  —  Fioa.  Ai- 
con  poco  (XXXIT,  9);  S'hai  fior d* ingegno. 
—  AsiommA.  Erra  ,  non  ò  ferma  e  precisa  al 
solito:  rasa  Fazio.  0:  ahborrìsce  i  fiorì  del 
dire.  O  :  si  stende  (  da  borra ,  cosa  soverchia  | 


Mutare  e  trasmutare  :  e  qui  mi  scusi 
La  novità,  se  fior  la  lingua  abborra. 

49  E  avvegna  che  gli  occhi  miei  confusi 
Fossero  alquanto ,  e  1* animo  smagato; 
Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi 

50  Ch'io  non  scorgessibenPucciosciancato; 
Ed  era  quei  che  sol,  de'tre  compagni 
Che  venner  prima ,  non  era  mutato. 

51  L'altro  era  quel  che  tu,  Gavìlle, piagni. 


e  dappoco) ,  più  che  non  converrebbe,  il  pri- 
mo pare  il  più  vero. 

49.  Smagato  (  Purg. ,  HI ,  4).  Smarrito. 
Smagare  per  disperdere  vive  in  Toscana.  — 
Chiusi.  Per  naeeotti  ;  altrove  parlar  chitao, 
Chiuio  per  coperto  s'osava  anco  in  prosa  (Ott.» 
U  ,  442). 

50.  Puccio.  De'Galigai.— Teb  (  F.terz.  12). 

51.  L'altbo.  Che  feri  Baoso  ,  e  tornò  uo- 
mo, é  Francesco  Guercio  0  Guelfo  Cavalcante, 
accise  in  Gaville,  Castel  di  Val  d'Arno;  il  quale 
pianse  non  la  sua  morte,  ma  per  la  sna  morte, 
da  che  per  vendetta  di  lui  molti  furono  uccisi 
di  quegli  abitanti.  Tre  de'  fiorentini  ladri  appa- 
riscon  da  prima:  Agnolo,  Buoso, Puccio:  Agno- 
lo domanda  ov'  e  Gianfa  :  Gianfa,  in  forma  di 
serpe  a  sei  piedi,  viene  e  s'incorpora  a  lui.  Bao- 
so ,  assalito  da  un  serpentello  eh'  è  GaèrcEo 
Cavalcante ,  si  trasforma  in  serpe  ;  Guercio 
in  uomo,  il  solo  che  non  muti,  gli  è  Puccio. 
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DELL'  INFERNO 


CANTO       XXVI. 


ABGOMENTO. 

Rimontano  daW  àrgine  al  fumte  ,  poiché  la  tuta  id  ponte  fa  un  rialto  iul- 
V  argine  ,  e  giungono  iopra  la  nona  bolgia  ,  di  fu$'  che  la  frode  e$ereitarono  in  co- 
le  di  guerra*  Vanno  mvvotrt  tu  una  fiamma  che  ti  mote  con  loro  ;  a  eignifieare  , 
dice  Pietro ,  che  i  triiti  cornigli  $on  faville  £  incendio.  Vengono  in  una  fiafnma  in- 
iieme  Ulieee  e  Diomede  ;  imt'tt  a  mal  fare  quando  toUero  il  Palladio  di  Troia , 
guani  entrarono  nottumind  campo  nemico ,  •  uccieero  EMone  per  tia.  VU$eenar' 
m  il  modo  e  il  U  luogo  della  eua  fine. 


Nota  le  lertine  1,2,4;  la  6«  tilt  15|  te  19,  SO,  2S,  27,  SO,  00,  30,  03,  04,  80, 
40,  41,  43,  45,  47. 


1  Godi,  Firenze,  poi  che  se'sl  grande 
Che  per  mare  e  pc^  terra  Imtii  l'ali, 

£  per  lo  'nfemo  il  tao  nome  si  spande. 

2  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  ootali 
Tuoi  cittadini,  onde  mi  vien  vergogna, 
£  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali, 

3  Ma  se  presao  al  mattin  del  ver  si  sogna, 
Tu  sentirai  di  qua  da  picciol  tempo 

Di  quel  che  Prato,  non  eh  altri,  t'agogna. 

1.  Ali.  Ar.  (XYIII,  07}:  ÌH  Grifon  ce/e- 
hre  il  nome  Per  Culto  la  dita  batter  le  penne. 
Ennio  :  Volito  vivo  per  ora  fHrùm.  L'elogio  era 
vero,  quindi  pf&  amara  T ironia. 

2.  Sali.  Cic.  (Orai.):  Propler quem aseen» 
dit  in  tantìim  honorem  eloquentia. 

3.  Sogna.  (  Par.  >  I^  )  :  Era  ed  è  opinione 
del  volgo.  Ovid.  (Her.  ^IX):  Sub  Auroram... 
Somnia  quo  cerni  tempore  vera  iolent.  Dante 
sognava  coniinovo  la  pena  della  parte  neroi- 
•  a.  -^  SENTIRAI.  Accenna  forse  alla  mina  mi- 
cidiale del  Ponte  alla  Carraia ,  airincepdio 
di  inillebettecento  case  ,  alle  discordie de'Bian- 
ctii  e  de'  Neri  avvenute  nel  1304.  E  forse  ac- 
cenna a' mali  avvenire  più  terribili  ancora.*— 
Prato.  Sua  vicinissima ,  e  oppressa  già  da 
Firenze. 

4.  PsR  TBMPO.  Troppo  presto.  Petr.  :  Il  del 
m*  atpeita  :  a  voi  parrà  per  tempo,  **Gom\ 
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E  se  gii  fosse,  non  saria  per  tempo. 
Cosi  foss*ei ,  da  che  pare  esser  dee  I 
Che  più  mi  graverà  com'più  m'attempo. 

Noi  ci  partimmo  :  e  su  per  le  scalee 
Glie  n'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria. 
Rimontò '1  duca  mio,  e  trasse  mee. 

E  ,  proseguendo  la  solinga  via 
Tra  le  schegge  e  traVocchi  dello  scoglio. 
Lo  pie  senza  la  man  non  si  spedia. 


Per  come,  nel  Petr.  Purgat.  XX,  fa  dire  ad 
OD' anima:  Quando  §arò  io  lieto  A  veder  la  vet^ 
detta  ..f  Più  tarda  è  la  pena ,  dice  Val.  Mass., 
e  più  grave  piomba.  Onde  prega  sia  pronta 
parche  più  leggera.  Is.  (  1 ,  14  );  Jer.  (  VI,  li)c 
Laboravi  euetinem.  —  Attempo.  Bnonarroli  : 
Coflif  più  m'attempo,  Petr.  ;  Questa  tperan- 
f  a  • .  .  Or  vien  mancando ,  e  troppo  in  Ui 
m'attempo. 

5.  ScAun.  Altra  volta  ba  chiamate  scale  le 
prominenze  dello  scoglio.  —  Borni.  Fr.  :  Bar- 
ne$.  Qoe' sassi  o  mattoni  che  sporgon  dal  ma- 
ro o  per  addentellato  o  per  difendere  nelle 
strada  la  muraglia  dall'orto  de' carri  o  cosa 
simile.  Qni  vale  i  rocchi  sporgenti  ira  l'ar- 
gine e  il  ponte. 

6.  Scheggi.  Parti  minori  de' rocchi. — Max. 
Parg.  :  lY  ;  B  piedi  e  man  voleva  ti  tuoi  di 
sotto. 
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7  Allor  mi  dolsi ,  e  ora  mi  ridoglio 
Quando  drizzo  la  mente  a  ciò  Gh*io  vidi, 
E  più  lo'ngegno  affreno  ctì'  i'non  soglio, 

8  Perchè  non  corra  che  virtù  noi  guidi: 
Si  che  se  stella  buona  o  miglior  cosa 
M'ha  dato *1  ben,  ch'iostessonolm^invidi. 

9  Quante,  il  villan  ch*al  poggio  si  riposa, 
Nel  tempo  che  colui  che'l  mondo  schiara 
La  faccia  sua  a  noi  tien  meno  ascosa, 

10  Ghdo  la  mosca  cede  alla  zanzara  , 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea 
Forse  coli  dove  vendemmia  od  ara; 

11  Di  tante  fiamme  tutta  rìsplendea 
L'ottava  bolgia,  sì  com' io  m'accorsi 
Tosto  che  fui  U  Ve  'I  fondo  parca. 

12  E  qiui  coluiche  si  vei^o  con  gli  orsi, 

7  Affrino.  Questo  verso  e*  é  indizio  della 
Bitara  di  Darne:  ingegno  ardito,  ma  frenato 
dal  senso  del  dovere  ,  caldo  tavolta  di  febbre 
snperba ,  ma  sdegnoso  de*  volpini  accorgi* 
menU  :  si  compiace  nell'ira  ,  nell'odio ,  nel- 
la vendetta  :  ma  le  villane  significazioni  della 
rabbia  impotente  non  loda.  Breve  ed  arguto 
nel  dire ,  non  bugiardo,  nemico  degli  ipocri- 
ti ,  aperto  ai  sapienti ,  come  specchio ,  che 
icnde  rimagine  delle  cose  di  fuori.  Sorride 
id^gBoao  alle  amane  follie,  ama  talvolta  di- 
|ÌBgÌM«  le  bassezze  dei  tristi  ;  ma  ben  presto 
s^imuiUa  ,  e  piange  fin  sui  meritati  dolori. 
Docile  all'antorità  de* grandi,  riverente  all'an- 
tonta  della  Chiesa;  si  scusa  fin  d'atti  appa- 
rentemente audaci ,  ma  usati  a  fin  di  bene  ; 
l'adolasione  gli  è  in  odio  ;  la  cosunza  nelle 
avversità  gii  desta  maraviglia  fin  ne' malvagi, 
4|nando  provocatrice  non  sia.  Ogni  vero  che 
ha  Caccia  di  menzogna  egli  evita  :  negli  sta- 
dii  •'  affanna  e  soda  ;  quasi  scultore  modella 
a  intaglia  e  pulisce  le  opere  sue.  Negli  amori 
Inviaeato  :  da  ogni  avarizia  aborrente,  e  an- 
cor più  da  ogni  invidia.  Amante  della  lode , 
si  loda  da  sé  ;  ma  i  propri!  falli  confessa ,  e 
degli  amid  suoi.  Sdegna  i  beni  della  aorte , 
e  al  dolore  di  lunga  mano  s'apparecchia.  Ama 
conoscere  nuovi  uomini  e  nuore  cose ,  ma  le 
prime  consuetudini  gli  son  care ,  e  le  prime 
ainleizia.  Tatto  ciò  eh' è  alto  e  gentile  nel- 
Fuiana  natura ,  riconosce  »  e  lo  venera  do- 
ve the  aia  ,  e  ad  nomini  tali  obbidisce,  e  te- 
ow  i  rimnioveri  loro.  Ama  la  gravità  nella  vo- 
ce ,  neglf  sguardi ,  negli  atU  :  teme  che  il 
tempo  non  gii  passi  perduto. 

8.  Stella.  Inf.  (XV,  19).  —  Mietioa.  Gra- 
zia di  Dio.  —  iNvml.  Noi  tolga  a  me  stesso. 
Virg.  ;  Jlf»àt...fenecliif  limdet  imp9n»m..,À^ 


Videi  carro  d*  Elia  al  dipartire. 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levòrsi , 

13    Che  noi  potea  si  con  gli  occhi  seguire 
Che  vedess'  altro  che  la  fiamma  soia 
SI  come  nuvoletta,  in  su  salire; 

ih    Tal  si  movea  ciascuna  per  la  gola 
Dal  fosso:  che  nessuna  mostra  il  furto  ; 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola. 

15  r  stava  sovra  1  ponte  a  veder  surto; 
SI  che  8*i*  non  avessi  un  ronchion  preso. 
Caduto  sarei  giù  senza  esser  urto. 

16  E*l  duca  che  mi  vide  tanto  atteso. 
Disse:  dentro  da*fuochi  son  gli  spirti. 
Ciascun  si  fascia  di  quel  ch'egli  è  inceso. 

17  Maestro  mio,  risposi,  per  udirti 
Son  io  più  certo:  ma  già  m*era  avviso 

vidit  fortuna  miài.  Eccl.  (  XlV,  6) .  Quiiiln 
tnvidél»  ntàit  ut  iUo  nequiui. 

9.  Colui.  Purg.,  XXill:  La  tuora  di  colui 
(B*l  sol  moHrai). 

10.  Cbdb.  Di  sUte.  Virg.  :  Averto  eedons 
Carni  oeeidit  astro.  —  Lucciolb.  Di  loro 
(Arist.,  MeteoT.,  11). 

11.  Fiamme.  S.  lac.  dice  la  mala  lingua 
inflammait^  a  gehmma.  Psalm.:  So^loe  pò- 
tmUii  aeuta§,  eum  earbombut  desokUorUi.  — 
RispLiNOBA.  Virg.:  Crearti  eoUueont  ignibm 
agri.  —  Li.  Sul  ponte.  Altre  volte  si  collo- 
ca sulla  cima  del  ponte  per  meglio  vedere. 

13.  Oasi.  I  fanciulli  che  gridavano  ad  Eli- 
seo: Aseends,  calve,  furono  sbranati  dagli  orsi. 
Come  piacciono  a  Dante  gli  esempi  di  pena  e 
vendetta  !  —  Carro  (  Reg.  IV  ,  2).— Lbvòr- 
SI.  E  nel  XXXIU  dell'  Inferao. 

13.  Seodirb.  Crescenzio  (1,  5):  Che  gU  oe- 
ehi  non  possono  nguire.  Ar.:  Che  cogH  occhi 
Ruggier  lo  segue  appena.  Virg.  :  Quantum 
acie  possent  ocuU  servare  Hf[uentum...OcuUe' 
que  uquuniur  Pulveream  nubem.  —  Saliu. 
Reg.:  Nihil  videbai  nisi  igmm  ascendere. 

14.  Furto.  L*  Anon.  :  5iceom6  per  agmaii 
imbolarono  altrui  le  cUtadi  e  gU  «omtnt ,  e 
qui  da  queste  fiamme  sono  imbolati  eUino. 
Aguato  e  ftarto  sono  pari ,  salvo  che  U  furto 
è  di  piccole  eofe,  e  l*  aguato  di  grandi. 

15.  Urto.  Per  urlato,  come  troi?o  per  fro- 
vato,  ed  altre  migliala. 

16.  Fuochi,  is.  (V,  S4):  ^Steiif  devorat  sti- 
pulam  lingua  ignis,  et  ealor  flammae  ejourii  : 
sic  radix  eorum  quoti  favilla  erit. 

17.  Avviso.  Lat.  :  Fimm  mi^t  arof.  Cre- 
seenz.  È  veduto  a  noi  eonoetietwle  cosa.  Ar. 
(XI,  11):  E  le  fu  avvito  etter  potata  attai* 
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Che  cosi  fosse  ;  e  già  voleva  dirti: 

18  Chi  è  'q  quel  fuoco  che  vien  si  diviso 
Di  sopra,  che  par  sorger  della  pira 
Ov'Eteócle  col  fratel  fu  misot 

19  RÌ5poseroi:  là  entro  si  martira 
Ulisse  e  Diomede:  ecosl  insieme 
Alla  vendetta  corron,  com^all'ira. 

20  E  dentro  dalla  lor  fiamma  si  geme 
L*  aguato  del  cavai  che  fé  la  porta 
Ond*  lisci  de'Romanil  gentil  seme. 

21  Pian^evisi  entro  l'arte  perchè  morta 
Deidamia  ancor  si  duol  d*  Achille; 

E  del  Palladio  pena  vi  si  porta. 

22  S' ei  posson  dentro  da  quelle  favflle 
Parlar,  diss'io,  maestro,  assai  teo  prego 
E  rìprego,  che  1  priego  vaglia  mille, 

23  Che  non  mi  facci  deir  attender  niego , 

18.  Pira.  Stat.  (XII,  SO):  Ec€9  tlemm/hi- 
tris  ffTimoi  iU  eontigit  artus  lanii  edax ,  tn- 
muere  rogi,  et  novtu  advtna  muiis  AUtttir, 
exundant  diviso  vertiee  fiamma»»  Lac*  Scin- 
diiur  in  parte»,  geminoqu»  eaeumiM  itif^tl  » 
Tliebanos  imitata  rogo», — Miso  t  Per  «Mito, 
è  in  Pier  delle  Vigne. 

19.  Vendetta.  Pena  (Par.,  VP,  So).  —Ira. 
Virg.  li  dipinge  frodolentl  e  fbroei  (II,  163). 
Dice  che  tmpùM...  Tydidei.,,  iceùrumque  in- 
ventor  Ulyxes,  tracidaroDO  i  castodi  del  Pal- 
ladio :  e  nella  notturna  inTasione  del  campo 
nemico  Tydide*  miUta  vastabat  eaede  cruen- 
ta». Ulisse  poi*  tramò  la  rovina  di  Palamede. 

20.  Geme.  Attivo.  Virg.:  Ca»um  gemit,  -^ 
Aguato.  Virg.:  Doli  fabrieator  Bpeo». —  Ga- 
yal. Virg.  :  fa  scendere  dal  cavallo  il  diro 
Ulisse.  —  Porta.  Per  far  passare  il  cavallo 
in  Troia.  Virg.  :  Dividimus  muro»  9t  moenia 
pandimtis  urbis.  Di  qnesla  porta  della  città 
vinta  esce  Enea  fondatore  della  reggia  latina. 
Cosi  r  Ottimo.  Un  anonimo  inedito:  Ar  queUa 
rottura  delle  mura  per  la  quale  era  metfo  lo 
cavallo  dentro ,  entromo  in  Troia.  Il  mede- 
simo: Di  questo  ecmaUo  ,  cA'  elU  fosse  fatto 
per  inganno  di  Diomede  e  di  Ulisse ,  e  che 
Enea  uscisse  di  Troia  per  quella  rottura  del 
murOf  per  la  quale  fu  messo  il  detto  cavallo, 
in  tre  ritmi  ne  fa  menzione  Dante  nel  e.  XXVI 
della  prima  cantica...  Di  questi  fatti  parlan 
Uitti  e  Darete,  citati  da  Pietro  di  Dante:  ma 
quelli  aifermano  i  Greci  entrati  nella  città  a 
tradimento  d'Antenore  e  d'Enea  per  la  porta 
che  Hveva  ad  insegna  un  cavallo.  Questo  con- 
traddice troppo  alle  tradizioni  virgiliane  sulle 
quali  è  fondato  il  sistema  politico  dell' AUi- 
gliieri. 


Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegna. 
Vedi  che  del  desio  ver  lei  mi  piego. 
a    Ed  egli  a  me  :  la  tua  preghiera  è  degna 
Di  molta  lode;  ed  ib  però  l' accetto. 
Ha  fa  che  la  tua  lingua  si  sostegna  : 

25  Lascia  parlare  a  me  ;  eh'  f  ho  concetto 
Qò  che  tu  vuoi:  eh' e* irebbero  schivi, 
Perch'  ei  fùr  greci ,  forse  del  tuo  detto. 

26  Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi 
Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco , 
In  questa  forma  lui  parlare  audivi: 

27  O  voi  che  siete  duo  dentro  aun  fuoco, 
S' r  meritai  di  voi  mentre  ch'io  vissi , 

S' r  meritai  di  voi  assai  o  poco 

28  Quandonel  mondo  glialti  versi  scrissi, 
Non  vi  movete  ;  ma  l' un  di  voi  dica 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gissi. 

21.  Ancor.  Tuttoché  morta.  Deidamfa  nel 
Purgatorio  dice  il  P.  esser  posta  tra  quelli 
del  Limbo.  E  ognun  sa  che  Achille  scoperto 
in  Sciro  da  Ulisse  fa  tolto  agli  uffizi!  donne- 
schi e  air  amore  di  Deidamia.  in  questo  in- 
ganno non  entrò  Diomede.  Ma  le  parole  del 
P.  dimostrano,  com*  egli  stimasse  in  tutto  in- 
giusta la  guerra  de*  Greci.  E  lo  dice  l'Anoni- 
mo che  prima  di  ridomandare  la  rapita  Eie- 
na,  i  Greci  avefanp  assaliti  i  Troiani,  epre- 
sono  Esiona  siroechia  di  Priamo:  dunque  non 
ebbero  U  Greci  giusta  ragione  di  guerra,  e  per 
conseguente  ogni  inganno  fu  abominevole  e 
degno  di  pena, 

22.  Faville.  Vampe  sfavillanti.  Claud.  (Bell. 
Get.  )  :  Rapidis  ambusta  favilUs. 

23.  NiKGO.  Bocc.  (  Fil.  )  :  Ten  prego  Non 
voler  fare  <f  questa  grazia  niego, 

24.  Lode.  Voler  parlare  a  uomini  tali,  e  sen- 
tir della  One  d' Ulisse.  Virg.  :  Quos  bonus  Ae- 
neas ,  haud  aspemanda  precantes ,  Prosegui- 
tur  venia.  —  Sostegna.  Per  s*  offenda  :  era 
già  della  prosa. 

25.  Concetto.  Petr.  (Tr.  Am.  ):  Tf  avea 
già  tacendo  inteso.  —  Scun'i.  E  come  Greci 
superbi ,  e  come  nemici  della  città  da  cui 
sorse  l' impero  che  il  Ghibellino  vagheggia. 

26.  Audivi.  Dante  da Maiano:^tcdì(io.  Purg., 
XII  :  Givi  ;  per  andai. 

27.  Meritai.  Non  sempre  Virgilio  parla 
odiosamente  di  loro:  e  ad  ogni  modo  li  rese 
immortali  :  però  dice  :  tusai  o  poco. 

28.  Alti.  Inf. ,  XX  :  Alla  mia  tragedia.  — 
Gissi.  Impersonalmente.  Virg.  :  Veutum  in 
montes.  inf. ,  I  :  /fi  sua  città  per  me  si  ve- 
gna. Ditti  fa  Ulisse  morto  per  man  di  Tele- 
gono;  Plinio  e  Solino  lo  fanno   fondator  di 
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i9    Lo  maggior  coroo  della  fiadtmà  antica 
'  Cominciò  a  crollarsi  mormorando» 
Por  come  qaeUa  cui  vento  aflatica. 

30  Indi ,  la  cima  qua  e  là  menando , 
Come  fosse  la  lingua  che  parlasse» 
Gittò  voce  di  Aiori ,  e  disse  :  quando 

31  Mi  diparti*  da  Circe ,  che  sottrasse 
He  più  d*  un  anno  là  presso  a  Gaeta, 
Prima  che  si  Enea  la  nominasse  ; 

afe    Né  dolcezza  di  fi^io ,  né  la  pietà 
Del  vecchio  padre,  nel  debito  amore 
Lo  oual  dovea  Penelope  far  lieta , 

33    Vincer  poter  dentro  da  me  Y  ardore 

LJfboDi:  sa  questa  tradizione  appoggia  la  saa 
fiuzione  il  P.  E  qoesta  gli  è  occasione  a  sfog- 
^are  aeieoza  geografica  ,  e  a  eoroentare  poe- 
ticamente il  passo  di  8.  Agostino  citato  dal 
figliaci  aao  :  Atmit  abiurdum  e$t  ut  dieatur 
«tfffHai  homéMi  9X  hae  in  iUam  partom,  O- 
'  imm§niUate  trajecia ,  navigan  ao  per- 
fotviue  (Civ.  Dei,  XYi). 
MAOGion.  Ulisse  era  il  più  reo  di  fro- 
da e  il  più  eeldl>re.  -*  Antica.  Eran  dannati 
da  duemila  anni  »  dice  T  Ottimo.  —  AVF▲T^ 
ca«  Virg.:  £xereéU 

30.  Grrrò.  V  AaoDimo  reputa  questa  par- 
lau  degna  della  facondia  d*  Ulisse ,  acceona- 
U  nel  XIII  delie  Het.  Darete ,  tradotto  da 
n  trecentista ,  dice  di  lai  :  Vlix9$  fus  rièeo 
rv,  e  fut  m*. savio  $  $ottiU  ,  a  fus  iipiù  bello 
pmrladon ,  che  l*  uomo  sapeué.  Diomedes  fue 
AoUo  y  grande  e  formato  ,  orgoglioso,  e  amo- 
rogo, 

31.  SoTTBASSB.  A'  miei  aiti  destini.  Così 
assolalo  è  nella  Sap.  (  Vi ,  8  )  :  Non  subtra- 
heiptrsonum  eujunj^m  Deus.  Di  Circe ,  Vtrg. 
ud  VII.  —  Enra.  Virg.:  Tu  quoque  littori- 
bus  «offrif ,  Aeneja  nutriao ,  Aeternam  moriens 
famam  ,  Cajeta,  dedisti  :  Et  ftune  servat  ho- 
uas  «adern  tuus;  ossaque  rkoman  ...  Signat. 

32.  Dolcezza.  Virg.  :  Nee  dulees  natos , 
Fallarti  nee  proemia  norie.  Nomina  prima  il 
figlio  9  iodi  il  padre,  ultima  la  moglie;  come 
Virg.:  Aseanium ,  patremque  meum ,  juxta- 
que  Cnusam.  —  Futa.  Virg.  :  Miserere  pa- 
rmtì»  Longaevi.  Petr.,  il:  mstringea  soldi 
te  pUta.  —  Né.  Tasso  (  Vili ,  6)  :  Aii  vg:^ 
ghmu^  4§l  regno ,  né  pleiade  Del  veeekio  gè- 
nUor.  Qc  (ParUt. ,  XXII)  :  Justitia  erga  Deus 
^^fsgiOf  orga  parentes  pietas  nominatuf.  — 
Diano.  Come  a  moglie  fedele.  Ovid.  :  Tres 
sumeii  imbelks  numero:  sine  ttiribus  %àxor  Laer- 
tesqm  aoooa  TeUmaehusque  puer. 

88.  EaviATO.  Horat.:  Qui  mores  hominum 
mmUorum  méiU  et  urbes.  —  Vizii.  Eccl. ,  I; 


Ch*  i'  ebbi  a  divenir  del  mondo  esperto, 
E  degli  vizU  umani,  e  del  valore* 
Zk    Ma  misi  me  per  1*  alto  mare  aperto 
Sol  con  un  legno ,  e  con  quellacompagna 
Picciola,  dalla  qual  non  fui  deserto. 

35  L'un  lito  e  Taltro  vidi  infin  la  Spagna, 
Fin  nelMarrocco;  e  risola  de* Sardi, 

E  laltre  che  quel  mare  intomo  bagna. 

36  Io  e*  compagni  eravani  vecchi  e  tardi. 
Quando  venimmo  a  quella  foce  stretta  , 
Ov' Ercole  segnò  li  suoi  riguardi  » 

37  Acciocché  Fuom  più  oltre  non  si  metta* 
Dalla  man  destra  mi  lasciai  Sibilla, 

Ut  seirem  prudenUam  atque  doetrinam ,  et- 
roresque^  et  stuUitiam.  Eccl.  XXXlX:iiiter- 
ram  alienigenarum  gentium  pertransiet:  bona 
...  et  mala  in  hominibus  tentabit.  —  Valore. 
Conr.  :  Valore  è  notemia  di  natura ,  onvepo 
bontà  da  queUa  data. 

34.  Apieto.  Virg.  :  i^lago  ...  aperto  ... 
Aequor  in  aUum.  —  Compagna.  Per  cotnpa- 
gniOf  è  nel  XXIII  del  Purg. ,  e  neU'Ar. 
(  XVIU  ,  89  ) ,  e  nel  Petr. ,  IV.  —  Dbssbxo. 
Per  abbandonato  ,  è  nei  XV  del  Paradiso. 

38.  Un.  L'oceano  e'i  Medi  terraneo. —"Al- 
TRB.  Sicilia,  Corsica,  Maiorica.  Menomano 
ehi  aYanza,  il  poema  arricchisce  d'allnsiool 
erudite.  Di  geografia  sino  ad  ora  non  abbfam 
trovato  che  cenni  :  nel  Pnrg.  vedremo  poni' 
pa  di  geografiche  notizie  e  di  fisiche  :  il  Pa- 
radiso sarà  quasi  tutto  teologia  :  ciò  non  so- 
lo perché  così  richiedeva  l'argomento ,  ma 
perchè  con  gli  stndii  dell'esilio  cresceva  la 
dottrina,  e  l'amor  di  mostrarla ,  a  rimpiofe- 
ro  della  patria  ingrata ,  e  ad  onore.  ' 

36.  Tardi.  Virg.  :  Tarda  gelu . . .  senedue, 
— >  Foca.  Stretto  di  Gibilterra.  Pietro  di  Dante: 
Procedendo  venit  ad  Gades  insuku  tUivestres 
ultra  Hispaniam  in  occidente ,  a  quibue  ows- 
rs  iUud  didtur  Gaditawum ,  ubi  primo  ab 
Oceano  mari  limgn  aperitur ,  Baeticae  pro^ 
mnciae  dirimentis  Europam  ab  Africa.,,  ibi 
posuit  Hercules  columnas,  signipcantes  ibi  es' 
se  /Snem  terrae  hahitabUis,  Le  due  colon- 
ne sono  i  monti  Abila  iu  Africa  ,  Calpe  in 
Europa.— «Rmuardi.  Così  detti  in  Romagna, 
nota  il  Perticari ,  i  termini  che  dividono  f 
campi ,  0  pali  o  colonne ,  lungo  la  via.  Soli- 
no :  Calpe  et  Abylamontibus ,  quos  dieunt  oo- 
lumnas  Herculis.  Ariosto:  La  meta  che  pose 
Ai  primi  naviganti  Ercole. 

37.  SiBiLU.  Siviglia.  L'ha  il  Villani.  — 
SiTTA.  Ceuta  in  Africa  sullo  stretto  di  Gibil- 
terra. Così  la  chiama  anco  l'Ariosto. 
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Dairaltra  gii  m'avea  lasciata  Setta. 

38  O  frati,  dissi,  che  percento  milia 
Perigli  siete  giuuti  all'occidente; 

À  questa  tanto  picciola  vigilia 

39  De* vostri  sensi ,  eh* è  del  rimanente, 
Non  vogliate  negar  l'esperienza. 
Diretro  al  sol ,  del  mondo  senza  gente. 

kO  Considerate  la  vostra  semenza. 
Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti , 
Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

M    Li  miei  compagni  fec'  io  si  acuti , 
Con  quest*  orazioo  picciola ,  al  cammino, 
ClVappena  poscia  gli  avrei  ritenuti. 

&2    E  volta  nostra  poppa  nel  mattino , 
De*remifacenmioaleal  folle  volo. 
Sempre  acquistando  del  lato  maoefaio. 


38.  MiLU.  Gomooe  allora.  —  ViaiUA.  La 
vita  è  breve  vigilia  accanto  al  sonno  della 
morte.  Virg.  :  O  som  (  néqu9  mUm  ipuiri  n^' 
mui  ante  nuUorum)  •  •  •  Ar  iHiftof  cotta,  per 
tot  diseriminaftrwn,  IhnditmM  inLatmm*., 
Durate  ,  et  voimet  rebui  servale  eecunéit» 

39.  RiMAiniNTB.  Che  vi  rimane.  Lat.:  Re- 
Uqui  ett.  —  Diaximo.  Quasi  al  di  là  donde  li 
sole  tramonta.  Ovvero  :  seguendo  il  eorso  del 
sole  che  va  d'orienta  a  occidente.  —  Sbnza. 
Così  pensa  Agost.  (CD.,  XVI).  F.  Par.,  1. 

40.  Fatti.  Toce  biblica.  —  Bruti.  Gonv.: 
B  non  ti  fané  daW  u$o  delia  ragione  ehi  non 
ragiona  il  fne  delta  tua  vita  T  —  Gonoscin- 
-za.  Per  lettnsa ,  è  nei  Convivio. 

41.  Acuti.  Aemre  per  Hwoglian ,  in  Vir- 
gilio. 

43.  NBL.  Verso  levante.  Vlrg.  :  Ore  omnet 
venae  in  ZepAgfriMii.  *- Volo.  Tasso.  ("XV, 
26):  Et  pattò  U  eoUmne,  eper  l'aperto  Mar 
re  spiegò  de^renUUvolo  anidaee,  Horat.:  JTtfn- 
sea  pratter  et  volate  littora.  Virg.  :  Velorum 
pandinmt  olof .  Properi.:  Centtnit  remiget  alit. 
Virg.  :  Magoque  volammt.  E  l'inverso  del 
remgio  aiarmn  ootot. —Acquistando.  Parg., 
IV  :  Far  tu  al  monte  dietro  a  me  acquieta.'-^ 
Mancino.  Da  ostro. 

43.  Alteo.  Anurtieo.—  Vbma.  Io.— Suo- 
lo del  mare.  Virg.;  Sublfahiturquesohm.  La 


43    Tutte  le  stelle  già  deir  altro  polo 
Yedea  la  notte,  e1  nostro  tanto  basso , 
Che  non  surgeva,  fuor  del  marin  suolo. 

hh    Cinque  volte  racceso ,  e  tante  casso, 
Lo  lume  era  di  sotto  dalla  luna , 
Poi  ch'entrati  eravam  nell*alto  passo, 

hi  Quando  n'apparve  una  montagna,  bruna 
Per  la  distanzia;  e  parvemi  alta  tanto 
Quanto  veduta  non  n'aveva  alcuna. 

h6  NoiciallegranuDO,etostotomò  in  piante^ 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percosse  del  legno  il  primo  canto. 

VI    Tre  volte  il  fé  girar  con  tutte  l' acque  ; 
Alla  quarta  levar  la  poppa  in  suso  , 
E  la  prora  ire  in  giù.com'altrui  piacque: 

kS    Innn  che  1  mar  fu  sopra  noi  richiuso. 


geografia  ,  qal  come  nel  Purgatorio  era  qnasì 
fneviubile  per  dar  aconoscere  la  diversità  del- 
le circosunxe  e  della  divisione  del  tempo  nel- 
la qoale  finge  11  P.  di  ritrovarsi  là  giù  negli 
Antipodi.  E  a  disporre  a  quella  noova  scena 
l'imaginaiion  del  lettore,  mira  forse  il  P.  con 
questa  parlata  d'Ulisse. 

44.  Raccbso.  Inf. ,  X.  —  Sotto.  Quando  la 
luna  è  dal  sole  illnmioau  di  sotto ,  dalla  par- 
te che  guarda  la  terra,  allora  è  visibile  a  noi. 
Brano  dnque  mesi  dal  nostro  partire  da  Gades. 

45.  Appaavb.  Virg.  :  Quarto  torta  dioprir 
mum  te  aUoUtre  tandem  Vita ,  ap^rire  prò- 
eul  montet,  ae  volvere  fumum.  Altri  intende 
d'una  montagna  dell'Atlantico  ,  di  cui  Piato- 
ne e'  ì  geognfi  antichi  ;  altri ,  e  meglio,  di 
quella  ove  Dante  colloca  il  Purgatorio.*-  Bru- 
na. Virg.  :  Obteurot  eoUet  kumilemqu»  vide* 
fRiit  ttaUam,  Purg. ,  i:  Sul  Uto  àittrio  Che 
mai  non  vide  naoiear  fti*  oe^tfe  Uom  eàe  di 
ritornar  tia  poeeia  esperto, 

46  Canto.  Virg.:  Ingtnt  a  vertice  poniut 
M  psmpim  ferii;  • .  att  Ulam  ter  fuetut  ibir 
dom  Torquet  agone  eìroiiiii ,  et  mpidut  varai 
aequore  voriex. 

47.  Altrui.  A  Dio:  Purg.,  1:  Com* altrui 
piacque  (  all'  angelo  ). 

48.  Richiuso.  Virg.  :  Spumantem  undam 
tub  vertice  tortit. 
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ARGOMENTO. 


Sciitentra  a  paHar  co*  P.  U  conte  Guido  di  MonieféUro  ;  poieki  dopo  i  frodo* 
Unii  €ho  abuiorono  V  ingegno  in  eoee  temporali  »  vengono  ,  dice  T  Anon.  «  gue^  che 
tnbuearono  in  eaere.  Dante  gli  eepone  lo  stato  della  Rotnagna  ,  tU  prmeipio  del 
secolo  :  e  GmiUo  ,  non  ti  credendo  di  parlare  ad  un  tito  ,  gli  confessa  il  consiglio 
Ae  Cka  daneuUo.  Il  conio  è  pieno  di  memorie  coniemporasieé ,  e  bellissimo.  La 
fmzione  che  segue  alla  morte  del  conte  insegna  come  si  possa  innestare  la  poesia 
ssdia  storia.  Quanio  sia  giusta  la  domanda  di  Guido  se  i  Romagnuoli  af>essero  pace 
0  guerra .  ed  vede  chi  rammenta  le  discordie  che  agitarono  Romagna  per  tutta  la 
vita  di  Guido  «  delle  quali  fu  egli  stesso  gran  parte. 

IfoU  l6  tenine  1,  4,  6,  9,  13,15,18,20,23,27,29,33,33,36,37,41,42,  fi. 


1    Gii  era  dritta  in  su  la  fiamma,  e  quota, 
Per  Don  dir  più  ;  e  già  da  noi  sen  già, 
Coù  la  lieenzia  del  dolce  poeta. 

1    QiiaiidouD*altra,che  dietro  a  lei  venia. 
He  feee  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
PeronceoAiso  suon  che  fuor  n'uscia. 

1*  DilTTA.  Nel  parlare  si  dimeiMTa.-H}!;!- 
TA.  Tirg.  :  Fiamma  qttievU.  —  Licinxia.  F. 
fkft  aouo ,  terz.  7. 

%  Altaa.  Guido  •  uomo ,  dice  il  Boccac- 
cio» sommamente  ammaestrato  nei  UberaU 
ttmdu,  che  i  valorosi  tioimm  onorava,  Gbibel- 
Ubo,  eapiuoò  nel  1276  i  Fiorentioi  e  i  Por- 
ttreai  contro  Bologna ,  e  Ylnse  :  nel  1277  sgo- 
Wànò  \  Fiorentini  e  i  Forlivesi  fuorusciti:  eb- 
be poi  scemate  le  forze  da'  legati  del  papa  ;  | 
BM  oel  1282  distrusse  le  armi  (  francesi  le 
più  )  che  Martino  lY  ,  francese  ancb'  egli , 
awva  mandate  ad  assediare  Forlì  :  nel  1285 
Tinte  il  Castel  di  Caprooa  (  iof.,  XXI).  Per- 
dnu  Genia  e  Faenza,  s'umilia  ad  Onorio  che 
lo  HMnda  a'  confini  in  Piemonte ,  e  tiene  due 
ano!  figli  in  osuggio  :  nel  1289  è  chiamalo 
a  leggere  Pisa ,  ristora  le  forze  di  lei ,  ed 
occiipa''Urblno  :  è  scomunicato  da  papa  Meo» 
16  ÌY.  Nel  1295  la  pace  tra  Pisa  e  Firenze 
stretta  a  patto  che  Guido  ne  fosse  espulso , 


3    Cornei  bue  cicitian  che  mugghiò  prima 
Col  pianto  di  colui ,  e  ciò  fu  dritto  , 
Che  r  avea  temperato  con  sua  lima  , 

h    Mugghiava  eoo  la  voce  dell'  afflitto 
SI  che  ,  con  tutto  eh'  e'fosse  di  rame, 
Pure  el  pareva  dal  dolor  trafitto  ; 

lo  condusse  a  cercare  la  grazia  di  fionlfuio 
Vili ,  la  cui  mercè,  potette  rientrare  In  Forlì. 
Nel  1297  si  rese  frate  minore. 

3.  Bui.  Perìllo  costrosse  nn  toro  di  rame 
e  donoUo  a  Falaride  ,  vi  facesse  morire  i  con- 
dannali ,  sottoponendovi  fiamma  viva  :  Fala- 
ride vi  cacciò  Perillo  per  primo.  E  dice  che 
ta  dritto,  perchè  ,  giusta  Ovid.,  neque ...  kx 
aequior  uUa  ,  Quam  neeis  arURcet  arts  pe- 
rire sua.  Dante  lesse  questo  fatto  in  VaU 
Mass. ,  in  Orosio  ,  nel  Tristi  ,  in  Plinio 
(  XXXIY  ,  8  ).  —  TiMPsaATO.  Petr.  :  L' ar- 
mi temprate  in  Mongibello.  —  Lima.  Por  o- 
gni  strumento  fabbrile. 

4.  Mugghiava.  Cland.:  PHmus  tnexperfum. 
Siculo  cogente  tyranno ,  SensU  opus  ,  doeuit- 
que  suum  mugire  juvencum.  Come  Penilo 
ueirabuso  dell'arte  propria  tro\ò  sua  pena, 
così  è  de'con!»iglieri  di  frode.  -»  £l.  Bocc.  : 
PereìC  el  pastaus. 
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!>    Cosi ,  per  non  aver  \ia  né  forame  , 
Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Sì  convertiTan  le  parole  grame  : 

G    Ma  poscia  eh'  ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta  ,  dandole  quel  guizzo 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

7  Udimmo  dire  :  o  tu  »  a  cui  io  drizzo 
La  voce ,  che  parlavi  mo  lombardo , 
Dicendo  :  issa  ten  va ,  più  non  t'aizzo; 

8  Perch*  i*  sia  giunto  forse  alquanto  tardo 
Non  t' incresca  restare  a  parlar  meco. 
Vedi  che  non  incresce  a  me  ;  e  ardo. 

9  Se  tu  pur  mo  in  questo  mondo  cieco 
Caduto  se'  di  quella  dolce  terra 
Latina ,  onde  mia  colpa  tutta  reco  ; 

lODimmiseiRomagnuoiihanpaceoguerra: 
Ch'  i'  fui  de*  monti  là  intra  Urbino 
£  1  giogo  di  cheTever  si  disserra. 

5.  Principio.  Nel  Parg.  chiama  principio 
la  cima  d'  un  monte. 

7.  Issa  (  XXIII ,  3  ).  Va  ,  più  non  ti 
fttimolo  a  dire.  Modi  lombardi.  Or  come  Vir 
^flio  parlava  lombardo  a  dne  Greci  ?  Forse 
perchè  i  suoi  genitori  tmon  lombardi  (  lof. , 
I  )  ?  0  forse  per  lombardo  intende  italiano  f 
(P^irg..  XVI,  16.42). 

10.  Disserra.  Ariosto  :  Guieciardo  al  eor- 
50  si  disterra.  Disterrani  dice  il  Sacchetti  de- 
fili asini.  Montefeitro ,  eittà ,  è  posta  tra  Ur- 
bino e  le  sorgenti  dei  Tevere. 

li.  Tentò  (Inf.,  XXII,  22).~Latino.  Noe 
greco  come  que'  del  e.  precedente. 

14.  Ravenna.  Detto  che  il  caore  de*  tiranni 
di  Romagna  é  sempre  in  guerre  fy-ateme,  no- 
mina i  Polentani.  Quand* e* scriveva  ,  non  ave- 
va con  Guido  legame  alcuno;  né  il  P.  era 
uomo  da  perdonargli  quella  sua  politica  incer- 
ta e  cupida  ,  né  la  cacciata  eh'  e'  fecero  d&* 
gli  Anastagi  e  dei  Traversari  iodati  da  Dante 
(  Purg.  ,  XIV).  Ma  i  Polentani  anch*  essi  per 
opera  di  Martino  IV  perdettero  la  signoria  , 
e  nel  1290  la  riebbero  ,  e  un  arcivescovo  do- 
po cinqu'  anni  li  ricacciava  ,  poi  nel  1300  e' 
tenevano  Cervia  ,  non  che  Ravenna.  L'  arme 
loro  era  un*  aquila  mezzo  bianca  in  campo  az- 
zurro ,  mezzo  rossa  in  campo  d'  oro  :  aveva- 
no il  nome  da  PoUnta  ,  picciol  castello  pros- 
bimo  a  Bretlinoro.  Del  resto  guardando  ai 
modi  la  st  cova;  ricopT9  co* ...  vanni,  si  ve- 
do che  Dante  li  voleva  distinti  da  que*  delle 
branche  verdi,  da' Mastini  che  facevano  de* 
denti  succhio ,  e  dal  leoncel  incostante.  Poi 
tiranno  non  ha  sempre  mal  senso  ,  e  il  Vil- 
lani chiama  tiranno  (ia^traccio  da  lui  pur  Io- 


li   Io  era  in  gìuso  ancora  attento  e  chino 
Quando  1  mio  duca  mi  tentò  di  costa, 
Dicendo  :  parla  tu  ;  questi  è  latino. 

12  Ed  io  ch  avea  già  pronta  la  risposta* 
Senza  'ndugio  a  parlare  incominciai  : 
O  anima  che  se'  laggiù  nascosta  , 

13  Romagna  tua  non  è ,  e  non  fu  mai 
Senza  guerra  ne*  cuor  de'  suoi  tiranni  ; 
Ma  palese  nessuna  or  ven  lasciai. 

ih    mvenna  sta  come  stat'  è  molti  anni. 
L'aquila  da  Polenta  la  si  cova 
SI  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 

15  La  terra ,  che  fé  gii  la  lunga  prue  va , 
E  di  Franceschi  sanguinoso  mucchio  . 
Sotto  le  branche  verdi  si  ritniova.  (chiù, 

16  E*l  Mastin  vecchio  el  nuovo  da  Verme- 
Che  fecer  di  Montagna  il  mal  governo , 

Là  dove  soglion  fan  de'denti  sttcchio. 

>  • 

dato.  Con  un  Bernardino  da  Polente ,  guelfo, 
combattè  contr'Arexzo  in  Campaldino  il  P.  nel 
1289.  Da  lui  forse  avrà  sentito  piii  per  mi- 
nuto la  storia  di  Francesca.  —  Cervia. 
Lontana  dodici  miglta. 

15.  Tkkra.  ForU ,  che  sostenne  V  assedio 
d'  un  anno  contro  i  Bolognesi  e  la  Chiesa ,  e 
sotto  gli  Ordelaffi  successori  di  Mainardo ,  che 
avevan  per  arme  no  leoncino  verde ,  dal  mez- 
zo in  sa  d' oro ,  in  giù  con  tre  lista  verdi  e 
tre  d'oro.  —  Mcccbio.  Virg.  :  Sbper...  eo»- 
fusae  stragit  aeervum ...  Ingenim  Jhifiilomm 
iinquis  acervos.  Ecco  come  facesse  Guido  stra- 
ge degli  assedianti  francesi.  Entravan  eglino 
da  una  porla  della  città  ;  egli  (  tale  era  il 
patto)  esciva  dell'altra  co* suoi:  i  soldati  fran- 
cesi ,  convitati  a  lauta  cena ,  Guido  tornato 
U  trucidò  ,  tranne  venti. 

16;  Mastin.  I  due  Malatesta.  Il  vecchio  nel 
1296  comhaitè  co'  Guelfi  contro  i  Ghibellini» 
li  cacciò  con  istragi,  incarcerò  Montagna*  ca- 
valiere della  famiglia  riminese  de*  Parcitatl  ; 
poi  gU  diede  la  morte.  Malatestino  suo  figlio» 
é  il  mastin  nuovo  di  cui  nacquero  il  marito 
di  Francesca,  e  Paolo  e  Pandoiro  ,  e  Malate- 
stino il  traditore»  cieco  da  un  occhio  (lof.  » 
XXVIII).  Questa  famìglia  signoreggiò  gran 
parte  della  Marca,  e  fu  delta  da  Vermcchio , 
da  un  castello  che  Rimini  donò  a  Malatesta  . 
padre  del  Vecchio  Mastino.  Questi  nel  1275 
co'  Bolognesi»  Parmigiani,  Modanesi,  Reggia- 
ni, Ferraresi,  sconfisse  que*di  Forlì  e  di  Faen- 
za; neirSS  fa  cacciato  di  Rimioi  :  quindi, 
aiutato  dal  papa»  ricuperò  lo  stato.  -*  LÀ. 
In  Rim^i  e  altre  terre  sadditp. 
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17  La  dita  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  ieoocel  dal  nido  bianco 
Che  mota  parte  dalla  state  al  verno. 

18  E  quella  a  cui  il  Savio  bagna  il  fianco, 
Coei  com'dla  aie*  trai  piano  e'I  monte, 
Tra  tirannia  ai  vive  e  atato  franco. 

19  Ora  chi  se*  ti  prego  che  ne  conte. 
Non  esser  duro  più  eh'  altri  sia  stato. 
Sei  nome  tuo  liei  mondo  tegna  fronte. 

20Poaciaciie*iruoeo  alquantoebbe  rugghiato 
Al  modo  suo,  l'aguta  punta  mosse 
Di  qua  di  là  ;  e  poi  dio  cotal  fiato: 

21  S*  i'  credessi  che  mia  risposta  fosse 
A  persona  che  mai  tornasse  al  mondo^ 
Questa  fiamma  staria  senza  più  scosse. 

SS    Ma percioechègiamroai diquesto  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s'  i*odo  il  vero; 
Senza  tema  d*  infamia  ti  rispondo. 

23  r  fui  nom  d'arme,  e  poi  fu'cordigliero, 

17.  Lauonb.  Faenza ,  presso  il  fiame  La* 
Bene  ;  Imola  presso  il  SaqlerDO. — Lboncbl. 
Usa  forse  Uoneel  e  nido  per  ispregio.  li  lio- 
Be  in  campo  bianco  era  T  arme  di  Maioardo 
PÌgaBi  di  Sosioana ,  sopraDoomioalo  il  Dia- 
?olo,  nomo  farbo,  nemico  de*  pastori  di  santa 
Chiesa,  goelfo  in  Toscana,  ghibellino  in  Ro- 
magna ,  come  lo  fa  on  trecentista  ;  nobile  , 
heUo»  fona ,  audace  al  dire  di  Benvenuto  Imo- 
lese.  Fd  in  Yarii  tempi  signore  d*  Imola  ,  di 
Cesena,  di  Faenza,  di  Forlì»  di  Ravenna;  nel 
1289  eombatlè  contr*  Arezzo  ;  morì  in  Imola 
il  Ì362:  aveva  moglie  una  fiorentina  de*To- 
siagbi,  famiglia  nominata  da  Dante  (Par.,XVI}. 
E  conihalteva  co'^vaelQ  di  Firenze  contro  gli 
Amini  nel  1289  alla  battaglia  di  Campaldi- 
ae«  dove  combattè  Dante  istesso.  Buono  e  sa- 
via capitano  di  guerra  lo  chiama  il  Villani 
(1.  VII,  e.  31).  Nella  guerra  fra  Azzo  Vili 
d'Este,  e  Bologua,  dal  1295  al  1299  combattè 
per  Azzo  co'  suoi  Faentini;  nel  1297  aiutò  a 
pieiMlar  Imola.  Nel  1289  co'suoiRomagnuoli 
aveva  portata  guerra  ad  Arezzo  (Mur., IX,  p.834; 
XV,p.343;XVllI,p.  299).— Parte.  Voce  stori- 
ca io  senso  di  partito.  In  Toscana  eh 'è  a  mezzodì, 
goelfo  ;  in  Romagna  eh'  è  a  tramontana,  ghi- 
bellino. Muta  parte  dall'una  stagione  all'altra. 

18.  Quella.  Cesena.  —  Piamo.  Sempre  il 
moote  e  più  libero  della  valle.  Nel  1301  Uguc- 
ciooe  abitante  in  Cesena  con  altri  due  grandi 
sospettati  di  voglie  tiranniche,  fu  cacciato  di 
viva  forza  (Scip.  Chiaram.,  I.  Xi). 

19.  ALTmi.  Io. 

20.  RuGGBiATò.  D'ira  e  vergogna.  —  Die. 
Virg.  :  Vocem  dedit. 


Credendomi,  si  ciato,  lare  ammenda  , 
E  certo  il  creder  mio  veniva  intero 
2&'  Senon  fosse*!  gran  pretea  cui  mal  prenda, 
Che  mi  rimise  nelle  prime  colpe  : 
K  come  e  quare,  voglio  che  m' intenda. 

25  Mentre ch'ioformafui  d'ossa  edi polpe, 
Che  la  madre  mi  die,  l' opere  mie 

Non  fiiron  leonine  ma  di  volpe. 

26  Gli  accorgimenti,  e  le  coperte  vie 
r  seppi  tutte;  e  si  menai  lor  arte 
Ch*al  fine  della  terra  il  suono  uscie. 

27  Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele  e  raccoglier  le  sarte  ; 

28  Ciò  chepriamipiacevaallorm'increbbe: 
E  pentuto  e  confesso  mi  rendei. 

Ahi  mjser  lasso  i  e  giovato  sarebbe. 

29  Lo  principe  de'  nuovi  farisei. 
Avendo  guerra  presso  a  Laterano, 

22.  Senza.  Ciò  prova  che  nessuno  al  mon- 
do sapeva  la  colpa  appostagli  dal  P. 

24.  Pbbtb.  Ronifazio  Vili.  —  Quark.  V  ha 
In  prosa  il  Sacch. 

2tf.  Volpe.  Una  satira  francese  del  12T0  : 
la  Volpe  coronata ,  è  diretta  contro  I  frati , 
e  segnatamente  contro  i  cordiglieri  a  cui  Gui- 
do appartenne.  Cic.  :  Fraui  vulpceuiae ,  «ù 
leonis  videtur.  Alberta  no  :  La  frode  è  iicoome 
di  volpe,  la  fona  siccome  di  lione.  Dante  non 
poteva  amare  in  Guido,,  benché  ghibelUno,  la 
strage  frodolenta  de*  Francesi  in  Faenza  ,  ed 
altre  arti  d' astuzia  rea.  Poi  1*  essersi  lui  ri- 
conciliato a  Bonifazio  faceva  dimenticare  al 
P.  que' fatti  ove  Guido  fU  lione  ,  non  volpe. 
La  Cron.  Estense  (Murat.,  XV,  3T7),  chiama 
volpe  queir  Uguccione  ch'altri  vuole  tanto  am- 
mirato da  Dante. 

26.  Fine.  Psal.  :  In  omiìem  terram  exivit 
ionus  eorum ,  Dino:  Il  bìàon  Guido  da  Mon- 
tefeltro,  la  cui  graziosa  fama  volò  per  tutto 
il  mondo, 

27.  Etì.  Presso  ai  settantaqoattro.  —  Sar- 
te. Questa  metafora  usa  nel  Conv.,  parlando 
di  Guido  :  Certo  il  eavalier  Laneialotto  non 
voUe  entrare  colle  vele  alte,  né  il  nobiliitimo 
nostro  latino  Guido  Monte  feltrano.  Bene  que- 
sti nobili  ealaron  le  vele  delle  mondane  ope- 
razioni, Senec:  Incipiamus  in  senectute  vela 
colligere .  , ,  In  freto  viximus  ,  ffioriamur  in 
porto, 

28.  Confesso.  Anco  in  prosa.  —  Rendei. 
Conv.:  A  religione  si  rendevo. 

29.  Farisei.  (Malth..  XXllI):  Super  eathe- 
dram  J^Ioysi  seder unt  Scribae,  et  Pharisaei,,, 

56 


202 


DELL'   INFERNO. 


£  non  con  Saracin  nò  con  Giudei, 

30  Che  ciascun  suo  nimico  era  cristiano, 
G  nessuno  era  stato  a  vincere  Acri, 
Nò  mercatante  in  terra  di  Soldano; 

31  Né  sommo  ufficio  nò  ordini  sacri 
Guardò  in  sé,  nò  in  me  quel  capestro 
Che  solea  far  li  suoi  cinti  più  macri. 

32  Ma  come  Costantin  chiese  Silvestro 
Dentro  Siratti  a  guarir  della  lebbre, 
Cosi  mi  chiese  questi  per  maestro 

33  A  guarir  della  sua  superba  febbre. 
Domandommi  consiglio  :  ed  io  tacetti 
Perchè  le  sue  parole  parvero  febbre. 

*ò\    E  poi  mi  disse:  tuo  cuor  non  sospetti. 

Quaecumqtie  dixerint  vohis,  servat9,  et  fante, 
secundum  opera  vero  eorum  nolite  facere.  — 
Laterano.  Coi  Coloooesi  cb*  avevano  lor  case 
presso  quella  basilica.  Fin  dal  1290  i  Colon- 
na erano  troppo  grandi  nello  stalo  romano  : 
Bonifazio  li  temeva.  Nicolò  iV,  papa,  ubbidi- 
va ad  essi  ;  e  a  nn  di  loro  concedeva  gli  ono- 
ri del  trionfo,  e  il  titolo  imperiale  di  Cesare 
(Chron.  Parni.}-  Il  Petr.  di  lai  :  Fulminabat 
iUe  de  terris,,,  et  dictis  minacibus  intonabat, 
1  Colonna  rubarono  non  so  che  tesoro  del  pa- 
pa ;  ond'egli  depose  i  due  cardinali  della  fa- 
miglia: e  atterrò  le  lor  case,  e  bandi  loro  la 
croco  addosso,  e  diceva  ch'e'tenevan  trattato 
i'<jii  Federigo  re  di  Sicilia.  Ed  eglino  negaro- 
no a  Bonifazio  ubbidienza,  e  s'appellarono  al 
futuro  concilio. 

30.  Acni.  Rinnegata  la  fede  ,  non  era  stato 
co'  Saraceni  a  combattere  là  dove  settantami- 
Ja  cristiani  caddero  uccisi.  Nel  1291  il  solda- 
no di  Babilonia  con  grand'  oste  attorniò  la  cit- 
tà difeso  indarno  dai  valorosi  Templari!,  la 
vinse  ,  la  saccheggiò  tutta  :  sessanlamila  fu- 
rono tra  morti  o  presi.  Il  commercio  fioren- 
tino n'ebbe  gran  rotta  ,  perch'Acri ,  dice  il 
Villani,  era  un  elemento  del  mondo  (VII, 
145  }.  —  Mercatante,.  A  portar  arme  o  vet- 
tovaglia agl'infedeli. 

31.  Sacri.  A  religioso,  dice  T Ottimo ,  é  tn- 
terdettn  ogni  atto  laicale,  non  che  di  guerra, 
—  Capestro.  Cordone.  Par.  ,  XI,  di  s.  Fran- 
(•osco:  L'umile  capestro,  —  Macri.  Per  le  asti- 
nenze i  frali  che  lo  cingevano.  Nel  Paradiso 
rimprovera  più  volte  la  carnale  lautezza  a 
costoro. 

'J2.  Costantin.  Dittam:  Il  magno  Costan- 
tin cU*  essendo  infermo  Alla  sua  lebbra  non 
trovava  ingegno  Quando  Silvestro  a  Dio  fedele 
e  fermo,  Partito  da  Siratti  e  giunto  a  lui,  Sol 
col  battosmo  gli  tolse  ogni  vermo.  —  Siratti. 
Anco  in  prosa  :   ora  Monte    sani*  Oreste.  — 


Finor  t*  assolvo:  e  tu  m'insegna  fare 
Siccom'  io  Peiiestrino  in  terra  getti. 

35  Lo  ciel  poss'  io  serrare  e  disserrare  , 
Come  tu  sai.  Però  son  duo  le  chiavi. 
Che  '1  mio  antecessor  non  ebbe  care. 

36  Allor  mi  pinser  gli  argomenti  gravi 
Là've*!  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio: 
£  dissi  :  padre,  da  che  tu  mi  lavi 

37  Di  quel  peccato  o v'io  mo  cader  deggio  : 
Lunga  promessa  con  l' attender  corto. 
Ti  farà  trionfar  neli'  alto  seggio. 

38  Francesco  venne  poi,  com'i' fu*  morto, 
Per  me:  ma  un  de*  neri  Cherubini 

Gli  disse  :  noi  portar,  non  mi  far  torto. 

Maestro.  Per  medico  :  è  nel  Villani.  Qoi  ha 
doppio  senso. 

33.  Febbre.  Ambr.:  Febrig  nostra  trocvn- 
dia  est,  —  Ebbre.  TibuU.:  Ebria  verba, 

34.  Cuor.  Is.  (VII,  A):  Cor  tuum  ne  far- 
midct. — Sospetti.  Sospetto  per  tema  (c.XXlil). 
—  Penestrino.  Preneste,  oggidì  Palestrina. 
Vili. ,  Vili:  Palestrino,  Da  gran  tempo  il  papa 
l'  assediava. 

35.  Chiavi.  Evang.:  Tibi  dabo  clavee.  — 
Antecessor.  Celestino  (Inf.,  111}. 

37.  Promessa.  D'assoluzione,  se  s'arren- 
dono. Resero  la  fortezza  ;  e  il  papa  li  cac- 
ciò. —  Attender.  Molto  promettere  ,  poco 
attendere.  Attendere  in  questo  senso,  anco  in 
prosa.  —  Corto.  Bocc:  Corra /ìjde.  Nessuno 
storico  appone  a  Guido  V  iniquo  con.^i^'lio. 
Certo  è  che  il  papa,  tìngendo  perdonare  ai  Co- 
lonna, li  trasse  a  sé,  fece  spianare  il  lor  te- 
muto castello,  e  riediticare  Preneste  in  piano; 
certo  ò  che  fu  tempo  in  cui  Guido  si  ricon- 
ciliò a  Bonifazio.  Ma  colui  non  aveva  bisogno 
dei  consigli  del  frate. 'Forse  Dante  su  qual- 
che romore  di  fama  o  sulla  possibilità  della 
cosa  fondò  V  invenzione  poetica.  Nel  Conv. 
d'altra  parte  e' loda  con  magnifìche parole  gli 
ultimi  anni  di  Guido:  e  il  Convivio  pare  scritto 
nel  1308.  0  questo  canto  era  già  composto, 
ed  egli  io  volle  nel  Convivio  espiare  ;  o  piut- 
tosto, già  scritto  il  Convivio,  qualche  nuova 
voce  e  le  ire  nuove  gli  avranno  ispirato  la 
poetica  accusa. 

38.  Per.  V.  S.  Padri  :  Li  santi  Angeli  era- 
no venuti  per  l'anima  sua,  Petr.:  Al  por  già 
di  questa  spoglia  Venga  per  me,  —  Cheru- 
bini. Cosi  forse  li  chiama  per  opposizione  al 
serafico  padre.  Anon.:  Un  demonio  che  fu  del- 
l' ordine  de'  cherubini,  tanta  più  presso  all'im- 
peratore del  regno  doloroio ,  quanto  i  cheru- 
bini sono  piUi  presso  a  Dio, 
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30   Venir  ae  ne  dee  giù  tra'miei  meschini, 
Perchè  diede  *l  consiglio  frodolente 
Dal  quale  in  qua  stato  gli  sono  a' crini. 

40  Ch'assolver  non  si  può  chi  non  sipente, 
Né  pentere  e  volere  insieme  puossi, 
Per  la  contraddizion  che  noi  consente. 

41  O  me  dolentel  come  mi  riscossi 
Quando  mi  prese  dicendomi  :  forse 
Tu  non  pensavi  eh*  io  loico  fossi. 

kì    A  Minós  mi  portò:  e  quegli  attorse 
Otto  volte  la  coda  al  dosso  duro; 

39.  Mischimi  (c.  IX). 

40.  VoLBRE.  Greg.:  Neque  entm  unquam 
eomiemmU  culpa  operi$  et  reprehentibiUtas 
€oréU  :  nam  honv»  ef  malui  qmi  iimnU  esse 
no»  pottft. 

41.  O  MS  iK>LBinB  I  L'osa  il  Boecaccio  ed 
altrL  --  Loico.  Il  ViUani. 

4S.  Otto.  Lo  daooa  all'  ottava  Ibolgia  ;  e 
si  morde  la  coda  irato  anch*egli  di  ule  reità. 


£  poi  che  per  gran  rabbia  la  si  morse , 
•  (•S    Disse:  questi  ò  de* rei  del  fuoco  furo. 

Perch'  io ,  là  dove  vedi ,  son  perduto  ; 

E ,  si  vestito  andando,  mi  rancure. 
kk    Quand'egli  ebbe'l  suo  dir  cosi  compiuto 

La  Gamma  dolorando  si  partio , 

Torcendo  e  dibattendo*!  corno  aguto. 

45  Noi  passammo  oltre,ed  ioel  ducamio, 
Su  per  lo  scoglio,inGno  in  su  Taltr*  arco 
Che  cuopre  *ì  fosso  in  che  si  paga  il  fio 

46  A  queichescommettendo  acquistan  carco. 

43.  BissB.  NoD  basta  attorcere  la  coda;  con- 
vien  che  accenni  la  bolgia.  —  Fubo.  C.  XXYl: 
E  ogni  fiamma  un  peccatore  invola.  —  Ban- 
cuBO.  Rancura  per  dolon  è  nel  Purgatorio  , 
e  in  Dante  da  Maiano. 

45.  Scoglio.  Dell'argine. 

46.  ScoMMBTTBNDo.  Dìsonendo  gli  animi. 
—  Gabco.  Diciamo:  carico  di  coscienza,  pe- 
so sali'  anima. 
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ARGOMENTO. 


Dai  eomiglim  frodolenti  pana  a  eohro  A$  o  p$r  ewuiglio  o  p9r  open  di 
frode  divisero  le  città ,  le  famiglie ,  t  popoli ,  i  regni.  In  pena  delle  eeiumro  opo" 
rate  ,  un  diavolo  gli  taglia  <f  un  fendente  ,  pia  o  ffieno  eeeondo  il  ddiUo.  CM  la- 
ceri ,  compiono  il  giro  della  bolgia  ;  e  prima  che  tornino  alle  mani  dH  diavolo 
punitore  .  le  piaghe  $on  risanate  j  e  al  nuovo  taglio  riaprono.  CoA  ne'Prov.:  Sem* 
p(T  jurgia  quaerìt  malus ,  angelus  ruteni  crudeus  mittetur  coDtra  eain.  guelfo 
rinnovellamento  di  pena ,  sinwolo  del  continovo  esacerhare  che  fanno  gU  ittigalori 
le  ferite  delC  odio  ^  somiglia  un  poco  al  supplizio  di  Vanni  Fueci. 

Nota  le  tenine,  1,  2;  la  6  alla  il;  la  13,  14,  15;  la  18  alla  Ì3  ;  la  S5,  28  ,  29  , 
30  ,  32  ;  la  34  alla  37  ;  la  30  alla  43  ;  la  47. 


1  Chi  poria  mai  pur  con  parole  sciolte 
Dicer  del  sangue  e  delle  piaghe  appieno; 
Ch'  i'  ora  vidi ,  per  narrar  più  volte? 

2  Ogni  lingua  per  certo  venia  meno , 
Per  lo  nostro  sermone  e  per  la  mente. 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  seno. 

3  Se  s'adunasse  ancor  tutta  la  gente 

1.  Sciolti.  In  prosa.  Lat.  :  Voce  soluta  ... 
Grande  al  tempo  di  Dante  e  in  tutti  i  secoli 
fu  il  Damerò  de'  pertarbatorì  malvagi. 

2.  Ogni.  Virg.  :  Non,  mihi  ri  Unguae  een- 
tum  stnt,  oraqu9  e9ntum,  Fema  vox,  omnes 
tcelerum  comprehendere  formas  ,  Omnia  poe- 
narum  pereurrere  nomina  ,  posrim*  —  Mbno. 
y.  S.  Girolamo:  Ogni  mortale  lingua  verreb- 
be meno  in  raccontare,  —  Seno.  Nella  lettera 
a  Cane  :  Multa  per  intellectum  videmus ,  ^t- 
hus  rigna  vocalia  desunt. 

3.  Fortunata.  Soggetta  alle  iriceode  della 
Fortuna.  L'  Ottimo  :  ^rocchèpiù  a  caso ,  che 
per  ragione  è  stata  mencUa.  Fortunale  ha  in 
questo  senso  il  Boccaccio. 

4.  Troiani.  I  soldati  di  Turno  vinti  da  E- 


Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
l)i  Puglia  fu  del  suo  sangue  dolente 

4  Per  li  Troiani ,  e  per  la  lunga  guerra 
Che  deir  anella  fé  si  alte  spoglie , 
Come  Livio  scrive  che  non  erra; 

5  Con  quella  che  sentio  di  colpi  doglie 

Per  contrastare  a  Ruberto  Guiscardo; 

• 

nea  ,  in  ea  parte  ApuUae  quae  dieiimr  Lau- 
rentia.  Qneste  parole  di  Pietro  di  Daole  adol- 
gono  la  dìlOcoltÀ  geografica ,  e  tolgono  la  ne- 
cessità di  leggere  Romani,  —  Gobbra.  Di 
quindici  anni.  —  Anella.  Conv.  :  Qmanào. 
per  la  guerra  d'Annibale,  avendo  perduti  tan- 
ti cittaiMni ,  che  tre  moggia  d*  anella  in  Afri- 
ca erano  portate,  i  Romani  volevano  fon- 
dono re  la  terra,  —  Spoolib.  Qualonqoe  sia 
preda  guerriera  così  si  nomina.  —  Livio.  Di- 
ce che  furono  dimidium  super  tres  modioe , 
e  soggiunge  :  fama  tenuU ,  ^tioa  propior  ve- 
ro est ,  haud  plus  fuisse  modio  (11  •  dee.  3). 
5.  RuBBRTO.  Normanno  ,  nel  1070  circa  , 
vinse  i  Saraceni ,  e  sconfisse  i  Pugliesi  ;  e 
scacciò  di  Sicilia  e  di  Puglia  Alessio  impera- 
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E  1!  altra  il  coi  ossame  ancor  s'accoglie 

6  A  Ceperaiì  là  dove  fu  bugiardo 
Ciascun  Pugliese;  e  là  da  Tagliacoizo 
Ove  sens'arme  vinse  il  vecchio  Alardo; 

7  Eqnalforato  suo  membro,equal  mozzo 
Mostrasse,  d' agguagliar  sarebbe  nulla 
U  modo  ddk  nona  bolgia  sozzo. 

8  Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  lulla, 
G>m'  ì'  Tidi  un,  cosi  non  si  pertugia, 
Rotto  dal  mento  inGn  dove  si  trulla. 

9  Tra  le  gambe  pendevan  le  minugia  : 
La  corata  pareva,  e1  tristo  sacco 
Ole  merda  fa  di  quel  che  si  trangugia. 

10  Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco, 
(ìuardommi  e  con  le  man  8*aperse  il  petto, 
Dicaido;'  or  Tedi  come  i'  mi  dilacco. 


I  li  Vedi  come  storpiato  è  Maometto. 
Dinanzi  a  me  sen  va  piangendo  Ali, 
Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciufletto. 

12  E  tutti  gli  altri  che  tu  vcmII  qui , 
Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fùr,  vivi:  e  però  son  fessi  cosi. 

13  Un  diavolo  è  quadietro,  che  n'acclama 
SI  crudelmente^  al  taglio  della  spada 
Rimettendo  ciascun  di  questa  risma 

i^    Quando  avem  volta  la  dolente  strada  ; 
Perocché  le  ferite  son  richiuse 
Prima  eh'  altri  dinanzi  li  rivada. 

15   Ma  tu  chi  se'che'n  su  lo  scoglio  muse. 
Forse  per  indugiar  d' ire  alla  pena 
Ch'  è  giudicata  in  su  le  tue  accuse? 

16Nè  morte!  giunse  ancor  né  colpa'!  mena. 


tom*  greco  nel  1081  :  presa  Roma  nel  1084, 
dora  Arrigo  IV  teneva  assediato  Gregorio  VII, 
ppa.  —  AKcoa.  Trentactnqn'  anni  dopo  la 
rotta,  trovavano  ancora  in  arando  le  ossa  dei 
BKwti  in  qoella  battaglia  di  Geperano ,  eb'  è 
9tff  eonfial  della  campagna  di  Roma  ;  dorè 
la  terza  schiera  ch'era  de'Pogliesi  mancò  di 
fede  a  Manfiredi  e  abbandonò  il  campo,  onde 
Carlo  d^Angiò  vinse  il  regno.  Nel  1265.  V. 
G.  Ylll.  (  VII ,  9  ) ,  e  il  Hi  del  Purgatorio 
di  l>ante. 

6.  TA6LUCOZZO.  Castello  dell'  Abruzzo  nl- 
teriore  dove  Carlo  d'Angiò  combattè  Gorra- 
dhio  nipote  di  Manfredi ,  venato  di  Germa- 
Bfa  a  fiseaotere  il  regno.  Alardo  di  Valleri , 
cavaliere  francese ,  consigliò  Carlo  che  con 
due  terzi  de^sooi  aveva  combattuto  e  perdo* 
to ,  di  correre  coli*  altro  terzo  sol  nemico  sban- 
àMo  al  bottino  :  quindi  la  vittoria ,  che  Alar- 
do vinse  col  senno  e  non  colla  spada.  Nell'a- 
gosto  del  1208.  Lo  nomina  il  Novell. ,  IX. 
r»  Vili.  (  VII ,  26  ,  27  ). 

8.  Vbsoia.  La  botte  a  Bergamo  tuttavia  di- 
casi «tua.  —  MmzzuL.  Tavola  del  fondo  nel 
meno.  **  Lulla.  Tarola  laterale.  — -  Un. 
Haonwtto  In  una  canzone  è  a  Dante  il  sim- 
Mo  della  discordia  :  dice  che  Maeomgito  ett- 

••  Sacco.  L'Intestino  maggiore.  Maometto 
divise  II  corpo  morale  e  politico  della  sua  na- 
itone  con  iadigeste  dottrine  convertite  in  ma- 
teria di  corruzione. 

10.  Attacco.  Virg.  :  OHw9uqv9  kaem  ds- 
fxmi  in  imo. 

ii.  AlI.  Seguace  e  genero  di  lui:  fece  una 
setta  da  sé  ;  segiùta  in  Persia  specialmente, 
AD ,  meo  fòrte ,  piange  :  Maometto ,  guerrie- 
re ;  si  lacera  ,  per  pompa  di  costanza ,  e  per 


più  fiera  pena. 

12.  Sxmimator.  Dino:  Ssmtfiaf  ori  di  «oon- 
dali.  Prov.  (VI ,  14)  :  Jurgia  $§minat.  E  16 
19  :  Sex  nmt ,  qwu  adii  Dominui ,  et  upti- 
mum  dsfef fofur  anima  ejue,  OetUot  tMimee, 
Unguam  mendaeem ,  manui  effundentes  inno- 
xium  tanguinem ,  Cor  maekinane  eogitatia^ 
nei  peaimai ,  pedee  veloeee  ad  eumndum  in 
maìum ,  Pmfereniem  mmdaoia ,  tetUm  faV- 
lactfifi ,  et  e«m  ,  cui  tefiitnaf  tnler  fratru  di- 
ieordioi.  Il  P.  ebbe  in  pensiero  queste  parole 
costruendo  l' Inferno.  Le  mani  pronte  al  san- 
gue troveremo  anco  In  questo  canto ,  co'  se- 
minatori di  scandali  ;  I  mentitori  e  i  testimo- 
nii  falsi  nel  seg.  ;  i  pensieri  di  triste  macchi- 
nazioni sono  nel  e.  XXVI. — Scisma.  Per  di- 
seardia  poUtica  è  nel  Vili.  (  IV  ,  6  ). 

13.  Distro.  Si  rammenti  che  la  bolgia  é 
circolare.  -—  Accism a.  Divide ,  spiega  il  Bnti. 
Greco  iehixo.  —  CauDUiiBNTB.  Virg.  :  La- 
eerum  erudeUier  ara.  —  Spada.  Prov.  (XXII, 
5  )  :  Arma  et  gladU  in  triaperverri,  Ps.  :  Xtti- 
gna  eorum  gladitu  acuetif .  S.  Hier.  :  Qui  ri- 
xam  et  dieeordiam  ex  fraterno  carde  praaaeat 
tanguinem  elieit,  —  Rimbttbndo.  Diciamo 
tuttora:  mettere  a  fi  di  tpada. — Risma. Qui 
per  turba  :  ha  altri  esempi.  Il  diavolo  li  U- 
glla  quasi  una  risma  di  fogli  del  gran  volu- 
me infernale.  Eccl.  (  XXVI ,  2f7  }:  piit  tran»- 
greditur  a  jugtiiia  ad  peeeatum ,  Bene  para- 
mi eum  ai  rhomphaeam. 

14.  RicHiusB.  Pena  simile  a  quella  di  Ti- 
zio. Virg.  :  hnmaruUe  jeeur  tandem,  faeenn- 
daque  paenit  ViBC$ra  •••  nee  fòrti  requiee  da- 
tur  ulta  renatii» 

111.  Giuncata.  Gonv.:  Giudieaiare  deteua 
fgUuoto  a  morte,  —  Accusa.  Cfimin  nel  la- 
tino vale  e  colpa  ed  «ocufo. 
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Risposel  irtio  maestro,  a  tormentarlo , 
Ma,  |K*r  dar  lui  esperìera»  piena, 

17  A  me  cho  morto  son  convien  menarlo 
Per  lo  'nfemo  quaggiù  di  giro  in  giro  : 

E  quest*  è  ver  cosi  com*  i'  ti  parlo. 

18  Più  fùr  di  cento  che  quando  fudiro  » 
S'  arrestaron  nel  fosso  a  riguardarmi , 
Per  maravi<:lÌR  obliando  'I  martiro. 

j9    Or  dia  fra  J>olcin  dunque  che  s'armi, 
Tu  che  forse  vedrai  il  sole  in  breve 
(  S'egli  non  vuol  qui  tosto  seguitarmi  ], 

20  Si  di  vivanda  ,  che  stretta  di  neve 
N'tn  rechi  la  vittoria  al  Noarese , 

Cir  altrimenti  ac(]ui8tar  non  saria  lieve. 

21  Poiché  r  un  piò  |)er  girsene  sospese, 
Maometto  mi  disse  està  parola  ; 

ludi  a  partirsi  in  terra  lo  distese. 

22  Un  altro  che  forata  avea  la  gola, 
E  tronco'l  naso  infìn  sotto  le  ciglia, 
E  non  avea  ma  eli'  un*  orecchia  sola; 

18.  Maraviglia.  In  Virg.  è  ob  quadro  si- 
mile :  Vi  viden  virum  fuU/9ntiaque  arma  per 
umhras. . . 

19.  Tosto.  Corsero  seir  anni  da  questo 
vaticinio  di  MaonieUo  alla  morte  di  Dol- 
niio  ,  che  fu  dalla  neve  assediato ,  né  Ta- 
>rebbero  vinto  altrimeoti.  Maometto  difende  un 
seminatore  di  scisma  par  suo.  Fa  eremita  ed 
eretico  novarese  ,  è  predicò  comuai  le  mogli, 
V  simili  cuse  :  fece  tremila  seguaci  e  per  due 
anni  si  resse,  fìnchè  stretto  tra* monti  del 
Vercellese  ,  e  dall'alta  neve  impeditogli  ra- 
harc  le  vettovaglie.,  fa  da  qae*ai  Novara,  e 
da  tutti  i  Lombardi  accorsi  quasi  crociati, 
preso;  e  nel  1301  con  altri  de' suoi ,  e  con  la 
sua  Margherita  arso  vivo.  Altri  de' seguaci  mo- 
rirono di  fame  o  di  freddo  ,  altri  affogati,  al- 
tri di  ferro  ,  o  d'altre  crudeli  pene,  le  quali 
forse  avran  data  al  P.  l'idea  del  canto.  In- 
nanzi di  giustiziarlo  ,  fa,  con  alcuni  pochi, 
tratto  su  un  carro  per  le  vie  con  bracieri  da 
tìrroventar  le  tanaglie  ,  e  strappavan  loro  le 
<;arni  ;  e,  strappatele,  le  getlavan  sul  fuoco: 
<.'  pure  ned  egli ,  oè  la  bella  e  ricca  Marghe- 
rita, ned  altri  vollero  ritrattarsi.  Conviene  di* 
re  che  il  male  si  fosse  ampliato,  se  T Ano- 
nimo vide  in  Padova  ardere  ventidue  viUani 
)>er  simile  fallo  (Vili.,  Vili,  84). 

21.  Indi.  Virg.  :  In  verbo  veeligiaionit, 

22.  Altro.  Passa  agli  autori  'di  divisioni 
|M)liiicbe.  Virg.:  Populataque  tempora  raptù 
Auribut.  et  truncat  inhonetlo  vulnere  nares. 

23.  Canna.  Peccò  specialmente  in  parola.* 
ftfrò  nella  gola  è  ferito. 


23    Restato  a  riguardar  por  mara\  iulia 
Con  gli  altri ,  innanzi  agli  ni  tri  aprila  canna 
Ch'era  di  fuor  d'ogni  parte  vermiglia, 

2b    E  disse:  o  tu  cui  colpa  non  condanna, 
Tu  cui  già  vidi  su  in  terra  latina, 
Se  troppa  somiglianza  non  m*  inganna  ; 

25  Rimemhriti  di  Pier  da  Medicina 
Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano 
Che  da  Vercello  a  Marcabò  dichìoa. 

26  E  fa  sapere  a'  duo  miglior  di  Fano, 

A  roesser  Guido  ed  anche  ad  Angiolello, 
Che,  se  T  antiveder  qui  non  è  vano, 

27  Gittati  saran  fuor  di  lor  vasello, 
E  mazierati  presso  alla  Cattolica 
Per  tradimento  d' un  tiranno  fello. 

28  Tra  V  isola  di  Cipri  e  di  Maiolica 
Non  vide  mai  si  gran  fallo  Nettuno, 
Non  da  pirati,  non  da  sente  argolica. 

29  Quel  traditor  chcTcdc  pur  con  luno, 
E  tien  la  terra,  che  tal  è  qui  meco 

35.  Pisa.  Dal  P.  conosciuto  :  sparse  odii  tra 
Guido  da  Polenta  e  Malatestino  di  Rimlni. 
Era  di  chiara  famiglia  de'Cattani ,  di  Medici- 
na nel  Bolognese  .*  mordUor  lo  chiama  il  fi- 
glio di  Dante.—  Dolce.  Virg.  :  Di^ee  terrai. 
La  Lombardia  che  dal  distretto  di  Vercelli  per 
duecento  e  più  miglia  s'abbassa  Gno  a  Mar- 
cabò •  castello  ora  distrutto ,  non  lontan  da 
Bavenna. 

26.  Duo.  Angiolello  di  Gagnano  e  Gaido  del 
Cassero  ,  da  Malatestino ,  fratel  di  Gianciol- 
to  ,  il  marito  di  Francesca  da  Rimini  »  in?i- 
tati  a  stringere  non  so  che  parentela;  e  ar- 
vistisi  a  Ini  per  mare  ,  e*  li  fece  sommergere 
presso  la  Cattolica ,  borgo  tra  Eiminl  e  Fano, 
oggi  misera  terra. 

27.  Vasello.  Nare  (Pnrg.  ,  II,  14). 

28.  Cipri.  L'usa  in  prosa  il  Boccaccio. 
Quest'ò  la  più  orientale  isola  del  Mediterra- 
neo. —  Maiouca.  La  maggiore  delle  Baleari, 
è  la  più  all'occidente.  —  Fallo.  Per  deltflo 
ha  molti  esempi.  — Nettuno.  Per  mare.  Più 
volte  in  Virg.  —  Argolica.  I  Greci  dipinge 
Virg.  traditori.  Ott.  :  Molti  e  crudeli  mali  $(h 
no  etati  fatti ,  e  t»  fanno  nel  mare  Uediur- 
rane»  per  eonari  di  dioene  getheraùoni  e  itvi- 
gy  :  e  per  Greci ,  e  per  Latini ,  e  Cn'JCtam 
e  per  Saraeini, 

29.  TRADITO!.  Malatestini.  V.  canto  prese- 
dente.  —  Uno.  Diciamo  non  aver  uno  ,  cioè 
quattrino  o  simile:  non  ne  far  una  di  bene. 
—  TiEN.  Virg.:  Regna  tenet.  Rimini  che  Cn- 
rione  vorrebbe  non  avere  mal  vista.  —  Digiu- 
lio,  Ar.  .*  Vorrebbe  deW  impresa  ester  digiuno. 
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Vorrebbe  di  vedere  esser  digiuno, 

30  Fari  venirgli  a  parlamento  seco: 
Poi  fari  si,  ch'ai  vento  di  Focara 
Non  fari  lor  mestier  voto  né  preco. 

31  Ed  io  a  lui  :  dimostrami  e  dichiara , 
Se  vuoi  eh*  i'  porti  su  di  te  novella, 
Chi  è  colui  dalla  veduta  amara. 

32  AUor  pose  la  mano  alla  mascella 
Dunsuocompagno^e  la  bocca  gli  aperse 
Gridando:  questi  è  desso,  e  non  favella. 

33  Questi,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
In  Cesare  ,  afiermando  che  '1  fornito 
Sempre  con  danno  l' attender  sofferse. 

34-    0  quanto  mi  pareva  sbigottito  , 
Con  la  lingua  tagliata  nella  strozza, 
Curio  eh'  a  dicer  fu  eosi  ardito  I 

Varrone  :  Jejtmii  ocuUi.  L'osa  in  prosa  il  Boc- 
etcdo. 

3(1.  FocABA.  Monte  della  Cattolica.  Foce  di 
Terni  impetuosi. 

31.  Novella.  Racconta  il  Boccaccio  che 
ima  donna  di  Verona  in  vedendo  passare 
r  Allighieri  per  via  disse  ad  altre  compagne: 
Ved§t9  eoM  che  va  neU*  Inferno  ,  e  toma 
f«ondo  gU  jnace ,  e  quastù  reca  novelle  di 
coloTo  che  laggià  sono,  E  un'  altra  rispose  : 
Non  vedi  tu  eom'  egli  ha  la  barba  cretpa  e 
fi  colore  bruno  per  lo  ealdo  e  per  lo  fumo 
tk'è  laggiù  f  Di  che  egli  si  compiacque  e  sor- 
rise. — •  Amara.  Dicesi  anco  della  persona 
càe  soffre.  Un  antico  :  O  donna  afflilta  ,  a- 
«or»  ed  infeUee,  Reg.  (  1 ,  30  )  ;  Amara  erat 
oaima  wnmseujustiue  viri  mper  fiUit  f  uit . 

33.  Scacciato.  Da  Roma.  Lucano  gli  fa  di- 
re: ^lUmur  e  patriis  laribus.  —  Dobitar. 
Lue.  :  Dulnaeque  m  praeUa  menti  Urguentes 
addumi  itimulot,  —  Fornito.  Dino:  Si  for- 
vine e  apparecchiassesi  alla  difesa.  Lue:  Bum 
irefidani  nullo  firmatae  robore  parles  ,  Tolle 
mora»  :  eemper  noeuit  differre  paratis.  Parla- 
bar  of ^ne  metue  pretio  majore  petuntur.  Dante 
per  aflVettare  Arrigo  a  venire  in  Toscana  gli 
rannieiita  questo  verso  ;  Tanto  la  pastion  gli 
faeea  velo. 

34.  SmaoTTfTO.  Eccl.  (  V  ,  17  )  :  Suturra- 
tori  •  •  •  odium  ,  et  inimieitia ,  et  contume- 
lia* —  LiHSiJA.  Lue.  ;  Audax  venali  eomita- 
tur  Curio  lingua.  —  Ardito  I  Lue.  ;  Vox  quon- 
dam populi ,  libertatemque  tueri  Aumus. 

35.  MoziA.  Peccò  di  consiglio  e  di  mano. 
Virg. .'  Laeerum  ...  ora,  manueque  ambas. — 
MoHCHBRiN.  Novellino ,  LUI  :  Tra$$e  fuori 
uno  tuo  moncherino ,  che  avea  meno  V  una 
mano.  —  Fosca,  Virg.  nella  pittura  del  mu- 
tilato Deifobo  ;  aggiunge  quasi  fondo  al  qua- 


35  Ed  uoch'avcaruna  e  1  altra  man  mozza, 
Levando  i  moncherin  per  l'aura  fosca 
Si  che  '1  sangue  faeea  la  faccia  sozza  , 

36  Gridò  :  ricorderatti  anche  del  Moaca , 
Che  dissi,  lasso:  capo  ha  cosa  foUta: 
Che  fu  'I  mal  seme  della  gente  tosca. 

37£d  io  gli  aggiunsi:  e  morto  di  tua  schiattai 
Perch*egli  accumulando  duo!  con  duolo  , 
Sen  gio  come  persona  trista  e  matta. 

38  Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo  , 
£  vidi  cosa  eh'  i'  avrei  paura  , 
Senza  più  pruova ,  di  contarla  solo  : 

39  Se  non  che  conscienzia  m'  assicura , 
La  buona  compagnia  che luom  franchcg- 
Sotto  r  osbergo  dal  sentirsi  pura.      (  già 

40  r  vidi  certo,  ed  ancor  par  chlo'l  veggia, 

dro  :  per  umbrcu.  —  Sozza.  Virgilio  :  Foeda- 
vit  vultui. 

36.  Mosca.  Lamberti ,  ai  parenti  ed  amici 
degli  Amidei  adunatisi  nelle  case  degli  liberti 
a  deliberare  la  vendetta  del  torto  ricevuto  da 
uno  de*  Buondeirafonti  (  che  sdegnò  la  fanciullii 
degli  Amidei  per  {sposare  altra  de'  Donati  ) 
disse,  incorandoli  a  vendetta  di  sangue:  comi 
fatta  capo  ha  :  ciué  :  opera  non  lasciata  a 
mezzo  ha  più  agevole  un  termine.  Da  questo 
consiglio  vennero  le  discordie  di  Firenze ,  k; 
fazioni  guelfa  e  ghibellina ,  le  sventure  di  tutta 
Toscana.  Ott.  :  Per  la  cui  morte  nacque  .  • . 
quella  divitione  d' animi ,  che  non  pare  che 
mai  debbia  finire;  d'  onde  innumerabiii  morti, 
e  fedite,  e  ruberie,  e  anioni ,  e  presure ,  e 
ettUi  ,  e  povertadi ,  e  ttiopte ,  e  avolterii ,  e 
altri  maU  tono  seguiti  m  Toscana  :  .-■ .  % 
Lamberti ,  uomini  e  femmine  ,  ne  hanno  sof- 
ferta pena  chi  di  morte  ,  ehi  it  esilio ,  di  di- 
struzione di  beni  .  .  . 

38.  Ma.  Nel  senso  virgiliano  di  copula  ,  non 
di  ritrattazione.  —  Paura.  Per  tema ,  é  nei 
trecentisti;  ma  non  imitabile. 

39.  Conscienzia.  Questa  protesta  non  sobo 
tende  a  scusare  la  singolarità  della  cosa;  ma. 
trattandosi  d' uomo  famoso  e  ammirato  da 
Dante ,  tende  a  mostrare  eh*  egli  a  nessuno 
perdona  se  turbatore  della  pubblica  pace.  *- 
OsBBRGO.  Anco  in  prosa.  Horat.  :  fl&  mtfms 
aheneus  esto,  Nil  censcire  sibi,  S.  Bern.:  For- 
titudo  tua  fiducia  fidelis  conscientiae,  V.  S. 
Padri  :  La  rocca  della  buona  eoscienxia.  B. 
Giamboni  :  Nulla  cosa  fa  V  uomo  pauroso  se 
non  la  cosciensa  della  biasimevole  vita.  Nella 
Mon. ,  s' arma  della  lorica  della  fede  per  an* 
nunziare  il  vero  e  difenderlo  (  pag.  55  ). 

40.  Vidi.  Viene  ,  dice  l' Anon.  ,  a  que'cha 
commisero  discordia  tra  stretti  congiunti.  — • 
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Lri  busto  senza  capo  andar ,  si  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 

hi  E'I  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesol  con  mano  a  guisa  di  lanterna: 
E  quei  mirava  noi,  e  diceva  :  o  me  ! 

It/2    l)i  sé  faceva  a  sé  stesso  lucerna  ; 
£d  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due. 
Com'esser  può,  quei  sa  che  si  governa. 

^^S    Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue. 
Levo  1  braccio  alto  con  tutta  la  testa 
Per  appressarne  le  parole  sue: 

kh    Che  furo:  or  vedi  la  pena  molesta 

Un.  Bertrando,  trovatore  illastre,  di  eoi  molte 
«ervcntesi  conservansi  nella  Vaticana  e  nella 
Laurenziana.  Guascone  di  patria ,  ardente  agli 
amori  ed  agli  odii.  Visse  alla  fine  del  XU  se- 
colo ,  e  fa  ceppo  della  famiglia  d' Haatefurt: 
onorò  in  gioventù  la  duchessa  di  Sassonia , 
iiglia  d'  Enrico  li  ,  madre  d' Ottone  IV  ;  ebbe 
in  custodia  ed  amò  grandemente  il  fratello 
di  lei  Enrico  ,  detto  il  re  giovane  ,  perchè 
coronato  in  giovane  etÀ  ;  tenne  per  esso  il 
castello  d*  Aluforte  in  Guascogna  ;  V  Incitò  a 
mover  guerra  al  fratello  Riccardo  conte  del 
Poitii  e  di  Guienna ,  indi  al  padre  stesso  ;  e 
poiché  morte  gli  rapi  il  suo  diletto ,  lo  pianse 
ne'  versi ,  e  di  cuore.  Assediato  da  Enrico  li 
in  AUaforte  ,  fn  preso ,  e  perdonato  per  amore 
del  figlio.  Morì  monaco  cisterciense. 

41.  Pesol.  PBSolone,  per  pensolon$t  ènei 
Vili.  In  un  dramma  bretone  ,  s.  Trifflna  con- 
dannata a  morte  esclama  :  U  dì  del  giudisU) 
i'  mi  presenterò  a  G.  C,  con  in  mano  il  mio 
rapo  j  ed  egli  lo  farà  vedere  a*  miei  eondan- 
uatori,  e  li  maledirà, 

42.  Lucerna.  Degli  occhi  del  capo  ch'ave- 
va tra  mano,  faceva  quasi  lume  a' passi  del 
tronco  — Può.  S.  Agost.,  nota  il  Lombardi,  di- 
mostra V  abilità  dell'  anima  ad  informare  cor- 
pi separati,  con  l'esperienza  de' polipi. 

43.  Tutta.  Bocc:  D^rtò  U  letto  con  tutto 
ilf.  Torello.  —  Testa.  In  una  canzone  di  Bre- 
tagna che  dipìnge  l'Inferno:  Vi  toglieranno 
la  testa  e  vivrete  :  te  la  getteranno  i  demonii 
i  uno  con  V  altro  ;  e  vivrete. 

44.  Vedi.  Bibbia  :  Atiendite  et  videte  ii  est 
dolor,.,  sicut  dolnr  meut. 

45.  Quelli.  Per  quegli  :  anco  in  prosa.  — 
(rio VANNI.  Giovanni  Senzaterra,  figlio  d'Enri- 
co II  d'Inghilterra  e  ribelle  al  padre;  come 
ribelli  gli  furono  i  suoi  due  fratelli  Riccardo 
('or  di  leone,  ed  Enrico  il  Giovane  il  quale 
morì  nel  1183;  ed  in  Martel ,  città  di  Fran- 
cia, mostrasi  tuttavia  la  casa  dov'egli  morì. 
Bertraodo  veramente  eccitò  questo  giovane  più 


Tu  che,  spirando  vai  vcggendo  i  morti  : 
Vedi  8*  alcuna  è  grande  come  questa. 

45    E  perchè  tu  di  me  novella  porti, 
Sappi  ch*i'son  Bcrtram  dal  Bornio, quelli 
Glie  diedi  al  re  Giovanni  i  ma*  conforti. 

4>6    r  feci  'I  padre  e  i  figli  in  sé  nibellì. 
Achitòfel  non  fé  più  d*  Absalone 
E  di  David  co*  malvagi  pungelli. 

47  Perch'  i*  parti*  cosi  giunte  persone. 
Partito  porto  il  mio  cerebro,  lasso. 
Dal  suo  principio  eh  e*n  questo  troncone. 

48  Cosi  s*osserva  in  me  lo  contrappasso. 

che  gli  altri  alla  guerra  :  onde  talono  vorreb- 
be leggere  :  che  diedi  al  re  giovane ,  o  eh*  al 
re  giovane  diedi  i  ma'  conforti.  Ma  se  il  No- 
vellino chiama  Enrico  II  il  re  giovane,  il  Vili, 
e  r  Ott.  lo  chiaman  Giovanni  ;  e  la  confdsio- 
ne  commessa  dal  Vili,  poteva  sfuggire  anco 
a  Dante.  Col  pid  de*  codici  scrivo  Giovanni. 
Morì  ribelle  anco  questi. 

46.  BuBELLi.  Da  hellum  :  di  qoalanqoe 
guerra  può  dirsi  etimologicamente  che  T  un 
nemico  contro  l'altro  è  ribelle.  — -Acbito- 
vìl  (  Reg. ,  li ,  16  ).  Consigliò  ad  Assalonne 
violare  le  concubine  del  padre  e  combatterlo. 
Vinto  Assalonne,  Achitòfel  s'impiccò. 

47.  Parti*.  Prov.:  Homo  pervenus  tueeikU 
lites,  et  verbotut  tevarat  principes.  —  Pai.^- 
Gipio.  11  principio  ael  cervello  Aristotele  ed 
altri  poneva  nella  midolla  spinale. — TaoNCom. 
Virg.:  Jngent...truneut  d'un  corpo  senza  capo. 

48.  Osserva.  La  legge  del  taglione,  da  con- 
tra-patior  antipepontùt,  voce  del  tempo.  Qnesla 
legge  in  tutti  quasi  i  supplizii  di  Dante  s'os- 
serva. Quante  memorie  in  questo  canto  ID'ao^ 
tichi  Turno,  Annibale,  Maometto,  Ali,  Curio- 
ne,  Achitofello;  di  moderni  la  rotta  di  Man- 
fredi ,  la  rotta  di  Corredino .  Fra  Dolcino  » 
Piero  Cattaui,  il  Mosca,  Bertrando;  gli  scismi 
religiosi  e  i  politici,  Firenze  e  la  Romagna  e 
il  regno  di  Napoli,  il  Piemonte  e  l'Inghiltem 
e  la  Francia,  e  l'Oriente  ;  e  le  divisioni  da- 
gli imperi  e  de' regni  e  delle  rep.;  e  cittadini  e 
principi  e  cortigiani  e  frati  ;  e  un  de'suoi  co- 
noscenti, e  uno  degli  uomini  da  lui  ammirati, 
e  posto  fra' tre  fondatori  della  moderna  poe- 
sia, \k  nel  Volg.  Eloquio ,  dove  egli ,  Dante , 
nominasi  cantore  della  rettitudine ,  Gino  del- 
l'amore, Bertrando  dell'armi.  Questa  varietà 
di  memorie  aggiunge  alla  fantasia  penne  e  vi- 
ta, fa  la  poesia  veramente  europea.  Questa  im- 
parzialità di  biasimare  gli  amati  è  special- 
mente a' dì  nostri  esemplare.  Che  gli  uomini 
si  voglion  tutti  d'un  colore  e  d'un  pezzo,  o 
vermi  o  Dii. 
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ARGOMENTO. 

Tra*  imnnaiori  di  $eandal%  trova  un  iuo  parente  :  p<n  giunge  alla  decima 
bolgia  j  dove  sono  puniti  i  falsificatori  d  ogni  genere  ,  con  fetide  piaghe  ,  marciu- 
«e ,  wcMna  :  perchè  j  dice  Pietro  di  Dante  ,  ogni  falsità  procede  ab  aoiietate  cor- 
nipti  ÌDteUectus^  ut  aegrìtudo  corporalis  a  corrupto  hamore  corporeo.  Tre  falsità 
distingue  :  in  cose  ,  in  atti ,  in  parole.  Della  prima  son  rei  i  falsarii  di  moneta  , 
tome  6ri§olino  e  Capocchio  ;  della  seconda  chi  contraffece  sé  stesso,  come  Gianni 
SMcM  e  Mirra  ;  della  terza  i  menzogneri  e  calunniatori ,  come  la  moglie  di  Pu- 
tifoorré  •  Sinonck  Dietinzione  data  dal  figlio  di  Dante. 

VoU  le  terzine  1,  3;  la  6  alla  12;  la  15,  16,  17,  20;  la  23  alla  26:  la  28,  29,  33, 
41,  42,  43,  46. 


1   Lt  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
kfmn  le  luci  mie  si  inebriate 
Cbe  46lIo  stare  a  piaugere  eran  vaghe. 

i   lìb  l^rgìlio  mi  disse:  che  pur  guate? 
Feftbè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  ,  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

3   To  Doo  hai  fatto  si  ali'  altre  bolge. 
PsDSa ,  se  tu  annoverar  le  credi , 
Che  miglia  ventiduo  la  Valle  volge. 

1«  HoLTA.  La  nona  bolgia  ,  s*  é  detto,  era 
pi^  granita  delle  altre.  —  Inebriate.  Frase 
«tell'nso  TJTente  toscano.  Is.  ("XXXIV ,  7).  Ine- 
krMitmr  terra  sorum  sanguine.  —  Vaghe. 
Fetr.:  Le  tuoi  mU  di  pianger  vaghe.  Piange 
e  a*  tormenti ,  e  alla  cagione  di  quelli ,  le 
diaeofdie   civili ,   delie  quali  anch'  egli   fU 

TittiHM. 

2.  SoFVOLGB.  Si  forma,  s'attacca.  Lat.  ha^ 
m.  Par.  (XXllI ,  44)  :  I^6erfd  che  si  soffolee 
h  qmM  arche  ...  L' osa  l' Ar.  (  XiV,  50  ; 
UVU,  84). 

4.  Gli.  Ne^plenilonii ,  la  lana  a  sera  è  sul- 
roriiaonte,  a  meizanotte  nello  zenit ,  il  niez- 


6 


E  già  la  luna  e  sotto  i  nostri  piedi  : 
Lo  tempo  è  poco  omai  che  n'è  concesso  ; 
E  altro  è  da  veder  che  tu  non  vedi. 

Se  tu  avessi,  rispos*  io  appresso , 
Atteso  alla  cagion  perch'  i'  guardava  , 
Forse  m'avresti  ancor  lo  star  dimesso. 

Parte  sen  già  (ed  io  retro  gli  andava) 
Lo  duca  ,  già  facendo  la  risposta  , 
E  soggiungendo  :  dentro  a  quella  cava 


zodì  seguente  al  nadir,  cioè  per  l'appunto 
sotto  i  piedi  di  chi  è  posto  nel  mezzo  della 
terra.  Ha  già  detto  che  la  notte  precedente 
la  luna  era  tonda  (iof.,  XX):  dunque  sei  ore 
lontano  dal  dk  :  dunque  il  sole  era  a  mezzo* 
di  e  venti  minuti  :  calcola  l'Ott.  —  Poco.  Fi- 
no a  sera. 

5.  Dimesso.  Concesso.  Lat.  dimittere, 

6.  Parte.  Modo  antico  ,  e  pur  delia  pro- 
sa ,  per  inianio.  Petr.  :  E  parte  ad  or  ad  or 
si  volge  a  tergo.  Bocc.  (  Vili ,  1)  :  Parte  che 
lo  scolare  questo  diceva,  la  donna  piangeva 
continuo. 

27   . 
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7  Bov'  i'  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
Credo  uno  spirto  del  mio  sangue  pianga 
La  colpa ,  che  laggiù  cotanto  costa. 

8  Allor  disse  1  maestro  :  non  si  franga 
Lo  tuo  pensier  da  qui  'nnanzi  sovr*ello^: 
Attendi  ad  altro  ;  ed  ei  là  si  rimanga, 

9  Ch'  iWidi  lui  appiè  del  ponticello 
Mostrarti ,  e  minacciar  forte  col  dito; 
E  udi'  *1  nominar  Gerì  del  Bello. 

10  Tu  eri  allor  si  del  tutto  impedito 
Sovra  colui  che  già  tonno  Altaforte  , 
Che  non  guardasti  in  là  ,  si  fu  partito. 

il    0  duca  mio  ,  la  violenta  morto 
Che  non  gli  ò  vendicata  ancor •  diss'  io, 
Per  alcun  che  dell'onta  sia  consorto, 

12  Fece  lui  disdegnoso;  onde  sen  gio 
Senza  parlarmi,  si  com*  io  stimo. 
Ed  in  ciò  m*ha  e' fatto  a  sé  più  pio. 

13  Cosi  parlammo  insino  al  luogo  primo 

8.  Franga.  Cic.  (Att.,  Ilb.  12):  Frangi 
misericordia.  Reg.  (  11  •  11  :  Non  te  frangat 
itta  res.  —  Rimanga.  Come  oel  e.  Vili. 

9.  Gerì.  Zio  cagino  di  Dante,  fralello  di 
Cione  Allighieri.  F.  Pelli  (  p.  32  ,  33  ,  34;. 
Virg.  ne  park  com'nomo  che  non  conosceva  chi 
e*fo«se.  Qaesti  tu  ucciso  da  un  de' Sacchetti. 

10.  Colui  (c.  XXVIII,  40). 

11  Ancor.  La  vendetta  era  allora  tenuta  de- 
bito sacro.  GroD.  Veli.  :  VtlltUeUo  (raoriboo- 
do  per  ferita  ricevuta  )  Uueiò  einqu$c9nto  fio- 
rini a  chi  faeeue  la  iua  vendetta.  Dante:  Che 
beW  Gnor  t*  acquista  in  far  vendetta.  Non  cre- 
do però  che  il  P.  qui  si  mostri  sitibondo  di 
sangue  nemico ,  egli  che  nel  XII  dell'  infer- 
no punisce  la  vendetta  di  Guido  contro  un 
cagino  dell'  uccisor  di  suo  padre  ;  egli  che  i 
Sacchetti  nomina  nel  Par.  senza  gravarli,  co- 
me sopr' altri  fa,  d'alcun' onta;  egli  che  il 
proprio  cugino  caccia  in  Inferno,  come  scan- 
daloso :  ed  era ,  dice  T  Anonimo  ,  anche  fal- 
sario ,  che  non  credo.  Anzi ,  soggiunge  l'Ano- 
nimo stesso ,  vuole  il  poeta  biasimare  la  rab- 
bia di  vendetta  che  lo  perseguita  fin  nell'in- 
ferno. Certo  è  cheOeri  fa  vendicato  trentan- 
ni dopo  la  morte  da  un  suo  figlio  uccisor  di 
un  Sacchetti.  —  Consorte,  Ovidio  :  Comor- 
tes...  „generi$qt*e  necisque, 

12.  Io.  Disillabo.  Petr.  :  Ch' accolga  U  mio 
spirto  ultimo  in  pace.  —  Pio.  Il  contrasto  fra 
la  pieià  e  la  giustizia  della  condanna»  èqui 
grandemente  poetico ,  come  in  Brunetto ,  in 
Farinata  ,  in  Francesca  ,  nei  tre  Fiorentini. 

13.  3IoiTRA.  Virg.  :  hfonstrantur  ...  eam- 
pi. Dante  nemico  di  tutte  falsità,  pone  1  falsi 


Cho:  dello  scog^o.  l'altra  valle  mostra. 
Se  più  lame  tì  fosse,  tatto  ad  imo. 
ih  Qaando  noi  (ammoin  saFoltima  chiostra 
Di  Malabolge,  si  che  i  suoi  coDYersi 
Potean  parere  alla  veduta  nostra; 

15  Lamenti  saettaron  me  diversi , 
Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali  ; 
Ond'io  gli  orecchi  con  le  man  copersi. 

1 6  Qual  dolor  fora  se  degli  spedali 

Di  Yaldichiana,  trai  luglio  e  1  settembre, 
E  di  Maremma  e  di  Sardigna  i  mali 

17  Fossero  in  una  fossa  tutti  insembre  ; 
Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva 
Qual  suole  uscir  delle  marcite  membre. 

18  Noi  discendemmo  insù  l'ultima  riva 
Del  lungo  scoglio,  pur  da  man  sinistra: 
E  allor  fu  la  mia  vista  più  viva 

19  Giù  ver  lo  fondo ,  dove  la  ministra 
Dell'alto  Sire,  infallibil  giustizia, 

sotto  l'ipocrisia  a  sotto  il  fbrto.  La  distribo- 
zione  delle  pene  non  è  gran  fatto  teologica  , 
ma  onora  l' animo  del  P.  Secondo  la  riltà  del- 
la colpa  e' ne  giudica  la  gravitli. 

14.  Cbiostra.  Petr.  :  Di  bei  colli  ombrosa 
chiostra.  Ma  qui  lo  prende  anco  in  senso  di 
monastero  ;  e  prende  conversi  in  senso  di  tror 
smutati  e  di  frati.  Allusione  forse  maligna. 
Purg.  :  Al  chiostro  Nel  quale  è  Cristo  ahaie... 

15.  Strali.  Più  ardire  e  più  squisitezia  è 
nella  frase  delle  Rime  :  Guaì  Che  di  trttlizta 
saettavan  foco.  Gino  :  5ae(fa  ferrata  di  pia- 
caro.  Lucret.  :  Telis  perfixa  pavoris.  Farad., 
I  :  Strali  JT  ammirasione.  Petr.  (  1 ,  804  )  : 
Una  saetta  di  pietade  ha  presa  E  quinei  e 
quindi  lor  punge  ed  assale.  Petr.  (Tr.  Gost.): 
In  fredda  onestate  erano  estinti  Li  dorati  suoi 
strali  accesi  in  fiamma  JD*  amorosa  btUaie , 
e  in  piacer  tinti. 

16.  Valdichiana.  Ora  non  più  insalabre: 
com*  è  tuttodì  la  maremma  tra  Pisa  e  Siena. 
—  Sardigna.  Anco  in  prosa  ;  dove  ,  dice  lo 
Anon. ,  si  genera  questa  pestiUnMia  per  li  ven- 
ti che  traggono  da  Garbino. 

17.  Insembre.  Da  simul  ;  come  semhrofe 
da  simulare.  —  Puzro.  Anon.  :  Siecome  eUt 
hanno  avuta  la  mente  e  H  operazione  eorroUa 
e  malsana  in  falsificare,  così  la  giustizia  di 
Dio  gli  punisce ,  che  gli  fa  essere  corrotti  nel 
sangue  e  nella  carne ,  e  nelle  superfluitadi. 

i8.  Discendemmo.  Dal  ponte  snlL'  argine , 
come  nel  e.  XXIV. 

19.  Sire.  Nel  300:5ire  Dio.  —  Falsator. 
Non  tutti  dunque  gli  alchimisti  :  ma  i  soli 
falsarli.  Lo  dimostra  a  lungo  1'  Anon. ,  e  ci- 
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PoDiaoe  i  falsator,  che  qui  registra. 

20  Non  credo  ch*a  veder  maggior  tristizia 
Fosse  io  Egioa  il  popol  tutto  infermo, 
Quando  fu  i'aer  si  pieo  di  malizia 

21  Che  gli  aoimali  infino  al  picciolvermo, 
Cascaron  tutti  ;  e  poi  le  genti  antiche , 
Secondo  che  i  poeti  hanno  per  fermo, 

23    Si  ristorar  di  seme  di  formiche; 
Ch'era  a  veder  per  quella  oscura  valle 
Languir  gli  spirti ,  per  diverse  biche. 
23Quaisoyra1  \entre,e  qual  sovrale  spalle 
L'un  ddl* altro  giacca,  e  qual  carpone 
Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
ìi    Passo  passo  andavam  senza  sermone, 
Guardando,  e  ascoltando  gli  ammalati 
Che  non  potevan  levar  le  lor  persone. 
25    Io  vidi  duo  sedere  a  sé  appoggiati , 
Come  a  scaldar  s*appoggia  tegghia  a  tegghia. 
Bai  capo  a*  pie  di  schianze  maculati. 


U  a.  Tommaso  (  Qoaest.  LXXVIII ,  art.  1  ] 
cko  dice  r  alchimia  lecita  ,  e  poterai  vendere 
par  boono  il  metallo  che  se  De  trae.  Il  qual 
fasso  della  Somma  è  commentato  anco  da 
Pfelro  di  Dante  :  Ma  non  solo  con  alchimia 
9i  fmò  faitar  U  monete  :  puotesi  eziandio  eom- 
wmiten  faUaeia  in  coniarle  ,  e  batterle  .  .  . 
a  wdmor9  lega  che  non  è  lutato  ordine  :  la 
puUé  è  fubaUea  fraiidolenxia  :  imperocché , 
ticeome  mostra  il  filosofo  nel  F.  dell*  Etica , 
li  mùn$ia  fu  trovata  per  comune  utile  e  ben 
4e§U  uomini:  $  perciò  chi  commette  in  quella 
fmttdé ,  mette  duordine  e  ingiustizia  di  quello 
«I  fisaU  fine  ella  fu  diretta  e  ordinata.  Due 
specie  adanqoe  di  falsatori  son  qui  puniti  ; 
^pw'che  falsano  eoo  alchimia ,  e  que'chesce- 
■MDO  la  lega.  Certo  il  P.  ebbe  qui  1*  occhio 
al  passo  toccato  dell'  Etica  ,  e  considerò  la 
lysificaslone  come  perturbatrice  del  sociale 
ceminerelo,  però  la  gravò  di  ul  pena. — Qui. 
Kfli  mondo  li  scrive  nel  libro  de' dannati, 
kg^  li  punisce:  Liber  scriptus  proferetur,  ec. 

98.  EoiNA.  (0?.,  Met.,  VII).  Egina  giacque 
CSD  Giove:  onde  Giunone  mandòla  peste  nel- 
Usala. — Malizia.  Dell'aria,  l'usa  il  Crescenz. 

12.  RiSToalR.  Ov. ,  VII  :  IV«  mihi  da  ci- 
im:  ttinania  moenia  reple. — Formiche.  On- 
ée  ì  popoli  fàroD  detti  Jlftrmtdont.  Dante  avrà 
cndma  la  peste  eosa  storica;  però  soggiuo- 
ge ,  99eon4o  che  t  poeti ,  per  indicare  che  il 
wsto  era  Divola.  —  Biche.  Corone  di  grano 
ammoDtato:  quindi  ogni  cosa  ammucchiata. 
Cosi  si  spiega  l'oòòtcam  del  e.  IX. 

S3.  Gamfone.  Come  dato  aUe  cose  terrestri. 
— >TaASiiOTATA.  L'ha  il  Boccaccio,  e i Toscani  i 


26  E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A  ragazzo  aspettato  da  signorso , 

Né  a  colui  che  mal  volentier  vegghia, 

27  Come  ciascun  menava  spesso  il  morso 
Dell'unghie  sovra  sé ,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  che  non  ha  più  soccorso. 

28  E  si  traevan  giù  l'unghie  la  scabbia  y 
Come coltel  di  scardova  le  scaglie, 

0  d' altro  pesce  che  più  larghe  l'abbia. 

29  0  tu  che  con  le  dita  ti  dismaglie, 
Cominciò  *l  duca  mìo  a  un  di  loro , 
E  che  fai  d'esse  talvolta  tanaglie; 

30  Dimmi  s' alcun  Latino  è  tra  costoro 
Che  son  quinc'entro  ;  se  l'unghia  ii  basti 
Eternalmente  a  cotesto  lavoro. 

31  Latin  sem  noi  che  tu  vedi  si  guasti 
Qui  ambodue,  rispose  l'un  piangendo: 
Ma  tu  chi  se'che  di  noi  dimandasti  ? 

32  £  '1  duca  disse:  i' sono  un  che  discendo 


dicono  tuttodì  tramutarsi.  Gli  alchimisti  per 
troppo  trattare  ii  mercurio  e  sostarne  simUi , 
al  dir  d'Avicenna,  e  d'altri»  diventavano  pa- 
ralitici (1.  il,  tr.  11,  e.  47). 

25.  Sé.  L'uno  all'altro,  o  schiena  a  petto, 
0  petto  a  schiena,  o  in  modo  consimile.  La 
similitudine  è  degna  del  luogo ,  rammenta  i 
fornelli  ed  il  ftaoco  degli  alchimisti.  Montai- 
gne :  Si  faut-il  lavotr  reldeher  la  corde  à  totih 
te  sorte  de  tons  ,  et  le  plus  aigu  est  eehti  qui 
vient  le  moine  souvent  en  jeu . . .  Les  plui 
grands  maitres,  et  Xénophon  et  Platon,  on  lei 
voit  souvent  se  reldeher  à  cette  basse  fapon  et 
populaire  de  dire  et  de  trailer  les  choses,  la  #oii- 
tenant  de  grdces  qui  ne  leur  manquentjamaie, 

26.  SiGNOHSo.  Suo  signore.  I  napoletani  tut- 
tora :  mogliema ,  potrete.  Come  servo  fretto- 
loso ,  perché  aspettato  o  perchè  sonnolento , 
striglia  a  furia,  e  così  costoro  si  grattono': 
simbolo  dello  smanioso  adoprarsi  che  fecero 
in  cose  di  che  non  dovevano  mai  essere  sod- 
disfatti. Buon.  (Fiera):  Rinvolto  nelto  scaìh 
bia.  Con  tanta  fretta  si  rade  e  si  eortiea , 
Ch*  io  non  vidi  giammai  A  presta  stregghia 
Menar  da  servo  che  *l  signor  solleciti. 

27.  Morso.  Virg.  :  fibula  mordet, 

28.  Scardova.  Pesce  di  larghe  squamine. 

29.  Tanaglib.  Con  l'ugno  si  smaglia,  si 
leva  le  croste  quasi  ammagliate ,  poi  le  strap- 
pa •  e  con  esse  la  carne  marcia,  fioonarr.  (Fie- 
ra )  :  Che  fa  dell*  ugne  pettini  da  Uno, 

30.  Basti.  Vive  in  Toscana.  G.  Vili.  (iX, 
59  )  :  Psr  otto  dì  bastò  la  ruberia, 

32.  Balzo.  Rappresenta  i  gironi  coma  bal- 
ze degradanti  d'un  monte. 
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Con  questo  tìvo  giù  di  balzo  in  balzo  9 
E  di  mostrar  Tiidemo  a  lai  intendo. 

33    A  Uor  si  ruppe  lo  commi  rincalzo  ; 
E  tremando  ciascuno  a  me  si  volse» 
Con  altri  che  l' udiron  di  rimbalzo. 

'Mt>    Lo  buon  maestro  a  me  tutto  s'accolse 
Dicendo  :  di*a  lor  ciò  che  tu  vuoli. 
Ed  io  incominciai,  poscia  ch'ei  volse. 

35  Se  la  vostra  memoria  non  s'imboli 
Nel  primo  mondo  dall'  umane  menti, 
Ma  s*ella  viva  sotto  molti  soli: 

36  Ditemi  chi  vo'siete,  e  di  che  g^ti. 
La  vostra  sconcia  e  fastidiosa  pena 
Di  palesarvi  a  me  non  vi  spaventi. 

37  1'  fui  d'Arezzo:  e  Albero  da  Siena, 
Rispose  Tun,  mi  fé  mettere  al  fuoco. 

Ma  quel  perch'io  mori',  qui  non  mi  mena. 

38  Ver  è  ch'iodissialui,  pieurlandoagiuoco, 
i'  mi  saprei  levar  per  l' aere  a  volo. 

E  quei  ch'aveo  vaghezza  e  senno  poco, 

39  Volle  eh'  i'  gli  mostrassi  l'arte:  e  solo 
Perch'  i'  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
Ardere  a  tal  che  l' avea  per  figliuolo. 


40  Ma  nell'  ultima  bolgia  delle  diece 
Me  per  l' alchimia  che  nel  mondo  usai , 
Dannò  Minós  a  cui  fallir  fion  lece. 

41  Ed  io  dissi  al  poeta  :  or  fu 'giammai 
Gente  si  vana  come  la  sanese? 
Certo  non  la  francesca  si  d'assai. 

Vi  Onde  l' altro  lebbroso  che  m' intese, 
Rispose  al  detto  mio:  tranne  lo  Stricca 
Che  seppe  far  le  temperate  spese  ; 

ji.3    E  Niccolò  che  la  costuma  ricca 
Del  garofano  prima  discoperse 
Neir  orto  dove  tal  seme  s' appicca  : 

kk    E  tranne  la  brigata  in  che  disperse 
Gacciad'Ascian  la  vigna  e  la  gran  fronda, 
E  r  abbagliato  il  buo  senno  profferse. 

h&  ìkia  perchè  sappi  chi  si  ti  seconda 
Centra  i  Sanesi ,  aguzza  ver  me  l'occhio 
.  Si  che  la  faccia  mia  ben  ti  risponda. 

46    Slvedraich'i'sonl'ombra  diCapocchio, 
Che  falsai  li  metalli  con  alchimia. 
E  ten  dee  ricordar,  se  bent'  adocchio, 

VI    Com'  i'  fui  di  natura  buona  scimia. 


33.  Tremando.  Di  rergogna  d'essere  sco- 
perti falsarli  ;  0  meglio  ,  per  non  si  poter  reg- 
gere ritti.  liBamazzini  dice  d' aver  veduto  on 
alchimista  tr9fnulum,,,  anhélotum,  pultdtim. 
—  Rimbalzo.  Da  vicini  che  l' aveTano  udito. 
Frase  viva  in  Toscana. 

34.  VuoLi.  Novell.,  IV  :  Che  vuoU  tu  ch'io 
ti  doni*f 

35.  Soli.  Anni.  E'  nel  e.  VI. 

37.  r.  Griffolino.  —  Albero.  Altri  Alberto. 
Ottimo:  Era  molto  vago  di  eota^  truffe,  ed 
avevavi  consumato  del  tuo  »  e  però  avea  pO" 
co  senno  ;  e  a  questo  GriffoUno . . .  avea  dati 
danari ,  e  rivoltali ,  e  di  ciò  venne  al  cruo- 
ciò.  ^Mena.  G.  XXVlil:  iVé  eolpa'l  mena,», 
a  tormentarlo, 

38.  LevAR.  Virg. :  Se.,.  tustulU  alis, 

39.  Dedalo  (Inf.,  XVil).  —  Tal.  LMnqai- 
silore  de'  Paterini  in  Firenze  ,  senese ,  il  qaal 
teneva  che  Albero  fosse  suo  figliuolo  ,  lo  fé- 
«e  arder  come  'scongiura tur  di  demonii ,  ed 
eretico.  Altri  dicono  ,  così  l' Anon.,  ehe*l  fé 
ardere  al  vescovo  di  Siena,  ch*era  suo  padre. 

40.  Lece.  Che  condannando,  non  s'ingan- 
na come  qael  vescovo.  Qui  non  lece  vale  non 
può  f  come  ne'Lat.  spesso. 

41.  Francesca.  Ferisce  con  la  goelfa  Siena 
que' Francesi  che  a' Guelfi  toscani  soccorsero. 
—  D'  assai.  Livio:  Non  fu  sì  ricca  valle  co- 
m*  Anzio  d*  assai. 


42.  Altro.  Appoggiato  a  GrìfoUino.— Tran- 
ne. Ironia  ,  come  quella  di  Buontaro  (XXI, 
14  ).  —  Stricca.  Sanese  prodigo  ,  oomo  di 
corte ,  ordinatore,  dice  il  Post.  Cassin. ,  del- 
la brigata ,  di  cni  più  sotto. 

43.  Niccolò.  Salimbeni  0  Boosignorj  dì 
Siena  ;  trovò  modo  di  arrostire  i  fagiani  <ie 
prunis  earyophyllorum  (  Pietro  di  Dante). — Co- 
stuma. V  hanno  i  Fior,  di  s.  Frane,  ed  il 
Novellino.  —  Orto.  Scherza  sol  traslato  del 
garofano.  —  Appicca.  Ott.  :  Dove  tali  costu- 
mi s'appiccano  bene,  per  gola  e  ghiottomia. 

44.  Brigata.  Detta  godereccia.  Ricchi  gio- 
vani senesi  che ,  venduta  ogni  lor  cosa,  mi- 
sero insieme  duecentomila  ducati ,  e  li  sciu- 
parono in  venti  mesi.  Abbiamo  ventidue  so- 
netti di  Folgore  da  Geminiano  a  Niccolò  so- 
pra questa  brigata,  e  lo  chiama  fiore  della 
senese  città.  —  Disperse.  Cic.  :  Posseetione 
desperdere.  —  Caccia.  Un  de'prodighi,  ch'avea 
vigne  e  boschi  in  Asciano,  castello  senese. — 
Fronda.  Virg.  :  Ver  .  ,  .  frondi  t^morum, 
ver  utile  tt(vii.— Abbagliato.  Altro  della  bri- 
gata ,  ma  povero ,  dice  l  Anonimo  :  sarà  stato 
forse  anunesso  per  la  piacevolezza  dei  modi. 

45.  Aguzza.  Lai.  :  Acuunt  lumina.  —  Ei- 
spoMDA.  Quasi  interrogata  dall'occhio  attento. 

46.  Capocchio.  Fiorentino  :  studiò  filoso- 
fia naturale  con  Dante;  fu  arso  vivo  in  Siena 
come  Alchimista;  quindi  avverso  a' Senesi. 
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ARGOMENTO. 

Siamo  iuiiama  nella  decima  ;  dirti  di  falso.  Quiti ,  dice  P  Anon. ,  ha%  pena 
i  jefitf  Mlì  :  la  vista  dalle  tenetre ,  se  più  lume  vi  fosse  ;  V  orecchio  da*  lamenti 
eh'  hanno  itrali  di  pietà  ferrati  ;  V  odorato  dal  puzzo  deUe  marcite  membro  ;  il 
tatto  dalla  premone  delFuno  ndP altro j  qual  sovra*!  ventre,  e  qaal  sovra  le  spal- 
le ;  U  guUo  dalla  sete  rabbiosa.  Qui  trova  il  P.  Mirra  e  Gianni  Schicchi  che 
oommo  dietro  V  ombre  e  le  mordono  ^  ed  altri  forse  fanno  U  medesimo  dietro  a  lo- 
fo  :  trowi  M.  Adamo  e  Sinone  che  si  svillaneggiano  e  si  percoUmo. 

NoU  le  tenine  6;  la  8  alla  11;  la  tì,  19;  la  21  aUa  24;  la  20,  28,  29;  la  31  alla 
43;  k  45^  alla  fine. 


i    Nd  tempo  che  Giunone  era  crucciata  , 
Per  Semelè,  centra  1  sangue  tebano, 
Come  mostrò  una  e  altra  fiata; 

S    Atamante  divenne  tanto  insano 
Che  veggendo  la  moglie  co'  duo  figli 
'  Andar  carcata  da  ciascuna  mano, 

Gridò  :  tendiam  le  reti,  si  eh*  io  pigli 
Lalionessa  e  i  lioncini  al  varco  i 
E  poi  distese  i  dispietati  artigli 


1.  Sbmblè.  lyErmione  e  Cadmo  re  tebano, 
nteqoe  Ino  moglie  d'Atamante,  e  Semelè,  l'a- 
nata  da  Giove:  quindi  la  gelosia  di  Giunone» 
e  1*  odio  coDtr'lDO  specialmente,  che,  morta  Se- 
melè  f  allevò  Bacco  nato*  di  lei  e  di  Giove. 
Ovid.  (Met.,  III).  — Fiata.  Nella  mor^  di  Se- 
male,  a  poi. 

3.^UDò.  Ov.  (MetylV):  ProttnusAeoUdes  me- 
dia fimbundut  in  aula  Clamat:  Io,  eomiteslhis 
mia  pandite  iilvis  :  Hio  modo  eum  gemina 
visa  art  mihi  prole  leaena.  Vtque  ferae,  segui- 
lur  oaift^ta  eonjugit  amene  :  Degne  $inu  ma- 
Sns  ridentem  et  parva  Learchum  Braehia  ten- 
denum  ravit ,  et  Hs  tergue  per  auras  Mou 
mCol  fimdae. 

4.  PncoftfBLO.  Ovid.  (lY,  517-29)  :  Bigi- 


k    Prendendo  l' un  eh'  avea  nome  Learco; 
E  roteilo,  e  percosselo  ad  un  sasso: 
'E  quella  s*  annegò  con  l'altro  incarco. 

5  E  quando  la  Fortuna  volse  in  basso 
L*  altezza  deTroian  che  tutto  ardiva. 
Si  che'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso  ; 

6  Ecuba  trista,  misera,  e  cattiva, 
Poscia  che  vide  Polisena  morta, 
E  del  suo  Polidoro  in  su  la  riva 


dogue  infamia  saxo  DiseutU  ossa  ferocs  :  tum 
denigue  concita  mater...  Exululat  ;  passisgue 
fugit  male  sana  eapiUis,  Tegue  ferene  parvum 
nudis,  Melieerta,  laeeriis,..  Segue  super  ponr 
tum  ,  nullo  tardata  timore ,  MUtiS ,  onueqm 
suum, 

5.  Basso.  Virg.:  AMf^tiaiii  res  Asiae  Pria- 
migue  evertere  gentem  hnmeritam  visum  su- 
perii  eeciditgue  swpetbum  lUum.  —  Ardiva. 
Accenna  a  Laomedonte  e  a  Paride.  — Gasso. 
Priamo  ,  marito  d' Ecoba ,  occiso  da  Pirro 
(Aen.,  II). 

6.  MisEBA.  Boee.:  Ed  eUa  misera  e  cattiva. 
Armannioo  :  Rubare  t  poveri  cattivelli.— Po- 
lissena (Met.,XlII).  —  PouDORo(Aen.ylU). 
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7  Del  mar  si  fu  la  dolorosa  accorta. 
Forsennata  latrò  si  come  cane: 
Tanto  dolor  le  fé  la  mente  torta. 

8  Ma  uè  di  Tebe  furie  nò  troiane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude ,    (ne, 
Non  punger  bestie,  non  che  membra  urna- 

9  Quant*  io  vidi  du*  ombre  smorte  e  nude 
Glie  mordendo  correvan  di  quel  modo 
Che  1  porco  quando  delporcii  si  schiude. 

lOL'una  giunse  a  Capocchio:  ed  in  sul  nodo. 
Del  collo  Tassannò,  si  che  tirando, 
Grattar  gli  fece  il  ventre  al  fondo  sodo. 

11  ET  Aretin che  rimase  tremando , 

Mi  disse:  quel  folletto  è  Gianni  Schicchi, 
E  va  rabbioso  altrui  cosi  conciando. 

12  Oh  ,  diss*  io  lui ,  se  l'altronon  ti  ficchi 
Li  denti  addosso  ,  non  ti  sia  fatica 

A  dir  chi  ò  ,  pria  che  di  qui  si  spicchi. 

13  Ed  egli  a  me  :  queir  ò  Tanirna  antica 
Di  Mirra  scelerata ,  che  divenne 

Al  padre,  fuor  dei  dritto  amore,  amica. 
ih    Questa  a  peccar  con  esso  cosi  venne, 

7.  Mar.  Ot.  (Xììl,  526)  :  Aspieit  ejeetum 
Polydori  in  littore  corpus.  —  Canb.  Ov.:  Pur- 
didit  infHix  hominù  post  omnia  formam  , 
Ejctemasque  wwo  Uuratu  terruit  oiirat...  La- 
travit  conata  loqui,  —  Torta.  Volgarmente 
dar  la  volta,  Virg.:  ilfcru...  laeva. 

8.  FcRiB.  Gos)  chiama  Atamaote ,  Ido  ed 
Ecuba,  forse  accennando  a  Tisifone  da  cui  venne 
il  faror  d'  Ataroante. 

9.  Mordendo.  Caco  corre  affocando  i  dan- 
nati :  nn  diavolo  sta  per  passarli  a  fil  di  spa- 
da :  qui  1'  ombre  mordono.  I  contraffattori  di 
persone  mordono,  i  falsatori  di  cose  giaccio* 
no  marcidi;  i  menzogneri  a  tradimento  e  a 
calunnia,  febbricitanti  ;  i  falsatori  di  moneta, 
idropici  :  per  indicare,  dice  Pietro,  la  voglia 
insaziabile  e  il  sozzo  affetto. 

10  Capocchio  (c.  XXIX,  terz.  46).-»  Grat- 
tar. Par  che  accenni  alle  schianxe,  che  costo- 
ro si  stavan  sempre  grattando. 

11.  Aretin.  Griffolino  (e.  XXIX  ).  —  Schic- 
chi. Altri  lo  dice  CavalcaBti  ;  la  famiglia  del- 
l' amico  di  Dante.  E  i  Donati  gli  erano  alBni. 

12.  Altro.  Mirra. 

13.  Mirra.  Nella  lettera  ad  Arrigo  chiama 
Firenze  Mirra  icellerata  ed  empia ,  la  gitala 
s' infiamma  nel  fuoco  degli  abbraeeiamenti  del 
padre, 

14.  Forma  (  Ov.  ,  X  ).  Mirra  falsifica  sé 
in  altri;  lo  Schicchi  altri  in  sé. 

15.  Bioso.  Morì  senz'  erede;  altri  dice,  sof- 


FalsiGcando  sé  in  altrui  forma , 

Come  Taltro  che*n  là  sen  va  sostenne, 

15  Per  guadagnar  la  donna  della  tormi 
Falsificare  in  se  Buoso  Donati, 
Testando,  e  dando  al  testamento  norm. 

16  E  poi  che  i  duo  rabbiosi  fùr  passati , 
Sovra  i  quali  i*avea  rocchio  tenuto , 
Rivolsilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 

17  r  vidi  un ,  fatto  a  guisa  di  liuto 
Pur  ch'egli  avesse  avuta  Tanguinaia 
Tronca  dal  lato  che  l'uomo  ha  forcuto. 

18  La  grave  idropisia  che  si  dispaia 
Le  membra  con  Tomor  che  mal  converi< 
Che  'I  viso  non  risponde  alla  ventraia , 

19  Faceva  lui  tener  le  labbra  aperte. 
Come  r  etico  fa  che  per  la  sete 

L*un  verso'l mento  e  l'altro  in  sa  riverti 

20  0  voi,  che  senza  alcuna  pena  siete, 
E  non  so  io  perchè ,  nel  mondo  grano 
Diss'egli  a  noi,  guardate,  e  attendete 

21  Alla  miseria  del  maestro  Adamo. 
Io  ebbi  vivo  assai  di  quel  eh*  i'  volli  ; 

focato  da  Gianni.  Questi  si  finse  moribond 
in  saa  vece  ,  testò  ,  fece  erede  Simone  ìk 
nati ,  nipote  di  Baoso ,  in  loogo  d'altro  r  ci 
sarebbe  toccata  l'eredità;  e  lasciò  per  legai 
a  sé  stesso  una  bella  cavalla,  Il  cheapiRcqn 
all'  erede  ,  ma  non  Ir  negò  per  non  si  ut 
prire.— Torma.  Armento  di  cavalli:  è  in  Tlff 
Altri  dice:  ana  mala. 

17.  Forcuto.  Ar.  (  XYIII,  53  )  :  Ai^ 
dove  lo  ttomaeo  è  forcuto.  Era  sì  secco  i 
viso ,  sì  grosso  del  ventre ,  che  a  tagliarl 
di  sotto  le  cosce  ,  sarebbe  parso  nn  Unto 
la  testR  ,  il  manico  ;  il  ventre ,  la  cassa. 

18.  Omor.  Umore  :  è  nel  Conv.  Horat. 
Aquotut  albo  Corpore  languor,  —  Convsrtì 
Assimila.  O:  rivolge  in  luoghi  dove  non  do 
vrebbe  :  eosi  il  dott.  Cioni.  L' Ottimo  earo 
corrispondenza  trai'  incomodo  umor  deiridro 
pleo,  e  la  dannosa  materia  del  falsario. 

19.  Sbtb.  Oraz.  paragona  T  avaro  all' idvo 
pico.  Conv.  :  Le  ricchezze  promettono  di  forr 
ogni  sete  e  apportare  saziamente  ;  ma  in  lo» 
di  satiam^nto  e  di  refrigerio ,  danno  e  reeam 
sete  di  febrieante  ,  intoUerabile, 

20.  Sbnza.  Lo  disse  Virg.  (  e.  \XÌX  ).- 
Attbnobtb.  Jerem.  :  Attendile  et  videte  t 
est  dolor,,,  sieut  dolor  mew, 

21.  Adamo.  Bresciano.  A  richiesta  de' coni 
di  Romena  castello  del  Casentino  ,  falsò  li 
moneta:  fu  bniciato  in  Firenze.  —  Bramo* 
Fare  imitato  dalla  parabola  dell'  Epulone. 
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E  onif  laS0O,  an  gocciol  d'acqua  bramo. 

23  Li  rascelletti  che  de'  verdi  colli 

Del  CasenUfl  discendon  gtuso  in  Arno, 
Facendo  i  lor  canali  e  freddi  e  molli, 
33  Sempremi  stanno  innanzi,enon  indamo: 
Che  V  immagine  lor  via  più  m'asciuga, 
Chelmaleond'io  nel  volto  mi  discarno. 

24  La  rìgida  giustizia  che  mi  fruga, 
Traggo  cagion  del  luogo  ov'i'peccai 
A  metter  più  gli  miei  sospiri  in  fuga. 

25  Ivi  è  Rcmiena ,  là  dov*  io  falsai 
La  l^a  suggellata  del  Battista  ; 
Perch'  io  il  corpo  suso  arso  lasciai. 

26  Ha  a'  i'  vedessi  qui  V  anima  trista 
Di  Guido,  o  d' Alessandro,  o  di  lor  frate, 
Per  fonte  Branda  non  darei  la  vista. 

27  Dentro  e'  è  1*  una  già,  se  Y  arrabbiate 
Ombre  che  vanno  intorno  ,  dicon  vero. 

22.  GAksifTm.  Nel  pian  di  Casentino  guer- 
reggiò U  prima  volta  il  P.  contr*  Arezzo  nel 
lia9  (  Ylll.  »  Vii  ,  e.  131  )  ;  poi  tornò  Del- 
l'esilio  a  dimorare  co' conti  di  Romena:  e 
dopo  la  infelice  spedizione  contro  Firenze  , 
irato  dalla  lor  dappocaggine ,  gli  lasciò.  — 
FsBDDi.  Frigidut  per  fresco  ,  io  Virgilio. 

23.  Innanzi.  Virg.:  Pallas,  Evandertin  ipsis 
Omma  anni  oeulit.  —  Asciuga.  Tasso  (Xill, 
60  )  ;  5*  aUmn  giammai  tra  frondeggiami  rive 
Pmro  vid$  tiagnar liquido  argento  ...  Cke  Vimr 
magim»  lor  gelida  e  molU  V  asciuga  e  scal- 
da ^  9  nel  ponsier  ribolle.  Stazio  fa  dire  ad  on 
ombra:  Heu  duUoi  visure  polof ,  soUmquere^ 
Uciìtm  Et  virides  terras  et  puros  fontibus  am- 
nee,  Simil  pensiero  è  nei  Fiiebo  di  Platone. 
Boccaccio  ,  delia  donna  lasciata  ignuda  al  sole 
coeenta  :  Vedeva  Amo ,  il  guai  porgendole 
éetiderio  delle  su*  acque,  non  iscemava  la  se- 
te ,  ma  V  accresceva.  Vedeva  ancora  in  più 
ktogld  botehi  •  ed  ombre  ,  e  case  ,  le  quaU 
laica  eèmilmente  V  erano   angoscia ,    diside- 


24.  Fiu6A.  MI  ricerea  le  vene  tormentando- 
mì  !■  aete.  Io  cui  nuova  sete ...  frugava  è  nel 
fìurg.— Fu«A.  Qnasi  fuggente  alle  dolci  acque 
del  Casentino.  Petr.  :  Ite  ,  eoidi  sospiri ,  al 
fnàdo  «ora. 

SS.  Li«A.  li  fiorin  d'oro  dall'una  parte 
^veva  l'imagine  di  s.  Giovanni,  dall'altra  un 
giglio. 

20.  FnATB.  Aghinolfo,  terzo  de'conti  diRo- 
inena.  Con  Guido  il  P.  aveva  combattuto  per 
rientrare  in  Firenze:  poi  la  sua  dappocaggine 
gii  avrà  reso  iniagine  di  tradimento.  Que'  di 
RoBiMia  aran  cugini  ai  conti  di  Porciano  che 


Ma  che  mi  vai,  ch'ho  le  membra  legate? 

28  S*  i*  fossi  pur  di  tanto  ancor  leggero 
Ch'i 'potessi  in  cent'anni  andare  un'oncia, 
r  sarei  messo  già  per  lo  sentiero 

29  Cercando  lui  tra  questa  gente  sconcia, 
Con  tutto  eh'  ella  volge  undici  miglia, 

E  men  d'un  mezzo  di  traverso  non  ciba* 

30  r  son  per  lor  tra  si  fatta  famiglia» 
£i  m'indussero  a  battere  i  fiorini 
Ch'  avevan  tre  carati  di  mondiglia. 

31  Ed  io  a  lui  :  chi  son  li  duo  tapini 
Che  fuman  come  man  bagnata  il  verno, 
Giacendo  stretti  a'  tuoi  destri  confini? 

32  Qui  gli  trovai  (e  poi  volta  non  dierno) 
Rispose,  quando  piovvi  in  questo  greppo: 
E  non  credo  che  deano  in  sempiterno. 

33  L  una  è  la  falsa  ch'accusò  Giuseppo, 
L' altro  è'I  falsa  Sinon  greco  da  Troia. 

il  P.  nel  XIV  del  Porg.  chiamerà  bestie  im- 
monde. —  Fonte  Branda.  Limpida  fonte  df 
Siena,  a  cai  tutta  la  città  va  per  acqua. 

27.  Una.  Guido.  Anon.:  Questi  conti  e  simili 
potenti  attendono  molto  al  fabbricare  falso  per 
difetto  di  moneta  :  perocch'  elli  non  temono 
li  comuni  d' intomo.  —  Legate  ?  DalUdrope. 

39.  Undici.  Undici  miglia  ha  la  decima  bol- 
gia ,  ventidae  la  nona  (XXIX.  3);  di  qoi  de- 
duce l'Anon.  che  l'ottava  n'ha  quarantaquattro» 
la  settima  ottantotto,  e  tutto  Malebolge  cin- 
quemilleseicentotreotadue.  Il  giro  della  terra 
è  ventiquatiromila  circa.  Ad  ogni  bolgia  sce- 
ma lo  spazio  ,  cresce  il  delitto  ;  onde  ii  nu- 
mero de' colpevoli  è  meno.  Nota  che  ne' sette 
cerchi  precedenti  a  Malebolge  la  misura  non 
raddoppia  :  che  allora  il  Limbo  avrebbe  più 
di  due  milioni  di  miglia  :  ma  quivi  il  decli- 
vio è  più  forte,  e  più  genie  ci  cape.  —  Non 
CI  HA.  Rima  con  sconcia  $  come  per  li  con 
merU  (Purg.,  XX). 

30.  Tbe.  Il  Oorin  di  Firenze  era  di  venti- 
quattro carati  d'  oro.  Adamo  ne  mettea  tro 
di  rame. 

31.  Destri.  S'  erano  a  destra  di  lui ,  nota 
l'Anon.,  eran  più  presso  al  pozzo:  dunque  più 
rei  :  perchè  falsare  il  vero  a  calunnia  e  a  tra- 
dimento, é  delle  falsità  la  più  nera.  Falsarli 
di  vero,  di  metalli,  di  persona,  di  cosa. 

32.  GaBPFo.  Giglione  della  fossa  ,  eh*  è  il 
pozzo  infernale.  L' ottimo  deQnisce  il  greppo: 
Ficuo  rol(oda//e  talora,  —  Sempiterno.  Virg.: 
Sedete  aeternumque  sedebit,  InfeUx  Tkeseus. 

33.  GiusBPFO.  S'usa  in  prosa  nella  Med. 
Alb.  Cr.  (Genesi,  XXIX).  •—  Falsa.  Favoie 
d' Esopo:  La  fai$a  volpe.  Ani.  da  Ferrara  : 
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Per  febbre  acuta  gittan  tanto  leppo. 

34  E  r  un  di  lor  che  si  recò  a  noia 
Forse  d*  esser  nomato  si  oscuro, 
Col  pugno  gli  percosse  l*  epa  croia. 

35  Quella  sonò  come  fosse  un  tamburo. 
£  mastro  Adamo  gli  percosse'!  volto 
Col  braccio  suo  che  non  parve  men  duro; 

36  Dicendo  a  lui  :  ancor  che  mi  sia  tolto 
Lo  muover,  per  lemembra  che  son  gravi; 
Uo  io  il  braccio  a  tal  mestier  disciolto. 

37  Ond'  ei  rispose:  quando  tu  andavi 
Al  fuoco,  non  Y  avei  tu  cosi  presto  : 
Ma  si  e  più  1*  avei  quando  coniavi. 

38  E  r  idropico:  tu  di'  ver  di  questo; 
Ma  tu  non  fosti  si  ver  testimonio 
La  've  del  ver  fosti  a  Troia  richiesto. 

39  S' i'  dissi  falso,  e  tu  falsasti  '1  conio, 
Disse  Sinone:  e  son  qui  per  un  fallo: 
E  tu  per  più  ch'alcun  altro  dimonio. 

40  Ricorditi ,  spergiuro ,  del  cavallo , 
Rispose  quei,  ch'aveva  enfiata  l'epa: 
E  sieti  reo  che  tutto  1  mondo  sallo. 

41  A  te  sia  rea  la  sete  onde  ti  crepa , 
Disse'l  Greco, la  lingua;  e  l'acqua  marcia, 
Che'l  ventre  innanzi  gli  occhi  ti  s' assiepa. 

FaUo  Erode.  In  nna  canzone ,  il  P.  chiama 
Sinone  il  falso  Greco ,  e  dice ,  da  lai ,  cioè 
dalla  traditrice  menzogna,  divorata  Firenze. — 
Da.  Che  dal  tradimento  di  Troia  ha  sua  fama. 
O  accenna  al  detto  di  Priamo  :  notter  mi 
(Àen.,  Il,  149).  Li  fa  febbricitanti  a  simbo- 
leggiare il  delirio  e  il  vaniloqaio  de'tristi;  e 
lì  dipinge  che  famano  ftamo  puzzolente  ,  co- 
me (li  unto  che  bruci ,  a  indicare  la  flrode  che 
U  annebbiò. 

34.  Crou.  In  Romagna  croio  vale  tnttavia 
infermo  e  povero,  O  dura^  siccome  d'idropico. 

37.  Presto.  Andava  al  fuoco  con  le  mani 
legate. 

38.  Ver.  Priamo  in  Virgilio  a  Sinone  (II, 
149  )  :   Mihique  haec  edistere  vera  roganti. 

39.  Più*.  Così  i  simoniaci  disse  pid  rei  de- 
gV  idolatri ,  perchè  adorano  idoli  senza  nu- 
mero (  Inf. ,  XIX).  —  Altro.  Gli  dà  del  de- 
moDìo  a  M.  Adamo. 

40.  Spergiuro.  Virg.  :  Perjurique  arie  Si- 
nonis.  Peggio  ,  die*  egli ,  spergiurare  che  fal- 
sare il  metallo.  —  Enfiata.  Virg.  :  Feta  ar- 


k2    Allora  il  monetier:  cosi  si  squarcia 
La  bocca  tua  per  dir  mal ,  come  suole. 
Che  s' i' ho  sete,  e  umor  mi  rinfarcìa, 

II1.3    Tu  hai  l'arsura,  e1  capo  che  ti  duole: 
E  per  leccar  lo  specchio  di  Narcisso, 
Non  vorresti  a  'nvitar  molte  parole. 

M    Ad  ascoltarli  er'io  del  tutto  fisso; 
Quando  '1  maestro  mi  disse:  or  por  mira. 
Che  per  poco  è  eh'  io  teco  non  mi  risso! 

II1.5    Quand*  io  '1  senti*  a  me  pariar  eoo  ira, 
Yolsimi  verso  liju  con  tal  vergogna 
Ch'  ancor  per  la  memoria  mi  si*  gira. 

k6  E  quale  è  quei  che  suo  dannarlo  sc^na. 
Che  sognando  disidera  sognare,  (  gna; 
Si  che  quel  ch'è ,  come  non  fosse,  ago- 

VJ    Tal  mi  fec'  io ,  non  potendo  parlare; 
Che  disiava  scusarmi,  e  scusava 
Me  tuttavia ,  e  noi  mi  credea  fare. 

48    Maggior  difetto  men  vergogna  lava. 
Disse  1  maestro ,  che  '1  tuo  non  è  stato  : 
Però  d*  ogni  tristizia  ti  disgrava. 

k9    E  fa  ragion  eh'  f  ti  sia  sempre  allato. 
Se  più  awien  che  fortuna  t' acco^ 
Dove  sien  genti  in  simigliante  piato. 

50    Che  voler  ciò  udire  è  bassa  voglia. 

mie.  -^  Rao.  E  ti  sia  amaro  a  pensare  che 
tutto  il  mondo  per  Virg.  e  per  la  fama  già 
sa  il  tuo  delitto. 

41.  Assiepa.  Ti  ft  quasi  siepe  agli  occhi. 
iP  idropico  0  di  donna  gravida  i  Toscani  di- 
cono :  ha  la  pancia  agU  occhi. 

42.  SuoLB.  Dicesti  male  de'Oreci  tuoi  stes- 
si (  Virg. ,  II  ). 

43.  Duole.  Per  febbre.  Il  falsatore  di  mo- 
neta non  r  ha  :  ed  è  men  reo.  —  Narcisso. 
Anco  in  prosa.  A  un  Greco  rammenta  favola 
greca  ;  al  brutto  dannato  uno  specchio.  La 
viltà  delle  ingiurie  dipinge  la  viltà  delle  colpe. 

45.  Gira.  Bocc.  :  GU  farebbe  H  fatta  Vif- 
gogna,  che,  tempre  ch'egli  alcuna  dotma v^^ 
deste ,  gli  si  girerebbe  per  lo  capo. 

47.  Scusava.  Col  turbamento.  Purg. ,  V  : 
Del  color  consperso  Che  fa  V  uom  di  perdoa 
talvolta  degno, 

48.  Lava.  S.  Ambr.  :  Aidora  culpa  minuitier. 
tfO.  Bassa.  Prov.  (  XX  ,  3  )  :  Honor  est  ho- 

mini ,  qui  separai  se  a  contentionibus  :  omnci 
autem  stuUi  mitcentur  contumeliis. 
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ARGOMENTO. 


Giungono  al  nono  ed  uìlimo  cerchio.  Sino  al  quinto  è  punita  V  incontinenza , 
nel  $9ilo  €  «el  settimo  la  malizia  ;  la  bestialità  neW  ottavo  e  nel  nono.  Da'  lascivi 
s^  iracondi ,  ^  incoutinenti ;  i  maliziosi,  dagli  eretici  agli  usurai;  in Malebolge^ 
t  htitiali ,  guitti  cioè  che  il  vizio  trassero  a  tale  eccesso  da  indurre  fumana  natura 
«  staio  incivile  e  ferino.  La  bestialità  porta  quasi  sempre  la  frode  ,  cioè  il  tristo 
uso  deìlm  ragione  e  deW  arte  :  ond'  è  che  in  malebclge  e  nel  pozzo  penano  i  frodo- 
Unti  :  in  Malebclge  la  frode  contro  chi  non  si  fida  ;  nel  pozzo  i  tradimenti  ,  che 
rompano  il  vincolo  e  di  natura  e  di  fede.  E  perchè  nelle  più  gravi  reità  pii^  pro- 
fondo è  r  orgoglio ,  però  stanno  a  guardia  del  pozzo  i  giganti. 

NoU  le  terzine  3  alla  7  ;  la  li  alla  14  ;  la  16 ,  20 ,  21,  22,  25  ;  la  27  alla  30  ;  U 
32,  38,  44,  46,  47,48. 


1  Una  medesma  lingaa  pria  mi  morse 
SI  che  mi  tinse  V  una  e  l' altra  guancia  ; 
E  poi  la  medicina  mi  riporse. 

2  CoA  od*  io  che  soleva  la  lancia 
D'Achille  e  del  suo  padre  esser  cagione 
Prima  di  trista  «  e  poi  di  buona  mancia. 

8' Noi  demmo  1  dosso  al  misero  vallone 
Sa  per  h  ripa  che  1  cinge  d'intorno, 
AttraTersando  senza  alcun  sermone. 

1.  MoMB.  Lingua  che  morde  non  è  traslato 
knlubile.  Hor.:  Mordear  opprobriis  faltis ,  mu- 
Umqms  oolores  ?  Petr.  :  Ai  sani  U  cor  colei 
ehs'l  morse. 

2.  Lancia.  Ov..*  Vulnus  in  HerevUeo  quae 
quondam  feeerat  hoste  ,  Vutneris  auxUium 
Bdias  hasta  tuUt.  —  Mancia.  Valeva  donp 
in  genere.  Ovid.:  Optuque  meae  bis  sensit  Jr- 
hphus  hoMtae. 

3.  DsMifo.  Virg.:  Terga  ...  dare.  —  fiiPA. 
Passano  l' nltim*  argine  della  decima  bolgia , 
e  trarersano  lo  spazio  tra  la  bolgia  ed  ilpozio. 


k  Quivi  eramen  che  notte  e  men  che  giorno, 
SI  che  1  viso  m'andava  innanzi  poco. 
Ma  io  senti*  sonare  un  alto  corno 

3    Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  fioco , 
Che  ,  contra  sé  la  sua  via  seguitando. 
Dirizzò  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  loco. 

6    Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 
Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta, 
Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

4.  GoRNo.  Nembrotte ,  come  cacciatore  (Ge- 
nes. ,  X  ) ,  ba  'I  corno ,  il  cai  suono  guida  fra 
le  tenebre  i  dae  P.  E  l'ba  forse  per  annun- 
ziare a  Lucifero  1  nuovi  dannati ,  come  le  due 
fiammette  di  Dite  (Inf.,  Vili). 

tt.  Sé.  Riguardo  il  corno ,  seguUemdo  s'u- 
nisce al  miei.  Modo  contorto. -^Seguitando. 
Seguitavano  ad  andare  all'incontro  di  quella 
parte  onde  il  suono  veniva  a  noi. 

0.  JtOTTA.  Di  Roncisvalle ,  quando  Carlo 
volle  cacciare  i  Mori  di  Spagna.  Orlando  era 
nel  rctroguardo  dell'oste  di  Carlo  che  tona- 

28 
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7  Poco  portai  in  là  alta  la  testa, 

Che  mi  parve  veder  molte  alte  torri; 
Ond*  io  :  maestro,  di'  che  terra  è  questa? 

8  £d  egli  a  me  :  però  che  tu  trascorri 
Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi , 
Awien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

9  Tu  vedrà'  ben ,  se  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto 'I  senso  s'inganna  di  lontano: 
Però  alquanto  più  te  stesso  pungi. 

10  Poi  caramente  mi  prese  per  mano 
E  disse:  pria  che  no'  siam  più  avanti, 
Acciò  che  'i  fatto  men  ti  paia  strano, 

11  Sappi  che  non  son  torri  ma  giganti: 
E  son  nel  pozzo  intorno  dalla  ripa, 
Dall' umbilico  in  giuso,  tutti  quanti. 

12  Come  quando  la  nebbia  si  dissipa, 


va  di  Spagna:  il  Saracino  Marsilio,  intesosi 
con  Gano  traditore  ,  li  a  ssalse.  Orlando  suo- 
nò il  corno  per  chiedere  aiuto:  e  fu  sentito 
otto  leghe  lontano.  Cario  voleva  tornare:  Ga- 
no io  dissuase.  Orlando  suonò  tanto  ,  dicela 
cronaca,  eh' e'  ne  scoppiò.  Trentamila  Cristia- 
ni perirono.  —  Gesta.  Petr.  (  Tr.  Fara.  )  ;  /( 
buon  duce  Goffrido  Che  fé  l*  impresa  tanta. 
7.  Torri.  Prov.  (  IX,  18):  Ignorami quod 
ibi  tint  gigante^  ,  et  in  profundis  inferni  con- 
v4vae  fjus.  Ne  parla  la  Cren.  :  Quid  aliud,  di- 
ce Tullio  citato  da  Pietro  di  Dante;  quid 
alind  est  gigantum  modo  bellore  eum  DOm  , 
quam  naturae  repugnare  ?  L'  Ott.  :  Questi  gi- 
ganti hanno  a  significars  queUe  persone  le 
quali,  per  propria  industria  ,  potenzia  e  se- 
guito,  vogliono  n«l  mondo  operare  oUreil  ter- 
mine umano. . .  Li  poeti, . .  maf fonti  combat- 
tiiori  con  li  Dei  ;  il  quale  detto  ha  a  signifi- 
care ,  che  colali  abiti  sono  cofitro  a  Dio,  non 
solo  in  disordinare  loro  medetinU ,  ma  ezian- 
dio in  mettere  disordine  tra  le  creature.  Con 
ciò  forse  il  P.  intendeva  che  principio  de' tra- 
dimenti morali  e  politici  è  lo  smisurato  or- 
goglio e  l'irreligioso  guelfìsmo  di  certi  uomi- 
ni del  suo  tempo.  Nella  Volg.  Eloq.  là  dove 
parla  della  confusione  delie  lingue  e*  nomina 
i  giganti  come  ribelli  al  celeste  impero.  Fi> 
lippo  il  Bello  nel  Purgatorio ,  ben  nou  il  Ros- 
setti ,  è  figurato  in  un  drudo  gigante.  Lucife- 
ro è  nel  centro  della  terra,  madre  de' giganti, 
die  stannogli  intorno  come  angeli  innanzi  a 
Dio.  Ren  sono  collocati  costoro  fra  i  traditori 
e  i  frodolenti;  tanto  più  che  Virg.  :  Uic  ge- 
nus  antiquum  terrae  ,  Titania  pubes ,  Fulmi- 
ne di'jficti ,  fundo  volvuntur  in  imo.  Narra  il 
d'Herbclot,  che  i  giganti,  posti  intorno  a 
un  gran  fosso  ,  forniscono  agli  Arabi  ricca 


Lo  sguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò  che  cela  '1  vapor  che  1*  aere  stipa; 

13    Cosi  forando  1*  aer  grossa  e  scura. 
Più  e  più  appressando  inver  la  sponda  , 
Fuggémi  errore  ,  e  giugnémi  paura. 

ik  Perocché,  come  in  su  la  cerchia  tondi 
Montereggion  di  torri  si  corona  ; 
Cosi  la  proda  die  1  pozzo  circonda, 

15  Torreggiavan  di  mezza  la  persona 
Gli  orribili  giganti  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora  quando  tuona. 

16  Ed  io  scorgeva  già  d  alcun  la  faccia  , 
Le  spalle,  e*l  petto,  e  del  ventre  gran  parte, 
E  per  le  coste  giù  ambo  le  braccia. 

17  Natura  certo,  quando  lasciò  1'  arte 
Di  si  fatti  animali,  assai  fé  bene , 


materfa  di  fàvole.  In  eerti  paesi  d' Inghillar 
ra  s'imagioa  che  l'anima  di  chi  non  sia  sCaCo 
primo  ,  di  due  che  son  morti ,  condotto  aJ 
cimitero  ,  rimanga  ad  attingere  l' acqua  da 
un  gran  pozzo  pel  gigante  Asdrim ,  slntaato 
che  nuoV  anima  condannata  al  medesimo  la* 
voro  non  venga. 

8.  Aborri.  Erri  dal  vero  (  Inf. ,  XXV ,  48). 
Lat.  :  A  vero  abhorrere. 

9.  Congiungi .  Disgiunto  per  allontanato 
usa  nel  Conv.  :  Lo  viso  disgiunto  nulla  vide. 

10.  Carambnte.  Per  rincorarlo  e  toglierli 
I'  amarezza  del  rimprovero  fatto.  Simile  nel 
IH  del  Purgatorio. 

il.  Poizo.  Apocal.  :  Putwm  ahyssi, 

12.  Stipa.  Virg.  :  In  nubem  cogiiur  aer. 

13.  Forando.  Coli' acume  del  vedere.  Purg., 
X  :  Disviticchia  Col  viso.  —  Fcggémi.  Virg. 
Fugit  .  .  .  dolor.  —  Giugnémi.  V.  Nuova:  A 
giunse  un  sì  forte  smarrimento. 

14.  Montbrbggion.  Castello  sanese ,  ehe 
nel  circuito  delle  sue  mura  ha  quasi  ad  0gni 
cinquanta  braccia  una  torre  ,  non  avBndtmt 
in  mezzo  per  lo  castello  alcuna  (  Anon.  )•  — 
Corona.  Virg.  ,  de*  soldati:  Rara  muroMesm- 
xere  corona 

15.  Torreggi ATAN.  Tasso:  Tra* merU il  mi- 
naccioso Argante  Torreggia ,  e  dif coperto  é 
di  lontano.  —  Giganti  (  Inf.,  XIV  ).  — Gio« 
VK.  Intende  il  vero  Dio  ;  come  nei  VI  del 
Purg.  il  sommo  Giove  e  Gesù.  Bocc.:  Giove 
che  ancor  li  spaventa  tonando  ,  A  memorim 
del  fulmine  che  in  Flegra  Li  colse  {ln(.  XIV). 
Is.  (XIV  ,9)  :  Infemus  subter  conturbatus  est  tn 
occursum^  adventustui,suscitavit  tibi  giganiu» 

16.  Giù.   £rau  legati. 

17.  Animali.  Cosi  chiama  anche  V  aomo , 
(Inf.,  V). 
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Per  tor  colali  asecotori  a  Marte. 

18  E  s*  ella  d*  elefanti  e  di  balene 
Non  ai  pente  ,  chi  guarda  aottUmente, 
Più  giusta  e  più  discreta  la  ne  tiene  : 

19  Che  dove  1*  argomento  della  mente 
S*  a^UDgeal  mal  volere  e  alla  possa, 
Nessun  riparo  vi  può  far  la  gente. 

20  La  faccia  sua  mi  parca  lunga  e  grossa, 
Come  la  pina  di  san  Pietro  a  Roma  : 
E  a  sua  proporzione  eran  T  altr*  ossa. 

21  SI  che  la  ripa ,  eh'  era  perizoma 
pai  inezzo  in  giù  ne  mostrava  ben  tanto 

i  aopra,  che  di  giungere  alla  chioma 
Tre  Frison  s' averian  dato  mal  vanto; 
Perocch*  i'  ne  vedea  trenta  gran  palmi  (to. 
Dal  luogo  ingiù. dov'uom  s'affibbiai  man- 
23    Rafel  mai  amech  zahi  almi. 
Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca 
Cui  non  si  convenien  più  dolci  salmi. 
K    E  1  duca  mio  ver  lui  :  anima  sciocca, 
Tieoti  col  corno  e  con  quel  ti  disfoga 
Q^and*  ira  o  altra  passion  ti  tocca. 
95    Cercati  al  collo ,  e  troverai  la  soga 
Che  1  tien  legato  ,  o  anima  confusa: 
E  vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga. 

18.  Dan.  Arisi.  (  Polii.  ,  I  )  :  Sieut  homo, 
mmif9ff9ehu  virtutB,  est  opiimus  ammalium, 
tie  n  dt  sepamtui  a  Uge  et  jitstitia,  est  pe$- 
témuM  tnanium ,  ^um  habeat  arma  rationis 
(tarymMnto  deUa  mi&ntej. 

20.  Pina,  Di  bronzo  :  era  an  tempo  sulla 
nwle  Adriana;  oggi  nella  scala  dell'abside  di 
Bramaaie. 

Si.  PiaizoMA.  Cintora.  Voce  greca  usata 
■ella  Geu.  »  111.  Sovrastanno  come  torri,  ma 
tengono  i  piedi  nel  ghiaccio  di  Oocito. 

SS.  FaisoN.  Gli  uomini  di  Frisia  sogliono 
estera  aUiasimi. 

S3.  MtAfEL.  Parole  senza  senso  :  lo  dirà 
Virgilio  ;  e  lo  nota  l' Anon.  :  onde  è  vano 
apiagarlo  come  siriache  od  arabiche. — Salmi. 
Altre  volte  note,  metro,  rima. 

14.  Tocca.  Lncr.  :  Tangitur  ira. 

26.  NsMBROTTO.  S.  Aug.  (C.  D.,  XIV,  4); 
Hm.,  X.  —  Goto  (Par.,  ili,  9).  Da  cogito: 
oUraeotamte.  —  Un.  Gen.  :  Erat,,. terra 

•ì  iMiiiit. . .  Confueum  est  lainum  universae 
K  La  Genesi  non  dice  che  quel  della  tor- 
va fosse  pensiero  di  Nembrotto. 

2H.  AfAGfiio.  Neinbroito,  nota  l'Anon.,  na- 
cque naturalmente;  Efialte  era  di  razza  mo- 
atfuosa. 

29.  Mabstbo.  Arteflce  (e.  XVII). 


36  Poi  disse  a  me:  egli  stesso s^accuaa. 
Questi  è  Nembrotto  per  lo  cui  mal  coto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 

27  Lasciamlo  stare,  e  non  parliamoa  voto; 
Che  cosi  è  a  lui  ciascun  linguaggio 
Come  1  suo  ad  altrui ,  eh' a  nullo  è  noto. 

28  Facemmo  adunque  più  lungo  viaggio, 
Volti  a  sinistra:  e  al  trar  d'un  balestro. 
Trovammo  l'altro  assai  più  fìero  e  maggio. 

29  A  cinger  lui  qual  che  fosse  il  maestro 
Non  so  io  dir.  Ma  ei  tenea  succinto 
Dinanzi  l'altro  e  dietro  'I  braccio  destro 

30  D' una  catena ,  che  '1  teneva  avvinto 
Dal  collo  in  giù ,  si  che  'n  su  ìb  scoperto 
Si  ravvolgeva  infine  al  giro  quinto. 

31  Questo  superbo  voir essere  sparto 
Di  sua  potenza  centra  'l  sbmmo  Giove, 
Dissel  mio  duca;ond'eglìha  cotalmerto.^ 

32  Fialte  ha  nome.  £  fece  le  gran  pruove 
Quando  i  giganti  fér  paura  a  i  Dei. 

Le  bracciach'ei  menò,  giammai  non  muove. 

33  Ed  io  a  lui:  s'esser  può  te ,  i*  vorrei 
Che  delio  smisurato  Briareo 
Esperienza  avesser  gli  occhi  miei. 

3k    Ond'ei  rispose  :  tu  vedrai  Anteo 

80.  Awnrro.  Psàlm.  :  Ad  alligandoe  reges 
eorum  in  compedibus,  et  nobiles  eorum  in  «m- 
fiteù  ferreis. — ScopsaTO.  Nella  parte  del  corpo 
che  gli  esci  va  del  pozzo  ,  la  catena  faceva 
ben  cinque  giri. 

31.  Sperto.  Oto  ed  Eaalte ,  figli  di  Netta- 
no da  Ifimedia ,  moglie  d' Aloeo ,  tìgliuol  della 
Terra  ;  di  noV  anni  eran  alti  nove  braccia , 
grossi  nove  palmi  :  nella  guerra  de'  Giganti  pe- 
rirono saettati  da  Apollo.  Virg.  :  Hie  et  Aloi- 
das.  geminot ,  immania  ,  vidi ,  Corpora,  qui 
manibus  magnum  rescindere  coelum  Aggressi, 
superisque  Jovem  detrudere  regnis.  —  Sommo. 
Virg.:  Jove  tummo.— MEaro.  Ricompensa. 
Vili.  (  1.  IX)  :  17  qvesti  sono  i  meriti  de' tiranni, 

32.  FiALTB.  Da  Efialte ,  come  pistola  da 
epistola  —  pRUOVB.  Addossar  munti  a  monti, 
dice  Igino ,  per  giungere  al  cielo.  Virg.  :  Ter 
iunt  conati  imiponere  PeUo  Ossam  ScUieet ,  at- 
que  Oisae  frondosum  invotvere  Olympum, 

33.  Briarbo.  Virg.  lo  colloca  uell'luremo: 
Et  eentumgemiuus  Briareus.  Aeu.  (  X ,  505  )  : 
Aegeon  qualis .  eeiUym  cui  braehia  dirMiU  Cen- 
tenasque  manue,  quinquaginta  oribut  ignenì 
Peotoribusqueartisse,  lovis  quumftdmina  can- 
tra Tot  paribus  streperei  clypeis,  tot  stringe- 
rei enses.  Stat.,  il  :  Jmmeneue  Briar$ui, 

34.  Antbo.  La  nomina  nel  Conv.  Questo 
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Presso  di  qui,  che  parla ,  ed  è  disciolto; 
Glie  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
»  Quel  clic  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  ò  legato  ,  o  fatto  come  questo; 
Salvo  che  più  feroce  par  nel  volto. 
\    Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubesto 
Che  scotesso  una  torre  cosi  forte 
Come  Fialte  a  scuotersi  fu  presto. 
r    Alior  temetti  più  che  mai  la  morto: 
£  non  v'era  mestier  più  che  la  dotta 
ST  non  avessi  viste  le  ritorte. 
)    Noi  procedemmo  più  avanti  allotta, 
E  venimmo  ad  Anteo  che  ben  cinqu*alle, 
Senza  la  testa,  uscia  fuor  della  grotta. 
ì    0  tu  che  nella  fortunata  valle 


ISSO  accenna  ai  versi  di  Lue.  (¥,805).  An- 
to non  fu  de' Giganti  che  assaltarono  il  cielo, 
la  figlio  anch' egli  della  Terra,  visse  nemi- 
9  d' ogni  Tìta  civile  :  però  spento  da  Ercole. 
io  confenna  il  fine  politico  del  P.  in  questa 
naginc  de' Giganti.  Singolare  etimologia  di 
uteo  davano  nel  300:  contrario  a  Ao. — 
ARLA.  Non  come  Nembrotto.  —  DisaoLTO. 
er  passare  al  fondo  i  dannati  ;  e  per  minor 
ena.  —  Reo.  Reità.  Nel  Furg.  Dsa  rio  sostan- 
ivamenle. 
35.  Fatto.  Il  F.  lo  credeva  di  cento  brac- 
ia,  come  Virgilio  lo  dipinge:  il  maestro  lo 
Dgìie  d'errore.  Le  cento  braccia  eran  simbolo 


li  sua    forza.  —  Questo.  Fialte.  —  Fbrogb. 
.uc.  :  Briareusque  ferox. 

36.  Rubesto  (Forg. ,  V  .  42  ).  —  Torre 
terz.7}.  Fialte  si  scuote  per  gelosia  del  sen- 
ire  altri  più  feroci  di  lui ,  e  per  mostrare  sua 
orza ,  benché  legato. 

37.  Dotta.  Paura:  anco  in  prosa.*  come 
lotto  per  dubbio,  Sapientia  (XI ,  20):  Ifon  <•- 
^m  laesura  ftoterat .  . .  txurminare  ,  »€d  et 
upectus  ptr  timorem  oceidere. 

38.  Alle.  Jfittira  france$ca,  dice  V  Ànoii. 
[  at4fi0  )  :  corrisponde  a  due  braccia  :  il  broc- 
sio  è  tre  palmi  ;  donque  trenta  palmi ,  come 
disse  più  sopra.  La  favola  gli  dà  braccia 
quaranta.  —  Grotta.  Accenna  forse  agli  an- 
tri dove  Anteo  visse.  Lue.  :  Nondum  post  g§' 
Mtos  telluB  effeta  gigantas,  TerhMem  Liby- 
ris  partum  emicepit  in  antris  ...  Ha9c  UH  tpt- 
lunca  domus. 

39.  Fortunata.  Nel  senso  del  e.  XXVill, 
t.  3.  —  Valle.  Lue.  :  inde  petit  tumulot , 
exssasque  undiquo  rupes ,  Antaei  quae  regna 
vocat  non  vana  vetustas,  —  Scipion.  Lue.  : 
Sed  nìojora  dedit  cognomina  collibuM  isti»  , 
Poenvm  qui  Latii»  rewocavit  at>  areibni  ho- 


Che  fece  Scipion  di  gkiria  ereda 
Quand*  Annibil  oo^  suoi  diede  le  spalle  » 

&>0  Recasti  già  mille  lion  per  preda; 
E  che  se  fossi  stato  all'  alta  guerra 
De'  tuoi  firatelii,  ancor  par  ch'e'si  creda 

1^1  Ch'avrebber  \into  i  figli  della  terra  ; 
Mettine  giuso,  e  non  ten  venga  schifo. 
Dove  Oocito  la  freddura  serra. 

\'2    Non  gì  far  ire  a  Tizio  né  a  Tifo. 
Questi  può  dar  di  quel  che  qui  ai  brama  : 
Perà  ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo* 

VS  Ancor  ti  può  nel  mondo  render  fama; 
Ch*  éi  vive,  e  lunga  vita  ancora  aspetta 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  so  noi  chiama. 

kk    Cosi  dissel  nuestro:  e  piagli  in  fretta 


item,  Scipioinam  t9ie$  Idbfca  fsifaft  foCtto 
Hate  fitit :  mi  V€tmt  eerms  vutigiavam»  — 
Gloria.  Scipione  scrlYcndo  al  senato:  vinsi 
tetta  r  AfHca  »  disse  :  non  ne  riporUl  che  la 
gloria.  Lue.  pone  il  regno  d'Anteo  presso  là 
dove  Aanibale  Ai  seonfiito.  Non  così  PUd.  (V, 
1  ),  oè  Solino  (  Polit. ,  97).  Loda  Anteo,  per 
farlo  più  miu.  Cosi  Pompeo  Uda  EriUone  nel 
IX  di  Locano.  —  AnnirIl.  Ar.  (XYIII,  Si): 
Africa  p  in  te  fare  a  coetui  non  nacque ,  Ben 
che  d*  Anteo  ti  vanti  e  d*  AnnibaUe, 

40.  LioN.  Lue.  ;  LeUuiiie  tmb  àUet  Rvpe  fér 
runt ,  epulae  raptoe  habuiete  Uonee.  —  Pab. 
Lue.  :  Coeloqme  pepereit  Quod  non  FUe^raeis 
Antaettm  euttuUt  arvit.  Dice  par  eh*  e*  ei  ereda 
per  moderare  T  esagerazioo  di  Locano  :  ma 
intanto  lusinga  l' orgoglio  del  mostro. 

41.  FI6LI.  Virg.  :  lliam  Terra  parene,  tm 
irritata  Deorum . . .  Progenuit, —  Cocito  (  Inf.* 
e.  Xir  e  XXXIV  ).  Rime  :  E  t aequa  morta  si 
converte  m  vetro  Per  (a  freddura  che  di  fuer 
la  serra. 

43.  Tizio.  Gigante ,  di  cui  Yirg.  nel  VI. 
Lue.  lo  nomina  con  Tisifone  ,  per  dire  cbe 
Anteo  era  più  forte  di  loro.  In  questa  men- 
lione  è  una  memoria  lusinghiera  ad  Anteo. 
—  Tifo.  Vlrg.  e  Ovld.:  Tiphoeu»  ;  Lacan.  : 
Typhon. 

43.  Fama.  Ugo  da  s.  Vittore:  Spiritm  $u- 
perbiae  amor  propriae  laudis.   I  giganti   son 
simbolo  della  superbia  ,  e  però   torreggiano  • 
sopra  Lucifero.  Virg.  lo  loda  ,  perché  il  '«^ 
porbo^  dice  un  antico,  solo  per  lode  t'aumiUa. 

41.  Quegli.  Non  parla,  come  superbo  eh' 
egli  é.  —  Ercolb.  I  Centauri ,  le  Arpie ,  GfC- 
rione ,  Caco  ,  Anteo  ,  fùron  tutti  domati  d« 
Ercole ,  simbolo  della  forza  civile.  E  un  tre- 
centista inedito  aveva  già  indovinata  i'  idea 
del  Vico  :  È  da  notare  e  da  sapere  che  que- 
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Le  man  distese,  e  prese  il  duca  mio. 
Ofid'  Ercole  senti  gii  grande  stretta. 
^5    Virgilio  quando  prender  si  sentio  , 
Disse  a  me:  fatti  'n  qua  si  ch'io  ti  prenda. 
Poi  fece  si  eh*  un  (ascio  er  egli  ed  io. 
V6    Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda 
Sotto  1  chinato  ,  quand*  un  nuvol  vada 
Sovi^  easa  si  ched  ella  incontro  penda  ; 

st9  dodici  fattthe  non  «off  «ime  un  nomo  iolo 
di'ooesM  fioma  EnoU;  che,  come  dice  «.  Ago- 
jiMO  noi  XVIU  lib.  De  civ.  Dei  moki  fumo 
quiiU  che  fumo  ehiamaH  SreoU,.,Fuò  ezian- 
dio trntn  cko  quotio  nome  Ercole  ero  offro- 
prtcto  Of  li  uomini  molto  forti  »  li  mtaU  m 
Dolore  §  in  vMù ...  fouavano  tutti  gli  altri. 
Onde»  emne  li  re  d* Egitto  sono  chiamati  Fa- 
moni ,  B  U  re  di  Roma  iono  chiamati  Ceea- . 
tip  od  ofpo  U  Greci  li  eavU  uomini  $ono  ehia- 
maH fSocofl ,  coti  affo  loro  gli  uomini  forti 
e  iwilenff  erano  ehiamaH  SreoU ...  Befutavor 
m  linnfe  li  antichi  che  quelli  stn^ulari  uo- 
«tei  U  qumU  singulari  fatti  faeoano ,  comi 
eombaUmFc  coUe  fere  ealvatiehe  »  debellare  e 
tfegnore  U  tiranni ,  e  colle  edcnxie  illumina' 
re  lo  n¥mdo  »  fquono  Ercole . . .  Seneca  ... 
«olfo  il  nome  i  Ercole  chiamando  a  Dio,  di- 
te: o  in  dowuaore  déle  fiere  ealwUidie ,  e  fa- 
dfcatore  del  mondo  »  fon  menCe  quagg\u90 


Vt  Tal  parve  Anteo  a  me  che  stava  a  bada 
Di  vederlo  chinare:  e  fu  tal  ora 
Ch*  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 

hS    Ma  lievemente  al  fondo  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ,  ci  posò  : 
Né  si  chinato  li  fece  dimora  » 

h9    E  come  albero  in  nave  si  levò. 


in  terra,  ee  alcuna  hettia,  conturba  ifofo- 
li  ;  e  colle  tue  eaetle  i'  àbbaUi,  —  Stbetta* 
Lue.  :  Consemere  maniue ,  et  mvdto  brachki 
Mxu.  Coliadm  graoibue  frustra  tentata  lo' 
certit, 

45.  Fascio.  Nel  XVII ,  fra  Gerione  e  Dante 
s' interpone  Virg.  Ecco  i  passaggi  di  tatto  V 
Inferno  :  FlegiAs  ,  Nesso ,  Gerione  ,  Anteo. 

46.  Carisbnda.  Torre  di  Bologna  ^  detta 
oggidì  Torremozza,  Unto  pendente  che  a  chi 
sta  sotto  parrebbe  in  veder  passare  nna  nu- 
vola di  contro ,  che  non  la  nnvola  ma  la  ter* 
ra  si  mova.  Cosi  fa  la  Iona  quando  le  nnlri 
le  movono  incontro.  L'Anon.  la  dioB  chinata 
per  difetto  de' fondamenti. 

48.  Divora.  —  Ps.  :  Nequo  abtofboat  me 
frofundum  :  ncque  urgeat  tufcr  me  futeut  oc 
iuum.  Prov.  (  1 ,  12  )  :  Deglutiamue  eum  Jt- 
cuf  infemue  vtvenlem,  et  integrum,  fyaii</c- 
tcendentem  in  (acvm,— Giuiu.(XXXlV,lSl,). 
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ARGOMENTO. 


Scende  nel  poxzo ,  divHo  in  qwittro  giri  eanenUriei  $  $emfn  iedilfi  :  ni  la 
diviiione  è  indicata  da  limite  ,  ma  dalla  varietà  dMa  pena.  La  prima  parie ,  de" 
traditori  d^  proprii  parenii ,  è  detta  Caina ,  dal  fratricida  ;  e  itanno  fitti  nel  ghiac* 
do  infino  al  jcdlo  :  il  guai  ghiaccio  è  del  fiume  Codio ,  di  cui  Virgilio  Gocytuaqiie 
sinu  labens  circumyenit  atro.  E  perchè  il  tradimenio  non  cova  che  in  ammìo  fred- 
de ,  però  Oocito  d  ghiaeda  loro  d^  iniomo.  La  eeconda  parte  è  di  tradUori  Mia 
patria  ,  detta  Antenora  ,  da  Antenore  che  fraifi  la  dita  di  Trda  alC  eeerdio  greco. 
Son  fitti  nel  ghiaccio  ma  con  più  freddo. 

NoU  le  tenine  1,2,4,6,7,8,  10,  11,  13;  la  14  alle  19;  la  81  alU  17 ;  la  3»  ; 
la  32  alla  38;  la  42,  43,  44. 


1  S*  r  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce 
Come  si  converrebbe  al  tristo  buco 
Sovra  1  qual  pontan  tutte  V  altre  rocce, 

2  r  premerei  di  mio  concetto  il  suco 
Più  pienamente.  Ma  perch*  i'  non  1*  abbo. 
Non  senza  tema  a  dicer  mi  conduco, 

3  Che  non  è  *mpresa  da  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  l  universo , 

Né  dà  lingua  chechiami  mamma  e  babbo. 

1.  CmoccB.  Pet.  :  Rime  atpre  e  fioche  far 
soavi  e  chiare.  Inf. ,  VII.  :  Muto  con  la  voce 
chioccia.  Le  rime  di  questo  canto ,  le  più  son 
aspre  di  consonami.  —  Pontan.  S'  appoggia- 
no come  a  centro,  e  dechinano  verso  quello. 

2.  Pienamente.  Conv.  ,  45:  Di  71101(0  dt- 
cerò  più  pienamente, — Alio.  Per  ho,  è  nelle 
V.  S.  Padri. 

3.  Fondo.  Secondo  Tolomeo  ,  la  terra  era 
centro  dell'  universo.  Nel  Conv.  dice  la  terra 
centro  del  cielo. 

4.  ÀNPioNE  (  Ov. ,  Virg.  ).  Stat. ,  X:  -im- 
phionis  arces  Et  mentita  diu  Thebani  fabula 
vturi.  Questo  cenno  dimostra  come  il  P.  si 


k    Ma  quelle  donne  aiutino  1  mìo  verso 
Ch'  aiutare  Anfione  a  chiuder  Tebe , 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

5  Oh  sovra  tutte  mal  creata  plebe 
Che  stai  nel  loco  onde  parlare  è  duro  , 
Me*  foste  state  qui  pecore  o  zebe  ! 

6  Come  noi  fummo  giù  nel  pozzo  scuro 
Sotto  i  pie  del  gigante,  assai  più  bassi , 
Ed  io  mirava  ancora  air  alto  muro  , 

stimasse  non  solo  P edificatore  della  citU  do- 
lente,  ma  il  cantore  politico  ancora  ,  il  fon- 
datore de'  civili  costumi.  Aveva  letto  In  Ora- 
zio ;  Dictus  et  Amphion  Thebanae  condiior 
ardi ,  Saxa  movere  tono  te$tudini$  •  .  .  Fuit 
haec  sapientia  quondam:  Publica  privatit  se- 
cernere ,  jaera  profanit,  V  ultimo  verso  se- 
S natamente  conviene  allo  scopo  della  Gomme* 
ia.  —  Fatto.  Inf. ,  ì\  :  Al  fatto  U  dir  vien 
meno. 

tt.  Me*.  G.  C.  del  suo  traditore  (  Matth. , 
XXVI ,  29  )  :   Vae  .  .  .  homtni  ilU  I  .  •  Bonum 
erat  et  ti  natvt  non  fuittet. 
6.  Bassi.  V'era  dunque  pendio  anco  laggià. 
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7  Dicere  ndtmmi  :  guarda  come  passi  ! 
Fa  sì  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 

8  Perch*  i*  mi  i^olsi ,  e  vidimi  davante 
£  sotto  ì  piedi  un  1^  che»  per  gelo, 
Àvea  di  vetro  e  non  d*  acqua  sembiante. 

9  Non  fece  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoia  in  Ostericch  , 
Né  'i  Tanai  là  sotto  *1  freddo  cielo  , 

10  Com*  era  quivi.  Che  se  Tabernicch 
Vi  fosse  su  caduto,  o  Pietrapana, 
Non  ayria  pur  dall'  orlo  fatto  crìcch, 

11  E  come  a  gracidar  si  sta  la  rana 
Col  muso  fuor  dell'acqua,  quando  sogna 
Di  spigolar  sovente  la  villana  ; 

12  Livide  insin  là  dove  appar  vergogna, 
Eran  l' ombre  dolenti  nella  ghiaccia, 
Mettendo  i  denti  in  nota  di  cicogna. 

13  Ogmina  in  giù  tenea  volta  la  faccia,  (sto 
Dfr  bocca  il  freddo,  edagli  occhi 'I  cuor  tri- 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

H  Quand'io  ebbi  d'intorno  alquanto  visto, 

7.  Fratti.  Lo  crede  an  dannato  ;  come  al- 
trove più  volte. 

8.  Volsi.  Is.  (XV,  16  ):  Ad  infemum  de- 
tfflJbertf ...  Qui  te  viderint ,  ad  te  incUnabun- 
$w,  —  Lago.  Ps.  :  Qìtando  taeeat . . .  assimi- 
labor  déseendentibut  m  lacum  . . .  A$stimatut 
mm  emm  deMcendentiìnu  in  laeum, 

9.  Danoia.  Danubio ,  nominato  da  Virgilio 
a  proposito  de'  geli  vernali  (  Georg. ,  III  ). — 
OaTBftiCCH.  Il  Vili.  (Vi,  29):  Osterieeo  per 
Atutria,  —  Tanai.  Virgil.  :  Hyperboreas  gia- 
da Tanttimque  nivalem, 

10.  Tabbbnicch.  Monte  altissimo  di  Schia- 
vonia.  —  Pibtbapana.  Io  Toscana.  —  Orlo. 
Virg.  :  Undaque  jam  tergo  ferrato»  erutinet 
oròiéi.  L*orlo  è  la  parte  più  debole. 

11.  Sogna.  Quel  che  fa  con  piacere  il  dì. 

1S«  VNEfiOGNA.  Fino  agli  occhi ,  i  quali  so- 
no, dice  Aristotele,  sede  della  vergogna.  Pe- 
tr.  :  Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  for- 
ha.  —  Cicogna.  Ov.  (  Met. ,  VI ,  97  )  :  Cre- 
fUamH  dcùma  roftro.  Bocc.  :  SnU\  *l  pianto 
e  II  Ifvintro  che  Binaldo  faceva,  tignole  pa- 
tina éioentato  una  cicogna. 

13.  Giù.  Per  non  essere  conosciuti,  e  perchè 
raggoaitolali  dal  freddo.  —  Bocca.  Evang.  : 
IH  crii  fUtue  et  ttridor  dentimm.  —  Tba.  Da 
altre  eagiooi ,  dice  l' Anon. ,  potrebbe  venire 
il  iremito  e  i  pianto:  l' unione  di  questi  due 
iodizii  attesu  la  duplicità  insieme  e  V  unìik 
della  pana. 


Yolsimi  a'  piedi,  e  vidi  due  si  stretti 
Che'l  pel  del  capo  ave%no  insieme  misto. 

15    Ditemi  voi  che  si  stringete  i  petti, 
Diss*io,  chi  siete?  E  quei  piegar  li  colli; 
E  poi  eh'  ebber  li  visi  a  me  eretti , 

16G1Ì  occhi  lor  eh'  eran  pria  pur  dentro  molli 
Gocciar  su  per  le  labbra:  e'I  gelo  strinse 
Le  lagrime  tra  essi  ;  e  riserrolli. 

17    Con  legnolegnospranga  mai  non  cinse 
Forte  cosi.  Ond'  ei  come  duo  becchi 
G>zzaro  insieme:  tanta  ira  gli  vinse.    • 

I8£d  un  ch'avea  perduti  ambo  gli  orecchi 
Per  la  freddura ,  pur  col  viso  in  giue 
Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

19  Se  vuoi  saper  chi  son  cotesti  due , 
La  valle  onde  Bisenzio  si  diehina. 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue. 

20  D*  un  corpo  uscirò.  E  tutta  la  Caina 
Potrai  cercare,  e  non  troverai  ombra 
Degna  più  d'  esser  fìtta  in  gelatina. 

21  Nonquegliacnìfurotto  ilpettoei'ombiia 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d' Artù  ; 


14.  Misto.  A  due  che  s*  odiarono  la  proe» 
simitÀ  è  orribil  pena:  pena  orribile ,  stare  af- 
frontati il  traditore  al  tradito.  I  coi|ti  Ales» 
Sandro  e  Napoleone ,  figli  prepotenti  ed  avidi 
del  conte  Alberto  di  Magnane ,  nel  cui  toni- 
toro  ha  un  fiume  chiamato  Bisenzio  :  li  quaB 
insieme  moltissimi  tradimenti  s'usarono  ,  • 
V  uno  uccise  con  tradimento  V  altro  (  Anoni- 
mo ).  1  conti  Alberti ,  non  so  quali,  combat 
teroDO  co'  Guelfi  di  Firenze  contr'  Arezzo  nel 
1288  {Vili.  ,  VII,  120). 

15.  EniTTi.  Per  gnardare  il  P.  forz'è  cba 
torcano  il  coUo  da  banda. 

16.  GocciAa.  Lacrime  di  dolore  e  vergogna. 
Erano  tanto  accosti  labbro  a  labbro  cbe  la 
lacrima  caduta  tra  mezzo  gl'inviscò  e  inchio- 
dò insieme.  Questo  è  più  che  il  virg.  :  stirio' 
qu»  impexis  induruit  horrida  barbis. 

17.  Isa.  Petr.  :  Alessandro  Vira  vinse,  \ ir* 
gilio  pone  in  Inferno  coloro  quibus  invisi  fta» 
tres. 

18.  FREnnuRA.  Conv.  :  Per  la  freddma  di 
Saturno,  —  Spbcchi  ?  Il  dannato  lo  vede  pur 
col  viso  in  giù  ,  perchè  il  ghiaccio*  riflette  la 
Imagi  ne  come  vetro. 

19.  Vallb.  Falterona. 

20.  Gelatina.  Per  gelo  .^  V  «sa  il  PaM  , 
(XXII,  104). 

21.  Quegli.  Mordredo.  Ott.  :  figUaolodei 
re  ArtH^  ...  ti  quale  procurando  con  tradimem. 
io  gUtar9  U  padre  del  regno  ..  ,fk$  «à  agra^ 
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Non  Focaccia; non  questi  che  mlngombra 

22  Col  capo  si  eh'  i'  non  veg^oltre  più, 
E  fu  nomato  Sassol  Mascheroni. 

Se  tosco  se',  ben  sai  ornai  chi  e' fu. 

23  E  perchè  non  mi  metU  inpiù  sermoni. 
Sappi  eh'  i'  fui  il  Gamicion  de'  Pazzi  ; 

E  aspetto  Carlin  che  mi  scagioni. 
2^    Poscia  vid'  io  mille  visi  cagnazzi 
Fatti  per  freddo  ;  onde  mi  vien  riprezzo, 
E  verrà  sempre,  de' gelati  guazzi. 

25  E  mentre  ch'andavamo  inverlo  mezzo 
Al  quale  ogni  gravezza  si  ranna. 

Ed  io  tremava  nell'eterno  rezzo; 

26  Se  voler  fu  o  destino  o  fortuna  • 
Non  so  ;  ma  passesgiando  tra  le  leste  , 
Forte  percossi  1  pienel  viso  ad  una. 

27  Piangendo  mi  sgridò:  perchè  mi  peste? 
Se  tu  non  vieni  a  crescer  la  vendetta 
Di  Mont'  Aperti,  perchè  mi  moleste? 

28  Ed  io  :  maestro  mio ,  or  qui  m'aspetta. 
Si  eh'  i'esca  d'un  dubbio  per  costui. 


mente  fedito  dal  padn  ^%na  lancia  ,  che  U 
passò  di  parte  in  parff.  —  Rotto.  Virg.  : 
Thoraca  simul  eum  pectore  rumpit.^^OuBKA, 
La  storia  di  LaDcellotto  (  I.  Ili ,  e.  i62)  di- 
ce che  dall'apertura  della  lancia  passò  per 
la  piaga  ud  raggio  di  sole,  si  che  il  feritore 
Jo  >ide.  —  Focaccia.  I>e' Cancellieri  di  Pi- 
stoia  :  uccise  lo  zio  (  Vili.  ,  Vili ,  37  ,  38). 
Pietro  dice  che  11  padre. 

22.  Sassol.  Tutore  d' un  tuo  nipote ,  per 
redare  que*  beni ,  V  accise  :  fU  decapitato  in 
Firenze. 

23.  Pazzi.  DÌ  Valdanio;  accise  nn  sao  pa- 
rente ,  Ubertino.  —  Cablin.  Dopo  che  i  Fio- 
rentini usciti,  tra* quali  era  Dante,  tornarono 
dalla  Lastra  scornati  nel  1302 ,  Carlino  tradì 
ai  Neri  il  castello  di  Piano  Tre  Vigne  ,  che 
per  gli  asciti  teneva:  poi  lo  ri  vendette  a'ìiian- 
chi  ,  dopo  molte  perdite  da  lor  fatte  per  ria- 
verlo. 11  delitto  di  Carlino  doveva  flir  parere 
men  grave  il  suo;  che  Carlino  tradì  la  patria, 
e  molti  amici  e  parenti  eh'  erano  nel  castel- 
lo seco. 

24.  Poscia.  Dalla  Caina  passa  nelV  Ante- 
nore. -I  primi  son  lividi  »  i  secondi  quasi  neri 
di  freddo.  Tradire  la  patria  è  più  chei  con- 
giunti. Cic.  :  Chari  sunt  liberi ,  propinqui , 
familiares  ;  ted  omnes  omnium  chìaritates  pa- 
tria una  complexa  est, 

25.  Gravezza.  Fisica,  perchè  tutti  i  pesi 
iirano  al  centro  :  morale ,  perchè  giù  si  pu- 
ui^cono  i  peccati  più  gravi. 


Poi  mi  farai  quantuque  vorrai  fretta. 

29  Lo  duca  stette.  Eìd  io  dissi  a  colui 
Che  bestemmiava  duramente  ancora: 
Qoal  se' tu  che  cosi  rampogni  altrui? 

30  Or  tu  chi  secche  vai  per  1*  Aotenon 
Percotendo,  rispose,  altrui  le  gote 
SI  che  se  vivo  fossi,  troppo  fora  ? 

31  Vivo  son  io:  e  ttiro  esser  U  puote. 
Fu  mia  risposta, ie  domandi  fama. 
Ch'i'  metta  '1  nome  tuo  tra  l'altre  note. 

32  Ed  eglia  me:  del  contrario  hoio  brama. 
'    Levati  quinci,  e  non  mi  dar  più  lagna  , 

Che  mai  sai  lusingar  per  questa  lama. 

33  Allor  lo  presi  per  la  cuticagna  , 
E  dissi:  e*  converrà  che  tu  ti  nonni , 
O  che  capei  qui  su  non  ti  rimagna. 

3^  Ond*egli  a  me:  perchè  tu  mi  dischiomi, 
Né  ti  dirò  ch'f  sia  ;  né  mostrerolti  , 
Se  mille  fiate  in  sul  capo  mi  tomi. 

35    l'avea  gii  i  capelli  in  mano  avvolti; 
E  tratti  gìien  avea  piit  d  una  ciocca , 


26.  TdLsa.  Non  sa  se  ,  nell'  ira  de'  Cndfto- 
ri ,  avesse  cacciato  una  pedata  a  colui.  Tanto 
era  istantanea  l'ira  in  Dante.  Inf.,  XV:  Qmal 
fortuna  9  o  destino . .  ? 

37.  MoNT*APBaTi.  Bocca  degli  Abati  per  ria- 
vere in  patria  i  perduti  onori ,  alla  battaglia 
di  Montaperti  tagliò  la  mano  a  Iacopo  de*  Pai- 
zi  che  portava  lo  stendardo  ,  e  fa  caosa  eh» 
quattromila  de' Guelfi  suoi  fossero  tracidati 
(  Vili. .  Vi ,  76  ).  Dante ,  guelfo  nel  1300,  aem- 
pre  ghibellino  giusto,  punisce  il  vile  delitto. 

29.  DuaAMSNTB.  N.  T.  :  Dure  hUuphemantm. 

30.  Antbnora.  La  nomina  r  Ariosto ,  aòoea- 
nando  ai  traditori.  Del  tradimento  d'Antenofe 
parla  Livio  e  Ditti  e  Darete.  Le  parole  amh^ 
gue  di  Virg.  :  Antenor  • . .  mediis  elapsos  AdU- 
vis,  avranno  dato  al  P.  libertà  d*  attenersi  al 
detto  di  Livio ,  senza  credere  di  contraddire 
però  a  quanto  disse  di  Sinone  e  del  cavallo 
nel  XXVI,  e  nel.  XXX. 

32.  Lagna.  Per  cagion  di  lamento,  Posa 
Guittone. 

33.  CuTiGAQNA.  Tra  il  collo  elanaea;€hé 
l'ombra  stava  col  viso  in  giù.  Ar. ,  XV  :  Aaiah- 
fo  intanto  per  la  cuticagna  Va  daUa  nuca  fn 
sopra  le  ciglia  Cercando, 

34.  MosTRBROLTi.  Pur  con  un  cenno. 

35.  Latrando.  Specie  di  ablativo  assoluto. 
Modo  simile  nel  Petr.:  Quando  i  pensier  etelti 
tessea  'n  rimSt  Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 
— Raccolti.  Per  non  esser  veduto.  Dante  nato 
nel  1205  avrà  potuto  conoscerlo  da  bambino. 


CANTO  XXXII. 


225 


Lttrando  lui  con  gU  occhi  in  giù  raccolti, 

36  Quando  un  altro  gridò:  che  ha'lu Bocca? 
Non  ti  haata  sonar  con  lo  mascelle 

Se  tu  non  latri?  qual  dia  voi  ti  tocca? 

37  Ornai,  diss'io  ,  con  vo*che  tu  favelle, 
Malvagio  traditor;  ch'alia  tu'  onta 

r  porterò  di  te  vere  novelle. 

38  Va  via ,  risposero  ciòchetu  vuoi  conta, 
Bla  non  tacer,  se  tu  di  qua  entr*  eschi , 
Di  que^eh' ebb'or  cosila  lingua  pronta. 

S9  Ei  piange  qui  Y  argento  de'  Franceschi. 
l'vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi 

U)    Se  fossi  dimandato ,  altri  chi  Vera, 
Tu  hai  dallato  quel  di  Beccheria  , 
Di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera. 

kì    Gianni  de'Soldanier  credo  che  sia 
Più  là  con  Ganeilone,  e  Tribaldello 


39.  AmGXiiTo.  Parlando  di  Francesi ,  forse 
tontrallii  il  loro  argeni.  —  Duera  (  Malispinl, 
e.  178  ).  Booso  di  Dovara  cremonese  ;  quando 
parte  dell' armi  di  Carlo  d'Angiò  vennero  per 
passar  l'Oglio,  egli  che  poteva  impedirnele, 
non  si  mosse  :  onde  Cremona  e  la  bua  parte 
gbtbeUina  perirono.  L'accusano  di  venal  tra- 
dioieato.  Certo ,  e'  ritenne  per  sé  T  oro  man- 
datogli da  Manfredi  per  assoldar  gente  e  gaer 
aire  il  passo.  Fu  prode  guerriero  :  mori  tapino. 

40.  Altri.  Non  potè  risparmiare  a  sé,  ora 
largisce  agli  altri  i'  infamia.  —  Beccheria. 
Abalf  da  Vallombrosa  nel  Fiorentino  ,  e  ge- 
Mfala  éeir  ordine  ;  trattò  pei  Ghibellini  usciti 
contro  i  Guelfi  di  Firenze  doV  era  legato 
dei  Papa:  gli  fu  tagliala  la  testa.  Altri  lo  vuole 
innocente,  i  Beccaria  eran  famiglia  pavese  po- 
tente ;  e  nel  1290,  si  fecero  signori  della  pa- 
tria (  Vili. ,  VI ,  65  L 

41.  Gianni.  FioreAioo  anch'  egli  :  e  sono 
Beli'tofemo  del  P.  moltissimi  i  Fiorentini ,  pe' 
quali  principalmente ,  e  poi  pe'  Toscani ,  era 
itUo  l'inferno  suo.  Farinata ,  Cavalcanti ,  il 
cardinale  Lbaldini,  Ciacco,  l'Argenti ,  Rioier 
Fuzo  .  un  suicida  ,  Guidognerra  ,  Tegghiaio, 
Insticocci ,  il  Borsiere  ,  Francesco  d'  Accor- 
so ,  monsignor  Mozzi ,  Brunetto  ,  un  Gianfi- 
gliaizi  ,  un  Ubriachi ,  un  Buiamonti  ,  il  Ho- 
:<a  •  Gerì  del  Bello ,  Gianni  Schicchi ,  Masche- 
roni ,  Bocca ,  il  Pazzi ,  questo  Soldanierì  coi 
einqut  ladri  della  settima  bolgia.Questo  Gianni 
tradì  i  Ghibellini  e  li  fece  cacciar  di  Firenze 
i'ifi  Farinata  lor  capo ,  e  fu  capo  del  governo 


Ch'apri  Faenza  quando  si  dormia. 

k%    Noi  eravam  partiti  già  da  elio, 
ChTvidi  duo  ghiacciati  in  una  buca 
Si  che  l'un  capo  ali* altro  era  cappello. 

k2    E  come  1  pan  per  fapie  si  manduca 
Cosi  '1  sovran  li  denti  all'altro  pose 
Li  'voi  cervel  s'aggiunge  con  la  nuca. 

U    Non  altrimenti  Tideo  si  rose 
Le  tempie  a  Menalippo  per  disdegno. 
Che  quei  faceva  1  teschio  e  l'altre  cose* 

45  O  tu  che  mostri  per  si  bestiai  segno, 
Odio  sovra  colui  che  tu  ti  mangi, 
Dimmi '1  perchè,  diss'io  :  per  tal  convegno, 

46  Che  ae  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi , 
Sappiendo  chi  voi  siete  e  la  sua  pecca. 
Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi  ; 

47  Se  quella  con  eh'  i'  parlo  non  si  secca. 


novello.  «-  La.  Dunque  più  reo.  —  Ganbllo* 
NE.  Gano  di  Maganza  in  Germania^  celebre 
nelle  favole  cavalleresche  ,  cognato  di  Carlo 
Magno  :  lo  tradì  a  Roncisvalle.  —  Tribalobl- 
LO.  0  Tebaldo  de'  Zambrosi ,  faentino  ;  fintosi 
pazzo  per  dar  men  sospetto ,  aperse  una 
notte  la  città  a*  Bolognesi  nel  1280,  special- 
mente per  odio  de'  Lambertazzi  ricoverati  in 
Faenza.  Fu  creato  nobile  di  Bologna ,  ed  eb- 
be altri  prìvilegii  :  morì  doe  anni  dopo  in  bat- 
taglia. 

42.  Ello.  Vive  nel  Valdamo. — Duo.  Ugo- 
lino e  r  arcivescovo  Buggeri  ;  il  primo  tradì 
la  patria,  l'altro  la  patria  in  prima  serven- 
do a' disegni  d'Ugolino,  poscia  lui  stesso  che 
dell'arcivescovo  si  fidava.  Però  son  posti  quasi 
suir  orlo  della  seconda  sfera ,  accanto  aUa  ter- 
za: come  Carlino  fra  i  traditori  de' congiunti 
e  que' della  patria.  —  Buca.  Non  era  piano  il 
ghiaccio  :  faceva  buche  e  rialzi. 

44.  TiDBo.  Saettato  nella  battaglia  di  Tebe 
da  Menalippo ,  poiché  questi  fa  ucciso  da  Ca- 
paneo,  si  fece  portare  il  teschio  «  e  lo  si  ro- 
se (  Stat. ,  Vili  ).  Petr.  :  Vira  Tideo  a  tal  rab- 
bia sospinse  ,  Che  morendo  e'  h  rose  Menalip- 
po.—  Cosa.  Cervello  ,  capelli,  cotenna. 

45.  Convegno.  Patto:  dal  barbaro  la t. con- 
venium.  Convegno  in  questo  senso  ha  di  molti 
esempi. 

46.  Cangi.  Oggidì  ricambiare, 

47.  Sbcca.  Per  morte.  0:  se  nùbasuria- 
gegao. 
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ARGOMENTO. 

Ugolino  gli  narra  della  iua  morte.  Dalla  verità  inene  al  canto  la  maggiore 
bellezza.  Un  fatto  contemporaneo ,  collegato  alle  vicende  della  patria  sua  s  ddU 
quali  anch*  egli  era  vittima ,  ispirò  degnamente  il  P.  L  altra  parte  del  canto  non 
è  mcn  bella,  H  diavolo  che  e*  incarna  nel  traditore  la  cui  anima  cade  viva  viva 
ali  Inferno  ,  è  alta  invenzione  fondata  mite  seguenti  sentenze  citate  da  Pietro  di 
Dante.  Ps.  :  Descendant  in  infernum  viventes.  S.  PatU.  :  Tradcre  hujusmodi  Sa- 
tanac.  S.  Joan.  :  Nomea  habes  ,  quod  vivas ,  et  mortuus  es.  Act.  :  Anania  ,  cur 
tontavit  Satanas  cor  tuum  .  .  ?  Evang.  :  Quum  diabolus  jam  misisset  in  cor  nt 
tradcret  eura.  Decret.  :  Peccato  rooritur  anima,  disjungitur  a  Deo  ,  et  jangitor 
diabolo. 

Noia  le  terzine  1,  3,  4,  7;  la  9  alla  i6;  la  28,  31,  33,  34,  31S,  38,  39;  la  4S;  It 
^i  alla  49,  eoo  1'  altima. 


J     La  bocca  sollevò  dal  fiero  pasto 
Quei  pcccator,  forbendola  a* capelli 
Del  capo  ch'egli  avea  di  retro  guasto; 

2    Poi  cominciò  :  tu  vuoi  ch'i*  rinnovelli 
Disperato  dolor  che  1  cuor  mi  preme 
Già  pur  pensando  ,  pria  eh*  i'  ne  favelli. 


1 .  Pasto.  L'  imagine  venne  a  Dante  dalla  de- 
scrizione rammentata  di  Stazio. — Pecca tor. 
Ugolino  della  Gherardesca ,  Pisano  guelfo,  d'ac- 
rordo  con  l'arcivescovo  Ruggieri  cacciò  a  tra- 
<iimento  di  Pisa,  Nino  de' visconti  di  Gallura 
figliuolo  d'una  sua  figlia  ,  che  se  n'era  fatto 
«signore  ,  e  posesi  in  luogo  di  lui.  Abbiamo  una 
(nnzone  che  dipinge  il  malo  slato  di  Pisa  sot- 
to il  sao  reggimento. 

2.  UiNNOVELLi.  \ÌTg.  :  Infandum,.,jubet  re- 
ìfovare  dolorem.  —  Disperato.  Morirono  ,  di- 
re TAnon.»  in  cinque  giorni:  e  vedendoti  il 
onte  morire  domandò  un  frate  per  confeisoro, 
e  non  li  fu  conceduto.  E  una  mattina  con  ti 


3    Ma  se  le  mio  parole  esser  den  seme 
G  he  frutti  infamia  al  traditor  eh*  i'  rodo. 
Parlare  e  lagrimar  mi  vedrà' insieme. 

4.    r  non  so  chi  tu  sio,  né  per  che  nìodo 
Venuto  se*  quaggiù  :  ma  Fiorentino 
Mi  sembri  veramerA) ,  quand*!'  t' odo. 

figliuoli  e  con  li  nepoti  ne  fu  tratto  morto. 

3.  Traditob.  L'  arcivescovo  per  ira  di  le- 
derlo cresciuto  in  orgoglio  ,  co'  Gualandi ,  i 
Sismondi  ,  i  Lanfranchi  ,  tre  delle  maggior 
case  di  Pisa  ,  alzato  il  vessillo  della  croce  , 
con  popolo  venne  alle  case  del  conte,  e  dopo 
dura  zufTa,  presolo  con  due  iiglie  due  nepoti 
nel  1288  ,  uccisogli  un  altro  nipote  e  presa 
la  moglie  e  la  restante  famìglia  ,  lì  chiuae 
nella  torre  de'  Gualandi  ,  e  per  farli  roorìra 
di  fame  fece  inchiodar  l'uscio,  e  gittare  le 
chiavi  in  Arno.  —  Parlare.  (  inf.,  V  ).  Petr.: 
In  guisa  d'  uom  che  parla  e  plora, 

4.  Fiorentino.  Dunque  nemico  di  Pisa. 
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5  Tu  de*  saper  eh*  i'  fu  1  conte  Ugolino, 
E  questi  ì  arcivescovo  Ruggeri. 

Or  ti  dirò  perch*  i*  son  tal  vicino. 

6  Che  per  l' effetto  de'  suo*  ma'  pensieri, 
Fidandomi  di  lui  io  fossi  preso 

£  poscia  morto,  dir  non  è  mestieri. 

7  Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso. 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda, 
Udirai;  e  saprai  s  e*  m'  ha  offeso. 

8  Breve  pertugio  dentro  dalla  muda 
La  qual  per  me  ha  '1  titol  della  fame, 

£  'n  che  conviene  ancor  ch'altri  si  chiuda, 

9  M*  avea  mostrato  per  lo  suo  forame 
Più  lune  già ,  quand'  i'  feci  '1  mal  sonno 
Che  del  futuro  mi  squarciò  '1  velame. 

10  Questi  pareva  a  me  maestro  e  donno, 
Cacciando'l  lupo  e  i  lupìcini  al  monte 
Perchè  i  Pisan  veder  Lucca  non  ponno. 

11  Con  cagne  magre,  studiose,  e  conte, 
Goalandi,cou  Sismondi,  e  con  Lanfranchi, 
S'avea  messi  dinanzi  dalla  fronte. 

19    In  picciol  corso  mi  pareano  stanchi 


tt.  Ru6«s«i.  Il  Troya  vorrebbe  che  Gaido 
di  MoDtefeltro  ,  non  1'  arcivescovo  ,  fosse  il 
reo  principale  della  morte  del  conte.  —  Vi- 
colo. Petr.  :  Al  ngfw  de^ Franchi  capro  mctno. 

6.  Ma'.  (  Vili. ,  VII ,  120  ,  127  ).  L'  acca- 
savano d'avere  per  oro  ceduto  a  Firenze  ed 
a  iAcea  le  castella  deUa  Vernia ,  di  Ripafrat- 
U ,  d' Asciano.  Fin  dal  1284  neUa  battaglia 
della  Meloria  dove  la  guelfa  Genova  abbattè 
Pisa  ghibeUina  (  tutte  e  due  fulminate  del  pari 
io  questo  canto  ) ,  Ugolino  nel  forte  della  mi- 
schia fuggi  col  terzo  delle  forze  pisane,  non 
per  viltà,  ma  per  indebolire  la  patria  in  mo- 
do da  dominarla  sicuro.  Virgilio  nel  suo  in- 
fcno:  Fendidil  hie  auro  patriam,  dominum- 
qm  fcUmUm  ImposuU. 

7.  OvFBso.  Cacciato  Nino  di  Gallura ,  Ugo- 
]ÌM> ,  per  pretesto  da  nulla,  uccise  il  nipote 
dall' arcivescovo  :  di  1)  la  vendetta. 

è.  Brkvk.  Per  pieeolo  :  frequente  a'  Latini. 
—  Muda.  Cosi  cbiamavasi  quella  torre ,  det- 
ta poi  della  fame  :  narra  1'  Ouimo  ,  il  Boti, 
fl  Boecaceio.  «-  Altri.  Annunzia  sventure. 

9.  Ixm.  Dall'agosto  al  marzo. — Squarciò. 
JftrUqtàé  futwra  (  Virg.  ). 

10.  Mabstro.  Guida  e  signore.  Fest.:  Ma- 
pMUr  f  apuli,  eujui  erat  in  populum  tufmna 
jMCattos.  Ar.  :  B  di  tua  legge  ogni  maeUro  e 
ilomio.— -  Lupo.  Nel  lupo  è  figurato  egli  stes- 
sa ,  Dt'liiptciiii  i  figliuoli  e  i  nipoti.  11  sogno 


Lo  padre  e  i  fi^;  e  con  1*  agute  scane 
Mi  parea  lor  veder  Tender  li  fianchi. 
13    Quando  fui  desto  innanzi  la  dimane , 
Pianger  senti'  fra'  1  sonno  i  miei  %liuoli, 
Ch'eran  con  meco,  e  dimandar  del  pane. 
ìk    Ben  se'  crudel  se  tu  già  non  ti  ouoli 
Pensando  ciò  ch*al  mio  cuor  s*annunziavaé 
E  se  non  piangi,  di  che  pianger  suoli  ? 

15  Già  eràm  desti ,  e  1*  ora  s' appressava 
Che  1  cibo  ne  soleva  essere  addotto: 

£  per  suo  sogno  ciascun  dubitava. 

16  Ed  io  sentr  chiavar  T  uscio  di  sotto 
Air  orribile  torre.  Ond'io  guardai 

Nel  viso  a' miei  figliuoi,  senza  far  motto. 

17  r  non  piangeva  :  si  dentro  impietrai. 
Piangevan  elli  :  ed  Anselmuccio  mio 
Disse:  tu  guardi  si!  Padre  ,  che  hai? 

18  Però  non  lacrimai  né  rispos'  io 
Tutto  quel  giorno  ;  né  la  notte  appresso, 
Infin  che  V  altro  sol  nel  mondo  uscio. 

19  Com'  un  poco  di  raggio  si  fu  messo 
Nel  doloroso  carcere,  ed  io  scorsi 


del  lupo  era  augurio  di  fame  ,  e  ,  dice  T  01- 
timo ,  simbolo  della  tirannide  di  lui ,  come 
di  Licaone  in  Ovidio.  —  Montb.  S.  Giuliano 
tra  Pisa  e  Lucca.  Lo  cacciano  verso  Lucca 
per  rinfacciargli  le  castella  tradite  a  Lucca 
e  a  Firenze. 

11.  Cagne.  Simbolo  di  nemico  inseguente. 
Jer.  (  XV ,  3  )  :  Gladium  ad  oecitionem ,  ef 
canei  ad  laeerandum,  —  Magre.  JSimboleg- 
già  la  fame.  —  Conte.  Conoscenti  di  tal  cac- 
cia ,  e  di  lei  studiose.  Cosi  saputo  diciamo 
uom  che  sa  o  vuol  far  mostra  di  sapere. 

14.  Piangi.  Più  potente  del  virg/:  Quii, 
taìia  fondo  ...  Temperet  a  laerymii  ? 

15.  Addotto.  G.  Vili.  :  Addueea  (a  vivan- 
da aWoite, 

16.  Chiavar.  Inchiodare ,  come  nel  Pnrg. 
(  Vili ,  t.  ult.  )  e  in  F.  Giordano.  —  Vscio. 
La  porta  maggiore.  Eglino,  a  quel  che  pare, 
eran  nel  piano  di  sopra.  —  Guardai.  S'ac- 
corse che  avevano  deliberato  farli  morire  di 
fune. 

17.  Dentro.  Reg.  (  I  »  28 }  :  Bmortuum 
ett  cor  ^u$  intrimeeu»  ,  et  faetue  est  quasi 
lapis.  —  Anselmuccio.  Un  nipote.  St.  Pis. 
(  Mur.  ,  R.  I. ,  XXIV  ,  655  }.  —  Hai  r  Non 
s'erano  accorti  del  vero.  11  P.  non  accenna 
ristante  del  loro  accorgersi:  silenzio  sublime. 

19.  Mio.  La  mia  imagine ,  il  mio  squallo- 
re. Ha  doppio  senso. 
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Per  quattro  Tisi  il  mio  aspetto  stesso; 

20  A  mbo  le  mani  per  dolor  mi  morsi  : 
Ed  ei  pensando  eh*  i*  1  fessi  per  voglia 
Di  manicar,  di  subito  levòrsi, 

21  E  disser  :  padre,  assai  ci  fia  men  doglia 
Se  tu  mangi  di  noi.  Tu  ne  vestisti 
Queste  misere  carni,  e  tuie  spoglia. 

22  Quotami  allor  per  non  farli  {àù  tristi  : 
Quel  di  e  V  altro  stemmo  tutti  muti. 
Ahi  dura  terra ,  perchè  non  f  apristi  ? 

23  Poscia  che  fummo  al  quarto  di  venuti, 
daddo  mi  si  gittò  disteso  a' piedi 
Dicendo  :  padre  mio,  che  non  m'  aiuti? 

2^    Quivi  mori.  E  come  tu  mi  vedi, 
Vid*  io  cascar  li  tre  ad  uno  ad  uno 


20.  Manigae.  Questa  voce  e'  condanna  co- 
me plebea  fiorentina  nella  V.  £loq.  Segno  è 
ehe  lutto  il  poema  è  scritto  in  volgar  iiorcn- 
tino  :  il  poema  che  tanti  citano  come  model- 
lo del  dire  cortigiano. 

21.  Vestisti.  Parole  eh' anco  i  nepoti  pò- 
teTSD  Tolgore  al  padre  del  padre  loro.  11  tra- 
slato, nota  an  critico.  Tela  l'orribile  dell'idea. 

22.  Tbbka.  Vira.:  Aut  quaejam  satis  ima 
dehiseat  Terra  mtAt  ? 

23.  Gaddo.  Un  de'  figli. 

24.  Vbdi.  Cosi  disperato ,  affiimato  ,  lan- 
guente ,  cosi  intiriizito  di  debolesza  e  di  or- 
rore. 

2tt.  Brancolae.  Per  conoscere  s'eran  vivi, 
o  per  moto  d' nom  Ticino  a  morire.  -—Chia- 
mai. Vìrg.  :  Ruitqu9 ,  implorata  nomin§  Tur- 
num,  —  Potè.  Ariosto.  :  Ma  potè  la  pi9tà 
più  e/i'  il  (ffRora.  Il  dolore  mi  tenne  in  vita, 
la  fame  mi  spense.  La  fame ,  secondo  Gale- 
no (  iV  ,  De  5anit.  taenda  )  dissecca  :  il  do- 
lore concentra  gli  umori.  E  un  sentimento  mo- 
rale combatte  sovente  un  sentimento  corporeo 
e  lo  fa  men  cocente.  Buti  :  Dopo  gK  otto  dì, 
ne  furono  cavati,  e  portati,  intnluppaft  mite 
stuore ,  al  luogo  delU  frati  minori  a  $,  Fran- 
tttco  ,  e  sotterrati  nel  monumento  eh'  è  allato 
agli  scaglioni ,  a  montare  in  chiesa  alla  par- 
te del  chiostro ,  co*  ferri  a  gamba  :  H  (fuali 
ferri  vid'  io  cavati  dal  ditto  monumento, 

26.  Forti.  L'  arcivescovo  non  fa  motto  , 
nò  atto  di  dolore  :  silenzio  sublime.  Ugolino 
fu  feroce  uomo;  e  feri  nel  braccio  di  pugnale 
un  nepote  perchè  gli  consigliara  provvedesse 
di  vettovaglie  la  città  :  sospettando  non  que- 

§li  aderisse  a'  suoi  nemici  :  questo  nepote  fu 
a  lui  maritato  a  una  figlia  del  conte  Guido 
di  Caprone  (  Tronci ,  Ann.  Pis.  1287  )  ;  onde 
non   fu  di  que'  che  perirono  nella  torre.  Que- 


Tra  1  qiuDto di  al  sesto.  Ondi' mi  diedi 

25  Già  cieco  a  brancolar  sovra  ciascooo. 
E  tre  di  sii  chiamai  poich*  e*  fur  morti. 
Poscia  più  che  1  dolor  potè  '1  digiuno. 

26  Quand'ebbe  detto  ciò.con  gli  occhi  torti 
Riprese  *1  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  airosso,  come  d'un  can,  forti. 

27  Ahi  Pisa ,  vituperio  delle  genti 
Del  bel  paese  là  dove  '1  ai  suona; 
Poi  che  i  vicini  a  te  punir  son  lenti , 

28  Muovasi  la  Capraia  e  la  Gorgooa  « 
E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce , 
SI  eh*  egli  annieghi  in  te  ogni  persona. 

29  Che ,  se  1  conte  Ugolino  aveva  voce 
D*  aver  tradita  te  delle  castella» 


sta  pHtnra  fa  stoltamente  derisa  da  Cecco  d' 
Ascoli  conoscente  del  P.  :  Aon  veggo  il  conio 
cho  per  ira  ed  aito  Tien  forte  V  areivoicoffo 
tbtggiero ,  Prendendo  del  suo  ceffo  il  fierm  paHa. 

27.  Pisa.  E  pure  era  Pisa  devou  ad  Arri- 
go :  tanto  grave  sa  tatti  i  peccati  cada  l'irp 
di  Dante.  Nel  1313  ,  erano  al  soldo  di  Pian 
mille  ,  tra  Tedeschi  •  Brabanzoni ,  Fiammln- 
ghi  (  Vili. ,  IX ,  53  )  ;  e  per  durar  gbibelii- 
na  ,  chiamò  a  sé  Uguccione  che  la  reggesse, 
invocati  indamo  altri  principi.  «-  LÀ.  Da 
questo  là  altri  deduce  ehe  Dante  qnando  scri- 
veva il  presente  canto  fosse  ftaori  d' Italia  : 
ma  il  là  ai  trecentisti  era  riempitivo  frequen- 
te. —  51.  Nel  Conv.  chiama  1*  italiano  voIf»> 
re  del  ti.  E  nella  V.  E.  (  1 ,  18  )  dice  che  it 
ai  pronunziano  coloro  che  tengono  la  parta 
orientale  da'  genovesi  confini ,  insino  s  quel 
promontorio  d'Italia  dal  quale  comincia  il  seno 
del  mare  Adriatico  e  la  Sicilia.  Anco  nella 
V.  Nuova  distingae  le  lingue  d'  oc  ,  di  ouif 
del  ai.  —  ViaNi.  Firenze  e  Lucca. 

28.  Capraia.  Isolotto  del  Tirreno  di  eontrs 
a  Pisa  ,  lontane  venti  miglia  dalla  foce  del- 
l'Arno. —  SiBPB.  Terribile  idea,  venutagli  for- 
se dalla  favola  di  Delo  mobile  sopra  1'  onde 
(  Ov.  ,  Met.  ).  Qui  nota  il  Enti  una  contrad- 
dizione dell'odio.  Per  aver  Pisa  fatti  perire 
quattro  innocenti ,  Dante  vorrebbe  affocali 
lutti  gì*  innocenti  di  Pisa.  Esecrabile  voto  , 
massime  dopo  la  battaglia  della  Meloria:  e- 
secrahile  in  uomo  nemico  e  straniero  ,  non 
che  in  Bianco  e  Toscano.  Appunto  per  cor- 
rere alla  sconfitta  della  «Meloria,  uscirono  del- 
la foce  d' Amo  le  pisane  galee  •  gridando  : 
battaglia ,  battaglia  ! 

29.  VocB.  Ariosto:  Bd  ha  voce  Che  Vuom 
gli  cerca  invan  la  vita  torre.  —  Tradita. 
Dante  che  i  traditori  ponisce,  non  poteva  ce^ 


CANTO  xxxm. 


*  Kob  dorei  io  i  BgRooi  porre  a  tal  croce. 
90    loooeenti  facea  l*  età  noreHa 

INoteHa  Tebef  )  Ugaccione,  e  1  Brigata, 
!  gli  altri  duo  che  1  canto  suso  appella. 
SI    Noi  passamm*  oltre ,  là  Ve  la  gelata 
RuTidameiite  un*  altra  gente  fascia  , 
Non  Tolta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 
33    Lo  pianto  stesso  U  pianger  non  lascia  ; 
£*l  doolchetruova'nsu  gli  occhi  rintopj[)o, 
Si  Totve  in  entrò  a  far  crescer  Fambascia. 
33  Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  ; 
E  si  come  visiere  di  cristallo  , 
RiempioD  sotto '1  ciglio  tutto  1  coppo. 
2k    E  awegna  che,  si  come  d'un  callo  , 
Per  la  freddura  ciascun  sentimento 
Cessato  avesse  dei  mio  viso  stallo  ; 

lo  perdonare  a  Ugoccione  che  nel  1314  ebbe 
Lacca  a  tradimento  (  Vili. ,  IX ,  SO  ;  Mur. , 
Ckr.  Esleas. ,  XV  ,  p.  370  ;  ivi ,  p.  574  ;  e 
Umo  XIX,  p.  1079). 

90.  Tiu!  Pisa,  Dota  Pietro  di  Dante,  fa 
IMala  da'  Tebani ,  venati  dalla  ellenica  Pisa. 
Ma  qai  il  P*  allude  insieme  ai  tragici  casi  di 
Tebe  e  agli  odii  fraterni.  —  Uguccione.  Fi- 
gliaol  d'  Ugolino.  —  Beigata.  Nino  il  nipote. 
—  Duo.  Il  Troja  erede  poter  dimostrare  con 
«n  docomento,  cbe  de' nipoti  del  conte  alcn- 
••  aveva  moglie.  Ma  Dante  nel  1288  era  in 
eia  di  ventitré  anni  e  ben  doveva  sapere  il 
veto  del  fatto  :  né  snol  per  capriccio  mentire 
alla  storia  :  né  parlando  a  contemporanei , 
P  avrebbe  osato.  Anco  il  Vili,  attesu ,  cbe  li 
ffÙmoU  a  t  n^ott . . .  erano  giovani  garzoni  ed 
iMioeaiilt.  I^iman  dunque  a  vedere  se  il  nipote 
d*  Ugolino  cbe  aveva  moglie  fosse  un  altro  fi- 
gliool  di  fratello  non  di  figliuolo.  Del  resto 
«fd  novella  può  intendersi  per  inesperta  delle 
pDbblicbe  cose.  Ma  non  di  meno  atta  all'armi. 

31.  Oltre.  Alla  terza  regione,  laTolomea 
dovs  geiauo ,  dice  Pietro ,  qae'  cbe  tradirono 
a  mensa  ,  come  frate  Alberigo .  o  come  Tolo- 
flwo  capitano  nel  campo  di  lerico,  genero  di 
Simone  Maccabeo  il  quale  a  Simone  e  aMa- 
tatia  di  lui  figlio  imbandì  gran  convito,  e  da 
armati  nascosti  U  fece  trafiggere.  Altri  pone 
in  questa  regione  que'  cbe  tradirono  i  bene- 
Ibitori,  come  Tolomeo  re  d'Egitto,  uccisor 
di  Pompeo:  ma  l'opinione  del  tiglio  di  Dante 
■on  è  da  sprezzare  :  e  può  conciliarsi  con  l'al- 
tra ,  ponendo  in  questa  regione  coloro  cbe  trop- 
po si  fidano.  —  Riversa ta.  Ar.  (XXX,  ei\]: 
Stordito  in  terra  si  rivena, 

32.  Ektro.  Seneca  :  Premo  gemitut  m9os  et 
inirorsue  tuurontei  lacrifhoi  ago» 


35  Già  mi  parea  aenlire  alquanto  vento: 
Perch'i'  :  maestro  mio,  questo  chi  muove? 
Non  è  quaggioso  ogni  vapore  spento  ? 

36  Ond'  egli  a  me  :  avaccio  sarai  dove 
Di  ciò  ti  farà  Y  occhio  la  risposta , 
Veggendo  la  cagion  che  '1  fiato  piove. 

37  E  un  de'  tristi  della  fredda  crosta 
Gridò  a  noi  :  o  anime  crudeli 
Tanto,  che  data  v'  è  l' ultima  posta  , 

38  Levatemi  dal  viso  i  duri  veli,  [pregna, 
SI  eh'  i'  sfoghi  '1  dolor,  che  1  cuor ra'im- 
Un  poco  pria  che  '1  pianto  si  raggeli. 

39  Perch'  io  a  lui:  se  vuoi  ch'i' ti  sowegna, 
Dimmi  chi  fosti:  e  s' i*  non  ti  disbrigo , 
Al  fondo  della  ghiaccia  ir  mi  convegna. 

M)  Rispose  adtmque:  i'son  frate  Alberigo; 

33.  Visnaa.  Trasparenti.  — Coppo.  Cavità 
convessa  di  fbori.  Bemf  :  Il  coppo  delV  el- 
metto. 

34.  Cessato.  Cettato  etaUo ,  cioè  lasciata 
la  sede  del  mio  viso  incallito  per  fì-eddo.  Ces- 
sare per  laseiarB  ba  esempi  parecebi.  Stallo 
per  soggiorno  è  oalle  V.  5anti  Padri. 

35.  Vapore.  11  vento  viene  dal  cadere  d'u- 
na colonna  d'aria  cbe  cresciuta  si  rovescia 
snir  altre.  In  questo  gioco  la  fisica  antica  fa- 
ceva entrare  più  direttamente  i  vapori  (  Ar. , 
Met. ,  li).  Dice  il  P.:  se  qui  non  è  sole,  non 
dovrebb'  essere  nò  vapore  oè  vento. 

36.  CAGmN.  Virg.  ;  Quas  tantum  accendo- 
rit  ignem  Causa,  — Piove.  Il  vento  fatto  dal- 
l' ale  di  Lucifero  ,  viene  daU'  al^o:  tanto  egU 
è  smisurato  (  e.  XXXIV). 

37.  Crosta.  Virg.  :  Conereseunt ...  tn  /lu- 
tntnf  crtijlae.  —  Posta.  Inf.  ,  XXil  :  D'ucese- 
ro  alla  posta. 

39.  CoifVBONA.  E' doveva  andar  fino  al  cen- 
tro :  onde  1*  imprecazione  è  ingannevole.  L'om- 
bra credendolo  un  dannato  delia  Tolomea  ,  gli 
dà  fede,  li  P.  crede  lecite  eoo  un  traditore  le 
restrizioni  mentali. 

40.  Albbbigo.  Da  Manfredi  di  Faenza;  frate 
godente  astutissimo;  Per  gtMinciata  ricevuta  da 
Manfredo  suo  parente ,  prese  ad  odiarlo  amor- 
te:  ma  fingendo  di  rappacificarsi  p  h  invitò  a 
cena  ;  e  dopo  mangiato  ,  alle  parole  di  lui  : 
vengan  le  frotte,  uscirono  gli  sgherri,  ed  uc- 
cidono hU  col  figliuolo  Alberghetto  che  s'era 
re f agiato  sotto  la  cappa  d'Alberigo,  L'Ottimo 
dice  che  tradì  due  volte  a  quel  modo.  — Or- 
to. Frutte  del  mal  orto  è  proverbio  toscano. 
—  Per.  Volgarmente  dicono  :  pan  per  fo- 
caccia. 


DELL'   mPKIKO 


r  soo  qod  delie  Initte  del  nri  erto , 
Oie  qoi  riprendo  dattero  per  6^. 

Uì     Oh!  dis!^i  lui,  or  sc'tu  ancor  morto  ? 
Ed  egli  a  me  :  come  1  mio  corpo  stea 
»!  inondo  su ,  nulla  «cienfia  porto. 

kì    G>tal  Tantasgio  ha  questa  Tolommea. 
Che  spesse  Tolte  l' anima  ci  cade 
Innanzi  eh'  Atropós  mossa  le  dea. 

'4S    E  percbè  tu  più  volootier  mi  rada 
Le  'oTelriate  bgrìme  dal  Tolto  , 
Sappi  ebe  toato  che  Y  anuna  trade, 

U    Conefecio.acorpoioorètoilo 
]>a  tto  dioMiDio,  che  poacìa  fl  gofcma 
llenire  che  1  tempo  suo  tatto  sìa  futto. 

ho  EUa  roioa  in  st  fatta  ostennu 
E  forse  pare  aueor  lo  eoipo  suso 
Ileir  ombra  che  di  qua  dietro  mi  rema. 

M  Tnl  dei  saper  seta  Tìeo  por  moroso, 
Eg^i  è  ser  Branea  <rOria:esoopiaaniii 
Poscia  passati  eh*  el  fa  si  raceUoso. 


41.  Stsa.  Aflbcrlfs  era  rfro. 

43.  TaAM.  L*Oa.  lo  dtoe  fa  presa. 

44.  GoTmu.  Vir§.:  Sfinim  km  f9gii  or- 
na. —Turo.  Modo  bflilieo.        

49.  Ella.  L'anima.— CtsmciA  (SXXl,  3S); 

45.  Oau.  Uccise  a  tradiaMBto  McM  Zaa- 
clw  suocero  sao ,  per  occupare  fl  giudicato  di 
Logodoro  in  Sardegna.  Hel  1306  insieaie  con 
Opiciao  Spinola  stiraggio  GenoTt,  tenendo- 
ne i  Fiesebi  In  bando:  I  quali  rientrarono  eoa 
Arrigo  pacificati  ai  Dorla:  e  nwrto  Arrigo, 
cacciarono  i  Doris  in  esilio.  Branca  d'Oria  è 
nominato  nella  LVIIl  delle  Cento  Hot. 

47.  PAMin.  Comico,  per  fiv  piti  tenibOs 
r  ironia. 

48.  Fosso  (e.  XXI,  13;  XXU,  30).— 
Giusto.  L'anima  del  traditore,  appena  pen- 
sato il  tradimento ,  precipita  nell'  Inferno.  EK 
la  lo  pensa:  an  demonio  lo  compie* 

49.  PaossniAHo.  Cogino  o  nepote. 
80.  GoarssiA.  A  traditore  bene  su 


VI  Tcredo,  disagio  ha,  cheto  aaìoganni: 
CheBranca  d*Oria  non  morì  ob  quanche, 
E  anaaraa^e  bee,  e  dorase.e  Teste  panni. 

i8    Nei  fesso  sovdìss'ei.  di  Haiebranche, 
Li  dorè  bolle  la  tenace  pece* 
NoB  era  gionto  ancora  Michel  Zanche, 

&9  CheqoestìlasciòldìaTolo  in  sua  reco 
Ndeorposoo,  e  d'un  suo  prossiBaano 
Glie  1  tradimento  inóeme  eoo  hii  lèee. 

50  Ila  distendi  oraniaì  in  qua  la  onoa, 
AprìongliocchL  Ed  io  ooo  glìeie  apeisi; 
E  cortesia  fo  hn  esser  TìUano. 

51  Ahi  Geooresi,  oomini  (Stcbsì 
OrognieD8taBe,e  pìen d'oggi  oiagagna. 
Perchè  ooo  siete  toì  del  noodo  spersi  ? 

52  Che  eoi  peepore  spirto  lU  Romania 
Trorai  on  tal  di  Yoi,  che  per  sa*  opra. 
In  anima  in  G)cito  gii  ai  bagna, 

53  EdincorpoparTÌToaaeordiaopn. 


deinso.  Poi  aprirgli  gli  occhi  era  mi 
gli  fl  tormento  Mie  lagrime  cbe  twnsulilt 
ro  a  congelarsi.  AUeriare  fl  dolora  éA  reo , 
dice  r  Ottiam,  è  far  contro  alla  dlrìna  gìasti- 
sSa.  Inf.,  XX:  Qm  vnm  la  fklè  fmmm^  è  km 
«orfo.  JLr.  :  6U  è  Ueo  eorfsM  «utrfMBnno. 
61.  GanoTisi.  A  Genera  fa  nwndaia  Tlca- 
rlo  d'Arrigo  Ugnccìone,  e  condurne  a  morte 
non  pochi  neouci  aU'  fn^iero  (  Ferreto,  TI!}. 
Qbìtì  stette  faifino  al  1319.— Diriasi.  TraTaki 
da  ogai  baon  costume  :  dt-otrto.  —  Snasi  T 
Ecco  la  seconda  imprecazione  di  questo  can> 
to  infernale.  Yirg.  :  Fona  UpUt  fntm^fm 
ontnit  elafe  Mperòiff,  iVéfUMlfiMim  pafKat  toa- 
loffi  MncM  arfet;  Nte  fram  U  tncoiiimsm... 

aS.  Piaaioms.  Alberigo.  —  Tal.  QaandS 
serlTera  U  P. ,  Branca  d*  Oria  era  on  da'si- 
gnorì  di  Genora.  Ghibellino:  poi  dledlsir 
GadU. 
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CANTO    XXXIY. 


ARGOMENTO. 


In  pmio  al  pozzo  qui^ehe  tradirono  la  divina  o  V  imperiai  potuta:  la  regio- 
ne ,  da  Giuda  i  chiamata  Giudecca.  H  P.  eiimava  la  p(Àe$tà  imperatoria  imagine 
della  divina.  Fanno  icala  dei  péli  di  Lucifero  ^  ed  escono  aK  opposto  emisfero. 

Mou  le  terzine  1  alla  5;  la  7  ;  la  9  alla  22  ;  la  Ì4  alla  27  ;  la  29 ,  80 ,  39 ;  la  41 
alla  44 ,  con  T  ultima. 


1  Vexilla  regis  prodeunt  inferni 
Verso  di  noi  :  però  dinanzi  mira  , 
Disse  1  maestro  mio,  se  tu  1  discemi. 

2  Come  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
0  quando  V  emisperio  nostro  annotta , 
Par  da  lungi  un  mulin  che  1  vento  gira, 

3  Veder  mi  parve  un  tal  dificio  allotta. 
Poi  per  lo  vento  mi  ristrinsi  retro 

AI  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 
k    Già  era  (e  con  paura  il  metto  in  metro] 

Li  dove  l'ombre  tutte  eran  coverte, 

E  traspareao  come  festuca  in  vetro. 
5  Altre  stanno  a  giacere,  altre  stanno  erte; 

Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante  : 

1.  Vbxillà,  Abbiamo  aoa  canz.  di  Dante 
della  quale  od  verso  é  italiano  ,  uno  proven- 
zale ,  uno  latino.  Questo  è  il  primo  \erso 
(  tranne  l'ultima  voce  )  d' un  inno  della  chie- 
sa alla  croce»  cantato  nella  settimana  santa. 
11  P.  che  appunto  di  que'  giorni  si  trova  in 
Inferno ,  V  applica  quasi  ironicamente  alle  ale 
di  Lucifero,  il  nemico  del  6glio  di  Dio.  Dice 
j^rodeunt;  come  altrove:  s'appressa  la  eiità. 
Si  paragonino  questi  stendardi  con  que'  della 
chiesa  (  Purg. ,  XXIX  ). 

2.  Spira.  Vento  nebbioso. 

3.  Dificio.  Inedito  della  Magliab.  :  Fenno 
fare  un  grandissimo  dificio  di  tegname  ;  al 
ffuale  puoseno  nome  cavallo  di  Paliade.  Difieio 
per  macchina  hellica  (  Vili. ,  1.  IX,  e.  112).— 
CìROTTA.  Non  v'era  più  scogli,  come  lassù 
(  XXI ,  137  ). 

4.  Tutte.  Con  tutto  il  corpo.  Più  grave  il, 


Altra,  com'arco,  il  volto  a*  piedi  inverte* 

6  Quando  noi  fummo  fatti  tanto  avante 
Ch'ai  mio  maestro  piacque  di  mostrarmi 
La  creatura  ch'ebbe  il  bel  sembiante, 

7  Dinanzi  mi  si  tolse,  e  fé  restarmi  : 
Ecco  Dite,  dicendo,  ed  ecco  il  loco 
Ove  convien  che  di  fortezza  t'armi. 

8  Com'  r  divenni  allor  gelato  e  Goco> 
Noi  dimandar,  lettor;  eh'  i'  non  lo  scrivo. 
Però  ch'ogni  parlar  sarebbe  poco. 

9  r  non  mori'  e  non  rimasi  vivo  ; 
Pensa  oramai  per  te,s'hai  fior  d'ingegno» 
Qual  io  divenni ,  d' uno  e  d' altro  privo. 

10  Lo'mperador  del  doloroso  regno 

delitto,  più  grave  la  pena. 

6.  Bel.  Ezech.  :  In  deUeiis  paradisi  Dei 
fuisti:  omnii  lapis  pretiostu  operimentumtuum, 
Pier  Lombardo  (  1.  II ,  d.  6  } ,  dice  che  in  cielo 
non  era  angelo  maggior  di  Lucifero. 

7.  Dite.  Nome  di  Plutone ,  da  Virgilio  usa- 
to più  volte.  Un  gentile  ,  non  ha  ,  secondo 
Dante ,  a  chiamarlo  Lucifero.  —  Armi.  Isaias 
(LI,  9):  Induere  fortitudinem.  Ov.  :  Seq^e 
armat  e(  instruit  ira.  Somma  paura  nel  cen- 
tro infernale;  come  gioia  suprema  nell'altis- 
simo cielo. 

9.  Pensa.  Provava  lo  spasimo  della  disso- 
luzione e  tutta  la  forza  della  vitalità.  Si  noti 
la  gradazione  della  paura  ne'  canti  1,  II,  111, 
VIII,  IX,  Xlll,  XVil,  XXI,  XXIII,  XXXI. 

10.  'Mpbrador.  Nel  e.  I,  chiamò  Dio  quel- 
loJmperador  che  lassù  regna,  \ìr^.:Stygio  regi» 
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DELL*  INFERNO 


Da  mezzo*!  petto uscia  fuordeUaghiaccU, 
E  più  coQ  UD  gigante  i'  mi  coDvegoo 

11  Che  i  giganti  non  faDCOD  le  sue  braccia. 
Vedi  oggimai  quant'  esser  dee  quel  tutto 
ilìì  a  cosi  fatta  parte  si  confaccia. 

12  Sei  fu  si  bel  com'  egli  è  ora  brutto, 
E  centra  1  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

lo    O  quanto  parve  a  me  gran  maraviglia 
Quando  vidi  tre  facce  alla  sua  testa  1 
L' una  dinanzi ,  e  quella  era  vermiglia  : 

l^L'aitreeranduechesaggiungénoaquesta 
Sovresso  '1  mezzo  di  ciascuna  spalla  , 
E  si  giungéno  al  luogo  della  cresta  : 

15    E  la  destra  parca  tra  bianca  e  gialla  ; 
La  sinistra  a  vedere  era  tal ,  quali 
Vcngon  di  là  ove  il  Nilo  s*avvalla. 

IG    Sotto  ciascuna  uscivan  duo  grand' ali. 

11.  TcTTo.  Se  no  braccio  è  più  grande  d' 
yn  gigante  ,  ancor  più  che  an  gigaote  d'  uo 
uomo;  luuo  il  corpo  viene  ad  essere  mille  e 
[id  braccia  (  XXXI .  r.  58,  66,  113  ).   ' 

12.  Bel.  is.  (XIV,  il  e  15):  Deiraetaui 
ed  inferos  superbia  tua  ...  Ad  infernum  detra- 
heris  ,  in  profundum  laei  — Alzò.  V.  S.  Pa- 
<.ri  :  Ardisce  contro  ai  molti  benefizii  alzare  gli 
rccU.  Lucr.  :  Biorlalee  tolUre  eontra  Est  oeu- 
ios  Gusus  ,  primusque  obtistere  cantra, — Lut- 
to. Creatura  si  ingrata  ben  dev'essere  rea  d' 
ogni  umano  vizio  e  dolore. 

13.  Tre.  Chi  ci  vede  le  tre  parti  del  mon- 
do :  la  nera  l'Africa ,  la  bianca  e  gialla  1'  Asia, 
la  vermiglia  l' Europa.  Pietro  di  Dante  ci  vede 
la  cera  ignoranza,  l'impotenza  livida, l'odio 
ardente,  opposti  alla  potenza,  alla  sapienza, 
all'amore  divino.  L'Anonimo  aggiunge  che 
d'ignoranza,  d'ira  e  d'impotenza  fece  prova 
cella  sua  ribellione  Lncifero  ;  e  che  qne*  tre 
nìali  a  lui  fanno  più  prossimo  l'uomo;  eome 
i  tre  beni  contrarli  lo  fanno  più  prossimo  a 
Dio.  Il  Rossetti  vede  nelle  fkcce  il  simbolo 
ilellf'  tre  licre  e  delle  tre  fatiti  Roma  capo 
de'  Guelli  ,  dall'insegna  vermiglia  ;  Firenze  , 
bede  de'  Neri;  Francia  dallo  stemma  de'  gigli 
bianchi  e  de' gialli.  Intcrpetraxione  ingegnosa, 
<«  conciliabile  coli' antica.  Ma  che  in  Lucifero 
5ia  adombrato  Clemente  papa,  io  non  credo, 
^ebbene  i  protestanti  del  secolo  decimosesto 
i.'j  Satanno  figurassero  il  papa,  e  lo  dipinges- 
>ero  co' colori  di  Dante.  TogUevan  eglino  que- 
lle imagini  dal  P.  ;  non  egli  da  setta  alcuna. 

15.  Avvalla.  L'Etiopia.  Ar.  (  XV  ,  64  )  : 
ì'tder  vuole  ove  s*avvalU,  E  quant¥  il  Nilo 
.'ntri  ne' salsi  flutti. 


Quanto  si  conveniva  a  tant*ucceI!o: 
Vele  di  mar  non  vid*io  mai  colali. 

17  Non  avén  penne»  ma  di  vispistrello 
Era  lor  modo  :  e  quelle  svolazzava 
Si  che  tre  venti  si  movén  da  elio. 

18  Quindi  Cocito  tutto  s'aggelava. 

Con  sei  occhi  piangeva ,  e  per  tre  menti 
Gocciava  1  pianto  e  sanguinosa  bava. 

19  Da  ogni  bocca  dirompea  co'  denti 
Un  peccatore ,  a  guisa  di  maciulla  ; 
Si  che  tre  ne  facea  cosi  dolenti. 

20  A  quel  dinanzi  il  mordere  era  nulla 
Versoi  graffiar,  che  tal  volta  la  schiena 
Rimanea  della  nello  tutta  brulla. 

21  Quell'anima  lassù  eh' ha  maggior  pena, 
Disse  i  maestro ,  ò  Giuda  Scariotto, 
Clìe'lcapohadentro,eruorlegambemena. 

22  Deglialtriduochhanno'lcapo  di  sotto, 

16.  Ali.  Sei  ne  dà  il  P.  ai  serafini  ;  a  Ln- 
cifero era  de' serafini. 

17.  Pbnni.  Andreini,  de' diavoli:  Viperina 
è  'l  capei ,  lo  eguardo  bieco,  Gramda  di  be- 
stemmie ognor  la  bocca  »  E  bestemmiando  sboc- 
ca Sulfureo  nembo ,  schifa  lava  e  fuco.  Son 
d'  aquila  le  man  ,  di  capra  il  piede  ,  L  ali 
di  vipistrello.  —  Svolazzava,  lo  Toscana  di< 
cono  attivamente  :  tremar  le  ali.  —  Vinti. 
Virg.:  Ventosaeque  addidit  alas. 

18.  QiiNDi.  11  vento  ,  sì  forte  da  farsi  sen- 
tire alla  incallita  faccia  di  Dante  ,  gelava  il 
fiume.  11  tradimento,  e  ogni  colpa  è  pena  a 
sé  stessa  :  e  il  vento  delle  passioni  sebbeo 
provenga  da  ardire  soverchio ,  gela  da  ultimo 
le  anime.  Siccome,  dice  Pietro  di  Dante,  dal 
\eotilare  dell'  ali  dello  spirito  di  Dio  che  si 
aggira  su  l' acque ,  spiran  ordine  e  amore , 
così  fredda  invidia  dall'ali  del  nemico  di  Dio. 
Dice  la  Bibbia:  Diabolus,  qui  sedueebat  eos, 
missus  est  in  stagnum  ignis  et  sulphuris.  Al 
nostro  piacque  cacciarlo  in  istagno  gelalo  » 
perchè  noli'  idea  del  calore  è  troppa  vita.  — 
Sanguinosa.  Del  sangue  de'  rei  maciullati. 
Virgii.  :  Mìxtum  spumis  vomit  ore  cruorem, 

19.  Tbe.  Apoc,  Xyi  :  Vidi  de  ore  droco- 
nis ,  et  de  ore  bestiae  ,  et  de  oi-e  pseudopro^ 
phetact  spiritus  tres  immundos. 

20.  Dinanzi.  Nella  bocca  vermiglia  :  Giu- 
da, il  qual  riceve  altri  baci  da  quelli  che 
diede  a  Cristo. 

21.  Lass(:.  Tant'alto  è  Lucifero  che  seb- 
bene esca  solo  con  mezzo  il  petto  ,  a  guar- 
dargli la  bocca  ,  Virg.  dice  lassù, 

22.  Sotto.  Fuor  della  bocca  spenzolane.— 
Motto.  Come  uom  ferme. 


CANTO   XXXIY. 
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Qoei  che  peade  dil  nero  eefib  è  Bruto  : 
Vedi  come  ti  tlowe,  e  non  fa  motlo  ; 

23  E  rdho  è  Cmto,  che  par  al  membrato 
Ha  la  nelle  riaorge,  e  oramai 
È  da  partir  :  die  tutto  avém  veduto. 

2k  GeiD-a  lui  piacque,  ilcollogliaYvìngbiai, 
Ed  ei  preae  di  tempo  e  luogo  poste  : 
E  mmo  Pale  foro  ai>0rte  assai, 

i5    ApiMglid  aè  alle  vellute  coste  : 
Di  Tello  in  vello  giù  discese  poscia. 
Tra  1  MtD  pelo  e  le  gelate  croste. 

96    Quando  noi  fommo  là  dove  la  coscia 
Si  volge  appunto  io  sul  grosso  dell'anche, 
Lo  diKa  con  fatica  e  con  angoscia 

S7  Vobe  la  teata  ov*  egli  avea  le  zanche, 
E  aggrappossi  alpe!,  come  uomche  sale: 
Si  cto  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 

28    Attienti  ben:  che  per  colali  scale, 
Disael  maestro  ansando  com'uom  lasso, 
Conviensi  dipartir  da  tanto  male. 

13.  Altio.  Nella  bocca  a  destra.  — -  Mbh- 
mrro.  Cieerone  rammenta:  L,  Castnadipetn. 
Dtiita  Tavrà  forse  confaso  con  C  Cassio,  ae- 
dsore  di  Cesare.  -^  Notti.  Virgilio  fa  dire 
alla  Sibilla  :  Nox  ruU  ,  Aenea  ;  noe  flendo 
dMctmuM  homi. 

té.  Awmasui.  Trecentista  inedito  nella 
Laareu.  :  Era  ti  grano  che  nullo  V  avrebbe 
fcUMo  mmnghiare.  —  Assai.  Lento  è  il  vento 
deb'  ale.  Virgilio  a'  apposta  in  modo  che  men- 
tre Laeiféro  le  solleva  e  le  abbassa,  e' possa 
ficcodere  per  le  coste  di  lai. 

25.  ViOxuTB.  Virg.:  VilUtsague  taetis  I^eto- 
m.  La  setole  di  tanto  animale  dovevano  esse- 
re sode  quasi  scale  a  Virgilio. 

2e.  AifaosciA.  Virg.  :  Superagque  evadere 
ad  attrai.  Hoc  opui  ,  hic  labor  e$t.  Si  capo- 
Tolge  con  fatica,  perchè  nel  punto  ove  la  forza 
eentrlpeia  é  massima. 

57.  Zakcbs.  Gambe;  oggidì  cianche;  come 
da  emltOp  zoppo.  Nota  Pietro,  che  questo  si- 
gnifica doveni  porre  sotto  i  piedi  gli  abiti 
rei  per  escire  dal  male. 

58.  ScALX.  Inf.,  XVII  r  Ornai  ti  tcendeper 
là  fatte  teale» 

29.  Ou.0.  Lucifero  dal  bellico  in  su  è  nel- 
r  olK>  embfero,  giù  nell'altro.  La  metà  di  so- 
pra» mezza  è  fuori  del  ghiaccio  ,  mezza  nel 
ghiaccio;  la  metà  di  sotto,  mezza  circondata 
dallo  scoglio  ,  mezza  (le  gambe  cioè  )  guizza 
in  aria.  Virgilio  esce  dello  scoglio  attiguo 
alle  cosce  di  Lucifero ,  e  mette  Dante  a  se- 
dere sull'orlo.  Poi  fa  unpicciol  salto,  dai  velli 
del  nostre  al  luogo  ov'è  Dante. 


29  Poi  usci  fuor  per  lo  foro  d*  an  sasso, 
E  pose  me  in  sa  l' orlo  a  sedere: 
Appresao  porse  a  me  P  accorto  passo. 

30  r  levai  gli  occhi  ;  e  credetti  vedere 
Lucifero  com*  i'  V  aveà  lasciato. 

E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

31  E  a'  io  divenni  allora  travagliato , 
La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch'i'avea  passato^ 

32  Levati  su,  disse  'I  maestro,  in  piede. 
La  via  è  lunga,  e*I  cammino  è  malvagio  : 
£  fai  il  sole  a  meaza  terza  riede. 

33  Non  era  camminata  di  palagio 
Là  y  eravam  ;  ma  naturai  burella 
Ch'  avea  mal  suolo  e  di  lume  disagio* 

3Ì-    Prima  eh'  i'dell*  Abisso  mi  divella. 
Maestro  mio,  diss*  io  quando  fu'  dritto, 
A  trarmi  d*  erro  un  poco  mi  favella. 

35    Ov'  è  la  ghiaccia?  e  questi  com'è  fitto 
Si  sottosopra  ?  e  come  'n  si  poc'  ora 

30.  Levai.  S'imagini  sempre  Lucifero  tanto 
grande  che  da  ogni  lato  sovrasta  al  riguar- 
dante come  montagna. 

31.  Grossa.  V.  Nuova.*  Persona  grotta, 

32.  Lunga.  Devon  trascorrere  tutto  il  se- 
midiametro della  terra.  Il  centro  dista  dalla 
superficie,  dicePietro,  tremilleduecentoquindici 
miglia;  e  quello  è '1  punto  più  lontano  del  cielo: 
è  però  più  conveniente  a  Lucifero.  Non  si  cre- 
da però  che  tanto  cammino  sia  misurato  dal 
P.  se  non  in  bkmIo  simbolico.  —  BIalvaoio. 
L'usa  l'Ar.  (HUX,  71).  —  Terza.  11  tempo 
del  viaggio  è  V  equinozio ,  quando  il  giorno 
ha  ore  dodici.  Essendo  esso  giorno  diviso  in 
terza,  sesta,  nona,  vespro;  mezza  Jierza  è  un 
ottavo  di  giorno.  Nell'altro  emisfero  sorgeva 
la  notte  ;  in  questo  dunque  doveva  essere 
mezza  terza. 

33.  BuEBLLA.  Da  6iiro,  ìmio  ;  come  da  fu- 
ro, fmo.  Valeva  prighne;  e  tuttora  una  via 
di  Firenze  don  molto  serena  ha  questo  nome. 
Buri  per  prigioni  é  nell'Ottimo. 

34.  Divella.  Per  limarftm*,  è  in  Virgilio. 

35.  Ghiaccia?  Salenuo  su  su,  e'  doveva  non 
più  veder  che  lo  scoglio  il ,  quél  fasciava  le 
cosce  a  Lucifero.  —  Fitto.  Sta  capovolto  nel 
mezzo,  perchè  la  forza  centripeta  vel  sostiene. 
Dice  Brunette ,  il  maestro  di  Dante  :  che  se 
si  potesse  cavare  un  pozzo  cbe  forasse  il  cen- 
tro della  terra ,  ed  un  grave  vi  si  gettasse  , 
questo  non  cadrebbe  dall'altro  foto  del  pozzo, 
ma  rimarrebbe  nel  eentro.  Tale  idea  è  pur 
nell'Anonimo,  tolta  dall' Almag.  di  Tolomeo.— - 

Ma.m.  K.  terz.  32. 
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DELL'  IMFKtNO 


Da  serd  a  mane  ha  fatto  il  sol  tragitto? 

36  Ed  egli  a  me:  tu  in^magini  ancora 
D*  esser  di  là  dal  centro,  oV  i*mi  presi 
Al  pel  del  vermo  reo  che  *ì  mondo  fora. 

37  Di  là  fosti  cotanto  quant  io  scesi  : 
Quando  mi  volsi ,  tu  passasti  il  punto 
Al  qual  si  traggon  d*ogni  parte  i  pesi. 

38  E  se*  or  sotto  V  emìsperio  gianlo 
Ched  è  opposto  a  quel  che  la  gran  secca 
Coverchia,  e  sotto  1  cui  colmo  consunto 

39  Fu  l'uom  che  nacquee  vissesenza  pecca. 
Tu  hai  i  piedi  in  su  picciola  spera 

Che  r  ultra  faccia  fa  della  Giudecca. 
kO    Qui  è  da  man  quando  di  là  ò  sera  : 

E  questi  che  ne  fé  scala  col  pelo  , 

Fitt'  è  ancora  si  come  prim'  era. 
41     Da  questa  parte  cadde  giù  dal  cielo  : 

E  la  terra  che  pria  di  qua  si  sporse  » 


36.  Vbrho.  Apoc,  XII:  Draeo  mctsmu,  ufut, 
hahma  capita  $$ptém,  ef  comua  deeem..,  Dra- 
eo tUe  magnuit  itrpeta  antiquuM  qui  vocatur 
diabolus  et  iatat^cu-  V  Aodreini  din  cumico 
ardire  chiama  i  diavoli  gran  Sanguiaughe  in- 
f$m$,  Guittone  ?  Il  fero  vermo,  li  sommo  sa- 

Krbo  è  nell'imo  dell'aoiverso.  —  Fora.  Sim- 
leggia  il  Tizio  indotto  Dell'amaiit  natura  dal- 
la prima  istigazione  diabolica. 

38.  Quw..  L'emisfero  nostro ,  che  circonda 
la  terra.  Srcca.  Gen.  (1,  10):  Voeavit,.,ari' 
dam  terram.  —  Colmo.  Gerasalerome,  è  se- 
condo Dante ,  il  più  alto  punto  del  meridiano 
terrestre.— CoMsciiTO.  Pervecùo.  Reg.  (  II,  11): 
iUutn  eontumU  gladiut.  Virg.  :  Absumere  ferro. 
Armannino  ;  Furono  da  quegli  morti  e  con- 
tumati. 

39.  Pecca.  Trecentista  inedito  della  Lau- 
renz.  :  In  suo  tradimento  not^  ha  pecca,  — 
PiccioLA.  Il  P.  credeva  i  paesi  antipodi  ina- 
bitati, tranne  il  monte  del  Pargatorio,  coperto 
dall'acque.  Questa  piccola  spera  contrapposta 
alla  Giudecca  é  la  base  del  monte.  Onde  pic- 
cola è  pur  la  Giudecca,  perchè  con  la  gravità 
del  delitto  scema  lo  spazio  della  pena ,  cioè 
il  numero  de'dannati. 

40.  Mah.  Par. ,  I  :  Fatto  altea  di  là  mane 
e  di  qua  eera.  Qui  l'OUimo  ciU  PAlmag.  di 
Tolomeo. 

41.  Cadde,  la.  :  infemui  subter  conturba^ 
tue  est  in  oceursum  adventus  fin.  Quofnodo 
cecidisti  de  coelo ,  Lucifer.  .  ?  E  (LI,  9, 10): 
I^cutiisti  superbum ,  vulnerasti  draeonem  ? 
Numquid  non  tu  ticcaiti  mare ,  aquam  abysei 
vehementis  maref  Job.  :  Circumdidi  iUìii  ••  ? 


Far  pavra  di  lui  fé  del  mar  f  eie; 
42    E  Tenne  all'  emìsperio  nostro  :  e  forse 

Per  fuggir  lui ,  lasciò  qui  il  luogo  voto 

Quella  chiappar  di  qua,  e  sa  ricorse. 
hZ    Luogo  è  laggiù  da  Belzebù  rimoto 

Tanto  ,  quanto  la  tomba  si  distende; 

Che  non  per  vista ,  ma  per  suono  è  noto 
hk    D*  un  ni  scelletto  che  quivi  discende 

Per  la  buca  d'  un  sasso,  eh*  egli  tu  rosot 

Col  corso  ch'egli  avvolge,  e  poco  pende. 

45  Lo  duca  ed  io  per  quel  cammino  ascoso 
Entrammo  a  ritornar  nel  chiaro  mondo. 
E  sensa  cura  aver  d'  alcun  riposo 

46  Salimmo  su,  ei  primo,  ed  io  secondo; 
Tanto  eh'  i'  vidi  delle  cose  belle , 

Che  porta  'I  elei,  per  un  pertugio  tondo  -■ 

47  E  quindi  uscimmo  a  riveder  le  stelle. 


temUnis  meit.  Cadde  col  capo  all'  ingiù  ,  e  vi 
rimase  in  eterno.  Prima  della  sua  ctdata,  l'e- 
misfero opposto  al  nostro  era  terra  :  ma  per 
error  di  Lucifero,  la  terra  si  rovesciò  tutta 
dall'altro  lato,  e  le  acque  ne  presero  il  luo- 
go. E  quella  parte  di  terra  eh'  era  più  pres- 
so al  centro ,  s*  alzò  e  fece  il  monte  del  Pur- 
gatorio ,  e  lasciò  vuoto  il  luogo  da  cai  pas- 
sano i  due  P.  (Inf.,  XXVI,  45;  Pnrg.,  II). 

42.  Quella.  Dal  centro  alla  base  del  mon- 
te del  Purgatorio  è  tanU  altezza  quanta  dal 
centro  alla  base  del  Golgota.  Armannino:  Ctm- 
ti  sono  a  una  grande  grotta ,  onde  a»  jmum 
per  volere  andare  a  queUo  chiaro  Eliso ... 

4-^.  Lcooo.  Qui  parla  Dante.  Qaant'  è  fon- 
da la  tomba  de'  morti  dannati ,  tanto  è  lun- 
ga la  via  cbe  da  Belzebub  (  cosi  è  chiamato 
Lucifero,  Matt.,  Xli),  mette  all' opposto  emi- 
sfero. 

44.  Roso.  Lete  che  scorre  dal  monte,  sfi- 
gura i  peccati  veniali.  —  Avvolab.  Avvolge- 
re un  corso  in  senso  di  avvolgersi  per»  coma 
in  Virgilio:  Tot  volvere  casus. 

46.  Belle.  Stelle  (Inf.,  e.  XVI). — Posta. 
Nel  suo  corso:  secondo  l'astronomia  tolemai- 
ca. Seo.  ;  Postquam  est  ad  oras  Taenari  vti^ 
tum ,  et  nitor  Pertuuit  oculos  lueis. 

47.  Uscimmo.  A  mezza  terza  si  misero  la 
▼la  :  appiè  del  Purgatorio  saranno  all'  alb^. 
Ventiquattr*  ore  spesero  dalia  selva  alla  Giu- 
decca :  altrettante  spendono  dalla  Gindeeca 
alle  falde  della  montagna:  e  ci  arrivano,  di- 
ce l'Anonimo,  neli' ascende  aie  del  segno  di 
Gemini ,  sotto  cui  nacque  il  Poeta. 


PURGATORIO 


DEL  PURGATORIO. 


CANTO    PRIMO. 


ARGOMENTO. 


E$ee  atta  luce  ;  rimeombra  CaUmé^  che  iùWMuda  roùimM  di  lor  cammino  »  • 
$U  indirizza  al  mani»  ione  lo  ^fkilo  umano  m  purga,  VirgHio  lava  al  P,  il  uso 
tifilo  iMa  fuliggine  t  Infèrno^  e  lo  corona  iunramo  H  giunco.  La  fritna  soglia 
del  Purgatorio  conitene  coloro  che  digerirono  penùenza  ,  o  per  troppo  compiacerti 
nelle  cote  temporali ,  o  per  inerzia;  coloro  che  furon  morti  di  morte  fMenta^  e  m 
fenlirono  alt  uUimo. 

Già  lo  stile  si  ft  più  serano  :  già  le  allBBiotti  goografiebe,  tslronomielie,  più  fkeqoenti. 
Ài  mortUsU  dà  laogo  il  dutdino  adirato. 

Nou  le  tenioe  1,  8,  A,  5,  7,  8,  9;  It  il  atta  14;  k  H  elle  i4;  U  M  tilt  3S;  U 
34;  la  38  alU  41;  le  «Uime  due. 


1    Per  correr  miglior  acqoa  alza  le  Tele 
Ornai  la  Daricella  del  mio  'osegno, 
Che  lascia  dietro  a  so  marslcnidde: 

S    E  canterò  di  quel  secondo  regno 

i.  Alia.  La  coDtémpIazioDe  del  male  pa- 
nilo lo  coDdace  air  espi  azione:  che  il  Ballan- 
cbe  (  t.  iV ,  p.  188  )  dice  essere  dogma  al- 
tamente cristiano  ;  1'  espiazione  io  condorrà 
fino  alla  gioia  de'  giusti.  —  Naticilla.  Nel 
Convivio  la  steisa  fignra  :  Lo  tempo  chiama 
e  dimanda  la  wiia  nave  mcire  di  porto  :  per- 
chè ,  diriitoio  V  artimone  della  ragione  alV 
óra  del  mio  desiderio ,  entro  in  pelago  con 
ùperoMa  di  dolce  cammino ,  e  di  sadiletTofe 
porlo  e  tatulaòtle.  Virgil.  (  Geor. ,  Il ,  41  )  : 
Ptlagoque  volane  da  vela  patemi.  Qaintilian.: 
Ptrmitiamut  vela  ventit,  et  oram  tolventibvt 
htn*  prtcemur, 

2.  Sbconoo.  Altri  poneva  il  Purgatorio  sul 
Libano.  Isidoro  nell'  opposto  emisfèro  ,  ap 
punto  là  dov'è  il  paradiso  terrestre.  Gregorio 


Ore  r  mnano  spirito  si  purga 
£  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 
3    Ma  qui  la  morta  poesia  rìsurga, 
0  sante  Muse ,  poi  che  vostro  sono, 

nelle  Decretali ,  ciuto  da  Pietro  di  Dante  : 
Baee  vita,  idett  mundut,  quoH  intra  eo€lum 
et  infcmum  fila  ett  ...  Ut  valde  honorum  «- 
nimae  ad  coelum  evolant,  et  valdc  malorum 
anima  abyuum  terrat  deteendunt ,  ita  animoe 
medioeriter  honorum  heum  medium  lenant  » 
qui  dicUur  et  ett  loeu»  Purgatorii. 

3.  MouTA.  Inf.  ,  Vili  :  Scritta  morta,  — 
Vostro.  Uorat.  :  Yetter ,  Camoenae ,  vetter 
in  arduot  ToUor  Sabinot.  —  Calliopea.  Per 
Caliiopc ,  ò  in  Virg.  ed  in  altri.  Virg.  :  Voo^ 
o  Calliope ,  pfseor ,  odipircue  cancnti,  Siee- 
lidet  Mutae ,  paulo  majora  eanamut.  Più  lie- 
to ,  ben  dice  il  Ginguené  (  llisl.  liti,  d*  11.  , 
IX } ,  e  più  sereno  si  fa  in  questa  cantica  lo 
stile  •  più  fresche  le  imagini.  Si  paragoni  qua- 
si' entrata  al  XXXll  dell'  inferno. 
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Per  lo  sao  amore  adunque  a  noitipiega. 

28  Lasciane  andar  per  li  tuo'  tette  regm. 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei, 

Se  d' esser  mentovato  laggiù  degni. 

29  Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora, 
Che  quante  grazie  volle  da  me  fei» 

30  Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora. 
Più  muover  non  mi  può  per  quella  le^ 
Clic  fatta  fu ,  quando  me  n*  usci*  ftaora. 

31  Ma  se  donna  del  ciel  ti  muove  e  regge 
Come  tu  di\  non  e*  è  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richegge. 

32  Va  dunque ,  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
IVuD  giunco  schietto,e  che  gli  lavil  viso 
Sì  ch'ogni  Bucidume quindi  stinga; 

33  Che  non  si  converria  l'occhio  sorpriso 
1)  alcuna  nebbia  andar  davanti  ai  primo 
Ministro  ,  eh' è  di  quei  di  Paradiso. 

'òk^  Questa  isoietta,  intorno  ad  imo  ad  imo 
Laggiiì,  colà  dove  la  batte  l'onda. 
Porta  de  giunchi  sovra  '1  molle  limo. 


Caionc  U  ripigliasse.  Lac.  (II,  311-3):  Da  foe* 
(iera  Prisci  Illibata  tori:  da  tantum  fiofnen 
tnane  Connubii  :  lieeat  tumulo  icripiUse,  Ca- 
tonis  Martia  {M„  IV.  —)  Santo.  Epiteto  di 
Lucano.  Conv.  :  O  saeratii$imo  petto  di  Ca- 
tone ,  chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag* 
dormente  parlare  di  te  non  ti  può,  che  tacere: 
e  seguitare  leronimo,  quando  nel  proemio  deU 
la  Bibbia ,  là  dove  di  Paolo  tocca  ,  dice  che 
me(j[io  e  (acere  che  poco  dire, 

28.  Tuo'.  L' Inferno  a  Dante  è  Torrore  na- 
turale del  vizio  ;  U  Porgatorìo  r  amor  natu- 
rale della  virtù  ;  ì\  Paradiso  V  amor  sopran- 
naturale del  bene  sopra  nalara.  Però  nell'In- 
fcnio  ha  duca  Virgilio  ;  e  chiama  di  Catone 
i  regni  del  Purgatorio  ,  e  sola  Beatrice  gli  è 
a  guida  nel  cielo.  I  tre  personaggi  sono  in 
pane  simbolica  ognun  sei  vede  ;  non  è  Vir- 
gilio r  amante  d'  Alessi  ,  né  Catone  il  suici- 
da ,  ne  Beatrice  la  moglie  di  Simone. — Sbt- 
TK,  Ove  si  puniscono  i  sette  peccati. 

2*^.  Occhi.  Judic,  XIV:  Hanc  mihi  aceipe 
tjuìG  placuit  oculis  meis,  Jerem.,  XXVIl:  Éi, 
quì  ^dacuit  m  oculis  meis. 

:)0.  FiLHE.  Acheronte  (  Inf.,  Ili  )  Uscì.  Cu- 
stode all'entrata  del  Purgatorio.  Si  noti  che 
(datone  non  è  guida  alle  anime  ,  né  tocca  pu- 
re le  falde  dd  monte:  è  dopo  la  morte  di 
Cripto  (che  prima  Purgatorio  non  v'era,  ma 
i  non  dannali  scendevano  al  lioibo)  destinato 
ad  inviiur  le  anime  a  correre  verso  1'  espia- 


S5    Nuli*  altra  pianta  che  facesse  fronda 
O  indurasse  *  Ti  puote  aver  vita  , 
P^  che  alle  peiìmse  non  seconda. 

36    Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita. 
Lo  sol  vi  mostrerà  che  sorge  ornai. 
Prendete  1  monte  a  più  lieve  salita. 

87    Cosi  spari,  ed  io  su  mi  levai 
Seon  panare ,  e  tutto  mi  ritrassi 
Al  duca  mio  «  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 

38  Ei  cominciò:  figliuol,  segui  i  miei  passi, 
Yolgiamci  indiare,  che  di  qua  dichina 
Questa  pianura  a*  suo' termini  hassi. 

39  L'alba  vinceva  l'ora  mattutina. 
Che  fu^a  'nnanzi ,  si  che  di  lontano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

bO    T^oi  andavam  per  lo  solingo  piano 
Com'uom  che  toma  alla  smarrita  strada» 
Che  *nGno  ad  essa  li  pare  ire  in  vano. 

kì  Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Pugna  col  sole,  e,  per  essere  in  parte 
Ove  adorezza ,  poco  si  dirada  ; 

&2    Ambo  le  mani  in  su  Terbetta  sparte 


zione.  La  virtù  naturale  di  lai  non  è  mezzo, 
ma  incitamento  al  ben  fare. 

31.  Lusinga.  5acrefe  lusinglic  chiaouva  un 
antico  le  preci  miste  di  lode. 

38.  Giunco.  L'  nmUtà  semplice  e  paziente» 
dice  Pietro.  Rammenta  il  ramo  che  in  Virgi- 
lio la  Sibilla  là  cogliere  ad  Enea  per  passa- 
re gli  Elisi.  —  ScHiaTTO.  Inf.  ,  XIII  :  Non 
rami  eekietti  ma  nodosi  e  *nvoUi.  —  Stiiioa. 
Contrario  di  tifica.  Ha  un  esempio  nelle  Re* 
pubbliche  antiche,  ma  non  ehiaro  assai. 

33.  Sorpriso.  Lo  dicono  i  Napoletani:  e 
gli  antichi  Toscani  priso,  mito ,  commito, — 
Primo.  V.  e.  IX. 

34.  Limo.  Virg:  Xtmoiogtie  palut  obducat 
pascua  junco, 

35.  Fronda.  Non  è  foglia.  —  Hocraub. 
G.  Cavalcanti  :  Quando  con  vento  e  con  fiu- 
me contende  ,  Assai  più  si  difende  La  mobii 
canna  .  .  .  Che  dura  querce  ,  che  non  si  di- 
rende, 

39.  Ora.  Quello  che  §U  antichi  chiamava- 
no mattutino,  avanzava  di  quasi  tre  ore  il 
nascer  del  sole.  —  Trimolar.  Virg.  Splendet 
tremulo  sub  lumine  pontus. 

41.  Parte.  Conv.  (1.  Vili):  Biasimevole  è 
non  solamente  a  porre  la  cosa  in  parte  ove 
sia  meno  utile,  ma  eziandio  in  parte  ove  sia 
ugualmente  ud'lc.  —  AnoRBzzà.  Buii:  È  om- 
bra. Da  rezzo. 
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SoaveoQentel  mio  maestro  pose; 
Ond'io  che  fui  accorto, di  su' arte, 

43  Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose  ; 
Quivi  mi  feci  tutto  discoverto 

Quel  color  che  1*  inferno  mi  nascose. 

44  Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto 

43.   LAfiRIMOSE.  Di  MDiteBZa.  —  DlSCOVElr 

To.  In  Virg.,  prima  di  scendere  all'Elìso,  E- 
nea  :  Corfms  rtemU  Spargit  aqiM.  Stat.  : 
Exilit  ad  Swpero$ ,  infernaque  wMa  vvliu 
Diicuiìi ,   ft  vtoii    agUUibui  oro  Wtwal.  — 

CoLOB.  Di  lirtù  e  d'innoeaoza. 


0>e  mai  non  vide  navicar  su*  acquo 
Uom  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

45.    Quivi  mi  cinse  si  com*altrui  piacque; 
0  maraviglia  1  che  aual  egli  scelse 
L'umile  pianta ,  cotal  si  rinacque 

46    Subitamente  là  onde  la  svelse. 

44.  UoH  (Inf.,  XXVI). 

45.  Umile.  Virg.  :  Humiìmqm  myriMM.  — - 
Pianta.  Aen.,  VI  :  Primo  aviiiio,  nondefkU 
aUer,  I  meizl  di  penitenaa  sono ,  dico  il  Pog- 
giali, ovvi!  sempre. 
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CANTO     n. 


ARGOMENTO. 


Appare  un  Angelo  che  conduce  tu  leggiera  barchetta  le  anime  nuoee  a  purgar* 
8ù  II  P.  riconotee  Casèlla:  qtAesH  gli  canta.  Le  anime  si  arrestano  atta  dUeexza 
dei  canto  :  ma  Catone  sgridando  le  spinge  al  monte. 

Qui  cominciano  le  apparizioni  degli  Angeli  ;  e  si  badi  alle  yarie  pittare  che  il  P.  ne 
fa;  si  badi  ai  varii  modi  di  raffigurare  gli  oggetti  che  vengono  da  grande  distanza.  Inf.  lY, 
V  ,  Vili,  IX,  XU,  XV,  XVII,  XXI,  XXIII,  XXVI,  XXXI,  XXXIV.  E  sempre  d'ora  in  noi 
si  ponga  mente  a  qaest'  arte  di  varietà.  Poi  s'  osservi  neU'  Inferno  il  graduar  delle  tenebre 
e  del  gelo  e  del  foco  ;  nel  Purgatorio  il  graduar  della  lace  ;  nel  Paradiso  dello  spleadore  e 
dell'  armonia. 

Nota  le  terzine  8,  4;  la  6  alla  9;  la  11  alla  16;  la  18,  19,  23,  24;  la  26  alU  30  ; 
la  33,  37,  38,  42;  le  ultime  tre. 


1    Già  era  1  sole  all'  orizzonte  giunto. 


1.  Già.  Qui  giova  recare  la  materiale  ma 
evidente  dichiarazione  di  Pietro  ;  Contidena- 
mo  il  cielo  tiocome  due  $eodeUe  che  copronsi 
Vuna  con  l'aUra,  e  in  mezzo  di  loro  sia  to- 
speta  una  pallottola  di  terra,  e  sia  questa  la 
nostra  terra  con  V  aeque:  e  la  mezza  concavi- 
tà, Vuna  cioè  deUe  due  scodelle,  sarà  i*  emi- 
sfero della  detta  pcdlottola  ,  cioè  della  terra 
nostra;  l'altra  scodella,  cioè  V  altra  mezza 
concavità,  sarà  Poltro  emisfero  deW altra  metà 
della  pallottola  stessa.  Or  s'imagini  un  circolo 
per  lo  mezzo  dell'una  delle  due  scodelle ,  cioè 
da  settentrione  a  mezzogiorno  :  e  sotto  il  col- 
mo di  detto  cerchio ,  cioè  nel  più  alto  punto 
della  pallottola,  Gerusalemme,  Nel  punto  ^op- 
posto della  terra  è  il  monte  del  Purgatorio  : 
or  se  in  Gerusalemme  era  la  prim*  ora  del 
giorno ,  nel  monte  dovev*  essere  un*  ora  di  not- 
te ,  il  sole  in  Ariete  ,  la  notte  in  Libra,  E 
co  me  il  sole  neW  equinozio  sorge  alla  foce  del 
Gange  ,  il  qual  corre  di  contro  al  moto  del 
sole  ,  onde  Lucano  cantò  :  Ganges,  toto  qui 
sol  US  in  orbe  Ostia  nascenti  contraria  tollere 


Lo  cui  meridìaD  cerchio  coverchiA 


Phoebo  Aodet ,  et  adversum  lluctus  impellit 
in  Eurum  ;  così  per  contrario  la  notte  nasce- 
va in  Libra ,  poiché  il  P,  disse  nelV  altro  can- 
to ,  die  neU*  oriente  si  velavano  i  Pesci  (  ne^ 
l'oriente  di  laggiii  che  a  noi  è  V occidente), 
ciò  mostra  essere  già  passate  du*  ore  ,  poiché 
ciascun  segno  dello  zodiaco  inchiude  dti*  ora. 
Ibhusalém.  Ezech. ,  V  ;  Ista  est  Jerusalem , 
in  medio  gentium  ...  et  in  circuitu  ejus  ter' 
ras.  Ecco  la  costruzione  del  luogo  ove  ci  tra- 
sporta il  P.  Escono  neir  emisfero  australe  in 
un'  isola  circondata  dall'Oceano,  nel  cnl  mez- 
zo è  un  monte  anlipodo  a  Gerusalemme  :  il 
monte  ha  forma  di  cono  tronco  alla  cima  , 
ed  ha  intorno  intorno  undici  ripiani  a'  quali 
si  sale  per  via  malagevole.  Per  più  chiarezza 
citiamo  anco  il  p.  Lombardi  :  Ogni  punto  del 
nostro  emisfero  ha  il  suo  proprio  orizzonte  e 
il  suo  meridiano  ,  il  quale  è  un  arco  che  pas- 
sando per  lo  jsemì  del  luogo ,  e  pel  punto  del 
cielo  dove  il  sole  ad  esso  luogo  fa  il  mezzodì, 
va  a  terminare  da  ambe  le  parti  all'orizzon- 
te del  medesimo  luogo.  Onde  ciascun  orizzon- 
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lemsaléio  col  sao  più  alto  punto  ; 

2  £  la  notte,  eh'  opposita  a  lui  cerchia, 
liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance 
Che  lecaggion  di  man<|uaDdo  soverchia; 

3  Sì  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Là  doY*  i*  era  ,  della  bella  Aurora 

Per  troppa  etate  divenivan  raoce  : 
i^    Noi  eravam  lunghesso  1  mare  ancora 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Che  va  col  cuore  e  col  corpo  dimora. 

5  £d  ecco,  qual  su  1  presso  del  mattino. 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Giù  nel  ponente  sovra  '1  suol  marino; 

6  Cotal  m'apparve,  s' i*  ancor  lo  veggia , 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto 
Che*l  muover  suo  nessun  volar  pareggia; 

7  Dal  qual  com*  i'  un  poco  ebbi  ritratto 
L*  occhio  per  dimandar  lo  duca  mio  , 
Rìvidil  più  lucente  e  maggior  fatto. 


I«  non  ha  per  tuo  meridiano  che  quello  il  qua- 
le eoi  iuo  più  alto  punto  copre  esso  luogo  : 
sieckè  dire  V  orixsonte  di  Gerusalemme  è  il 
medesimo  che  dire  V  orizzonte  il  cui  cerchio 
meridiano  eopre  eoi  suo  punto  più  alto  Geru- 
salemme. Ma  perchè  Gerusalemme  è  antipo- 
do  al  Purgatorio ,  però  se  il  sole  cade  a  Gè- 
rueàUmme,  cU  Purgatorio  spunta.  Dice  il  Poe- 
ta :  la  notte  uscia  di  Gange ,  perchè  secoodo 
li  geografia  de'suoi  tempi  (Rog.  Bacon,  Opus 
m^jus  ,  dist.  IV } ,  r  orizzoote  orientale  di 
Gemsalemme  credeva&i  un  meridiano  dell'  In- 
die orientali ,  distante  ,  dice  Solino  ,  dalla 
Palestina,  quanto  n'é  distante  la  Francia.  Ma 
le  distanze  dagli  antichi  date  a'  meridiani  dei 
luoghi  son  troppo  maggiori  delle  reali.  Dante 
fa  dae  meridiani  del  Gange  e  dell' Ibcro  di- 
aUoU  per  gradi  centottanta ,  e  fa  il  meridia- 
no di  Grernsalemme  equidistante  da  quei  due: 
doppio  errore  ,  anco  secondo  la  geografia  to- 
lemaica. 

S.  CxacHiA.  11  sole  era  a  quell'orizzonte, 
il  coi  meridiano  è  Gerusalemme ,  onde  la  not- 
te era  in  Gange  ^  ed  era  con  Libra  opposta 
ad  Ariete.  —  Bilance.  Dall'equinozio,  quan- 
do luce  il  segno  della  Libra ,  le  notti  comin- 
ctano  a  crescere ,  però  1'  uguaglianza  tra  il 
di  e  la  notte  è  finita  :  e  dacché  '1  sole  è  in 
Ariete ,  fino  alia  Vergine  ,  crescono  i  di.  — 
SoTBiGHiA.  Cresce.  Se  V  Ariete  discende ,  la 
Libra  ascende,  è  dunque  giorno  fatto,  e  Po- 
Jrientfe  é  già  rancio  (  Arist. ,  Met.  ). 

3.  Bianche.  Ovid.  :  Ut  solet  aer  ...  breve 
poet  tempus  eandeteere  ìqU$  ab  t elu.  —  Ran-  I 


8  Poi  d'ogni  parte  ad  esso  m*  appario 
Un  non  sapea  che  bianco  ,  e  di  sotto 
A  poco  a  poco  un  altro  a  lui  n*  uscio. 

9  Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali; 
Allor  che  ben  conobbe  1  galeotto  , 

10  Gridò:  fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  : 
Ecco  Tangel  di  Dio  ,  piega  le  mani. 
Oma  i^edrai  di  si  fatti  ufficiali. 

11  Vediche  sdegna  gli  argomenti  umani. 
Sì  che  remo  non  \uol  né  altro  velo 
Che  r  ale  sue  ,  tra  liti  si  lontani. 

12  Vedi  come  V  ha  dritte  verso  '1  cielo!, 
Trattando  V  aere  con  1*  eteme  penne 
Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 

13  Poi ,  come  più  e  più  verso  noi  venne 
L*  uccel  divino ,  più  chiaro  appariva; 
Perdiè  1*  occhio  da  presso  noi  sostenne; 

ik  Ma  china'  1  giuso.  Équeisen  veuneariva 


CB.  Boccacc.  :  V  aurora  già  di  vermiglia  co- 
minciava a  divenir  rancia.  V  Ariosto  nomi- 
na le  chiome  gialle  dell'  Aurora. 

5.  Presso.  Sostantivo.  In  Toscana  tuttora 
«ut  pressi  di ,  vale  net  luoghi  vicini.— ■Mar- 
te. Conv.  :  Marte  dissecca  e  arde  le  cose , 
perchè  il  suo  calore  è  simile  a  quello  del  foco; 
e  questo  è  q%éello  perch'esso  appare  affocato 
di  calore ,  quando  più  e  quaruio  meno  ,  se- 
condo la  speuezsa  e  rarità  de*  vapori  che  'l 
seguono ,  U  quali  per  loro  medesimi  molte  vol- 
te s'accendono,  siccome  nel  primo  della  Mb' 
teora  (  d' Aristot. }  è  determinato.  —  .Suol. 
Inf.  ,  XXVI  :  Marin  suolo.  Marte ,  sul  mare, 
dove  più  sono  i  vapori  ;  di  mattina ,  quando 
e*  non  son  diradati  dal  sole  ;  e  a  ponente  de- 
ve pe' detti  vapori  rosseggiar  più  che  mai. 

6.  S'  i'  Così  poss'  io  tornare  a  vederlo  dopo 
la  morte  !  E  non  vada  dannato. 

9.  Galeotto.  Il  Varchi  traduce  il  mediùo 
et  nautae  di  Seneca:  al  medico  ed  al  galeotto. 

12.  Trattanoo.  At.  :  Tratta  l*  aure  a  vo- 
lo. Tasso  :  Venia  scotendo  con  V  eteme  piu- 
me La  caligine  densa, 

13.  Venne.  Nel  Conv.  dipinge  l' apparenza 
contrarla:  Come  ehi  gìttarda  col  viso  per  una 
retta  linea ,  che  prima  vede  U  cose  chiara- 
ramente  ;  poi  ,  procedendo ,  meno  le  vede 
chiare  ;  poi  più  oltre  dubita  ;  poi ,  massima- 
mente cure  procedendo,  lo  viso  disgiunto  nul- 
la vede.  —  UccBL.  Mercurio  detto  da  Stazio: 
oolticar  Ja^eattcta  ;  in^iger  aUs  (  Silv. ,  I  ; 
Tbeb.,  1). 

14.  Vasello.  Infemn  (XXVIII,  t.  79}.— 
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Con  un  vasello  snelletto  e  le^iero 
Tanto  che  l'acqua  nuUane  *nphiottiva. 

15  Da  poppa  stava  'l  celestial  nocchiero 
Tal  che  parea  beato  per  iscrìtto  : 
E  più  di  cento  spirti  entro  sediero. 

16  In  exiiu  Israel  de  Egitto 
Cantavan  tutti  'nsieme  ad  una  voce 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto. 

17  Po'  fece  1  segno  lor  di  santa  croce; 
Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  piaggia  : 
Ed  el  sen  gio,  come  venne,  veloce. 

18  La  turba  che  rimase  lì ,  selvaggia 
Parea  del  loco  ,  rimirando  intomo 
(2ome  colui  che  nuove  cose  assaggia. 

10    Da  tutte  parti  saettava  '1  giorno 
Lo  sol ,  eh*  avea  con  le  saette  conte 
Di  mezzo  1  ciel  cacciato  1  Capricorno. 

20  Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Ver  noi,  dicendo  a  noi  :  se  vo*  sapete, 
Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 

21  E  Virgilio  rispose:  voi  credete 


Forse  che  siamo  spetti  d*  osto  loco: 
Ma  noi  sem  perogrìn  come  voi  siete. 

22  Dianzi  venimmo  «innanzi  a  voi  un  poeor 
Per  altra  via  che  fu  si  aspra  e  forte 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 

23  L'anime  che  si  fùr  di  me  accorte  , 
Per  lo  spirar,  eh'  i'era  ancora  Vivo, 
Maravigliando  diventare  smorte. 

2<k    E  come  a  messaggier  che  porta  olivo, 
Tragge  la  gente  per  udir  novelle, 
E  di  calcar  nessun  si  mof^tra  schivo  ; 

25  Cosi  al  viso  mio  s'aifisdr  quelle 
Anime  fortunate  tutte  quante. 
Quasi  obbliando  d*ire  a  farsi  belle. 

26  Vvidi  una  di  lor  trarresi  avantc 
Per  abbracciarmi  con  si  grande  aflfetto 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

27  O  ombrevane  fuor  che  neiraspetto! 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi , 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

28  Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi: 


Nulla.  Contrapposto  a  quel  dell'Inferno:  Se- 
gando se  ne  va  (^  antica  prora  DeW  acqua 
jnù  che  non  suol  con  altrtà. 

16.  Egitto.  Per  mondo  (  Par.  ,  XXV  ).  — 
Scritto.  Gii  si  leggeva  la  beatitadine  in  viso. 

17.  In.  In  qnel  salmo  è  il  versetto:  iVon  mor- 
tui  laudabUnt  te  ,  Domine  :  ncque  omnes  qui 
descendvnt  in  infemum,  Conv.:  In  quel  canto 
del  Profeta  che  dice  che  nclV  uscita  del  popo- 
lo d*  Isdrael  d*  Egitto,  la  Giudea  è  fatta  san- 
ta è  libera  :  che  awegna  essere  vero  secondo 
la  lettera,  non  meno  è  vero  quello  che  spiri- 
tualmente s'intende,  cioè  che  nell*  uscita  del- 
l'anima  dal  peccato  essa  sia  fatta  santa  e 
libera  in  sua  podestade.  Verissimo  danqae  ciò 
che  dice  il  Parenti  :  che  senza  il  senso  allego- 
rico del  poema ,  Dante  rimarrebbe  in  molte  par- 
ti oscuro  e  disanimato.  E  Dante  nella  lettera  a 
Cane  :  Si  moralem  sensum  inspiciamus  (exi- 
tus  de  Aegypto  )  signilicatur  nobis  conversio 
animae  de  luclu  et  miseria  peccati  ad  statum 
gratiae  :  sì  anagogicum  ,   significatur  exitus 
animae  sanctae  ab  hujus  corruptionis  serviiu- 
te  ad  aetemam  gloriae  libertutem. 

18.  Assaggia.  Comincio  a  sperimentare.  A- 
riosto  :  Per  assaggiare  il  Paladin  di  Francia, 
V.  S.  Girol.  :  Assaggiate  e  ragguardate  che  il 
Signore  è  soave.  Risponde  al  ;*è'irof  geiisa- 
menos  d*  Eunapio,  Ov.  (Met.,  11):  l>fovique  , 
Qua  fU  iter ,  manes  Stygiam  quod  ductt  ad 
uftem  (  Ignorant  :  ubi  sit  nigri  fera  regia 
DitU). 


19.  Parti.  Non  solo  d'  oriente ,  perch'  era 
già  alto.  —  Saettava.  Locr.:  Lucida  tela  dici. 
Boet.:  Emicat  et  subito  vibratus  tumine  Piioc- 
bus  Mirantes  oeulos  radOs  ferit.  Ar.,  XXVIII.' 
Saettò  'l  sol  daW  orizMonte  i  ragqi.  —  Conte. 
Parole  conte  per  chiare  (hif.,  X  ).  —  Capri- 
corno. Discosto  dall'  Ariete ,  dove  allora  era 
il  sole  ,  un  quarto  di  circolo  :  ond'  e'non  pui"» 
esser  cacciato  di  mezzo  il  cielo  se  l'Ariete 
non  sia  già  montato  soli*  orizzonte. 

23.  Spirar.  Non  vedevano  il  fiato,  come  il 
Castel  vetro  vuole  ;  ma  l' atto  della  gola  (  Inf., 
XXIII).  Se  r  anima  separata  dal  corpo  mova 
i  corpi,  cerca  Tom.  nella  2  e  3  della  Somma 
(qu.  117,  art.  4);  e  lo  nega. 

24.  Olito.  Virg.  (Vili,  11.^):  Paciferaeque 
manu  ramum  praetendit  oUvao  ;  XI  100-1  : 
Jamque  oratores  aderant .  .  .  Velati  ramis 
oleae, 

27.  Vanb.  Inf.  ,  VI;  Lor  vanità  eh9  par 
persona, 

28.  Dipinsi.  Neil'  Inforno  non  aveva  tentalo 
d'abbracciar  ombre  ;  ma  Virgilio,  ombra  an- 
ch'esso,  l'aveva  portato  in  ispalla.  Or  perchè 
questa  differenza  di  Virgilio,  di  Bocca  al  qnalo 
e' strappa  i  capelli,  e  dell' Argenti  rh'e'respingc 
nel  fango ,  da  Casella  e  dogli  altri  del  Purga- 
torio ?  Perchè  qui,  come  più  pure  ,  le  ombre 
son  meno  gravate  della  mole  terrena  ,  h&nn'> 
più  sottili  apparenze.  Matilde  però  trac  Stazio 
e  Dante  per  l'onda  di  Lete  te  Virgilio  con 
Sordello  s'abbracciano.  Il  P.,  a  quel  che  pare. 
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Perchè  V  ombri  sorrise  e  si  ritrasse, 
£d  io,  segaeodo  lei,  oltre  mi  piosi. 

29  Soavemente  disse  eh*  i'  posasse  ; 
Alior  conobbi  chi  era;  e  pregai 
Che  per  parlarmi  mi  poco  s'arrestasse. 

30  Risposemi  :  così  com*  i'  t*amai 
Nel  mortai  corpo,  cosi  t*  amo  sciolta: 
Però  m'arresto.  Ma  tu  perchè  vai?       I 

31  Casella  mio,  per  toriM^  altra  Tolta  ; 
Là  dove  i'  son  ,  fo  io  questo  viaggio, 
Dìss*io:  m'a  te  come  tmta  ora  è  tolta? 

3B  Ed  egli  a  me:iies8fio  m'è  fattooltraggio 
Se  quel  che  leva  e  quando  e  coi  li  piace, 
PIÙ  volte  m'ha  negato  esto  passalo; 

33  Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

34  Ond*io  che  era  alla  marina  volto , 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s'insala, 
Benignamente  fu*da  lui  rìcolto 


Ui  le  ombre  de' non  reprobi  ora  palpabili,  or 
do:  le  ombre  de'dannati,  palpabili  sempre. — 
Finsi.  Come  in  Virgilio  ,  delle  visioni  delle 
ombre  più  volte  :  Ter  eonatus  ibi  collo  dare 
btrochia  ciretim;  Ter  frustra  eomprensa  fnanus 
effugH  imago.  Par  Umbus  ventit,  volucrique  si' 
miUima  somno, 

31.  Casella.  Il  Creseimbeni  dice  aver  tro- 
vaila  nella  Valicane  ona  ballala  del  secolo  XIII, 
il  cui  titolo  è  Lemmo  da  Pistoia  ,  e  Casella 
diede  il  tuono.  Dice  il  Bocc.  che  Dante  tom- 
mamenfe  si  dilettò  in  suoni  ed  in  canti  nella 
seta  giomntzza ,  e  ciascuno  che  a  que*  tempi 
era  ottimo  cantatore  e  sonatore,  fu  suo  ami- 
0o  ,  ed  ebbe  sua  usanza  :  ed  assai  cose ,  da 
Investo  diletto  tirato,  compose,  le  quali  di  pia- 
cmole  e  maestrevol  nota  a  questi  eotali  fa- 
em>a  rivestire.  Ott.  :  Fu  finissimo  cantatore  ; 
f  yid  intonò  delle  parole  delVA.  —  Ora.  Ta 
M* morto  da  an  pezzo;  or  come  non  prima 
d' on  vieni  a  pargarti  ?  Il  P.  imagina  che  le 
anime  non  dannate  s*  adunino  alla  foce  del 
Tevere ,  come  le  dannate  ad  Acheronte  ;  che 
I'  Angelo  ,  secondo  i  meriti  di  ciascana  ,  le 
tragiui  ;  appunto  come  in  Virgilio  Caronte  : 
Nune  hos  nune  aecipit  illoe  ;  Asi  alios  longe 
sesbmoioe  areet  arena.  Per  la  foce  del  Tevere 
r  intende  la  chiesa  cattolica. 

33.  Teb.  U  giubileo  cominciò  dal  natale 
12QQ:  ai  25  di  marzo  eran  dunque  tre  mesi. 
—  Pacs.  Da  tre  mesi  che  dura  il  giubileo  del 
1300,  il  perdono  è  agevolato* 

37.  Pk&soma.  Corpo.  Bocc:  Non  solo  Pa- 


35  A  quella  fece  ovegli  ha driiUriJa: 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie 
Qual  verso  d* Adieronte  ooq  si  cala. 

36  Ed  io  :  ae  kmova  legge.noo  ti  to^Ke 
Memoria  o  uso  alV  amorosa  canta 
Che  mi  solca  quotar  tutte  mie  voglie, 

37  Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
L* anima  mia  che,  con  la  sua  persona 
Venendo  aui,  è  afiannata  tanto. 

38  Amor  che  nella  mente  mi  ragiona, 
Gmdìiìcìò  egli  allor  si  dolcemente 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  soom. 

39  Lo  mio  maestro  ed  lo ,  e  quella  agente 
Ch'  eran  con  lui  parevah  sì  contenti  ' 
Com*a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

&>0    Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti 
Alle  sue  note:  ed  ecco  *1  veglio  onesto 
Gridando:  che  è  ciò,  spiriti  lenti? 

4^1     Qual  negligenzia, qualo stare  òqne^to? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio 


vere  ci  rubenmno ,  ma  ci  torranno  oltre  ciò 
le  persone, 

38.  Amor,  Canz.  di  Dante  commentata  da 
Ini  nel  Con?.  —  Msntb.  Intellettuale  molfc» 
era  1'  amor  del  P.:  Amor  che  nella  mente  ia 
sentia.  S'era  svegliato  nel  distrutto  core,  Nclki 
detta  canz.  è  cantata  quasi  cosa  soprannatu- 
rale la  bellezza  della  sua  Beatrice  :  ma  qui 
dice  che  nella  mente  Amore  gli  ragiona:  al- 
trove sei  sente  ragionare  nel  cuore,  —  ComiM' 
CIÒ.  Bocc:  Cominciarono  a  cantare  con  tanta 
dolcezza.  —  Suona.  Petr.:  Le  parole  Vive 
ch*  ancor  mi  suonan  nella  mente  E  'l  cantar 
che  neW  anima  si  sente, 

40.  Gridando.  Lue,  di  Catone  :  Durae  vif- 
tutis  amator, 

41.  Negligenza.  Di  faor  dalle  mura  che 
cingono  la  montagna  sono  punite  cinque  spt- 
eie  di  negligenti,  punite  in  quanto  non  vanno 
a  purgarsi  e  indugiauo  la  gioia  eterna.  E  sono 
coloro  che  per  vanità  differirono  il  bene;  co- 
loro che  per  mera  negligenza;  coloro  che  fu- 
rono per  forza  uccisi,  e  peccatori  Infino  a  quel 
punto  ,  ed  in  quel  punto  pentiti  ;  coloro  che 
operarono  virtù  ,  ma  mondane;  coloro  che  da 
Dio  furon  distolti  per  signorie  temporali.  — • 
Scoglio.  Da  spoUum.  Scoglio  del  serpente  disse 
r  Ar.  (  XVII ,  i2  ).  Crescenzio  (  V  ,  3  )  :  le 
avellane  manifestano  la  loro  maturitade  guof.- 
do  da' loro  scogli  si  partono,  S.  Paul.  (  Gol., 
Ili):  Expoliantes  vos  veterem  hominem  eum 
aetibus  suis. 


3US 


DEL    PURGATORIO 


Ch*  esser  non  lascia  a  toì  Dio  manifesto. 
h2  Come  quando,  cogliendo  biada  o  loglio, 

Gii  colombi  adonati  alla  pastura , 

Queti,  senza  mostrar  l'osato  orgoglio, 
iS^3    Se  cosa  appare  ond* egli  abbian  paura, 

Subitamente  lasciano  star  Fesca 


42.  CoLoni.  Nel  Par.,  XXY ,  altra  com- 
parazione simile. 

44.  Sa.  Petr.:  Che  wm  $aw9»i  vada  9  pur 
n  parte,  V.  Noova  :  Come  colui  eKe  non  ié 
per  qual  via  pigìi  U  tuo  cammino ,  che  vuole 


Perch'  assaliti  son  da  maggior  cara; 

kk    Cosi  vid'io  quella  masnada  fresca 
Lasciare  '1  canto,  e  gire  'nver  la  costa 
Com'uom  che  Ta  né  sa  dove  riesca. 

US    Né  la  nostra  partita  fu  men  tosta. 


rieoglierc  per  tomo  tropologico  di  questi  due 
eapUoU  :  chcu  P  uomo  si  vuole  partire  dal 
peccato ,  •  di  quaUo  fare  pemteiua  per  m^ri- 
tare  «ila  eterna  ,  tu  prima  conviene  e99$re 
umU  ...  poi  convtetM  eatere  solkeìio  ...  • 


andare  e  non  ta  onde  ti  vada.  Otl.:  Si  può  \  lateiare  la  diUttaxUme  corporale. 
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ARGOMENTO. 


S' avmano  al  monte.  DamU  che  vede  V  ombra  ma  ,  nem  di  Virgilio ,  eegnata 
di  contro  al  eole ,  $i  t%»rba  temendosi  abbandonato.  Queeio  gioco  deUa  U$ee  e  dth' 
ombra  ritornerà  frequente  in  tnlia  la  eantica.  Rincontrano  anime  ,  che  additan  loro 
la  strada  ;  fra  queste  Manfredi  re ,  morto  nd  Ì26S  alla  baUagUa  di  Benevento  , 
vinta  da  Carlo  cT  Angib. 

Dolci  e  potenti  sod  le  parole  del  re  ghibellino ,  amato  da  Dante ,  e  lodato  nella  Volga- 
re Eloquenza.  Bello  il  cenno  di  Costanza  saa  figlia  ,  e  sempre  soave  V  accennar  del  Poeta 
alle  donne:  Francesca  ,  Guaidrada,  Clemenza,  Nella  ,  Piccarda. 

Nota  le  terzine  i  alla  8;  la  10  ;  la  12  alla  15  ;  U  17  alla^  20  ;  la  22 ,  23 ,  24,  26 , 
27,  28,  30,  31,  34;  la  36  alla  45,  con  la  47. 


1  AvTegnachè  la  subitana  fuga 
Dispergesse  color  per  la  canipagna, 
Rivolti  al  monte  ove  ragion  ne  fruga , 

2  r  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna. 
E  come  sare*  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m' avria  tratto  su  per  la  montagna? 

3  Ei  mi  parca  da  sé  stesso  rimorso. 
O  dignitosa  coscienzia  e  netta  , 
Come  t'è  picciol  fallo  amaro  morso  ! 

1-  Bagion.  Per  dritto  o  giustizia  è  frequente 
nel  Convivio.  Qui  vuol  forse  intendere  insie- 
me ,  che  air  espiazione  del  fallo  la  stessa  ra- 
dono umana  ci  guida.  Quindi  sceglie  a  guida 
Virgilio.  —  FiuGA.  Inf. ,  XXX  :  La  rigida 
i^iuitixia  che  mi  fruga.  Ricerca  gl'intimi  del- 
le anime  nostre  e  le  martoria  con  dolore. 

2.  CovPAGNA.  Per  compagnia  (Jnf.,  XXVI). 
Anco  in  prosa  (  Vili.  ,  XII  ,  8  ). 

3.  Dignitosa.  Dalla  dignità  vien  purezza. 
—  Morso  I  Tasso  (  X  ,  59  )  ;  CV  em  al  cor 
piecioi  fallo  amaro  mono.  Petr.  :  Vergogna 
ebbi  di  me  :  che  a  cor  gwitiU  Basta  ben  tan- 
to :  ed  altro  tji^on  non  volli*  Ottt  ;  Il  fatte 


4  Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
Che  r  onestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
La  mente  mia  che  prima  era  rislre£i, 

5  Lo  'ntento  rallargò  si  come  vaga; 
E  diedi  *1  viso  mio  incontra  1  poggio 
Che  'nverso  '1  ciel ,  più  alto ,  si  dislaga» 

6  Lo  sol  che  dietro  fiammeggiava  roggio» 
Rotte  m' era  dinanzi ,  alla  figura 
Ch'aveva  in  me  de'suoiraggi  l'appoggio. 

d'uno  uomo  saggio  è  troppo  pii^  da  biatimare 
che  di  un  uomo  folle» 

4.  Onbstadb.  G.  vi  :  £  nel  mover  degli  oc- 
chi onesta  e  tarda  !  —  Bistretta.  Inf. ,  VI: 
La  mente  che  si  evinte  l)inanzi  alla  pietà. 

5.  D|BDi.  Eccles. .  (  Vili  »  9  )  :  Dedi  cor 
meum  (  per  osservare  )  tn  cunctis  operibus , 
quae  fiunt  sub  sole»  —  Disjlaga.  Si  leva  dal 
gran  lago  marino.  Par.,  XXVI:  Nel  monte  che 
si  leva  più  dall'  onda. 

6.  Roggio.  Nelle  iscrizioni  del  Gmtero  tro» 
vasi  roòto.  Il  soie  al  nascere  e  al  tramontare 
è  più  rosso  che  mai.  —  All^.  Seconda  la.... 
L'ombra  aveva  la  figura  del  corpo  mio. 
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7  r  mi  volsi  dallato ,  con  paure 

D*  essere  abbandonato ,  quando  i*  vidi 
Solo  dinanzi  a  noe  la  terra  oscura. 

8  £1  mio  conforto:  perchè  pur  diffidi  ? 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto: 

Non  credi  tu  me  teco  e  eh'  io  ti  guidi? 

9  Vcspero  è  ^ià  colà  dov*  è  sepolto 

Lo  corpo  dentro  al  quale  io  facev  ombra. 
Napoli  r  ha  ;  e  da  Brandizio  è  tolto. 

10  Ora  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli. 
Che  Tuno  all'altro  raggio  non  imgombra. 

11  A  soflerir  tormenU,  e  caldi ,  e  geli,- 
Simili  corpi  la  virtù  dispone, 

Che^  come  fa, non  vuol  ch'a  noi  si  svelj. 

12  Matto  è  ohi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  la  'nfinita  via. 

Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

13  State  contenti,  umana  gente,  al  quia: 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

ik    E  disiar  vedeste  senza  frutto 


0.  Vespero.  Qui,  come  nel  XV,  vespero  é 
il  resto  del  di  dopo  nona.  Nel  e.  XV  ,  dice 
che  in  Italia  è  mezzanotte  quando  in  Purga- 
torio restano  tre  ore  di  giorno:  perchè  ne'prj- 
ini  d*  aprile  in  equinoiio  il  sole  ainialia  do- 
leva nascere  nov'ore  prima  che  nel  monte  del 
Purgatorio.  Onde  se  al  panto  nel  quale  ora 
»ianìo,  in  Purgatorio  erano  due  ore  di  giorno 
(  i>crcbè  già  disse  nel  canto  prece4ente  che 
il  sole  aveva  cacciato  il  Capricorno  dall'alto 
del  cielo  )  ;  se  quivi  erano  due  ore  circa  cji 
giorno,  in  Purgatorio  dovevano  essere  ondici 
circa,  cioè  un'ora  prima  di  notte.  — •  Bkan- 
Mzio.  Per  J^rtfidin  (  Brundusium  )  anco  in 
prosa  (  G.  V. ,  1 ,  12  ).  L'epitafìo  di  Virg.  : 
Manina  me  genuit  :  Calibri  rapuen  ;  ten^t 
mtnr  Barthenop9, 

10.  Ingombra.  U  raggio  passa  libero  di 
cielo  in  cielo  ,  come  queUi  che  son  traspa- 
renti (  Par.,  XXXIl  ). 

li.  SoFFER».  Teoria  di  Platone  accennata 
da  Virg.,  VI,  adottata  da  alcuni  de'Padri.  S. 
Tom.  (cent.  Geni.)  dice  che  la  pena  corporea 
■on  verrà  se  noq  dopo  risorti  i  corpi. 

i2.  Via.  Is.,  LV:  Non,.,eogitaHonet  mecu 
cogitation^s  veilroe,  neque  viae  visttrae  viae 
meae  Arist.  (  Pbjs. ,  UI  )  :  hnfinUum  non  est 
pertransibile, 

13.  State.  Star  contento  a  .  .  .  frase  del 
Convivio,  —  Qua.  S.  Paul.:  Non  jiln$$apire 


Tal  che  sarebbe  lor  disio  quetato. 
Ch*  etemalmente  è  dato  lor  per  lutto. 

15  rdico  d'Aristotele  e  di  Plato , 

E  di  molti  altri.  E  qui  chinò  la  fronte, 
E  più  non  disse,  e  rimase  turbato. 

16  Noi  divenimmointantoappièdelmonte: 
Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta 

Che  'ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

17  Tra  Lerici  e  Turbia  ,  la  più  diserta  , 
La  più  romita  via  è  una  scala , 

Verso  di  quella,  agevole  e  aperta. 

18  Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Disse  'I  maestro  mio  fermando'!  passo, 
SI  che  possa  salir  chi  va  senz*  ala  ? 

19  E  mentre  che,  tenendo  ì  viso  basso  » 
Esaminava  del  cammin  la  mente. 

Ed  io  mirava  suso  intomo  al  sasso, 

20  Da  man  sinistra  m*  appari  una  genie 
D' anhne  che  movieno  i  pie  ver  noi, 

E  nonparevan,  si  venivan  lente. 

21  Leva ,  dissi  al  maestro ,  gli  occhi  tuoi  ; 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consiglio 


quam  oportet.  Secondo  Aristotele  la  dimostra^ 
zione  propter  quod  è  a  priori;  l'altra  quia  è 
a  posteriori,  —  Mestibr.  Se  ]'  uomo  sapesse 
ogni  cosa  ,  né  i  filosofl  antichi  sarebbero  a| 
Limbo ,  ni  Adamo  avrebbe  peccato ,  e  gli  no- 
mini sarebbero  stcnf  DH  (  Geo.,  Ili  )•  Ifelte 
cose  teologiche  Insegna  Dante  a  sommetlere 
l'intelletto  :  ma  quanto  a'moraU  ragionamenti 
e*  dice  che  ^oglipno  4are  desiderio  di  vedere 
l*  origine  loro. 

lo.  Plato.  Se  taU  ingegni  non  videro  in- 
tera la  verità ,  or  come  il  volgo?  —  Molti. 
Intende  anco  sé:  però  si  turba. 

17.  TcRiiA.  Terre  a  due  capi  della  rivtera 
di  Genova  .  piene  di  monti  scoscesi  ;  l'  una 
a  levante  verso  Sarzana ,  l' altra  a  ponente 
vicino  a  Monaco.  Ottimo  :  La  penUenna  ..  • 
i  molto  disforme  alle  delettaxioni  sensUHve. 

18.  Or.  Nella  domanda  si  vede  T  uomo  tot* 
tavia  conturbato.  Più  volte  nel  Purga  tori  oVir- 
giiio  rimane  incerto  del  cammino;  perchè  al- 
l'espiazione  la  ragion  sola  può  avviare  ;  noa 
sempre  guidar  certamente  (  e.  XII ,  XXII  ). 
-•-  Cala.  Virg.:  Qua  se  sMiucere  eoHes  M* 
cipiunt, 

19.  Mbntb.  Ariosto  (  XVIII,  21  )  :  Col  pen- 
sier  discorre  Dove  .  .  . 

20.  Gentb.  1  Lat.  :  Gens  komimtm,  -^ 
Lbxte.  Simbolo  dell'  antica  lentezza.  ForsQ 
tuui  soomunicati  come  Manfredi* 
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Se  to  da  te  medegmo  aver  noi  paoi. 

2i  GuardoiDTDi  allora ,  e  god  Ubero  piglio 
Rispose:  andiammoinlà,  ch'eivegnonpia- 
E  tu  fenna  la  speme,  dolce  figlio,      (no. 

23    Ancora  era  quel  popol  di  lontano» 
I*  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quaniun  buon  gittatortrarria  conmaoo, 

2&  Quando  si  strìnser  tutti  a*duri  massi 
Beli* alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti 
Cornea  guardar,  chi  va,  dubbiando  stassi 

25  O  ben  finiti ,  o  già  spiriti  eletti, 
Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 
Ch'i' eredo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

26  Ditene  dorè  la  naontagna  giace, 
Si  che  possibil  sia  l'andare  insuso: 
Che'l  perder  tempo achi più  sapiùspiacc. 

27  Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso 
Ad  una ,  a  due  ,  a  tre  ;  e  1*  altre  stanno 
Timidette  atterrando  rocchio  e  'imuso; 

28  £  ciò  che  fa  la  prima>  e  Taltre  fanno, 
Addossandosi  a  lei  ,  s'  ella  s*  arresta, 
Semplici  equete,elo  'mperchè  non  sanno; 

29  SI  vid*  io  muovere  a  venir  la  testa 


22.  LDBao.  Serenato.  ^^  FBaMA.  Con- 
forta. 

23.  PovoL.  Reg.,  II  :  Et  ecce  popuUu  tnuir 
tiii  veniebat  per  iter  devium, — Tearua  Ario* 
sto  .*  Fall  ut  apfnuo  al  nudo  scoglio ,  quanto 
J^ria  fagliatila  man  gettar  un  $a$io,  Evan- 
gel.:  Quantum  jaetui  est  lapidis.YirpX,:  In- 
tra iaetum  teU  progrestus  uterque, 

25.  Già.  Fìd  d'  ora.  —  Pace.  Questo  Terso 
dichiara  qael  dell'  Inf.,  V  :  Pregheremmo  lui 
per  la  tua  pace. 

26.  GiACB.  lat,  XIX  :  Quella  ripa  che  piti 
giae9.  C.  XXIIl  :  La,,,  cotta  giaccia,  —  Tem- 
po. Seneca  :  JVil  pretiosiu*  tempore  ,  ,  ,  Re- 
Uqua  a  noìnt  aliena  tunt  :  temput  tantum  no- 
strum e$t» 

27.  Come.  Il  Tasso  cita  qpesti  versi  con 
lode  grande.  Inelegante  ma  non  senza  vita  è 
una  simile  comparazione  nel  Bertola  :  Stceor 
me  in  natte  Utema  Pria  che  l'ovil  sia  schiu- 
so f  Se  il  dubbio  giorno  scema ,  4^1*  uscio  ap- 
poggia a  muso  Gregge  c/ie  impazientasi  :  ^ 
;»ot,  l^ovH  quandi  apri,  S'urtan,  s'affollane 
premonti  p  t'agne  belante  e  j  capri, 

28.  Fa.  Conv.  (1.  II)  :  Se  una  pecora  ti 
gettasse  da  vf^a  ripa  di  tnide  passi,  tutte  V  al- 
tre le  andrebbono  dietro  :  e  se  una  pecora  per 
alcuna  cagione,  al  passare  d'una  strada,  salta, 
tmt€  l'aUrt  taltano;  ^tiqndio  nulla  veggtndQ 


Di  quella  mandria  fortunata  allotta, 
Pudica  in  faccia  e  nelF  andare  onesta. 

30  Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Si  che  l' omhr'  era  da  me  alla  grotta , 

31  Restarono  trassersèindietroalquanto. 
E  tutti  gli  altri  che  venieno  appresso, 
Non  sappiendo'l  perchè,  fero  altrettanto, 

32  Senza  vostra  dimanda  i'  vi  confesso. 
Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete. 
Perchè  '1  lume  del  sole  in  terra  è  fesso. 

33  Non  vi  maravigliate  ;  ma  credete 
Che  non  senza  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Cerchi  di  soverchiar  questa  parete. 

34  Cosi  *1  maestro;  e  quella  genie  degna: 
Tornate  ,  disse:  intrate  innanzi  dunque, 
Co'  dossi  delle  manfaeendo  insegna. 

35  E  un  di  loro  iooomindò  :  chiunque 
Tu  se' ,  cosi  andando  volgi  1  viso  ; 
Pon  mente  se  di  làmi  vedesti  unque. 

36  r  mi  volsi  ver  lui ,  e  guarda*  *l  fiso. 
Biondo  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto: 
Ma  r  un  de'  cigU  im  colpo  ave'  diviso. 


da  saltare.  B€ne  vidi  già  moUe  in  uno  pozzo 
saltare  per  una  che  dentro  vi  sullo,  forte  cre- 
dendo tentare  un  muro ,  non  ottante  che  *l  pi- 
ttore piangendo  e  gridando ,  ooUe  braeeia  e  coi 
petto  dinnanzi  ti  parava. 

29,  Tksta.  I  primi.  — Bf ANonu.  Ott.:  Dio 
non  vuole  te  non  della  tua  mandria,  —  Pv* 
DICA.  Delicato  ed  alto  elogio  a  Manfredi  eh'è 
della  piandria  :  ma  di  loi  forse  non  vero. 

30.  Rotta.  Più  sotto;  'L  lume  del  toU  in 
terra  i  feuo. -— Dbstbo.  Nel  nostro  emisfero 
chi  è  volto  a  levante  ha  1'  ombra  dal  lato  si- 
nistro ;  neir  altro  4al  destro.  —  Geotta.  Per 
rupe.  Il  sole  gli  era  a  manca ,  la  rape  a  de- 
stra; l'ombra  dunque  verso  la  rupe. 

3^.  Confesso.  Per  affermo,  Inf.,  XXW:  Per 
li  gran  tavii  si  confessa» 

33  Soverchiai^,  Virg.:  Hoc  superate  ju- 
gum„  —  Fabetj^.  Nei  Salini ,  muro  sta  per 
ostacolo  qualunque  sia. 

34.  Tornate.  Con  noi.  -^  Insegna.  Pnrg., 
XXII  :  t*  ttiofuo  fu  lì  nottrtt  integna, 

35.  Cosi.  Inf.,  XXIU  :  ^  gli  occhi,  ti  an, 
dando  ,  intomo  muovi,  r—  UfCQiiB.  |ianfradi 
mojrl  qeir  anpo  io  eoi  Dante  nacque:  ma  Man- 
fredi quando  gli  U,  la  domanda  non  T  aveva 
paranco  guardato  bene;  e  il  viso  di  PantQ 
niostfaya  maggiore  età  4ella  vera. 

32 
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37  Quando  i'  mi  Tui  umilmeote  disdetto 
D*  averlo  visto  mai,  ei  disse:  or  vedi. 

E  mostrommi  una  piaga  a  sommoi  petto. 

38  Poi  disse  sorrìdendo  :  i'son  Manfredi 
Kipote  di  Gostanza  imperadrìce. 
Ond'  i'  ti  prìego  che  quaudo  tu  riedi , 

39  Vadi  a  mia  bella  figlia  ,  genitrìce 
Deir  onor  di  Cicilia  e  d' Aragona  , 
E  dichi  a  lei  il  ver  ,  s*  altro  si  dice. 

M    Poscia  eh'  i'  ebbi  rotta  la  persona 
Di  duo  punte  mortali,  i*  mi  rendei 
Piangendo  aQuei  che  volentierperdoua. 

4i     Orribil  furon  li  peccati  miei  ; 
Ma  la  Bontà  *nfinita  ha  si  gran  braccia 


37.  DiSDBTTO.  Di$iiin  fai  antico  valeva  non 
solo  ritrattare  ti  ^  éUto ,  ma  por  n»gar9, — 
Mostrommi.  Virg.:  CnMi$  moti  monitran- 
tem  vv Intra  ,  cermt,  Fto  ferito  e  morto  a  Ge- 
peraoo  (Inf.,  XXVIII). 

38.  Gostanza.  Per  Costanxa  ,  9nco  il  Boce. 
Piglia  di  Ruggieri  ra  di  Sieilia  ,  moglie  del- 
l' imp.  Arrigo  VI  ,  il  padre  di  Federigo  II,  a 
cui  fu  Manfredi  figliaolo  illegittimo.  E  però» 
dice  an'  antica  postilla  ,  e*  non  nomina  V  il- 
legittimo padre,  ma  sì  Gostanza. 

39.  Figlia.  Altra  Costanza  ,  moglie  di  D. 
rietro  re  d'Aragona  e  madre  a  Federigo  re  di 
Sicilia,  e  a  Iacopo  re  d'Aragona.  Pietro  d'Ara- 
gona marito  di  lei  liberò  la  Sieilia  da' Francesi 
nei  1282.  Onde  1'  onor  di  Sicilia  e  d*  Aragona 
non  sono  I  due  figli  de' quali  dirà  male  nel 
VII  ;  ma  la  conquista  di  Pietro  marito  di  lei: 
ed  ella  generò  queir  onore ,  dandone  occasio- 
ne al  marito.  S'  altri  intendesse  ^enttriee  in 
senso  proprio  de'  due  re  ,  converrebbe  inter- 
pretarla come  ironia  ,  che  in  questo  discorso 
di  filanfi*edi  non  parrai  abbia  luogo. 

40.  Rendei.  Inf. ,  XXVII  :  Ptntuto  e  con- 
fesso mi  rendei, 

41.  Orribil.  Fa  dissolato,  e  ambizioso,  e 
dicesi  uccidesse  il  padre  Federigo,  e  Corra- 
do fratello  (6.  Vili.,  VI,  VII):  ma  non  è  di- 
mostrato. —  Prende.  Is.  (  LV,  7  )  :  Derelin- 
quat  impiut  vtam  suam,  et  vir  iniquus  euqi- 
tationes  $uas ,  et  revertatur  ad  Dommiim,  et 
miterebitur  ejue  ,  et  ad  Detim  nostrum:  gtéo- 
niatn  multus  ett  ad  ignoteendutn.  Grisost.  ci- 
tato da  Pietro  :  Pietae  Dei  nunquam  spemit 
poenitentem.  Nel  Conv.  nomina  le  braccia  di 
Dio,  11  Monti ,  guastando  :  Ed  ha  $\  larghe 
braccia  Che  tutto  prende  ciò  che  a  lei  si  voi- 
ve.  Pctr.  :  Quelle  pietose  braccia.  In  eh*  io  mi 
fido,  vegggio  aperte  ancora.  Montaigne  :  Il 
n*  est  rien  si  aite ,  si  doux ,  et  si  favorable , 


Che  prende  ciò  che  ai  rivolve  a  lei* 

UH    Se  il  pastor  di  Cosenza,  eh*  alla  cacciu 
Di  me  fu  oieaao  per  Clemente  allora  « 
Avesse  'n  Dio  ben  letta  questa  Caccia, 

iS    L*  ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte  presso  a  Benevento 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

kh  Or  le  bagna  la  pioggiaemuovel  vento» 
Di  fuor  dal  regno ,  quasi  lungo  1  Verde  » 
Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 

(5  Per  lor  maladizion  si  non  si  perde 
Che  non  possa  tornar  letemo  amore 
Mentre  end  la  speranza  ha  fior  del  verde. 

46    Ver  è  che  quale  in  contumacia  muore 


que  la  lot  iivime  .  .  .  Elle  nous  tend  se»  bras^ 
et  nnu»  regoU  en  sofi  giron ,  pouf  wlmn» , 
ords,  et  bfmiheiux  que  nous  soyons, 

42.  Clemente.  Quarto  :  che  ricevè  trionfai, 
mente  in  Roma  Carlo  d' AngiA  ,  vincitor  di 
Manfredi.  Vili.  (  VII ,  9  )  :  hmhé  Manfredi 
era  scomunicato  ,  non  voUe  U  re  Carlo  ohe 
fosse  recato  m  luogo  saero ,  ma  appiè  del 
ponte  di  Benevento  fu  seppellito  ,  e  sopra  la 
sua  fossa  per  ciascuno  dell'  oste  fu  gittata  una 
pte(ra  ,  onde  si  fece  una  grande  mora  di  sassi. 
Ma  per  alcun  si  disse  cl^  poi  per  mandato 
del  papa  ,  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di 
quella  sepoltura  e  mandollo  fuori  del  regno, 
pereh*  era  terra  della  Chiesa  :  e  fu  seppellito 
lungo  il  fiume  del  Verde  a' confini  del  Regno 
e  di  Campagna.  L'  Ott.  aggiunge  che  il  le- 
gato lo  fece  diseppellire  per  adempiere  il  giu- 
ramento fitto  di  cacciarlo  dal  Regno.  —  Fac- 
cia. Simile  figura  nel  e.  IX  del  Par.  Bzech.: 
I^olo  mortem  impU  ,  sed  ut  cofiverfaUir* .  •  et 
vivat, 

44.  Or.  Virg.:  iVune  me  fluctus habet ,  ver- 
santque  in  littore  venti,  —  Verde.  Tra  la  Pa- 
glia e  la  Marca  :  mette  nel  Tronto ,  non  lon- 
taoo  da  Ascoli.  —  Spento.  Cosi  portavansi 
i  corpi  scomunicati. 

4tf.  Perde.  Impersonale  :  non  retto  da  a- 
more,  —  Tornar.  Il  Maestro  delle  sent.  ci- 
tato da  Pietro:  Interdum  qui  foras  mittitur, 
intus  est,  —  Fior.  Punto. — Verde.  Buonarr.: 
D*  ogni  mia  speme  il  verde  è  spento.  Psalm. 
CXLIV  :  Voluntatem  timentium  se  faciet^  ei 
deprecationem  eorum  exaudiet ,  et  salvos  far 
ciet  eos.  Chrys.:  yunquam  oranti  beneficia  de- 
negat. 

46.  Quale.  Virg.,  VI  :  Neo  ripat  datur 
horrendas  .  ,  .  Transportare  priuSy  quamse- 
dibus  ossa  quicrùnt,  Centum  errant  annos  , 
volitantque  haec  littora  cireum  :  Tum  demum 
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Di  santa  Chiesa,  ancor  ch'ai  Co  si  penta; 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  taore 
47    Per  ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta, 
In  sua  presunzìon,  se  tal  decreto 
Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa. 


Uofiia  9X0ftaia  mimni,  —  Chiesa. 
Se  con  i  papi  severo»  sempre  rispettoso  alla 
Chiesa. 

47.  Tbhpo.  Petr.  Lomb.:  Qìnmm  noi  iptos 
amUHmut ,  Hmo  Umpmi  awiiiUmm,  Per  qoa- 
raota  giorni  d'  Indocilità  stettero  quaranta 
anni  gU  Ebrei  nel  deserto.  —  Tekrta.  Co* 
strutto  intricato  :  star  fuori  trenta  volte  il 


48  Vedi  ora  mai  se  tu  mi  puoi  far  lieto 
Revelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Come  m'ha'yisto,  e  anco  esto  divieto. 

49  Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanit, 


tempo  eh'  egli  è  stato  In  sua  presoniione.  *— 
Buon  (  c.  IV ,  133  ). 

48.  Gostanza.  La  figlia  di  Manfredi:  una 
sorella  di  lui  fa  moglie  •  Corrado  Halaspina 
r  antico  ch'e'nomina  ,  nel  e.  4^111.  E  i  Ha- 
laspina erano  lontani  parenti  di  Dante:  onde 
questi  avrebbe  avuti  vincoli  d'  aIBnità  con  la 
casa  di  Svevia,  se  detta  casa  viveva. 
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ARGOMENTO. 


Salgono  per  «ui  malagévole.  Virgilio  spiega  perchè  il  iole  lo  feritea  da  manea^ 
mentre  che,  te  fono  nd  noeiro  emisfero ,  lo  ferirebbe  a  diritta.  Non  poetica  eepo* 
iizione ,  ma  notabile  per  le  tinie  difficoltà  dello  etile.  TVooa  delle  anime  che  oipet' 
iano  di  purgarsi ,  percK  hanno  ,  per  pigrizia  ,  differita  la  connersione  infsio  al' 
V  estremo  :  onde  tanto  aspettano  ,  quanto  vissero  impenitenti. 

Le  aridità  filosofiche  e  geografiche  sono  compensate  dalla  ptttara  dell'  erta  e  der  pigri 
sedenti.  E'  movono  Dante  al  sorriso  :  la  prima  volta  eh*  e*  rìda.  L'  altra  sarà  alle  parole  di 
Stazio:  l'ano  sorriso  di  sdegno,  l'altro  d'aflTetto;  le  due  ale  di  Dante.  Nal  Pargatorio  le 
passioni  decrescono:  s'innalzan  gli  affetti. 

Nota  le  terzine  6,  7,  9,  11,  12,  17,  18,  19,  21,  24,  30,  31;  la  33  alla  96;  la  38 
alla  44,  con  l'uliima. 


1    Quando  per  dilettanze  ovver  por  doglie 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
L'  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie. 


1.  Quando.  Qnando  V  anima  si  concentra 
in  alcuna  soa  potenza  o  virtù  (le  due  voci 
nella  lingua  scolastica  sonano  il  medesimo  ) 
occupata  da  diletto  o  da  dolore  pare  non  in- 
tender più  ad  altra  virtù  o  potenza  saa. 

2.  Intenda.  Conv.  (  1 ,  11  )  :  Dirizzano  $\ 
lo  loro  animo  a  qutlle ,  che  ad  altro  non  in- 
tendono.  —  Erroe.  Di  Platone ,  confutato  da 
Arist.  (  Il  e  Ili  De  Anima  ).  Averroe  lo  rin- 
novò. Dicevano  che  in  noi  sono  tre  anime  , 
V  intellettiva  nel  cerebro ,  4a  nutritiva  o  vege- 
tativa nel  polmone ,  la  sensitiva  nel  cuore  : 
la  prima  infusa  nel  feto  per  farlo  crescere ,  la 
terza  nel  feto  organi^ato  per  farlo  sentire , 
la  seconda  nel  feto  vicino  a  nascere.  Se,  di- 


2    Par  eh*  a  nulla  potenzia  più  intenda. 
E  questo  è  contra  quello  error  che  crede 
Ch'  un'  anima  sovr'  altra  in  noi  s' accenda. 


ce  Aristotele  ,  l' anima  nel  corpo  si  pone  per 
forma  ,  com'  è  ,  gli  è  impossibile  che  in  un 
corpo  sieno  più  anime  differenti  d'essenza.  Se 
l'uomo  dall'anima  vegetativa  ha  la  vita,  dal- 
la sensitiva  il  sentimento  ,  dalla  razionale  1' 
essere  umano,  la  non  è  più  unente  solo.  San 
Tomaso  (  il  quale  ne  ragiona  pure  nella  2 , 
2 ,  q.  77  )  ,  nel  lì ,  con,  Gent. ,  dice  che  l* 
anima  non  si  riferisce  a  parte  alcuna  del  cor- 
po. L'ottavo  concilio  (can.  XI):  Apparet  quw 
dam  in  tantum  impietatis  venisse ,  ut  homi- 
nem dwu  animas  habere  impudenter  dogma- 
tizent.  Credevano  anco  i  Manichei  che  oltre 
all'  anima  razionale  fosse  la  sensitiva ,  da  cui 
gli  atti  della  concupiscenza  venissero. 
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3    E p^»  quando s' ode  ooea oTede       \ 
Che  tenga  forte  a  so  1*  anima  vòlta,  (de. 
Yassenel  tempo,  e  l'aom  non  se  n'avve- 

h   Gì*  altra  potenzia  è  quella  che  l'ascolta, 
E  altra  è  q<ieUa  eh'  ha  1*  anima  intera  : 
Questa  è  quasi  legata ,  e  quella  è  sciolta. 

5  Di  dò  ebb'  io  esperienzia  vera 
Ud^o  quello  spirto,  e  ammirando 
Che  beo  cinquanta  gradi  salito  era 

6  Lo  sole^ed  io  non  m*era  accorto,  quando 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Gridare  a  noi:  qui  è  vostro  dimando. 

7  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna 
Con  una  forcatella  di  sue  spine 
L'uom  ddla  villa  quando  l'uva  imbruna, 

8  Che  non  era  la  calla  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso,  soli. 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

9  Vassi  in  Sanleo  e  discendesi  in  NoU, 


8.  Awn».  Onesto  sega)  ;  nim  il  Boeeae- 
clo  ,  al  poeta  qaando  etsetuf  $gU  in  Siena , 
jtofo^It  recato  «fi  lOn-o  e  non  avendo  tpaxio 
di  portarlo  aUrove  ,  sopra  la  panca  9i  pose 
eoi  peno  :  9  benehè  in  quetta  contrada ,  per 
feUa  pabbOca  ti  faeeetc  armeggiata  e  rumori 
con  ittrmmemi  e  am  voci  e  halU  di  vaghe  don- 
ne 9  giochi  di  giovani ,  mai  r^n  si  mossa  , 
né  levò  gii  occhi  dal  Ubro ,  a  quid  stette  da 
nona  a  vespro  ,  finché  tutto  non  T  ebbe  per- 
cono, 

4.  Ascolta.  La  cosa.  Ci  bada.  —  Sciolta. 
Kon  sono  tant'  aDÌme ,  ma  potenze  dell'  ani- 
ma. Quella  del  vedere  o  dell'  adire  è  legata 
a  tale  o  tal  senso ,  all'  occhio  o  air  orecchio: 
la  potenza  dell'  anima  intera ,  romana  ragio- 
ne é  libera  ,  non  ha  organo  in  cui  risieda. 

5.  Salito.  Nel  grado  equinoziale  di  tre  ore. 
Ogni  ora  ne  corre  qoindid. 

e.  Accorto.  Molto  astratto  soleva  essere 
Dante  ne'  suoi  pensieri.  V.  Naova  :  Méntre  io 
Otegnava ,  voìii  gli  occhi ,  e  vidi  lungo  me 
uomini  ...  • ,  ieeondo  che  mi  fii  detto  poi , 
assi  arano  stati  già  alquanto»  anzi  che  io  me 
Mf  aecoryasst.  -—  Ad  uva.  Insieme.  Par. ,  XII: 
Ad  una  miHtaro.  •»  Dimando.  La  cosa  che 
voi  domandate.  Bocc.  :  Senza  la  tua  dimane 
dadi  qui  partisse.  Ar.  (  XXX  ,  76):  Bnmo- 
va  le  arrecò  del  tuo  detire. 

7.  Sma.  Prov.  (  X ,  19  )  :  iTar  jM^romiii 
fuosì  fspes  tpinarum. 

•.  Sanlbo.  nel  dncato  d'Urbino. —  Noli. 
Ciuà  ira  Finale  e  Savona  nel  Genoresato  ; 
molto  In  basso.  —  Bishantova.  Monte  altis- 


Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Con  essoipiè;  maquiconviench'uom  voli; 

10  Dico  con  r  alesnelle  e  con  le  piume 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto 
Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume. 

11  Noi  salavam  per  entro  1  sasso  rotto, 
E  d*ogni  lato  ne  stringea  lo  stremo, 

E  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto. 

12  Quando  noi  fummo  in  su  rodo  su  premo 
Dell'  alta  ripa  alla  scoverta  pianta. 
Maestro  mio,  diss'io,  che  via  faremo  i 

13  Ed  egli  a  me  :  nessuntuo passo  caggta 
Pur  su  al  monte  dietro  a  me  acquista 
Fin  che  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

ik    Lo  sommo  er*alto  che  vinceala  vista, 

E  la  costa  superba  più  assai 

Che  da  mezzo  quadrante  al  centro  lista. 
15    Io  era  lasso,  quando  i'cominciai: 

0  dolce  padre,  volgiti  e  rimira 


Simo  nel  Reggiano.  -»  Gacuxi.  L'  osa  1*  Ar. 
(  XXIX  ,  35  ). 

10.  Condotto.  Guida.  Albertano:  La  tema 
di  Dio  i  condotto  ad  aver  oarte  della  gloria. 
Gonv.  (  II  ,  li  )  :  Questi  adulteri,  al  cui  con- 
dotto vanno  U  deehi  ...  —  Luiib.  Reg.  (  li, 
23  )  :  2Vi  hieama  mea. 

11.  Salavam.  Come  ponavam  (  Inf.,  VI  ). 
Un  santo  Padre  :  Intuavem  et  atperam  fe^U 
nobis  viam  vtrftftis  Umga  eonsuetudo  pecoam- 
di.  Un  antico  comentatore  inedito  :  A  dimo- 
strare che  la  via  dsUa  viriti  è  stretta  a  chi 
nuovamente  la  comincia  a  seguitare. 

13.  Gaggia.  Un  antico  inedito  :  Cioè  torni 
addietro  :  perocché  ehi  ntiooamaiife  si  dà  a 
virtù ,  non  debba  subito  ritornare  adreto  nei 
vizii. 

14.  Superba.  Virg.:  lUmrque  superbum.'^ 
Lista.  La  costa  fiicea  colla  perpendicolare  an 
angolo  minore  di  gradi  quarantacinque.  Si  tiri 
aopra  un'orizzontale  una  perpendicolare  :  tra 
le  due  linee  on  arco  :  e  dal  mezzo  dell'arco 
una  linea  all'  angolo  delle  due  prime.  L' an- 
golo delia  linea  di  mezzo  coli' orizzontale  sarà 
di  gradi  quarantacinque  :  ma  se  si  tiri  on 
altra  linea  più  alta  di  quella  che  si  parte  dal 
mezzo  del  cerchio  ,  questa  farà  coli'  orizzon- 
tale on  angolo  maggiora  »  e  sarli  più  ripida 
alla  salita. 

15.  Lasso.  Antico  foedlto  :  il  dimostrare 
che  eiaseuno  ,  quando  ti  dà  virt^di  nuovo , 
tosto  s^allassa  :  se  Vi^,iUo  ,  cioè  la^ ragione 
vera ,  non  conforta  Ì4  eùuta  etasemno. 
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Com*  i*  rimango  sol  se  non  ristai. 
10    O  figlinol,  disse,  infin  quiri  ti  tira, 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue, 
Glie  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 

17  Si  mi  spronaron  le  parole  sue 

CIV  i'  mi  sforzai,  carpando  appresso  lui, 
Tanto  che  'I  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

18  A  seder  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Vólti  a  levante,  ond*erayam  saliti, 
Ch*e' suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

19  Gli  occhi  prima  drizzai  abbassi  liti, 
Poscia  gli  alzai  al  sole;  ed  ammirava 
(]lie  da  sinistra  n*eraTam  feriti. 

!20    Ben  s'avvide  'I  poeta  che  io  stava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Onde  tra  noi  ed  aquilone  in  tra  va. 

21    Ond'  egli  a  me  :  se  Castore  e  Polluce 
Fossero  n  compagnia  di  quello  specchio 


16.  Sub.  L'ha  II  Novellino ,  XLIII  ;  e  si 
usa  in  Toscana. 

17.  Tanto.  Antico  inedito  -  La  ragion»  H 
allarga  a  ehi  nuovamenU  è  dato  a  virià ,  ae- 
eiò  che  non  fMùa  sì  aspra  la  via  della  oirfi^. 

18.  GiovAM.  Fatta  la  fitica  dello  stadio  e 
della  virtù  ,  giova  poi  riguardare  la^  via  per- 
corsa. Virg.:  Haee  ohm  meminissB  juvahU. 

19.  Bassi.  Guardò  a  qvell'  oriente  che  per 
ji  nòstro  emisfero  è  occidente.  L' ombra  dei 
corpo  sno  gli  cadeva  a  sinistra.  Cosi  Lucano 
degli  Arabi  venuti  ad  aiuure  Pompeo  :  igno- 
ium  vobis ,  Àrabe»  ,  venistis  in  otiem ,  I7m- 
hrtu  mirati  nemorum  non  ire  sinistras.  In  Eu- 
ropa e  in  tutti  i  paesi  di  qua  dei  tropico  di 
Cancro ,  chi  è  volto  a  levante  vede  1*  ombra 
alla  destra. 

30.  Noi.  Il  Purgatorio  antipodo  a  Gerusa- 
lemme posto  di  qua  del  tropico  del  Cancro: 
e  in  Gerusalemme  il  sole  nasce  tra  noi  e  au- 
stro ,  punto  contrario  ali*  aquilone. 

21.  Spicchi».  Il  sole  é  specchio  delle  luce 
che  dalle  Intelligenze  riceve,  e  conduce  il  suo 
lume  or  sotto  or  sopra  al  nostro  emisfero.  II 
senso  intero  é  :  se  il  sole  che  illumina  di  su 
Giove  e  Saturno,  di  giù  Venere  e  Mercurio  e 
la  Luna  e  l'orientai  mondo,  fosse  in  Gemini 
cioè  nel  giugno,  sarebbe  ancora  più  lontano 
da  te,  sempre  verso  sinistra. 

22.  RuBBCCHio.  Altri  spiega  per  rossegian- 
te  :  Pietro  di  Dante  dice  che  ruòeecAto  in  To- 
scana valeva  rota  dentata  di  molino ,  e  spiega 
la  rota  dello  zodiaco.  I^  Orse  contigue  al  no- 
fitro  polo  artico  son  più  vicine  a'  Gemini  che 
oir  Ariete*,  dove  il  sole  era  allora  (luf.,  I  ): 


Che  su  e  giù  dei  suo  lume  conduce , 

22  Tu  vedresti'l  zodiaco  rubecchio 
Ancora  ali*  Orse  più  stretto  rotare. 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 

23  Come  ciò  sia,  se']  vuoi  poter  pensare. 
Dentro  raccolto  imagina  Sion 

Con  questo  monte  io  su  la  terra  stare 
2h    Si  ch'amendue  hanno  un  solo  orixon 
E  diversi  emisperi  :  onde  la  strada 
Che,  mal,  non  seppe  carreggiar  Feton. 

25  Vedrai  com'a  costui  convien  che  vada 
DaHun,  quando  a  colui  dall'altro  fianco. 
Se  lo'ntelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

26  Certo,  maestro  mio,  diss*  io,  ufiquanoo 
Non  vid*  io  chiaro  si  com*io  discenu) 
Là  dove  mio  ingegno  parea  manco, 

27  Chelmexzo  cerchio  del  motosupemot 
Che  si  chiama  equatore  in  alcun'arte. 


onde  sa  fosss  stato  in  Gemini ,  ed  esso  sola 
e  la  porsiona  del  i odiaeo  da  lui  tocca  sarebbe 
più  prossima  all'Orse. 

S3.  Sion.  li  monte  del  Purgatorio  è  per- 
pendicolarmente opposto  al'^monta  di  Sion  , 
eh' è,  secondo  Dante  nel  mezzo  deUa  terra 
abitabile ,  onde  i  due  monti  hanno  emisferi 
diversi ,  e  un  solo  orizzonte  ;  e  quel  che  a 
noi  è  oriente ,  nel  monte  del  Purgatorio  è  oc- 
cidente ,  e  al  contrario. 

34.  OaizoN.  Ar.  pOJl,  ^2):  DelVorizon  fin 
ali  estreme  sponde,  Cosl'l  Petrar.  Automedon. 
STMAnA.  L' Eclittica.  Di  Fetonte  (  Ovìd. ,  U  ; 
Inf. ,  XVil  ). 

35.  Costui.  L'emisfèro.  Di  cose  inanimate 
l' nsa  il  Boccaccio  ed  altri.  Simile  pittura  è  nel 
primo  delle  Georg. 

37.  Mazzo  Cirenbis  Ifedtiif.  Tra  I  due  poli 
e  r  equatore.  Tra  I  poli  e  l'equatoie  il  tropico 
estivo,  e  il  tropico  iemale:  Il  sole  gira  obli- 
quamente per  lo  zodiaco;  quand'è  ai  due  tnn 
pici  h  state  o  verno:  quando  tocca  l'equatore, 
e  lo  tocca  in  due  parti,  i  giorni  sono  uguali 
alle  notti.  Quella  regione  del  cielo  eh' è  fra  1 
tropici ,  Dante  la  chiama  estate;  quella  che 
tra  i  due  poli,  verno:  onde  in  tutta  la  spera,  dice 
l'Ottimo,  è  una  state  e  due  verni.  -^  Equa- 
TOBB.  Nel  msMso  del  moto  celeste  è  tm  cer- 
cato imaginario  che  va  da  oriente  a  occidente^ 
e  si  chiama  equatore  ,  perché ,  ^iiand'  ti  sole 
è  ivi ,  i  giorni  allora  sono  uguali  alle  notti» 
Allora  i  l*  equinozio ,  che  segue  nel  segno  dei- 
i*  ^n'afe  e  della  Libra.  Il  circolo  deU*  equatore 
è  sempre  tra  U  sole  cioè  messogiomo ,  e  '| 
verno  noè  tramontana.  Di  là  dal  cireolo  equi» 
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E  che  sempre  riman  trai  sole  a'I  verno, 

28  Per  la  ragion  che  àì\  quinci  ai  parte 
Verso  aetteotrieo,  quando  gli  Ebrei 
Vedeyan  lui  verao  la  calda  parte* 

29  Ma  a'a  te  piace,  volentier  aaprei- 
Quantoatemo  ad  andar:  chelpoggioaale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

30  Ed  egli  a  me: questa  montagna  è  tale 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  ègrave; 
£  quanto  uom  più  va  su,  e  meo  fa  male» 

31  Però  quaod'eUa  ti  parrà  soave 
Tanto  ehel  su  andar  ti  fia  leggiero 
Còme  a  seconda  giù  V  andar  per  nave, 

32  Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero: 
Quivi  di  riposar  1*  affanno  aspetta. 

Più  non  rispondo;  e  questo  so  per  vero. 

33  E  com'  egli  ebbe  sua  parola  detta, 
Una  voce  di  presso  sonò:  forse 

Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 
31    Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
£  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone 
Del  qual  né  io  ned  ei  prima  s*  accorse. 


noziale  non  iono  abitanti ,  di  qtui  si.  Di  là 
dal  eireolo  effuinoxiuU  ti  stende  un  circolo  ; 
eh*  è  là  dove  il  sole  a  lunyo  risftlende  nel  eie- 
Io  ,  »  ti  chiama  solstisio  :  e  quel  circolo  è  il 
trofieo  delio  del  Cancro.  Il  tropico  del  Capri- 
corno è  queUo  dov*il  sole  più  declina  da  noi, 
9  i  èli  ion  più  corti.  La  Idhia  e  1*  Arabia  san 
poito  tra  U  detto  circolo  equinoziale  o  equa- 
fon,  9  U  tropico  detto  del  Cancro,  Noi  siamo 
al  di  qua:  e  però  riguardando  verso  il  nostro 
orionU  vediam  sempre  a  destra  V  ombra  del 
corpo  noitro.  Non  così  que*  d'Arabia  e  di  Li- 
bia ,  meuHmamcnte  allorché  *l  sole  i  nel  tro- 
piùo  del  Cancro,  Così  Pietro  di  Dante.  11  Par- 

Sitorio  e  Gerosalemnie  son  dnnqaeagaaliDente 
stanti  dair  equatore,  e  l'equatore  rtmao  sem- 
pre tra  la  parte  ove  il  sole  venendo  fi  la  state, 
e  quella  ove  11  sole  trovandosi  fa  V  inverno. 
98.  Quinci.  Nel  Purgatorio.  —  Ebebi.  Sul 
monte  Sion  r  hanno  verso  austro ,  In  Purga- 
torlo  a  tramontana.  La  parte  australe  é  la 
ealda  ai  popoli  posti  fra  il  tropico  del  Can- 
cro e  il  polo  artico.  Ott.:  Quando  il  popolo 
d^isdrad  andava  d*  Bffitto  in  terra  dipromes- 
sUmo  ,  9  vedea  il  sole  verso  la  state  ^  e  lo  9- 
anafore  verso  settentriorte  :  verso  ,  si  toUe  qui 
por  contra ,  otwero  dall'altra  parte. 

29.  Sale.  Sopra  ;  Vineea  la  vista. 

30.  Mbn.  Albcrtano  Mussato ,  in  una  ora- 
xiooe  Inedita  :  E  cosi  fatta  di  questi  gradi  si 
è  la  natura ,  cAe  qual9  ben  posa  U  pÌ9d9  lo- 


35  Là  ci  traemmo:  ed  ivi  eran  p^raone 
Che  si  stavano  all'ombra  dietiyp  aH  sasso, 
Come  Toomper  neggblenxaastar  si  pone* 

36  E  un<li  lor  che  mi  sembrava  lasso. 
Sedeva  e  abbracciava  leginooebit* 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

37  0  dcilce  signor  mio,  diss*io  ,  adocchia 
Colui  che  mostra  sé  più  negligente 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

38  Allor  si  volse  a  noi  e  pose  meynte. 
Movendo  1  viso  pur  su  per  la^osoia, 
E  disse  :  va  su  tu  che  se'  valente. 

39  Conobbi'  allor  chi  era: equell'angosciaf 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena» 
Non  m*  ImpeA  1*  andare  a  lui;  e  poscia 

U>    Cb'a  Ittim'  gi^to,  idiòla  loj^a  iippepa , 
Dicendo  :  hai  ben  veduto  come  Isole 
Dair  omero  sinistro  il  carro  mena  ? 

ti  Gli  atti  suoi  pigri  e  le  corte  parole 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  ; 
Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole 

i2    Di  te  ornai  :  ma  dimmi  perchè  assiso 


pr'tmo ,  può  tutti  agevolissimamente  sormon- 
tare, 

32.  Più.  La  mia  naturale  scìenxa  non  va 
più  oltre. 

35.  PaKSONB.  Altra  sp9ei9  di  negligenti,  i 
quali,  offuscati  ài  ricchezsa  mondana  ,  indu- 
giarono U  virtuosamente  vivere  insino  aU*  uUi' 
fii'  ora  (  Antico  ined.  ). 

36.  ÀBBaAcciAVA.  Prov.  (  VI ,  10  )  :  Bau- 
Iwltffii  donmef,  pauUUumdormitabis;paululum 
conseres  manus  ut  dormias,  Prov.  (  XIX,  24}; 
Abscondit  piger  manum  suam  eub  oseeUa. 

37.  PiORizu.  Anco  nel  Convìvio  la  condan- 
na (1, 1]  :  AIU  loro  piedi  si  pongono  tutti  quel- 
li che  per  pigrizia  si  sono  stati ,  che  non  so- 
no degni  di  più  colà  sedere. — Suioccuia.  Prov. 
(VII. ,4)  :  Die  sapicntiae:  soror  mca  es,  Alber- 
tano  :  ÌH^  alla  sapienza  :  mia  suora. 

40.  Uai.  1  pigri  si  ridono  delle  cure  dei 
saggi. 

41.  Poco.  Antico  inedito:  Concioeiaeoiaohè 
non  fosse  euo  atto  :  ma  per  dimostrare  che  tal 
gente  è  di  poco  prezzo.  —  Bilagqua.  Dice  un 
antico  postili.  :  FktU  opHmm  magister  chita- 
rarum  et  leutorum;  et  pigriseimMS  homo  in 
operibue  mundi  eicut  in  operihus  Ofitmae.  — 
DuoLB.  Or  che  ti  so  salvo.  Purgat.,  Vili  :  Nin 
gentil ,  quanto  mi  piacque  QuMkdo  ti  vidi  non 
esser  tra'  rei  1 

42.  QuiaiTTA.  Per  qui,  nel  Purgai. ,  XVII. 
liotrtCla  è  nel  Lippi.  QwMrUta  nel  Par.,  VIIL. 
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Quirìtta  80*  ?  aitendi  ta  isoorta  ? 
O  pur  k)  modo  usato  V  ha*  ripriao? 

kd    Ed  ei:  frate,  l-aodare  in  au  che  porta? 
Che  uoD  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L*  U9cier  di  Dio  che  8iede*o  su  la  porta. 

hk    Prima  convien  chetantolciel  m  aggiri 
Di  fuor  da  essa  ,  quanto  fece  invita, 
Perch'  io  'ndugiai  al  fin  li  buon  sospiri  ; 

44.  Tanto,  DecreUli  :  Qwmio  tempore  U 
peccare  ndfti ,  forilo  fa  humilia  iho.  *^  Ag- 
giri. Giri  intorno  •  me.  Se  il  P.  lanesse  il 
sistema  pitagorico  o  eopemiijano»  potremmo 
intendere  meglio:  mi  porti  con  sé  ne' suoi 
l^iri.  —  Buoir.  G.  XXllI  :  JM  òtum  dolor  eh*  a 
Dio  ne  rimarita, 

45.  Grahita?  Joh.»  IX  /  Aeaolofvi  Deu$ 
non  audii.  la.  i  Qunm  nuMpUcaverUie  ora- 
iionem ,  non  emuJiam  ;  mattuf  entm  vearae 
sanguine  plenae  timi.  Eccl.  (XXX17.  S3):  Do- 
na inèquorufn  non  probaì  4lli9MMt$;  XXXV , 


&S    Se  orazione  in  prima  non  m'  aita 
Che  surn  su  di  cor  che  *n  grazia  viva  . 
L'altra  die  vai  che'n  ciel  non  è  gradita? 

hd    E  già  1  poeta  innanzi  mi  saliva 
E  dicea:  \ienl  omai.  Vedi  eh'  è  tocco 
Merìdian  dal  sole  :  e  dalla  riva 

47    Copre  la  notte  già  col  piò  Marocco. 


ai  ;  Oratio  humUianHe  te  miòef  peneirahit. 

46.  Gli.  Imaginepiù  gigaiiteeet  del  Tirg.: 
NoxruU,  et  futcii  feUwvm  amphotùwr  o/à. 
Ov.  (Met.,  Il):  Dum  lo^àor;  Hetperio  potitoM 
in  littore  metai  Uumida  nox  tetigit.  Petr.  ; 
I^Breké  «*  attuft  in  me%zo  p  onde  B  totet  #• 
spagna  dietro  aUe  sue  spalle,  B  Gròmata  e 
Marocco  e  le  Colonme, — BiBRmuN.  Qniri  mei* 
zodl ,  danqoe  a  Gemsalemme  nieizanotte ,  e 
crepQscolo  notturno  a  Marocco  eh*  è  airocci- 
dente  della  parte  meriodionale  deUa  terra  abi- 
tabile,  dove  regnò,  dice  Pietro,  li  re  larba. 


asT 


CANTO     V. 


ARGOMENTO. 


SitieotUmno  in  aUri  fugliginti  a  penimi,  $  mùrti  di  mwié  irioUnia  :  gli  par • 
la  II»  Famae  ,  un  MonlefeUrano ,  una  donna  di  Siena.  Un  demanio  fa  naeeere 
impetla  ndl^aria  per  istraziart  il  corpo  di  Buoneantè^  poiché  non  poti  itraxiare 
lo  tfirilo  toltogli  dalC  Angelo  Imono,  e  ueeito  nel  nome  di  Maria  che  lo  fece  ealvo^ 
Qwnéo  ii  togUa  permettere  al  diavolo  fueeta  puerile  vendetta ,  fi  vedrei  la  piitura 
mere  di  rara  eviden:;a  è  franchezza. 

Il  canto  tatto  spira  aoa?e  e  serena  malinconta:  ed  è  de' più  belli  deli'inlero  poema. 
Nota  le  terzine  i;  la  2  alla  6;  la  8,  9,  iO,  13,  14,  15 ,  17;  la  19  aUa  22;  la  20 
alla  28;  U  30  alla  35;  la  38  alla  fioe. 


1  Io  era  già  da  quell'ombre  partito 
E  seguitava  l'orme  del  mio  duca, 
Quando  diretro  a  me,  drizzando  '1  dito, 

%    Una  gridò  ;  ve'  che  non  par  che  luca 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
E  comeTivo  par  che  si  conduca. 

3   Gli  occhi  rivolsi  al  suondi  questo  motto, 
E  vidile  guardar  per  maravislia 
Pur  me ,  pur  me ,  e*l  lume  eh'  era  rotto. 

2.  Si5isTt4.  Se  Tolti  a  levante ,  avevano  il 
sole  a  sinistra  (e.  Ili,  terz.  31),  ora  ripiglian- 
do il  cammino  devono  averlo  alla  destra,  e  a 
sinistra  l'ombra  del  eorpo  di  Dante.  Si  noti 
la  tarlata  de*  modi  a  dir  la  medesima  cosa. 
«  Sotto.  Salivano,  Dante  che  segnitava  Vir* 
giUo,  rimaneva  più  basso. 

4.  P|[ECB|E.  In  qpesto  discorso  è  l'animo  del 
P.  Tero  ed  espresso. 

5.  Toans.  Conv.  (II,  2):  Quello  amore  il 
ifuàle  tenta  ancora  la  tocca  della  mia  mente. 
Per  indicare  che  le  ricchezze  nulla  possono 
solla  virtù,  dice  una  canz.:  Infila  diriita  torre 
Fa  piegar  rivo  che  da  lungi  corre.  Ar.(XXX,48): 
Quai  torri  ai  venti  o  scogli  aW  onde  furo.  Tre 
similitudini  ha  questo  canto.  E  il  Purgatorio 
ne  ha  men  dell'  Inferno  d' assai. 

0.  EAifPOL|.A.  Par.:  iVot cf  o ^tiiia  di  rom- 


» 


6 


Perchè  Y  animo  tuo  tanto  a*  impiglia  , 
Disse'l  maestro,  che  Y  andare  allenti  ? 
Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia? 

Yien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 
Sta  come  torre  ferma  che  non  croUa 
Giammai  la  cima  per  soffiar  de*  venti. 
Che  sempreruomoincuipensierrampolla. 
3ovra  pensier,  da  sè^dilunga  il  segno, 
Perchè  la  foga  l'un  dell* altro  insoUa. 


pollo.  Appiè  del  vero  il  duMo:  ed  è  natura 
Che  al  sommo  pinge  noi,,.  Par  sentenza  con- 
traria  a  questa.  Ma  altro  9i  è  il  dubbio  che 
nasce  dal  vero,  e  al  vero  move;  altro  è  l'in* 
gombrarsi  del  pensiero  sopra  pensiero  che  to« 
gliela  Ibrza  del  fi  re.  La  metafora  del  rampollo 
sta  meglio  nel  Paradiso  che  qui;  e  qui  discor* 
da  dall' altra  del  segno  e  della  foga. — Dilunga. 
Dilungando  sé  dal  segno  ,  dilunga  il  segno  dÀ^ 
sé.  —  Segno.  Pluribus  intentus  minor  est  oo^ 
lingula  sensus.  —  Un.  Pensiero.  —  Insolla. 
SoUo,  soffice,  quindi  molle  (Monti,  Prop.,  voi. 
Ili,  parte  1,  p.  17K).  La  nostra  mente,  abban* 
donandosi  a  molti  pensieri  che  si  urtino  in 
guisa  che  l'uno  rallenti  il  corso  dell'altro,  ar« 
riva  tardi  al  segno  principale  a  cui  corre. 
Montaigne  :  V  dme  j^t  n'  a  point  de  but  éto- 
Mi,  se  pcrd. 
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7  Che  poteVio  ridir  se  non  ;  i'vegno  ? 
Dissilo  alquanto  del  color  consperso, 
Che  fa  ruom  diperdon  talvolta  degno. 

8  E'  ntanto  per  la  costa  da  traverso 
Yenivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Cantando  Miserere  a  verso  a  verso. 

9  Quando  s*  accorser  eh'  T  non  dava  loco 
Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de' raggi, 
Mutar  lor  canto  in  un  oh  lungo  e  reco. 

10  E  duo  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Corsero  *ncontra  noi,  e  dimandarne: 
Di  vostra  condizion  fatene  saggi. 

11  E'I  mio  maestro:  voi  potete  andarne 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandare 
Che  1  corpo  di  costui  è  vera  carne. 

12  Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Com'  io  avviso  ,  assai  è  lor  risposto. 
Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro. 

13  Vapori  accesi  non  vid'  io  si  tosto 
Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Nò  ,  sol  calando  ,  nuvole  d'agosto, 

llk    Che  color  non  tomasser  suso  in  meno: 
E  giunti  là  con  gli  altri  a  noi  diér  volta 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

15  Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
£  vengonti  a  pregar,  disse  '1  poeta  : 
Però  pur  va ,  ed  in  andando  ascolta. 

7.  Talvolta.  Perchè  v'ha  pare  odi  trista 
vergogna  (  lof.  XXIV  ).  Arrossisce  più  volle 
(Inf.,  XXX). 

8.  Teaveeso.  Di  contro  a  noi. — Vbeso.  A 
vicenda.  Si  notino  i  canti  de'  purganti ,  che 
8on  frequentissimi,  e  dispongono  l' animo  alle 
celebti  armonie. 

9.  a».  Ariosto  (XYIII,  78):  E  con  queW  oh 
tjhe  d^allegmxa  dire  Si  tuole  ,  incominciò.,, 

10.  Saggi.  Saggio  da  ia^pio.  Fate  che  sappiam 
chi  voi  siate. 

11.  RiTEAEEB.  Per  dire  (Inf.  ,  li,  2). 

13.  Vapoei.  Georg.  (  ì,  365  ):  Sa«|)6  eftam 
fleUos  ,  venfo  impendenU ,  videkii  Praecipites 
coelo  labi,  noeiitque  per  umbram  Flammarum 
longot  a  tergo  albescere  traetus.  Arist.  (  Me- 
teor.  )  distingue  i  vapori  che ,  dalla  terra  sa- 
liti nella  seconda  regione  dell'  aria  ,  ivi  gela- 
no; altri  si  risolvono  in  vento,  altri  s'alzano 
al  cerchio  del  fUoco  ,  e  dal  movimento  s'  ac- 
cendono. —Nuvole.  Né  vapori  accesi  feudon 
si  tosto  le  nuvole  estive  sul  calar  del  sole , 
qnando  i  lampi  sou  più  visibili  e  spessi.  L' 
Ottimo  intende  che  le  nuvole  fendano  il  se- 
reno :  Le  nuvole,  che  per  la  calura  dell* aere 
diioendono  alla  terra  quaei  cacciate  dal  detto 


16  O  anima  che  Tai  per  esser  lieta 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nascesti, 
Yenian  gridando,  un  poco'l  passo  quota. 

17  Guarda  s*  alcun  di  noi  unque  vedesti. 
Si  che  di  lui  di  là  novella  porti. 

Deh  perchè  vai?  deh  perchè  non  l'arreatiT 

18  No'  fummo  già  tutti  per  forza  morti, 
E  peccatori  infino  ali*  ultim'  ora: 
Quivi  lume  del  ciel  ne  fece  accorti 

19  Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati. 

Che  del  disio  di  sé  veder  n'accora. 

20  Ed  io:  perchè  ne*  vostri  visi  guati. 
Non  riconosco  alcun  :  ma  s' a  voi  piace 
Cosa  eh*  i' possa ,  spiriti  bennati, 

21  Voi  dite  ;  ed  io  farò ,  per  quella  pace 
Che  dietro  a'  piedi  di  si  fatta  guida. 

Di  mondo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 

SS    E  uno  incominciò  :  ciascun  si  fida 
Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo. 
Pur  che  'I  voler  nonpossa  non  rìcida: 

S3  Ondio  che  solo  innanzi  agli  altri  parlo. 
Ti  prego,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

24    Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieghi  cortese 
In  Fano  si  che  ben  per  me  s'  adori, 
Perch'  i'  possa  purgar  le  gravi  offiue. 

calore.  U.  (  LX ,  8  )  :  Qui  nmi  itH  ,  qm  ut 
nubei  volanti 

14.  CoaEM.  Per  desiderio  d' invocare  la  pr«- 
ghiera  d'un  vivo. 

15.  Prbmb.  Con  calca ,  con  fretta.  —  Va. 
Esempio  di  sollecitudine  a  quell'anime  pigre. 

19.  Pbntbndo.  Péntér  per  pentirei  (Inf., 
XXVII  ).  —  PannoNAiino.  Chiedendo  perdo- 
no. —  A  Dio.  Petr.  :  Col  cor  ver  ma  fMMìil- 
calo  e  umile,  —  Accora.  Gonv.  :  /(  eommo  de- 
tiderio  di  cicucwna  cosa .  e  prima  dalla  na- 
tura dato  ,  è  lo  ritornare  €U  tuo  principio  ; 
e  perocché  Iddio  è  principio  deUe  nostre  «fi»* 
me  ...  essa  anima  massimamente  detid^ra  tor- 
nare a  quello, 

21.  Pbr.  Giura. 

22.  Nonpossa  .  Albertano  (  l.  45  )  :  La  fum- 
giustizia.  Cosi  noncuranza.  Parche  tu  possa 
tornare  al  mondo ,  e  pregare  in  modo  efficace. 

23.  Pabss.  La  Marca  :  tra  la  Romagna  e 
il  regno  di  Carlo  II  di  Napoli. 

24.  Adori.  Sacchetti  :  Adorava  dìrmnii  • 
s,  Giovanni»  Bocc.  :  (  Hi  ,  10  ):  Posen  ingi- 
nocchiane a  guisa  che  adorar  volesse,  Ott. , 
(  li ,  175  )  :  Sempra  ha  bisogno  d' adorare,  — 
Offbsb.  ìfet  peccati  (Purg.,  XXVI). 


CANTO    V. 


2::9 


25    Quincli  fa*  io;  ma  li  profondi  fori 
Ond'  usci  1  sangue  in  sul  quale  io  sedea 
Falli  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

!^    Là  dov'io  più  sicuro  esser  credea. 
Quel  da  £sli  '1  fé  far,  che  m' avea  in  ira 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

27    Ma  s*  i  fossi  fuggito  inver  la  Mira 
Quand'  i' fu' sovraggiunto  ad  Oriaco, . 
Ancor  sarei  di  là  dove  si  spira. 

2S    Corsi  al  palude,  elecannuccee'lbraco 
M'impigliar  si  ch'io  caddi;  e  li  vid'  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terralaco. 

29  Poi  disse  un  altro  :  deh  se  quel  disio 
Si  compia  che  ti  tragge  alFalto  monte, 
Con  iniona  pietate  aiutai  mio. 

30  rfui  di  Montefeltro,  i'son  Buonconte: 
Uiovauna  o  altri  non  ha  di  me  cura  , 


25.  Sedia.  Comento  ined.:  Figlia  il  sangue 
per  (* anima,  perché  mancando  il  sanfjue par 
eke  manchi  la  vita.  Virg.:  Una  eadem/ue  via 
ianguie  animutque  tequttntur.  Undantique  a- 
nimam  diffundU  in  arma  cruore,  Levit.,  XVU: 
Anima  camis  in  tanguine  est,  Boofrerio  ,  al 
IX  della  Gen.  :  Anima  camis  seu  animalis , 
m  eanguine  sedem  hahet,  seu  uhicumque  san- 
gm$  est ,  ibi  est  anima  et  operatur,  — Antb- 
NOKi.  lof.,  XXXII.  Padova  fondata  da  Ante- 
nore (  Aeneid.  1.  )  Jlf.  Jacopo  del  Cassero  di 
FanOf  U  quale  fu  eletto  podestà  di  Bologna, 
ai  tempo  eh'  essi  Bolognesi  avevano  briga  col 
marthise  Azza  Terzo  da  Este  ;  ed  elessero 
esso  JU.  Iacopo,  sapendo  lui  essere  nimico  del 
detto  marchese.  Il  qual  marchese  il  fece  ta- 
gliene  a  pezzi ,  sappiendo  che  al  tempo  della 
d4tta  podestaria  esso  Jlf.  Iacopo  aveva  molto 
schernito  il  detto  marchese,  Comento  inedito 
della  Laarenziana  di  Firenze  (  PI.  90,  Gadd. 
sup.  eod,  30).  Questo  Iacopo  combattè  contro 
Areizo  co'  Fiorentini  guelO  nel  1288  (  Vili.  , 
VUy  120):  e  fu  ucciso  quand'andava  pode- 
stà di  Milano.  Il  fatto  si  è  che  Azzo  HI  am- 
hiftL  la  signoria  di  Bologna  ,  e  si  guadagna- 
va in  Bologna  stessa  fautori.  I  quali  furono 
per  giusto  sospetto  cacciati ,  e  chiamato  Ia- 
copo a  potestà.  Il  qual  Iacopo  incrudelì  con- 
tro i  fautori  d*  Azzo ,  e  spacciò  che  questo 
Aixo  era  giaciuto  colla  madrigna  ,  eh*  era  fi- 
i;liiiola  dì  lavandaia  ,  scellerato  e  codardo  : 
•ode  gli  assassini  d'  Azzo  lo  seguivano  sem- 
pre. Sempre  nemico  agli  Estensi  il  presago  P. 

95.  LÀ.  Virg.,  XII:  Ulterius  ne  tende  odia. 

27.  Oeiaco.  Tra  Venezia  e  Padova. 

S8.  Paludb.  Mascol.  anco  nel  Creso.  (  l. 
VU  ).  —  Uco.  lof.,  XXY  :  Di  sangue  fece 


Perch'io  to  tra  eostor  con  bassa  fronte. 

31  Ed  io  a  lui  :  qual  forza  o  qual  Tentura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino 

Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  ? 

32  Oh  ,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Traversa  un*acquach*hanomerArchiano, 
Che  sovra  lErmo  nasce  in  Apennino. 

33  Là  've  *1  vocabol  suo  diventa  vano 
Arriva'  io  forato  nella  gola, 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinandol  piano. 

3fc    Quivi  perdei  la  vista  e  la  parola: 
Nel  nome  di  Maria  finii;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

35  l'dird  'I  vero,  e  tu  *l  ridi* tra  i  vivi: 
L' angel  di  Dio  mi  prese,  e  quel  d' inferno 
Gridava:  o  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

36  Tu  te  ne  porti  di  costui  V  eterno 

spesse  volte  loco, 

29.  DissB.  Il  P.  cammina  tra  loro  :  quei 
che  gli  parla  lo  segue  un  poco  ,  poi  lo  lascia 
ire  :  ed  un  altro  Aottentra.  Perchè  rammen- 
tiamo  che  la  schiera  purgante  viene  di  con- 
tro ai  due  pellegrini.  —  Buona.  È  anco  una 
trista  pietà. 

30.  Fui.  Dice  :  fui  di  Montefeltro  ,  come 
vivo  ;  e  son  Buonconte ,  perchè  la  persona 
rimane.  Neil'  Inf.  dice  :  /'  fu'  l  conte  Ugoli- 
no ,  perchè  all'altro  mondo  nessuno  è  conte. 
—  BuoNcoNTB.  Figlio  del  conte  Guido  di  Mon- 
tefeltro (  di  cui  nell'  Inf.,  XXVII),  valorosa 
pesona,  perì  nella  sconfitta  ch'ebbero  gli  Are- 
tini da*  Fiorentini  non  lontano  da  Poppi ,  nei 
pian  di  Campaldino  ,  la  mattina  del  di  11  di 
giugno  del  1289,  dove  combattè  Dante  stesso 
(  Macchiavelli  ;  Leon.  Aretino  ).  Dice  il  Vil- 
lani che  i  doe  eserciti  s'affrontarono  più  or- 
dinatamente che  mai  s' affrontasse  battaglia  in 
Italia  (  VII ,  131  ).  —  Giovanna.  Sua  m§^ 
glie.  —  Bassa.  Perchè  destinato  a  più  lungo 
indugio.  Come  Marcello  in  Virg.  :  Sed  front 
laeta  parum  et  dejecto  lumina  vultu. 

32.  Ermo.  Di  Camaldoli. 

33.  YocABOL.  Per  nome  proprio  s*  asa  lot- 
tora  in  Toscana  ,  e  dicesi  per  esempio  :  Ah 
dere  di  vocabolo  PoggioUno,  —  Vano.  Perchè 
mette  in  Arno.  Frase  non  imitabile,  i- 

34.  Paeola.  Virg.:  Pàriterque  loquef^Vo- 
cem  animamque  rapii ,  trajecto  gutture  :  a^ 
ille  Fronte  ferit  Urram,  Bocc.  (  VII ,  4  )  : 
Perde  la  vista  e  la  parola,  e  in  breve  egli  ti 
mori.  —  Sola  (  Inf.,  IX  ).  Di  me  la  carne 
nuda. 

36.  Eterno.  Petr.:  Tu  te  ne  vai  eoi  mie 
mertài  tul  cerne.  —  Altro.  DelVorpo. 
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Per  una  lagrimetta  che  1  mi  toglie: 
M»  io  farò  deiraltro  altro  governo. 

37  Ben  sai  come  nell'aer  si  raccoglie 
Qut'H  umido  vapor  die  in  acqua  riede 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  co^zlie. 

38  Giunsequel malvoierchepurmalchiede 
Conio  'ntelletto,  e  mosse  1  lamoel vento, 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede. 

39  Indi  la  valle,  come  '1  di  fu  spento, 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  e  1  ciel  di  sopra  fece  intento 

kO  Sì  che1  pregno  aere  in  acqua  si  converse. 
La  pio^^ia  cadde,  e  a'  fossati  venne 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferse. 

hi    E  come  ai  rivi  grandi  si  convenne , 

37.  Vapor.  La  pioggia ,  fecondo  Arist. ,  è 
vapor  amido  ,  che ,  condensato  dal  freddo  , 
l'&de 

38.  Mossi.  Aognst.  (  Giv.  D.,  XVIII  )  : 
Spargere  altiui  quoiiM  aqua$  di/fieUe  daemo- 
nibus  non  esl.  •  •  et  aerem  vitiando  morbi- 
dum  reddere  •••— -Vibtl^  Aagust.  (  Giv.  D., 
VII!  )  :  Omnii  tramformatìo  corporaHum  re- 
rum quae  fieri  jpoleitper  aUquamvirtutem  ra^ 
tionalem  ,  per  daemonetn  fieri  poteet,  E  X\h, 
Magno  l'  auesta  :  De  potentia  daemonum.  Il 
demonio  ,  dice  Dante  ,  é  on  malvagio  volere 
che  non  altro  cerea  ohe  '1  male  col  sottile  in- 
telletto. V.  s.  Tomaso  (  Som.  2. 2.  qu.  1019, 
110.  —  Diede.  A  lui. 

39.  Pratomagno.  Ora  Pratovecchio  ;  divide 
il  Val  d' Arno  dal  GasenUno.  -<-  Giogo.  Apen- 
nino,  w-  GiEL.  S.  Pet.  (  Epist.  )  :  inittó  aere 
caliginoso ,  qua$i  in  eareiere  tunt  daemones  , 
et  erunt  wqve  ad  diem  judtctt.  «^  Intinto. 
Teso  di  nubi  spesse.  Yirg.  (  V  ,  20  )  :  M  nti- 
bem  eogitur  aer,  0.«  1  .*  Obtenta  denseniur 
noete  tenebrae.  Hor.  (  Ep.  ,  XIII  )  :  Tempe- 
»ta$  eoelum  eontraxit,  Pet.:  £*  eiere  gravato^ 
t  V  importuna  nebbia  Cempreaa  mtomo  dai 
rabbiosi  venti ,  Tosto  conttien  che  si  converta 
in  pioggia.   Tasso  :  Ma  la  ichiera  tnfemal. 


Vèr  k)  fiume  real  tanto  veloce 
Si  ruinò  che  nulla  la  ritenne. 

M    Lo  corpo  mio  gelato  in  su  la  foce 
Trovò  l'Archian  rubesto:e  quel  sospinse 
NeirArno  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

^3  Ch*  i*  fei  di  me  quando  '1  dolor  mi  vìnse: 
Yoltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo  , 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

kh>   Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo 
E  riposato  della  lunga  via  , 
Seguitò  1  terzo  spirito  al  secondo  » 

&5  Ricorditi  di  me  che  son  la  Pia. 
Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria  , 

hQ    Disposando,  m'aveaooola  suagemma. 

che  m  ^iiel  oonfiUto  La  Hrannide  msa  eaàer 
vedea,  Sendoìe  eia  permeuo,  in  «mmonianfo 
L'  aria  m  nM  raccolse  ,  e  mone  ti  «fuco. 
40.  SoFFiasB.  Perché  declive. 

42.  RuaiSTO  (  lof.,  XXXI  ). 

43.  Mi.  Delle  braccia. 

45.  Pia.  Moglie  di  Nello  della  Pietra»  che 
la    uccise,  dicesi,  per  gelosia,  quand'eim 
rettore  in  Maremma  ,  dov'  aveva  un  casieUo. 
Ella  senese,  de'Tolomei.  Il  comento  inedito 
citato  sopra ,  dice  :  de*  Salimbeol.  Soggiooge: 
La  fece  un  dì  gittar  a  terra  dalla  torre ,  se* 
denao  ella  su  una  finestra.  Di  ciò  grand'odlo 
A-a  le  due  famiglie ,  dice  il  Post.  Gaet.  Del* 
la  sua  morte  piange  forse  un  sonetto  di  Moc- 
cio Piacenti.   Il  Tommasi  nella  St.  di  Siena 
vuole  che  Nello  la  facesse  gittare  dal  servo 
per  isposarst  alla  contessa  Margherita  di  San- 
taGora  :  e  la  sposò  ,  e  n'  ebbe  un  figlio  Boa* 
ductro,  morto  nel  1300.  La  morte  della  Pia 
fu  nel  1295.  Qtt.  :  Per  alcuni  falli  che  tro- 
vò in  lei ,  sì  la  uccise  ;  e  teppelo  fare  sì  ter 
gretamente  ,  che  non  it  seppe.  Però  dice:  Sal- 
si colui, 

46.  DisPOSAifiK).  É  nelle  V.  S.  Padri  „  a 
nella  Y.  Nuova ,  e  nel  Qonv.  (U»  S). 
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ARGOMENTO. 

MoU  anime  lo  pregano,  preghi  e  faccia  pregare  per  Uro.  E*  pone  un  dubbio  a 
Virgilio  iuUa  efficacia  della  preghiera.  Salgono  un  poco  :  rincontra  Sordello,  matt- 
locano  ,  poeta  j'uom  famoso  del  eccolo  XI IL  Al  nome  di  Mantowi  guetli  abbrac- 
cia Virgilio  j  dal  quale  atto  trae  Dante  occasione  a-  gridare  contro  gli  odii  cioiU 
(f  Italia.  E  in  lui  pure  è  alla  pietà  wifio  V  odio  »  perchè  neauno  uotno  j  per  alto 
che  iè^  j  è  franco  in  tutto  dal  vizio  d<;'  tempi. 

Questo  etpitolo,  dice  Pietro,  è  jmlerum,  elarvm,  faeUe,  ùbeque  aìlegoria.  Bello  :  ma 
più  bello  d'assai  il  precedente. 

Nola  le  terzine  8,  i2,  15,  17;  la  19  alla  27;  la  29,  30,  36,  37,  39;  la  41  alla  46;  la 
48  con  le  nltime. 


1  Quando  si  parte  '1  gioco  della  zara  , 
G)lui  che  perde  si  riman  dolente  , 
Ripetendo  le  volte  ,  e  tristo  impara  : 

2  Con  r  altro  se  ne  va  tutta  la  gente  ; 
Qual  va  dinanzi  e  qua!  dirietro  il  prende 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

3  Ei  non  s'arresta ,  equesto  e  quello*ntende  : 
A  cui  porge  la  man,  più  non  fa  pressa  ; 
E  cosi  dalla  calca  si  aifende. 


1.  Zaba.  Gioco  di  dadi.  Onde  azzardo. 

5.  Akbtin.  Benincasa  di  Laterina  ,  giudice 
del  distretto  d*  Amino.  Ghino  era  d'Asinalan- 
ga  del  Senese  ;  e  perché  Benincasa ,  asses- 
sore a  Siena  ,  sentenziò  a  morte  Tacco  f ratei 
di  Ghino  ,  e  Tarrino  da  Turrita  nipote  di  Ghi- 
no ,  assassini,  qoesti  andò  a  Roma  dove  Be- 
nincasa era  auditore  ,  gli  tagliò  '1  capo ,  e  *ì 
portò  seco.  Ghino  era  nobile  ,  e  generoso,  ini- 
mico de'  conti  di  Santafiora  ,  e  co' suoi  assas- 
sini teneva  tutta  Toscana  in  riguardo.  Di  lui 
parla  in  una  dov.  il  Bocc— ÀLTao.  Gnccio  dei 
Tarlati  di  Pietramala  ,  che,  avend' ordinato 
una  caralcata  per  la  terra  di  Laterina  contra 
certuni  di  Boscoli  quivi  dimoranti,  e  nemici 


6 


Tal  era  io  in  quella  turba  spessa, 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia; 
E  promettendo  ,  mi  sciogliea  da  essa* 

Quivi  era  TAretin  che  dalle  braccia 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte, 
E  r  altro  eh*  annegò  correndo  'n  caccia. 

Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Pisa 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 


a  lui.  i  detti  BoscoK  con  gente  fiorentina  oc» 
caitamente  V  assalsero  ,  e  inseguirono  tanto 
che  affogò  in  Amo.  —  Caccia.  Dino  :  Me$9o 
m  eaccia. 

6.  Prboava.  Vtrg.  :  Stahant  oranits  primi 
trantmittere  eunum  ^  T^ndehantque  manui, 
rtpaa  ulteriorit  amor».  —  Fbobrigo.  Figliuolo 
del  conte  Guido  Novelle  ,  il  quale  Federigo 
fa  morto  da  uno  de^  Boscoli,  combattend'egll 
co'  Tarlati  (Comenta  inedito  della  Laoreni.)*^ 
MARjruceo.  Degli  Scornazzani  o  Scomigiani 
di  Pisa  :  nccisogU  oo  figliuolo  di  nome  Fari-' 
nata  ,  da  Boesio  di  Cil)Nranico ,  Marzucco  già 
reso  de'  frati  minori ,  con  altri  frati ,  ne  ac- 
compagnò cantando  V  esequie ,  e  qu^iui  trov6 


!ZGa 

'  nà  corpo  «,o  per  «Mìo  e  permeai. 
(  -.mio  diwn  .  non  por  colpa  coromisa, 

8  '■  CdSroccU  dico;  eq«»  P™y  • 
MtntrJ'  di  qua.  la  donna  di  Brabante, 
?Uhc  pwA^non  ri»  di  peggìor  greggu. 

a     \>„u.Yibcro  fui  da  tutte  quanto 

^  .iSoX'chopregàrpurchaltnpreglu 

ij ÒÙo i.avacci  1  lor  divenir  sante, 
1,;   irc>mi«ciai:  e  par  che  tu  mi  meghi. 

O  Juot-  mia.  «presso  in  alcun  t^to 
JdocKto  de)  cielo  oraaon  piegh  • 
1 .      •  qu««a  gonto  prega  pur  di  qaeito. 

S.m'l»W«  dunque  l"™  »!«"» '«Sflitot 
)  n.>n  m' è  1  detto  tuo  b«».«»»«g,^;„. 
,i    Ed  egli  a  me:  la  mia  «cn»»"  *P«"». 

'fi  la  «pèranw  di  co»»* """'IV. 
Se  ben  si  guarda  <»?^"^*?.!"v  ■'lu 

Perche  foco  d  amor  <«VH".  .    J,, 
Ciò  che  dee  »oàd»At^»^  »  ««^Ha. 

«*"wxT.!2*Ìa Dfe  ora  disgiunto. 

j  Mtt  perdonò   Tlrllmcnle  ,  con- 
tostiwH*"  •  ^^jli  parole  e  con  forii  lacri- 
f<Hl*»d^[f5  |;iei.  narra  allrimcnli  :  che  il 
n  ^2*JT  i^e   decapitare   Federigi 


PEL    PURGATORIO 


:o  per 


'  *^|l|l^  nessuno  gli  desse  sepoltura  : 
^^^'^IjMVttine  di  notte  al  conte:  e  gli 
ma  1  >^S  pianto  :  signore  ,  consenti  che 
dif^e  *f^  |[|g  seppellito.  E  Ugolino,  ammi- 


snoi  con- 


<ynjJ*JJJg  costanza ,  consenti." 
rtj^^g^i^  Ucciso  a  tradimento  da*»uui  cuu- 
"  '  #  parenti  de*  conti   Alberti.    Altri  lo  fi 
JJUJLu  del  conte  Napoleone   da  Cerbaia  ,  e 
^JS!?  dal  conte  Alberto  da  Mangoiia  suo  zio. 
^''ijivBtitiiA*  Invidia.  Come  iey^a  da  sedeat. 
^i  pROCCiA.  Barone  di  Francia  ,  segretario 
^«iglicre  di  Filippo  l'Ardito  ,    impiccato 
M  iaien'^  della  regina  Maria  figlia    del  daca 
M  irabante ,  per  invidia  di  lei  e  de'  cortigia- 
ni. Lt  regina  l*  accusò  d'  avere  attentato  alla 
gga  castità.  Aliri  vuole  ch'egli  accusasse  Ma- 
fia d' avere  avvelenato  il  figliastro. 

10.  Testo.  Aen.,  Vi:  Desine  fata  Deùm 
f§cti  imperare  precando  Quando  Palinuro  chie- 
ila  passare  lo  Stige  innanzi  tempo. 

13.  Cima.  I  ginrecousulti  :  Apea;  jurit.  Ben 
Dota  r  Ottimo  che  V  orazione  è  causa  seconda, 


Non  ti  fdfmar,  se  quella  noi  ti  diro 
Che  liunefia  tra  '1  vero  e  lo  'ntelletto! 

16  Non  so  se  ntendi;  i'  dico  di  Beatrice. 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta 

Di  questo  monte,  ridente  e  felice,     (ta, 

17  Edio:buonduca,  andiapneamaggiorfri't- 
Cbò  pà  non  m'afTatico  come  dianzi  ; 

E  vedi  ornai  che  'l  poggio  Tombra  getta. 

18  Noi  anderem conquesto giornoinnanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo  ornai; 

Ma  '1  fatto  è  d'altra  forma  che  non  stanzi. 

19  Prima  che  sii  lassù  ,  tornar  vedrai 
Colui  che  ^ià  si  copre  della  costa, 

SI  che  i  suo*  rdggi  tu  romper  non  fai. 

20  Ma  vedi  là  un*  anima  che  a  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda; 
Quella  ne  *nsegnerà  la  via  più  tosta. 

21  Venimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda« 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa 

E  nel  mover  degli  occhi  onesta  e  tardai 
^    Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa, 

Ma  lasciavanegir,  solo  guardando 

A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 
23    Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei ,  pregando 

Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita: 


la  quale  non  toglie  gli  effetti  finali  della  cau- 
sa prima. 

14.  DisaicNTO.  La  grazia,  dice  Pietro,  non 
aiutava  ne'  Pagani  la  ragione  cosi  come  in  noi. 

15.  TBEAmiCTB.  Per  ma:  lat.  verumtamen. 
Conv.,  I,  l'usa.  — Qublla.  Ott.:  LaquisHone 
è  pijà  teologica ,  che  naturale,  —  'Ntbllbtto 
Beatrice  è  chiamata  nelle  Bime:  Nobile  iniel- 
letto.  Conv.:  Negli  occhi  di  quella  donna  cioè 
nelle  sue  dimoitraiioni ,  dimora  la  verità» 

17.  Gktta.  Virg.;  Majoretqtf^e  caduni  alii* 
de  montibue  umhrae.  Salgono  11  monte  dalla 
parte  orientale  (e.  IV,  11)  :  dunqoe  voltando 
verso  ponente  dovevano  avere  l'  ombra  del 
monte  da  lato  loro. 

18.  Stanzi.  Pensi,  stabilisci  col  pensiero 
(Inf.,  XXV,  10). 

20.  A  POSTA.  Quasi  aspettandoci,  appostan- 
doci. 

21.  Altbba.  Petr.  :  Ed  in  donna  amorota 
ancor  m'aggrada  Che  in  msta  vada  altera  e 
disdegnosa  Non  superba  o  ritrosa  ...  Plinio  . 
de'  leoni  :  Nee  Umis  intuentur  oculis  ,  aspici- 
que  simUi  modo  volunt.  Cosi  Solino.  —  Tab- 
DA  I  Petr.  :  L*  atto  mansueto  ,  umile  t  cardo. 
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E  qnella  noo  rispose  al  suo  dimando, 
^    Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
C  inchiese:  e  'I  dolce  duca  incominciava: 
Mantova  ...  E  l'ombra  tutta  in  sé  romita 
^    Surse  ver  lui  del  loco  ove  pria  stava, 
Dicendo:  o  Mantovano ,  io  son  Sordello, 
Della  tua  terra.ETun  l'altro  abbracciava. 

26  Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello, 
Nave  senza  nocchiero  in  gran  tempesta, 
Kon  donna  di  provincie ,  ma  bordellol 

27  Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta. 
Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra, 

24.  Romita.  Pelr.  :  hi  $è  raccolta  e  li- ro- 
mita. 

25.  SoBDBLLO.  Dd  Mantovano  ,  «l*  im  ca- 
stello eh*  ha  nome  Goito  ;  gentil  ccUtano  :  fu 
axvmente  omo  della  persona  ^  e  grande  ama- 
tore. Ma  molto  ei  fu  scaltro  e  falso  verso  le 
donne  e  veno  i  baroni ,  da  cui  élU  stava,  B 
i  vnten  tn  madonna  Cuniz%a  sorore  di  ier 
EceeUno  e  de  ser  Aiberico  da  Romano  eh*  era 
mogUera  del  conte  de  s.  Bonifacio.  E  per  vo- 
lontate  de  $er  EceeUno  elU  involò  madonna 
CumsMa,  e  menoUa  via  (Un  comentatore  ine- 
dito ).  Altri  narra  il  fatto  altrimenti.  Ma  ftai 
certamente  valoroso  poeta  provenzale  ;  e  rime 
di  lai  si  conservano  nel  Cod.  Vatic.  (52,  32, 
f.  125).  La  sua  canzone  in  morte  di  Blacas- 
so  ,  vigorosa  poesia  ,  fa  stampata  da  G.  Per- 
ticarì  ;  ed  è  canzone  politica  al  modo  di  cer- 
U  inveiiive  di  Dante.  Fa  scritu  nel  1189  : 
molte  fiivole  di  lui  si  raccontano  :  le  più  cer- 
te notizie  di  lai  trasse  da*  suoi  versi  Claadio 
Paorìei  ^  dotto  delle  cose  italiane  ,  come  di 
patrie.  Benvenuto  lo  dice  nobilis  et  prttdens 
miHee  ec  euriaUs  ;  altri  lo  dice  eccellente  in 
polìtica. 

M.  Ahi.  Ar.  (  XVII ,  76  )  :  O  é:ogni  vizio 
fetida  sentina.  Dormi,  Italia  imbriaca;  e  non 
ti  peea  ,  Ch'  ora  di  questa  gente  ora  di  quel- 
la f  Che  già  serva  ti  fu ,  sei  fatta  ancella  ? 
—  OsTBLLO.  il  Pelr.  ,  di  Roma  :  Albergo  di 
dolor.  —  Navb.  Monarch.  :  Oh  genus  humeh 
num,  quantis  procellis  atque  jacturis  quantis- 
que  naufragiis  agitari  te  necesse  est ,  dum  , 
bellua  miultorum  capitum  factum  ,  in  diversa 
canarie  l  —  Bobdbllo  !  Post.  Caet.  :  Quia  ibi 
coneurrunt  omnes  nationes  barbarae ,  et  aliae 
•••  dimittunt  et  ponunt  in  Jtalias  omnes  pau' 
pertatee  et  miiertas.  Quiavendunt  JtaUcosii- 
eut  vendàtur  caro  humarui  in  postribulo.  Jer. 
(  Tbr. ,  1):  Facta  ut  q%tasi  vidua  domina 
genOiun  :  princeps  provinciarum  facta  est  sub 
tributo. 

2HL  CiftCA.  Ott»:  La  prima  (provincia)  ch$ 


Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa: 

28  Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  l'altro  si  rode 

Di  quei  eh'  un  muro  ed  una  fossa  serra. 

29  Cerca ,  misera ,  intorno  dalle  prode 
Le  tue  marine ,  e  poi  ti  guarda  io  seno, 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

30  Che  vai  perchè  ti  racconciasse  1  freno 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota  ? 
Senz'  esso  fora  la  vergogna  meno. 

.31    Ahi  gente  che  dovresti  esser  devota 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella, 

ha  capo  in  sul  mare  di  Vinegia ,  ii  è  BomO' 
gna  ,  nella  quale  si  ò  Bavenna  :  fuori  n*  è 
parte  (  in  esilio  ).  Poscia  quelli  ,  che  rimase- 
ro dentro ,  si  sono  irnieme  cacciati  e  morda 
Bimino  sotto  la  tirannica  signoria  de*  Mala- 
testi.  Poi  si  è  la  Marca  anconitana  ,  e  Pesa- 
ro ,  cacciati  più  parte.  Fanno  quello  medesi- 
mo SinigagUa  ;  simile  Ancona  ;  più  che  più^ 
Fermo  ;  il  simigliante  le  Grotte  ;  quello  stee^ 
so  Fabbriano  e  Pesaro,  morti  insieme.  Poeeia 
ti  è  Puglia  ,  la  qtiaìe  si  è  sotto  la  tirannia 
deUa  casa  di  Francia  ;  la  quale  signoria  la 
rode  ,  e  tiene  in  mala  ventura  ;  e  tiene  queir 
la  stanza  tutta  in  fino  a  Otranto  ...  Poscia 
si  è  terra  di  Boma  ,  e  Boma  ;  le  quaH  con- 
trade tra  per  parte ,  e  per  nimistade  sono  tut- 
te in  mala  ventura,  liscia  si  è  Toscana,  Pi- 
sa f  Pi>rtovenere ,  la  riviera  di  Genova ,  e  tie- 
ne fino  al  principio  di  Provenza;  le  quaU  stat^ 
M  stanno  tutte  universalmente  in  tribolazione. 
in  fra  terra ,  ti  è  Lombardia  ,  neUa  quaie 
similemente  sono  discordie  ,  e  brighe  e  tiram- 
nie  :  lo  timUe  è  nella  Marea  trivigiana  infu- 
no a  Vinegia.  —  Sano.  In  fra  terra.  —  Go- 
ni. Lacr.  :  Tranquilla  pace  fruatur. 

30.  Racconcussb.  Compilando  i  eodici , 
e  dalle  leggi  traendo  ti  troppo  e  *l  vano.  — 
Sklla.  Gonv.  •*  Quari  dire  ei  può  dello  impe- 
radore  ...  eh'  egli  eia  U  cavalcatore  dell* uma- 
na volontà  :  lo  qual  cavallo ,  come  vada  sen^ 
za  U  cavalcatore  per  lo  campo  aseai  è  maui- 
festa  ;  e  spezialmente  neUa  misera  Balia.  -— 
Vota T  C.  XVl  :  Le  leggi  son:  ma  ehi  pan 
fnano  ad  eteef 

31.  Gbictb.  Ai  preti.  Mon,  :  Ut  fiagitia  ma 
exeequi  pottint ,  matrem  prostituunt ,  fratree 
expAlunt ,  et  denique  judicem  habere  nolunt. 
—  CasAK.  Qai  Pietro  ciu  il  virg.:  He^em^iie 
dedit ,  qui  foedere  certo  Et  premere ,  el  laxat 
soiret  dare  justue  habenae.  Qael  jueeue  dove- 
va molto  piacere  al  P.  — *  Ciò.  Qui  Pietro  ae« 
canna  ad  an  puso  di  Boexio  e  l'evang.  :  Beé^ 
dice  •••  9iia«  nini  Caeearii  »  Caetari  :  a  qpitk 
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Se  bene  iatendi  ciò  che  Dio  ti  nota  I 

82    Guarda  oom'  està  fiera  è  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni , 
Poi  che  ponesti  mano  alla  prilla, 

33    0  Alberto  tedesco  eh'  abbandoni 
Costei  eh'  è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni  , 

3^    Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 
Sovra*! tuo  sangue,  e  sia  novo  e  aperto, 
Ta)  che!  tuo  succossor  temenza  n'aggia. 

33    Ch'  avete  tu  e  'i  tuo  padre  sofferto, 
Per  cupidigia  di  costi  distretti , 
Che  *1  giardin  dello  *mperio  sia  diserto. 

30  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 
Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi ,  e  costor  con  sospetti. 

37    S'ien',  crudel,  vieni,0  vedi  iapressura 

dell*  Apostolo  :  Subditi  litote  ec. ,  passi  che 
Dante  coociliava  con  le  liberty  Rianicipali ,  e 
lo  dice  nella  llonarcbia  chiaramente.  Siccome 
il  cielo  ,  dice  Pietro,  è  retto  da  un  solo  mo- 
tore ,  così  dev'  essere  il  mondo  da  un  princi- 
pe :  ma  tale  principato  non  doveva  distrugge- 
re, anzi  assodare  le  italiane  repubbliche:  A'on 
sic  intelligmdum  est  ut  ah  iUo  vno  prodire 
pouint  fnunicipia  et  leges  municipales»  Passo 
notabile ,  e  senza  il  quale  sono  eniroma  gli 
scritti  e  la  vita  di  Dante.  Del  municipio  trat* 
ta  nella  Monarch. ,  a  pag.  ±7,  i9,  20,21, 
22  .  23  ,  24 ,  28. 

32.  Fella.  (Inf.  XVII).  -*  Predella.  La 
parte  della  briglia  che  va  alla  guancia  del 
cavallo  sopra  il  morso ,  per  la  quale  suol  pi- 
gliare il  cavallo  chi  noi  cavalca  ,  o  per  conr 
durlo  ,  0  per  arrestarlo.  Or  i  Guelfi  avevano 
preso  per  la  predella  il  cavallo .  e  volevano 
cosi  guidarlo ,  Don  permettendo  che  il  cava- 
liere montasse.  Tratt. ,  II.  Comper.  Cav.;  Lo 
piglia  per  la  predella  del  freno  ,  e  ragguarda- 
io  negli  occhi ,.,  Ed  a  volere  ben  guardare 
il  eavallo  negli  occhi ,  fnegUo  che  per  altra 
parte  ,  e'  si  piglia  per  la  guancia. 

34.  Gaggia.  Alberto  fu  morto  dal  suo  nipo- 
te nel  1308.  Il  P.  qpi  gli  augura  la  morte 
seguita  già  »  e  ne  trae  augurio  di  spavento  al 
suo  successore ,  o  non  ancora  eletto,  od  elet- 
to di  poco.  Questo  canto  dunque  fu  scritto 
tra  il  1308  e  il  1300.  Alberto  iìglio  di  Ro- 
dolfo gli  successe  nel  1208  :  ma  solo  nel  là03 
Bonifazio  gli  diede  la  bolla  d' imperatore  , 
poiclì'  ebbe  bisogno  di  lui.  Mai  non  volle  ve- 
nire in  Italia,  ma  ne  voleva  l'omaggio.  Dan- 
te noi  numera  né  anco  fra  gì'  imperatori  ro- 
mani. ^'el  1303  ipvase  la  Boemia  (Par.,  XIX). 


De'  tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne; 
E  vedrai  Santafiorcom*  è  sicura. 

38  Vieni  a  veder  la  tua  Roma  che  piagne 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama  : 
Cesare  mioj  perchè  non  m*accompagneY 

39  Vieni  a  veder  la  gente  quanto  a*  ama* 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  move  , 

A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama» 
bO    E,  se  licito  m*  è,  o  sommo  Giove 
Che  fosti  'n  terra  per  noi  crucifisso  , 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 
&1    0  è  preparasion  che  nell*  abisso 
Del  tuo  consiglio  fai ,  per  alcun  bene 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 
ki    Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  che  parteggiapdo  viene. 

35.  Avsn.  Da  sessaot'  anni  gì*  Imperatori 
germanici  non  erano  calati  in  Italia  quando 
Arrigo  ci  venne.  —  Padrb.  Rodolfo  Don  mai 
scese  in  Italia  :  Praeteritorum  Caesarum  is^ 
fortuniis  admonitus,  dice  il  Patarol  (Sar.  Aog., 
Il,  107).  —  Cupidigia.  Vili.  (VII,  14S)  :  Ro- 
dolfo sempre  intue  ad  accrescere  suo  stato  e 
signoria  in  Àlemagna  ,  lasciando  le  impresa 
d' Italia ,  per  accrescere  terra  e  podere  a'  f^ 
gliuoli  -r  DiSTRBTTi.  LÌV.  :  Distretta  dentro 
i  confini  deW  Africa, 

36.  Montecchi.  Famiglie  nobili  ghibelline 
di  Verona.  i—  Monaldi.  Famiglie  ghibelline 
D'  Orvieto.  ^-  Costor.  I  Veronesi  oppressi 
da' Gaelfi.  Pietro  pone  i  Cappelletti  in  Cremona. 

37.  Pressura.  L'  usa  negli  Isolani  anco  il 
Bembo  (1.  I).  —  Santafigr.  Contea  nel  Sene- 
se :  i  quali  conti  erano  ricchi  in  Maremma  : 
ma  il  paese  tatto  infestato  di  ladrocini!. 

38.  Piagne.  Jer.  (Thr.,  I)  :  Plurans  plora- 
vit  in  nocte  ,  et  lacrimae  ejui  in  maxillis 
ejus  :  non  est  qui  consoletur  eam  ex  omnibus 
charis  ejus, — Vedova.  Baroch  (V,  12):  Acmo 
gaudeat  super  me  viduam  et  desolatam:  a  mui- 
tis  derelicta  sum  propter  peccata  filiorum 
meorufn, 

40.  SoMUO.  Virg.  ;  love  summo.  Petrarca 
chiama  Diu  ,  vivo  Giove  ^Sen.  ^68)  ;  Etemo 
Giove  f  133. 

41.  Abisso.  Ps.  :  ludida  tua  abyisus  multa. 

42.  Tiranni.  Anco  la  democrazia  >  nota 
Pietro  può  tornare  in  tirannide.  —  Marcel. 
Vincitore  de'  Cartaginesi  e  de' Galli.  Virg.:  Ad- 
spice  ut  insigms  spoUis  AlarceUus  vpimis.  0 
forse  intende  il  nemico  di  Cesare  ,  come  di- 
ce :  Ogni  villano  si  reputa  forte  per  contra- 
stare air  imperio.  Ott.  :  Marcello  .,,avea  tan- 
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^3    Fiorenza  mia ,  ben  puoi  esser  contenta 

Di  questa  digression  che  non  ti  tocca , 

Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

HMoiti  han  giustizia  i n  cor ,  ma  tardi  scocca , 

Per  non  venir  senza  consiglio  all'arco; 

Mal  popol  tuo  rha  in  sommo  della  bocca. 

45  Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; 
Ma  *1  popol  tuo  sollecito  risponde 
Senza  chiamare,  e  grida:  i' mi  sobbarco. 

46  Or  ti  fa  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 
S*i*  dico  ver,  Tefletto  noi  nasconde. 

47  Atene  e  Lacedemona,  che  fenno 


to  V  animo  infiammaio  eonlro  a  C$$an ,  eh$ 
c4nUinaoo  fi  Uvava  in  eontiglio  a  dire  con- 
tra  lui,  €»  '  -Upià  volle  dkéa  eonira  ra- 
giont  e  giustisia, 

43.  HiA.CoDT.:  ^t  mk9ra,  mkeru  patria 
nda  I  E  dice ,  che  ogni  <{Im1vo1u  pmu  cose 
cht  a  governo  di  stati  rigoardiiio ,  e'  piange 
sa  lei.  Dalle  cose  toscane  vedeva  il  P.  di- 
pendere le  lombarde  ,  e  lo  dice  nella  lettera 
ad  Enrico  VII.  —  Tvo.  Molti  fiorentini  scris- 
sero contro  Firenze:  e  il  Boceaecio  la  iosal- 
ta  e  le  rimprovera  ì  aaoi  peccati. — Aftaomsi- 
TA.  Argomenta  si  sottilmente,  sì  giostamen- 
te.  Tutu  argomenti ,  non  opere  »  à  la  tua  sa- 
plenia. 


L'antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 
Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno 
k8    Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  eh*  a  mezzo  novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d*ottobre  fili. 

49  Quante  volte,  del  tempo  che  rimenoi>re, 
Leggi,  moneta  e  ufficii  e  costume 

Hai  tu  mutato ,  e  rinnovato  membre? 

50  E ,  se  ben  ti  ricorda  e  vedi  lume, 
Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nferma 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume 

51  Ma  con  dar  vòlta  suo  dolore  scherma. 


44.  Bocca.  Eeel.,  IV  :  Noli  €iiaim  mu  tu 
lingua  tua ,  0f  imuiUit  9i  fvmiiitM  in  opwilmt 
tuis. 

45.  SoBBAico.  Barca  ,  peso  da  portare  : 
dunque  iMartan,  sottomettersi  ti  earieo  pub- 
blico. 

48.  NoYUiu.  Veni  citta  dt  G.  ViUtni* 

49.  BlEMiit?  L*08t  in  prost  Gaidotto  dt 
Bologna. 

50.  Lumi.  Vive  in  Toscana.  F.  Gaidotto  : 
Tu  solo  vedi  imiit.  ^-  TnoTAt.  Jtr.  (  Thr., 
I  )  :  iVee  nwmii  requiem» 

51.  Dae.  Bocc.  :  Dar  taU  iHrfCa  per  lo 
Ulto, 
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ÀRGOifENTO. 

Trùw»  m  fMMi  vM$  ripoèti  qut^  eh*  tnàugiarono  ffeni^enza  ;  perchè  iw'oH  dal 
regno  e  dalh  dignità  deUa  terra.  Li  colloca  in  luogo  forenle  com*  uomini  di  heUa 
fama.  Coi(nincia  il  canto  dallo  tcelani  che  fa  Virgilio  a  Bordello,  La  dichiaraxionB 
ch^  dà  Yirgifi^  detta  iua  pena  nel  Limbo ,  Uluetra  U  queurio  dell'Inferno  ed  U  terzo 
del  Purgatorio.  Il  non  poter  le  anime  ealire  al  monte  quando  il  iole  è  alt  oceeteo, 
simboleggia  il  eele  delia  gmMia  neceeemrio  ad  ogni  opera  buona ,  •  aW  eepiazioe^ 
deW  opere  ree* 

W  acee^Di  poiiiid  io  fucato  eaiu»  abbracciano  lotta  Boropa. 

Nota  le  terzioe  1,  4»  tt,  Q»  •.  \%,  i4»  16;  la  18  alia  22;  la  24  aUa  28;  la  30«  31,  33. 

sKio  alVi^Uioa* 


1  Posciachò  l'accoglienze  oneste  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro  volte, 
Sordel  si  trasse  e  disse  :  voi  chi  siete  ? 

2  Prima  ch'a  questo  monte  Tesser  vòlte 
L*  anime  degne  di  salire  a  Dio 

Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

3  r  son  Virgilio  :  e  per  nulPaltro  rio 
Lo  eie!  peHei  che  per  non  aver  fé  : 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

k    Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so 
Subita  vede  ond'  ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo  ;  eir  è,  non  è; 

2.  Prima.  Virgilio  mori  neir  anno  quaran- 
tadue d'  Augasto ,  ìddbdzì  che  Cristo  nasces- 
se :  e  innanzi  Cristo  Tanime  de' purganti  an- 
davano al  limbo.  —  Sepolte.  Donat.:  Jrvin- 
slata  jussu  Augusti ,  Virgilii  ossa  ,  Neapolim 
fuere  .  .  . 

3.  Rio.  Sost.  (  Inf.,  IV  ,  14  ).  —  F6.  Mae- 
stro delle  sentenze  (  I.  ili ,  dist.  25  )  :  Siné 
fide  medìatoris  nutlum  hominem  vel  ante  vel 
post  Christi  adventum  fuiste  satvum,  sancto- 
rum  auctoritales  conUsfatur. 


8 


Tal  parve  quegli  :  e  poi  chinò  le  ciglia  ; 
E  umilmente  ritornò  ver  lui, 
E  abbracciollo  ove  1  minor  s'appiglia. 

O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potea  la  lingua  nostra! 
0  pregio  eterno  del  luogo  ond'  io  fui , 

Qual  merito  0  qual  grazia  mi  ti  mostra? 
S' i'  son  d*  udir  le  due  parole  degno  , 
Dimmisevien'd'inferno.ediqualchiostra. 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Rispose  lui,  son  io  dì  qua  venuto. 
Virtù  del  eie!  mi  mosse,  e  con  lei  vegQO. 


5.  Minor.  Alle  ginocchia  (  Stazio  ,  XXI  ). 
Purg.:  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor,  Ar.  :  E  V  abbracciava  ove  *l 
maggior  s*  abbraccia.  Altrove  :  Grifon  ,  ve- 
dendo 'i  re  fatto  benigno  ,  Vennegli  per  gU- 
tar  le  braccia  al  collo  :  Lasciò  la  spada  e 
V  animo  maligno,  E  sotto  V  anche  ed  umile 
abbraedollo, 

6.  Nostra.  Latini  chiama  gì'  Italiani  più 
volte  (  Inf.,  XXVII  ;  Purg.,  XIII  ). 
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9  Non  per  far,  ma  per  non  fare  hoperduto 
Di  veder  Y  alto  Sol  che  tu  disiri, 

£  che  fu  tardi  per  me  conosciuto. 

10  Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri , 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 

Non  auonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

1 1  Quivi  sto  io  co*parvoIì  innocenti, 
Dai  denti  morsi  della  morte  avente 
Che  fosser  dell'umana  colpa  esenti. 

12  Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Conobber  l'altre  e  seguir  tutte  quante. 

13  Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio 
Dà  noi^  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Là  dove  1  purgatorio  ha  dritto  inizio. 

1&    Rispose:  luogo  certo  non  e*  è  posto: 
Licito  m'è  andar  suso  ed  intorno. 
Per  quanto  ir  posso,  aguidami  t'accosto. 

15  Ma  vedi  già  come  dichina  'I  giorno, 
E  andar  su  dì  notte  non  si  puote.: 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

16  Anime  sono  a  destra  qua  remote: 
Se  mi  consenti,  i'  ti  merrò  ad  esse, 
E  non  senza  diletto  ti  fien  note. 

17  Com'è  ciò?  fu  risposto:  chi  volesse 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D*  altrui  ?  0  non  sarria  che  non  potesse? 

10.  Tenebre.  La  lace  che  Dante  vede  nel 
IV  deiriof.,  e  il  loogo  lominoso  è  pe' soli 
spirili  illastri  e  bnoni  :  non  già  per  gli  altri. 
—  Sosnai.  lof.  IV»  25). 

11.  Denti.  Petr.:  Gli  ntremimorsi  Di  quella 
eh* io  con  tutto  il  mondo  aspetto,  Mai  non 
unta. 

18.  Tee.  Fede,  sperania,  carità.  Pani.  (Rom., 
11  )  :  Geniei  quae  legem  non  hahent ,  natu- 
raiùér  ea  quae  legù  tunt,  fadunt,  S.  Tom. , 
li ,  Buostra  DOQ  potersi  avere  speranza  né  ca- 
rità sena  fede. 

13.  Noi.  Parg. ,  XXXI  :  Fa*  noi  gnxia,  — 
DmiTTO.  Brunetto  :  Dritta  madre  per  vera. 

14.  Cbeto.  Virg.  :  Nulli  certa  domus:  lu- 
tee hakUamui  opaca. 

17.  Saeei A.  Sarrà  per  eaUrà  è  nel  Crescen- 
xio ,  e  nel  CavalcaDti. 

18.  Dito.  Jean.  :  Digito  tcribebat  in  terra, 

19.  Tribbea.  Jo.  (  XII.  55  )  :  AmhukUe 
éum  hieem  habetit ,  ut  non  vos  fena^roe  eonu 
^^kendant.  Is.  (Vili,  22)  :  Ecce  tfibulatio 
€t  ten^rae  ...  et  caligo  persequtnt ,  et  non 
pofrit  avolare  de  angustia  sua, 

20.  Chiuso.  Boet.:  Ciausum  rmeret  diem. 


18  E 1  buon  Sordello  in  terra  frego  1  dito. 
Dicendo  :  vedi,  sola  quelita  rì^4 

Non  varcheresti  dopo'l  fcoluartit/>. 

1 9  Non  però  eh*  altra  cosa  (ki^  brig  i 
Chela  notturna  tenebra,  ad  ir  suiio; 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intrìiu. 

20  Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giiiv» 
£  passeggiar  la  costa  intorno  erraod^^ 
Mentre  cheTorizzonte  il  di  tien  chlui»o. 

21  AUoral  mio  signor,  quasi  ammiranda, 
Menane,  disse,  dunque  là  've  dici 
Ch'aversi  può  diletto  dimorando. 

22  Poco  allungati  e'  eravam  di  liei 
Quando  m'accorsi  che'l  monte  era  tcemo 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 

23  Colà,  disse  queir  ombra,  n'anderemo 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 

£  quivi  1  novo  giorno  attenderemo. 

ìk  Traertoepianoer'unsentieresghembo, 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca 
Là  ove  più  ch'a  mezzo  muore  il  lembo. 

26    Oro  e  argento  fine  e  cocco  e  biacca, 
Indico  legno  lucido  e  sereno. 
Fresco  smeraldo  in  1*  ora  che  si  fiacca  » 

26    Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  1  oieno. 

22.  Allunoati.  V.  S.  Girolamo  :  Non  al- 
lungare il  tv*  aiuto  da  me.  —  Liei.  É  fuor 
di  rima  nel  PataiDo;  e  il  Bocc..*  Quicientro. 
—  ScB^o.  Nel  seno  del  monte  era  €a?ata  una 
valle. 

24.  Lacca.  Carità,  n  sentiero  era  acclive*. — 
Lembo.  Dove  l'avvallamento  e  meo  fondo,  il 
lembo  deUa  cavità  é  più  che  della  metà  più 
basso  che  nelle  altre  parti.  Esso  lembo  quasi 
finisce  e  muore  nel  luogo  ove  ravvallameotoco^ 
mincia:  onde  con  tre  passi  si  scende  nella  valle* 
come  diri  nell'YlIl.  L*  amenità  del  Inogo,  diaa 
r  Ottimo,  è  data  a  pena,  per  pungere  via  più 
il  desiderio  di  questi  che  già  furono  negligenti. 

25.  Oeo.  Qni  Pietro  cita  il  virg.:  Deoenete 
locos  laetoi,  et  amoena  vireta, —  Cocco.  Plin. 
(IX,41]:  CoeeumGalatiae  rubens  granum. — in» 
meo.  yirg.:  Sola  India  nigrum  Fert  ebenum. 
Nasce  anco  in  Etiopia. — Sereno.  Plin.  cosi  lo 
dipinge:  Nigri eplwndoris,  acy  ve/  rine  arlcprù- 
(Slitti  jtieundi.  —  Fiacca.  Kompe  ;  perchè  nel 
punto  della  rottura  è  più  vivo.  Inf.,  VII:  Vak- 
ber  fiacca.  Ott. ,  11,  555)  :  Ismeraldo  tiene  il 
principato  dì  tutte  le  pietre  verdi;  a  nulle  gem- 
m§  0  erU  maggiore  verdezza. 
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i7    Non  avea  per  natura  ivi  dipinto* 
3Ia  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto. 

28  Salve,  Regina.ìn  sul  verde  e'n  su*  fiori 
Quivi  seder,  cantando,  anime  vidi 

Glie  per  la  valle  non  parén  di  fuori. 

29  Prima  che  *l  poco  sole  ornai  s' annidi, 
Cominciò '1  Mantovan  che  ci  avca  vólti  , 
Tra  color  non  vogliate  eli*  io  vi  guidi. 

30  Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Conoscerete  voi  di  tutti  quanti, 

Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

31  Cului  che  più  sied'alto  e  fa  sembianti 


27.  DiPi3fT0.  Virg.  :  MoUia  luteola  pinffU 
vaceinia  eaUha,  —  Indistinto.  Sost.  £  nel- 
r  Ariosto. 

28.  Cantando.  Virg.  fa  i  saoi  beali:  lae 
tum,.,  Pueana  eanenCet.  Dante  dA  loro  la  Sal- 
ve, Regina  :  che  Dell*  uffliio  si  recita  a  com- 
pieta, e  Siam  già  sulla  sera.  In  quella  prece 
si  nomina  l'esilio,  e  la  valle  di  lagrime.  -^ 
Vallb.  lì  lembo  della  valle  ancor  alto  le  na- 
scondeva :  e*  comincia  a  vederle  Udove  il  lem- 
bo muore. 

29.  Sole.  Qui  Pietro  cita  il  virg.:  aolent^iie 
lutim ,  tua  fiderà,  noruni, 

30.  Balzo.  Per  contemplare  tali  uomini , 
dice  Pietro,  conviene  elevarsi.  Virg.  (VI,  752): 
Nalumque,  unaque  Sibyliam,  Conventtu  trahit 
in  tnedios  turbamque  tonantem;  Et  tumulum 
capit,  unde  omnes  longo  ordine  poesit  Advenoi 
legere  et  venientum  diseere  vultut,  Petr.  (  Tr. 
Am.)!  A$cendemmo  in  luogo  aprico*'-* Lama. 
Il  basso  della  lacca  (Inf.,  XX). 

31.  Alto.  Come  imperatore  romano ,  dice 
rAnonimo.  Parrà  più  basso  Guglielmo  marche- 
se. —  Bocca.  1  più  negligenti,  e  i  più  ioataoi 
da  espiazione,  non  cantano. 

32.  Ridolfo.  Fondatore  della  casa  d'Austria. 
Fu  eletto  imperatore  nel  1273,  morì  nel  1290. 
Vili.  (VII ,  54):  Se  aveue  voluto  pauare  in 
Italia ,  ienza  eontraeto  n*  ara  signore.  Do- 
veya,  aggiunge  l'Ottimo, liberare  Terra  Santa, 
e  noi  fece.^RicRBA.  Cic.  (Prov.  Cons.,  3)  : 
Uà  vexata  est .  tix  ut  se  postit  diuluma  pace 
reersare,  Ricrea  per  rierverd;  come  ncorca 
per  ricercherà  (  Purgatorio,  Vili,  45). 

33.  Conporta.  Perché  valoroso. 

34.  Ottacoero.  Genero  di  Rodolfo,  figliuolo 
d'un  altro  Oitachero.  Questo  figliuolo  dominò 
la  Boemia,  la  Stiria,  l' illiria.  Re  di  Boemia 
dove  corre  l' Albia  o  Albis  ,  od  Elba  di  cui 
Lucano  :  Funda  ab  extremo  fiavos  Aquilone 
^uevot  Albis  ...  Questo  fiume  raccoglie  io  sé 


D*  aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 

E  che  non  move  bocca  agli  altrui  canti, 

32  Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Sanar  le  piaghe  eh*  hanno  Italia  morta, 
SI  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

33  L'altro  che  nella  vista  lui  conforta 
Resse  la  terra  dove  1*  acqua  nasce , 

Che  molta  in  Albia  e  Albia  in  mar  ne  porta. 

3i'  Ottachero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce 
Fu  meglio  assai  che  Yincislao  suo  figUo 
Rarbuto.  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

35  E  quel  nasetto  cho  stretto  a  consiglio 
Par  con  colui  oh'  ha  si  benigno  aspetto, 


tutti  gli  altri  della  Boemia ,  non  cha  la  Mol- 
dava ;  che  ihUda  si  dice  in  latino ,  e  in  te- 
desco jrnlfflif:  e  si  porta  all'Oceano.  Otta- 
chero invitò  Ridolfo  alle  imprese  d'Italia  e  di 
Terra  sanu.  B  (dice  l'Ott.)  offersi  tè»  e  tm 
sente,  e  danari...  Fu...  signore  Uirgo  t  b'^ra- 
le,  e  valeniimmo  tu  arme,  il  re  Ridolfo,  p$r 
occupare  tf  detto  regno...  H  eorse  sopra,  a/t- 
dono  battaglia  eampestra  nel  1S77,  dove*,» 
Ridolfo  ueeise  ...  (Htaehero.  —  Vincislao.  Ot- 
timo :  Del  quale  rimase  .  . .  Vincislao  bolUs- 
Simo  sopra  gU  altri  uomini:  ma  non  fu  ifannr; 
fu  eeelniastico  mansueto  ed  umiU,  e  poco  visse; 
rimoMene  uno  ^anciìUlo,  nome  anche  Vincislao, 
e  in  coHui  finirò  i  re  di  Buemia  della  schiatta 
d'  Ottachero.  A' pie  di  Venceslao  fd  gittata  la 
corona  di  Polonia  e  d'  Ungheria,  ed  egli  l'una 
si  lasciò  cadere  alla  parola  di  Bonifazio  Vili» 
I'  altra  pose  in  capo  al  giovane  suo  figliuolo  : 
ma  Bonifaiio  gliela  tolse  e  la  diede  alla  fi- 
glia della  bella  Clemenxa  Maria  regUia  di 
Napoli. 

35.  Nasitto.  Filippo  III ,  V  ardito  ,  dal 
naso  piccolo.  —  Benigno.  Guglielmo  re  ci{ 
Navarra  figliuolo  del  re  Tebaldo  e  sou- 
cero  del  re  Filippo  il  Bello.  —  FcGOBNn». 
Nella  guerra  di  Filippo  111  di  Francia  con 
Pietro  III  d' Aragona.  Ruggieri  d'  Oria  »  am- 
miraglio di  Pietro,  entrò  in  Catalogna,  scon- 
fìsse la  flotta  francese:  onde  Filippo,  non  po- 
tendo più  trarre  vittovaglie  ali*  esercito  di  Fer- 
rara ,  lasciò  r  impresa;  e  molti  de'  snoi  mo- 
riron  di  fame  :  egli  di  dolore  morì  in  Per- 
pignano.  Anzi  fu  questo  Filippo  re  di  Francia , 
il  quale  mosse  la  guerra  contro  a  Piero  d' A- 
ragonot  perà  che  la  Chiesa  di  Roma  nel  128i 
privò  il  detto  Piero  della  dignitade  del  pro- 
prio regno  ,  però  che  avea  occupata  Sicilia 
conceduta  nel  1262  per  papa  Urbano  al  re 
Carlo  vecchio  ...  e  concedette  il  detto  regno 
d'Aragona  a  Carlo,  figliuolo  del  detto  re  Fi- 
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Mori  fugf^endo,  e  disfiorando  1  giglio. 

36  Guardate  là  come  ai  batte  1  petto. 
L'altro  vedete  ch*ha  fatto  alla  guancia 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 

37  Padre  esuocero  soodel  mal  di  Francia: 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda, 

E  q/aàaiì  viene  'I  duol  che  si  li  lancia. 

SSQudcheparslmembmtoeehe  s'accorda. 
Cantando  ,  con  colui  dal  masehio  naso, 
D*  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

99    E  se  re  dopo  lui  fosse  rìmaso 

appo.  Al  fuah  aepnttare  U  n  Filippo  c^ 
fiore  della  baronia ,  e  cavalieri  franeeichì  »i 
mosee;  e  per  graiia  del  re  di  MaUniea  tenen- 
do U  tammimo  del  lago  della  marina,  venne 
wUo  eM9dio  di  Girona  ;  e  quivi ,  abbondata 
imfiflKdiade  per  Im  eomistone  deUta  aria,.,  eo- 
0nUa,  infirmo,  H  detto  re  Filippo,  per  fra- 
sia  eoneeiuta  dal  re  Piero,  fi  part^  «...tuo- 
fi  a  Pèrpignano  (  OUtma). 
.  M.  ALTao.  Il  saocero  di  Fillppe,  Gagliatmo. 
87.  Mal.  Filippo  il  Bello  MontHracoBi  II  é- 
ìaU  vindieatif  jusqv:  à  Vexeée,  dmeiimpito- 
fobU  à  $ee  ngets.  Pendant  U  court  do  son 
fégne,  U  y  eut  plus  d'wnpóts ,  de  taxee,  et 
de  maUóiu ,  que  don»  toue  les  ré^tiM  prece- 
dente»  Quando  Dante  scriveva  queste  cose,  Fi- 
lippo era  vivo:  mori  nel  1314.  —  Lancia.  Al- 
bero Cr.:  Colui  il  quale  eglino  lanciarono 
[  IranGierant  ). 

38.  Membruto.  Pietro  III  d'  Aragona,  pro- 
tÌ58imo,  dice  il  figlio  di  Dante.  Nello  stem- 
ma regum  Aragonae  aggianto  al  Rationarium 
temporum  del  Petavio,  chiamasi  magnue.  Qlt.: 
Fa  groeso  del  corpo ,  e  forte  d*  animo  e  di 
m«m6r».—  S'' ACCORDA.  Ott.:  Sk  eomeeUi  fu- 
fono  discordi  in  vrima  vita  per  via  d'occupa- 
eùme  del  regno  di  Sicilia  ...  coti  qui  purgan- 
do boro  negligenza  divenuta  per  oeeupcuione 
in  fatto  d*  arme  ...  per  amore  s'^accordano,  e 
dicono:  Salve,  Regina,  mater  miserieordiae , 
▼ita»  dolcedo  et  spes  nostra  salve  ...  Piera 
t  Aragona  ,.^fu  valente  esperto  in  fatti d*ar- 
■16  ...  e  recò  eotto  la  sua  signoria  più  genti 
ed  alcuno  regno  occupato  dai  Saraeini  verso 
la  Spagna,— Haso.  Carlo  il  Vecchio  di  Foglia, 
eoote  di  Provenza.  Gtt.:  Avea  grande  naso, 
eh'  è  eegno  di  moka  discrezione.  —  Corda. 
Pfov.»  XXXI:  AecinxU  fortitudine  lumboe  tuos» 
Is.,  XI:  Erit  juetitia  eingulum  lumborum  ejus: 
ei  fides  cinctoHum  renum  ejus, 

39.  Bbtro>.  Alfonso  d'Aragona  sao  primoge- 
nito, simile  al  padre  in  bontà.  Regno  in  Ara- 
gona» ma  poco;  gli  successe  Giacopo  secon* 
dogenlto.  e  Federigo  l'altro  CirataUo  tbbe  la 


Lo  giovinetto  ehe  retro  a  luì  aiede, 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

40    Che  non  si  puote  dir  dell'altre  rede: 
Giacopo  e  Federigo  hanno  i  reami; 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

4.1    Rade  volto  risurge  per  li  rami 
L' umana  probitate  :  e  questo  vuole 
Quel  chela  dà,  perchè  da  lui  si  chiamL 

42    Anco  al  nasuto  vanno  mie  parole  , 
Non  men  cValPaltro  Pier  checon  lui  canta. 
Onde  Puglia  e  Provenza  già  si  duole. 

SfcfUa.  Onde  dice  rimase,  cioè  più  langamòn- 
te  vissuto.  Vili.  (VII,  101}.  L'Ottimo  dice 
d'Alfonso:  Mari  giovanetto,  pieno  di  buona 
sHflcanMa  (  o  scienza  ) ,  onoratore  di  v(dmr 
ii  uomini ,  Uberale  e  virtuoso  amatore  di  giu- 
stizia ,  e  magnanimo  in  volere  acquistare, 
OoerreggiÀ  contro  Carlo  d'  Angiò  (ter  difesa 
della  Sicnia.  —Vaso.  Jcr.  (  XLVUI,  Il  ).: 
fhiiUs  fini  Màah  ab  adoletcentia  sim  ,  et  re- 
quievit  in  faecUbm  saie:  nee  transfiuus  est  de 
vaso  MI  vas. 

4#.  Giacopo  (Vili..  X,  44;  XI,  73).  L'Ott.:  U 
secondo  fu  donno  Iacopo,  il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  nel  1285,  fatto  donno  An fri- 
so re  d*  Aragona ,  fu  fatto  re  di  Sicilia,,  il 
quale  fece  grande  guerra  contro  o**...  tucces- 
sori  del  re  Carlo;  finalmerUe  si  pacificò  con 
la  Chiesa  e  co*  deHi  successori,,  e  *l  suo  frateUa 
ritenne  la  SieiUa  contr'alla  Chiesa  ed  a  queb' 
li  della  casa  di  Puglia,  non  ostante  la  detta 
pe^e  e  parentado  contratto  per  la  fratello  con 
la  detta  casa  ;  laqual  guerra  a  interpolati  tem- 
pi ha  dato  molta  dispendio  alla  casa  di  Puglia i, 
e  U  Siciliani  hanno  sostenute  doglie  e  dannt. 
Nel  1299,  Alfonso  per  istigazione  di  Bonifa- 
zio 8'  armava  contro  Federigo  re  di  Sicilia 
fratel  sao;  nel  1300  Io  vinceva  ,  ma  indarno, 
in  navale  battaglia.  —  Retaggio.  Cic,  Off.: 
0|pltma  ...  hereditas  a  patribus  traditur  libo- 
ris,  omnique  patrimonio  proHtantior,  gloria 
virtutis  rerumque  gestarum:  cui  dedecori  esse, 
nefàs  ei  impium  judieandum  est. 

41.  Rami.  Traslato  preso  dall*  albero  genea* 
logico. — DÀ.  S.  Jacob.:  (knne  dcdum  optimum* 
Se  i  figli  di  buon  padre  fosser  buoni,  diremmo 
la  bontà  venire  dal  sangue,  a  Dio  non  la  chie- 
deremmo. Nel  Gonv.:  Più  volte  aUi  malvagi  che 
aUi  buoni  pervengono  li  retaggi  .  .  .  Coii 
lbff«  piaciuta  a  Dia  ehe  quello  che  domanda 
ti  Proventale  fosse  stato,  che  chi  non  è  redti 
detta  òonfd,  perdesse  il  retaggio  dello  avere, 
Ecd.  (XXIII,  35  ):  Son  tradent  filii  ejus  ra- 
dieee,  et  rami  ejue  non  dabunt  fructum, 

41.  Nasuto.  lyAngllò.— FAAou£.Sap.  (VI, 
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hS  Tanlf  è  del  Mine  nio  taiiior  la  piasti  » 
Quaoto,  più  che  Beatrice  e  Marglierita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  yaota. 

hh    Vedete  il  re  dalla  aemplice  vita 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra: 

10  ):  Ad  voi  ...  regn  itmi  hi  $$rwumu  met, 
ut  diicatis  tapi^ntiam. — Ddolb.  Oli.:  Sono  ioli 
diseendmti  (  di  Carlo  ì  ) ,  che  i§  ne  duoU  o- 
gni  terra  oltramontana  e  eUramoniana  a  loro 
suddita, 

43.  CosTANiA.  <Ht*:  Goeianta,,, ti  vanta  anr 
Cora  d*  avere  marito  ,  con  tutto  eh*  elU  eia 
morto,  per  li  figliuoli  che  di  hU  ebbe,  riatto 
di  queUi  che  ael  re  Carlo  e  di  tua  donna  ri- 
masero. FigliaoU  di  Manfredi  (  Porg.»  IH  ), 
moglie  a  Pietro  III,  d'Aragona,  viveota anco- 
ra nel  1300;  MargheriU  e  Beatrice,  figlinole 
di  Carlo  il  Zoppo,  nepoti  del  vecdiio  Carlo , 
mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo.  Altri  inten- 
de, Beatrice  moglie  di  Carlo  d' Angle,  e  Mar- 
gherita, di  Luigi  IX  di  Francia:  perchè,  dico- 
no, le  mogli  di  Giacopo  e  di  Federigo  si  chia- 
mavano Bianca  ed  Eleonora ,  non  Beatrice  a 
Margherita  (GiannetUsio,  Sudi  Nap.,  1.XXI1). 
A  questa  interpretaiione  favorisce  l' ancor: 
come  dire:  Gostanza  eh* è  ancor  viva;  a  k 
altre  son  morte. 

44.  SsHPLiGS.  Arrigo  III ,  figUuol  di  Eie- 


Quegli  ha  oé'rAni  suoi  mig^loie  incita. 

1^5  Quel  chepiùbasso  tra coslor s'atterra. 
Guardando  *nsaso,èGuglìelmo  marchese. 
Per  coi  Alessandria  e  la  sua  guerra 

46    Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canavese 

cardo  :  A  tempUee ...  e  di  kuona  /Me,  e  di 
poco  valore,  — Solo.  Perchè  rari  i  seaspllel. 
L'  Ott.  :  Arrigo  .  ,  ,  fu  eoroneUo  re  nel 
1278  ...  di  lui  nacque  il  buono  re  Adoardo , 
U  qtiale  vivea  al  tempo  che  V  A.  compuote 
quitta  opera  ;  U  quale  fece  in  tua  vita  ili  heUe 
e  grandi  cote.  Pero  dice  migliore  utcita.  Loda 
Eduardo  anco  il  Vili.— Uscita.  Virg.:  JBmi 
ad  eoaliifii  romif  fttieihut  arbot. 

45.  GuftLunjio.  Di  Monferrato.  Con  gli  Aaii- 
giani  e  co*  Pavesi  aveva  goastate  le  terra  d'A* 
leasandrla,  e  il  Novarese,  e  quél  di  Milano  »  e 
qoei  di  Piaoensa,  In  Alessandria  nd  iSM  wa* 
bitameate  lavandosi  a  romore  i  cUtadinii ,  Ai 
preso;  e,  chiuso  in  gabbia  di  ferro,  dopo  dicias* 
sette  mesi  morì.  Il  figliuol  suo  taggi  la  Pro:- 
venxa  a  invocare  la  vendetta  straniera.  Ma 
non  gli  snccassa  nella  signorìa. 

46.  PiAiiam.  Sì  perchè  tono  prfoofi  ili  keuh 
no  tignore ,  e  tè  pevdU  tono  vernai  tono  U 
governo  di  ttranmo  ortdo  (  Ott.  ).  Ma  meglio 
intendui  della  guerra  che  per  lui  naaqiie. 
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ARGOMENTO. 


V  anime  fingano  :  giungon  iu*  AngM  e  U  iifudono  dal  i0rpini$  éf  Inferno. 
Dani$  jf  uno  mila  voile  »  catioeee  Nino  giudice  »  amico  iiiOj  $  Corrado  Malaspina^ 
antenato  de*  suoi  b%MM  o$piti. 

La  nemorie  dell'  esilio  si  alternano  alle  sperarne  e  alle  visioni  del  cielo.  E  già  i  primi 
veni  del  eaolo  spirano  in  modo  celeste  la  malinconia  dell*  esilio.  Tnttt  la  cantica  è  serena 
di  soaTi  e  meste  speranze  :  e  non  mai  1*  animo  di  Dante  fa  si  poro  e  si  nobile.  Neil'  Inferno 
la  in  Tidiie  lo  intorbidano  ;  negli  oltìmi  del  Porgatorio  il  qnadro  s'  annera  ;  nel  Paradiso 
già  si  sente  l'abbattimento  d' un'anima  disperata  d'ogni  gioia  terrena:  la  mente  non  il 
CQore,  ivi  parla. 

NoU  le  tenine  1  alla  18;  la  15  alla  83;  la  84  aUa  41  ;  la  44  e  la  48. 


1  Era  già  Torà  che  volge  il  disio 
A'  naviganti  e  'ntenerisce  'I  core 

Lo  di  eh'  han  detto  a'  dolci  amici  addio  » 

2  E  che  lo  novo  peregrio  d*amore 
Punge  «  se  ode  squilla  di  lontano 

Che  paia  *1  giorno  pianger  che  si  more  : 

3  Quand'io  'ncomkiciai  a  render  vano 
L' udire,  e  a  mirare  una  dell'alme 
Surta,  che  1*  ascoltar  chiedea  con  mano. 

9.  Noto.  Cb'  ba  a  fare  lungo  viaggio,  e  ba 
|l  desiderio  delle  amate  cose  recente, —  Pian- 
Gin.  V.  Nuova  :  Le  stelle  ti  moiCmoano  di 
eoiore  oAe  mi  faeeano  qiuàiean  che  fianges- 
i9ro,  Pttr.  :  Ma  quando  il  d^  $i  doU  Di  lui 
(  del  sole  nel  verno)  e^  jioato  j^o  addietro 
tomi. 

3.  Vaho,  Tacevano.  C.  V:  Xa'vel  voeaòo{ 
iuo  diventa  vano  (cessa). — SuaTA.  Sedevano 
(Purg.,  VII,  28).  — Mano.  Ov.:  Voce  manur 
quo  Murmura  comprtuit,  Yirg.:  Sigwifeatque 
manu,  et  magno  eimul  incipit  ora. 

4.  OaiBNTK.   Come   s'  accenna  ne'  Salmi. 


6 


Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
Ficcando  gli  occhi  verso  V  oriente  » 
Come  dicesse  a  Dio  :  d'altro  non  cahne: 

Te  ludi  ante  sì  devotamente 
Le  usci  di  bocca  e  con  si  dolci  noto 
Che  fece  me  a  me  uscir  di  mente. 

E  laHre  poi  dolcemente  e  devote 
Seguitar  lei  per  lutto  l'inno  intero» 
ÀTondo  gli  occhi  alle  superne  rote. 


8.  Lae. ,  I:  OHmm  &b  alto.  Lattant.:  Orieiu 
dmUii  Doo  eemutuir  ,  quia  ip$e  Uàminis  fon» 
al  ttfiiaimcor  asl  reirum. 

8.  A.  Imw  della  compieta ,  a  difendere 
V  anima  dalle  leaiasioni  noitume.  Pregano 
perchè  prega  a  foett'  ora  la  Chiesa  ,  e  pregai» 
pec  l' ankne  rastaie  nel  mondo  :  Houomquo 
nostrum  eompriifif.  Vedremo  venire  l'antico  av- 
versario simbolo  della  teotaiiona ,  che  il  P. 
doveva  vincere  purgandosi  in  virtù  ;  a  sim* 
bolo  del  male  ebe  le  anime  purganti  doveva- 
m»  in  lor  vita  mritafe ,  e  non  sempre  vollcfo^ 
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Aguzza  qui,  lettor,  bengUocchialvero; 
Che  1  velo  è  ora  ben  tanto  sottile 
Certo ,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero. 

r  vidi  quello  esercito  gentile 
Tacito  i)Oscia  riguardare  in  sue, 
Q[ìim  aspettando,  pallido  e  umile. 

E  \idi  uscir  dell'  alto  e  scender  giue 
Du  angeli  con  due  spade  affocate , 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 
)    Verdi  come  fogliette  pur  mo  nate 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
Percosse  traean  dietro  e  ventilate. 

1  L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne  , 
E  l' altro  scese  nell  opposta  sponda. 

Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

2  Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda, 
Ma  nelle  facce  l' occhio  si  smarria, 
Como  virtù  eh'  a  troppo  si  confonda. 

7.  Velo.  Pietro:  Dal  «fio  iottiU  più  far  il- 
ente  ti  vede,  ptrò  talwUa  si  orbite  di  guar. 
ir  fiso.  O  meglio  :  quando  il  velo  élraspa- 
nte  ,  ci  si  passa  attraverso ,  come  se  nulla 
sse  ,  e  si  squarcia.  Ama  il  P.  celar»  sotto 
rme  simboliche  il  suo  concietto.  Si  mmmenii 
IX  dell' Inf.  Nella  Y.  Nuova:  A  fnù  aprire 
inunzione  di  qmsta  eanzonB  fi  converreblMi 
lare  di  più  minute  ditrisiqni  :  ma  tuttavia 
li  non  è  di  tanto  ingegno  che  per  queste  che 
m  fatte  la  possa  interfere  ,  a  me  non  di' 
iace  se  la  mi  Uueia  flore  :  ehi  eerto  ìq  temo 
l  avere  a  troppi  comunicalo  il  tuo  intondi- 
lenio.  Altrove:  Me  »  poeti  parlano  coti  senza 
igione  ,  né  qwlU  che  rimanp  devono  pat^ 
re  cost,  non  avendo  alcuno  ragionamenio  in- 
ro  di  quello  che  dicono  :  perocché  gran  ver- 
ìgna  sarebbe  a  colui  che  rimasse  cosa  sotto 
ìsta  di  figura  di  colore  rettorieo:  s,  doman- 
Ito  ,  non  sapesse  denudare  le  tue  parole  da 
nal  vesta  in  guisa  che  dtpessero  verae$  inten- 
mento.  Non  però  che  alla  profondità  del 
>ncetio  e'  non  volesse  conciliare  la  leggia- 
ria  delle  fornie.  Dice  In  ani  cani.  (  IV,  1): 
anzone  ,  io  credo  che  saranno  radi  Color 
le  tua  ragione  intendan  bene  t  Tornio  lor 
irli  faticosa  e  forte.  Ma  se  per  ovoanltira 
f(i  odc/tviffie  Che  tu  dinnanzi  da  persone 
idi  Che  non  ti  paion  d*  tua  bene  aoeorte , 
t  prego  allora  che  tu  ti  conforto  B  dica ... 
tmete  mente  almen  com'io  son  bella*  Conv. 
1,2):  Intendo  mostrare  la  vera  senUnsa 
l  quella  f  che  per  alcuno  veden  non  ti  può, 
io  non  la  conto ,  perchè  ruucosa  sotto  fi- 
ira  d'allegoria,  e  questo  non  solamonte  darà 
iHtQ  buono  a  vedere  »   ma  sottile  ommof- 


Ì3  Ambo  vegnoD  del  grembo  di  Maria, 
Disae  Sorddlo,  a  guardia  della  valle. 
Per  Io  serpente  che  verrà  via  via. 

1  i    Ond*  io  ehe  non  sapeva  perqual  calle , 
Mi  volsi  'utorno ,  e  stretto  m*  accostai 
Tutto  gelato  a  le  fidate  spalle. 

15  £  Sordelloanche:  ora  avvalliamo  odmì 
Tra  legrandiombre;e  parleremoad  esse. 
Grazioso  fia  lor  vedeni  assai. 

16  Soli  tre  passi  credo  eh'  io  scendesse, 
E  fui  di  sotto;  e  vidi  un  che  mirava 
Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse. 

17  Temp  era  già  che  T  aer  s'annerava. 
Ma  non  si  che  tra  gli  occhi  suoi  e*  miei 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

18  Yòr  me  si  fece ,  ed  io  vèr  lui  mi  fei. 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piaeque 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra'  rei  ! 

flramanlo,  e  a  coti  parknns  a  a  eoù  inten- 
dere t  altrui  scritture. 

B.Tacito.  Par  pregando.  Matt.,  XVII,  ciUlo 
da  Pietro  :  Hoc  .  .  •  ^^ntif  non  sòieitur  niti 
per  oratUmem, — Sua.  Ps.:  Levavi  acn^of  Mtos 
in  montes ,  unde  veniet  auxilium  mihi. 

9.  Affocate.  D'amore.  L'apostoli»,  citalo 
4a  Pietro  :  Induite  noe  arwusturam  Deiinvir' 
tute»  ut  possiiis  stare  adversus  insidias  diabo- 
li. La  spada  iìammaote  d*  no  Gberubiuo  difen- 
de, secoudo  la  Gen. ,  l' entrata  del  paradiso 
terrestre.  •—  Tbokcbb.  Perché  possiamo  fklga^ 
lo,  non  vincerlo.  O,  dice  Benvenuto,  pcrcM  li 
giustizia  è  temperata  dalla  misericordia. 

10.  Verdi.  Di  speranza.  C.  lU:  J#a fptfoii- 
sa  ha  fior  del  verde, 

11.  Mazzo.  Is.,  citato  da  Pietro:  Super  mu- 
ros  tuos,  Jérusalem  ,  eonftìlvi  eustodee.  E  par 
custodi,  s.  Bernardo  Intende  gli  Angeli.  Staimi 
da'  due  lati  par  difendere  da*  due  eccesai. 

12.  Bionda*  Sinubolo  »  dice  Pietro,  di  per 
fetta  virtù.  Ott.  :  Li  biondi  capelli.  .  •proce- 
dono da  buona  complessione, — Troppo.  Arist.: 
ExceUentia  f«fifaCon«m  eorrumpit  sentue.  Li 
ficda ,.  eome  parte  più  nobile  ,  splendeva  plt 
forte. 

18^  Mabia.  la  Christo ,  dice  Pietro ,  oaf» 
quuti  tumus  remedia  eontra  daemonee,  MMth 
è  nel  più  alto  de'  cieli  (  Par.,  XXXI  ).  — Vu. 
Or  ora. 

17.  TaMP*.  Virg.:  Bune  ubi  vix  multa . . . 
eoj^novtl  m  «mòro.  —  SsaaAVA.  Altrove 
fAwfo  per  cfeldUo. 

16.  Nin.  DelVisjoonti  di  Pisa ,  primo  ma' 
rito  a  Beatrice  ,  6gliaola  d'  Obizzo  d'  EsU  ; 
decirooqnarto  giudice  di  Gallura  in  fiardegna: 
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19  Ihllo  bel  salutar  tra  noi  ai  tacque. 
Poi  dimandò  ;  qoant'  è  ehe  tu  venisti 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque  ? 

IO    Oh»  dissi  lui ,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Tenni  stamane:  e  sono  in  prima  vita. 
Ancor  che  raltrar ,  si  andando .  acquisti. 

SI    E  come  fo  la  mia  risposta  udita, 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse 
Cerne  gente  di  subito  smarrita. 

83    L*ano  a  Virgilio,  e  l'altro  a  un  si  volse 
Che  sedea  li,  gridando:  su,  Currado  , 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grazia  volse. 

S3  Poi  vólto  a  me:  per  quel  singoiar  grado 
Che  tu  dèi  a  Colui  che  si  nasconde 
Lo  SQO  primo  perchè,  che  non  gli  è  guado; 

ìk  Qpando  sarai  di  li  dalle  larghe  onde. 
Di'  a  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
ÌA  dove  agi'  innocenti  si  risponde. 

9  Non  cr^o  che  la  sua  madre  più  m' ami 


cupo  j^e^Goilll,  nÌ[N>.te  del  conte  Ugolino^  Vii). 
(  VII ,  120  )  :  Nel  1298  fu  cacciato  di  Pi$a, 
e  QndQ$sen§  m  Maremma;  quivi  fece  grande 
guerra  coiUro  i  fieani;  e  ^torreggiando  mq- 
fi.  Da  tre  anql  fdnnqae  aspettava  in  Purga- 
^rio.  Qo^ntf  de*  snoi  conoscenti  rincontra  il 
P.  por  ne*  primi  canti  !  T«nt*  alu  idea  delU 
perffèzioM  della  virtù  ^li  sedeva  pel|'  animo. 
QoMto  Nino  combattè  contro  Arezzo  ipoTio- 
miini  guelfi  a  Campaldino  nel  1289:  e  quivi 
fona  l'avrà  conosciuto  il  P,  —  RbiI  Sape- 
vi ,  dice  il  Post.  Caet. ,  die  Nino  avea  ipos- 
ai  più  volte  guerra  alla  patria.  Ott.  :  fiellq 
éti  corpo  ,  è  magnanimo, 

19.  LoxtjI^,  Dal  Tevere.  Più  sotto  :  Zar- 
^fta  onda. 

'  S3.  Gninp.  BingraziamentQ  ^  ^titndioe. 
Boce.  :  Còtaì  grado  ha  ehi  titfna  pfiUina.  — 
jBu.  Far  pi:  Inf.  XXIII:  iVoti  gfi  era  eametr 
ila.«- Guado.  Profondi  sonò  I  giadizii  di  Pio, 
Modo  bibirco. 

S4.  Giovanna.  Figlia  di  Nfaio,pol  moglie 
m  Biecardo  da  Camino  :  e  non  (vnarfrdo  da 
Camino  lodato  nel  Purg. ,  XVI.  Ma  forse  pel 
laoo  non  era  ancor  moglie^  a  V0^>  U  dice 
siaaola» 

tt.  MAma.  beatrice  d' Està  »  praglie  di  Ni- 
no» poi  marlfàtasi  nel  1300  a  Galeaizo  Vi- 
accM  di  Milano  figliaci  di  Mflteo  :  sorella 
di  Afio  Vili.  — *  3IANCHS.  1  Slrfcosani ,  quei 
d*  Argo  »  ié  donne  roncane  vestivano  pianco 
In  segno  di  lutto.  A'  tempi  di  Danto  eran 
Manene  le  bende  ,  la  vesu  nera.  Boec.:  Guar- 
iki  fOMl  4  €9UU  donna  Han  ftena  Le  (jmda 


Poscia  che  traftnuiò  le  bianche  bende 
Le  qua'convien  che, misera,  ancor  brami. 

26  Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  fenomina  foco  d'amor  dura 
Se  rocchio  o  1  tatto  spesso  noi  raccende. 

27  Non  le  farà  si  bella  sepoltura 

La  vipera  che  i  Helanesi  accampa , 
Com'  avrìa  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

28  Cosi  dicea  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto,  di  quel  dritto  zelo 
Che  misuratamente  in  core  avvampa. 

28  Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo 
Pur  li  dove  le  stelle  son  più  tarde 
61  come  rota  più  presso  allo  stelo. 

30  £1  duca  mio:  figliuol,  chelassùguarde? 
Ed  io  a  lui:  a  quelle  tre  facelle 

Di  chel  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

31  Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  stelle 
Che  vedevi  staman,  son  di  là  basse; 


6c€ificAi  eipamd  neri  (Lab.  Am.).  —  Braw. 
Era  meo  giovane  di  cioqu'anni. 

^.  AMoa.  Ov.:  Sueeeuore  novo  vineitur  om- 
fiif  amor. 

27.  VipiaA.  Arme  de'  Visconti.  Verri  (Diss. 
de  tit.  et  ins.);  Majore*  nostri,  jpublieo  decreto^ 
san^erunt  ne  ecMra  mediolanenrium  locaren- 
tur  niii  vipereo  eigno  ante  in  atiqua  arbore 
conttUuto.  —  Mi$i;anksi.  Anco  in  prosa  (Cre- 
sc.  Il ,  187).  —  Gallo.  Arme  di  Nino  *  giu- 
dice di  Gallura.  Dice  il  P.  che  meglio  sareb- 
be a  Beatrice  seolpire  sulla  tua  sepoltura  il 
gallo  che  la  vipera  •  indizio  della  sua  biga- 
mia  :  cosa  dagli  antichi  avuta  in  dispregio. 
Rammenta  quel  di  Lue:  Liceat  tumulo  ieri* 
ptiiM  ;  Catonii  Mania.  Olt.  :  Furon  caedaU 
(  i  Visconti  )  di  J^lano  per  queUi  della  Tor- 
re; a$$ai  disagi  sofferte  questa  donna  col  suo 
marito,  si  ehe  più  volte  bramasse  lo  stato  del 
vedava4o  di  prima.  V.  Corio ,  parte  II. 

SS.  MisiJRATAifiBrTB.  Nop  isdcgno  lo  mova, 
m^  diritto  amore  della  moglie  immemore ,  a 
pietà  da'aaoi  nijili. 

2t.  Tarob.  Vicino  a  tramontana ,  parche  1 
cerchio  da  girare  è  più  piccolo.  U  P.  non  ave- 
va vednlp  mai  il  polo  antartico ,  dove  le  stal- 
le 9  con^  nel  nostro,  fanno  in  ventiquattro  ora 
nn  girp  più  porto  dell'  a)ire. 

30.  Tri.  Virtù  teologali  :  feda  »  speranza  » 
carità. 

31.  QuATTmo.  Virtù  cardinali.  Prima,  veda 
le  quattro  virtù  morali  ed  ornane;  poi  le  ira 
virtù  della  grazia  (  e.  I,  S3  ).  Ott.:  Dove  ara 
in  fola  conoicwifa  di  virtù  morale,  ora  é  va- 

35 


27* 


DEL    PURGATORIO 


E  queste  sod  salite  oV  enn  quelle. 
3fi  Com'ei  pacava ,  e  Sordello  a  sèi  trasse 

Dicendo  :  yedi  là  il  oostr*  awersaro. 

E  drizzò  '1  dito  perchè  in  là  guatasse. 
33    Da  quella  parte  onde  non  ha  riparo 

La  picciola  vallea,  era  una  biscia, 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro. 
'^k  Tra  Tcrba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia, 

Volgendo  ad  or  ad  or  la  testa ,  ol  dosso 

Leccando  come  bestia  che  si  liscia. 
35    Io  noi  vidi  «  e  però  dicer  noi  posso» 

Come  mosser  gli  astor  celestiali  ; 

Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  V  altro  mosso. 
3G    Sentendo  fender  1*  aere  alle  verdi  ali , 

Fuggio'l  serpente,  e  gli  angeli  diér  vòlta. 

Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 
37  L' ombra  che  s'  era  al  giudice  raccolta 

Quando  chiamò ,  per  tutto  quello  assalto 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 


fiuto  iotto  U  governo  delle  tre  virtù  teologi- 
che. —  Salite.  Ott.  :  Quando  egli  uscì  dello 
inferno  .  . .  Venut  era  nella  parte  orientale , 
che  precedea  U  sole ,  e  il  Carro  era  a  tramon- 
tana :  ora  dov*  era  il  Carro  ,  sono  queste  tre 
stelle;  sì  eh* è  passato  uno  dì  artificiale, 

32.  AvYERSABo.  Come  varo  per  vario  (Inf., 
IX  )  S.  Pclr.  :  Adversarius  vester  diaholus ... 
circuit  y  quaerens  quem  devoret.  Cui  resistile 
fortes  in  fide.  Anco  questa  è  amifona  della 
compieta. 

33.  Riparo.  Il  monte  avvallandosi ,  dove- 
va nella  parte  opposta  a  quella  donde  scese- 
ro i  P. ,  lasciare  la  soa  cavità  senza  sponda 
o  rialzo.  Il  demonio  viene  da  quella  parte  per- 
chè la  tentazione  coglie  l'  nomo  \k  dov'  egli 
è  disarmato.  —  Biscia.  (Gen. ,  III  ). — Ama- 
ro. Gen.  :  Mulieri  dixU  Deus  :  muUipUeabo 
aerumnas  tuas, 

3%,  Striscia,  li  serpente.  Il  Lippi  chiama 
striscia  la  spada  (e.  XXXVII).  —  Liscia.  Per 
esprimere  la  dolcezza  delle  lusinghe  che  fa 
il  malvagio  al  malvagio  ,  e  il  malvagio  a  sé 
stesso. 

35.  Astor.  Indica  la  prestezza  e  la  forza. 

36.  PosTB.  Inf.  ,  XXI  :  Dì  qua  di  là  di- 
scesero alla  posta,  —  Iguali.  Igualemente  è 
nel  Conv.  e  nel  Parad.  Virg.  :  Se  parilms  per 
coelum  sustuUt  alis. 

37.  L'OMBRA.  Corrado.  —  Sciolta.  Nel  e. 
ly  ,  diee  le  potenze  dell*  anima  sciolte  dall' 
attenzione  o  legate. 

38.  Lucerna.  La  grazia.  Pnrg.  XXII:  Qual 
sole  0  quai  candele  Ti  stenebraron  ..?  — .  Cb- 


38  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 
Quant'ò  mestiero  inaino  al  sommo  smalto, 

39  Cominciò  ella  (  se  novella  vera 
Di  Yaldimagra  o  di  parte  vicina 
Salì  dilla  a  me  che  già  grande  li  era. 

&0  Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
Non  son  1'  antico,  ma  di  lui  discesi. 
A'  miei  portai  1*  amor  che  qui  raiDoa. 

U    Oh ,  diss'  io  lui,  per  li  vostri  paesi 
Giammai  non  fui  :  ma  dove  si  dimora 
Per  tutta  Europa ,  ch'ei  non  siaa  palesi! 

kì    La  fama  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  signori  e  grida  la  contrada, 
SI  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

(►3    Ed  io  vi  giuro ,  s*  io  di  sopra  vada. 
Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 
Del  pregio  della  borsa  e  delia  spada. 

ik    Uso  e  natura  si  la  privilegia 


RA.  Merito  ,  valore  ,  fai  te.  —  Smalto.  Di 
Gori  (  e.  XXS'ììl  ). 

40.  Antico.  Marito  a  Costanza  sorella  del 
re  Manfredi  privilegiato  da  Ottone  imperato- 
re.  Il  secondo  Corrado  che  qui  rincontriamo 
è  figliaol  di  Federico ,  figUuol  di  Corrado  1' 
antico.  —  Amor.  Ebbe  dalla  moglie  in  dote 
nna  citt^  ed  an  castello  in  Sardegna  :  lei  mor- 
ta ,  comunicò  a*  suoi  agnati  ogni  cosa.  Ott.: 
Indugiai  l^  opere  meritorie  della  salute  per  guer^ 
reggiare  ed  acquistare  amici, 

41.  Paesi.  In  Lunigiana  andaron  esali  e 
Guido  r  amico  di  Dante  ,  e  i  Cerchi ,  e  Ba- 
schiera  Tosinghi ,  e  IJguccione ,  ed  i  Bona- 
parte.  —  Fui.  Ci  andò  nel  1306  ,  quando  i 
Malaspina  erano  march,  di  tutta  la  Val  di  Ma- 
gra. Franceschino  ,  ospite  di  lui,  è  uomo  o- 
scoro  :  più  noto  Marcello ,  marito  di  Alagia» 
la  quale  ,  nipote  d'  Adriano  (tapa ,  è  nomioa- 
ta  nel  XIX  del  Purg.  Un  Malaspina  tra  il  sea. 
XII  e  il  XIII  ta  poeta  provenzale  assai  noto: 
tanto  più  dunque  onorevole  a  Dante  doveva 
essere  quella  famiglia. 

43.  Sopra.  Al  sommo  smalto,  —  Borsa. 
La  virtù  contraria  air  avarizia  è  sempre  ono- 
rata da  Dante  ,  non  per  vili  cupidigie  ,  ma 
perchè  dall'  avarizia  e*  deduceva  tutte  le  mi- 
serie del  mondo  (  Inf.,  1,7).  Osservate  che 
la  moglie  d' Alboino  della  Scala  era  Malaspi- 
na :  onde  si  trovano  congiunti  tra  loro  di  san- 
gue i  due  ospiti  del  P. 

44.  Uso.  Ilorat.  :  Doctrina  sed  vim  promo- 
vet  imitam ,  Bectique  cuHus  pectora  roborant. 
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Che,  perchè  1  capo  reo  lo  mondo  torca, 
Sola  va  dritta  el  mal  cammin  dispregia. 
VS  Ed  e^:  or  va;  che'l  sol  non  si  ricorca 
Sette  volte  nel  letto  che  '1  Montone 
Con  tutti eqaattro  i  pie  copre  ed  inforca, 


45.  RiGoacA.  Tramontando.  In  Ariete  il  so- 
le dimora  come  negli  altri  segni ,  trenta  di. 
—  Infosca.  Pietro  :  L*  ArieU  ha  diciaueite 
ffeUe ,  parte  deU»  quali  nasconde  come  fa 
U  vero  arieu  quando  giace.  Nomina  l' Ariete 


M    Che  cotesta  cortese  opinione 
Ti  fia  chiavata  in  meizo  della  testa 
Con  maggior  chiovi  che  d*altnù  sermone 

VI    Se  corso  di  giudicio  non  s*  arresta. 


come  il    segno  dove  1  sole  era  allora.   Non 
passeranno  sett'anni. 

46.  Cbiovi.   Petr.  :  S*  io  v'era  con  Baldi 
chiovi  fito. 
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C    A    ]?^   T    O    EL 


ARGOMENTO. 


Sopm  t  mt€n  im  w 
iktmro  «imo  «iU  firti  (M 
5(1  a;m  :  «1  oritaM  firn  i 

ffi  omari  à*  àdM§  ; 
wm  u  n  QMudé  ^  •  Im 
9d  Avfolom  M  Ami , 
lo  ifiriimah  •  il  carpmrm 


rmpilo  in  aiio  ;  b  Latim  ,  éanmtméo  ,  h  parla 
Pmr^Ktaho;  dm  é  i  wmStm  camtrUa  mi  mm  ÌWfdb  cft« 
ddU  (umam  om§nÉiàawiL  €ammem  ém  ftv  eh- 
Im  eomenbimm  M  IStano ,  U  ratto  di  CìmmA,  i 
fme  ^  fnmmiza  m  oriMùmm  jwmmi  ,-  «C  «yik  ««k»- 
titziM  Ji^  Jlirt  wfm  mérmm  bì  «iCrv  mmmd 
tm  ti  martaU  %  U  àkfaim  ^  tome  Im  tMoat tiri 


Hate  te  t0iÌM  iaite9;te7,  9,10»fi,Ì9;ltlSiBi«;bi 
91;  te  »  tfte  ai;  te  »,  3i,  48.  4S»  M»  OM  te 


ilteS;teS 


1    La  copcobutt  di  Tìtooe 
Già  s*  irabiancaTa  al  balzo  d' onente 
Fuor  delle  bnHrcia  del  soo  dolce  anieo. 

S    Di  gemme  la  toa  froote  era  lucente. 
Poste  n  figura  del  freddo  animale 
Che  con  la  coda  peggMte  la  genie. 


1.  Tmm.  firg..*  lUkmm 


3    KbiBoltodirpaan  oaBcfie 

Fatti  ami  diHiiiallno9>  OY'^ 

E 1  tono  sia  diìnafa  inp^iiuo  frie; 
k  QiiaD(flociiemeeoaTeaifiqiiei<fJdaBOy 

Tìnlo  dai  aooBO  in  so  r  eibla 

Là 'fé  gii  tutti  edmpe 


na  aDa  in  di 


Ott.:  a 


f»  Ikkmm  CQiiJMfg  iimttw.  Gom  sorgeva 
l'anma*  s^era  ancor  nona  ?  S'iadbianeara  sp- 
ina il  balio,  il  lembo  d'orionie:  te  nolte 
aadeva ,  ma  non  ci  al  federa  per  awo. 

%  FmonA.  n  P.  enirò  al  soo  viaggio  di 
mano;  ^mmI'  a  aote  è  in  Ariele  è  tonda  la 
lana  :  tmtm  «pnatro  giorni  in  Inferno.  La  lu- 
na te  eimpM  eorre  dne  segni  drito  zodiaco: 
dnnqne  te  lana  tà  principio  del  riaggio  em 
ia  Libra  oppoeia  all'Ariete:  ora  è  nel  Sagit- 
terio,  legìa»  appoito  alte  Scorpione,  dava 
aaaee  l' aurora»  Coii  Pietro. — Faaano.  Tfrg.: 
^f^figulm ...  amgim.  Gli  animali  Telenost  cbia* 
ma  vanti  freddi.  È  nello  Scorpione  il  sole  si- 


H 


m 

:  a 
dà  IM»  ..< 
Ilio  saprà  9MÌI0  e— 'iperio ,  lè  dte 
gm9 ,  cAa  fià  nacendenca  a  guaite 
pia  drilm  natta,  aro  pamela;  la 
a  iceiidtra  due  ora  •  tra  piartL 

3.  CniiiATA.  Virg.  :  MuU  ...  noe.  La 
secondo  Mncrob.,  tra  ore  a  meno 

iacanda.  In  luogo  antipado 
r  aurora  deve  incomindara 
giare  prinm  cbe  te  paese  ^Italia. 

4.  AnAMO.  Perchè .  nou  Pietro ,  ft 
dorme,  no  T anima.  —  y»To.  Un  antfen  (t. 
B.  Cbiara,  e.  3):  Pitela  dal  mnmo.  La 
Siam  firaia  è  te  Albertano.  —  Cmonn. 
Virgilio,  nino,  Corrado,  SordaHo. 
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5  Xeir  ora  che  comincia  i  Irìsii  lai 
La  roDdineHa  presso  alla  mattina. 
Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai, 

6  E  che  la  mente  nostra  ,  pellegrina 
Kù  dalla  carne,  e  men  da'pensier  presa, 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina , 

7  In  sogno  mi  parea  veder  sospesa 
Un'aquila  nel  cid  con  penne  d*oro , 
Con  l'ale  aperte  ed  a  calare  intesa. 

8  Ed  esser  mi  parea  là  dove  fòro 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

9  Fra  me  pensava  :  forse  questa  fiede 
Por  qui  p«r  uso ,  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede. 

10  Poi  mi  parea  che,  più  rotata  un  poco, 
Terribil  come  folgor  discendesse , 

E  me  rapisse  siaso  inGno  al  foco. 

11  Ivi  pareva  eh*  ella  ed  io  ardesse  ; 
E  si  Io  'ncendio  immaginato  cosse 
Che  convenne  che  1  sonno  si  rompesse. 

i%^  Kon  alirìmeati  Achille  si  riscosse, 

5.  Ora.  Tra  f  addormentarsi  el  sognare 
corre  intervallo;  e  se  questo  non  fosse,  e  non 
deacrìYarebbe  dj  nuovo  V  ora  :  e  ci6  esse  ad», 
ti  mostra  cosi  che  qaand'  egli  s'  addormentò 
era  ancor  notte.  —  Guai  (  Ov. ,  Met. ,  VI  ). 
FlkMnela  fa  il  P»  mutata  in  rondine,  non  Pro^ 
gpe»  eom*  altri  (  e.  XVIL  7  ). 

6.  I>iviMA.  Altri  intende  dtvtfialncf,  perchè 
ooU'  alba  »  seconda  Ov. ,.  SQmnia  quo  cer- 
mi ...  «era  sol6nt.  Pietro  intende  divina,  non 
altro  ;  e  cita  Arìst.  (De  Anima}^  il  quale  al- 
l' anima  dà  tre  potenze  ;  vivere ,  sentire,  in- 
teodtre  ;  onda  la  chiama,  animale  divino.  E 
cita  Socrate ,  il  quale  diceva  :  doversi  pei>- 
sart  la  mattina  »  mangiare  la  sera.  Io  starei 
per  la  prima  interpretazione^  non  già  che  non 
creda  aatoievole  la  seconda.  Petr.  i  Che  con 
la  hianea  amica  ài  TUone  Suol  de^  sogni  con- 
fmd  forre  il  vdo, 

8.  Gauiiuimb.  Ov.  (  Met. ,  X).—  Ratto. 
Yig%,:  MapU  Ganymedii  honoru  ,„  SustuUt 
àUa  ptUm  f9ditm$  Jòvis  armigw  uneit. 

9.  FnoB.  Arriva.  Inf.,X:  Sentierch'ad  una 
«otta  (Mi.  — Prm.  Rita '^illesi.  Per  indica- 
re la  disposizioni  elevata  dell'anima  che  sa- 
la a  IMo. 

10.  Foco.  Sfera  del  foco  y  sopra  quella  del- 
l' aria,  e  sotto  U  luna  (  Par.,  1). 

11.  ARDisaB.  Arde  la  luce  della  grazia  nel 
core ,  e  lo  infiamma.  —  Cossb  (Inferno,  XVI). 

12.  AoiiLLs.  Stai.  C  AchilL  ^  1  )  :  QiMim 


Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
B  non  sappiendo  là  dove  si  fosso, 

13  Quando  la  madre  da  Chirone  a  Schifo 
Trafugò  lui  dormendo  in  ie  sue  braccia 
Là  onde  poi  li  Greci  il  dipartirà; 

H    Che  mi  scoss*io  sì  come  dalla  faccia 
Mi  fuggii  sonno;  e  diventai  smorto 
Comefa  luornche  spaventato  agghiaccia. 

15  Dallato  m*era  solo  ri  mio  conforto; 
E  1  sole  er'alta  già  più  che  due  ore , 
E 1  viso  m' era  alla  marina  torto. 

16  Non  aver  tema  ,  disse  1  mio  srgnore: 
Fàtti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto: 
Non  stringer,  ma  rallarga  ogni  vigore. 

17  Tu  se'  omai  ai  purgatorio  giunto. 
Vedi  là  '1  lyalzo  che  *1  chiude  d' intorno  *. 
Vedi  V  entrata  Ui  've  par  disgiunto. 

18  Diana  neU*altm  che  precede  al  giorno. 
Quando  l'anima  tua  dentro* dormia 
Sopra  li  fiori  jonde  laggiù  è  adonio  , 

19  Venne  una  donna  e  disse:  i-  son  Lucia» 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 

putrì  tr$rMpieta  quieta  oculiquw  jaeentis  1$^ 
futum  ienure  diem:%tupet  aere  pritno^  Quae 
locai  qui  /Uiclui?  ubi  Pelionf  omnia  vena 
Atque  ignotafridtt,  dubUatque  agnoecen  ma- 
Crem. 

13.  DoftMSNDO*  Per  dormente.  Ar.  (XI,  58> 
Che  la  laeeiò  tuU*  itola  dormendo^  Rime  di 
Dante  :  Madonna  avoo^a  ti»  un  drappo,  dot' 
menda. 

DuB.  S'addormenta  soU'aiba,  sogna  al^ 
r  aurora  ,  si  desta  a  da*  ore  di  sole.  —  Ma- 
rina. Non  poteva  vedere  che  cielo  ed  acqoa^ 
cotesto  gli  accresceva  la  tema. 

16.  SiccA.  È  nel  PeU.  Cson.  UI  );  e  nel- 
i'  Ariosto. 

19.  Lucia.  Pletr»  per  essa  intende  la  ma*' 
tematica  che  lo  innalza  al  principio  dell'  azio' 
ne  virtuosa  :  e  per  maiemalica  intende ,  se- 
condo r  origine  ,  la  scienza  appresa  (  mànUt- 
no  ).  Ma  (piesta  interpretaziune  si  pu6  conci- 
iiere  con  1'  altra  del  II  dell*  Inferno  dicendo, 
che  Lucia  è  la  grazia  lllunMnaote  anco  per 
via  d'  umane  dottrine  :  é  quasi  V  anello  tra 
Virgilio  scienza  meramente  nmaoa,  e  BeatrW 
ce  sapienza  divina.  Ed  infatti  la  donna  geiK 
tile ,  Maria ,  Imagine  della  clemenza  super- 
na ,  manda  Lucia  ^  la  seieoza  auperna  ,  ad 
aiutare  11  P.  fedele  suo  ,  il  teologo  Dante  „ 
come  r  epitafio  lo  chiama  :  Lucia  nemica  d^ 
ogni  croaele  (  perchè  la  scienza  altissima  pie* 
ga  gli  animi  a  civiltà  e  a  maosuetudine  J  ^ 
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SI  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

20  So^el  rimase  e  V  altre  gentil  forme: 
Ella  ti  tolse,  e,  come  1  di  fu  chiaro, 
Sen  venne  suso ,  ed  io  per  le  sue  orme. 

21  Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  suoi  belli  quelFentrata  aperta, 
Poi  ella  e  1  sonno  ad  una  se  n'  andare. 

22  A  guisa  d'uom  cheindubbio  si  raccerta, 
E  che  muti  'n  conforto  sua  paura 

Poi  ohe  la  verità  gli  è  discoverta, 

23  Mi  cambiai  io.  E  come  senza  cura 
Videmi  *1  duca  mio,  su  per  lo  balzo 

Sì  mosse,  ed  io  diretro  invér  V  altura. 

2^    Lettor,  tu  vedlben  com'  io  innalzo 
La  mia  materia  :  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s*  io  la  rincalzo. 

2SNoici  appressammo,  ed  eravamoin  parte 
Che  là  dove  pareami  in  prima  un  rotto  , 
Pur  com*  un  fesso  che  muro  diparte^ 

26  Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Per  gire  ad  essa ,  di  color  diversi. 

Ed  un  portier  eh'  ancor  non  facea  motto. 

27  E  come  rocchio  più  e  più  v'  apersi, 


rnccumanda  il  P.  a  Beatrice ,  la  somma  sa- 
pienza ,  la  qaal  siede  eoo  Rachele  ,  la  con- 
templazione deli'  altissimo  Yero.  AdaIlqaeVi^ 
gilio ,  Lucia ,  Beatrice  sono  i  tre  gradi  dell' 
umano  sapere  secondo  Dante:  puramente  ama- 
no ,  umano  e  divino,  e  rivelato.  Il  primo  lo 
conduce  per  l' Inf. ,  il  secondo  lo  mette  alle 
porte  del  Parg.  ,  il  terzo  lo  fa  spaziare  nei 
cieli.  Il  primo  gì'  insegna  la  pena  del  male , 
il  secondo  gliene  dà  pentimento  e  gliene  mo- 
stra il  rimedio ,  solo  il  terzo  lo  innamora  ed 
illustra  del  bene.  Non  prima  che  Lucia  lo  por- 
tasse, nota  Pietro,  e* poteva  pentirsi  e  darsi 
nei  petto.  L'  Ott.  cita  Isidoro  :  Né  aUuno  si 
puote  da  té  correggere ,  ma  amfMndato  da 
Dio,  Salmi  .*  Non  è  deV^  uomo  la  via  stia. 

!30.  Forme.  L*  anima  ,  io  senso  scolastico, 
é  forma  del  corpo  :  lo  si  sapeva  anco  prima 
di  Clemente  V  che  1*  affermò  nel  concilio  di 
Vienna.  Petr.  (  II  ,  88  )  :  Forma  par  non  fu 
mai  dal  dì  che  Adamo  Aperte  gii  oeehi  . .  . 
—  Tolse.  Pietro  qui  cita  il  salm.  :  Anum» 
psit  me  de  aquie  multie  ...Et  eduxit  me  in 
latitudinem, 

21.  Andaro.  Virg.  :  Nox  Aenean  eomnut' 
que  reliquit,  Ott.:  JLueta  ,  nel  tempo  che  VA. 
nulla  operava ,  via  il  levò ,  e  deduete  al  luo- 
go dove  li  peccati  ti  riconoscono  ,  e  mottrò 
a  Virgilio  ,  cioè  aUa  ragione  ,  V  entrata  del  \ 


Vidil  seder  sopra  1  grado  soprano 
Tal  nella  faccia  eh*  io  non  lo  soffersi: 

28  E  ana  spada  nuda  aveva  in  mano 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi 

Ch'  io  dirizzava  spesso  il  viso  in  vano: 

29  Ditel  costinci ,  che  volete  voi  ? 
Cominciò  egli  a  dire  :  ov'  è  la  scorta  ? 
Guardate  che  1  venir  su  non  vi  nói. 

30  Donna  del  ciel  di  queste  cose  accorta. 
Rispose  1  mio  maestro  a  lui ,  pur  dianzi 
Ne  disse  :  andate  là  ;  quivi  è  la  porta. 

31  Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Ricominciò  1  cortese  portinaio: 
Venite  dunque  a'  nostri  gradi  innanzi. 

32  Là  ne  venimmo  :  e  lo  scaglion  primaio 
Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso 
Ch'iomi  specchiava  in  esso  quale  f  paio. 

33  Era  '1  secondo  tinto  più  che  perso 
D*  una  petrina  ruvida  e  arsiccia, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

3fc    Lo  terzo  che  di  sopra  s'ammaasiteia. 
Porfido  mi  parea  si  tiammeggiante 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  apicoia. 


Furgatùrio  ,  che  è  ìa  eonffiiumf  del  entra , 
e  poi  la  emeniaiione. 

29.  Costinci.  Fare  ...  iih'ne  et  eomprim§ 
gretsum.  Dice  Caronte  in  Virg.  -^  Scorta  ? 
Pare  che  ad  ogni  anima  bisogni  la  scorta  di 
un  Angelo. 

30.  Porta.  Questa  è  la  porU  dopo  la  qua- 
le è  libero  11  passo  al  cielo.  Però  ci  pone  la 
chiavi  date  as.  Pietro  regni  coeionHn  (Matih.» 
XVI ,  19  ). 

32.  Pam  AIO.  Tre  parti  ba  la  penitenia  :  la 
confessione  del  labbro,  la  contrizione  del  eoa- 
re  ,  la  soddisfazione  dell'  opera.  —  Tbeso. 
Convien  rammentarsi  il  peccato  ,  redeme  la 
gravità  ,  confessarlo  candidamente ,  e  lavarlo 
per  pentimento.  Slmile  idea  è  In  una  orazio* 
ne  ined.  di  un  Mussato;  il  quale  dipingendo 
la  scala  per  cui  r anime  salgono  al  cielo,  po- 
ne per  primo  grado  la  sagacità ,  per  secondo 
la  prudenza  ,  poi  la  scienza  ,  la  sapienza  il 
supremo. 

33.  SscoiiDO.  La  contrizione  cbe  rompe 
(conterit)  la  durezza  del  cuore,  e  quasi  con 
fuoco  lo  fa  screpolare.  —  Tinto.  Cupo  laf.. 
Ili:  Aria  senta  tempo  tinta,  —Crepata,  Joel: 
Scindile  corda  vestra,  et  non  vestimerUa  v$- 
iffti.— Traterso.  Cresc.  (11,4):  Tagliata  per 
lo  lungo  e  per  traverso. 

34.  Terzo.  Rossore  del  peccato,  o  piuttosto 
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35  Sopra  questo  teneva  ambo  te  piante 
L' angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

36  Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Mi  trasse'!  duca  mio, dicendo:  chiedi 
Umilemente  che  '1  serrarne  scioglia, 

37  Divoto  mi  gittai  ai  santi  piedi  ; 
Misericordia  chiesi  che  m*  aprisse: 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

38  Sette  P  nella  fronte  mi  descrisse 
Col  puntod  della  spada,  e:  fa  che  lavi, 
Quando  se* dentro,  queste  piaghe,  disse. 

49  Cenere  o  terra  che  secca  si  cavi 
lY  un  color  fora  col  suo  vestimento  : 
E  di  ^tto  da  quel  trasse  due  chiavi. 

io    L*  una  era  d*oro  e  Taltra era  d'argento; 
Pria  con  la  bianca  e  poscia  con  la  gialla 

soddisfazione.  E  le  vive  opere  avvivano,  dice 
l'OU.,  raaima. 

35.  AifGBL.  Imagi  ne  dei  sacerdoti,  che  VAp. 
appamo  chiama  angeli.  E  Malachia:  Labia  «a- 
urdatii  etuiodiunt  scientiam  ...  quia  Angeliu 
Domini  ...  ett.  —  Sembiava.  L'  ha  il  Petrar- 
ca.—  Diamante.  Fermezza.  Ev.:  Tu  e$  Petrutt 
it  fiq^er  hane  petram  aedifieabo  9eelmam 
M$am,  et  portae  inferi  non  praevalebunt  ad- 
9§nu$  eam. 

9Ò.  Sciogli  A.  Matth.  :  Quodeumque  iolvtrit 
9up9r  tetTGtn ... 

37.  Tee.  Simbolo  della  Trinità. 

38.  Descrisse.  Gli  ridusse  a  memoria  i  sette 
peccati:  di  quasi  tutti  egli  era,  cusk  come  o- 
gni  nomo,  a  qualche  modo  colpevole,  luf., 
II  :  O  mente  che  teriveiti  ciò  eh*  t'  vidi,  — 
Spada.  L'autorevole  riprensione.  —  Lavi.  Ab- 
biam  qui  la  contrizione,  la  confessione,  e  la 
penitenza  necessaria  a  purgare  il  peccato. 

39.  Cenere.  Umiltà.  Eccl.  (X,  9):  Quid  tu- 
porhit,  terra  et  cinit  ?  Neil'  inno  della  Chiesa: 
Cor  eontritum  quasi  etnie.  Sempre  nella  Bibbia 
la  cenere  è  simbolo  di  penitenza.  La  terra 
appena  cavata  ha  color  più  sbiadito.  —  Chia- 
vi. Cbrysost.  :  Clavie  aperitionie  ett  termo 
eorreptiomt,  quae  increpando  eulpam  detegit. 
Le  chiavi,  dicon  altri,  sono  il  discernimento 
e  r autorità  d'ammettere  o  di  rigettare.  Nelle 
antiche  pitture,  una  deUe  chiavi  di  Pietro  è 
<i' argento,  l'altra  d'oro  (  Maestro  Seni.  ,  1. 
IV,  dist.  18).  S.  Ambr.:  Lo  Signore  vuole  etter 
i^MO^  la  (folia  d'auolvere  e  di  legare:  e  per- 
fniee  l'uno  e  Valtro  con  pari  condizione. 

40.  Bianca.  La  scieoza  del  peccato. — Por- 
ta. £  chiusa  perchè  conviene  con  preghiera 
chiedere  l'entrata  alla  grazia. 


Fece  alln  porta  si  eh*  io  fui  contento. 

i^l    Quantunque  Tuna  d'este  chiavi  falla. 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa, 
Diss*egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

k2  Più  cara  è  runa,ma  Taltra  vuol  troppa 
D*  arte  e  d*  ingef^no  avanti  che  disserri. 
Perch'eli*  è  quella  che  1  nodo  disgroppa. 

h3    Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi  ch'io  erri 
Anzi  ad  aprir  eh*  a  tenerla  serrata. 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s*  atterrì. 

kJi  Poi  pinse  r  uscio  alla  parte  sacrata, 
Dicendo:  intrate.  Ma  facciovi  accorti 
Che  di  fuor  toma  chi  dietro  si  guata. 

h&    £  quando  fùr  ne*  cardini  distorti 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

i6    Non  ruggio  si  né  si  mostrò  si  aera 

42.  Caia.  L'  autorità,  preziosa  pel  sangue 
di  Cristo  che  l'ha  comperata. — Aiti.  S.  Au* 
gust.  :  Qui  confUeri  vtut  peccata ,  ut  inveniat 
gratiam ,  quaerat  tacerdotem  teientem  ligare 
et  tolvere>..ne  ambo  in  foveam  eadant,  Ott.: 
*L  prete  vuole  aver  molta  ditcrezione,  e  con- 
tiderare  la  condizione  e  ttato ,  eiade  e  mati^ 
rezza  del  peccatore,  in  contiderare  la  qualità- 
de  del  peccato,  e  le  circuttanzie ,,, altrimenti 
male  atuirebbe  la  deliberazione  della  peniten- 
za, che  ti  dee  ingiungere. 

44.  Torna.  S.  Lue.  :  Nemo  mittent  manum 
tuam  ad  aratrum,  et  respicient  retro,  aptut 
ett  regno  Dei.  Boet.  :  Heu  ,  noetit  prope  ter- 
minot  Orpheut  Eurydicem  tuam  Vidit,  per- 
didit,  occidit.  Vot  haec  fabula  retpidt,  Qui- 
cumque  in  tuperum  diem  Uentem  ducere  quae- 
ritit.  Nam  qui  Tartareum  in  tpeout  Ftcltis 
lumina  flexerit... 

45.  Cardini.  Prov.  (XXVI,  14)  :  Sicut  ottium 
vertitur  in  eardine  tuo.  Virgil.  :  Tum  demum 
horittono  ttridentet  cardine  tacrae  Panduntwr 
por<a6.^  Spigoli.  Punte  di  ferro  che  posano 
in  terra  sulle  quali  si  regge  1'  uscio ,  e  si  gira 
la  porta  per  aprirsi,  perchè  dice  il  Landino, 
le  gran  porte  non  si  collegano  a  gangheri  con 
le  bandelle,  ma  per  bandelle  hanno  certi  pon- 
toni ,  e  per  gangheri  un  concavo  sul  quale 
detti  pontoni  entrano,  e  su  questi  si  bilica  la 
porta  in  modo  che  s'  apra  e  serri.  —  Rsggb. 
Porta.  È  nel  Vili,  e  in  altri. 

46.  Ruggìo.  Dicevasi  d'  ogni  forte  e  allo 
suono.  Nel  Par.  :  Ruggeran  ti  questi  cerchi 
tupemi.  Qui  stride  irruginila  la  porta ,  perchè 
pauei .  .  .  eUcti.  (  Mat.,  XX  ).  Altri  dice  , 
perchè  pesante  Ott.:  Fece  grande  remore ^  e 
moitroiii  moilo  agra  ;  a  dare  ad  inleiutoie , 
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Tarpeia  come  tolto  le  Tu  'I  buono 
Metello,  perchè  poi  rimase  macra. 
\1    Io  mi  rivotoi  attento  al  primo  tuono 
E  Ti  J>€um  iaudamui  mi  parea 
Udire  in  voce  mista  al  dolce  suono» 

come  era  $UUo  grave  U  fallo  dd  j^eeatore . 
e  come  con  fatica  «*  afre  a  uomo  eoeì  invi- 
luppato nelle  dH§tta%ioni  porporaU  ...  aceioc- 
»:hè  pensi ,  te  altra  volta  rilomam  di  fuori, 
come  malcMevolmente  U  §arebbe  ofmo.  •— 
Tabpbia.  uT  laogo  dove  a  Roma  era  coslodHo 
il  tesoro  »  che  Cesare  spogliò  rltoraando  cJt 
Brindisi ,  ftagato  Pompeo ,  per  pagare  i  sol- 
daii.  U  trìbooo  Metello  s'oppose.  Lue.  (1.  IH): 
Jwi  nm  per  «offf um  eoòit  p•ro^ua  vateimiu 
Tempia  ...JVolìnvf  abdueto  ^U9nmi  tempia 
MeuUo  ...  TwM  rupet  Tarpwi  eonai ,  ^nagnf>- 
iiue  ndutoi  TeUatur  eiridore  force.  L'aito  di 
Cesare  non  par  colpevole  a  Dante;  poiché 
ifuel  danaro  della  rep.  gli  era  s^meqto  e 
fondare  T  iippero  rolato  da  Dio.  —  MaceìI. 
Inf.  ,  XX|V  :  ¥iMtm  ...  ili  W^sn  n  dimagra. 


h8    Tale  immagine  appunto  mi  rendea 
Ciò  eh*  io  udiva»  quai  prender  si  suole 
Quando  a  eantar  con  organi  sì  stea , 

49    Ch*or  si  or  no  s'intendon  le  parole. 


OtI.  :  Ba  traiti  jnmdi  d' oro  qwUtrowùlUctn 
iovofiui9inque,  e  iTargmUo  poco  memo  ekt  wt- 
veeen$o  migliaia. 

47.  Tuono.  PmI.  :  hdroiU  porioM  ojtte  m 
eonfeeeiono  ^  airia  ^  i»  k^/mnie.-^TE  Orna, 
All'  entrare  d'  oii'  apima  caotano  Te  Dmm , 
per  lodare  i  Santi  e  gli  Angeli  e  Dio  crealori 
e  redentore  della  salate  d*ano  spirilo;  aU' asci- 
re  dell'anima  verso  il  cielo  eanUno  :  Gloria 
tu  9^peélm;  nella  valle:  Salvi  B»gkka;\ema 
sera  :  Te  Uècì»  amie  ;  nello  scendere  a  riva  : 
/n  exUu  Urael  ;  al  venire  di  Beatri^  :  Yenk 
tponea;  al  venire  di  Cristo  :  ^«fiadieCiii  fmi 
venie.  Poi  gli  Angeli  all'  entrare  di  ciuevn 
giro  cantano  al  F.  parole  raccomandatriei  df 
alcuna  vi^tù. 
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ARGQMENTO. 

Entrano  nel  primo  eerekio  de*  iupefti  :  veggono  eeempi  t  wmiUà  icclpiii  nel 
mano  :  e  t  iiiperòt  ,  curvi  eoUo  gran  scusi ^  son  forzali  a  contemplarli,  e  a  do^ 
mare  V  antico  orgoglio, 

Otnte  che  si  confessa  superbo,  contro  sé  medesimo  predica  in  questo  canto;  dove  rima- 
ijim  son  trattate  con  amore,  e  le  senlture  veramente  scolpite.  Le  imitazioni  Tirgiliane  co- 
minciano a  diradare:  si  fa  più  sacro  il  canto,  e  più  puro.  Gli  esempi  son  tratti  dal  nuovo 
e  dal  vccclùo  testamenlo  ,  e  da  una  volger  iradUione  de'  secoli  bassi  :  una  donna ,  e  due  le. 
il  Ghibellino  insegna  ai  re  V  umiltà  ;  mostra  venuta  dall'  umiltà  la  pace  del  mondo. 

Nota  le  terzine  2  alla  9;  la  11  alla  10;  la  18  ;  la  20  alU  24;  la  26  alla  29  ;  la  31 
aUa  35  ;  la  37,  38;  la  40,  alla  fine. 


1  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Che  1  mal  amor  dell*  anime  disusa 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

2  Sonando  la  sentii  esser  richiusa. 

E  s'io  avessi  gli  occhi  vólti  ad  essa^ 
Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa? 

3  Noi  salavam  per  uiia  pietra  Dessa 

1.  Poi.  Per  poiché  (  nel  e.  XIY ,  44  ) ,  « 
anco  in  prosa.  E  il  Peir.  (  son.  41  ).  —  So- 
glio. (  Inf.,  XVill  ).—  Amor  (  F.  e.  XVIII  ). 
Il  sistema  della  divisione  delle  pene. — Disu- 
sa. Può  avere  due  sensi  :  la  porta  la  quale 
fa  perdere  l'oso  del  malo  amore  de' beni  ter- 
reni (di  che  dirà  nel  e.  XVII  );  o  la  porta  la 
cui  via  é  disusata  per  colpa  del  malo  amore: 
ond'  ella  stride  all'  aprirsi.  Buti  :  Lo  malo 
amore  delle  cose  moiuiane  ci  tiene  la  entrata 
della  penitenza.  —  Dritta.  OU.:  Fa  estimare 
U  falsi  beni  essere  veti, 

2.  SoNAifDO  (  e.  IX,  46  ).— RicmuSA.^Già 
pentito  s'incammina  a  virtù.  — Vòlti.  Ram- 
menta la  storia  di  Lotela  Avola  d' Euridice. 

3.  Salavam.  €oine  faciavam^  sapavam.--^ 
HoTEVA.  ladica  i  di^jgi  dei  primo  muvere  a 


Che  si  moveva  d' una  e  d'altra  parte 
Si  come  Tonda  che  fugge  e  s' appressa. 

Qui  si  convien  usare  un  poco  d'arte, 
Cominciò  'I  duca  mio ,  in  accostarsi 
Or  quinci  or  quindi  al  lato  che  si  parte. 

£  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  luna 


penitenza ,  e  del  dover  ftaggire  a  ogni  passo 
gli  estremi.  Agost.  :  Stretta  è  la  via  che  ne 
mena  a  vita  etema.  Ott.  :  È  tutta  apposita 
alla  via ,  che  vogliono  U  superbi ,  li  quali 
la  vogliono  larga... e  che  ogni  uomo  dea  loro 
luogo  ...  e  levi  loro  dinansi  qualunque  cosa^ 
pare  impedke ,  o  ritardare  U  loro  volere.  — 
Appressa.  Al  lido. 

4.  Parti.  SvolU.  Ott.  :  Seeondo  che  U  sas- 
so cede  f  si  vuole  preruiere  il  cammino.  V  ^ 
miltade  è  opposita  della  superbia  ^  e  però  qt»e- 
sto  seguire  in  acoostarsi,  non  è  altro,  ohe  ea- 
fere  umile. 

tt.  Scarsi.  C.  XX  :  Ausi  (antt  e  tearyi  (  pie- 
coli  ).  —  RioiimsR.  A  ponente.  La  sesu  ora 
del  giorno.  Scema  la  luna  perché  lontana  due 
segni  dal  tempo  di  sua  pienezza.  Era  piena 
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Rìgiiinse  al  letto  sno  per  ricorcarsi, 

6  Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruoa. 
Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti 

Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 

7  lo  stancato  e  amendue  incerti 

Di  nostra  via  ristemmo  su  *n  un  piano 
Solingo  più  che  strade  per  diserti. 

8  Dalla  sua  sponda  ove  confina  il  vano, 
A*  pie  dell'  alta  ripa  che  pur  sale 
Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

9  £  ({uanto  Tocchio  mio  potea  trar  d'ale 
Or  dal  sinistro  e  or  dal  destro  fianco, 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

10  Lassù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco, 
Quand'  io  conobbi,  quella  ripa  intomo, 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

11  Esser  di  marmo  candido ,  e  adomo 
D*  intagli  si  che  non  pur  Policreto, 
Ma  la  natura  gli  averebbe  scorno. 

12  L' angel  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt  anni  lagrimata  pace 

Ch*  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto 

13  Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace 

(  Inf. ,  XX  )  quando  il  P.  entrò  nella  selva. 
Sinm  dunque  al  giorno  quinto  dai  pieuilunio: 
e  la  luna  doveva  tramontare  qnsttr'ore  dopo 
il  nascer  del  sole.  Più  di  due  ore  passarono 
quando  il  P.  ai  destò  (e.  IX ,  15  ).  Dunque 
a  fare  la  salita  spesero  poco  meo  di  due  ore. 
—  Letto.  Nell'altro  emisfero  dispare. 

6.  Cruna.  Via  lunga  e  angusta.  —  Indù- 
TRo.  Lasciando  un  ripiano. 

8.  Sponda.  La  auperbia  ,  come  colpa  più 
grave  ,  sta  più  lontana  dalla  cima  del  mon- 
te. —  Misurrebbe.  Bocc.  :  Sofferni, 

9.  Ale.  Petr.  :  Poi  stendendo  la  vitta  guanV 
io  batto  ,  Rimirando  ove  V  occhio  olire  non 
varca. 

10.  Dritto.  La  roccia  perpendicolare  da  cui 
non  si  poieva  salire.  Frase  contorta.  Godv.(11, 
2  )  :  Parea  me  avere  manco  di  forUMxa. 

11.  Policreto.  Di  Sicione.  Ne  parla  Cic. 
(  Rhet. ,  Il  )  ;  e  V.  Mass.  lo  loda  per  le  ima- 
gini  sue  degli  Dei.  Le  sculture  rappresentanti 
umiltà  pone  ritte  sul  monte  :  le  simboleggian- 
ti  superbia  ,  sul  snolo ,  che  le  calpesti  chi 
passa.  —  Gli.  Per  vi  (  e.  Xlll ,  3  ). 

12.  L'  ANGEL.  (  S.  Lue. ,  1  ).  Esempi  d'  u- 
miltà  atti  a  sviare  dal  vizio  contrario.  S.Greg.: 
Sicut  ineentivum  elationit  e$t  feepeetut  deie- 
rioris.ita  cautela  kumilitatit  eet  contideratìo 
meliorii.  —  Venne.  Miuut  est  jhigeUa  .  .  . 
Ott.  :  Im  tomma  superbia  fu  quelU  di  Luei- 


Quivi  intanto  in  iiq  atto  soave. 
Che  »0D  sensbiaya  iauDagine  che  tace. 
1<^    Giurato  si  saria  eh*  ei  dicesse  :  Ave  ; 
Perchè  qaivi  era  inunaginata  quella 
Ch'  ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

15  Ed  avea  in  atto  impressa  està  favdla: 
Ecce  aneiUa  Dei,  si  propriameole 
Come  figura  in  cera  si  siiggella. 

16  Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente. 
Disse  'I  dolce  maestro ,  che  m*  avea 

Da  quella  parte  onde  '1  core  ha  la  gente. 

17  Perch'  io  mi  mossi  col  viso ,  e  yedea 
Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 
Onde  m*  era  colui  ciie  mi  movea» 

18  Un'  altra  storia  nella  roccia  imposta: 
Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presBO, 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  dispaila* 

19  Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso 
Lo  carro  e  i  buoi  traendo  l' arca  santa , 
Perchè  si  teme  ufficio  non  commesso. 

20  Dinanzi  parea  gente,  e  tutta  quanta 
Partita  in  sette  cori,  a' duo  miei  sensi 
Facea  dicer  1*  un:  no,  V  altro:  si  canta. 

fero;  la  tomma  umiUtade  fu  quella  di  Cristo. 
—  Laorimata.  In  senso  simile  ha  floU  Virg. 

14.  Ars.  Ar.  :  B  parea  Gabriel  che  dieee- 
te  ave. 

15.  ÀnciujL.  Queste  parole  nelle  Rime  ap- 
plica il  P.  all'  amore  ed  ali*  anima  propria  : 
Amor,  ti^nor  verace  ;  Ecco  V  ancella  ima:  fa 
che  ti  piace. 

16.  Core.  Manca.  Arist.  (De  Part.  animai). 

19.  Traendo.  Per  fraenfi.  Nelle  Rime  :  i)* 
ceto  cuore  ardendo  ^  per  ardente.  —  Arca. 
Quando  Davide ,  che  secondo  la  carne  fti  an- 
tecessore di  Cristo,  la  trasportò  da  Cariatiarim 
a  Gerusalemme  (  Reg. ,  U,  11).  —  Umao. 
Oza  toccò  r  arca  e  mori. 

20.  Sette.  (  Reg. ,  Il  ).  V  Ott.  Iradoce  : 
Bagunò  David  imiti  li  esalti  d^iedrael  trentor 
mila  »  e  con  loro  andò  per  rimenare  P  atea 
di  Dio  ...  B  puotero  V  arca  di  Dio  eopra  'I 
carro  nuovo  ...  Il  re  David ,  e  tuiio  JfdffW 
toUa%xavano  dinanei  in  tutti  Hrumenii  lavo- 
rati in  celere  ,  chitarre  ,  tamburi ,  etiiiMi , 
e  tittri.  E  poich'elli  pervennero  alt  arca  t  Oza 
ttete  la  mano  aW  arca  di  Dio ,  e  traetela , 
perchè  ìi  buoi  recalcitravano ,  ed  inchinavano 
^ufjUa.  Iddio  indegnato  è  centra  0;ta,  eper^ 
cotte  quello ...  il  quale  è  morto  ivi  allato  air 
Varca.  E  temetu  David  il  Signore  quello  di, 
dicendo  :  Come  entrerà  a  me  l*  area  di  Dio  f 
E  non  volle  volgere  i'  arca  del  Signore  nella 
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31    SirnHeinente  al  fumo  degi*  incensi, 
CbeY*era  immaginato,  e  gli  occhi  e*l  naso 
E  al  al  e  al  DO  discordi  fensi. 

23    U  precedeva  al  benedetto  vaso, 
Trescando  alzato,  V  umile  salmista, 
E  più  e  men  che  re  era  'n  quel  caso. 

23    Di  centra  effigiata  ad  una  vista 
D*  un  gran  palazzo  Micol  ammirava 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 


cUià  di  David ,  ma  la  fiee  ridum  iMa  ea- 
ta  di  Obed-Edon  Ghìtteo  ;  e  »t$U$  Varca  d9l 
Signon  in  queUa  casa  di  ObedrBdon  GhUteo 
ire  mui  ...  B  dine  David  :  Io  andrò  ,  e  ri- 
iNMMiò  r  arta  eon  la  benidizione  della  casa 
mim  ...  Ed  erano  eon  David  gette  cori  ...  £ 
David  toeeata  gU  organi ,  e  eaUava  eon  folte 
U  forza  dinami  al  Signore.  David  aveva  al- 
zaia uno  Bphod  di  Uno.  £  David ,  e  tutta 
la  eoia  if  lidrael  condueevano  V  area  dei  te- 
ttammio  del  Signore  in  cantare ,  ed  in  tuono 
di  iromba.  E  concio fo$secosaehè  Varca  del  Si- 
gnon foeee  entrata  nella  città  di  David ,  Mi- 
col  figliuola  di  Saul  riguardò  per  la  finestra, 
vide  David  re  cantando  ...  e  ballante  innanzi 
al  Signore  ,  e  dispregiollo  nel  cuore  tuo  . .  . 
B  tomotti  David  per  benedicere  la  eata  tua. 
Ed  uscita  Micol  figliuola  di  Saul  incontro  a 
David  ,  diue  :  oh  come  fu  oggi  glorioto  il  re 
dt  hdrael ,  discoprendoti  alle  serve  de'  servi 
suoi  ...  Disse  David  a  Micol  :  se  Dio  m'aiu- 
ti ,  vive  il  Signore  ,  eh*  io  sollazzerò  dinanzi 
al  Signore ,  U  qtuile  eleue  me  in  re  ...  e  co- 
mandommi ,  e^'  io  fossi  duca  sopra  il  popolo 
di  Dio  di  IsdraeL  Io  giucherò ,  e  farommi  più 
vile  eh*  io  non  sono  fatto,  e  sarò  umile  e  bas- 
so netti  occhi  miei;  e  parrò  glorioto  con  quel- 
lo ancelle ,  delle  quali  tu  hai  parlato. 

21.  S).  Tasso  ,  XVI  :  Manca  il  parlar;  di 
vivo  altro  non  chiedi  :  Né  manca  qtiesto  an- 
cor, se  agli  occhi  credi,  —  Pensi.  Si  fecero 
(Pir.  .  VII). 

32.  Più.  OU.  :  Più  che  re    (in  quanto  in 

mimsterio  di  queW  arca  di  Dio) ,  e  meno  che 

re  fin  quanto  che  ,  come  buffone  ,  sonava  e 

cantava  e  ballava). 

3S.  Vista.  Finestra  (  Inf.  ,  X  ). 

35.  Frinci.  Tradizione  volgare  di  coi  parla 

UBO  storico  ,  citato  da  Pietro  (De  gestis  Ro- 

manomiD  ).  E  il  Novell.  ,  LXIX  :  Qui  conta 

doOa  gran  giustizia  di  Traiano  impercUore... 

Andando  un  giorno  eoUa  sua  grande  cavai- 

Uria  eontr'a'suoi  nemici,  una  femmina  ve- 

dova  li  ti  fece  dinanzi ,  e  pretelo  per  la  ttaf 

fa ,  0  ditte  :  metter ,  fammi  diritto  di  queUi 

eko  a  torto  m'hanno  morto  il  mio  figliuolo. 

E  lo  ùnperalore  dtite  ...  Ed  eUa  dine:  h  Va 


^    Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  io  stava, 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Che  diretro  a  Micól  mi  biancheggiava. 

25  Quiv*  era  storiata  Y  alta  gloria 
Del  roman  prince  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria; 

26  r  dico  di  Traiano  imperadore: 
E  una  vedovella  gli  er*  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

non  tomi  ?  Ed  eZIì  mpoM  .,,  E  dopo  non 
moUo  tempo  dopo  la  tua  morte  ,  venne  il  B, 
Grigoro  papa  :  e ,  trovando  la  tua  giuttizia^ 
andò  alla  ttatua  tua.  E  con  lagrime  V  onorò 
di  gran  lode ,  e  feeelo  diteppeUire.  Trovaro  che 
tutto  era  tornato  alla  terra  ,  taho  le  otta  e 
la  lingua,  E  ciò  dknottrava  eom*  era  ttaio 
giustissimo  «omo,  e  giuttamenie  avea  parlato, 
E  santo  Grigoro  orò  per  lui  a  Dio.  E  diceti, 
per  evidente  miracolo  ,  che  per  li  preghi  di 
quetto  tanto  papa  V  anima  di  questo  impera- 
tore fu  Uberata  dalle  pene  delVInf.  Di  ciò  nel 
XX  del  Par.  —  Valorb.  Non  pur  guerriero. 
--Vittoria.  Il  Baronio  (  t.  Vili.  an.  601  )  ed 
il  Bellarmino  (II,  De  Parg.,  e.  8  )  dicono  fa- 
volosa la  storia  narrata  da  Paolo  Diacono  (V. 
Greg.  ,  l.  Il,  e.  44  )  ,  dall'Eucologio  de'Gre- 
ci  (  cap.  66  )  ,  da  a.  Tom.  (  Suppl.  qnaest. 
73  ,  art.  5 ,  ad  s.  ).  Dione  Cassio  ,  e  SiGli- 
no  ,  attribaiscono  ad  Adriano  V  azione  detta: 
ma  la  tradizione  volgare  la  dona  a  Traiano* 
Ott.  :  Anno  della  nativUate  di  Critto  DLXXXI, 
Gregorio  dottore , ..  sedè  papa  anni  tredici.,» 
Aprendoti  il  monimento  nel  quale  era  mio 
teppellito  ...  Traiano,  e  trovandoti  la  tua  ter 
tta  ,  con  la  lingua  coti  intera  e  coti  vermy 
gUa  ,  come  era  ettuta  in  prima  vita  ...  cono» 
tciuto  per  divina  rivelazione  del  detto  papa 
Gregorio  ,  che  quetto  era  tn  Traiano  per  la 
tomma  giuttizia  eh*  era  ettuta  in  {tu  ;  e  ve» 
dendo  ,  come  pagano  era  dannato,  con  vigir 
lie  ,  digiuni  ed  orazioni ,  impetrò  dalla  mitv 
rieordia  di  Dio,  che  V  anima  del  detto  Tra^ 
iano  ,  eianle  dallo  ìnfemo  ,  volendo  fare  pe- 
nitenza e  riconotcere  Dio,  fu  rettituita  cdcor' 
pò  mortale ,  nel  quale  ...  con  li  tutsidU  dei 
beato  Gregorio ,  fiimfd  V  etema  vita.  Ma  U 
detto  Gregorio  eleggendo  di  volere  anzi  qui, 
ehe  in  Purgatorio,  mondarti  di  quello  che  avea 
chietto  ti  fatto  dono,  tutto  il  rimanente  della 
tua  vita  langui  in  Ulto  d*  ogni  getheraziofie 
d:  infermitadi ,  le  q;uaU  con  tomma  pazionaa 
comportò ,  tempre  laudando  Iddio,  Poi  T  Ott. 
cita  Paolo  Orosio  ,  rammentando  come  Tra- 
iano facesse  resure  la  perseeozione  de'crlstia- 
ni:  e  le  sae- molle  virtù. 


Liìtt 


!>  E  L  p  "  ft  «i  A  r  o  a  i  <> 


l'     tjtUìÉuZJiM  i  .Ili.  papu  «laiiiau  <i  pidnu 

?«i7z  «inai  Lii  iutu»  di  ^^nit>  -B.  nuiviisiia» 
1.^     Lj  xi^cuiLi  mira  nuHa*  i^uiìtàiP) 
?:ir^a  iki^r:  iuoior^  dimau  TtiniiftiUa:   rn» 
iMii  Olio  J^ittuìdid  iiiacu>«.anii'ia  m^iuia*- 
^     Eli  etd^  1  lei.  rùii^Diiertiz  <ica  atipi?tta 

T^iitu  cii'  in  ftinu.  £  «{indiai  :»giHir  Biio 

Citnts  p«;r%na  in  cui  tiaitir  fi  adretta ,, 

Jaj     S?  Ul  3un  tuEni?  £1  «à:  chi  fia  «iov*  io. 

La  tilbràuEddlarraitariiLbeo» 

\  ^^  i:he  fia,  M  1  tQ0  metti  in  obMln? 
%\     Onif  ««gii:  rir  UGonfortai,  che  conviene 

'Hi  ì'àolva  il  mia  doirere  anzi  eh'  fmnva: 

ùiiistizia  Tiiole.  e  pietà  mi  ntioie» 
;3ii    Colui  che  ami  oun  Tide  cau  nonva^ 

PrniiuBBe  esto  visfaile  poiiare; 

^ovHIo  «1  noi  perefatt  qui  non  À  trorva» 
33    Meatr'  iu  mi  diiettava  <&  taiawfa» 

L' immaipni  «ii  tante  HBrilihHHI, 

£  per  io  fabbro  loro  a  Twderfsape;: 
%    Ecco  <H  «pia,  ma  fanno  t  paaai  nfi^ 

Mormora'va  'I  poeta.»  molte  wili: 

Questi  m:  nTÌeniiino  ogfi  liti  sradh 
35    Gli  «iceiii  miei  ch'a  mirar  toonn  intenti 

Per  veder  novitadi  onde  aun  vaglii». 

Voigeodosi  vèr  lui  non  fiiran  Umti^ 
3tì    yofì  V9  peni ,  letlmr,  «he  tu  ti  snaaiii 

Di  buon  pnjponimentD«  per  udirò 

tlome  Dio  vuoi  che  I  dubito  -à  pachi. 
T7     >on  .itteudcc  la  fonna  dei*  muEllre: 


Penìa:  la  junmftann:  penar  cU:X  gpq;;ìA. 

OUbo  kkflian  sentenzia,  non  pnu  vet^ 
%  la tsom inoBK  mae*tm .  tinai  osh.  ki'ie^io 

Hd^^r  v«fc  noi.  oon  mi  iiìiimn  puniiar 

£  omLM  «ile:.  :à  ne^  v«a««rvQBie!£^^ 
11^    f d* fflftL  ames.  ia  grare condinmuf 

Di  iflv  iDimentD  a  tnrali  lannaiithia 

asaiia  it  aui'  ocofai  pna  n'ebfaHr 
,40    &9nnxiftfiBoliL  edisviticdiin 

(jkA.  me  quei  die  viim  sotto  a  ipua. 

(ìià  «oraer  punì  oon»  «laasiDi  à] 
:  4N>1    O*  fliperfai  CfÌEtiai..  anaBii  lan*. 

Che  de  la  vota  detta  manta  infiBBii 

Ftitana  avataas'  trtCDM  panni 
!lon  ▼\iuBUi|pits  V4ii  ohe  ooi 

Hatia  liiiiiup  L' aKsHca  fariàilB 

<3iB-ipta  ^àm  fapnatjiia  gennai  aeliaBBB? 
53^    Mohe^F anÉmo  t<i§«ri  m  aito  gdiit 

Ptii  seta  <pn  entomata  in  diiettDL 

§L  come  Tenne  in  cui  ruminaiuu 
4&    (ìuiina,  per  sohlentar  soiaiii  o- 

FermonioiB  tai  v^iUa  ma  doaDR 

5i  ^^e  giuneer  io  ^inoeciiia  al- 
«5-    Li  ipni-  fa  dei  non  vitr  vora  ni 

TofiGcrs  a  ohi  La  vede:  eoa.  fatti: 

Tìd'  io  tioion piando  puaiben  eocr. 
i4iì-    ^«ic  è  die  piàe  meno-eEaa  coni 

SoBondo  eh'  av««fln  pMÙL  e  odabB'  addosv. 

S  qnai  più  pazienna  jvea  oeidi  atti^ 
1.7    Pianj^endij  parsa  dieer:  |iiù.  non  goe^^v^. 


.12.  .^uav.u  .uijj.  ^.  O.  .  XXII w  22:  :  M 
vjnu  nofcum  ,  itmpittmmm  mìbiimi  Jkmt  cam^ 

lìS.  UiiiuTAOU  .\iico  in  pima  (  T.  ^  Fft» 
ori  ;.  ^feiroinilu  ài  crjmgiaca  tanUi,  an*o  pvr- 
che  «)iiesu  <tn  virtìL  phoópaie  dalla  ana  dun.* 
3a.  La  diee  ndle  Hinw  sowtta. 

311.  Sabiuui»  Bo€c.  :  La,  tpmd»  i'ooB&Uij  rwn 
lim  i  rai/ttmamenit  wilatswoU»  uml  il  tmrora 

l'Aiiat.  Xeme  ohft  ia  (Nout  :h  awi.  dfiftì;  <«Hn*^ 
uofie  non  fA4:<:tano  parmla  >inu;irttp|iu  dura. 

itti»  (fftfwiUit  :,  ile  iiia^edi£4i..  .Wla.  paw»>  ^i* 
vie^ipu  .  i]  uimeoio  daii!  Q^giastaiia  lara  dar 
cerÀ  più  dai.  mondo. 

:)9.  TBaR<w  Piaim  cita,  il  saim»  :  ^Som^tta»^ 
muli  'AiftUa.  ith-  Utrra^  muUurHtm* 

¥).SuxT«i.  Kv.;  (fui  té  9a»Utai^, ImmHidétmr. 


U.  r  lan   ItaT. .  IXSU  : 
Bmt.  :  Ha  fiHprrèt  »  muarì 
inuiìi»..  Cradaus  iiranzasB  ..  d  iBttmiiBta 
viiUL  dail'  o«i9D9iio. 

VL  VBun.  l><.  :  ffga  'lulam 
?tei;Éi  vMtcià  nwminiHiu  ;ier 
««uitma.  oun  soia  :»:  incmnr»-  osa  lanuinUa 
la ,  ma  ssuvema  la  :ìie&fea  lartaila 
(i»s«nra£.   -io^sm   iiictun  trammaiil  i& 
--  .^uauL.'  Par.  ^  :CUX:  Om. 
fèoscoiida. 

Mf.    lilUQHAXA»    (  Ansi.  .    Da 
ifffèianML.  Quta  li  SaiViui  ^iitivev«  diae^ 
itomaii  mM  il  Hadi  ;.  u  md.ii 
aalowm  ».  amomoiu, 

44^  ttuiaoL^  ,  viuar.  .  L  C  ]^ 

daUnik. 


j* 


^  nj. 
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ARGOMENTO. 

Tra  U  amme  d^  iuperU  trova  un  conte  tenete^  e  Oderigo  da  GvSbbio,  mnia-^ 
fnr$  edebrt,  ma  tinto  già  da  Franco  Jiotognese^  Da  qui  prende  oceaeione  a  gridare 
la  vomita  della  gloria  mondana.  Conosce  da  ultimo  un  altro  Sewee,  a  cui  gV  in- 
dugi al  pentirsi  fino  ali*  estremo  del  vivere  furono^  perdonati  in  grazia  d^  un*  operai 
«t'Huosa  ,  delV  essersi  umiliato  a  chiedere  aiuto  per  far  bene  ad  altrui.  Tanto  potere 
dava  alla  beneficenza  il  jP.,  e  tanto  duro  paretagU  il  chiedere:  $  da  uUimo  lo  con- 
fsssa  ,  accennando  a  simili  umiUaxioni  del  proprio  esigUo. 

Canta  non-  forlo  d*  krrcnzioiie^  bm  d't  confetto  e  dT  stile. 

Ifou  le  terzine  1  alla  5;  la  1^,  10,  11^  13,  14,  16,  19,  2i^,  2f,  fJ^,  S6,  99,  31;  la  31^ 
alla  37;  la  39^  40;,  le  ultime  tre. 


1    O  Padre  nostro  ehe  ne  cìeK  sta», 
Non  cireonscrìtto ,  ma  per  più  amore 
Qi*  ai  primi  eiletti  di  lassa  tu  bai, 

%    Laudato  sia  *1  tuo  nome  e  *1  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,  com*  è  degno 
IM  render  grazie  b\  tuo  dolce  vapore^ 

3    Vegna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno; 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  eoo  tutto  nostro 'ngogae.^ 


f.  PAmui  (Hatth.,  T).  Preghiera  emiveniei^ 
tea  porger  la  saperbia,  poiché  si  conosce  in 
esaa  l'altezza  di  Dio,  a  lui  si  reca  ogni  glo- 
ria ;  ft  Mo  regno ,  non  1'  umano  a'  invoca;  e, 
elò  che  più'  pesa  alV  orgoglio,  si  perdona'  ogni 
offeaa.  £  la  sovrana  delle  preghiere  ben  s'ap- 
propria al  massimo  de*  peccati.  -^  €meoN- 
9CUTT0.  Reg.  f^lll,  8  )  :  Coeh  eèelorwm  te  ea- 
pgfe  wm  poetmu*  —  Evfitti.  I  eielf  e  le  ìn- 
telUgenxe  che  U  reggono.  Bfftftti  per  ereoCutis 
nel  Gonv,  Afist.  (  Djb  coelo  et  mando  ),  citato 
dall'  Ott. ,  dice  che'  il  luogo  deV  essere  pro- 
Borrionato  al  locato. 

%,  Talorb.   Arnaldo  nel  XXVI  »  palliando' 


Come  del  suo  voler  gK  angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  9  te ,  cantando  osann^t 
Cosi  facciano  gli  uomini*  de'  suof. 

Dà  oggi  a  noi  la  cotìdiana  manna. 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto* 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s*  affanna. 

E  come  noi  \o  mal  ch'avem  sofTerto 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno,  e  non^  guardare  altiostro  merto^ 


delDfli  divina  vfrtà,  la  cfifamt  vdtòrft. — Vapork^ 
Sap.  (  VII,  25  )  :  SapUMia  vapor  est  virtutiat 
Bei,  et  emanatio. 

3.  PotBM.  Inf.,  XilY:  Non  poteàpiù  oltre. 

4.  Osanna.  Ap.:  Clamabmnt,  dicentes:  ffo^ 
sanna, 

5;  Ma'nna.  Df  carM.  Ambr.  :  BbmU  vùae 
aetemae  qui  fuMt  animam  nostrani.  Neces- 
saria alle  anime'  preganti  ed*  alle  viventi  ne' 
corpi.  Sap. ,  XVI  :  Aratum  pattern  de  eoekr 
praestitisti  tOtt.  Matth.»  IV:  Non  in  solo  pam 
vivit  homo,  $9d  in  onmi  verbo  qjmd 
de  ore  Dei»' 


see 


DEL    PURGATORIO 


7  Nostra  virtù  die  di  leggìer  8*  adoDa 
Non  spermentar  eoo  Tantico  avversare; 
Ma  libera  da  lui  che  si  la  sprona» 

8  Quest'  ultima  preghiera,  signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna; 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

9  Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna  (do, 
Quell'ombre  orando, andavan  sotto  1  pon- 
Simile  a  quel  che  tal  volta  si  sogna, 

1 0  Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo, 
E  lasse  su  per  la  prima  cornice, 
Purgando  le  caligini  del  mondo. 

11  Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice, 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Da  quei  eh*  hanno  al  voler  buona  radice? 

12  Ben  si  dee  loro  atar  lavar  le  note 
Che  portar  quinci ,  si  che  mondi  e  lievi 
Possano  uscire  alle  stellate  ruote. 

13  Ddb  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Tosto,  si  che  possiate  mover  1*  ala 
Che  secondo  1  disio  vostro  vi  levi, 

1  k  Mostrate  da  qual  mano  invér  la  scala 
Si  va  più  corto  :  e  se  e'  è  più  d' un  varco, 
Quel  ne  'nsegnate  che  meo  erto  cala. 

15  Che  questi  che  vien  meco,  per  lo*ncarco 
Della  carne  d*  Adamo  onde  si  veste, 

Al  montar  su, centra  sua  voglia,  è  parco. 

16  Le  lor  parole  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva 
Non fur  da  cui  venisser  manifeste; 


7.  Adona.  Doma.  È  nella  C.  di  Dìo.^Sper- 
MENTAR  (  Cresc,  li,  8).  Lo  dicono  iuuora 
in  Toscana. — Lvi.  S.  Jo.  Chrys.,  in  Matth. 
VI ,  dice  che  maU  è  lo  stesso  che  diavolo, 
S.  Petr.  (Ep.):  Advenarius  diabohu, 

8.  Ultima.  Del  non  indarre  in  tentazione. 

9.  Ramogna.  Buona  via  (Buti). 

10.  DispABMBNTB.  Secoodo  la  più  o  meo 
superbia  (e.  X,  46  ). — Caligini.  S.  Ag.  nel 
salmo  101:  Vidit  fumum  fuperUaa  iiwiUm, 
ascendentem ,  tumetewUem,  vaneieenUm, 

13.  Giustizia.  Bibbia:  Jusii  utjudieuDn.., 
Misericordia  tua  ...  piena  $tt  Urrà, 

14.  Cala.  C.  Ili  :  Da  qual  man  la  costa 
cala, 

21.  Madrb.  Ecel.  (  XL,  1  ):  Oecupatioma» 
fina  creata  est  omnibui  hionùnibut ,  al  jugum 
grave  super  fiUoi  Adam ,  a  die  exitus  de  van- 
ire matris  eorum ,  usque  in  diém  sepultura»t 
in  matrem  omnium,  Boet.  :  Quid  genus  et  pro- 
avos  strepitis  ?  Si  primordia  vestra  Auctorem- 


17  Ma  fu  detto:  a  man  destra  per  la  riva 
Con  noi  venite,  e  troverete  '1  passo 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

18  £  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso 
Che  la  cervice  mia  suberba  doma. 
Onde  portar  convienmi  1  viso  basso  ; 

19  Cotesti  eh*  ancor  vive  e  non  si  uoiua 
Guarderò'  io,  per  veder  s' io  1  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

20  r  fui  latino  e  nato  d' un  ^nran  Tosco: 
Guiglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
Non  so  se  1  nome  suo  giammai  fu  vosco. 

21  L*  antico  sangue  e  V  opere  leggiadre 
De'  miei  maggior  mi  fér  si  arrogante. 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

22  Ogni  uomo  ebbi  *n  dispetto,  tanto  avante 
Ch'  io  ne  mori*,  come  i  Sanesi  sanno, 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 

23  rsonoOmberto.Enonpureamedaimo 
Superbia  fé,  che  tutti  i  miei  conaorti 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

24  E  qui  convien  eh'  io  questo  peso  porli 
Per  lei,  tanto  eh'  a  Dio  si  soddisfaccia. 
Poi  eh'  i'  noi  fei  tra*  vivi,  qui  tra'  morti. 

25  Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia: 
E  un  di  lor,  non  questi  che  parlava ^ 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  'mpaccia; 

26  E  videmi,  e  conobbemi,  e  chia0iava« 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 


qtie  Dmm  spedai,  NuUm  degenerixitat,  F«tr.: 
Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

23.  Campagnatico.  In  Maremma.  1  Senesi 
nemici  cavalcavano  intorno  alla  sua  rocca;  egli 
esce  ed  é  morto.  Ott.  :  Li  conti  da  Salilo  /Co- 
re ebbono ,  ed  hanno ,  ed  aranno  quasi  sem' 
pre  guerra  con  li  Sanesi;  e  la  cagione  è,  per- 
ché li  Conti  vogliono  fkantenere  loro  giuri»' 
dizione ,  e  lì  Sanati  la  vogliono  sdampiate  : 
come  in  getherale  delle  comunanze  italiche  è 
tocco  sopra  questo ,  capitolo  sesto  Pargatorii 
...  £i  conti  da  Santa  Flore  hanmo  più  guerre 
fatte  con  li  Sanesi,  e  per  impotenza  sono  stati 
vinti  con  onta  e  con  danno.  Li  nomina  nel 
VI.  —  Fanti.  Uomo.  Cosi  meropas  chiasia 
gU  nomini  Omero ( articolatamente  parlanti)* 

23.  Ombbrto.  0  Uberto.  Questi  insaperbi- 
sce  di  nobiltà ,  Oderìgi  d*  ingegno  ,  Proven- 
zano  di  signoria.  Il  primo  è  arroganza ,  il  se* 
condo  vanagloria ,  il  terzo  presnatione:  cosi 
r  Ottima. 
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27  Oh,  diss*  io  ini,  non  se'  tu  Oderìsi, 

V  onoF  d*  Agobbk)  e  V  onor  di  qiiell*  arte 
Ch'  alinwUnare  è  chiamata  in  Parisi? 

28  Frate,  diss*  egli,  più  ridon  le  carte 
Che  penoelleggia  Franco  Bolognese. 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

29  Ben  non  sare*  io  stato  si  cortese 
Mentre  eh'  i*  vissi,  per  lo  gran  disio 
Dell'  eccellenzia  ove  mio  core  intese. 

30  Di  tal  superbia  qui  si  paga  1  fio. 
E  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
Che  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio. 

31  O  vana  gloria  dell*  umane  posse  ! 
Com'  poco  verde  in  su  la  cima  dura. 
Se  non  non  è  giunto  dall'  etati  grosse! 


97.  Oaaaisi.  Oderico  della  scnolt  di  Cima- 
bue  ,  Biaiaiore  ,  o  ,  come  i  Francesi  dicono, 
9nluinine»r.  —  Agobbio.  Gubbio  (  Vili.  IX  , 
46  ).  —  AaTS.  Dante  conosceva  Odeiigi  ,  e 
le  arti  del  disegno  amava.  Nella  V.  Naovarac- 
coota  eotM  tu»  giorno  e' disegnane  un  angelo 
iopra  cmrU  tavolette, 

28.  RlDOH.  Hor.  (  IV  ,  11  )  :  Bidet  argento 
domu».  —  FaANCo.  Da  lui,  dice  il  Malvasia, 
ebbe  Bologna  il  retaggio  della  buona  pittura. 
Nel  Museo  Malvezzi  è  qoalch'  avanzo  di  lui 
(  Lanzi ,  p.  y  ). 

39.  EccBLLBNziA.  Ott.  .*  Superbia  non  è  al- 
tro cAe  HA  amore  disordinato  d' eccellenza. 

Si.  Yana.  Ott.  :  Vanagloria ,  secondo  Ago- 
st, ,  è  uno  giudieio  falso  d*  uomini ,  che  sti- 
mano sé  essere  ottimi ,  e  vogliono  parere  ot- 
timi. Boet. ,  li  :   Quid  o  superbi  eoÙa  mortali 
jugo  Frustra  levare  gesliunt ..?  Morialis  aura 
nowùnis  ...  Jam  vos  secunda  more  manei.  Lo 
•lesso  :  Quam  iiit*Uoi  elarissimos  suis  tempo- 
fibue  triros  seriptorum  inops  delevit  oblivio  I 
QiMifii^iuifii  quidipsa  seripta  profieiant ,  quae 
msm  sms  auetoribus  premit  longior  atque  ob- 
sema  vetustasì  Vos  auiem  immorialitatem  vo- 
hit  propagare  videmini ,  quum  futuri  famam 
tamponi  eogitatis.  Lo  stesso:  Gloria  ...  quam 
faUam  saepe  ,  quam  turpis  estl  Gonv.  (l.  Il): 
Bosnia  giudieU  la  popolare  gloria  vana,  per- 
chè la  vede  senza  discrezione. 

SS.  CiMABUB.  Giovanni.  Fiorentino  ,  morì 
nel  1800.  V  Ottimo  :  Fu  pintore  molto  nobi- 
i$  ...  fi  arrogante  e  ti  sdegnoso  che  se  per  al- 
mmo  gU  fosse  a  sua  opera  posto  alcuno  di- 
/atto»  0  eigU  da  so  l*  avesse  veduto  ...  imman- 
tanmUe quella  cosa  disertava,  fosse  cara  quan- 
to ti  volesH.  —  Campo.  Conv.  :  Ferisce  nel 
petto  aUe  false  opinioni ,  quelle  per  terra  ver- 
sando, aeeiocchi  la  verace  per  quesia  tua  vUr 


33    Credette  Cinrtabue  nella  pintura 
Tener  lo  campo;  ed  ora  haÒiotto  ilgrido. 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 
33    Cosi  ha  tolte  V  uno  all'  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua:  e  forse  è  nato 
Chi  r  uno  e  1*  altro  caccerà  di  nido. 
Zk  Non  è  il  mondan  remore  altro  ch'un  fiato 
Di  vento,  ch'or vien quinci  eor vien  quindi, 
E  muta  nome  perchè  muta  lato. 

35  Che  fama  avrai  tu  più  se  vecchiasciodi 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  1  dindi, 

36  Pria  che  passin mille  anni  fch'è  più  corto 
Spazio  air  eterno,  eh'  un  mover  di  ciglia 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 


toria  tenga  lo  cafmpo  delle  menti.  Nel  duomo 
di  Firenze  1*  epitano  di  Cimibue  dice  :  Cre- 
didit  ut  Cimabos  picturae  castro  tenere;  Certa 
sic  tenuti  ;  nunc  tenet  astra  poli.  —  Giotto. 
Discepolo  di  Cimabue ,  morì  nel  1336.  Vasa- 
ri: Fu  Giotto  coetaneo  ed  amico  grandissimo 
di  Dante  ;  e  U  ritraue  nel  palagio  del  podsh 
sta  di  Firenze.  Benvenuto  e  il  Baldinocci  vo- 
gliono che  Giotto  alcune  cose  dipingesse  a 
Napoli  col  pensiero  di  Dante.  Il  pensiero  avrà 
dato ,  non  il  disegno.  Ott.  :*  Fu,  ed  è  Giotto 
in  tra  li  pintori ,  che  li  uomini  conoscono  il 
pia  sommo  ,  ed  è  della  medesima  città  di  Fi- 
renze 9  e  le  iue  opere  il  testimoniano  a  Roma^ 
a  Napoli ,  a  Vinegia,  a  Padova,  einpii^par* 
ti  del  mondo. 

33.  Guido.  Il  Cavalcanti  e  il  Galnicelli ,  no* 
minati  più  volte  nella  V.  Eloq.  Il  Gavalean-' 
ti ,  lo  dice  nella  Y.  Nuova  ,  fii  il  suo  più  te- 
nero amico.  —  FoRSB.  Parla  di  sé  ;  o  d*  una 
scrittore  in  genere.  Ott.  :  Fu  M.  G,  Guini»- 
zeUi  ...  ti  prtmo  che  innovò  lo  stile  dei  dirt 
in  rima  ...  (  e.  XXVI  ).  E  G.  Cavalcanti  si 
può  dire ,  che  fosst  U  primo  che  le  sue  can^ 
zoni  fortificasse  con  filosofiche  prove.  —  Nà- 
to. Gonv.  (  1 ,  13  )  :  Questo  sarà  luce  nuova 
e  sole  nuovo,  U  quale  surgerà  là  dove  l'usata 
tramonterà  e  dard  luce  a  coloro  che  tono  m 
tenebre  e  in  oscurità  per  lo  usata  tolt  eht  a 
loro  non  luce. 
3tt.  Dindi.  Danaro.  Voce  Infantile, 
36.  MiLL'.  Psal.  :  MUle  anni  ante  ocuios 
tuos,  tanquam  dies  Kestetna  quae  practeHit. 
£ccl.  (  XVIII  ,8):  iVamerui  dierum  hominum 
ut  multum ,  cenium  anni.  Quasi  gutta  aquao 
maris  deputati  tunt  et  sicut  caleulus  arenaet 
sic  exigui  amU mi  dieaevi.  —  ETvaKt).  Greg.: 
Vileseunt  temporalia  quum  eontiderantur  a^ 
terna.  —  dacaio.  M  eialo  stellato  d'  occi« 
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Che  sosienea  nella  prigion  di  Carlo  , 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  \ona. 

47    Più  non  diiu;  e  scuro  so  che  parlo: 


tea  €  ipagnuola  a  venire  ad  otte  a  Colle  con 
tmltequattrteento  cavalli ,  e  pedoni  da  otto 
Mila  dicendo  :  noi  commoveremo  M.  Gian  De- 
roaldi  Maligcaleo  dtl  re,  e  li  Franceschi  a 
mbiia  battaglia,  ed  aremoli  tutti  presi;  ed 
in  contrario  venne  ,  cA*  eUi  vi  fu  econfitto  ; 
e  la  wua  tuta  portala  in  su  una  atta  ai  lan- 
cia ,  anni  i26tf.  Diceti ,  che  anzi  venisse  a 
^utta  sconfitta,  eUi  ti  tolte  da  ogni  tuperbia. 
47.  Vicixi.  Fiorentiiii.  Per  coneittadino  V 


Ma  poco  tennpo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Faraimo  bì  che  tu  potrai  chiosarlo. 
48    Quest'  opera  f^li  tolse  quei  coniini. 


usa  il  Petr.  (  s.  71  )  :  Pianga  Pistoia  e  %  eit" 
ladini  perverti  Che  perduV  hanno  tt  dolce  vi- 
cino. —  Chiosablo.  Proverai  la  po\ertà  ,  o 
^prai  quanto  costa  mendicare  un  soccorso  » 
e  quanto  merito  se  n'abbia  facendolo  ad  allo 
fine.  Par.  ,  XVII  :  Tu  proverai  ti  come  ta  di 
tale  Lo  pane  altrui, 

48.  Confini.  L*  aspettare  laggiù  prima  di 
Tcnire  a  pargarsi.  Un  atto  magnanimo  gli  val- 
se per  penitenza  negli  occhi  di  Dio. 
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DEL    PURGATORIO 


c  A  N  T  0  xn. 


ARGOMENTO. 


Seguono  a  girare  U  monte  ,  e  il  poeta  contempla  le  ieuUure  del  muto ,  r«p- 
preeenianU  eeempi  di  iuperlna  punita.  Tre  canti  e' dona  alta  tuperina  ,  e  contr'  eua 
grida  r  0  9i  eonfeaa  tuperbo.  Pia  morale  che  non  ti  creda  è  lo  icopo  della  Comr 
media.  Giungono  al  varco  dove  ii  sale  aW  altro  giro ,  e  trovano  un  Angdo  ,  da 
moitra  la  via,  e  col  baUer  detV ale  ,  gli  rade  un  P  dalla  fironU j  il  peeeato  Mia 
iuperòia  >  eh'  egli  ha  nel  giro  preeente  espiato. 


V  Aogelo ,  It  salita ,  le  scoltore ,  ogni  cosa  è  poesia. 
NoU  le  terzine  1  alla  7  ;  la  9  alla  13;  la  16;  U  SO  alU  S4;  la  S8, 39,  aO;  U 
39;  la  42  fino  airolUma. 


alla 
l 


1    Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo» 
M*  andava  io  con  queir  anima  carca 
Fin  che  1  sofferse  il  dolce  pedagogo. 
3    Ma  quando  disse:  lascia  lui  e  varca, 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  co'  remi, 
Quantunque  puòciascun,pinger  sua  barca. 
3    Dritto,  si  com*  andar  vuoisi,  rifémi 
Con  la  persona  ,  awegna  che  i  pensieri 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi. 

1.  Buoi.  G.  XXVII  :  Io  come  eapra,  —  lo. 
Paoifa  intanto  sé  della  propria  superbia.  — 
PnoAGOfto.  Era  quasi  faneiollo  sotto  maestro; 
e  più  volte  si  paragona  a  fanciullo  (  Inf. , 
XXIII  ;  Purg. ,  XXVU).  —  Caica.  L'idea  di 
questo  supplizio  e  di  quello  degl' invidi  e  del 
famelici  sarà  stata  forse  al  P.  confermata ,  se 
non  originata ,  dil  seg.  di  Baruc  (  li  ,  17  , 
18  >  :  iVofi  «loftui ,  qui  tunl  in  inferno  .  . . 
dabunt  honorem ...  Domino  :  eed  anima ,  qua$ 
trittii  est  super  magnitudine  mali ,  et  ineedit 
eurva  et  infirma ,  et  oeuU  defieientet  p  et  ani- 
ma eturieiif  dot  tiki  gUniam. 


k    \  VDL  era  mosso,  e  seguia  volentieri 
Del  mio  maestro  i  passi,  e  amemiae 
Già  mostravan  com'eravam  leggieri  ; 

5  Quando  mi  disse:  volgi  gli  occhi  ingioe: 
Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

6  Come,  perchè  di  lor  memoria  sia» 
Sovr*  a' sepolti  le  tombe  terragne 
Portan  segnato  quel  eh'  egli  era  pria; 

2.  Rbmi.  I  Lat.  :  Fsitf  remtffiie  eanMemàe- 
re,  Ov..*  R9moqu9  moveveloque  eariiMMn.Fi- 
tr.  :  Vn  la  vela  e  *l  remo  Di  eerear  la  mm 
morte. 

3.  RivÉMi.  Anco  in  prosa  ,  femi  per  fasi- 

m'OMMI 


mi,  —  ScBMi.  C.  XI  :  Gran  twmor 

5.  Via.  Virg.  :  Ftam  sermone  levabis.  Qa»- 
sti  esempi  dimostran  le  pene  pur  nel  nonio 
serbate  a'  superbi.  —  Lstto.  Dove  i  pie  pe- 
sano. C.  VII  :  Ha  fatto  alia  guanoia  Ditte 
sua  p<Uma  ...  letto. 

6.  Egli.  Il  sepolto.  Bella  muUxioD  di  cai- 
I  stratto. 
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7  Onde  II  molte  volte  se  ne  piagne 
Per  la  puntura  della  rimembranza , 
Che  solo  a'  pi!  dà  delle  calcagne: 

8  Si  Tid'  io  il,  ma  di  miglior  sembianza 
Secondo  1*  artificio,  figurato  (  za . 
Quanto,  per  via,  di  fuor  dal  monte  avan- 

9  Yedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Più  eh'  altra  creatura  giù  dal  cielo. 
Folgoreggiando,  scender  da  un  lato. 

10  Vedeva  Briareo  fitto  dal  telo 
Gelestial,  giacer  dall  altra  parte. 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

11  Yedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro 
Bfirar  le  membra  de'  giganti  sparte. 

IS    Yedea  Nembrotteappièdel  gran  lavoro 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
Che  'n  Senoair  con  lui  superbi  foro. 

13    O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 

7.  Galcagni.  Sprona  V  anime  pie ,  non  le 
dure.  Pesante ,  ma  non  improprio  traslato. 

8.  SscoHDO.  Migliore  quanto  ad  arte.  — 
Pim.  Lo  spazio  dove  si  va  ,  tra  il  masso  ed 
il  vano. 

9.  Più.  (  c.  XXXIY).  —  Folgoreggiando. 
S.  Lae.  (X,  18):  Videbam  tatanam  ...  de 
eofio  eadtntem, 

10.  Briambo.  Simbolo  mitologico  di  Luci- 
fero. Stat. ,  il  :  Non  aliler  (  GetÙMe  ii  fas 
ui  ereéen  PhUgrae)  ArmtUum  immentus  Bria- 
rwuM  iUtii  aethera  contro.  Bine  Phoeìn  pfui- 
retro»  ,  kine  torvae  IkiUadis  angue* ,  Inde  Pe- 
kthnmarn  praefixa  cuspide  pinum,  Martis,., 
—  Fitto.  Virg.  :  Figite  me.  —  Telo.  Virg.: 
Tmoqu9  Inviium  hoc  detrude  capiU  sub  tarta- 
ra telo,  —  Grave.  Uorat.  :  Injecta  monstrit 
Terra  doUt  suù  (inf..XXXl).  — Gelo.  Virg.: 
ÀBneae  sotmmCiir  (rigore  membra, 

il.  TiMBRBO.  (  inf.,  XIV }.  Virg.  (Georg., 
lY  )  :   Thjfmbraeue  Apollo, 

±%.  Nbmbrotte  (Genes.,  X,  8;  Inf.,  XXXI, 
S6).  Alterna  gli  esempi  prufaui  ai  sacri  per 
dimostrare  che  in  ogni  credenza  ebbero  gli 
nomini  stimoli  a  virtù  e  freni  al  vizio.  Cusl 
ne'Gittd.,  IX,  è  adoprata  a  insegnamento  la 
fkfola.  Cosi  nel  lib.  a  Teodoro,  ii  Grisosl. 

£9ne  ad  esempio  una  storia   biblica  ed   una 
Yola. 

13.  NiOBB.  Figlia  di  Tantalo  e  d'una  pleiade, 
mofflìe  d'Anfione  tebano,  superba  de'suoi  quat- 
traici  figli  saettati  da  Apollo  e  da  Diana. 
Or.  (Mei.,  VI):  Conetiiit  utque  oculot  cir- 
emnUuUt  alta  euperhot . . .  Quaerite  fUmc,  ha- 
ftaaf  ^iMiiii  fioftra  superbia  eaìuam. 


YedeVio  te  segnata  in  su  la  strada 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 
ik    O  Saul ,  come'n  su  la  propria  spada 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboe, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 

15  O  folle  Aragne,  si  vedeva  io  te 

Già  mezza  ragna ,  trista  in  su  gli  stracci 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé. 

16  O  Roboàm ,  già  non  par  che  minacci 
Quivi  il  tuo  segno  ;  ma  pien  di  spavento 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altril  cacci* 

17  Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

18  Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
Sovra  Sennacherìb  dentro  dal  tempio 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

19  Mostrava  la  ruina  e  1  crudo  scempio 
Che  fé  Tamiri  quando  disse  a  Ciro  : 

14.  Su  LA.  Reg.:  Àrripuit,,,  Saul  gladùtmf 
et  irruU  super  eum,  —  GsLBOfc.  Dove  fuggi. 
Reg.  (11.  1  ):  Montei  Gelboe,  nee  roi,  nec 
pluvia  veniant  super  vog,  Petr.  :  Onde  as$ai 
può  dolersi  il  fiero  monte, 

15.  Aragne  (  Mei.,  VI  ).  Superba  contro 
Minerva. 

16.  RoBOAM  (  Reg.,  in,  12  ).  Non  volle  al- 
leggerire al^  popolo  le  gravezze  imposte  da 
Salomone  snp  padre:  Digitut  meut  grossior 
dorso  patris  mei ...  pater  meu$  cecidit  vos  fla- 
gelUs ,  ego  autem  caedam  vot  scorpionibui. 
11  popolo  lapidò  il  ministro  di  lui:  Roboamo 
fuggi.  —  Segno.  Statua.  In  Virg.  e  in  altri. 

17.  Madee.  Enfile  invaghita  d'un  monile 
superbo,  palesò  ad  Argia  il  nascondiglio  del 
marito  Anfiarao  ricusante  d'ire  alla  guerra  di 
Tebe.  Stai.,  11:  Tu  infauttoe,  donante  mari- 
to, Omatui  Argia' geris.  Onde  Almeone  suo 
figliuolo  la  uccise.  Petr.  (  Tr.  Am.  ):  L'ava- 
ra moglie  d' Anfiarao, 

18.  Sennacbeeib.  Assirio  (Paralip.  ;  Reg., 
IV,  19).  Sotto  Gerusalemme  1' esercito  di  lui 
fu  sconfitto.  Toma  a  Ninive,  e  i  figli  l'ucci- 
dono. Is.  (  XXXVU,  38  )  :  Quum  adoravit  m 
tempio  Nesroeh  deum  euum  ,  Adrameleck  et 
Sarasar  filii  ejm  pereutierunt  eum  gladio  : 
effugieruntgue  in  terram  Ararat ,  et  regnavit 
Axarhaddon  filiut  ejus  prò  eo, 

19.  Tamiei.  Regina  degli  Sciti  sconfisse  i 
suoi  duecentomila  soldati ,  prese  Ciro  al  pas- 
so dell'Arasse  ,  e  immersogli  il  teschio  in  un 
vaso  di  sangue,  disse:  Satio  te  sanguine  guem 
titisti  (  Justin.j  1,  8  ).  —  Ciro.  Vte  de'  Medi  a 
de' Persi. 


Jl  *.-  -1  I  %•  1 


■^''*     hUMt4\4  coti.*'  t'i  ftu  -.  .':iuj:r^ 
<  I  II  A  -  »"i  T  i  j/  -i  e  i  ie  f  J  rv.  :  '.  *  Mt^TZUti 

::]     ^'«'(J(rYj|  'luH4  ili  cezAcrie  *:  Ji  ttx^eiat. 

Mirar  f?r'<e'A^  a'v  i;^*::£DO  iotUie  T 

Morti  li  B^ri^  ^  i  ^t^i  panrftTi^ 
N^i  y'ti^  Rjc  4i  nwr  ciii  ^me  1  -fiwo. 
(ju<»ti  K^  Cftk^à  Saeht.  cikinato  zivt. 
'::'t     Or  -ri^^^cTÙtte.  «^  "Via  c>l  "'isO  .iilitffi*. 
i'..rv.u  -fE-a;  *  .Vfft  djnkte  I  i/^iib> 

2^j  l^i«  ^ra  jpà  p»:r  o««k  «lei  m^oia  tuìId, 
£  cicv  caounin  diH  iSóie  aséai.  più  §pe^» 
Che  Obfl  ^WKna  L' aaioM  Mm  scioUfi. 

2^^  (/i;.ìró,'  '/'viii  'rh'r  «^nspr^  innanzi  atteso 
Aadt'f;^.  c>iiXÌriCÌi'>.  'inzza  la  Wr»ta. 
V'O  <«r  pin  UiXL^  'la  2»r  «i  M«pew. 

2T     V*rdJ  fr<.t«  no  9x*z<t\  ci»  -  appre«4ft 
IVr  ^«rciir  ^«cT^o  rxc  :  ^edi  che  tona 


"--.i  ieWiiati   un.  Ùi:i 

2^     Di  nwoz»  al  uti.  ^  T>  ^ist*  ..^^ ..» 

Pam «*9R- f nvsB  àbb  siil 
id    r  -n  j«a  «Iesi  sili' BimiuniiriiiBi» 
4t  ■MiaaBir'esin4i::'aj  :!tK-  >&< 


10     Vbm 

I      Bianco  ? 


ììkìIìb 


12     Li:  aracela  iiH^nift.  -:  Jan:  ipiBsrfjlf-' 

DtsÉtì:  resile;  Qu^ia  ^rassiiii: 
£  aaP^OÉLanmtB  «NBai;  ^ait: 
nS  A  t^ue^fai  ^nnnimn  tipsesun: 
O  STfkitt  iHDOBa  pi^  '^'oiar  'Oii  natap 
Pereutf  a  poc»  t«ìibi  osmi  oaittìl^ 

••3      MOHCCI  «>«e  la  PKCMl  «!9& 

(Jm^  ni  baiti!»  raiiiRiria.'iivj 

P'ifciDÀ  provÉM»  «iCBra  Ì-'  mortai 
•>i  Cime  a  man  «ie?«<ni.  tw  '=wir^  iC 

Bove  àiede  ia  chiesa  dir  àiiBsuc^. 

La  bmr  cnidata  ^fin  RoiMoavlP. 
35    Si  rompe  M  montar  1'  nrfitar  %m 

P^  le  icake  die  ^  Oini  ad  etnie' 


20.  OLorKOZ.  I  ^ipjiKifti  iMirooo  ailwa  di 
Bf  lolk  .  »  '.mrrdare  il  wpedM  csicrulo  Sfp*- 

tSI.  f/.i^>.  \^n.  TU:  CftidiUpu  tmperìmm 
iUum,  tit  rn>nu  kumo  furnfit  y*ptimta,  Tn- 
ui.  Inr.  XVV  :  A'aUczxa  lU  Trttiaa  cut  lulùà 

2i,  f  ni  tua.  >'<o  totit  le  fifj^Dre  enim  iaiar 
giiatff  n^i  maniMi;  alire  soio  stCgBftleaeilasu- 
periir.ic  roa  rif(be,  al  ommIu  che  »'  incide  Mi 
fame.  .Ulom  vjIo  p<iò  rombrefgiaaKBU»  avtr 
Uuttio.  —  MiK^vR.  Amminre. 

23.  CMi?iAro.  Pero  stanno  le  scultoce  sol 
'«nolo,  perche  si  cbiniao  a  rìgnardarie. — 
<«ivi.  C'irne  nudivi  (  Inf.,  XXVI  ). 

24.  KvA.  La  Dfjaiint ,  ceoM  più  Tana  (  Gen. 

ìli,. 

25.  Sciolti!.  D'altenziont  (Pnrg^  IV,.  1  }. 
iTcìr.  f  Tr.  Am.  j:  Tn/ppo  tUti  In  tm.  peim'aro- 
/i(j«  cofe  diveru;  E'I  t§mpo  ek*è  brevàmma, 
htn  $ai. 

2tt.  Mit»pfiao.    Par. ,  XX  :    In  ammànkt  le- 

27.  A.S6BL.  Gli  Angeli,  dice  Pietro,  sono  i 
((iudixii  drila  coteienxa.  — Aucella.  Ova.  Era 
Kia  mcx7:f>dK  Ov.  (  Met.,  Il  ^  :  Itmqtn  equat 
fitnn  reloalm*  impérat  Uorit  Jutga  dMa»  ce- 
éfrfi$  p^raQvnt,  (.*,  XXII:  H  ffià  U  qmaUro  am^ 
r$Un  émn  del  giorno  Bima$$  additfro. 


9.  Amm3^  rav.r  ru 

rùo  oiiorfHi...  —  I.  A  lui.  E*  l' 

Se  ora  nenespii,. 

e.  IIL  .  ( 


^9. 

Wffh&,  se  òeiie  riiwii  a 

cipu,  prottOiìmo  quasi  òoi 

aii  tsinpo.  Sen.:  I^  ternp»  udì»- e 

30.  Biacco,  tv.:  £fn<...<upeot«s  ejmm 
f'ùgmr,  et  vtaiimtntum  fjuM  Mtemi  mae^ 

31.  AAXTouuuaTJU  C  IX:  Si  C  agmtùtò 
ptr  la  lum.  om. 

32.  KkBU  MMlh...  XXII  :  f^neii    jfaatì- 
34.  CnicftA.  Di  s.  Mimato  a  monte. — <cf 

OATJb  Firenze.  Sinile  ironia  nei  Vi. — Rum*- 
co3rTB.  Ponte  su  Arno  faitbriealo  da  Rnbecun- 
le  da  Mandeilo  miiineM .  potestà  di  Firenze 
nei  1237  (  ViU..  ili.  27  j.  On  Ponte  alte 
Grazie. 

33.  QcAonnxo.  Dke  l'Anon.  elM  nel  1^99, 
per  nuiite  baraiierie  fa  depoì»io  e  ueaniialB 
M^  Monliorìto  da  Caserta  pudeatà  di  Firenat. 
e  ciie  M.  Niccola.  Acciainoli,  aliom.  priore  cat 
romvnso  di  Baldo  d*  Af^oKiiooe  (  di  cni  ari 
XVI  deL  Paradiao  )^  mandò  pei  libco  deiln  ce- 
meta  del  comune,  e  ne  (msse  nn  fbflio  duit 
toecarasi.  un  fatto  iogiusto  del  qnnle  eglf  em 
complice.  Il  che  fa  coofiessato  da  M»  Moalia- 
cito;  onde  tutti  e  ire  furono  condnnneti.  OtL: 
E$9mdo  wm  i$t  Dmramu  da'  CAemMjKesì  de- 
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CIi'  ora  swuTO  T  quaderno  e  la  doga;        l 
3G     Cosi  s*  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  àltlrò  girone  : 
Ma  quinci  e  quindi  l'alta  pietra  rade. 

37  Noi  volgend'  i?i  le  nostre  persone, 
Beati  pauperés  spiritu  tocì 
Cantaron  si  che  noi  diria  sermone. 

38  Ahi  quanto  son  div<^rse  quelle  focK 
Dall' infernali  !  che  quivi  per  canti 

S*  entra;  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 

3§  Già  monlQvam  su  per  gli  scaglion  santi , 
Ed  esser  mv  parca  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

hO    Ond*  io:  maestro,  di',  qual cosa  greve 
lavata  s' è  da  me ,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

paniera  e  ffatnerìingo^délìa  camera  dét  iaU  del 
comvne  di  Firenxt,  (roiie . .  .  una  doga  deUo 
jfoto,  applicando  a  ii  tutto  il  taU  ovvero  pc^ 
ruma  che  di  detto  avanzamento  perveniva. 
l^r.   (XVI-,  i05):    Quei  eh*  arrouan  per  là- 

staio. 

36.  Badb.  Qui  la  via  è  stretta,  non  come 
n  s.  Minialo.  Virg.,  V:  Inter  navemque  Gijne 
Kcopulotque  eonantet  Radit  iter  laevum  inte- 
rior .  .  . 

a7.  PjrPB/iis(Mallh.,  V).  La  povertà  dello 
spirito,  intende  Pietro,  è  contraria  all'invidia: 
perché  coloro  che  nalla  troppo  desiderano  , 
prendon  cura  del  ben  cumone.  Ambr.,  I  (De 
serm.  Dom.  in  mon.  )  :  Recte  intelUgeniur  pau^ 


41    Rispose:  quando  i  Polio  son  rimasi 
ArftiDr  net  volto»  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  T  un,  del  tutto  rasi  ; 

W    Fien  li  tuo' pie  dal  Buon  voler  si  vinti 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno 
Mfl  fia  difetto  loro- esser  su  pinti^ 

W    AUor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  elici  cenni  altrui  sospicciar  fanno; 

VV    Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta , 
E  cerca,  e  trova,  e  queir  ufficio  adempie 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta, 

45  E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Tr(^alphr  sei  le  lettere  che  'nciso 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 

46  A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

perei  tpirihr,  Atimttef. -^  Vocn  Angeliche  o 
delie  anime  purganti. 

38.  Lamenti  {Int^Ulr  V). 

39.  Pian  (  e.  I,  IX  ). 

40.  Kicsvb?  Inf.,  XX:  Inganno  riceveue. 

41.  Stinti.  Prrvi  di  colore  o  spenti:  La  sa-- 
pcrbia  è  fonte  d*ognl  peccato,  e  quella  tolta, 
gli  altri  ^nasi  sen  vanno.  E  nel  P.  la  soper- 
bia  era  TizH»  dòmtnantr,  e  lo  dice  (e.  Xt]. 

42.  DaBTTa  (e.  XXVI). 

43.  Allor.  Bella  simHittidine,  ma  più  lunga 
che  in' Dante  non  soglrano.  Tatte  hctle  ir  si« 
miiitadini  dr  qaeste  canto; 

45.  Qfbl  (  e.  IX,  39  ). 


tu 
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Sanpnc  silisii ,  Cd  io  di  sangue  Vemplo. 
•li)    Mostrava  come  in  rotta  8i  fuggirò 
(Ili  Assiri  poiché  fu  morto  Oloferne; 
E  nuche  le  reliquie  del  martire. 

21  Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne. 
0  Ilión^  come  te  basso  e  vile 
Mostrava  il  segno  che  11  si  discerne  ì 

22  Qual  di  pennel  fu  maestro  e  di  stile 
Che  ritraesse  Forobre  e  i  tratti  ch*ivi. 
Mirar  faricno  uno  'ngegno  sottile  1 

23  Morti  li  morti,  e  i  vivi  parén  vivi.. 
Non  vide  me  di  me  chi  vido'l  vero, 
(Junnt'io  calcai  Gnchò  chinato  givi. 

Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
ÌMp:1iuoU  d'Eva;  e  non  cliinate  I  volto 
Sì  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero. 

2o  Più  era  già  per  noi  del  monte  vòlto, 
E  del  cammin  del  sole  assai  più  epeso 
Che  non  stimava  V  animo  non  sciolta. 

20  Quando  colui  che  sempreinnanzi  atteso 
Andava,  cominciò:: drizza  la  testa. 
Non  è  più  tempo  da  gir  si  sospese. 

27    Vedi  colè  un  angel  che  s' appresta 
Per  venir  verso  noi  ;  vedi  che  torna 

20.  Oloferxb.  I  Giudei  Dsclrono  allora  di 
Betulì« ,  a  tracrdarfr  fi  superbo  esercito  sgo- 
minato (Jadith,  XI,  XII). 

21.  Ilión.  Aen.>  III:  Ceeiditque  tupethum 
lUtim ,  et  omnig  kumo  fumat  Neptunia  Tro- 
ia, Inf.,  XXX  ;  Vaitezza  de' Troian  che  tulio 
nrdiva, 

22.  Ombre.  Non  tutte  le  figure  erano  inta- 
gliate nel  DiArmo;  altre  solosegnateBelIa.su- 
pcriicie  con  righe,  al  modo  che  s'incide  nel 
namo.  Allora  solo  può  T  ombreggiamento  aver 
}tiogo.  —  Mia.vA.  Anunirare. 

23.  Chinato.  Però  stanno  le  scnUore  sol 
.«uolo ,  perchè  si  chinino  •  riguardarle.  — 
iìivi.  Come  audivi  (  Inf.,  XXVI  ]. 

24.  Eva.  La  nomina ,  cerne  più  vana  (  Gen. 
ili). 

25.  Sciolto.  D*  attenzione  (Purg^  IV,.  1  ). 
¥eir.  (  Tr.  Am.  ):  Troppo  itaiin vru pentiero. 
alle  cose  divene;  E*l  tempo  eh* è  breviitimo, 
ben  sai. 

26.  Sospeso.  Par. ,  XX  :  In  ammirar  io- 
fpeao. 

27.  Anoel.  Gli  Angeli,  dice  Pietro,  sono  i 
giudizi!  della  coscienza. — Ancella.  Or.a.  Era 
pia  mezzodì.  Ov.  (  Met.,  11 }  :  Jungere  equos 
Titan  velocibui  imperai  Boris  Juua  deae-  c$- 
Itres  perngunt,  C.  XXII:  E  già  le  quattro  an- 
celle eran  del  giorno  Hima$e  addietro. 


Dal  servigio  del  di  Fanceila  sèsta. 
28    Di  riverenza  gli  atti  e  1  viso  adornar. 

Sì  chei  diletti  lo  'nviarci 'nsuso. 

Pensa  che  questo  di  mai  Don  raggiorna. 
2&    r  ora  ben  del  suo  ammonir  uso 

Pur  di  non  perder  tempo;  si  che  'n  quella 

Matem  non  potea  parlarmi  chiuse. 

30  A  noi  venia  k  creatura  bella 
Bianco  vestita,  e  nella  faecia  quale 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

31  Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  Tale: 
Disse:  venite;  qui  so»  presso  i  gradi: 
E  agevolemente  ornai  si  sale. 

32  A  questo  annunzio  vengon  m«Uo  radi. 
O  gente  ivnana  per  volar  st>  nata. 
Perchè  a  poco^  vento  cosi  cadi? 

33  Menocci  ove  la  roccia  era  (agliata: 
Quivi  mi  batteo  1*  ali  per  la  fronte; 
Poiimi  promiae  sicura  1-*  andata. 

34  Come  a  man  destra,  per  salire  al  monte 
Dove  siede  la  chiesa  che  soggioga. 

La  bei>  guidata  sopra  Rubaoont^, 

35  Si  rompe  del  montar  l' ardKa  foga 
Per  le  scalèe  che  si  fbro  ad  etado 

28.  Adorna.  Petv.r  E' di  laerime  oneife  A 
viso  adoma.,, — I.  A  lai.  E*  l' osa  altre  volley 
— RAGGioaNA.  Se  ora  non  espi!,,  non  pooi  più. 

29»  TsMPa  (  e.  IIL).  Conv.  :  Tutte  U  nostra 
hrigh&,  ee  bene  oentmo  a  cercar»  li  loro  prinr 
cipii,  procedono  quasi  dal  non  eouoscere  l'ueo 
del  tempo,  Sen..:  Il  tempo  solO'è  nostro, 

30.  Bianco.  £v.:  Erat...aspectus  ejus  sieut 
fidgur,.  et  vestimenàum  ejus  sicut  nix, 

31.  AfiEvoLEMKXTB.  C.  IX:  SI  V  agevolerò 
per  la  sua  via, 

32.  Badi.  Matth.,.  XXII:  Pauei^^Meoti, 

34.  Chiesa.  Di  s.  Miniato  a  monte. — Gei- 
DATA.  Firenze.  Simile  ironia  nel  Vi. — Busa- 
CONTE.  Ponte  sa  Arno  fabbrioato  da  Robacoa- 
te  da  MandelJo  milanese,  potestà  di  Firenze 
nel  1237  (Vili.,  IH,  27).  Oca  Ponte  alte 
Grazie. 

35.  Quaderno.  Dice  PAnen.  ehe  neM299^ 
per  molle  baraiierie  fu  deposto  e  carcerato 
Bl.  Monfiorito  da  Caserta  podestà  di  Firenze, 
e  che  M.  Nìccola.Acciaiuoli,  allora  priore,  col 
consenso  di  Baldo  d'  Aguglione  (  di  cui  nel 
XVI  del  Paradifio  ),.  mandò  pel  liÌ>ro  della  ca- 
mera del  comune,  e  ne  trasse  un  foglio  dove 
toccavasi.  un  fatto  ingiusto  del  quale  egli  era 
complice.  11  che  fu  confessato  da  M.^  Monflo- 
cito  ;.  onde  tutti  e  tre  furono  condannali.  Ott.: 
E$$endo  un  $er  Durante  de*  Chermonlesi  do- 
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Cìj"  ora  sicuro  1  quaderno  e  la  doga;        l 

3G    Cosi  s*  allenta  la  ripa  che  cade 
Quivi  ben  ratta  dall'  alCtro  girone  : 
Ma  quinci  o  quindi  Talta  pietra  rade. 

37    Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone, 
BecLti  pauperés  spiritu  tocì 
Cantaron  si  che  noi  dirla  sermone. 

M    Ahi  quanto  son  div<^rse  quelle  foci. 
Dair  infernali  !  che  quivi  per  canti 
S'entra;  e  laggiù  per  lamenti  fcroii. 

:)9  Già  monlQvam  su  per  gli  scaglion  santi , 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve 
Che  per  lo  pian  non  mi  parca  davanti. 

hO    Ond*  io:  maestro,  di',  qual cosa  greve 
I>)vata  s' è  da  me ,  che  nulla  quasi 
Per  me  fatica  andando  si  riceve? 

§ami§n  e  eamerìinso^délìa  camera  dét  iaU  del 
comifSM  di  JTirenxt,  traue.  •  .  una  doga  dcUo 
fdu'o,  applicando  a  tè  tutto  il  taU  ovvero  pe^ 
nmta  che  di  detto  avanzamento  perveniva. 
l^r.    (  XVI,  i05  ):    Quei  eh*  arroeean  per  là 

ttaio. 

36.  Badb.  Qui  la  via  è  stretta,  non  come 
»  6.  Minialo.  Virg..  V:  Inter  navemque  Gyne 
scfypulotque  eoncmtee  Badit  iter  laevum  inte- 
rior .  .  . 

Si.  PjrPE/»K5(Mallh.,  V).  I-a  povertà  dello 
spirito,  fnteode  Pietro,  è  contraria  all' invidia: 
perché  coloro  che  nalla  troppo  desiderano  , 
prendon  cura  del  ben  comune.  Ambr.,  I  (De 
»enn.  Dom.  in  mon.  ):  Beote  inteUigentur  path 


VV 


io 


41     Rispose:  quando  i  P  che  son  rimasi 
Ancor  nel  volto»  tuo  presso  che  stinti. 
Saranno,  come  Tun,  del  tutto  rasi  ; 

V2    Fien  li  tuo'  pie  dal  buon  voler  si  vinti 
Che  non  pur  non  fatica  sentiranno 
M«  fia  difetto  lora  esser  su  pinti. 

W  ^  AUor  fec'  io  come  color  che  vanno 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i cenni  altrui  sospicciar  fantw; 

Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta , 
E  cerca,  e  trova,  e  quell'iifTicio  adempii 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta,      ^ 

E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Tr(^alptir  sei  le  lettere  che  'ncis*» 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie. 

kd    A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise. 

perei  iprrihr,  ^mttef. -^  Voci:  Angeliche  o 
delie  anime  purganti. 

38.  Laisbkti  (Inf.^III,.  V). 

39.  Pian  (  e.  I.  IX  ). 

40.  KicSVB?  Inf.,  XX:  Inganno  riceveue. 

41.  Stinti.  Prhri  di  colore  o  spenti:  La  si»- 
pcrbia  è  fonte  d'ogni  peccato,  e  quella  tolta, 
^li  altri  ^uasi  sen  vanno.  E  nel  P.  la  super- 
hiar  era  Tiifo  dòminantr,  e  lo  dfce  (e.  XI]. 

42.  Diletta  (c.  XXVI). 

43.  Allor.  Bella  simiiitndine,  ma  più  lunga 
che  in  Dante  non  soglhino.  Tutte  bette  Ir  si« 
miiìtudini  di  qoesto  canto. 

45.  Qfbl  (  e.  IX,  39  ). 
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DEL   PURGATORIO 


CANTO    xm. 


ARGOMENTO. 


di  vii 


Nella  teeonda  eomiee  gV  invidion  «fanno  appoggiati  al  livido  ma$io,  eoperU 
il  cilicio  ,  veggendoti  V  un  con  T  altro  ,  perchè  $entano  la  necettità  dH  imitMo 


tofferirsi  ;  chiusi  gli  occhi  da  un  filo  di  ferro ,  gli  occhi  accecati  già  daV  iwoiéia. 
Vod  panati  per  V  aria  confortanti  ad  amare  ,  e  rammentano  le  dolci  parole  che 
Maria  disse  nelle  nozze  di  Catta  j  e  F  amore  i  Oreete  a  Pilade ,  e  il  precetto  evan- 
gelico  d^  amare  il  nemico. 


La  mitologia  a'  intromeUe  aempre  al  Yero  ,  perchè  la  mitologia  è  a  Dante  timbolo,  o  ve- 
stigio di  storia.  E  tutti  gli  esempi  celebri  di  qaaloDqae  oatora  aieno,  faDou  per  lai,pufchè 
celebri.  Lo  dice  nel  XVU  del  Paradiso. 

Nota  le  terzine  3,  4,  6;  U  9  alia  13;  la  16,  16,  17,  20,  SI  ;  la  34  alla  97;  U  30  , 
33,  34,  39,  41,  43,  45,  49,  51. 


Noi  eravamo  al  sommo  della  scala 
Ove  secondamente  si  risega 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala. 

Ivi  cosi  una  cornice  lega 
D*  intonio  il  poggio,  come  la  primaia; 
Se  non  che  Y  arco  suo  più  tosto  piega. 


1.  Sbcondambntb  (  Con?.,  1,  8).  —  Sa- 
lendo. A  salirlo.  Yirg.:  Uritque  videndo,  Petr. 
(  soD.  6  )  :  Acerbo  frutto  che  le  piaghe  afCrtit, 
Guttando,  affligge,  . .  —  Dismala.  Un  antico: 
Dismala ,  cioè  disviiia,  Dismalare  per  tn'nee- 
re  la  malattia ,  è  nel  L.  Car.  mal. 

2.  Lega.  Per  circonda.  Cosi  in  Virg. ,  tnn- 
dre,  —  Primaia  (  c  X,  7  ].  Il  secondo  ripia- 
na circolare  dev'essere  minore  del  primo,  se 
il  monte  si  restringe  salendo.  Neir  Inrerno  i 
cerchi  primi  son  più  larghi  che  gli  ultimi  :  e 
il  simile  nel  Purgatorio ,  perchè  i  peccati  più 
gravi  sono  più  rari ,  e  più  rari  gli  nomini 
puri  di  vizio. 


Ombra  non  gli  è,  né  segno  che  si  paia: 
Par  s)  la  ripa  e  par  si  la  via  schietta 
Con  livido  color  della  petraia. 

Se  qui  per  dimandar  gente  s'aspetta. 
Ragionava  il  poeta ,  i'  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d' indugio  nostra  eletta. 


3.  OmaA.  Altre  imagini  eran  dimqae  a  li- 
nee ombreggiate,  altre  a  rilievo.  —  Gli.  Ivi. 
—  Segno.  Forse  e'  figurava  i  bassirìlievi  del 
Purgatorio  ,  come  qne'  di  Luca  della  Robbia, 
colorati.  Sap.  (  XV ,  4  )  tJmbra  picturae  ,  .  . 
effigies  sculpta  per  varios  eolores,  —  ScnnrTA. 
Essendo  gì'  invidi  ciechi ,  sentono  ,  ma  non 
ban  bisogno  di  vedere  gli  esempi  dei  bene  al 
lor  male  contrario. 

4.  Forse.  Con  la  ragione  prevede  che  grfn- 
vidi  non  debbono  come  i  superbi  girare  ;  per- 
chè l'invidia  ha  astio  dell' andare  altrui ,  ma 
non  va. — Eletta.  Da  quel  parte  s' ha  a  vol- 
gere. L'  usa  r  Ariosto  (  XIX  ,  92  ). 
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5  Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
Fece  del  destro  lato  al  mover  centro, 
E  la  sinistra  (Mirte  di  sé  torse. 

6  O  dolce  lume  a  cui  fidanza  i*  entro 
Per  lo  novo  cammin ,  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  qiiinc'entro. 

7  Tu  scaldi  '1  mondo ,  tu  sovrVesso  luci  : 
S' altra  cagione  in  rontrario  non  pronta, 
Esser  den  sempre  li  tuo'  raggi  duci. 

8  Quanto  di  qua  per  un  mìglio  si  conta, 
Tanto  di  li  erayam  noi  gii  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

9  E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
Alla  mensa  d' amor  cortiasi  inviti. 

'  10    La  prima  voce  che  passò  volando 
Ftfuftm  non  habmt;  altamente  disse, 
E  dietro  a  noi  l' andò  reiterando. 
11    E  prima  che  del  tutto  non  s'  udisse 
Per  allungarsi,  un'  altra  :  i'  sono  Oreste, 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s' affisse. 

5.  Soli.  Non  avendo  Dante  provato  l' invi- 
dia ,  Virgilio,  ossia  la  ragione  che  lo  condu- 
ce ,  si  volge  al  sole  perchè  gli  scorga  il  cam- 
Biino,  vale  a  dire  la  scienza  speculativa.  Virg.: 
Aatìmm  tptetan»  prientia  ioUs  Lumina,  Il  sole 
gli  stava  a  destra  ,  passato  il  mezzodì  (  e. 
XU  ,  37  ).  —  PoasB.  Inf. ,  Xll  :  Con  gU  oc- 
cid  tu  giù  la  tuta  tporgo,  —  CsNTao.  Volse 
dunque  a  destra  ;  come  sempre  farà.  Neirin- 
Hbtoo  sempre  a  sinistra.  Nola  questi  modi  va- 
ni eo' quali  dipinge  V  atto  deU' andare  (  Inf. ,  1). 

6.  DoLCB.  Inf. ,  X  :  £o  dolce  lomt,  —  £n- 
TBO.  GoBV.  (1.  X  )  :  Sturare  nel  mtavo  eam- 


7.  PnoifTA.  Per  sptn^eri  è  nelle  Rime ,  per 
joUeetlofe  è  nel  Boccaccio.  Se  grazia  soprao- 
natorale  non  ci  stinmli ,  la  naturale  ragione 
dev'easare  nostra  guida.  Villani:  GUprontava 
pia  «olonld  cke  formeiia, 

8.  Migliaio.  Dissillabo ,  come  nel  Petr.: 
Mlaio.  —  Con.  Altrove  :  Con  fneciol  tempo. 
— •  Pkr.  Perché  vogliosi  d' avanzare. 

9.  SniiTi.  Forse  angelici.  Non  si  veggono, 
parcbè  gì'  invidi  già  son  ciechi.  —  MuiaA. 
Tkaalalo  (hmiliare  al  P. 

10.  ViNUM.  Voci  consigliami  benefica  carì- 
th.  S.  Aag.  :  Afutnl  invidi  quantum  bomim 
tU  éhBirita» ,  ^iiaa  fina  labore  notlfa  itiisna 
homm  fMwtra  faeU  (  e.  XXll  ). 

11.  Ousn.  Altri  intende  qui  ranmientata 
l'iBffdia  d'Oreste,  sposo  ad  Brmione  figliuo- 
la di  Menelao  :  la  quale  presagli  da  Pirro  , 
che  dieda  Andromaca  ad  Eleao,  OiMte  occi- 


i20h ,  diss*io ,  padre ,  che  voci  son  queste? 
£  com*  io  dimandai ,  ecco  la  terza 
Dicendo:  amate  da  cui  male  aveste. 

i3Lo  buon  maestro:  questo  cinghio  sferza 
La  colpa  della  'nvidia  :  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  ferza. 

ik  Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono. 
Credo  che  1*  udirai ,  per  mio  avviso. 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

15  Ma  Gcca  gli  occhi  per  l' aer  ben  Gso, 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi, 
E  ciascun  è  lungo  la  grotta  assiso. 

16  Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi: 
Guardami  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
Al  color  della  pietra  non  diversi. 

17  E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti 
Udì'  gridar  :  Maria,  ora  per  noi  : 
Gridar  :  Michele  e  Pietro  e  tutti  i  santi. 

18  Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Uomo  si  duro  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  eh*  T  vidi  poL 

se  Eleno,  come  nell'En.  ,  IH.  Ma  meglio  in- 
tendesi  dell'  amicizia  d'  Oreste  a  Pilade  ;  la 
quale  amicizia  accomunando  i  beni  è  diretta- 
mente contraria  all'  invidia.  E  a  cosi  intende- 
re ci  consiglia  il  vedere  che  gli  altri  due  e- 
sempi  son  tutti  d'  amore ,  e  il  P.  dirà  tra  bre- 
ve :  Tratte  da  amor  le  eorde  della  ferza,  GII 
esempi  d'invidia  vengono  nel  seguente. 

12.  Amatb.  Paul,  ad  Rom.  :  NulU  maUtm 
prò  malo  reddenieg.  Lue. ,  VI  :  tHligite  tni- 
micos  veetrot,  benefaeUe  hie  qui  odennU  va$ 
„.  Si  diligitie  eoe  qui  vo$  diliguni ,  quae  vo- 
bii  est  gratia  ..?  irit  merees  vettra  muUa* 
Malth.  (  V  ,  44  )  :  DUigite  tmmicos  vestro». 

13.  Sfbrja.  Per  incitarli  a  carità  sono  sfor* 
zati  con  esempi  d*  amore  ;  per  ritrarli  da  in- 
vidia son  frenati  con  esempi  del  vizio  e  dei 
suoi  danni:  Aglauro  e  Caino  (e.  XIV,  y.47). 
—  Ferza.  Traslato  alquanto  contorto. 

14.  Sdono.  Freno  e  suono  ,  metafore  dis- 
parate. —  Avnso.  Con  la  ragione  lo  indnea« 
Perché  ciò  che  speua  ai  vizii  e  alla  loro  na- 
tura ,  alla  ragione  è  accessibile. —  PamnoKO. 
Dove  l'Angelo  li  raderà  un  altro  P.  dalla 
fronte. 

15.  GaoTTA.  Rupe  (  Inf.  ,  XXI ,  38  ). 

16.  Color.  Livido  :  come  d*  invidi.  Or.  » 
Met.  :  iVsc  lapi»  albut  orai  :  tua  9Mn$  infera 
cerai  iUam  ...  Feller  in  ore  eedet. 

17.  Maria.  Le  litanie  de*  santi. 

18.  Arcoi.  Per  oggii  l'ha  nel  e.  XX ,  t4; 
XXXIU,  8S:  Da  Aac  hodie.  Vive  nel  Titola. 

,  1  Proveniall  onein. 
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19    Cbò  quando  fui  si  presso  dì  lor  gìuuto, 
Clio  ìl\ì  alti  loro  a  me  venivan  certi, 
Per  ^li  occlu  fui  di  grave  dolor  muulo. 

^0  bì  vii  cilicio  mi  parean  coperti  ; 
K  lui)  sofTeria  l'altro  con  la  spaUa, 
£  tutti  dalla  ripa  eran  soflòrti. 

21    CoÀ  li  ciechi  a  cui  la  roba  falla, 
Stiiiuio  a*  perdoni  a  chioder  lor  bisogna: 
E  r  uno  '1  capo  sovra  1*  altro  avvalla, 

"22    Perchè  n  altrui  pietà  tosto  si  po<^na 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole 
M«i  piT  la  vista  ,  che  non  meno  ap;o^ìa. 

i3    E  come  agli  orbi  non  approda  1  soie, 
CoA  ali*  ombre  (li  ch'io  parlava  ora 
Luce  dui  ciel  di  f>iì  largir  non  vuole. 

il-     Cli'a  tutti  un  01  di  ferro  il  ci^'lio  fura 
E  cuce  ,  si  com'a  sparvicr  selvajjgio 
Si  fa,  però  che  queto  non  dimora. 

2.')    A  me  pareva  andando  faro  oltraggio. 
Ved<'ndo  altrui ,  non  essendo  veduto  : 
Porcli'  i'  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio. 

ìG    B<mi  sapev*  ei  che  volea  dir  lo  mulo, 
E  pelò  non  attese  mia  dimanda, 
^là  disse:  parla,  e  sii  breve  e  arguto. 

27    Virgilio  aii  venia  da  quella  banda 


l\f.  Certi.  Da  ceriw.  —  Munto.  lof.,  XH: 

Munge  Le  lagrime» 

ni.  Cilicio.  Girol.  citalo  da  Pietro:  Qiit 
pevcalor  est  (ut  inMu$)  «1  cui  remordet  con- 
scientia  ,  cilicio  renei  accingaX*  U  cilicio  di- 
4)iu^e  i  pungoli  continovi  deU' invidia.  —  Suf- 
FEBiA.  Al  contrario  di  quel  che  fanno  nel  moA- 
Ai)  gr  invidi ,  cbc  si  gettano  a. terra  Tuo  l'al- 
tro ,  e  soppiantano. 
*  21.  Falla.  Maura. 

22.  Agogna.  SuiTre  quasi  ajgonia.  SiniliUi- 
dine  alquanto  lunga. 

23.  Aj'Piu)VA.  Arriva ,  Aletaf.  tolte  daUa 
nave  ambedue.  L'  Ott.  interpreta  :  giova, 

'1%.  Fa.  cui  vui)l  purgarsi  dall'invidia  ten- 
^a  chiusi  gli  occhi  alle  cose  terrene.  £  la  pe- 
na indica  inoltre  Id cecità  deirin>idia.  S.Greg.: 
Hiens  invida  cum  de  alieno  bona  affligitur , 
de  medio  luci»  obscuratur.  Ps.  :  Obscurentur 
oculi  eorum  nt  videant,  etdorsum  eorumum- 
per  incurva,  (jiob  ,  degl'  invidi  :  Per  diem  in- 
current  lenebras.  Invidia  da  non  video.  Bocc. 
Gli  occhi  m'ha  aperto  delV intelletto ,  i quali 
misera  invidia  m'aveva  serrati.  —  SPAaviEii. 
Por  addoincsticaiii.  Chiabrera  :  Qual  giovane 
>])ar»  cr,  se  rende  il  giorno  Jfuon  cacciatora 


Della  cornice  onde  cader  si  puoto , 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlanda. 

28  jjair  altra  parte  m'eran  le  devote 
Ombre,  che  i)er  l'orribile  costura 
Prf^mevan  si  <;he  bagnavan  le  gote. 

29  VolsinH  a  loro  ,  e:  o  gente  sicura, 
IncoRHnciai,  di  veder  l'alto  lume 

Che  '1  disio  ^o^tro  solo  ha  in  sua  cura, 

30  Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Di  vostra  coscienza,  si  che  chiaro 
Per  essa  scenda  della  mento  il  fiume, 

31  Ditemi ,  che  mi  fia  grazioso  e  caro , 
S' anima  è  qui  tra  voi  che  sia  latina  : 
E  forse  a  lei  sarà  buon  s*  i'  1*  apparo. 

32  0  frale  mk) ,  ciascuna  ò  cittadina 
D' una  vera  città  :  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

33  Questo  mi  parve  per  risposta  udire 
Più  innanzi  alquanto  che  là  dov'io  stava. 
Ond*  io  mi  feci  ancor  pììi  là  sentire. 

34'  Tra  Taltre  vidi  un'ombra  ch'aspettava 
In  vista  :  e  se  volesse  alcun  dir,  com«'. 
Lo  mento  a  guisa  d'orbo  in  su  levava. 

35  Spirto ,  diss'  lo,  cl.e  por  salir  ti  dome. 
Se  tu  se*  quegli  cbo  mi  rispondesti , 


alle  fatciate  ciglia .   Volge  iuperho  gli  ocehi, 

25.  Consiglio,  l'er  consigliere ,  à  nei  Vit 
lani  e  nelle  St.  piatol. 

2ti.  Sai»ev*.  (Inf.  ,  XVI).— BtoTO-C.XXI: 
Con  viso  che  tacendo  dicea  :  taci.  -*  Aiusi- 
To.  Spesso  il  P. lodala  brevità:  e  nella Volg. 
Kl.  la  garrulità  come  viziocondanna  (1,15). 

27.  iNGHinLAXDA.  Inr. ,  XXXX  :  Montereg- 
gion  di  torri  si  corona. 

29.  Costura.  Del  ili  di  ferro. 

29.  Alto.  G.  VII:  L'alto  sol  ehé  tu  diiiri, 

30.  Fiume.  11  vero  nell'anima  pura  scende 
puro,  irri^ruo .  e  sonante. 

31.  Caro.  Più  che  graùoso.  —  Birox.  No 
recherà  novella  lassù. 

32.  Cittadina.  Mcd.  Alb.  Croce  .*  intime 
cittadina  di  lerusalem,  V.  Nuova:  Era  fatta 
delle  cittadine  di  vita  etema.  Paol.  (  £ph. , 
II  »  19  )  :  Jam  non  ...  hospites,  et  advenae: 
sed  ...  eives  sanetorum.  Peir.  :  Spirto  gentil 
die  quelle  membra  reggi  Dentro  alle  qua*p^ 
regrinando  alberga  Un  Signor  ...  (p.  II ,  e. 
2  )  :  Ahi  nobil  pellegrina»  Son.  71  :  V  animg 
beate  Cittadine  del  cielo.  Son.  88:  Fatta  imr 
mortale  E  cittadina  del  celeste  regno» 

iiìS.  INIQUO,  Patria. 


CANTO    XUI, 


297 


Fammili  coDto  o  per  laogo  o  per  tome. 

36  r  fui  senese,  rispose  :  e  con  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria , 
Laminando  a  Colui  che  so  ne  presti. 

37  Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Fossi  chiamata  :  e  fui  degli  altrui  danni 
Più  lieta  assai  che  di  ventura  mia. 

38  E  perchè  tu  non  creda  eh*  r  t' inganni , 
Odi  se  fui  com'io  ti  dico  folle. 

Già  discendendo  l'arco  de'  mie'  anni, 

39  Erano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
In  campo  giunti  coloro  avversari; 
Ed  io  pregava  Pio  di  quel  eh'  e*  volle. 

40  Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 
Passi  dì  fuga  :  e  veggendo  la  caccia, 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  disparì  , 

kl    Tanto  ch'i'  leva'  'n  su  l' ardita  faccia 
Gridando  a  Dio  :  ornai  più  non  ti  temo  : 
Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

42  Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Della  mia  vita  :  e  ancor  non  sarebbe 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo. 


85.  Pebsti.  Par.,  Ir  O divina  virtù,  $emi 
U  vrnti  Tanto  ... 

37.  Sapìa.  De'ProTcnzani,  geDtildonna:  al 
tri  la  dice  moglie  a  Gino  dì  Pigczzo:  visse 
confinata  a  Colle,  ove,  rotti  i  Sanesi  da' Fio- 
Rotini,  ella  che  odiava  ì  saoi,  ne  gioì.  Olt.: 
1^  veden  salì  in  una  torre,  e  dice  che  pre- 
gò Iddio,  che  %  Saneii  foisero  seonfilti  »..  Oh 
qmmie  volte  in  questa  provincia  di  Toscana 
votali  priegki  sono  stati  fatti  per  mali  citta- 
dini. Di  questa  sconfitta  nel  e.  XI.  Scherza 
sol  nome ,  come  sa  qoeUo  di  Cane  nel  primo 
dell' Inferno,  e  di  Qiovanoa  e  Felice  nel  Pa- 
radiso. Tra  i  nomi  e  le  cose  gli  antichi  tro- 
vaf  ano  alcuna  armooia.  Così  nel  Vang.  Pitrus 
a  pafra.  Così  nel  lib.  di  Rath ,  Noemi  vuol 
tesi  chiamare  col  nome  di  Maria,  perehò 
piena  di  grandi  amarezze.  Bembo  (  parlando 
di  Vettor  Fausto).  Let.V.,  II,  1,  3:  O  messe- 
re Vettor  mio ,  e  veran^ente  ora  e  Vittore ,  e 
Famto ,  e  fortunato  ,  e  felice, 

38.  Arco.  Conv.  (1.  HI):  Pino  al  eolmo 
éstia  mia  vita  (  ai  settantacinqae  anni  ).  Al- 
trcve:  Procede  la  nostra  vita  ad  immagine 
^  orco*  montando  e  disesndendo,  Petr.:  Giun- 
to al  ìoeo  Ove  sewdé  la  vita  che  alfin  cade. 
lloec.:  Aisaafo  i  Varco  dermici  anni. 

89.  CoLLB.  Presso  Volterra. 

4i«  MaaLo.  Chiamansi  in  Lombardia  gior- 
ni della  merla  ì  tre  ultimi  di  gennaio  :  e  son 
IVeddi ,  dice  la  favola ,  per  nunire  la  merla 


k3    Se  ciò  non  fosse  ch*a  memoria  m  ebbe 
Pier  Pettinagno  in  sue  sante  orazioni, 
A  cui  di  me  per  cantate  increbbe. 

ki    Ma  tu  chi  se  che  nostre  condizioni 
Vai  dimandando, e  porti  gli  occhi  sciolti, 
SI  cgm'  io  credo»  e  spirando  ragioni  ? 

kò  Gli  occhi,  diss1o,mi  fieno  ancor  qui  tolti. 
Ma  picciol  tempo  ;  che  poch*  è  i*  offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vAlti. 

bC    Troppa  è  più  la  paura  ond*  è  sospesa 
L' anima  mia  del  tormento  di  sotto, 
Che  già  lo  *ncarco  di  laggiù  mi  pesa. 

VI  Ed  ella  a  me:  chi  t*ha  dunque  condotto 
Quassù  tra  noi,  se  giù  ritornar  credi? 
Ed  io:  costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto. 

hS    £  vivo  spno:  e  però  mi  richiedi. 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  i*  mova 
Di  là  per  te  ancor  li  morta'  piedi. 

k>9    O  questi  è  a  udir  si  cosa  nova, 
Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami: 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova. 

50  £  cbeggioti  per  quel  che  tu  più  brami, 

che,  sentendo  nna  volta  a  que' di  mitigalo  il 
freddo,  si  vantò  di  non  più  temere  gennafc). 
Questo  notano  il  Vellutello  e  il  Daniello.  Ott.: 
Dicesi  favolosamente,  che  il  merlo  al  tempo 
della  neve  sta  molto  ttretto,  e  come  vede  punr 
to  di  buono  tempo  dice:  non  ti  temo,  domi-^ 
ne ,  eh*  uscito  son  del  verno, 

43.  Pier.  Terziario  eremila  da  Campi ,  nel 
Chianti,  lontano  sette  miglia  da  Siena.  Nel 
1328  si  ripigliò  la  fesU  di  lui  per  alcun  tem- 
po intermessa  (Tommasf,  p.  II,  p.  238).  Ott.: 
In  Siena  al  tempo  delV  A*  fece  molti  miracoli 
in  sanare  infermi ,  e  in  vedere  molte  revela- 
sioni;  al  quale  la  detta  donna  in  vita  facea 
visitazioni  ed  elemosine  ,  e  pregatalo  che  per 
lei  pregasse.  Dicesi,  che  Piero  Pettinagno  fu 
fiorentino  per  nazione»  —  Increbbe.  Dante 
(Rime):£  m* incresce  di  me  sì  malajnente 
Ch* altrettanto  di  doglia  Mi  reca  la  pietà  quan- 
to il  martiro.  Pregando,  la  fece  dall'antipur- 
gatorio passare  nel  Purg.  :  Che  cima  di  yiu- 
dicio  non  f  avvalla  i\srchè  foco  d'amor  com- 
pia in  un  punto  Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui 
s* astalla  (e.  VI). 

44.  Condizioni.  Antico  inedito  :  Le  tue  con- 
dizioni e  U  tuoi  fatti  io  seppi  e  cognobbi.  — 
Sciolti.  Ott.;  Bsrocchè'l  tuo  favellare  è  di- 
ritto a  eohn,  cui  etti  dirizza.  —  Spirando. 
Sente  il  respiro  dall'  aria  commossa. 

46.  Sotto  (  e.  XI  XII  ). 
I      t^O.  RiNPAMi.  Ch*  io  non  son  dannata. 

38 
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7  Di  sovr*  esso  rech'  io  questa  persona. 
Dirvi  eh'  r  sia ,  saria  parlare  ÌDdarno; 
Che  '1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

8  Se  ben  lo  'ntendimento  tuo  accamo 
Con  lo  'ntelietto  (allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea]  tu  parli  d'Amo. 

9  £  r  altro  disse  a  lui:  perchè  nascose 
Questi  '1  vocabol  di  quella  riviera 
I^ir  com'uom  fa  dell*  orribili  cose? 

10  ET  ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
Si  sdebitò  cosi  :  non  so  ;  ma  degno 
Ben  è  che  '1  nome  di  tal  valle  pera. 

J 1  Che  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
L' alpestre  monte  ond'è  tronco  Pelerò, 
Che*n  pochi  luoghi  passa  oltra  quél  segno) 
12    Infin  là  've  si  rende  per  ristoro 
Di  quel  che  1  del  della  marina  asciuga, 

7.  SovB'.  Inferno,  XXIII:  rfui  nato  Ben- 
sciuto  Sovra  U  b$l  pufM  d*  Amo.  Qaando  ei 
«criveva  l*  Infenio  non  tnco  gli  odii  e  i  dis- 
pregi erano  cosi  Gerì.  Qnl  non  nomina  Firen- 
ze ;  come  PoUnice  in  Istazio  domandato  chi 
fosse  non  nomina  il  padre.  Cosi  nella  leu.  ad 
Enrico  VII ,  e'  non  la  nomina  se  non  dopo  a- 
verla  con  mille  titoli  di  vimperlo  indicata.  — 
Persona.  Conv.  (I,  3  ):  Nel  eofpetto  de^quor 
li  non  tolamente  mia  penona  inwUo  ,  ma  di 
minor  pregio  ti  fece  ogni  opera  ...  —  Suona. 
Peir.  :  Vokniier  saprei  Chi  tu  tei  ...  V  esser 
mio ,  gli  rispoti»  non  totlene  Tanto  conotci- 
tor,  che  così  lunge  Di  poca  fiamma  gran  lu- 
ce non  vene. 

8.  AccABNO.  Il  Petrarca  disse  incarnare 
col  pensiero  l' immagine  d' an  bel  viso. 

10.  Sdebitò.  Ar.  (XIX,  108)  :  E  si  doman- 
da i  un  con  V  altro  U  r^ome,  E  tal  debito  to- 
sto si  ragguaglia.  —  Pera.  Frase  bibl.  :  Pe- 
recU  nomen  ejus- 

11.  Pregno.  Eminente.  Dice  il  Ferrarlo  del- 
TApenniDo:  Excelsus  maxime  inter  agrvm  Par- 
mensem  et  Lucensem.  (  Lei  geogr.  ).  —  Mon- 
te. L'  Apennino  laglia  l' Italia  :  di  là  sgor- 
gano molli  fiuroi:  e'divide  Lombardia  da  To- 
scana ,  va  fino  in  Calabria.  —  Peloro.  Pro- 
moQiorio  di  Sicilia  ora  tronco  daU'Apennino, 
e  faciente  un  tempo  con  lui  tatto  un  monte, 
quando  la  Sicilia  era  attaccata  all'Italia  (Virg. 
Ili  ,  414-7  :  Uaec  loca  ,  ti  quondam  ...  Dis- 
sHuisse  feiunt ,  quum  protenus  utraque  tellus 
Viia  foret.  —  Oltra.  Nella  Campania  1'  A- 
pcnninu  è  più  alto.  Lue.  :  Umbrosit  mediam 
qua  colUbus  Àpenninus  Erigit  Italiam,  nullo 
qua  vertice  tellus  Altiut  intumuit ,  propriutque 
accessit  Olympo.  Mons  inter  grminas  meaius 


Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  eoo  loro  » 
13    Virtù  cod  per  nimica  si  fuga 
Da  tutti  come  biscia,  o  per  sventura 
Del  luogo  0  per  mal  uso  che  li  fruga. 
ik    Ond'  hanno  si  mutata  lor  natura 
Gli  abitator  della  misera  valle 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

15  Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle 
Che  d' altro  cibo  fatto  in  umano  uao; 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle. 

16  Botoli  trova  poi  venendo  giuso» 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa» 
E  a  lor  disdegnosa  torce  1  muso.      (sa, 

17  Yassi  caggendo;  e  quanto  ella  più *Dgros- 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 

La  maladetta  e  sventurata  fossa. 

18  Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi» 


te  porrigU  undai  inferni  Superiqu9  morti , 
coUesquB  coweet  • . .  ColUt  &eulo  «eneiv  Bt- 
loro, 

12.  La.  Fino  al  mare  dove  Arno  si  rende 
per  ritornare  l' acqua  salita  dal  mare  in  va> 
pore.  —  Ond*.  I  fiumi  hanno  dal  cielo  le  a- 
cque  loro.  £  vuol  dire:  dalla  sorgente  alla 
foce  d'Arno  non  è  virtù.  Dirà  poi  nel  e.  XVI 
che  tra  1  Po  e  P  Apennino  e'i  Reno  e'I  ma- 
re ,  non  ò  bene  alcuno.  Le  dae  pittore  geo- 
grafiche e  politiche  si  rincontrano. 

13.  Luogo.  Cic.  (  Leg. ,  Agr.  )  :  Non  inge- 
nerantur  hominihus  moret  tam  a  ttirpe  gene- 
ris ac  semina  quam  ex  ut  rebus  quae  ab  ipta 
natura  loci  et  a  vUae  consuetudine  tupvedi- 
fan  tur ,  quibut  alimur  et  vivimut,  Carthagi- 
fiienset  frauduUnti  et  mendacet ,  non  gmMre 
sed  natura  loci  ...  ad  sludium,  faUgudipVO- 
cabantur. 

14.  Circe.  (  Inf. ,  XXVI  ). 

15.  Porci.  I  conti  Guidi  di  Romena  ,  de- 
nominati di  Porciano  :  dati  alla  venere ,  dice 
Pietro.  E  forse  in  genere  tutto  il  Casentino. 
Boet.  :  Foedis  immundisque  libidinUmt  immer- 
gitur?  sofdidae  tuis  voluptate  detinetur. 

16.  Botoli.  Aretini  che  latrano  a'  vicini  , 
ma  senza  forza.  Boet.  :  Ferox  atque  inquiet 
Unguam  litigiis  exercet  ?  cani  eomparabit. 

17.  Lupi.  Avari  Fiorentini.  In  nna  canzone 
la  chiama  lupa  rapace.  Boet.  :  Avaritia  fcr* 
vet ,  alienarum  optim  tnolentta  erepcor?  hipi 
similem  dixeris. 

18.  Volpi.  Pisani,  pieni  di  maliziose  cau- 
tele. Boet.:  Insidiator  occultit  turripuiue  frau- 
dibut  gaudett  Vulpecuìis  exaequetur,  \\  me- 
desimo ;  Qui ,  probitaie  deserta ,  homo  esse 
dcsierit ,  quum  in  divinam  eonditiontm  tran- 


«Kr 


CANTO        XIV. 


ARGOMENTO. 


Ugo  da  S.  Vittore,  posto  in  cielo  da  Dante ,  e  citato  da  Pietro  figliuol  di  lui 
dice  :  Suberbia  aufcrt  mìhi  Deam,  invidia  proximum,  ira  me  ipsum.  Alla  tupertHa 
dà  il  P,  tre  canti y  all'invidia  due  e  mezzo,  uno  e  mezzo  aWira,  Qui  trotoa  due 
Romagnuoli  illustri ,  e  parla  loro  dei  vizii  delle  toscane  rep.,  ed  essi  rammendano 
a  lui  il  declinare  delle  nobili  schiatte  di  Romagna. 

Qffi  si  Tede  più  chiaro  che  altrove  come  la  libertà  volota  da  Dante  fosse  una  demo- 
crazia aristocratica ,  difesa  e  vendicata  al  bisogno  dalla  lontana  monarchia.  Non  mai  come 
qui  la  geograGa  è  si  poetica.  La  politica  alla  morale  s' innestano  con  arte  rara.  Poesia  vera 
la  fine. 

NoU  le  terzine  1,  2,  3,  K,  6,  7,  9,  il,  12,  13,  16;  la  19  alla  23;  la  25,  29,  ^5,  37, 
38,  39;  la  41  alia  46;  le  dae  ultime. 
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o 
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Chi  è  costui  che  1  nostro  monte  cerchia 
Pria  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
E  apre^li  occhi  a  sua  voglia  e  coperchia? 

Non  so  chi  sia;  ma  so  ch'ei  non  è  solo. 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'avvicini, 
E  dolcemente,  si  che  parli,  acculo. 

Cosi  due  spirti,  l'uno  all'altro  chini 
Ragionavan  di  me  ivi  a  man  dritta  : 
Poi  fér  li  visi,  per  dirmi,  supini  ; 


1.  NosTBO.  Parla  Rinieri  ad  nn  altro  Ro- 
magnuolo,  volern  demonstrare  (  dice  il  Cod. 
Caet.  )  quod  in  Romandiola  nuucime  regnabat 
iwndia, 

2.  Solo.  (  c.  Ili ,  47  )  :  Costui  eh*  è  meco , 
•  non  fa  motto, — Accólo.  Cóle,  per  cogUeU 
è  nel  Sacch.;  còmi  per  coglimi  nella  Tancia. 

3.  Supini,  (c.  XìU,  103)  :  Lo  mento  a  guisa 
diario  in  su  levava. 


E  disse  Tano:  o  anima  che  fitta 
Nel  corpo  ancora,  inver  lo  ciel  ten  vai, 
Per  carità  ne  consola ,  e  ne  ditta 

Onde  vieni  e  chi  se'  :  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia 
Quanto  vuol  cosa  che  non  fu  più  mai. 

Ed  io:  per  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 


4.  Uno.  Gaido.— Ditta.  Di'.  Betr.  (e.  28}ì 
Cotti»  e^  dei  mio  mal  meco  ragiona  Mi  la- 
scia  in  dubbio,  sì  confuso  ditta. 

6.  Spazia.  Ott.  :  Poroechè  non  va  a  dirit- 
ta linea.  —  Falterona.  Monte  dell*  Apen- 
nino  presso  Romagna,  dove  avevano  signoria 
i  conti  Guidi.  —  Cento.  G.  Vili.  (  1 ,  43 }, 
dice  il  corso  dell'Arno  essere  di  spazio  di  mi- 
glia  centoventi. 


3G2 


DEL    PUBGATOEIO 


O  Romagnuolì  tornati  in  iNistardi  1 

34  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna , 
Quando  n  Faenza  un  Bernardin  diFosco, 
Verga  gentil  di  picciola  graroignaf 

35  Non  ti  maravigliar  s'io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  daPrata 
Ugolin  d' Azzo  che  \ivette  nosco , 

36  Federigo  Tignoso  e  sua  brigata  • 
La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi 
E  r  una  gente  e  V  altra  è  diretata  ; 

37  Le  donne  e  icavalier,  gli  aflanni  e  gli  agi 
Che  ne  'nvogliava  amore  e  cortesia 

Là  dove  i  cor  son  fatti  si  malvagL 

38  O  BreitÌDoro  che  non  ftiggi  via 


Brettinoro  o  di  Faenza,  eavodiere  pieno  di 
eoriesia  .». volentieri  mise  tavola,  donò  Tobe 
•  cavalli^  pregiò  li  valeniuomim,  e  sua  vita 
tutta  fu  data  a  larghesxa  ed  a  bello  vivere 
(roti.  ).  Morto  Guido  del  Duca ,  quegli  che 
parla,  Arrigo  fece  Ugliare  a  pezzi  la  panca 
dove  soleva  sedere  con  lui,  perch' altri  non 
vi  sedesse:  che  diceva  non  potere  trovare 
uomo  d'ugnai  probità.  —  Pibe.  Di  RavennA: 
sposò  una  sua  figlia  a  Stefano  re  d'Ungheria: 
fu  di  Ravenna  cacciato  da  qae'  di  Polenta.  Uo- 
mo splendido.  —  Guu»o  oi  Caap.  Di  Monte- 
feltro  ,  vissuto  verso  la  metà  del  xni  seco- 
lo ,  cortese  e  ghibellino  ;  famiglia  posseditrice 
di  castella  feudalmente  obbligate  all' imperio. 
Amò  per  amore,  dice  l'Ott.,  un  Guido  di 
Carpìgna  genero  d' Uguccioue ,  nel  1308  capi- 
tano del  popolo  lioreniino.  Non  doveva  come 
guelfo  essere  molto  amato  da  Dante  :  quindi 
forse  la  esclamazione  contro  1  tornati  in  ba- 
stardi. 

34.  Fabbro.  De'  Lambertazzi  :  che  acquistò 
quasi  assoluta  potenza  in  Bologna.  —  Ber- 
NARUiN.  Lavoratore  di  terra  in  Faenza,  acqui- 
stò (ale  autorità  ,  che  gli  antichi  uomini  lo 
visitavano  per  vedere  le  sue  onorevolezze  e 
udir  di  sua  bocca  leggiadri  motti. 

35.  Praia.  Castello  tra  Faenza  e  FoHÌ. 
Guido  fu  uomo  liberale.  —  Uoolix.  Degli 
L'baldini,  famiglia  toscana,  nobile  e  cortigia- 
na. Ambedue  di  basio  luogo  nati,  pur  per 
virtù  si  nobilitarono,  e  furon  parte  delle  pub- 
bliche cose. 

36.  Tignoso.  Di  Montefeltro:  dice  Pietro, 
di  Rimini.  L'Ott.  :  Sua  vita  fu  in  Brettinoro 
(come  Guido  di  Carjiiyna):  il  più  fuggì  la 
città  quanto  potette ,  siccome  nemica  de'  gen- 
tili uomini;  e  quando  in  lei  stette ^  la  sua 
tavola  fu  corte  bandita,  —  Traversara.  Di 
Ravenna.  —  A^'ASTAGl.  Illustri  Ravennati  con- 


Poiché  gita  se  vfè  la  tua  Tamiglia 
E  molta  gente  per  non  esser  ria  f 

39  Ben  fa  Bagnacaval  che  non  rifiglia; 
E  mal  la  Castrocaro ,  e  peggio  Conio» 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s'impiglia. 

40  Ben  faranno  i  Pagan  quando'!  deoMNiio 
Lor  sen  gira  ;  ma  non  però  che  puro 
Giammai  rimanga  d*essi  testimonio. 

41 ,  0  Ugolin  de  Fantolin,  sicuro 
E  il  nome  tuo  da  che  più  non  a*  aspetta 
Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro. 

42  Ma  Ya  via.  Tosco,  omai; ch*ormi  difetta 
Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare: 
Si  m*  ha  vostra  ragion  la  mente  stretta. 


giunti  di  parentado  a  qne*di  Polenta.  OU.: 
Per  loro  cortesia  erano  molto  amati  da'gensi' 
li  e  dal  popolo,  quelU  da  Folenta  ,  oeeupaiori 
della  repubblica ,  come  sospetti  o  buaiu ,  H 
cacciarono  fuori  di  Faensa, — Dirbtata.  L*  oat 
il  Vili»  (Vili,  04). 

38.  Drbttinoro.  Patria  di  Gaido.  Ora  e- 
selama  contro  le  castella. —  Fuggi.  Rammen- 
ta quel  deirinf.:  Muovasi  la  Capraia.  — Fa- 
miglia. Dall'esilio  dispersa.  Ott.  /nfr*  affai- 
fre  laudabili  costume  de*  nobili  di  Brettinoro 
era  il  convivere ,  e  che  non  voleano  eke  uo* 
mo  vendereccio  vi  tenesse  ostello  ;  ma  una 
colonna  di  pietra  era  in  meno  il  castello, 
alla  quale,  come  entrava  dentro  il  forestiere, 
era  menato,  e  ad  una  delle  campanelle  con- 
venia  mettere  il  eavallo  e  cappello;  e  come 
la  fronte  li  dava,  così  era  menato  alla  coso 
per  lo  gentile  uomo ,  al  quale  era  attribuita 
quella  campanella ,  ed  onorato  secondo  suo 
grado.  La  quale  colonr^  e  campanella  furo- 
no trovate  per  torre  materia  di  scandalo  m- 
tr*  alti  detti  gentili;  che  ciascuno  prima  corre- 
va a  menarsi  a  casa  il  forestiere,  stccomt 
oggi  quasi  si  fugge, 

39.  Ragnacaval.  Parla  dei  Malabocca,  nl- 
timi  della  qual  famiglia  erano  Lodovico  e  Ca- 
terina moglie  a  Guido  signor  di  Ravenna  o- 
spite  del  P.  Ma  non  di  lei,  de' maschi  di  quel- 
la casa  intende  la  sentenza  di  Dante.  —  Ri- 
piglia. Sap.  (  111 ,  13  )  :  Maledicta  creatura 
eorum  :  quoniam  feUx  est  «teniù.  — Castro • 
CARO. ..Como.  Avevano  i  loro  conti.  Oli,:  Tutti 
e  tre  furono  abitazione  di  cortesia  e  di  onore* 

40.  Demonio.  Maghinardo  Pagani  signore 
d*  Imola  di  Faenza  soprannominato  il  Diavo- 
lo :  i  Ggli  erano  men  rei  del  padre  (  Inf. , 
XXVI 1  ). 

41.  UoQLiN.  Virtuoso  Faentino. 

42.  Ragion.  Ragionamento  (  e.  XXII  )-  Di- 
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kS    Noi  sapavam  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar  :  però  tacendo 
Facevan  noi  del  cammin  cotifìdare. 

44  Poi  fummo  fatti  soli  procedendo, 
Folgore  parve  quando  V  aer  fende, 
Voce  che  giunse  di  centra  dicendo: 

i|^    Anciderammi  qualunque  m'apprende. 
E  foggia  come  tuon  che  si  dilegua 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

46  Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua, 
Ed  ecco  Tal  tra  con  si  gran  fracasso 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

47  lo  SODO  Aglauro  ,  che  divenni  sasso. 

ee  vottra ,  perch'  e  Dante  e  Rinieri  diedero 
domandando  occasione  ai  suoi  dolorosi  pen- 
sieri. —  Stretta.  Virg.  (  IX ,  294  )  :  Atqu$ 
ammwn  patriae  strinxit  pietatù  imago, 

44.  Poi.  Poiché.  —  Folqorb.  Qualitert^ 
preitum  ventii  per  nubila  fulmen  Aetetis  im- 
pulsi 9omtu  mundique  fragore  Emicuit,  rupit- 
^U9  diem  ...  (  Lue.  ). 

45.  ÀNannuMifi.  Caino  nella  Gen.  (  IV , 
14  )  :  Omnii  ...  qui  invenerit  me,  oeeidetme, 
—  AmsNDB.  Per  prende  è  nel  Borghi  ni  e  nel 
Bembo. 

47.  Aglauro  (  Ov. ,  Mei.  II  ).  invidiò  gli 
amori  di  Mercurio  con  Erse  sorelln  sua. 

48.  €aiio.  Ps.  :  In  eamo  et  fraeno  maxil- 
ìas  eorum  constringe,  qui  non  approximant 
ad  te.  C.  Xlil  (  lerz.  14  )  :  Lo  fren  vuol  es- 
ier  del  contrario  tuono,  Ar.  (  XXX  ,  71  )  :  Se 
di  vergogna  un  duro  fren  non  era.  Monarcb. 
(  pag*  81  )  :  Hat  eonelusionet  humana  cupi- 
dOat  pottergaret ,  nisi  hominet  tanquam  equi 
sua  bettialitate  vagantet,  in  eamo  et  fraeno 
eomtpsieerentur  in  via. 

49.  Amo.  Eccl.  (IX,  12  ):  Sfcut  piteet  ea- 
piutUur  hamo...iie  capiuntur  hominté  kn  lem- 


E  allor  per  istringermi  al  poeta 
Indietro  feci  e  non  innanzi  1  passo. 

48  Già  era  Taura  d*ogni  parte  quota  ; 
Ed  ei  mi  disse  :  quel  fu  il  duro  Camo 
Che  dovriaruomtenerdentroasua  meta, 

49  Ma  voi  prendete  Tosca  si  che  Faruo 
DelTantico  avversario  a  sé  vi  tira  ; 

E  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

50  Chiaoìavil  cielo  e  'ntomo  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne  , 
E  l'occhio  vostro  pure  a  terra  mira  : 

51  Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne. 


pare  molo.  —  Richiamo.  Alla  virtù  :  freno  al 
vizio.  L'uso  de' beni  terreni  fa  cupidi  ed  in- 
vidi. 

50.  Mira.  Is.  (  XL»  26  )  :  Levate  m  excel- 
sum  oculot  vestrot,  et  vtdefe,  quii  vreavit  haec: 
qui  educit  in  numero  miiiliam  eorum.  Peir. 
(  Ep.  ):  Exlensam  habet  Deus  dexteram  swtfm 
ad  largienda  tpiritwilia.  Sed  non  est  qui  aspi- 
dal.  Omues  enim  ad  tinittram  respiciunt ,  ut 
temporalia  recipiant.  S.  Aug.  :  Belluàt  Deus 
prottratas  feeit  in  faeie ,  pastum  quaerentes 
de  terra:  te  homotnduotpedeterexitt  tuam 
faciem  surtum  atcendere  voluit.  Non  ditcov- 
det  cor  tuum  a  faeie  tua.  S.  Paul.  :  Quae  tur- 
sum  tunt ,  tapite.  Tasso  :  Né  inni  il  tiel  chs 
a  tè  ne  invita  e  chiama.  Petr.  (e.  39):  Or 
ti  tolleva  a  più  beata  speme  Mirando  il  ciel 
che  ti  ti  valve  intorno  immortai  ed  etdomo, 
Boel.  :  Rexpieite  coeli  tpatium ,  et  aliquanda 
desinite  vilia  mirari.  Ovid.  :  Ot  homini  su- 
blime dedit  coelumque  tueri  Juàsit.  Arist.  (  De 
pan.  an.  )  :  Solus  ànimalium  omnium  ereetus 
est  homo,  quoniam  ^ut  natura  atque  smbttanr 
tia  divina  set. 

31.  Tutto.  Boei.:  Judioit  ctiuda  eernentis.. 
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Il  sole  piega  aU'oeeoBo  :  trowino  F  AMfejlo  j  salgùno  men  ardua  ealita ,  perchè 
più  tuomo  i*atanza  nel  bene  ,  e  me»  faHea  ^li  dura.  Sono  nel  girone  deW  ira  ; 
e ,  andando ,  Virg,  spiega ,  come  il  bene  «ero  eioà  lo  spirituale ,  da  pia  goduto , 
piik  contenta  ciascuno.  Discussione  lucidinima ,  e  falla  poetica  dalVamore  ...  Il 
P.  in  visione  contempla  esempi  di  fnanetiefiidnu  e  misericordia  :  le  dolci  parole  da 
Maria  dette  al  figlio  sn^arrito  nel  tempio;  la  risposta  (fi  Pisistrato  indi  aio  a  /m- 
fùre  chi  aveoa  oaciata  sua  figlia  ;  la  preghiera  di  santo  Stefano  pe*  suoi  ucdeori  : 
un  esempio  profano  in  mezzo  a  due  sacri,  e  tuHe  le  viiioeii  sonpoeeia  mva»  E 9^ 
frano  nd  fumo  chi  pena  agli  ardori  delPira. 

Nota  le  ter^Eine  1^  .3,  5,  6;  li  ^0  alla  ffi;  ]$  ij ,  i9,  «3 ,  24«  25;  U  28  alla  31; 
)a  36  ,  37  ,  39 ,  40 ,  f  1 ,  4i3  ^  44  coQ  l^ltime  tre. 


1  Quanto  ,  tra  lultimar  dell'ora  tensa 
E 1  principio  del  di,  par  della  spera 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scl\erzd^ 

2  Tanto  pareva  già  invér  la  aera 
Essere  al  sol  dei  suo  corso  omaso 
Vespero  là ,  e  qui  mezza  notte  era. 

3  E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  *1  naso, 
Perchè  per  noi  giratp  era  si  1  monte 
Che  già  diritti  andavamo  invér  )'  occaso; 

1.  Quanto.  Quanto  tratto  della  sfora  cele- 
ate  corre  tra  l'ora  terza  compiata  e  il  nascer 
del  sole,  cioè  qaarantacinqae  gradi  (  poiché 
il  sole  corre  qaindici  gradi  per  ora  ) ,  taqlo 
rimaneva  in  Pargalorio  a  percoriere  al  sole. 
—  SciuLRZA.  Il  raggio  del  sole  sempre  tre- 
mola: che  degli  altri  pianeti  non  è.  Virg.: 
TfMnulum  ...  lumen, 

2.  Vespero.  A  vespero,  mapcano  tre  ore  a 
sera.  In  Italia  in  qael  ponto  era  mezzanotte, 
a  Gerasalemme  tre  ore  del  mattino.  Qai  mo- 
stra il  P.  di  credere  che  l'Italia  fosse  occi- 
dentale a  Gerusalemme  gradi  quarantacinque, 


k  Quand'  io  senti*  a  me  gravar  la  fronte 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
E  sti^por  m' eran  le  cose  non  conte. 

5    Ond'  io  levai  le  mani  invér  la  cima 
Delle  mie  ciglia^  e  fecemi  '1  aoleochio 
Che  del  soverchio  visibile  lima. 

0  Come  quando  dall'acqua  0  dallo  speochìo 
Salta  lo  raggio  all'opposita  parte. 
Salendo  su  per  Io  modo  parecchio 

ed  é  venticinque.  Ma  Dante  co'geogr^  deP 
suoi  tempi  pone  tral'Ibero,  ficaie  delia  Spa* 
gna  (  c/into  XXVII  ) ,  e  Gerasalemme ,  gradi 
novapta  :  e  da  questo  errore  procede  che ,  es* 
sendo  veramente  l'Italia  in  mezzo  tra  Pale- 
stina e  la  Spagna»  e' doveva  porre  tra  Italia 
e  Palestina  gradi  quarantacinque. 

4.  Priva.  Trecentista  inedito  :Jlft^(iori  che 
non  ero  etato  di  prima  • 

5.  Solecchio.  Per  arnese  che  difienda  dal 
sol^,  l*  usa  G.  Vili . 

9.  Cove.  A  intendere  questo  passo  notiamo 
co)  Torelli  che  la  legga  della  riflessione  della 
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7  A  quel  che  scende;  e  tanto  si  diparte 
Dal  cader  della  pietra,  in  igual  tratta, 
Sì  come  mostra  esperienza  e  arte; 

8  Cosi  mi  parve  da  luce  rìfratta 
Ivi  dinanzi  a  me  esser  percosso  : 
Perch*  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

9  Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso 
Schermar  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia, 
Diss*io,  e  pare  invér  noi  esser  mosso  ? 

10  Non  ti  maravigliar  s' ancor  t*  abbaglia 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'uom  saglia. 

11  Tosto  sarà  ch'a  veder  queste  cose 
Non  ti  fia  grave,  ma  Ceti  diletto. 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose 

19    Poi  giunti  fummo  all'angel  benedetto, 
Con  lieta  voce  disse:  Intrate  quinci 
Ad  un  scalèo  vie  men  chegli  altri  eretto. 

13    Noi  montavamo  già  partiti  linci; 


Ai  già  dimostra  negli  specchi  piani ,  eon- 
ctfi  e  convessi,  nella  prima  prop.  della  Ca- 
tottrica d*£aclide;  che  la  perpendicolare  fo  chia- 
mata Ji  cader  della  pietra  da  Alberto  M.  nel 
libro  delle  cause  e  proprietà  degli  elementi, 
celebre  allora  ;  che  rìfratta  sta  qui  per  rifles- 
ta ,  distinzione  agli  antichi  non  nota ,  poiché 
il  davlare  in  genere  de*  raggi  fo  espresso  col 
greco  vocabolo  àrMpla$ta\  spezzarsi.  Onde  si 
spieghi  :  come  quando  un  raggio  di  luce ,  dal- 
l'acqua  o  dallo  specchio,  rimbalza  all'oppo- 
sta parte ,  risalendo  con  l' isiessa  legge  con 
eoi  scese ,  Uscendo  cioè  V  angolo  di  riflessio- 
ne ogoaie  all'  angolo  d' incideuza ,  e'  tanto  si 
scosta  dalla  perpendicolare  salendo ,  quanto 
se  D'  è  scostato   scendendo  ,    scorso  eh'  egli 
abbia  in  salire  un  tratto  aguale  (  vale  a  dire 
che  se  il  raggio  scende  dall'altezza  d'un  mi- 
glio» e  salga  riflesso ,  altrettanto  le  estremità 
a  loi  saranno  d' una  e  d'  altra  parte  ogoal- 
flMDte  distanti  dalla  perpendicolare  ) ,  secon- 
doehé  dimostra  1'  esperienza  ottenuta  con  ar- 
te; al  medesimo  modo  mi  parve  essere  per- 
asaeo  in  volto  da  una  luce  riflessa  :  riflessa 
dall' Angelo  a  terra,  dalla  terra  a  me.  Poiché 
llBftCe  non  guardava  direttamente   T  Angelo  : 
■a  iTara  fatto  parasole  della   mano  alle  ci- 
glia. •—Paebccbio.  Pari.  Anco  in  prosa. 

7.  C^AR.  Alberto  dice  che  gli  Etiopi  han- 
no due  estati  ardenti ,  perché  il  sole  passa 
due  volte  fi  caso  della  pietra  (perpendicolar- 
aiente)  sopra  il  lor  capo.  E  certo  la  pietra 
cade  sempre  perpendicolare  allo  terra. — Arte. 
Catottrica.  Arfstot.  :  L' etperienza  è  la  eeienta 
éeU»  «Ole  ,  Varie  la  scienza  delle  cayiont. 


E  Beaii  mUerieordee  fue 

Cantato  retro,  e:  godi  tu  che  vinci. 

ik  Lo  mio  maestro  ed  io ,  soli  amendue, 
Suso  andavamo  ;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue 

15  E  dirizzami  a  lui  si  dimandando: 
Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  consorto  menzionando  ? 

IGPerch*  egliame:  di  sua  maggior  magagna 
Conosce  1  danno:  e  però  non  s'  ammiri 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

17  Perchè  s' appuntano  i  vostri  desiri 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema. 
Invidia  move  il  manta  co  a'  sospiri. 

18  Ma  se  Y  amor  della  spera  suprema 
Torcesse  *nsuso  '1  desiderio  vostro. 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema. 

19  Che  per  quanti  si  dice  più  li  nostro. 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascunu, 


9.  Vaglia.  A  vedere. 

11.  Quanto.  La  naturai  disposizione  émi- 
sora  anco  a'  doni  celesti. 

12.  Scalèo.  (  Par. ,  XXI ,  10  ). 

13.  Linci.  Lai,  illinc.  —  Beati,  (Matlh., 
y  ).  S.  Ambr.  e.  V  in  VI  Loc.  :  Qui  iuum 
donat ,  non  quaerit  alienum,  come  l' incido 
fi. —  Godi.  Matth. ,  ih.  :  Gaudète  et  extUia- 
te ,  quoniam  merees  vettra  eopiota  ett  in  eoelit» 
Godi  che  to  vioci  salendo  l' invidia ,  e  gli 
altri  ignobili  affetti. 

14.  Prodb.  Utile  (  e.  XXI  ). 

15.  Dir.  (  c.  XIV,  29). 

16.  Maggior.  V  invidia.  —  Min.  Meno  si 
pecchi  d' invidia  ,  e  sia  qoindi  minore  la  pe- 
na e  '1  pianto. 

17.  Appuntano.  Mirano  ,  appoggiansi.  -» 
Compagnia.  Intende  i  beni  materiali ,  dall'  a- 
varizia  agognati  più  eh*  altri.  L'idea  dell'ava- 
rizia torna  sotto  mille  forme  a  presentarcisi 
nel  poema.  I  beni  dell'ingegno  e  dell'aninio, 
sebbene  omaoameote  adopraii ,  por  soffrono 
compagnia.  —  Invidia.  Boet.  :  Veitrae  .  .  . 
divitiae  ,  nisi  eomminuiae  •  m  pluree  ,  tran- 
sire  non  possunt.  Quod  quum  factum  est,  pam- 
peres  neeeese  est  faciant,  quos  reUnquuni.  — 
Mantaco.  Goittone  :  Coi  maniaehi  di  super- 
bia en/iaii. 

18.  Spbra.  F.  fine  del  canto  precedente. 
—  Sarvbbs.  Eseet  voHs.  Non  avreste. 

19.  Piò.  Boet.  :  Omne  bonum  in  commti- 
ne  dedere ,  ufi  pulcrius  elueeseat,  Sen.  :  Nut- 
lius  rei  possessio  jucunda  est  sine  socio,  S. 
Aogost.  (  C.  D.  ,  XV  )  :  Nullo  fU  minor  acce- 
dente seu  permananff  ,  possessio  bonitatis  , 

39 
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K  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro. 

20  Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
i)lss  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
£  più  di  dubbio  nella  mente  aduno. 

21  Com*  esser  puote  eh'  un  bea  distributo 
I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 

Di  se  ,  che  se  da  pochi  è  posseduto  ? 

22  Ed  egli  a  me  :  però  che  tu  riGcchi 
La  mente  pure  alle  cose  terrene  , 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 

23  Quello  'nfmito  ed  ineiTabil  bene 
Glie  lassù  è,  così  corre  ad  amore 
Com'  a  lucido  corpo  raggio  viene. 

ik    Tanto  si  dà  quanto  trova  d'  ardore  : 
SI  che  qnantunque  carità  si  stende , 
Cresce  sovr'  ossa  V  eterno  valore. 

25  E  quanta  gente  più  lassù  s' intende, 
Più  v  è  da  bene  amare  e  più  vi  s'ama, 
E  come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

20  £  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Vedrai  Beatrice:  ed  ella  pienamente 
Ti  terrà  questa  e  ciascun*  altra  brama. 

27    Procaccia  pur  che  tosto  sieno  spente, 
Come  son  già  le  due,  lo  cinque  piaghe 

4juam  tanto  latius  quanto  eoncordiua  individua 
tociorum  potsidet  caritoi.  Non  kabebit  denique 
istam  possessionem  qui  €um  noluerit  habere 
communenif  tt  tanto  eatn  reperiet  ampliorem 
quanto  atnplius  ibi  pntuerit  amare  con$orlem. 
^.  Grog.  :  Qui  facihus  invidine  carere  deside- 
ratf  ìliam  lieredilutem  appetat  quamnumeru$ 
pofsideutium  avgescat,  Medit.  Alb.  Cr.  ;  // 
regno  celeste  è  ù  (jrande  e  ipazioso ,  che  per 
moltitudine  di  beati  non  si  dividerà,' — Cuio- 
STRO.  C.  XWl  :  Nel  quale  è  Cristo  abate  del 
collegio, 

20.  DiGicNO.  Inf. ,  XVIU:  Di  veder  costui 
non  son  digiuno.  Esser  digiuno  d*  esser  con- 
tento ,  modo  alquanto  contorto.  —  Aduno. 
luf.  ,  VII  ;   Vano  pensiero  aduni. 

21.  DiSTRiBUTo.  Fuor  di  rima  (Par., 11,23). 

22.  Luce.  llor.  :  Non  fumum  ex  fulgore  , 
sed  ex  fumo  dare  lucem.  Boet.  ,  1  :  Dimotis 
fiiLlacium  affectioiium  ienebris  ,  spUndorem 
verae  lucis  possis  agnoscere.  —  Dispiccui. 
Spiccar  tenebre  dalla  luce  ,  non  è  bel  modo. 

21.  DÀ.  C.  Xlll  :  Sé  ne  presti.  —  Ardore. 
Par.  ,  XIV  :  La  sua  chiarezza  seguila  l' ardo- 
re. Più  r  uomo  ama  ,  e  più  Dio  gli  si  dà. 

2u.  S' INTENDE.  Ama.  Frase  antica.  —  Ren- 
de. Conv.  :  Li  santi  non  hanno  tra  loro  in- 
vidia ,  perocché  ciascuno  aggiunge  il  fine  del 
suo  desiderio  ,  d  qual  desiderio  e  colla  natu- 


Che  si  richiodon  per  esser  dolente. 

28  Com'  io  voleva  dicer  :  tu  m' appagbe. 
Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone  ; 

SI  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe. 

29  Ivi  mi  parve  in  una  visione 
Estatica  di  subito  esser  tratto, 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone, 

30  E  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre  dicer:  figliuol  mio. 
Perchè  hai  tu  cosi  verso  noi  fattot 

31  Ecco  dolenti  Jo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  £  eome  qui  si  tacque. 
Ciò  che  pareva  prima  dispario. 

32  Indi  m' apparve  un'altra  con  quell'acque 
Giù  per  le  gote,  che  *1  dolor  distilla 
Quando  di  gran  dispetto  In  altrui  nacque  ; 

33  E  dir:  se  tu  se' sire  della  villa 
Del  cui  nofne  ne*Dei  fu  tanU  lite, 
E  onde  ogni  scienzia  disfavilla, 

Zk    Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
Ch*abbracciàr  nostra  ili^Ua,  o  Pisistràto. 
E  'I  signor  mi  parca  benigno  e  mito 

35    Risponder  lei  con  viso  temperato  : 
Che  fdrem  noi  a  chi  mal  ne  desira 

ra  della  bontà  miiurato. 

20.  Disfama.  (  terz.  20  ).  -*  Bbatkici. 
La  scienza  rivelata. 

27.  Dolente.  Col  pcotimentu  si  toglie  i 
peccato. 

28.  Appagbe.  La  ragiono  arriva  a  mostra- 
re che  il  bene  dai  più  posseduto  e  più  gran- 
de. —  Vaghk.  Purg.  ,  X  :  Gli  occhi  mim  eh' 
a  mirar  erano  intenti  Per  veder  novUadi  on- 
dc  son  vaghi, 

29.  Vistone.  Qui  sculture  non  sono,  percliè 
'1  fumo  torrebbe  la  vista.  —  Pbasoke.  1  dot- 
tori ,  il  popolo. 

30.  Fercuè.  Lue.  ,  I!  :  Fili ,  quid  feeish 
nobis  sia  ?  £cce  pater  tuu$ ,  et  ego  dol»iite$ 
quaerebamus  te. 

32.  AcgiE.  Psaitn.  CXVIll(13e):  Exitui 
aqu4xrum  deduxerunt  oculi  mei.  Jer.  (IX  ,  18): 
Fulpebrae  nostrae  defluant  aquis.  Thr.  (  I  » 
10  j  ;  Oeulus  meus  deducens  aquas.  Petr.:  Lt^ 
grime  ...  Che  'l  dolor  distilla  itr  gli  occhi,.. 
Le  trisV  onde  dH  pianto  ... 

33.  Lite.  Tra  Minerva  e  Nettano  (  Ov. , 
Met.  ).  —  Onde.  D'  Atene.  Ov.  :  In  geniis  o- 
pibusqtie  ...  viventem.  Cic.  :  Omnium  bona- 
rum  artium  inventrices  Athenas. 

34.  Pisistràto.  Valerio  M.  (  1.  V,  1).  Dol- 
ce parlatore  e  facondo  lo  chiama  Plut.  in  Co- 
lone. 
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Se  quei  che  ci  ama  è  per  noi  condannato"? 

36  Poi  vidi  genti  accese  in  foco  d'ira 
Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 
Gridando  a  sé  pur  :  martira,  roartira. 

37  E  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte 
Che  r  aggravava  già  invér  la  terra  ; 

Ha  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte, 

38  Orando  all'  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a*  suoi  persecutori, 
Con  quello  aspetto  che  pietà  disserra. 

39  Quando  T anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  che  son  fuor  di  lei  vere, 

Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

M    Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 
Far  si  com'uom  che  dal  sonno  si  slega. 
Disse:  che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere^ 

^1    Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega 
Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ? 

kì    0  dolce  padre  mio,  se  tu  m' ascolte, 
rti  dirò,  discT  io,  ciò  che  m*  apparve 


36.  AccBSi.  Virg.,  XII:  Futum  Oicewi^i, 
Il  tra  Terribilit, 

37.  AcGKATAVA.  Ov.  .*  Oculot  jam  mùrte 
grawuoi.'^  Poste.  Strano  modo,  ma  polente. 

3S.  OtLAsmo.  Act. ,  VII  :  Ne  itatuas  iUi$  hoc 
pececKiim.  —  Disserra.  Mostra  aperto.  Non  é 
forse  imitabile. 

39.  Tornò.  lDf.,yi:  AUomar  della  TMnte  cits 
n  chiuu  Dinanxi alla  pietà, — Errori.  Visio- 
ne era  U  saa  ,  ma  mostrava  cose  vere  e  mo- 
nlmeDte  e  storicamente. 

40.  Slega.  Bocc.  (Lab»):  La  tirtà  fanta- 
stica la  qwiU  il  ionno  lega. 

41.  Velando.  Cogli  occhi  velati.  —  Avvol- 
te. Sema  potar  dare  sciolto  e  franco  an  passo. 

42.  Tolte.  Coa)  diciamo  :  perder  la  mano, 
mezza  la  vita:  Tuso  cioè  di  qoella  parte. 

4S.  Larve.  Virg.  è  de' saggi  che  non  veg- 
gtm  fur  Vofta  Ma  per  entro  %  pentier  miran 
eoi  temut  (Inf. ,  XVI  ).  —  Gogitazion.  L'osa 
Albeiiaiio  :  e  l'osavano  in  prosa  fin  nel  seco- 
lo XV  (Bsonaccorso,  Orazioni). 

44.  Sarai.  Setnaraperiiamant,  nella  V.S. 


Quando  le  gambe  mi  furon  si  tolte» 

k9    Ed  ci:  se  tu  avessi  cento  larve 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

V*    Ciò  che  vedesti  Tu  perchè  non  scuse 
D'  aprir  lo  core  all'  acque  della  pace. 
Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse. 

iSh5  Nondimandai:chehai,  per  quel  che  face 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

t^G    Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede. 
Cosi  frugar  conviene  i  pigri  lenti 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  riede. 

VI  Noi  andavam  per  Io  vespero  attenti 
Oltre  quanto  potea  rocchio  allungarsi, 
Contra  i  raggi  seròtini  e  lucenti. 

68  £d  ecco  a  poco  a  poco  un  fummo  farsi 
Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro; 
Né  da  quello  era  loco  da  cansarsì. 

69  Questo  ne  tolse  gii  occhi  e  Taer  puro. 


Girolamo.  —  Acque:  Frase  del  Vang.  s.  Gio- 
vanni. 

45.  Occhio.  Del  corpo.  -->  Disanikato 
Qoint.  (Deci.):  A  corpi,  i  gttaliil  crudel  fuo^ 
co  Heaminò. 

46.  Frugar.  G.  Ili  :  Al  monte  ove  ro/giim 
ne  fruga.  —  Pigri.  Simile  ,  qoasi ,  pleonasmo 
è  in  Albertano.  Per  freddo  si  fanna  pigri  e 
lenti.  —  Vigilia.  A  scooter  del  sonno  nomo 
appena  svegliato  ,  giova  parlargli.  —  Riede. 
L'ora  dello  stare  desti. 

47.  Per.  In  principio:  I ra^i  ne  ferian  per 
mezso  'l  ncuo. 

48.  Fummo.  Job. ,  XVII  :  Caligamt  ab  indi' 
gnatione  oeuUti  meus.  Psalm.  :  Turhatus  ett 
a  forare  oculut  meue.  Del  fuoco  dell'ira  esca 
fomo;  e  toglie  il  vedere  del  lira  gli  effetti.  Ca- 
toQ  :  ira  animum  impedii  ne  poeeit  cernere 
verum.  —  Cansarsì.  Is.  (XIV,  31):  Ab  aqui- 
lone . . .  fumtu  veniet ,  et  noti  ett  qtU  effuget 
agmen  ig'ut. 

49.  Aer.  Vlrg.  :  Eripiuni, . .  nubei  eoelum- 
gua  diemfue  Tefucrorum  w  acuiti. 
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CANTO     XVI. 


ARGOMENTO. 


Vanno  pél  fitmo  :  imUmo  .eanian  Agnus  Dei.  Gt  iracondi  ti  raeàomamdano  al 
Mamueto,  Èineonirano  un  uom  di  cofU ,  ma  probo ,  che  it  lamenia  de'tmnpi  m«- 
taii.  Il  P.  gUene  domanda  la  causa,  e  finge  di  credere  eia  T  influenza  degù  aetri. 
Marea  gV  tmegna  eh  ella  è  il  mal  governo  temporale  de*  papi.  Piange  la  dii 
Lombardia  :  loda  tre  vecchi  magnanimi ,  e  va. 


La  filosofia,  la  politica  *  la  religione,  tengono  il  più  di  <|netto  canto:  il  principio  e  la 
fine  soD  poesia.  Le  allosioni  ad  Aristotele  a  agli  antori  ecclesiastici  son  pareccliie  :  ed  é 
qui  il  germe  del  libro  della  Monarchia.  L' accostarsi  e  il  partirsi  di  Marco  rammenta  il  col- 
loquio di  Branetto  nel  XT  dell'  inferno. 

Notale  terzine  3  alU  7;  la  12,  17,  Ì0,  S4,  S6,  «9,  30,  31,  38,  40,  41;  U  45, 
alla  fine. 


1  Buio  d*ÌDferno,  e  di  notte  priyata 
D*ogni  pianeta  sotto  pover  cido, 
Quant*  esser  può  di  nuyol  tenebrata, 

2  Non  fece  al  viso  mai  A  grosso  velo 
Come  quel  fummo  eh*  ivi  ci  coperse. 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelQ. 

3  Che  l'occhio  stare  aperto  non  sofferse: 
Ónde  la  scorta  mia  saputa  e  fida 

Mi  s*  accostò  e  1*  omero  m*  offerse. 
&    Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
Per  non  smarrirsi  e  per  non  dardi  cozzo 
In  cosa  che  '1  molesti  o  forse  ancida, 

1.  FoTim.  Tasso:  Né  rimaner  aW  orba  noi- 
U  aleuna ,  Sotto  povero  eiel ,  luce  di  Urna, 
Kr, ,  XV  :  Pover  di  iole. 

a.  Grosso,  lof.  •  XXXI:  V  aet  grotta  e 
tcura,  —  Aspro.  Inf.,  IX:  F\àmmo  ...  aeerfro. 

3.  Scorta.  La  ragione  ci  gnida  tra  '1  Aimo 


6 


8 


KT  andava  io  per  1*  aere  amaro  e  sozzo. 
Ascoltando  1  mio  duca  clie  diceva 
Pur:  guarda  che  da  me  tu  non  aie  mozzo. 

r  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
L*  agnel  di  Dio  che  le  peccata  leva. 

Pure  agnuè  Dei  eran  le  loro  esordia. 
Una  parola  erm  in  tutti  e  un  modo, 
SI  che  parea  tra  esse  ogni  concordia. 

Quei  sono  spirti,  maestro,  eh*  \  odot 
Diss'  io  :  ed  egli  a  me  :  tu  vero  apprendi: 
E  d*  iracondia  van  solvendo  1  nodo. 


dell'ira ,  e  d*ogni  tenebroso  afllstto. 

5.  Amaro.  Virg.,  Aen.:  Fumoque ...  amara. 

6.  AcNBL.  Jo.,  1:  Agnui  Dei,  .  ,^  fottìi 
peeeatum  mundi.  Queste  parole  applioa  11  P* 
proflinamente  altroTe  ad  Enrico. 
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9  Or  fa  chi  se*  che  1  nostro  fummo  fendi , 
E  di  noi  parli  pur  come  se  tue 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi? 

10  Cosi  per  una  voce  detto  fue  ; 
Onde  1  maestro  mio  disse:  rispondi; 
£  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

11  Ed  io:  0 creatura  che  ti  mondi 
Per  tornar  beila  a  Colui  che  ti  fece» 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi, 

12  r  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
Rispose:  e  se  veder  fummo  non  lascia, 
L*  udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 

13  Allora  incominciai  :  con  quella  fascia 
Che  la  nnorte  dissolve  men  vo  suso: 

E  venni  qui  per  la  *nfernale  ambascia. 
Ifr    E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Tanto  eh'  e'  vuol  eh'  io  veggia  la  sua  corte 
Per  modo  tutto  fuor  del  moderno  uso , 

15  Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte , 
Ma  dilmi;  e  dimmi  s'iovo  bene  al  varco; 
E  tue  parole  fien  le  nostre  scorte. 

16  Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco, 
Del  mondo  seppi,  e  quel  valore  amai 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  Farce. 

17  Per  montar  su  ,  dirittamente  vai. 

9.  FBNm.Virg.:  Fmdit  ,..arva. — Calendi? 
Aneo  ìd  prosa  ;  Crescenz.  (II,  13  )  :  Come 
M  vwesii  ntil  temp9  ,  non  nelV  eternità. 

11.  Cqlui  Alberlaoo:  Colui  che'l  fece,  Ec- 
el.  (VII,  32):  Dilige  eum  ,  qui  te  fecit;  X, 
15:^li6  eo ,  ipii  feeil  illum,  recestit  corejus, 

IK  Lice.  Noo  più  là  del  fumo. 

16.  Marcò.  Uom  di  corte  e  probissimo  lo 
«hiama  Pietro.  Novellino  ,  XLLV  :  Fue  molto 
éi  eort9,  •  savio  molto  ...  jnù  che  uom  di  suo 
wustiero.  Altri  lo  fa  nobile  veneziano ,  amico 
al  P. ,  caro  ai  signori  di  Lombardia ,  però 
datto  Lombardo.  U  Bocc.  lo  fa  di  ca  Lom- 
bardi di  Vioegia.  L' Olt.  :  Quasi  tutto  ciò  che 
ffsadagnava ,  dispensava  in  limosine  .„  Usò 
a  Parigi,  ed  in  fino  ch'egli  ebbe  delle  sue  co- 
te,  fu  pregiato  in  arme  ed  in  cortesia  ;  poi 
tmffoggiò  a' maggiori  di  sé,  ed  onoratamen- 
te ffùte ,  e  morì,  —  Aaco.  Rammenta  le  paro- 
le di  Gnglielmo  Borsiere  ingiuriose  ai  nobili 
del  tempo  naovo  (  Inf.,  XVI  ). 

17.  Su.  Nei  cielo  (  terz.  14  ]. 

18.  Lego.  Caro  (  £n.,  IX ,  455-6  )  :  Hi  ti 
If^o  Bsr  fede  a  Mio  ciò ... 

19.  ScBif  NO.  Guido  nel  XIY  gli  disse  . .  . 
Brullo  ...  del  ben  ...ripiano  ...  di ...  sterpi,  — 
teifTEjfiiA.  Cnur.  (  I9  10  )  :  Hanifesiart  la 
tonceputa  sentensèu. 


Cosi  rispose  :  e  soggiunse:  io  ti  prego 
Che  per  me  preghi  quando  su  sarai. 

18  £d  io  a  lui  :  per  fède  mi  ti  lego 

Di  far  ciò  che  mi  chiedi.  Ma  io  scoppio 
Dentro  a  un  dubhio  s' i'  non  me  ne  spiego* 

19  Prima  era  scempio,  e  ora  è  fatto  doppio 
Nella  sentenzia  tua,  che  mi  fa  certo 
Qui  e  altrove  quello  ov'  io  l' accoppio. 

20  Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
D*  o^ni  virtute,  come  tu  mi  suono , 
£  di  malizia  gravido  e  coverto. 

21  Ma  prego  che  m' additi  la  cagione. 
Si  chMo  la  vegga  e  ch*io  la  mostri  altrui; 
Che  nel  cielo  uno.  ed  un  quaggiù  la  pone. 

22  Alto  sospir  che  duolo  strinse  in  bui. 
Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò:  frate, 
Lo  mondo  è  cieco,  e  tu  vien*  ben  da  lui. 

23  Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tutto 
Movesse  seco  di  necessitate: 

2k    Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia 
Per  ben  letizia  e  per  male  aver  lutto. 

25    Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia  : 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  eh'  io  1  dica, 

20.  Coverto.  Eccl. ,  XXXVII  :  Cooperire 
aridam  malitia,  et  dolositate. 

21.  Cielo.  Lo  credevano  gli  Aristotelici, 

22.  Cieco.  Latt.,  VII  :  NuUa  est  humana  «o- 
pientia ,  si  per  se  ad  notionem  veri  scieniiam* 
que  nitatur, 

23. Reo  ATI.  Tasso  (e.  II.):5ufo  a  Hfaeon  recar 
mi  giova  H  miracol  dell'  opra,  Euuapio  Foi^ 
frion  cleos  éù  PlotUinon ...  ànéfereti, —  Cielo. 
S.  Tom.  (  contra  Gentcs  ,  l.  Ili  )  :  Corpora 
coelestia  non  sunt  caussa  voluntatum  nostruh 
rum  sive  nostrarum  eleetionum.  Da'  cieli,  diee 
nella  Som.  (  II,  3,  qa.  lift  ) ,  non  viene  ne- 
cessità ,  ma  moto.  La  volontà ,  dice  Arist. 
nel  III  deir Anima,  è  nell'intelligenza  del- 
l' anima  stessa. 

24.  Giustizia.  Tertull.  (cont.  Marc. ,  II}  : 
Nec  boni  nec  mali  jure  merces  pensaretur  H 
qui  aut  bonus  aut  malus  neceuitate  fuisset 
inventus ,  non  voluntate,  Boet.  (V,  2):  Esine 
ulla  nostri  arbitrii  libertasJ  .  .  Est ,  inquit, 
Neque  enim  fuerit  ulla  rationalis  natura,  quit^ 
eidem  Ubertas  adsit  arbitrii, 

29.  Inizia.  Le  influenze  celesti,  dice  Danl^» 
non  tolgono  la  libertà  :  hanno  an  potere  però 
sali' essere  umano.  August. :  5le/2a«  lupereor* 
poraUa  habent  influere»  non  super  votuntatem 
Xomtfiifm.— TuvTi.  Ve  n'ha  che  vengono  dall'a* 
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Lume  V  e  <ialo  a  bene  e  a  malizia, 
2C    E  libero  voler,  che,  se  fatica 
Nelle  prime  battasUe  del  ciel  dura, 
Poi  vibce  tutto  se  ben  si  notrica. 

27  A  maggior  forza  e  a  miglior  natura 
Liberi  soggiacete:  e  quella  cria    (  cura. 
La  mente  in  voi,  chel  ciel  non  ha  in  sua 

28  Però  se  '1  mondo  presente  disvia, 
In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  clieggia; 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia. 

bile  pravo.  —  Lume.  L'appetito,  eos)  Pietro 
lii  Dante,  il  primo  molo  estrinseco  viene  dalla 
costellazione,  la  volontà  dalla  ragione;  e  viene 
all'atto  mediante  il  libero  arbitrio.  L'appetito 
vien  da  natura. 

26.  Battaglie.  Vita  N.  :  Questa  battaglia 
(  di  pensieri  )  ch'i*aveva  meco.  —  Vince.  L'an- 
lico:  Sapiens  dominabilur  astra. -^  Notbica. 
(^oin*  esercizio  della  libertà. 

27.  Maggior.  L'anima  nostra  è  mossa  dagli 
Angeli  ;  la  volontà  da  Dio;  cosi  Pietro.  Angust. 
(Civ.  D.,  V):  IIU  qui  sine  Dei  voluntate  decer- 
nere  opinatUur  sidera,  quid  agamus,  vel  quid 
itmi  liabeamus,  vel  tnalorumpatiamur,  ab  au- 
ribus  hominum  repellendi  iurit. 

28.  Spia.  V  usa  in  buon  senso  il  Vili. 
(VII,  74). Ar.  (XVII,  66):A'é  fin  Valtt^ien  aver 
ne  potè  spia.  Lo  prova  da'  remoti. 

29.  Esce.  (  F.  e.  XXV;  s.  Tom.,  Sum.,  2. 
2.,  qu.  90).  —  P^iiA.  Jer.  (1 ,  5)  ;  Priuy 
quam  te  formaretn  in  utero ,  ^novi  te.  Pur 
neir  idea  ,  e  nel  dire  :  facciamo  V  uomo  ad 
iìnmagine  e  simiglianza  nostra ,  parole  del 
r.  recate  nel  Conv.  S.  Agost.»  trad.  dall'  Ot- 
t.;  Anima,  .  .  .  è  stutanzia  .  ,  ,  ,  da  Dio 
fatta  spirituale ,  non  della  natura  di  Dio  ; 
ma  di  nullo  creata  ,  in  bene  ed  in  male  con- 
vertibile. 

i)0.  Nulla.  Opinione  peripatetica ,  contra- 
ria alla  platonica  delle  idee  innate.  —  Lieto. 
Vulg.  £1.;  Deus  totum  sit  gaudium.  Par.  . 
VII  :  Ma  nostra  vila  ,  senisa  mezzo  ,  spira 
La  somma  beninanza  e  l'innamora  Di  sé  sì 
che  poi  sempre  la  disira.  Conv.:  /(  lomma 
desiderio  di  ci$iscuna  cosa  e  prima  dalla  na- 
tura dato ,  è  lo  ritornare  al  suo  principio  : 
e  perocché  Iddio  è  principio  delle  nostre  ani- 
jìie ,  e  fattore  di  quelle  simili  a  «é  .  .  .  essa 
anima  massimximenle  desidera  tornare  a  quel- 
lo. Altrove  :  X'  anima  nostra ,  incontanente 
che  nel  nuovo  e  mai  non  fatto  cammino  iu 
questa  vita  entra  $  dirizza  gU  occhi  ai  ter- 
Viine  del  suo  sommo  bene  ;  e  però  qualunque 
cosa  vede ,  che  paia  avere  in  sé  alcun  bene, 

erede  che  sia  eao,  —  FAzzoas.  Mon.,  ìli  : 


29  Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

30  L*  anima  semplicetta  che  sa  nulla , 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore , 
Volenticr  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

31  Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  : 
Quivi  s' inganna,  e  dietro  ad  esso  corre 
Se  guida  0  fren  non  torce  1  suo  amore. 

32  Onde  convenne  legge  per  fren  porre, 

Jus  in  rebus  nihil  est  aUud  quam  simiUtudo 
divinae  voluntatis,  Unde  fU  qtfod  quicquid 
Dei  voluntati  non  convenit ,  jus  esse  non 
possit,  —  ToENA.  La  tendenza  al  bene  non 
toglie  libertà. 

31.  PiccioL.  Come  languida  Imagine  del 
bene  sommo.  Con?.:  Psrehè  Im  sua  conoscenza 
prima  è  imperfetta ,  t  pjccioU  beni  le  paiono 
grandi ,  e  però  di  quelU  comincia  prima  a 
desiderare.  Onde  vedemo  li  parvolt  deeiderare 
massimamente  un  pomo  ;  e  poi  pia  oUre  pro" 
cedendo  ,  desiderare  uno  uccellino  ;  epoifià 
oltre  desiderare  più  bello  vestimento  ,  •  poi  ti 
cavallo  ,  e  poi  una  donna  ,*  e  poi  riechosza 
non  grande,  e  poi  più,  B  ciò  incontra ,  per- 
che  in  nuUa  di  queUe  cose  trova  quello  ehm 
va  cercando:  e  credelo  trovare  più  oltre.  Al- 
irove  :  Quando  dalla  punta  (della  piramide) 
ver  la  base  si  procede  ,  maggiori  appariscono 
li  desiderabiU  :  e  quesV  è  la  ragione  perchè  . 
acquistando ,  li  desiderii  umani  $i  fanno  più 
amici  V  uuo  appresso  V  altro. 

32.  Legge.  Monarch.:  Est  lex  regula  di- 
rectiva  vitae.  Misi,  a  Nicomacu  ;  MomLum 
voluntates,  propter  blandca  adoUscentim  do- 
lectaìtiones  indigeni  directivo.  Conv.:  A  per- 
Jezione  deW  umana  vita  V  imperiale  autorità 
fu  trovata  .  .  .  JL'  equità  per  le  due  ragioni 
si  può  perdere  ,  o  per  non  sapere  quale  essa 
si  sia,  over  non  voler  queUa  seguitare,  i^rò 
trovata  fu  la  ragione  scritta.  B  della  ragione 
scritta  era  castode  ,  secondo  il  P.  »  l' impe- 
ratore. Conv.:  E  che  altro  intende  medicare 
l'  una  e  V  altra  ragione  canonica  e  civile  , 
lonro  quanto  a  riparare  alla  cupidità  che  » 
raunando  ricchezze,  cresceì  —  Hbob.  Con?.: 
Questo  amore'  ha  mestiere  di  rettore  por  ks 
sua  soperchievole  operazione ,  nel  dUetto  mae- 
simamente  del  gusto  e  del  tatto,  —  Cittadi, 
Nel  Conv.  pone  ,  con  s.  Agost.,  la  vita  divisa 
io  dae  citta,  del  ben  vivere  e  dei  malvagio. 
^  ToEEE.  U  più  alto  punto,  come  guida  e 
segnale.  Conv.:  Siccome  peregrino  che  va  per 
una  via  per  la  quale  mai  non  fu  ;  che  ogni 
C99Q  che  da  lungi  vede ,  crede  che  eia  V  air 
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Convenne  rege  aver  che  discernesse 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

33  Le  leggi  son:  ma  chi  pon  mano  ad  esse? 
Nullo  ;  però  che  1  pastor  che  precede 
Ruminar  può,  ma  non  ha  l'unghie  fesse. 

3k  Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Pure  a  quel  linen  ferire  ond'  M  è  ghiotta, 
Di  quel  si  pasce  e  più  oltre  non  chiede. 

35.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
È  la  cagion  che  'I  mondo  ha  fatto  reo, 
£  non  natura  che'n  voi  sia  corrotta. 

36  Soleva  Roma  che  1  buon  mondo  feo, 
Due  soti  aver,  che  Tuna  e  Y  altra  strada 
FBtén  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

37  L*un  r  altroha  spento,  ed  ègiuntala  spada 


Col  pasturale:  e  l' uno  e  V  altro  insieme 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  : 

38  Però  che  gianti  1*  un  Taltro  non  teme. 
Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  ; 
Ch*  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme. . 

39  In  sul  paese  ch*  Adice  e  Po  riga 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  : 

kO    Or  può  sicuramente  indi  passarsi 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vergogna 
Di  ragionar  colnioni  o  d'appressarsi. 

k  1  Ben  v'en  tre  vecchi  ancora  incui  rampoj^na 
L'antica  età  la  nuova  e  par  lor  tardo. 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna  : 

k2  Currado  daPalazzo,  elbuon  Gherardo, 


(erigo;  •  non  trovando  eia  ettere  ,  éUrixza  la 
indenta  all'  altra  ;  e  così  di  casa  in  casa , 
lanlo  eke  l'albergo  mene  ;  cosi  l'anima  no* 
tUa  .  .  •  Vtramente  coti  questo  cammino  ti 
ptrd»  per  errore  come  le  strade  della  terra  : 
eke  tieeome  da  una  città  a  un'altra  di  ne- 
eeiiilà  è  un'  ottima  e  dirittissima  via ,  •  un 
attra  che  sempre  se  ne  dilunga  ,  e  molte  al- 
Um  guai  meno  allungandosi  e  qual  meno  ap- 
preesawloii;  così  nella  vita  umana  sono  di- 
versi cammini  delli  quaU  uno  è  veracissimo  e 
l'altro  fallacissimo,  e  certi  men  fallaci  e  eerti 
men  veraci, 

33.  FissB.  Per  diseernere  e  partire  il  bene- 
spiritmle  dal  temporale ,  il  maggiore  dal 
iDeDO.  Agli  Ebrei  era  vietato  mangiare  d'aoi- 
mali  ebe  non  avessero  V  unghie  fesse ,  come 
porco  0  camello.  Lev.,  XI;  Deut.,  XLV.  Sai- 
meroil  (  Proleg.  19  )  :  Fissa  ungula  ad  mo- 
ree,  fuminatio  ad  sapientiam  pertinet,  Se- 
condo qaesto  senso  varrebbe  :  il  papa  ha  la 
doUrìna  buona ,  i  costumi  non  ha  :  digerisce 
il  precet^)  e  lo  mastica ,  ma  non  V  adempie. 
Altri  ÌDiende  :^on  ha  le  due  facoltà  dipar- 
tite ,  la  spirituale  e  V  umana,  lo  mi  tengo 
alla  prima  interpretazione  eh'  è  in  Pietro  di 
Dente. 

34.  Guida.  Leone  papa  a  Lodovico  impe- 
ratore :  Nos  si  ineompetenter  aliquid  egimus, 
et  in  subdites  justae  legis  tramitem  non  ob- 
servavimus,  vestro  volumus  emendari  judieio, 
Quoniam  si  nos  qui  aliena  debemus  eorrigere 
piccata  pejora  committimus  ,  eerte  non  veri- 
taiis  discipuU ,  sed  quod  dolentee  dicimus , 
erimus  prae  caeteris  erroris  magistri  (  Par., 
XXIX  ). 

35.  Condotta.  Greg.,  ne*  Decreti  :  Scire 
petiekui  debent  quod  si  perversa  unquam  pe- 
tierint ,  tot  mortibus  digni  sunt  quod  ad  sub* 
ditos  perditionis  esempla  transmiUunt*  iof.y 


XIX  :  La  vostra  avarizia  il  mondo  attrista. 
36.  Sou.  Monarch.:  Quaestio  penderà .  iu- 
ter  duo  luminaria  magna  vers4Mtur  ,romaìium 
seiUeet  pontificem  et  romanum  principem . . . 
Regimen  spirituale  et  temporale . . .  sunt  reme- 
dia contra  inflrmitatem  peccati.  E  nella  lei-, 
tera  ad  Arrigo,  lo  paragona  ad  un  sola.  Al 
papa  ,  dice  altrove  ,  la  scienza  rivelala  ;  ai- 
l'impcro  ,  l'umana  filosofia.  Opus  fuit  Uomini, 
duplici  direcUvo  ,  seeundum  duplicem  jinem: 
seilieet  summo  pontifiee  qui  seeundum  revela- 
ta  ,  humanum  genus  perdueeret  ad  vitam  ae^ 
ternam  ;  et  imperatore ,  qui ,  seeundum  phi- 
losopea  documenta  ,  genus  hutruinum  ad  teti^ 
poralem  felicitatem  dirigerei,  —  Dxo.  L'usa  il 
Petr.  (Tr.  Am.,lV). 

37.  Spada.  Ott.  :  Si  dice  di  papa  Bonifa- 
zio che  si  coronò  ,  e  cinte  la  spada,  e  fecesi 
egli  stesso  imperadore.  Un  antico  decreto  ,  ci- 
tato da  Pietro  :  Non  sibi  imperator  pontijìca- 
tum  arripiat,  necpontifex  nomen  imperatorie, 

38.  Sbmb.  Matth. ,  VII  :  A  fructibus  eorum 
cognoscetis  eos,  Innocenzio  III,  in  una  de- 
cret.  :  Quod  agitar  a  praelatis,  facile  trahi^ 
tur  a  subditis  in  exemplum,  juxta  quod  Deus 
ait  Moysi  in  Levitieo:  Quum  sacerdos,  qui 
est  unctus  ,  peccaverit ,  faciens  delinquere  pò- 
pulum. 

39.  Po.  La  Lombardia,  la  Venezia,  parte 
di  Romagna  »  il  Tirolo  italiano.  —  Valore. 
Inf. ,  XVI:  Cortesia  e  valor,  dV  se  dimora 
NeUa  nostra  città,  —  Fsderigo.  Secondo.  — 
Briga.  De'  Guelfi. 

40.  Buoni.  Non  ve  n'ò  più. 

41.  Trb.  Ezecb. ,  XIV  :  Si  fuerint  tres  viri 
isti  in  medio  ejut  . . ,  ipsi  justitia  sua  liber 
rabunt  animai  fuoi.  —  Rampogna.  Sap.,  IV: 
Condemnat , . .  justus  mortuus  vivos  impioe, 

42.  Currado.  Gentiluomo  di  Brescia.  Ott.  ; 
Portò  in  sua  vita  molto  onore  f  dilettotsi  in 
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E  Guido  da  castel,  che  me*  si  noma 
Francescamente  il  semplice  Lombardo. 

b3  Di'  oggimaì  che  la  chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango»  e  sé  brutta  e  la  soma. 

kh'   O  Marco  mio,dis8*io,  bene  argomenti. 
E  or  discerno  perchè  dal  retaggio 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti. 

45  Maqual  Gherardoèquelchetupersaggio 
Di'  eh'  è  rimase  della  gente  spenta 
In  rimproverìo  del  secol  selvaggio? 

heUa  famiglia,  ed  in  vita  polita,  ingotemo" 
menti  di  cittadi ,  dove  aeguietò  moUo  pregio 
e  fama.  —  Ghbbardo.  Da  Camioo  »  di  Tre- 
▼igi.   Accolto  da  Cane  a  Verona,  dove  forse 
Dante    V  avrà  conosciato  (  Novellino ,  XVi  ). 
Gonv.:  Chi  earé  oso  di  dire  che  Gherardo  da  Co- 
mino  foue  vile  uomoJ  E  ehi  non  parlerà  meco, 
dicendo  queUo  euere  stato  nobile  ?  Olt.  :  Si 
dilettò  non  in  una,  ma  in  tutte  cose  di  valo- 
re, —  GuuK>.  Di  Reggio  in  Lombardia:  di  lui 
nel  Conv.  —  Francescambntb.  In  francese  : 
l'usa  il  Bembo  (Asol. ,  1).  —  Lombardo.  Lom- 
bardi in  Francia  cbiamavano  ffritaliani  :  ed  è 
tuttora  in  Parigi  Uruedes  Lombarde.  11  Bocc. 
fa  dire  a  due  Francesi,  di  Toscani    parlan- 
do ;   Questi  Lombardi  cani.  Ott.  :  Psr  Franr 
eia  di  suo  palore  e  cortesia  fu  tanta  fama, 
che  per  eccellenza  ti  valenti  uomini  U  chia- 
mano  il  sempUce  Lombardo .  . .  Studiò  in  ono- 
rare li  valenti  uomini ,  che  passavano ...  e 
molti  ne  rimise  in  cavalli  ed  armi,    che  di 


kù    O  tuo  parlar  m'inganna,  oe*mi  tenta. 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco. 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

VI    Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco* 
S*  io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Dio  sia  con  yoì>  che  più  non  vegno\  osco: 

hS     Vedi  r  albór  che  per  lo  fummo  raia 
Già  biancheggiare:  eme  convienpartirmi 
(L'angelo  è  ivi)  prima  eh'  egli  paia. 

&9     Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi, 


Francia  erano  passati  di  qua;  onorevolmenie 
consumate  loro  faeoUadi,  tornavano  meno  ad 
arnesi  che  a  loro  non  si  convenia  ;  a  tutti  die- 
de ,  senza  speranxa  di  merito,  casìàUi,  armi^ 
danarù 

43.  SoiiA.  Petr.:  La  soma  delle  Movi  e  dol 
manto. 

45.  RiMpROTBEio.  L'usa  Albertano.  —  Sbl- 
TAG6I0  ?  Sempre  selvaggio  vale  incivile,  con- 
trario alle  norme  di  buon  governo.  Ott.  :  C^ 
vive  viziosamente. 

40.  Tosco.  In  Toscana  Gherardo  era  cogoilo. 

47.  Gaia.  Figlia  di  lui.  L*  Olt.:  Donna  di 
tale  reggimento  circa  le  delettasioni  amorose  p 
e  Vera  notorio  il  suo  nome  per  tutta  Italia» 
Non  sai  se  sia  biasimo  o  lode. 

48.  Albòb.  Conv.:  Di  loro  (stelle)  appari- 
sce quello  albore  il  quale  noi  chiamiamo  Ga- 
lassia. ^  Raia.  Raggia  (  Par.,  XV,  19;  XXIX, 
40).  -^  BlB.  Per  a  me ,  come  lui  per  a  lui 
(  Inf.,  I  ). 
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OmUmpla  in  vmùn&  esempli  d*  ira  punita.  Sempre  queste  titioni  eon  distinte 
t»  due  parti  :  la  bellezza  della  virtit ,  la  pena  del  vizio  :  ambedue  considerazioni 
mutssarie  al  pentimento.  JSa  prima  si  ferma  U  JP.  nella  bellezza  della  virtù ,  poi- 
ché da  questa  propriamente  viene  ali*  animo  V  orrore  del  male.  Nel  giro  della  ni- 
ptarbia  ^  prima  Maria  ^  poi  Lucifero;  deW  invidia ,  prima  Maria,  poi  Caino:  del- 
1^  ira ,  prima  Maria  ,  poi  Amano.  Sempre  il  primo  esempio  Maria,  Nel  giro  della 
superbia  ,  sculture  ;  dell'  invidia  j  voci  ;  dell'ira,  visioni.  Or  entrano  neW accidia» 
E  Virg,  spiega  come  l amore  o  troppo  di  picciol  bene,  o  poco  di  bene  grande  j  ca- 
rtona i  vizii  ;  cóme  in  ogni  ente  bruto  o  ragionevole  j  e  amore. 

Nota  le  terzine  1,2,3,  6,  7,  9,  10,  12,  14,  15,  17,  20,  24,129,  31,  34,  35 
42  ,  46. 


1  Ricorditi,  lettor,  se  mai  nell*  alpe 
Ti  colse  nebbia  per  la  qual  vedessi 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

3    Come  quando  i  vapori  umidi  e  spessi 
A  diradar  cominciansi,  la  spera 
Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

3    E  fia  la  tua  immagine  leggiera 
Io  giugnere  a  veder  com'io  rividi 
Lo  sole  io  pria,  che  già  nel  corcare  era. 


i.  Alpb.  De*  saoi  viaggi  oelVAlpe  son  varii 
ccoDÌ  nel  Poema  (Inf.,  Xll,  XVl,  XVIII  ed  al- 
trove).—^  Pbllb.  Credettero  gli  antichi  coperto 
d' ana  pellicola  V  occhio  della  talpa  (Arist. , 
Hist.  an.,  1,  9):  ora  si  crede  quella  pellicola 
non  sia  che  la  cornea.  —  Talpb.  Singolare, 
non  manca  d'esempi. 

2.  SrnaA.  Per  raggio ,  é  nelle  R.  antiche 
(  tp§ra  cTttffi  lume  )  e  nell'aso  toscano. 

3.  iMMAGiNB.  Traduce  alla  lettera  V  idea 
de' Greci.  —  Coh'.  Tanto  era  fitta  la  nebbia 
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SI  pareggiando  i  miei  compassi  fidi 
Del  mio  maestro,  usci' fuor  di  tal  nube 
A' raggi  morti  già  nei  bassi  lidi. 

O  immaginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  si  di  fuor  eh*  uom  non  s'accorge 
Perchè  d'intorno  suonin  mille  tube, 

Chi  moTe  te  se  1  senso  non  ti  porge? 
Moveti  lume  che  nel  ciel  s' informa, 
Per  sé  0  j^er  voler  che  giù  lo  scorge. 


del  monte,  e  tanto  debile  ivi  entro  la  lace. 

4.  PARBfiGUifDo.  Virg.:  Sequitur„.non  pas- 
tibus  aequis,  —  Fidi.  C.  Ili  :  Fida  compagna, 
G.  Vili:  Fidate  spalle.  —  MonTi  (e.  XV).  Il 
sole  cadente  non  illuminava  che  il  monte. 
Purg.,  Vili  :  /(  giorno  ...  eKe  si  mors. 

5.  RuBB.  Alle  cose  di  ftaori  (e.  IV,  2). 

6.  Sfe.  Per  naturale  influsso  de*  cieli.  —  Vo. 
LBB.  Le  iinagini ,  dica,  vengono  alla  mente  • 
dai  senso  o  da  Dio. 
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7  Doli  cnìpiezza  di  lei  che  mulo  forma 
>r*H  necci  che  a  caiitcr  più  si  riloJta, 
N<H' ili  n  j'^Ir.o  miri  qTparvcfo  iiia: 

8  E  qui  Cu  \i}  mia  mene  si  ristretta 
J)cntrc»  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
(>)?a  che  fosse  accorda  lei  recella. 

9  Poi  piovve  denlro  ali*  alta  fantcsia 
In  crocifisFO  dispettoso  e  Oe.o 
^vWa  sua  vista;  e  colai  si  moria. 

10  Intorno  ad  esso  era  'Igiande  Assuero, 
Eftcr  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
Cl>e  fu  al  dire  e  al  far  cosi  iniero. 

11  £  come  questa  immagine  row;peo 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  sotloqual  si  feo; 

12  Surse  in  mia  visióne  uua  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  o  regina. 
Perchè  per  ira  ho'  voluto  esser  rulla  ? 

13  Arcisa  l'hai  pi*r  non  peder  La^i:^a; 
Or  nrhaiperrìuta.losonoessa.chelnlto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch*air altrui  luina. 


7.  L«i»(Ov.,Met.,Vl,c.ìX).Piloi«cl8  minima 
da  Teseo  suo  cognato,  ttocide  il  iiglto  di  kti, 
e  glielo  dà  a  roanc^iare  :  mulasì  in  ui:ignuolo. 
AUii  mutano  in  usignuolo  Prngoe  ,  Filomela 
in  rondine  :  ma  Probo  (  sd  VI  Ed.  Virg.  ) , 
Libauio  (Exc.  graec.  sor)h.,Narr.  12),  Sirabom* 
(Nat.  Com.  myib.,  VII,  10)  fauno  mutala  iu 
usignuolo  Filomel.1  non  Progne. 

8.  llisiReTTA.  Puig.,  Ili  :  La  mente  ttva 
che  *n  priiiia  tm  rislrella,  Lo  'nienló  raHaryò. 

9.  Alta.  V.  Nuova  ;  Fu  ni  forte  lafania^'u 
che  mi  rt'oslrà  questa  donna.  Par.  ,  XXXilI  : 
All'alta  fantaiia  qui  mancò  |>oaa.  Ar.,  XIV: 
Or  r  alta  fantasia  ,  ck'  un  pentier  solo  Non 
vuol  ch'io  tegna.  —  Citocirisso,  Amano. 

10.  AssuKRo  (Lib.  Esther,  VII). 

11.  iSoiTo.  Senza  l'ariicak).  Ha  un  esempio 
noli*  Ameto. 

12.  SiRSE.  Apparve  l'orma:  poi,  piovve: 
poi,  sui^e.  —  Fancillla.  Lavinia,  piangente 
)a  morie  d'Amala  sua  madre,  impiccatasi  per 
ira  delie  niiorie  d'Enea.  Dante  nella  lettera 
i  d  Arrigo  ,  di  Firenze  parlando  ;  Qwita  è 
ijUell' Amala  impaziente^  la  fuale,  rifiutalo  il 
lutato  matrimonio,  non  temè  di  pr4niiere quello 
genero  il  quale  i  fati  negavano;  ma  fmalmenle 
Il  baUnylia  il  chiamò;  ed  alla  fine  mal  ardita» 
jaijaudo  ti  debito,  con  un  laccio  s' impiccò. — 
Nllla?  San.:  Quid  esl  more,  niti  non  esse? 
Non  però  che  il  P.  credesse  V  anima  morlale 
col  CUI  pò:  ma  una  pagana  è  che  (>arla. 

lo.  Lavina.  La  urniina,  Ini,  IV.  —  Essa. 


1  k    Gonne  sì  frange  il  sonno  ove  di  bullo 
Nova  luce  percete  1  viso  chiuso, 
(^.he  fratto  guizza  pria  che  muoia  tulio  ; 

15  Cosi  rin*maginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  1  lume  il  volto  mi  percosse 
Magc^'ore  ossai  che  quel  ch*è  nostr*  uso. 

IG    rìrni  \ol'3et  per  vedere  ov'io  fosse, 
Oiiard'  una  voce  disse:  qui  d  monta 
Che  da  o^ni  altro  .inlento  mi  rimosse. 

17  E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Di  ri^Àuaidsr  chi  era  che  parlava. 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18  Ma  eòtne  al  sol  che  nostra  vista  grava, 
E  per  joi^erclìio  sua  n^0a  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  <;uivi  mancava. 

19  Questi  è  divino  spirito  che  ae  la 
Via  d* andar  su  ne  drizza  senza  prego, 
£  col  suo  lume  «è  medesmo  cela. 

20  Sì  fa  con  noi  come  Tuom  ai  fa  sego; 
Che  quale  aspetta  prego  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  già  èi  mette  al  nego. 


ììqo  tpm.  Cnnv.  (1,  3):  /{ mio  «eriffo  efta  quoii 
toiKfumto  dire  $i  può.,,  euo  per  aé  iia  fbrm 
in  parte  un  poco  duro.  —  Lutto.  £p.  Sen.  : 
Senza  piangere  e  eenza  /oliare.-*  Pria.  Morì 
pritna  Amata  che  T«rao  ,  da  Amata  credalo 
già  morto  (Aeu.,  XII). 

14.  Guizza.  Virg.  dice  del  sonno  comic- 
ojjn.e,  (Uie  serpit  (li,  2(>9).  Dante  del  sonno 
iroiìca'.o,  che  (^Ù2a.  Simile  comparazione  nel 
XXVI.  Par. 

ìT.  RArFRONTA.  Coiroggcuo  del  quale  s*ìd- 
\(i|(li«.  Petr.:  E  indarno  viva,  £  aaeo  tu  terra 
mai  non  si  raffronta. 

18.  Vela.  Di  simili  comparaiiooi»  vedremo 
nel  Par.  parecchie. 

20.  Sego.  L'uomo  per  far  cosa  grati  a  sé, 
non  aspetta.  Sego  per  sffco  usa  in  ima  eauz. 
->  Moa.  Alberano  :  Termine  a  icrminè  ag- 
giungere a  coltd  che  prega»  è  a  scaltrimeiUo 
ili  legare.  Più  bollala  sentenza  di  Dante;  ed 
(>  (olia  da  Sen    (  Ben.  ,  IL ,  1  )  :    Tarde  velie 
ìioitììtù  eaf  :  ^t  distmUi  din  ,  «loluif.   Gonv. 
(1,8):  Puotesi  la  pronta  liberalità  in  ife 
cohe  noteire  :  la  prima  è  dare  a  moki  ;  la  «t- 
coruia  è  dare  utili  cote;  la  terza  è  tenta  e»- 
sere  domandato  H  dono  ,  dare  quello  ...  A 
domando  è  non  virlà  ma  mereatanzia  :  )m- 
rocchè  quello  ricevitore  pomperà ,  Inno  e/ie  il 
datore   non  venda.    Perekè  ,    diee    Seneca , 
che  nulla  cosa  pia  cara  ti  compera  che  quel- 
la dove  I    preghi  si  tpendonn.    Dante  in  una 
canz.  :  JJ  cgni  m^rrè  par  messo  al  niego. 


e  A  N  T  O     X'  il. 
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21  Or  accordiamo  a  taiìto  invito  il  piede  ; 
Procacciam  di  salir  pria  che  s^abbuì  : 
€hè  poi  Don  si  poria  se  '1  di  non  riede. 
l'  22    Cosi  disse  *1  mio  duca  ;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  ì  nostri  passi  ad  una  scala. 
E  tosto  ch*io  al  primo  grado  fui, 

23    Sentimi  presso  quasi  un  mover  d*ala 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  beali 
Pacifici  che  son  senz'irà  mata! 

2Sk    Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  appparivan  da  più  lati» 

25  O  virtù  mia  perchè  si  ti  dileguo? 
Fra  me  stesso  dicM,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

26  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

27  Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  novo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  e  dissi: 

28  Dolce  mio  padre,  di'  quale  oHensione 

21.  PohIa.  (c.  vii,  17). 

33.  Bkàti,  Mattb.,  Y  :  Beali  pacilUi,  quo 
niQm  filii  Dei  vocabuntur,   —  Mala  !   Dics 
per  dislioguerla   dalla   buona.  E   a  Dio   di 
(  e.  XX  )  :  Fa  dolce  i  ira   tua  nti  tao     '^;.e 
io,  Ps.  IV  :  Irascimitiì ,  e:  noiUc  pecca,  e. 

24.  Levati.  Gli  uUirni  raggi  non  pertao 
tono  la  lerra  ,  ma  V  aria. 

29.  Amor.  L'accidia  è  difetto  d'amore,  d 
amorosa  sollecitadine. 

31.  Naturale.  Tra  l'  uomo  e  il  bene  ,  il 
corpo  e  l'anima.  Dio  e  V  uomo.  Amore  a  Dan 
be  é  la  stessa  attrazione  de*  corpi  (  Par. ,  I  ). 
Cos)  lo  chiama  Arisi.  Però  dice  :  lu  *l  sai . 
dall' Aiica  del  filosofo.  Conv.  (  l.  Ili,  e.  3). 
È  da  $apere  chs  ciascuna  cosa  ha  'l  suo  rpc- 
ciait  amore.  Altrove  :  Della  divina  boniò  iu 
noi  i»minala  e  infusa  dal  principio  della  :.o 
Mira  generazione ,  nasce  un  rampollo  che  li 
•Gr§eì  ehiamano  ormén,  cioè  appeiito  d'animo 
naturale. 

SS.  Alteo.  L'appetitivo,  cbe  baia  libe:- 
ià  per  saa  guida.  —  Male.  Cattivo.  Cavalca; 
MaU  amore,  Ott.  (  II,  1^0)  :  L'amore  poco 
dH  bene  cade  dalla  accidia  ;  e  V  amore  del 
pieeolo  bene  disordinalo  tiene  le  sue  radici  nel 
pèeeato  della  lussuria  ,  gola  .  ed  avarizia , 
forotehè  li  piccoli  beni  amare  si  possono  quan 
to  alla  signoria  d' avere  d'  essi^  o  quanto  alla 
possessione ,  o  quanto  all'  uso.  Nel  primo  mo- 
4q  ama  C  avaro,  nel  secondo  U goloso,  o  lus- 


si porga  qui  nel  giro  dove  semo? 
Se  i  piò  si  stacno,  non  slea  tuo  r.ernione. 

29  Ed  e^li  a  me  :  1*  cmor  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quii  itti  si  ristora  ; 

Qui  si  libai  te  1  mal  tardato  remo. 

30  Ma  perchè  più  .^^pe:  to  intendi  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora» 

31  Né  creator  nò  creatura  mai, 
Cominciò  ei ,  figliuol ,  fu  senza  nmore 
0  naturale  o  d*  auimo  :  e  tu  *l  s:.i. 

32  Lo  naturol  fii  sempro  senz'i  ertore; 
Ma  l'altro  puote  erra.*  per  male  obbietto, 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

33  Mentre  ch'egli  è  nei  primo  ben  diretto, 
E  ne'  secondi  sé  stesso  tlì  ura. 

Esser  non  può  cagion  di  mal  dilatila. 
3i  Ma  quando  al  mal  sitorce,oconpiù  cura 

O  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene. 

Contrai  Fattore  adovra  ^  uà  fattura,  (ne 
33  Quinci  coniprender  puoi  ch'esser  coiivie- 

Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute 

'urioio.  L' amore  eh'  è  c(i^QrdinalQ ,  perotch' 
è  amore  di  male  •  pare  che  si  possa,  distiir 
quere  in  amore  del  proprio  maU»  ed  inaine 
iv?  dell' a'irui  male:  ma  pcrorchè  niunn  am*i 
. .  proprio  male  ,  in  quatiio  elli  è  male  ,  ma 
-.-  quanto  elli  mima  che  quello  sia  bene  dil 
■iipo,  però  è  solamente  d'altrui  male:  ha 
radice  ncUi  tre  \:izii  ,  cioè  superbia,  ira,  in- 
vidia. Dtve:>il'can$i  questi  viiìi  :  per  questo, 
eh' è  nel  peccalo  d^tla  superbia,  è  amore  del 
proprio  bene  con  altrui  male  :  ama  il  super- 
bo la  esaltazione  di  sé,  e  l'ab'oa^s intento  del 
prossimo  •  ma  nel  peccato  dell'ira,  e  dell'in- 
vidia è  amore  dell'  altmi  mal^  sì  certamente. 
Ma  in  questo  paiono  divenificarsi  questi  due 
vizii ,  ira  ed  invidia  ,  perocché  nel  peccato 
dell'ira  l'  amore  dell' a' trai  male  pare  chena- 
sra  del  male  altrui.  Colui  che  si  adira  contro 
alcuno,  però  li  vuole  male,  perocché  da  M 
male  ricevette  ...  Nel  peccato  della  invidia, 
l'amore  deli  altrui  male  nasce  da  propria  ma' 
tizia  cioè  dalla  superbia  ...lo  invidioso,  a 
questo  vuole  malz  altrui ,  perchè  non  siimo 
pari  a  lui:  Onde  il  peccato  della  invidia  co- 
munica a  materia  col  peccato  dell'  ira  ;  ma 
l'  origine  riceve  dal  peccato  della  superbia  ... 
Superbia  ,  ira  ,  invidia  ,  rendono  l* amore  di- 
sordinato verso  il  prossimo  ...  lussuria,  gola, 
avarizia,  accidia,  rendono  disordinato  amo- 
re a  sé  ,  e  verso  sé, 
34.  Put.  Il  troppo  amore  di  pieciol  bene  è  ^It 
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7  Dell  enipiozza  di  luì  che  mulo  forma 
"Neil  iica'l  che  a  cantre  più  m  Gioita, 
?\('ir  iir.n  rollio  miii  qTpBfvci  o  ir.a: 

8  E  (]ui  Tu  li)  mia  mene  si  risii  cita 
J)ontro  da  sé,  che  di  Tuor  non  venia 
Osa  che  fosse  accorda  lei  recella. 

9  Poi  piovve  dentro  all'  alta  fantasia 
In  crocifisfo  dispettoso  e  fie.o 
?^CIla  sua  \ista;  e  coiai  si  moria. 

10  Intorno  ad  essoera'l glande  Assuero, 
T.^ivr  sua  sposa,  e  il  gius'.o  Mardocheo, 
Cl^e  fu  al  dire  e  al  far  cosi  ini  ero. 

11  £  come  questa  immagine  roiri)ieo 
Se  per  sé  sti'ssa,  a  guisa  d'una  bulla 
Cui  manca  l'acqua  soiloqual  si  feo; 

12  Surse  in  mia  visióne  una  fanciulla 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  o  regina, 
Perchè  per  ira  It.^  voluto  esser  rulla  ? 

13  Arcisa  l'hai  per  non  peder  La^i:^a; 
Or  m'haìpeniuta.Iosono  essa,  che  hilto, 
Madre,  alla  tua  pria  ch'air  altrui  luina. 


7.  L«i»(Ov.,Met.,Vl,c.ìX^Piloi«cl8  ^ioltrtà 
da  Tc^eu  kuo  cognato,  ttocide  il  Agito  di  Uti, 
e  glielo  dà  a  mangiare  :  niulasi  in  uiignuolo. 
Alni  inulano  in  usignuolo  Progne  ,  Filumcla 
in  rondine  :  ma  Probo  (  ad  VI  Gel.  Virg.  ) , 
Libanio  (Exc.  gtaec.  soj)'o.,Narr.  12},  Siraboiio 
(Nat.  Com.  myib.,  VII,  10)  fanno  mutala  iu 
iisigni:ol<)  Filomela  non  Progne. 

8.  KisinETTA.  Pu<g.,  HI  :  La  mente  nvtt 
che  *n  f)fi#ta  em  rislreita,  Ln  *nienlo  raUaryò. 

9.  Alta.  V.  Nuova;  Fu  i\  forte  la  faniaym 
che  mi  ntoslrò  questa  donna.  Par.  ,  XXXI 11  : 
All'atta  fantasia  (/ut  mancò  pesta.  Jiv.f  XIV: 
Or  r  alta  fantasia  ,  ck'  un  pensier  solo  JVur» 
vuol  ch'io  segna.  —  Citocirisso,  Amano. 

10.  Assuero  [Ub.  Escher,  VII). 

11.  Soi'fo.  Senza  Periicolo.  Ha  un  esempio 
neir  Ameto. 

12.  Surse.  Apparve  V  orma  :  poi,  piovve  : 
poi,  suise.  —  Fanciulla.  Lavinia,  piangente 
la  morie  d'Amala  sua  madre,  impiccatasi  per 
ira  delle  uitorie  d'Enea.  Dante  nella  leiiera 
}  d  Arrigo  ,  di  Firenze  parlando  :  Qwita  è 
ijuell Amata  impaziente,  la  fuale,  rifiutalo  il 
lutato  tnatrimonio,  non  temè  di  prendere  quello 
genero  il  (}uale  ì  fati  negavano;  ma  finalmente 
u  battaylta  ti  chiamò;  ed  alla  fine  niai  ardita  » 
laijando  ti  debito,  con  un  laccio  s' impiccò. — 
NtLLA?  Sen.:  Quid  est  mof«,  nisi  non  este  ? 
Non  però  che  il  P.  credesse  1'  anima  moriala 
cut  corpo:  ma  una  pagana  è  che  parla. 

lo.  Lavinv.  La  nrniina,  Ini,  IV.  —  Essa. 


1  k    Come  si  frange  il  sonno  ove  di  butto 
Nova  luce  percete  'Iviso  chiuso, 
Che  fratto  guizza  pria  che  muoia  tutto  ; 

15  Cosi  rin?maginar  mio  cadde  giuso 
Tosto  che  1  lume  il  volto  mi  percosse 
Ma^^A'ore  assai  che  quel  ch'è  nostr*  uso. 

IG    r  mi  >ol'^et  per  vedere  ov'io  fosse, 
Ouard*  una  voce  disse:  qui  i:i  monta 
Che  da  o^ni  altro.inteiito  mi  rimosse. 

17  E  fece  la  mia  vo^^Llia  tanto  pronta 
Di  ri^^uai  dar  chi  era  che  parlava. 
Che  mai  non  posa  se  non  si  raffronta. 

18  Ma  còtne  al  sol  che  nostra  vista  grava, 
E  per  ijoverchio  sua  n^0a  vela. 

Cosi  la  mia  virtù  i^uivi  mancava. 

19  Questi  è  divino  spirito  che  ae  la 
Via  d* andar  su  ne  drizza  senza  prc|;o, 
£  col  suo  lume  aè  mcdesmo  cela. 

20  Si  fa  con  noi  come  Tuom  ai  la  sego; 
Che  quale  aspetta  prego  e  V  uopo  vede. 
Malignamente  già  £i  mette  al  nego. 


ììao  ipìa.  Cnnv.  (1,  3):  ti  mio  Krilto  eft«  ^i^oii 
tomfitrrtto  dire  si  può..,  eno  per  tè  tia  fbrw 
in  parte  un  poco  duro,  —  Lutto.  Ep.  Sen.  : 
Senza  piangere  e  senza  /altare. —  Pria.  Mori 
pritiia  Amata  che  Tarao  ,  da  Atnftia  credalo 
già  morto  (Aeu.,  XIl). 

14.  Guizza.  Virg.  dice  del  sonno  cernia - 
cidn.e,  che  serpit  (II,  209).  Dante  del  sonno 
h'oncno,  che  (^iz2  a.  Simile  comparazione  nel 
XXV 1,  Par. 

IT.  RArFRONTA.  Coir  oggetto  del  qaala  s'io- 
\ogli«.  Petr.:  E  indarno  viva,  £  jaso  tu  terra 
litui  non  si  raffronta, 

18.  Vela.  Di  simili  comparaiiool,  vedremo 
nel  Par.  parecchie. 

20.  Sego.  L'uomo  per  far  cosa  graia  a  sé, 
non  aspetta.  Sego  per  seco  usa  in  una  eanz. 
-^  SwQo,  Alberano  :  Termine  a  ierminè  09- 
giuugere  a  colid  che  prega,  è  a  scaitrimetUo 
di  l'f  (/are.  Più  ballala  sentenza  di  Dante;  ed 
e  luli'a  da  Sen    (  Ben.  ,  Il  ,  1  )  :    Tarde  velie 
itolentit  eaf  :  ^t  distmUt  diu  ,  noluit,   Conv. 
(1,8):  Puoteti  la  pronta  liberalità  in  f?» 
e  Ohe  H9t»are:  ia  prima  è  dare  m  molti;  late' 
corsia  è  dare  utili  cose;  la  terza  è  tenta  es- 
sere domandato  H  dono  ,  dare  quello  ...  A 
domando  è  non  virlò  ma  mereatanzia  :  fé- 
rocche  quello  ricevitore  compera  ,  testto  ehie  \i 
datore   non  venda.    Pereké  ,    dioe    Seneca , 
che  nuUa  cosa  piit  cara  si  compera  che  ^mel- 
la  dove  %    pregiti  si  spendono.    Dante  in  una 
canz.  :  JJ  «ynt  m^rcè  par  messo  al  niego. 
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^i  Or  accordiamo  a  taiito  invilo  il  piede  , 
Procacciam  di  salir  pria  clie  s'abbui  : 
Che  poi  non  si  poria  se  '1  di  non  riede. 

22  Cosi  disse  *l  mio  duca  ;  ed  io  con  lui 
Volgemmo  ì  nostri  passi  ad  una  scala. 
£  tosto  ch*io  al  primo  grado  fui, 

23  Sentimi  presso  quasi  un  mover  d'ala 
E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  beali 
Pacifici  che  son  senz'irà  mata! 

2i    Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
Che  le  stelle  appparivan  da  più  lati. 

25  O  virtù  mia  perchè  si  ti  dilegue? 
Fra  me  stesso  dicii,  che  mi  sentiva 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

26  Noi  eravamo  ove  più  non  saliva 
La  scala  sn,  ed  eravamo  afGssi 

Pur  come  nave  ch'alia  piaggia  arriva. 

27  Ed  io  attesi  un  poco  s'io  udissi 
Alcuna  cosa  nel  novo  girone; 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  maestro  e  dissi: 

28  Dolce  mio  padre,  di'  quale  oHensione 

21.  Porìa.  (c.  vii,  17). 

23.  Bkàtì.  Matlb.,  V  :  Beali pacifUl,  quo 
riiqm  filii  Dei  vocabuntur,   —  Mala  !   Dice 
per  disiioguerla   dalla  buona.  E   a  Dìo  di 
f  e.  XX  )  :  Fa  dolce  i  ira   tua  nvi  tuo     -^j.e 
to,  Ps.  W  :  I  rateimi  ti  i ,  e!  noUic  peccare. 

d4.  Lkvati.  Gli  aitimi   raggi  non  p(.>rcac 
tono  la  terra  ,  ma  l'  aria. 

29.  Amor.  L'accidia  è  difetto  d'amore,  d 
aiiorosa  soUeci ladine. 

31.  Naturals.  Tra  V  uomo  e  il  bene  ,  il 
corpo  e  Tanima,  Dio  e  V  aomo.  Amore  a  Dan 
te  é  la  stessa  attrazione  de'  corpi  (  Par.  «  I  ). 
Cosi  lo  chiama  Arist.  Però  dice  :  tu  'l  sai . 
dall' Alica  del  filosofo.  Conv.  (  l.  III,  e.  3]. 
È  da  $apere  ehs  ciascuna  com  ha  'l  suo  rpc 
eiait  amor».  Altrove  :  Della  divina  bonià  iu 
noi  mtninaia  e  infusa  dal  principio  della  uo 
itra  generazione ,  nasce  un  rampollo  che  H 
^reci  chiamano  ormén,  cioè  appetito  d'animo 
naturate. 

33.  Altro.  L'appetitivo,  cbe  baia  libe:- 
tà  per  saa  garda. — Malb.  Cattivo.  Cavalca: 
Mais  amore,  Ott.  (  Il ,  luO  )  :  L amore  poco 
dei  bene  cade  dalla  accidia  ;  e  V  amore  del 
piccolo  bene  disordinato  tiene  le  sue  radici  nel 
peccato  della  lussuria  ,  gola  .  ed  avarizia , 
perocché  li  piccoli  beni  amare  si  possono  quan 
to  alla  signoria  d*  avere  d*  essi ,  o  quanto  alla 
possessione,  o  quanto  all'uso»  Nel  primo  mo- 
à»  ama  ^  avaro,  nel  secondo  U  goloso ,  o  lus- 


si porga  qui  nel  giro  dove  semo? 
Se  i  piò  si  stacno ,  non  stea  tuo  r.ernione. 

29  Ed  e^ìi  e  me  :  V  cnior  del  bene,  scemo 
Di  suo  dover,  quii  itti  si  ristora  ; 

Qui  si  libatte  l  mal  tardato  remo. 

30  Ma  perchè  più  apcito  inte:idi  ancora. 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dÌH)ora. 

31  Nò  creator  né  creótnra  mai. 
Cominciò  ei ,  figliuol ,  fu  senza  nmore 
O  naturale  o  d' auinio  :  e  tu  'i  S;  j. 

32  Lo  naturol  fti  sena  prò  seaz'i  ci  mre; 
Ma  l'altro  puole  erra.-  por  male  obbietto, 
O  per  troppo  o  per  poco  di  vigore. 

33  Mentre  ch'egli  è  nel  primo  ben  diretto, 
E  ne  secondi  sé  stesso  n,ì  ura, 

Esser  non  può  cagion  di  mal  dilatila. 
3k-  Ma  quando  al  mal  sitorce,oconpiù  cura 

O  con  men  che  non  dee  corre  nel  bene. 

Contrai  Fattore adovra  ^ua  fattura,  (ne 
35  Quinci  comprender  puoich'essercouvie- 

Amor  sementa  in  voi  d' ogni  virtute 

rurioso.  V  amore  eh'  è  disordinalo  ,  peroceh' 
è  amore  di  male  .  pare  che  si  possa  distitr 
quere  in  amore  del  proprio  maU,  ed  inawc- 
V'-*-  delV alimi  male:  ma  perocché  niunn  ama 
>.  proprio  male  ,  in  quaruo  elli  è  male  ,  ma 
..-  quanto  elli  uLima  che  quello  sia  bene  dil 
•  rrpo,  però  è  solamente  d'altrui  male:  ha 
radice  nolli  ire  cizii  ,  cioè  superbia,  ira,  in- 
rid'a.  Dive: iif'ica usi  questi  vizii  :  per  questo, 
eh' è  nel  peccalo  della  superbia,  è  amore  del 
proprio  bene  con  altrui  mule  :  ama  il  super- 
bo la  esaltazione  di  sé,  e  V abbassamento  del 
prossimo  •  ma  nel  peccato  dell'ira,  e  dell'in- 
vidia è  amore  del!'  aUrui  male  sì  certamente. 
Ma  in  questo  paiono  divenipcarsi  questi  due 
vizii,  ira  ed  invidia,  perocché  nel  peccato 
dell'ira  l'  amore  dell' aUrui  male  pare  chena- 
sca  del  male  altrui.  Colui  die  si  adira  contro 
alcuno,  però  li  vuole  male,  perocché  da  lui 
male  ricevette  ...  Nel  peccato  della  invidia, 
l'amore  dell' aitrui  ma  le  nasce  da  propria  mch 
lizia  cioè  dalla  superbia  ...lo  if\vidif»so  ,  a 
questo  vuole  mah  altrui ,  perché  non  sjeno 
pari  a  lui:  Onde  il  peccalo  deUa  invidia  co- 
munica a  materia  col  peccato  dell'  ira  ;  ma 
l  origine  riceve  dal  peccato  della  superbia  ... 
Superbia,  ira,  invidia,  rendono  l*  amore  di- 
sordinato verso  il  prossimo  ...  Itissuria,  gola, 
avarizia,  accidia,  rendono  disordinato  amo' 
re  a  sé  ,  e  verso  sé. 
34.Pi(}.  Il  troppo  amore  di  pleciol  bene  è  gola 
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7  L"  animo  eli*  e  crealo  ad  amar  presto  , 
Ad  ogni  cosa  è  mobi|^  ehe  piace» 
Tosto  che  dal  piacere  ;n  atto  è  desto. 

8  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Trap«5e  intenzione.e  dentro  a  voi  laspiegc. 
Si  che  l  anirno  ."d  essa  volsar  foce. 

9  E  se  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega  , 
Quel  piegare  è  amor  ;  quello  è  natura, 
Che  per  piscer  ('i  novo  in  voi  si  lega. 

10  Poi  come'l  foco  movesi  in  altura 
Per  la  sua  forma  eh*  è  nata  a  salire 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

il  Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire, 
Ch'  è  moto  spiritale;  e  mai  non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

12    Or  U  fuols  apparar  quaitf*  è  nasiDos^n 


7.  Atto.  Il  piaeere  In   atto  desta   la   pò 
tenza  d'  amore. 

8.  Apprensiva.  La  flicoltè  d'  apprendere  . 
di  comprender  gli  oggetti  ,  vede  la  realità 
degli  oggeui  esterni  e  intende  ad  amore  la 
volontà  spiegando  rimagine  dentro  a  noi  , 
doè  svolgendola  per  mostrarla  degna  d'  af- 
fetto. —  INTRN/IONB.  Varchi  (  Ercol.):iVeIfa 
virtù  fantastica  Jì  turbano  U  imagini ,.  ovvero 
sfmUitudini  delle  cose  (  esterne  dell'esser  ve- 
race )  ;  le  quali  i  filosofi  chiamano  ora  spe- 
zie,  ora  intenzioni. 

9.  Rivolto.  L*  animo.  —  Amor.  Còov.: 
Perocché  il  suo  essere  {  dell'  anima  }  dipende 
da  Dio  .  .  .  naturalmente  desia  e  vuoU  a 
Dio  essere  unita  .,.  E  perocché  neUe  bontà  di 
della  natura  e  delia  ragiome  si  mortra  la  di- 
vina vena0  naturalmente  V  anima  umana  con 
guelU  per  via  spirituale  si  unisce  tanto  pù) 
tosto  e  pii*  forte  quanto  quelle  appaiono  pit) 
perfette:  lo  quale  apparimento  è  fatto  se- 
condo che  la  conoscenza  dramma  iehiara 
o  impedita,  E  questo  unire  è  quello  che  noi  dì- 
cemo  amore. — Lega.  Virgil.:  Devinctus  amore, 

10.  Altuiia.  Vulg.  El.  :  ^morti  aicensio. 
—  FoBMA.  Forma  chiamavano  gli  antichi 
quella  che  dà  V  essere  a  ciascona  cosa  :  onde 
)a  forma  del  fooco  è  ciò  che  lo  C08tltuis<rv 
liioco.  —  Salire.  Non  sapevano  gli  antichi 
la  gravità  dell'  aria  maggiore  che  quejla  della 
iGamma  ,  e  però  tenevano  il  ftioco  nato  a  sem- 
pre salire  (  Par.,  i  ).  —  Li.  Sotto  la  lana 
dove  credevano  la  spera  del  foco.  C.  IX  :  E 
fnc  rapisse  suso  infino  al  /beo.  Gonv.:/t  fuoco 
ascende  alla  circonferensa  di  sopra  ,  lungo 
H  cielo  della  luna ,  e  però  sempre  sale  a  queir 
lo.  Tasso  :  Come  va  fuoco  qI  del  per  $uq  na- 
tura. \ 


L?.  veriU<!t;  cita  gcu  e  ch'ùvvera 
Ci: scuno  amore  i«  rè    iì(\.  Ini  cosa. 
13    Peroc<  he  Torr^e  rpp  r  '   sna  mctera 
Sempr'csbe.  buon..:i.iì  i  oa  ciascun  segno 
É  buono  ancor  che  ìk^o^  \  s'i^  la  cera. 
H  Le  tjc  parole  el  mio  L.e3o«':ce  ingegno. 
Rispos'io  lui,  ni*  hrnro  amor  discoverto: 
Ma  ciò  m*  ha  fatto  (^ì  dubbiar  più  pregno. 

15  Che  s'  amore  è  ('•  fuore  a  noi  oflerto, 
£  r  animo  ron  va  con  altro  piede, 

Se  dritto o  torto  va,  non  è  suo  morto. 

16  Ed  egM  a  me  :  quanto  ragion  qui  vede. 
Dir  ti  poss*  io  :  da  indi  in  là,  t  aspetta 
Pure  a  Beatrice,  ch*è  opra  di  fede. 

17  ,  Ogni  forma  sustanzìal  che  setta 
£  da  materia,  ed  è  con  lei  unita, 


41.  ftiiso.  Legato  dal  piaeere  (tert.  9  ).— 
SmiVALB.  Non  locale  ,  come  del  foco  (  (eri. 
10). 

12.  AvvBBA.  Afferma  per  vero,  assevera. 

13.  Mrtbra.  Anco  in  prosa.  —  Buona.  Il 
beoe^é  materia  dell'  amore  :  sempre  danqne 
la  materia  è  boooa ,  perchè  io  ogot  male  che 
s'ami  sempre  è  alcun  bene  reale  o  imagina- 
io  •  cegioB  dell'  amore  :  ma  il  troppo  amore 
che  a  picciol  bene  si  porta ,  o  il  poco  che  al 
grande ,  sono  quasi  un  brutto  sigillo  impres- 
so in  buona  cera.  Ogni  amore ,  dice  Pietro 
è  buono  in  potenza  ;  non  ogni  ,  in  atto.  Gli 
aristotelici  chiamano  materia  il  genere  delle 
cose  ,  determinabile  da  varie  differenze  ,  co- 
mQ  la  ^lateria  prima  è  determinabile  da  più 
furme.  La  cera  appunto  é  la  mateiia  determi- 
nabile; il  segeo  o  la  figura  c^i'ella  prende  è 
la  forma  determinante.  E  siccome  la  cera  o 
buona  o  non  cattiva ,  può  essere  impressa  di 
mal  segno,  cos)  il  naturale  amore  non  tristo 
in  se  può  piegare  a  mal  fine. — Sbcno.  Conv. 
(  I,  8  ):  L'utilità  sigilla  la  memoria  deW im- 
magine del  bene. 

14.  Seguace.  L*  usa  a  questo  modo  Virg., 
—  Pregno.  11  dubbio  è  fecondo  di  veri. 

15.  Fiore.  Da  esser  verace  (  ter?.  8  ).  — 
Va.  Trac  intenzione  di  1). 

16.  Vede.  Conv.  (  Il ,  8  )  :  Quello  tasUoehe 
V  umana  ragione  ne  vede.  —  Fedi  (  Par. ,V.  ) 

17.  Fobma.  Forma  sostanziale,  setta  ,  di- 
visa dalla  materia  ^  e  unita  a  lei ,  è  lo  spi- 
rito. —  Setta.  Somiglia  a  quello  del  pree. 
Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso,  Conv.: 
/  movttori  de*  cieli  fono  sostante  separate  da 
materia  ,  cioè  intelligente,  —  Unita.  L'  ani- 
ma al  corpo.  —  Specifica.  Un  antico  filos-, 
citalo  da  Pietro  :  Natura  est  unam^amque 
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SpeciGca  yirtude  ha  io  sé  colletta: 

La  qual  senza  operar  non  è  seatitar 
Né  si  dimostra  ma*  che  per  efletto, 
Come  per  verdi  frondi  in  piaDta'\ita« 

19  Però  là  onde  vegna  lo  'ntelletto 
Delle  prime  notizie,  uopo  doo sape, 
E  de  primi  appetibili  Taflbtto, 

20  Che  sono  in  toi,  si  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele.  £  questa  prima  voglia 
Merto  di  lode  o  di  biasmo  non  cape. 

il  Or  perché  a  questa  ogni  altra  siraccoglia 
innata  v'  é  la  virtù  che  coosigHa^ 
£  dell'  assenso  de*  tener  la  soglia. 

"12    Quest'  è  'I  principio  là  onde  si  piglia 
Cagion  di  meritare  in  vo»,  secondo 
Che  buoni  o  rei  amori  accoglie  e  viglia. 


23    Color  che  ragionando -audaro  alToado, 
S'accorser  d'  està  innata  liberta  te  : 
Però  moralità  lasclaro  al  mondok 
2\>    Onde  poniam  che  di  necessitate 
Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s  accende; 
Di  li  tenerlo  é  in  voi  la  potestà  te. 

25  La  nobile  virtù  Beatrice  intende 
PiMr  Io  libero  arbitrio  :  e  però  guarda 
Cile  l'abbi  a  mente  s*a  parlar  ten  prende. 

26  La  luna,  quasi  a  mezza  notte,  tarda 
Facea  le  stelle  a  noi  p^arer  più  rado , 
Fatta  com'  un  secchion  che  tutto  arda: 

27  E  correa  centra  1  ciet  per  quelle  strade 
ChelsoleinfianunaallorchequeldaRoma 
Tra*  Sardì  e*  Corsi  il  vede  quando  cade. 

2&    E  qjuelTombra  gentil  per  cui  si  noma 


TBfn  informanM  specifica  diffmniia ,  fua9  «et- 
licBt  compUt  ditiinclionem  «pectet.  HonUni  ut 
inteUigerB  ,  raiionari  ;  cani  odoratus  ,  apibui 
faetrt  mei.  Ai  primi  moti  noo  peosiamo  ,  e 
iioD  ce  B'  accorgiamo,  se  non  operando,  mei- 
leiido  la  Dosira  polenza  in  atto. 

19.  'Ntbllbtto.  Per  intelUgenxa  ,  come  : 
Donne  eh'  avete  'ntelleUo  d'  amore, —  Primi. 
(^oroe  il  priocipio  di  contraddizione  e  altri  si- 
mili assiomi.  L' uomo  non  sa  donde  vengano , 
perchè  non  da'  sensi  :  ma  i  sensi  gli  danno 
occasione  ad  esame  :  questo  dubbio  è  pure  in 
^.  Tom.  —  Sape.  Anco  io  prosa.  —  Primi. 
Come  r  amore  di  sé ,  del  bene  in  genere,  e 
simili. 

20.  STunio.  Dell'  api  parlando  ,  1*  usa  Vir< 
gilio. 

21.  Raccogli  A.  Acciocché  questo  primo  na- 
turai desiderio  e  intelligenia  sia  quasi  contro 
nd  ogni  altro  vostro  volere  o  sapere  acquisi- 
to^, avete  innata  la  ragione ,  da  cui  viene  il 
libero  arbitrio  ;  sicché  tutti  sieno  non  roen 
dei  primo  conformi  a  natura.  —  V'fe.  Lati 


gli  dal  granar.  Wi  libero  arb.,  s.  Tom.  (  Suro., 
II  ,  2  ,  qu.  83  ). 

23.  Moralitì.  La  scienza  morale:  inutile  se 
non  fosse  la  libertà. 

24.  PoNiAM.  Conv.  :  Onde  ponewe  ehé  po$t^ 
ìnle  foau,  —  Nbcisitati  (  e.  XVl  }.  Con- 
trario a  quel  di  Cic.  (Nat.  D.  )•*  ^^inc  vobit 
extisiit  primum  illa  fatalie  fieceailat  .  .  .  ff. 
quidquid  aeeidat,  id  ex  aeterna  veritale,  cau- 
tarumque  continuatione  fluxiue  dicatis, 

2t^.  BsATRiGB.La  teologia.  Par.  ^  e.  \  :  Lq 
maggior  don  ... 

26.  Tarda.  Non  era  ancor  mezra  notte.  Tar- 
da la  luna  ,  perché  siamo  alla  quinta  notit 
del  viaggio  ,  cominciato  a  lune  piena  (  Inf. , 
XX  ,  43  ).  Tre  neU*  Inferno  ,  una  nell'  aiiti- 
purgatorio ,  un'  altra  fio  qui.  La  luna  calanla 
sorge  dopo  caduto  il  sole,  sempre  un'ora  più 
tardi.  Stanotte  dunque  doveva  sorgere  verao 
le  cinque  ore  di  notte  ;  verso  »  ci(rò  ,  meiza 
notte.  —  Radb.  Coprendole  di  sua  luce.  — 
Sbccbion.  La  luna  calante  di  cinque  notti  è 
quasi  una  sfera  troncata  :  tonda  nel  fondo  , 


nismo.  Sii  vobis.  —  Consegua.  La  ragione  1  tronca  alla  cima  ,  come  on  seccaione. 


reggendo  la  libertà  deve  moderare  i  moti  di 
natura:  il  libero  arbitrio  crea  la  bontà  o  la 
malvagità  delle  azioni. 

22.  Viglia.  Vaglia  ,  sceglie.  Dep.  Decara. 
Vigliare  è  altra  cosa  o/ie  vagliare ,  e  ti  fa  con 
altri  etrumenti  ed  in  altri  modi;  che  quando 
il  girano  è  bottìUo  in  nM  aia ,  a  n'  é  («vaia 
(  of^  forche  €  roairaiit  la  pagUa ,  •  vi  riman- 
ijoìvo  alcune  spighe  di  grano  ,  •  6aece^it  di 
vecce  saltatiche ,  •  altri  cota*$emi  nocivi ,  ohe 
t  coreggiati  non  han  ben  potuto  trebbiare,  né 
pigUare  i  rcutregli,  egU  hanno  certe  come  gra- 
nate piatte  0  di  ginestre,  o  di  alcune  erbe  ... 
6  le  vanno  leggermente  fregando  sopra  la  mas- 
sa ,  o  ,  come  dicono  ,  T  aiata ,  e  separando- 


ci. CoRRBA.  Moto  periodico  della  luna  di 
occidente  in  levante ,  contraria  alla  quotidia- 
na rivoluzione  del  cielo  stallato  da  levante  n 
ponente  ,  di  cui  nel  Conv.— 'SmAnB^  La  not- 
te che  i(  P.  si  snurrl ,  il  sole  era  in  Ariete^ 
la  luna  in  Libra  :  in  cinque  giorni ,  dopo  la 
opposizione,  si  accostò  di  doe  segni  al  sole, 
ed  é  in  Sagittario ,  dove  quando  11  sole  si 
trova ,  chi  é  a  Roma  la  vede  tramontare  tra 
Corsica  e  Sardegna ,  che  sono  all'  occidente 
di  Roma.  Il  cod.  Caei.  dice  che  Dante ,  qnan* 
do  fu  in  Roma ,  lo  vide  cogli  occhi  suoi. 

28.  Gbxtil.  Int. ^y lì:  Savia  gentil.^Vm- 
TOLA.  In  Pietolt  nacque  Virgilio.  Per  Virg., 
dice  il  P.,è  pid  celebre  nii  villaggio  cbaunT 


?20 


DEL    PURGATORl.0 


Pietola  pii^  che  \illa  mantovana  » 
Del  mìo  earcar  disposto  av^  la  soma. 

29  Perchlo  che  la  ragione  aperta  e  piana 
>8oTra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'  oom  che  sonnolento  vana. 

30  Ma  questa  sonnolenza  mi  Ai  tolta 
Subitamente  da  gente  che  dopo 

Le  nostre  spalle  a  noi  era  gii  vòlta. 

31  E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo 
Lungo  dì  sé ,  di  notte  furia  e  calca. 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ; 

32  Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca  » 
Per  quel  ch'io  vidi,  di  color,  venendo  , 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

33  Tosto  fur  sovra  noi ,  perchè  correndo 
Si  movea  tutta  quella  turba  magna  ; 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo. 

34  Maria  corse  con  fretta  alla  montagna: 
E  Cesare  per  soggiogare  lìerda 
Punse  Marsilia  e  poi  corse  in  Ispagna. 

35  Ratto  ratto,  che  '1  tempo  non  si  perda 
Per  poco  amor,  gridavan gliailtri  appresso: 


JUasire  città.  «-  Disposto.  Per  deposto  é  nel 
Malasp.  e  Del  Bocc.  Mi  aveva  sollevato  dal 
peso  del  dubbio.  0,  intendeodo  di»po»to  nel- 
l'ovvio seoso:  aveva  disposto  in  modo  il  vero 
che  r  iutelleito  non  potesse  portarlo. 

29.  Sonnolento.  £  nel  giro  dell' accidia. 
Prov.  ,  XIX  :  Pigredo  immìttit  soponm. 

31.  IsaiENO.  Fiumi  di  Beozia  (Stat. ,  Th.). 
Correvano  cqd  faci  accese  in  gran  folla ,  chia- 
mando Bacco  a' varii  suoi  Domi,  specialmente 
nelle  pubbliche  necessità. —  Vide.  Virg.:  Ju- 
diit  Eurotas, 

32.  Tale.  Calca  è  il  caso  retto  sottinteso. 

—  Falca.  Esprime  con  frase  del  tempo  od 
passo  del  cavallo  ,  non  dissimile  del  galop- 
po. —  Buon.  La  bontà  dell'amore  e  la  giu- 
stizia sono  le  qualità  contrarie  della  invidia. 

—  Cavalca.  Insiste  sul  traslato  di  falcare  : 
ma  non  è  molto  imitabile. 

33.  Magna.  Ap.  :   Vidi  turbam  magnam, 

34.  Mabu.  S.  Lue.  (  1 ,  39  )  :  Exturgeng 
...  Maria  ...  ahiii  in  montaf^a  cum  festina- 
itone.  —  JLERDA.  Lerida  (Caes. ,  Com.,  I). 
-^  Punse.  La  lasciò  assediata  da  Bruto.  Anon.: 
Punse  Verona  e  Mantova  ...  che  ancora  ne 
sentono,  —  Ispagka.  Vinse  Afranio ,  Petrelo, 
e  un  fìglìuol  dì  Pompeo  (  Locano  ).. 

35.  Studio.  Caso  retto. 

36.  Ricompie.  Cr.  (  1 ,  7  )  :  Quello  che  la 
canna  non  chiude,  $ì  ricompia  la  siepe  alta 
di  pruni. 

37.  BU610.  McDlo.  Anco  in  prosa.  -^  Pur- 


I     Che  sMio  di  bea  far  grazia  rinverda. 
36    O  gente  in  eni  fervore  acuto  adesse 
Ricompie  forse  negligenza  e  *ndugio 
Da  voi  per  tiepidezza  in  ben  (ar  messo, 
37Qaesti  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bagió) 
Vuole  andar  su  pur  che  1  sol  ne  riluca: 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio. 

38  Parole  furon  queste  del  mio  duca: 
E  un  di  quegli  spirti  disse:  vieni 
Diretro  a  noi ,  che  troverai  la  buca. 

39  Noi  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni 
Che  ristar  non  potem  :  però  perdona 
Se  villania  nostra  giustizin  tieni. 

40  r  fui  abate  in  san  Zeno  a  Verona 
Sotto  lo  *mperìo  del  buon  Barbarossà 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona. 

41  '  E  tale  ha  già  Y  un  pie  dentro  la  fossa 
Che  tosto  piangerà  ^uel  monistero» 

E  tristo  fia  d  avervi  avuta  possa. 

42  Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero 
E  dalla  mente  peggio,  e  che  mai  napque 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 


cRfe.  SI  tosto  come. 

40.  Abate.  Gherardo  II  (  Bìancolioi  ,  Not. 
stor.  delle  eh.  di  Ver. ,  y.  I  ).  L'accìdia,  di- 
ce Pietro  ,  tra  claustrati  è  frequente.  —  Ze- 
no. Famosa  abazia  di  Verona.  —  Buon.  Per- 
ché ghibellino  ,  o  perchè  mori  crociato.  Pie- 
tro  lo  chiama  :  magnus  in  probitate ,  sed  par- 
vus  Comes  natione.  Fu  amico  de' tornei,  delle 
cacce,  liberale.  Morì  nel  1190  nell*  Asia,  an- 
dando al  conquisto  di  Terra  Santa.  Se  Ituon 
qui  non  intende  per  ironia  ,  abbiamo  in  oo 
monosillabo  fàlminato  da  Dante  li  più  illustre 
fatto  della  storia  italiana  ,  la  lega  lombarda. 

—  ÌÌMLàS,  Anto  in  prosa.  (  Novell.  ,  XXI  ). 
DistrutU  nel  marzo  del  1162  (G.  VilL  V.  1). 

41.  Tale.  Albarto  della  Scala,  già  Tecchio, 
signor  di  Verona  ,  mori  nel  1301.  —  Pian- 
geeì.  Per  averci  intraso  l' abate  on  suo  fi- 
gliuol  naturale.  Inf. ,  XXVI  :  Piangeviei  enlrt 
V  arte  penhè  morta  Ikidamia  amor  n  dval 
(T  AchUle.  * 

42.  Figlio.  Giuseppe.  Mori  nei  1909  ,  ed 
era  abate  dal  1292.  Ebbe  un  figlio  naturale, 
Bartolomeo  ,  abate  anch'esso  dal  321  al  330 , 
poi  vescovo  di  Verona ,  ammazzato  da  Can«  • 

—  Corpo.  Zoppo  e  quasi  stolto.  Levit. ,  XXI: 
Homo  ...  qui  habuerit  maeulam  non  oferet 
panes  Deo  euo  ,  iVeq  accedei  ad  ministerium^ 
ejus  ii  fuerit  eoactis,  ti  claudue  ...  —  Minte. 
Lat.  :  Integer  mentii.  Virg.  :  Aevi,  —  Svo. 
Del  inonastero. 
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43    Io  non  80  se  più  disse  o  0*  ci  si  tacque; 
Tant*  era  già  di  li  da  noi  trascorso  : 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

kk  E  quei  ci)6  m*era  ad  ogni  uopo  Foccorsj, 
Disse  :  volgiti  in  qua  ;  vedine  due 
Air  accidia  venir  dando  di  n  orso. 

45  Diretro  a  tutti  dicén:  prin  a  fue 
Morta  la  pente  a  cui  il  mar  *'  a|R*rt(e, 
Che  vedesse  Giordan  le  redo  i^ue. 

46  E  quella  ciìe  Y  afianno  non  HotForse 

44.  Morso.  Traslato  frequente  nel  F.,  ma 
non  sempre  bello. 

45.  DiRBTRO.  Come  più  negligente.  Però 
raromeutano  i'  esempio  d'  accidia  più  culpe- 
Ville.  —  Morta.  Nomer. ,  XIV  :  Vutra  co- 
davta  jacebunt  tu  ioUtudin»  :  FiUi  vutri  e- 
nmi  9agi  tn  deserto  anni»  JL.  Tranne  Caleb 
•  Giosuè.  ?s.  :  Jfam  ...  fugit:  Jordams  con- 
ni retroflimiii.  «—  Rbdb.  Gen. ,  XII  : 


Fino  alla  fine  ool  figIKioI  d' Anchise, 
So  stessa  a  vita  senza  gloria  oflerse. 

47  Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divloe 
Queirombre,  che  veder  più  non  potersi  t 
Novo  pensier  dentro  da  me  si  mi^», 

48  Del  qual  pfù  altri  nacquero  e  diversi . 
E  tanto  d*  uno  in  altro  vaneggiai 

Che  gli  occhi  per  vofjhetza  ricopersi, 

49  E  *l  pensamento  in  sogno  trasmutai. 


Dio  aveva  promesso  al  seme  d' Abramo  la  Ca- 
nanea. 

46.  QuiLLA.  Gente  (  Aen. ,  V).  Rimase  la 
Sicilia.  —Gloria.  Virg.  :  !ngloriu$  ,  ,  ,  at- 

48.  VA6UBZXA.  Di  pensare.  1  tre  aitimi  versi 
esprimono  mirabilmente  il  langoido  vaneggia, 
re  di  chi  s' addormenta. 


41 


322 


DEL    PURGATORIO 


CANTO        XIX. 


ARGOMENTO. 


I  tre  vizH  eamali ,  ofoorixia ,  gola  ,  lutiuria ,  vengono  piU  dojfi  eitemi  qU^ 
tameng,  che  iaU  interna  malizia  ,  daUa  qual  vengon  piutioito  la  euperbia ,  1 1»- 
vidia  s  e  gutW  ira  che  mena  al  delitto.  La  euperbia  ,  V  invidia  »  V  ira  amano  ti 
male  aUr^i  :  V  accidia  non  cura  il  bene  aUrui  ned  il  proprio.  L  avarizia  ,  la  go* 

ati  i 
ifi/bi 


e  senza  lode. 

NoU  le  terzine  3  alla  6  ;  la  9,  10 ,  11,  13»  14,  10,  17,  20,  21,  22,  24,  25,  26, 
95,  36,  39,  40,  42,  43,  45,  48. 


1  Neirora  che  non  può  1  calor  diarno 
Iniiepidar  più  1  freddo  della  luna 
Yinto  da  Terra  e  talor  da  Saturno; 

2  Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Yeggiono  in  oriente  innanzi  aU*alba 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna. 


1.  Ora.  Ultima  della  notte ,  cbe  ogni  ca- 
lore del  dì  precedente  é  finito. — TianA.  Na- 
toralmente  fredda.  Bocc.  ^\  :  Jl  ealdo  del  dk 
etier  vinto  dalla  fretehezxa  della  notte.  Dice 
da  Terra ,  trattandolo  come  pianeta  al  modo 
cbe  dicesi  da  Giove»  da  Venere,  —  Saturno. 
Pianeta  frigido  ,  dice  Pietro:  ben  s'  addice  al 
giro  degli  avari  in  cui  entrano.  Ott.:  Questa 
aurora  n  è  qmUa  del  terzo  dì,  che  l'A,  nette 
nel  Purgatorio, 

2.  Gbomànti.  Divinarano  per  figuro  disc- 
«nate  sulla  terra,  e  cbiamarano  fortuna  ma- 
jor  quella  disposizione  di  sei  stelle  che  yede- 
si  nella  fine  dell'  Aquario  e  nel  principio  de' 
Pesci.  Qui  Tuol  dire  cbe  essendo  il  sole  in 
Ariete ,  eran  già  sulP  orizzonte  alzati  tutto 
Aquario,  e  parte  de'Pesci»  i  qaall  segni  pro- 


3    Mi  Tenne  in  sogno  una  femmina  balba. 

Con  gli  occhi  guerci  e  sovra  i  pie  distorta. 

Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

h     Io  la  mirava  :  e  come  1  sol  conforta 
Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava, 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 


cedon  V  Ariete,  e  vengoiiopoco  innanzi  il  na- 
scer del  sole.  Vengono  dunque  per  via  che 
poco  sta  bruna  ,  percbè  sarà  illuminata  dal 
giorno  Ticino.  In  tale  ora  disse  già  al  e.  IX 
che  la  mente  ...  AUe  sue  wHon  quaH  è  divina, 

3.  Balba.  Simbolo  de' tre  Tizii:  àalòo,  la 
gota  ;  guerci ,  la  lussuria  ;  moncke ,  l*  arari- 
zia.  —  Scialba.  Creso.  (1.  X):  SdaXbare  di 
smalto,  ha  exalhare,  Proverb. ,  VII:  Bt  ecce 
occurrit  ilU  muUer  onìatu  meretricio ,  pra^^ 
parata  ad  eapiendas  animai  :  garrula ,  et  «a- 
ga  ,  Quietis  impattene. 

4.  Mirava.  L'  uomo  col  guardare  I  beni 
terreni .  se  li  fa  parer  belli ,  di  vili  che  so- 
no.—Scorta.  Agile.  M.  YUL  (Vili,  28): 
Masnadieri  Horii  e  deetri. 
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5  La  liDgaa,  e  poscia  tutta  la  drizzava 
In  poeo  d*ora  ;  e  lo  smarrito  volto, 
Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

6  Poi  ch'eiravea  il  parlar  cosi  disciolto, 
Cominciava  a  cantar  sì  che  con  pena 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

7  Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena 
Che  i  marinari  in  mezzo  '1  mar  dismago: 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

8  Io  trassi  Ulisse  del  suo  cammin  vago 
Al  canto  mio.  £  qual  meco  s'ausa, 
Rado  sen  parte,  si  tutto  Tappaf^o. 

9  Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa 
Quando  una  donna  apparve  santa, e  presta, 
Lunfzhesso  me,  per  far  colei  confusa. 

10  O  Virgilio.  Virgilio,  chi  è  quesU  ? 
Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva 

Con  gli  occhi  fìtti  pure  in  quella  onesta. 

11  L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  Tapriva 
Fendendo  i  drappi,e  mostravami  '1  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  puzzoche  n'usciva,  (tre 

12  Io  volsigliocchi;  e'i  buon  Virgilio:  alnien 
Voci  t'ho  messe,  dicea:  surui  e  vieni. 
Troviam  T  aperto  per  lo  qual  tu  entro. 

13  Su  mi  levai:  e  tutti  eran  già  pieni 

5.  Amor.  Petr.:  /(  pallordi  viola  e  d'amor 
tinio, 

6.  iKTVNTO.  Attenzione.  C.  Ili:  La  mente.,. 
Lo  'ntento  rallargò. 

7.  DoLCB.  Boet.  :  Abile..,  o  teirenet,  usque 
in  exitium  dufees.— Dismago  (  Inferno,  XXV). 

8.  UussB.  Ma  Ulisse ,  dice  la  favola ,  si 
schemi)  da  qoel  canto.  Altri  vuole  che  la  Si- 
rena a  belio  studio  dicn  menzogna:  altri  che 
per  sirena  s' intenda  ancu  Circe  che  lu  sot- 
trasse alla  gloria  (  Inf. ,  XXVI ,  31  ).  —  Vago. 
Non  sai  se  intenda  :  Ulisse  vago  dei  suo  cam- 
mino:  o:  trassi  Ulisse  dal  sao  vagante  cano- 
niino.  lo  prescelgo  il  secondo. 

9.  Donna.  L'  intellettoale  virtù ,  dice  Pie- 
tro ;  la  ragione ,  i'  OtUmo. 

li.  Apriva.  Ezech. ,  XVI:  Nudaho  ignomi" 
mam  tmam  corom  eia ,  et  videburU  omnem 
tMrpUmdinem  tuam.  Boet.  :  iSii  .  .  .  Cyneeii 
ocuUm  homiiw  uterentur  .  .  .  nonne  introtpe- 
eti$  viiceribui  .  .  .  puleerrimum  corpus,  tur- 
pistiiKum  videreturf  —  Usciva.  Di  loro  (  dei 
kmorìosi  )  eice  una  orribile  puzza  ,  ,  ,  che 
corrompe  il  Mito  d*  ogni  lato  e  V  occhio  turba. 
ArmaoDino.  Virgilio  prende  la  sudicia  ,  e  a 
Dante  la  mostra  :  basta  a  ciò  la  ragione.  L' 
effetto  eonosciuto  del  male  sveglia  lamana 
coscienza. 


Dell*  alto  di  i  giron  del  sacro  monte; 
E  andavam  col  sol  novo  alle  reni. 

ik  Seguendo  lui  portava  la  mia  fronte 
Come  colui  che  V  ha  di  pensier  carca 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte 

15    Quand'  io  udi*:  venite,  qui  si  varca , 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno, 
Qual  non  si  sentein  questamortal  marca. 

IG    Con  r  ale  aperte,  che  parén  di  cigno, 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne 
Tra  i  due  pareti  del  duro  macigno. 

17  Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne. 
Qui  lugent  affermando  esser  beati, 
Ch*  avran  di  consolar  1*  anime  donne* 

i  8    Che  hai  che  pure  invér  la  terra  guati? 
La  guida  mia  incominciò  a  dirmi. 
Poco  amendue  dati*  angel  sormontati 

19  £  io:  con  tanta  sospensioD  fa  irmi 
Novella  vision  eh*  a  sé  mi  piega 

Si  ch'io  non  posso  dal  pensier  parlinAiè  • 

20  Vedesti  disse,  quella  antica  strega 
Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne? 
Vedesti  come  l' uom  da  lei  si  slega? 

21  Bastiti  :  e  batti  a  terra  le  calcagnd* 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro  che  gira 

13.  PiBNi.  Par.,  IX:  Al  eoi  che  la  riempie^ 
—  Rbni.  Proseguivano  da  levante  a  ponentet 
se  dunque  il  sol  cadente  ieri  fu  loro  dinanzi 
(  XV  ,  3  )  ,  il  nascente  dietro. 

15.  Marca.  Nel  XXVI ,  chiama  marche  la 
regioni  de*  purganti.  Ott.  :  fùeee  fra  termini 
teritti, 

16.  VoLSBCi.  Tenendole  verso  la  scala. 

17.  Ventilonnb.  Come  nel  XVII ,  23.  Coti 
gli  cancella  un  P  dalla  fronte.  —  Lugbnt. 
Matth.  p  V  :  Quoniam  ipti  comolabuntur.  E 
Lue. ,  VI.  —  Consolar.  Nelle  Rime  :  E  di 
ogni  consolar  V  animo  spoglia.  L'accidia  noa 
é  solo  inerzia;  è  non  curanza  dei  befte:  poi* 
che  per  essa  T anima  non  piange  del  malpro- 
prio ad  altrui ,  né  di  cosa  alcuna  mai  prenda 
cura.  Accidia  è  cnra  appunto  dolorosa.  Nel 
XII  :  Beati  pauperu  ,  nel  XV ,  mùertcordti» 
nel  XVII ,  paci^. 

20.  Strega.  La  concupiscenza  de'  beni  ttr* 
reni.  E' la  personifica  nella  Sirena  :  e  nella  V. 
NuoYa  dimostra  lecito  a'  poeti  personificare  la 
cose  inanimate  e  gli  affetti.  Antica  la  chia* 
ma  :  e  antica  lupa  dirà  l'avarizia  nel  XX.-<- 
Sola.  In  lei  tutti  i  tre  vizii:  lussuria  «  ava^ 
rizia,  gola. 

21.  Batii.  Va  Hranco.  —  Lo«oro.  (  Inf.  ^ 
XVII  ).  Pnrg. ,  XIY  /  50  :  CAiamatn^l  cté/«. 
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DEL    P  U  R  il  A  T  0  K  I  0 


Lo  roge  eterno  con  le  rote  magne. 

22  Quale  il  falcon  che  prima  a'  piò  si  mira, 
Ikidi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto  che  là  il  tira; 

23  Tal  mi  Tee*  io  :  e  tal  »  quanto  si  fende 
La  roccia  per  dar  Tia  a  chi  Ta  suso, 

N*  andai  infine  OTe  1  cerchiar  si  prende. 
2b    Com*  io  nel  quinto  giro  fui  dichiuso, 
Vidi  gente  per  esso  che  piangea 
Giacendo  a  terra  tutta  Tolta  in  giuso. 

25  Adhaesit  pavimento  anima  meai 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri 
Che  la  parola  appena  s*  intendea. 

26  O  eletti  di  Dio ,  li  cui  sofTriri 

£  giustizia  e  speranza  fa  men  duri» 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  satiri. 

27  Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri, 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 

Le  vostre  des^tre  sien  sempre  di  furi. 

28  Cosi  pregò  1  poeta,  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu:  perch*  io 
Kel  parlare  avvisai  ì*  altro  nascosto. 

29  E  volsi  gli  occhi  agli  occhi  alsignormio; 
Qud'egli  m'assenù  con  lieto  cenno 
Ciò  che  chiedea  la  vista  del  disio. 

SO    Poi  ch'io  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sovra  quella  creatura 
Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno  , 


e  *ntomo  vi  si  ptra  Mottrandovi  U  me  heUe%- 
se  eteme ,  E  V  occhio  vostro  pure  a  terra  mira, 

22.  Pie.  Atto  d'animale  che  s'apparecchi  a 
correre  impetaoso. 

23.  Tal.  G.  XU  :  Dritto ,  Sì  come  andar 
^molsi ,  rifémi,  C«n /a  persona.  —  Ckecbiar. 
Ove  non  si  sale ,  ma  si  ^a  io  tondo  luogo  il 
moote. 

24.  DIcHiuso.  Inf. ,  US.  :  '£  poreo  qmaeh 
do  del  porcU  et  ichiude. 

25.  Aduibsit.  (  Psalm.  GXVIII  ).  Segna  : 
Vìvipca  me  secundum  verbum  tuum. 

26.  SoFFRiai.  Come  gli  abbracciari  del  Bocc. 
<*  i  diri  nelle  Rime  di  Dante.  Pctr.  :  Ivottri 
dipartir.  V  idea  del  fallo  commesso  ci  fa  men 
^ura  la  pena  che  yeggiam  giusta  ;  e  meo  du- 
ra la  fa  la  speranza. 

27.  Sicuri.  Virg.  ,  X  ;  Securus  amorum, 
—  Furi.  Abbiate  il  monte  a  man  manca.  Per 
/i4on;  Vo  e  l'tf  si  scambiaoo  nell*  aulica  lin- 
gua. Flit ,  (Ulura  ,  e  simili. 

23.  Nascosto.  Dalle  sue  parole  comprese 
die  V  essere  Dante  ancoc  tìto  era  all'  a&ima 


31  Dicendo:  spirto,  in  cui  pianger  matura 
Quelsenza'lqualeaDiotornarnon  puossi. 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

32  Chi  fosti ,  e  perchè  vòlti  avete  i  doari 
Al  su,  mi  di*  ;  e  se  vuoi  ch'i*  t*  impetri 
Cosa  di  làond*io  vivendo  mossi. 

33  Ed  egli  a  me  :  perchè  i  nostri  diretrì 
Rivolga!  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima 
Sciai  quod  ego  fui  tueeessor  PetrL 

Zk    Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima 
Una  6umana  beila;  e  del  suo  nome 
Lo  titol  del  mio  sangue  fa  sua  cima. 
35    Un  mese  e  poco  più  prova*  io  come 
Pesa  *lgran  manto  a  chi  dal  fango*!  guarda, 
(]he  piuma  sembram  tutte  l'altre  some. 
30    La  mia  conversione  omè  l  fu  tarda  : 
Ma  come  fatto  fui  roman  pastore 
Così  scopersi  la  vita  bugiarda. 

37  Vidi  che  li  non  si  quotava  1  core, 
Né  più  salir  potési  in  quella  vita: 
Perchè  di  questa  in  me  s' accese  amore. 

38  Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara: 
Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 

39  Quel  ch*avarizia  fa,  qui  si  dichiara 
In  purgazion  delle  anime  converse  ; 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

kO    Si  come  V  occhio  nostro  non  s*  aderse 


nascosto  ;  poiché  quella  lo  credeva  nn'  altra 
anima  destinata  a  più  alto  tormento. 

30.  Notar.  Assoluto.  Cosi  diciamo  nota  èa« 
ne ,  senz'  altro. 

81.  Cura.  Del  Cielo. 

3^  SciÀS.  Questo  latino  sta  qui  per  la  ri- 
ma ;  e  non  isconviene  a  jpontefice. 

34.  SuESTRi.  Sestri  e  Chiavari ,  nel  Geno- 
vesato  a  levante.  —  Adina.  L'usa  il  Frexzi 
(  JY ,  17  ).  —  Fiumana.  11  Lavagno.  —  Ti- 
tol. Adriano  V  ,  Ottobuono  de'  Fieschi ,  pa- 
pa nel  1270  ,  già  ben  vecchio ,  trentanove 
giorni  vissutoci.  —  Cima.  Soprannome  aggiun- 
to al  nome  di  Fieschi. 

35.  Pesa.  Uieron.  :  Non  ett  facile  etare  in 
loco  Petti  et  papalem  tenere  cathedram  regnan- 
ftum  culti  Christo.  Nam  non  sanetorum  fiUi 
qui  tcnent  locum  $anctorum,  eed  qui  aanefo- 
rum  exercent  operationem, 

37.  QuETAYA.  Inf.  ,  1:  Bestia  seniapace, 

40.  Aderse.  Adergere  è  in  Albertano.  — 

Hbrsb.  £  in  Armannino  ed  in  altri.  Ma  dove 

non  ò  acqua ,  o  cosa  ad  acqua  somigliante , 


CANTO  XIX. 


Io  alto,  fisso  alle  cose  terreoe, 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse* 

fci  Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 
Lo  nostro  aoiore,  onde  operar  perdei, 
Così  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

k^    Ne*  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi: 
E  quanto  fìa  piacer  dei  giusto  Sire 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

hS    Io  m*  era  inginocchiato  e  volea  dire; 
Ma  com*  i*  cominciai,  ed  e*  s'accorse. 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 

hk  Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui:  per  vostra  dignitate 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 


mergere  dod  cade.  Se  non  che  forse  la  lingua 
antica  gli  avrà  dato  seaso  più  largo.  Jer.  (II, 
27  )  :  Verterunt  ad  me  Urgum  ,  ei  non  far 
cidtn» 

41.  Operar.  Non  seppimo  operare  il  bene. 
-^  Peroési.  Si  perde:  come paWómì,  e.  XIV; 
fuci ,  e.  XXIX  ,  e  simili. 

44.  RiMORSB.  DriUa  e  rimorse  sod  doe  tra- 
slati che  noD  convengono  insieme. 

45.  Conserto.  Neil'  Apoc.  (  XIX  ,  10  )  in- 
ginocchiandosi Giov.  all'  Angelo ,  questi  lo 
vieta  :  Vide,  ne  feeeris  :  eontertìui tuia  $um, 
et  fratrum  tuorum,  Ott.  :  La  prelazione  ee- 
elesiaiiica  $i  è  intomo  cUli  tagramenli,  e  pe- 
rò non  ha  luogo  in  Purgatorio, 

46.  NuBEKT.  A'  Saducei  domandanti  se  sa- 
rk  matrimonio  neli'  altra  vita  ,  G.  G.  rispon- 
de :  Neque  nubent  ,  neque  nubentur  (Marc.  , 
XII  ;  Malt. ,  XXil  ).  Le  umane  inoguaglian- 
le  ,  intende  il  P.  ,  sono  di  U  dileguate. 

17.  Stanza.  Bocc.  :  Pur  temendo  non  la 
trtffpa  stanza  gli  fosse  cagione  di  volgere  V 
ntuto  diletto  in  tristizia  ,  ft  levò  !  —  Qual. 
Terzina  31  :  Quel  senza  'l  quale  a  Dio  tornar 


15    Drizza  le  gambe  e  levati  su,  frate, 
Rispose:  non  errar:  conservo  sono 
Teco  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

&>6    Se  mai  quel  santo  evangelico  suono 
Che  dice  neque  nubent  intendesti. 
Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 

47  Vattene  ornai:  non  vo' che  piùt'arresti; 
Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti. 

hS    Nipote  ho  iodi  là,  ch'ha  nome  Alaj^ia, 
Buona  da  sé,  pur  che  la  nostra  casa 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  : 

19    E  questa  sola  m' è  di  la  rimasa. 


non  puossi. 

48.  Alagia.  Moglie  di  Moroello  Malaspina, 
figiiaol  di  Manfredi ,  il  qual  Manfredi  era  li- 
glluol  di  Corrado  Malaspfaia  1*  antico  (  vedi  e. 
Vili  ).  Non  a  questo  Malaspina  Intendefa  Dan- 
te dedicare  il  Purg. ,  che  questi  teneva  dai 
Guelfi.  Egli  loda  la  moglie  che  visse  lunga- 
mente dal  marito  lontana  :  non  da  ciò  segue 
eh'  egli  amasse  il  marito.  Il  quale  favori  II 
card,  del  Fiesco ,  contrario  a  Franceschino  » 
r  amico  di  Dante.  E  i  Fieschi  sono  da  Dante 
chiamati  malvagi.  —  Esbuplo.  Juven.  :  JBi 
eitius  noe  Corrumpunt  vitiarum  exempla  do- 
mestica. —  Malvagia.  Casa  guelfa.  Do  del 
Fiesco  nel  1287  venne  a  Firenze  vicario  ge- 
nerale dell'  imp.  Rodolfo  ,  abitò  In  casa  Mot- 
zi  ,  condannò  la  città  ricusante  il  giuramento 
air  imperio  ,  in  sessantamila  marchi  d'argen- 
to :  ma  come  di  famiglia  guelfa,  era  sospet- 
to agli  stessi  Ghibellini.  Tornò  scornato  in 
Germania  à  Rodolfo. 

49.  Sola.  Di  me  degna ,  e  che  possa  pre- 
gare degnamente  per  me. 


9BL   PITASATOftlO 


C    A    K   T    O    XX. 


^ 


AMGOMBlfTO. 


ai  U^  CapUo^  il  fiitfX  Mo^i^M  otta  hw  ^hijimi.   iW  fmui 
dd  wumit  cnmimmù  :   Giona  ;   p^nkà   wt^  maimm  km  /UIb  Im 

o  dd  mmU  fmmitù  Mrmmm  cmmU^  égiimmimM  Jt«m.    Ci 
qui  pw9  a  prim9  ttmmpim  i  Maria  «  fm  ««  ^fasmo,  mma 
t  fftaiiro  fr^fom ,  itWcto  Mfai  ^jP»  wioit  ed  jwmmi. 


,  e  fsJti 
«  «  self  m 

aio   mi  cidù,  E 
pai  fmattrv  fgcn 


Kou  k  tenae  S,  3,  4,  «»  7  »  S»  19^  U^  Sft;  li  27  aito 
41,  45,  «r,  4S,  M. 


k  31,  9,  40,  4t.  43» 


1  CòDlra  iDÌgliof  Tokr  Toter  ad  fugBft  : 
Onde  contrai  piacer  mio,  per  piacerii  , 
Trassi  dell'acqua  ooo  sazia  la  spugM« 

2  Mosfiimi  :  e  1  duca  mi  j  rioioòse  per  li 
Lùcbi  spedili  pur  liuigo  la  roccia. 
Come  si  Ta  per  muro  stretto  a  merli. 

3  Che  h  gelile  che  fMìde  a  goccia  a  goccia 
^gli  occhi  I  mal  die  tttttol  mondo  occupa, 
Dalfaltra  parte  io  fuor  In^po  s*  approccia. 

4  Maledetta  sia  tu  antica  lupa 

Che  più  che  tutte  Paltre  bestie  hai  preda 
Per  la  tua  fame  senza  fioe  cupa  ! 


i.  Sn;6SA.  Avrei  {MÙ  domaailato,  potendo, 
^piif  uà  dieiam  uutam  ehi  raceo^  ogù  sor- 
te di  aoiizìe  huooe  e  triste ,  avido  di  sapere. 

S.  Siaario.  Avverbio.  LoBgo  i  Berli  del- 
la dcià  e  delle  rocche  eorreva  osa  stretta  via. 

3.  Foxas.  lat,  XI:  Ande  ta  tma  facmUadB. 

4.  Pi4.  Eccl. ,  X  :  JKmro  ...  mhil  ett  $€9- 
Utkm  ...  Nikd  9ta  màfàm»  ^mam  awMn  fé- 
€mdam  ...  X  ntHf  •  tnd.  dall'  Oli.  :  In/fa^ 
miiad9  fmmma ,  In  fiMik  to  «tdi  folto  a  so- 
U  ;  cioè  le  fMhMn  ooMinNrte  ìa  Moie  dd 


5  O  eiel  nei  cai  girv  pnr  che  si  crela 
Le  condii  inn  ^  qjoag^dà  IrasmaCarsi, 
^^lando  Terra  per  cui  questa  &oedal? 

6  Noi  andavam  co*  passi  lenti  e  scarsi  ; 
£d  io  attento  alt  omhm  eh'  io  tmtia 
Pietosamente  pìanfeeie  e  iag^narsL 

7  E  per  ventura  xiàli  doke  Maria, 
Dinanzi  a  ooi  chiamar  cosi  nel  pinolo 
Come  fa  domia  che  'n  partorir  sia. 

8  E  seguitar:  povera  fosti  tanto 
Quanto  veder  si  può  per  qoelPonpizio 
U>e  spooesti  I  tuo  portato  santo. 


fn  CTue^»  AUorm  atmatmtmnfià  fe  mm 
ekéiié  igmando  eiK  no»  piwle  p«è 
oeoitttlare  riccAesjse. 

tk  Con..  C.  XVI  :  Osmi  empom 
9mo  al  cido.  Forse  accenna  alla  sfera  chi 
volge  la  Fortana  (  iaf. ,  TU  ). 

7.  PAmioaia.  Is. ,  XIU  :  TofMncs.  Hé^ 
iÒTis  teneònfU  »  ^fuost  patturitm ,  doUnnt  ; 
XLII  :  Sieut  fartmntm  lo^mar.  te. ,  IT  :  ¥è- 
ce»  ...  (gmui  parlurieitlti 
al  putrperac. 

8.  SaonsTi.  S.  Lnc. ,  U  : 


:  '.  ^ 


t 
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9  Segaentementeintesi :  obaoD Fabbrìzio, 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute 

Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

10  Queste  parole  m'eran  si  piaciute 
Ch*  io  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto  onde  parén  venute. 

11  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Nicolao  alle  pulcelle. 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

12  O  anima  che  tanto  ben  favelle, 
Dimmi  chi  fosti,  dissi;  e  perchè  sola 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

13  Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola, 

S' io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto 
Di  quella  vita  di'  al  termine  vola. 


Iti'    Ed  egli  :  io  ti  dirò ,  non  per  conforto 
Ch'  r  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

15  r  fui  radice  della  mala  pianta 
Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggìa 

Si  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta* 

16  Ha  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bniggia 
Potesser,  tosto  ne  saria  vendetta: 

Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia. 

17  Chiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta. 
Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Lui<;i 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta. 

18  FigUuol  fui  d'un  beccaio  di  Parigi , 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno. 
Tutti,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  big». 


fMim  ...  ef  fannis  wm  involtit ,  et  reeltno- 
vU  eum  in  ^praesepio ,  quia  non  eroi  in  etf 
loeui  tu  divenorio.  Spom  per  deporre.  Inf. 
(  XIX  ,  44  )  :  Spote  il  carco. 

9.  Fabbmzio.  Veget. ,  IV  (  D«  re  milli.  ). 
Sprezzò  r  oro  corraltore  di  Pirro.  —  Con. 
Proverb. ,  XV  :  JHelius  e$t  parutn  eum  timore 
Domini  ,  quam  tkesauri  magni;  XVI:  Melius 
ut  parum  eum  juttitia  ,  quam  multi  fruetus 
eum  iniquitate,  Monarch.  :  Nonne  Fabri^iM 
altum  nobis  dedit  exemplum  aioaritiae  reti- 
Mtendi ,  quum  pauper  exeistene ,  prò  fide  qua 
rtip.  tenebatur ,  grande  auri  pondue  deritii  , 
et  deritum ,  verha  *ibi  conf^cnieniia  fundene, 
detpexit  et  refutavit  7  Codt.  :  E  ehi  dirà  che 
fosee  senza  divina  tpinuione  Fal>briiio ,  in- 
finita,  quasi  moltitudine  d'oro  riputare,  per 
non  volére  abbandonare  sua  patria  J 

11.  Larghezza.  Fin  qui  la  poverU  io  Ma- 
ria ,  la  temperanza  in  Fabrizio  :  ora  la  gene- 
rosità  in  Nicolò  vescovo  di  Mira ,  il  qual  do- 
tò tre  fanciulle»  a ccioccbè  non  corressero  po- 
ricolo  d' infamia. 

13.  Compier.  Da  compiere  ,  come  pentér, 
—  Corto,  inf. ,  XXXI  ;  Ei  vive,  e  lunga  vi- 
ta ancora  aspetta, 

14.  Non.  Da'sooi  discendenti  e' non  atten- 
deva conforto  di  preci. 

15.  Punta.  I  Capeti  regnano  tattaTia  in 
Francia ,  Spagna  e  Napoli,  l  Guelfi  a  Mode- 
na e  a  Bmnswich ,  e  no  ramo  loro  in  loghil- 
lerra. 

16.  DoAGio.  Donay.  Lei.  Duaeum, —  Guan- 
to. Vili.  (  Vili ,  32  )  -.Compiuto  il  trattato, 
rmdiron  Guanto  che  è  delle  ptà  forti  terre 
del  wumdo.  Prima  che  venire  in  Italia ,  Cario 
areva  mossa  contro  il  eonte  di  Fiandra  guer- 
ra malvagia  ,  e  a  nome  di  Filippo  il  Bello , 
decapate  nei  1299  parecchie  tene  e  città,  Ott.: 


n  re  Filippo  andò  ad  oste  in  Fiandra,  e  pre* 
se  ...  Bruggia  e  Lilla  ,  ed  aUre  terre  ...  an- 
ni D.  1296.  Foi  r^l  Ì300  il  conte  di  Fiandra 
con  due  suoi  figliuoli  vennero  alle  comanda^ 
menta  del  detto  re ,  e  queUi  gU  mise  in  pri- 
gione ,  e  tolse  loro  tutto  il  contado  di  dian- 
dro ;  poi  nel  1302  ...  seguì  la  veruietta  . .  • 
Essendo  U  Fiamminghi  rubeUati  dal  re  FiUp* 
pò  ,  avendovi  il  re  mandata  grandissima  eo- 
vaÙeria  ,  li  Fiamminghi  li  sconfissero,  ed «9^ 
cfieme  più  di  seicento  cavalieri ,  infra  quali 
fu  morto  il  conte  d*  Àrtese ,  cugino  del  re  di 
Franeta  ,  da'  dise9ndenlti del  detto  Ugo.  Evo- 
co appresso  i^tpa  Bonifazio  scomunicò  il  dei- 
to  re  per  cagione  del  vescovo  di  Falme  :  per 
la  qual  cosa  indegnato ,  ti  detto  re  contro  il 
papa ,  fece  certo  trattato  con  U  Colonneei  di 
Roma ,  allora  nimiei  e  ribeUi  della  Chiesa  ; 
onde  nel  1303  del  mese  di  settembre  Sciarra 
della  Colonna  con  la  forza  del  detto  re,pre^ 
se  in  Alagna  il  detto  papa ,  il  quale  didoUh 
re  morì  dì  undeci  d*  ottobre  anno  predetto. 

17.  Nati.  Ugo  Magno  di  Normaodia  ven- 
ne a  Parigi ,  e  V  arricchì  :  fa  duca  di  Fran- 
cia, conte  parigino,  padre  del  re  Ugo  Capeto. 
Dalla  morte  di  Enrico  I ,  nel  1060  ,  taUt  i 
re  di  Francia  furono  o  Filippi  o  Lnigi.  — - 
NovsLLAiiBNTB.  I  Capati  son  la  terza  dina* 
stia  che  comincia  con  Ugo  :  spenti  i  Carlo* 
vingi. 

18.  Beccaio.  Altri  nega  1*  origine  d'  Ugo. 
Altri  inteode  che  suo  padre  Roberto  doea  di 
Aquitania  facesse  di  molta  gente  macello.  Mt« 
glio  il  Vili.  (  IV  ,  3  )  :  Vgo  Ciapetta,  ...  fab- 
Uto  il  lignaggio  di  Cèrio  M.,  fu  re  di  Front 
eia  neUi  anni  di  Cristo  Wt.  Quwto  Vgo  Ai 
duca  d'  OrUens  p  e  por  oimmo  si  aertvt  eim 
furono  aamfire  •  tuos  miMà  dkehi ,  a  di  gran^* 
do  lignaggio  .  »  ;  mt  fm'M  pia  ti  dioo  éié 
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19  Trovami  stretto  nelle  mani  il  Treno 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Di  novo  acquisto»  e  si  d'amici  pieno 

20  Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
La  testa  di  mio  figlio  fu,  ad  quale 
Cominciar  di  costorle  sacrate  ossa. 

21  Mentre  che  la  gran  dote  provenzale 


'l  pcLdre  fu§  uno  grande  ,  a  rieco  ftorytu  di 
Parigi,  $tratto  di  muione  di  buecieri^  overo 
mercatante  di  bestie ,  ma  per  la  tua  grande 
ricchezza  p  §  potenza ,  vacato  il  ducato  di 
Orlient ,  a  rinuuane  una  donna ,  $\  Vebhe  per 
moglie ,  onde  nacque  il  detto  Ugo  Ciapetta , 
U  quale  fu  molto  eavio ,  a  poetente  .  •  « ,  e 
regnò  venV  anni.  Iacopo  della  Lana  :  La  casa 
di  questi  Filippi  e  Luigi  e  Carli  che  sono  og- 
gi ,  non  sono  della  dritta  casa,  ma  sono  di- 
scesi d*uno  beccare  di  Parigi»  Adco  Fraocestfo 
da  Carrara  nel  suo  poema  io  dice.  —  Rbgi. 
Durati  tre  secoli  circa.  —  Bigi.  L'Oti.  intru- 
de Rodolfo ,  il  quale  per  santa  vita  d'  uomo 
religioso  fu  fatto  arciveseovo  di  Remso.  Que- 
sta è  i*  interpretazione  più  rera  :  poiché  fen- 
dalo era  voce  propria  par  indicare  la  vita  re- 
ligiosa.  Inf.  ,  XXVII  :  B  ventuto  e  confesso 
mi  rendei.  Ugo  Ciapettap  dice  V  Ott. ,  fu  mol 
to  avaro  ;  a  per  peeunia  ohe  ricevette  da  Gil- 
berto monaco  ...  ragunò  vescovi  contro  a  Hi- 
dolfo  della  e<ua  di  Cario  Jf.  ,  arcivescovo  di 
Berne  ,  e  feeelo  sporre  della  dignitade,  e  fé- 
cene  arciveseovo  il  detto  Gilberto,  Anon.:  Ben- 
dà  sé  con  due  suoi  (igliuoU  neW  ordine  di  Ce- 
stello, 

20.  Vedova.  Per  morte  di  Lodovico  V.  — 
Sacrate.  Qui  non  vale  maledette  come  vuole 
r  Anonimo.  —  Ossa.  Luigi  fti  per  primo  in- 
coronato e  unto  re. 

21.  Dote.  Di  Raimondo  Berlinghieri  III , 
eonte  di  Provenza,  che  accrehhe  P eredità  del 
reame  di  Francia  col  dominio  della  Provenza 
toccalo  a  Carlo  d'Angiò,  marito  a  una  figliuo- 
la di  lui ,  e  tolse  a  quei  re  ogni  rossor  di 
mal  fare.  Vergogna  qui  non  vale  ignominia 
della  vile  origine  :  perchè  già  Ugo  Capete  a- 
^eva  moglie  la  sorella  d'  Ottone  imperatore  ; 
le  prima  di  s.  Luigi ,  primo  ad  imparentarsi 
cop  Provenza ,  erano  stati  otto  re  già  congiun- 
ti alle  prime  case  d' Europa.  Altri  intende  che 
qui  s*  accenni  a  Filippo  lì ,  che  negli  stati 
di  Raimondo  ,  conte  non  di  Provenza  ma  di 
Tolosa  ,  incorse  per  vincere  gli  Albigesi  ;  e 
dopo  diciasette  anni ,  Alfonso  fratello  di  Lui- 
gi IX  e  di  Carlo  d'Angiò  sposò  la  figliuola 
di  Raimondo  e  n'  ebhe  in  dote  tntU  gli  stati 
ilei  (  Petav. ,  Rat.  lemp. ,  p.  1,1.  9  ,  e. 


Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna. 
Poco  valea ,  ma  pur  non  iacea  male. 

22  Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
La  sua  rapina  ;  e  poscia  per  ammenda 
Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 

23  Carlo  venne  in  Italia ,  e  per  ammenda 
Vittima  fé  di  Curradino  :  o  poi 

4  ).  Questa  era  in  vero  gran  dote  ;  dice  G. 
Vili.  (  VI ,  92  ) ,  che  Raimondo  em  il  mag- 
gior conte  del  mondo ,  e  avea  sotto  di  sé  quat- 
tordici conti.  Se  non  che  la  Provenza  non  era 
allora  divisa  dal  Rodano  :  onde  anco  di  là  dal 
Rodano  gli  stati  di  Raimondo  eran  dote  pro- 
venzale (  Giovanni  Villani  ;  Pietro  ATal. ,  Com. 
nist.  Alb.,  14).  Filippo  li  fu  re  nel  1180. 
Carlo  tu  sposo  a  Beatrice  nel  1245.  Dal  1180 
comincia  V  Invasione  della  Provenza  che  tolse 
a  que*  re  ogni  pudore  ;  quella  del  1245  nsur- 
pazione  non  può  cliìamarsi  ,  come  qnelta  di 
Ponihieu  ,  di  Normandia  ,  di  Guascogna. 

22.  Menzogna.  Sotto  colore  di  estirpar  r 
eresia.  —  Ponti.  La  cont.  di  Ponihieu  nella 
hassa  Picardio.  La  Normandia  fu  da  Filippo 
A  tolta  a  Giovanni  d*  Inghilterra  prima  the 
la  Provenza ,  ma  poi  più  volte  ritolta  ,  e  se- 
gnatamente al  tempo  di  Enrico  111 ,  che  «o- 
pravvisse  a  Filippo  11.  Filippo  mori  nel  1223, 
Arrigo  nel  73  (  Petav.  ,  p.  J  .  I-  ^ ,  e.  22  ; 
1.  IX  »  e.  4  :  Luca  di  Linda  ,  Descr.  del  mon- 
do ,  1.  V  ).  La  Francia  aveva  promesso  ren- 
dere quelle  provincie  :  ma  non  attenne. 

23.  CuRRAniNO.  Ucciso  nel  1268  dopo  la 
batiajjlia  di  Tagliacozzo  (  Inf. ,  XXVlll)  oon 
molli  baroni.  —  Tommaso.  Sospettava .  non 
Tomaso  d'  Aquino  ,  andando  nel  concilio  di 
Lione  ,  fosse  eletto  pontefice  ;  e  lo  fece  avve- 
lenare da  un  medico.  Oli.  :  Vuole  P  A.  qui 
dare  ad  intendere ,  che  il  veleno  confettato^ 
che  fu  dato  a  santo  Tommaso  d'  Aquino,  d' 
ond'elli  morì  alla  Badia  alla  Fossa  nel  f#- 
gno  ,  fosse  di  comandamento  del  re  Carlo  .^ 
li  perchè  elli  era  della  casa  d*  Aquino  .  che 
non  erano  bene  del  detto  re  ,  sì  perché  ti  deh 
to  santo  Tommaso  più  vivamente  V  avea  rp- 
preso  d'  alcuno  fallo  :  onde  uno  cavahere  (Ul 
re  ,  credendogliene  compiacere ,  disse  al  detto 
santo  Tommaso  ,  che  dovea  venire  a  corte  A 
Boma  in  quello  tempo  ,  essendo  grandtssnno 
caldo ,  se  a  lui  piacerebbe  di  portare  seco  delle 
freschi  confetti  del  regno;  quelli  accettò  ìa 
proferta ,  a  ricevette  l' attossicato  presente,  ài 
che  in  brieve  nel  viaggio  morì,  Ar.  :  Vedete 
un  altro  Carlo  che  a'  conforti  Del  buon  po- 
iCor ,  foco  in  Italia  ha  meuo;  £  in  due  fiere 
battaglie  ha  due  re  mc^rfì  ••• 
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Rimase  al  del  Tommaso  per  ammenda. 

34  Tempo  veggio  noo  molto  dopo  aocoi, 
Ole  traggeunaltroCarlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

SS  Senz'arme  n*esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostròGiuda;  e  quella  penta 
SI  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

26  Quindi  non  terra  ma  peccato  ed  onta 
Guadagnerà ,  per  sé  tanto  più  grave 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

27  L'altro  che  ^  usci  preso  di  nave, 
Veggio  vender  sua  figlia ,  e  patteggiarne 


24.  Ancoi.  Carlo  di  Valois  fratello  dì  Fi- 
lippo venne  in  Italia  nel  1301  (  Vili.  ,  VIU , 
48  ).  Il  P.  parla  nell'  aprile  del  1300.  Ott.  : 
Fafi«fo...a  richiesta  di  papa  Bonifazio  Vili, 
Heeomt  paeiario  in  Toicana ,  il  primo  giorno 
di  novembre  con  stia  cavalleria  giunse  in  Fi- 
renze :  per  lo  evi  comando  Corso  Donati  ca- 
valiere, con  li  suoi  seguaci  chiamati  j)arte 
nera ,  tornò  in  Firenze  cinque  di  appresso , 
e  poi  gittò  della  signoria  V  altra  parte,..  Poi 
nel  130à  a  dì  A  d'aprile  il  détto  Carlo  altra 
volta  ricevuto  ,  condannò  e  cacciò  fuori  di 
Firenze  la  dttta  parte  bianca. 

25.  Aame.  (  Vili,  vili ,  48  )  :  Con  più  conti 
e  baroni,  e  con  500  cavalieri  franceschi  in 
sua  compagnia.  Bonifazio  lo  fornì  di  denaro 
e  di  forze.  —  Giuda*  Vili.:  E  promise  di  cor^ 
servare  la  città  in  pacifico  e  buono  stato  .... 
incontanente  per  lui,  e  per  sua  gente  fu  fatto 
il  contradio.  Gli  è  an  Guelfo  che  parla.  — 
ScoppiAft.  Traendone  cittadiDi,  oro,  sangue. 
Tirg.,  VI  :  Aeti  patriae  vaUdas  in  viscera  ver- 
lira'  vires.  ' 

26  Tbrra.  Vili.  (  Vili.  49):  Si  disse  per 
motto,  M.  Carlo  venne  in  Toscana  per  pacia- 
ro,  e  lasciolla  in  guerra;  e  andonne  in  Cici- 
Ua  per  far  guerra,  e  reeonne  ontosa  pace  ... 
Si  tornò  in  Francia,  scemata,  e  consumata 
tua  gente  con  poco  onore»  Ebbe  nome  di  Sen- 
so terra. 

27.  Usci.  Prima  di  Carlo  di  Valois  nel 
1282.  ^  Preso.  Carlo  Novello,  il  Ciotto  o 
Zoppo,  di  Poglia,  figlio  di  Carlo  d'Angiò  , 
fa  preso  nel  1283  (  Vili.,  VII ,  84  )  da  Rag- 
gerì  d' Oria  eoo  sessanta  galee  ,  qaand'  era 
prìncipe  di  Taranto.  Ed  era  Roggeri  l'aromi- 
raglio  di  Iacopo  d'Aragona.  Fa  condotto  a 
Messioa  co* suoi  baroni;  questi  furono  tutti 
morti.  Ott.:  Jlfuovemio  l'armata  sita  di  Na- 
poli per  passare  in  Sicilia  ...sei  miglia  presso 
di  Napoli  fu  sconRtto  e  pruo  da  Ruggeri .... 
Tici  di  prigione  ael  mese  di  novembre ,  anno 


Come  fanno  i  corsar  deiraltre  schiave. 

28  O  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne , 
Poi  eh*  hai  il  sangue  mio  a  te  si  tratto 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 

29  Perchè  menpaia  il  mal  futuro  e'I  fatto, 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliso 

E  nel  vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

30  Yeggiolo  un'altra  volta  esser  deriso , 
Veggio  rinnovellar  Faceto  e'I  fole, 

E  tra  vivi  ladroni  essere  anciso. 

31  Veggio '1  novo  Pilato  si  crudele 
Che  ciò  noi  sazia ,  ma  senza  decreto 


1288  ,  promettendo  di  eedere  ti  suo  podere  sul 
reame  di  Ragona  a  don  Iacopo  per  lo  re  Filip- 
po ,  col  consentimento  del  papa.  Nel  e.  VII, 
lo  disse  peggiore  del  padre,  Carlo  Primo 
d'  Angiò.  Vendette  ad  Azzo  d' Este  ,  già  rec- 
cliio  ,  la  figlia  in  consorte  ;  e  n'  ebbe  cbi  dice 
100,000  ducati,  chi  30,000  fior.,  chi  SO, 000. 
Nel  Par.,  XIX,  dice  il  P.  di  lui,  che  nel  li- 
bro della  giustizia  la  sua  virtù  sarà  segnata 
con  un  I ,  la  malvagità  con  un'emme,  perchè 
una  sola  virtù  ebbe  ,  e  migliaia  di  vizii. 
Qoest'  Azzo  Vili  fu  guelfo  di  razza ,  ma  nel 
1299  per  sui  raumentanei  interessi  stretto  alla 
fazion  ghibellina.  Fa  Beatrice  la  figlia,  e  il 
matrimonio  seguì  dopo  il  1300. 

28.  Chb.  Aen.,  Ili:  Quid  non  mortalia 
pectora  cogis  ?  —  Cabne  ?  Eccl.,  X :  Hic  .... 
et  animam  suam  venalem  habet  :  quoniam  in 
vita  sua  prqjecit  intima  sua.  Is.,  LVHl  :  Car- 
nem  tuam  ne  despexeris, 

29.  Men.  Inf.,  XXXU:  E  aspetto  CaHin  che 
mi  scagioni.  —  Alagna.  Per  Anagni  (  Viti., 
vni,  63).  —Fiordaliso.  Dice  il  Vili.  (VUI, 
63)  che  quando  Sciarra  della  Colonna  per 
ordine  di  Filippo  il  Bello  entrò  in  Aoagni  a 
prendere  Bonifazio,  nel  settembre  del  1303, 
entrò  ,..con  tre  insegne  del  re  di  Francia.  ^-^ 
Catto.  Per  preso ,  é  in  Fazio. 

30.  Deriso.  Specialmente  dal  Nogaret,  in- 
viato di  Filippo.  —  Anciso.  Morì  di  dolore 
addì  12  ottobre. 

31.  Pilato.  Uccisore  del  vicario  di  Cristo. — 
Decreto.  Fleury  (  A.  Eccl.,  1.  XCI  )  narra  co- 
me Filippo  il  Bello  inviasse  ai  suoi  officiaK 
per  tutto  il  regno  lettere  scerete  per  prende- 
re in  una  notte  i  Templarii  tutti,  e  furon 
presi  neir  ottobre  del  1307  :  e  il  maestro  ge- 
nerale dell'ordine  era  nella  casa  del  tempi* 
di  Parigi.-^ Cupide.  Filippo,  avaro  spoglia- 
tore  de*  negozianti  italiani ,  avaro  distruttor 
de*  Templari  de*  cui  mobili  jl  terzo  o  due  terzi 
per  sé  riienoc.  Ott.:  Clemente  V  />ce  pigiiaro 
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Porta  nel  tempio  le  cupide  Tele. 

S3    O  signor  mio^  quando  sarò  k>  lieto 
A  Tcder  la  Teodetta  cbe  nascosa 
Fa  dolce  1*  ira  tua  nel  tuo  segreto  t 

33    Ciò  eh*  io  dicea  di  quell'  unica  sposa 
Dello  Spirito  santo,  e  cbe  ti  fece 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa, 

3&.    Tant'è  dbpo^to  a  tutte  nostre  prece 
Quanto*]  di  dura:  ma  quando  s'annotta 
Contrario  suon  prenderne  in  quella  vece. 

%o    Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta, 
Cui  traditore  e  ladro  e  patricida 
Fece  la  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta  ; 

30    £  la  miseria  delF  avaro  Mida  , 
Che  seguì  alla  sua  dimanda  ingorda 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

37  Del  folle  Acàm  ciascun  poi  si  ricorda 
Come  furò  le  spoglie  ,  si  che  1*  ira 

Di  Giosuè  qui  par  eh'  ancor  lo  morda. 

38  Indi  accusiam  col  marito  Safira  ; 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  : 
Ed  in  infamia  tutto  1  monte  gira 

39  Polinoestór  eh'  ancise  PoUdoro. 


•«l  1307  per  lutia  la  CrittianUade  i  frieri 
deW  ordine  del  Tempio  ,  per  certi  errori  di 
fede  ed  altri  peccati;  ed  arrotare  loro  pos- 
setsioui  e  chiese.  Ma  prima  t'era  voluto  che 
Filippo  aveste  cominciata  la  pertecuzione  ten- 
ga l'assenso  di  lui, 

32.  Ira.  Psalm.:  Detu  judex  ,  jutttu  ,  for- 
Ut ,  et  patiens  :  numquid  irascitur  per  tingu- 
tot  dietJ  Allruve  non  è  cos\  sofTcrenle;  Quot 
mnt  diet  servi  lui?  quando  facies  de  pertequen- 
Ubuf  me  judiciumt  (  Ps.  CXVIII  ).  Apocal.  : 
Esulta  0  cielo:  e  voi  tanti  apostoU  esultate, 
e  profeti,  perchè  Dio  giudicherà  sopra  lei  il 
giudizio  vostro,  —  Sbgrbto  ?  Desidera  la  pe- 
na degli  empi  acciocché  maUno,  e  non  pati- 
scano i  buoni.  Eccl.,  XXXV:  Gentibus  reddet 
vindictam  ,  donec  ...  tceptra  iniquorum  con- 
tribulet,  Is.,  1  :  Heu,  consolabor  super  hotti- 
hu*  meit ,  et  vindicabor  de  inimicit  meis, 

33.  Ciò.  Risponde  all'allra  domanda,  v. 
30.  —  Sposa.  Maria.  Spiritut  obumbrabit  te, 
Unica  mea. 

34.  Annotta.  Cantano  la  liberalitÀ  di  gior- 
no, l'a?«rizia  di  notte:  coli' alba  l'amore 
deila  Tirtù,  colle  tenebre  l'orror  del  male. 

35.  PiGMALì'oNB  (  Aen.,  I,  346  ).  —  Patri- 
cida. Uccise  ti  cognato  :  delitto ,  dice  Pie- 
tro ,  che  la  legge  Poropeia  punisce  con  la  pe- 
na del  parricidio.  Uo  ined.  ant.  della  Maglia- 


Ultimuneote  ci  ri  ^rida  :  o  Craiio  , 
Dicci  t  che  1  sai,  di  ohe  sapore  è  l'oro. 

40    Talor  parìiam  Tun  alto  e  l'altro  baiao 
Secondo  Taffezion  eh'  a  dir  ci  sprona 
Ora  a  mamore  ed  ora  a  minor  passo. 

k  1     Però  alben  cbe  '1  di  ci  si  ragiona 
Dianzi  non  er'  io  sol  ,  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

49    Noi  eravam  partiti  già  da  esso  • 
E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 
Tanto  quanto  al  poter  n  era  permesso. 

43  Quand*  io  senti',  come  cosa  che  cada. 
Tremar  lo  monte:  onde  mi  prese  un  gelo 
Qual  prender  suol  colui  ch'a  morte  vada. 

44  Certo  non  si  scotea  sì  forte  Delo 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  1  nido 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

45  Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  , 
Tal  che  1  maestro  invér  di  me  si  Feo, 
Dicendo:  non  dubbiar  mentr*io  ti  guido. 

46  Gloria  in  e^ceUii  ,  tutti ,  Dea 
Dicean,  per  quel  eh*  io  da  vicin  compresi 
Onde  'ntendef  lo  grido  si  potéo. 


becch.  :  Ladro  a  traditore  a  particida,  emirò 
nel  regno  di  Tiro, 

36.  MiDA.  Oy.  (Met.,  XI):  Effice,  quicquid 
Corpore  eontigcro,  fulvum  vertaturin  aurum... 
Divesque,  miserque  Effugere  optat  opes  :  et , 
quae  modo  voverat ,  odit, 

37.  AcAm  (Josoe  ,  VII).  Lapidato  ,  perchè 
tolse  della  preda  di  Gerico  ,  sacrala  Dio. 

38.  Marito.  Anania  (Act.,V.)— -Calci  (Mac- 
cab.  ,  Il  ,  3). 

30.  Pounnbstór  (Aen.,  111,49). — Crasso. 
Avarissimo  :  spogliò  il  tempio  di  Gerosolima: 
fu  preso  da'  Parti  contro  a  quali  andaTa  per 
sete  di  ricchezza,  e  per  orgoglio;  e  fnsogli  oro 
bollente  in  bocca ,  dicevano  :  Aurum  sitisti  : 
aurum  bibe.  Lacan.  :  Assyriat  Latio  macula- 
vii  sanguine  Carras,  Petr.:  E  vidi  Ciro  più  di 
sangue  avaro  Che  Crasso  d'oro, 

40.  Passo.  Tempo  di  musica  più  o  meo 
Veloce. 

42.  Partiti.  Inf.  (XXXII,  42)  :  iVo»  erovam 
partiti  già  da  elio,  —  Brigavam.  Antico  ine- 
dito :  Brigati  di  campare  da  ,  .  ,  —  Sov»r- 
CHiAR.  Superarla ,  quasi  ostacolo  al  bene  pro- 
messo. 

44.  Delo.  Virg.  (Ili,  23).  Asteria  muUta 
in  isola.— Nido.  Ov.  (Met. ,  VI);  Exigfiamte- 
dem  pariturae  terra  negavit.  Latona  chiese  un 
asilo  all'  isola  errante  :  in  lei  partorì  ;  e  per 
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VT    Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi 
Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
.  Fin  che  1  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 

hS  Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo, 
Guardando  lonibre  chegiacén  per  terra 
Tornate  già  in  su  T  usa(o  pianto. 

k9    Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 


merito  dell' ospixio,  risola  piò  noo  si  scos- 
se. —  Occm.  Or.  (Mei.,  IV,  228)  :  Mundi  o- 
mha  ,  il  soie.  Jfido  e  occhio  metafore  discor- 
(Unii. 

47.  SotPBSi.  V.  S.  Padri  :  Stando  tutti  $o- 
•pm  ,  e  attenti  aUa  mia  dottrina,  —  Pastoi. 


Hi  fé  desideroso  di  sapere , 

Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra , 

50  Quanta  parémi  allor  pensando  avere  : 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'oso  , 

Nò  per  me  il  potea  cosa  vedere. 

51  Cosi  m*  andava  timido  e  pensoso. 


S.  Lnc.  Il  :  Paitons  eratU  in  ngionc  $admn 
ffigilantei  . . .  cum  Ang9U)  muliitudo  miUtiae 
eoeleitit . . .  dicentium  :  Gloria. 

49.  GuiBRA.  Sap.  ,  XIV  :  bh  magno  viven- 
te» in  ioUmtiaM  beito. 
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CANTO 


ARGOMENTO. 


S"  abbo€C€wo  e&n  Stazio  po€ta.  Quuti  dichiara  amu  U  irwmare  id 
abòia  le  Molile  carnee  terrene ,  nug  eia  eoprammalmnUe  imiizio  dtmtC  emimm 
Stazio  comeeee  Virg.  :  tenera  accoglienza  ,  indicante  e  f  amore  dU  enemi 
Yirg,  e  la  riverenza  eh'e^teneta  ioiomta  a^  ingegni. 


lAereOa. 
DeuOe  a 


n  Bone  di  poeta  stimi  pie  dnrerole  e  più  onorando  di  tntti.  Questa  é  It  più  bdU  parta 
del  canto,  bmb  pieno  degli  altri.  Anco  Vapparizione  di  Stazio  è  poetica  molto.  Le  aRnsioBi 
mitofoficha  abosMiaBo  ,  perckè  colloqaio  di  pagani.  La  fine  dei  canto  rammenta  il 

5ou  la  terzine  1  alU  »  ;  la  8  •  13  ,  14;  la  20  alla  23;  U  32,  35 ,  35,  37,  45. 


1    La  sete  nataral  che  mai  non  sazia 
Se  DOD  eoo  r  acqua  onde  la  femminella 
Samarilaaa  dimandò  la  grazia , 

3    Hi  IraTagliava  ;  e  pungémi  la  fretta 
Per  la  'mpacciata  via  dietro  ai  mio  duca; 
£  condolémi  alla  giusta  vendetta. 

1.  NATmuL.  Arìst.,  Metapb.:  Omneehomi' 
nes  natura  leire  desiderant.  Questo  passo  é  il 
comiociamento  di  più  d'on  trattato  del  secolo 
XIV.  Ma  la  scienza  umana  non  ci  sazia,  dice 
il  P.,  se  la  grazia  divina  non  vi  si  aggian- 
fra.  ^  Samaeitana.  L'OtU  traduce  il  passo 
di  Giov.  :  Una  femmina  venne  di  Sammaria 
ftr  prendere  aequa  alla  fontana  ,  e  Getit  le 
disse:  Donna,  dammi  bere,..  La  femmina 
disse:  come  mi  chiedi  tu  bere,  che  %e  Giudeo, 
e  io  Samaritana  ?. .  Gesik  le  rispose ,  e  disse  : 
3e  tu  eonoseeeti  il  dono  di  Dio,  e  chi  è  colui 
ehe  ti  chiede  bere,  tu  li  domanderesti  ch'elli 
ti  deese  aequa  di  nta.  Ed  infra  la  femmina 
diue  :  Signore,  dammi  qttesV  acqua,  ch'io 
non  abbia  $ete ,  e  che  non  mi  eia  mestiere 
venir  più  qua  a  cavare  aequa  ,  ec.  S.  Aog..* 
Qui  biberil  de  fluvio  Paradisi,  restai  ut  in  eo 
eUis  hvjut  mundi  extinela  tit.  E  nel  Conv.  : 
Siecome  dice  il  filosofo  nel  principio  della 
prima  fUnofa ,  tolti  gli  uowàen  «oHmiiflifti- 


3    Ed  ecco ,  si  come  ne  scrìve  Loca 
Che  Cristo  apparve  a'  duo  ch'eraoo'iD  Tìa 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 

k  Ci  apparve  un  ombra.  £  dietro  a  noi  Tenia, 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  : 
Kè  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria , 

te  desiderano  di  sapere.  La  ragione  di  ehe 
puote  essere  ,  che  ciascuna  cosa  da  providen- 
sia  di  propria  naturo  imptftta  ,  i  inclinabile 
aUa  sua  perfezione  :  onde ,  acciocché  la  eden- 
za  è  V ultima  perfezione  detta  nostr*  anima , 
fletta  quale  sta  la  nostra  ultima  felicità,  Cvtfs 
al  suo  desiderio  siamo  soggetti  ...  Col&ro  che 
sanno,  porgono  della  loro  buona  ricchezza  alH 
veri  poveri  ;  e  sono  quasi  fonte  vico  della  emi 
acqua  si  refrigera  la  naturai  sete  che  di  sopra 
è  nominata.  Altrove  :  È  naturale  desideri» 
dell*  uomo  di  volere  saper  le  cose  occulte. 
Monarch.  :  Aquam  nostri  ingenti  ad  tantum 
poculum  haurientes.  Per  T  acqua  della  Sama- 
ritana i  teologi  intendono  la  grazia  divina. 

3.  Duo.  Giacomo  e  Giovanni  che  andavano 
in  Gerosolima  (  s.  Lac.  ,  XllV  ;  a.  Marc.  , 
XVI). 

4.  OxamA.  Stazio,  citato  più  volta  da  Dante 
nelle  sae  prose. 


CANTO   TXI. 
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5  Dicendo  :  frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio 
Rendè  lui'l  cenno  eh*  a  ciò  si  conface. 

6  Poi  cominciò  :  nel  beato  concilio 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte 
Che  me  rilega  neir  eterno  esilio. 

7  Come?  diss'egli  (e  parte  andavam  forte) , 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni, 
Chi  v*ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  ? 

8  E'I  dottor  mio  :  se  tu  riguardi  i  segni 
Che  questi  porta  e  che  Tangel  profila , 
Ben  vedrai  che  co'buon  conviench'ei  regni. 

9  Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila 

Non  ^i  avea  tratta  ancora  la  conocchia 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 

10  L'anima  sua  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia, 
Venendo  su  non  potea  venir  sola  ; 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia. 

11  Ond'  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
D'inferoo,  per  mostrargli;  e  mostrerolli 
Oltre  quauto  1  potrà  menar  mia  scuola, 

13    Ma  dinne  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli 
Die  dianzi  '1  monte,  e  perchè  tutti  ad  una 


5.  VoLGBiiMo.  Reg.  (  ì,  24):  ClamavU 
post  tergum  Saul ,  di€en$  :  Domine ,  mi  nx» 
Et  respexit  Saul  pott  se. 

6.  CoDciLio.  Cosi  lo  chiama  (  Par.,  XXVI, 
40  ).  Psalm.  (I,  6  )  :  Concilium  justorum, — 
CoATB.  Giadicante.  Come  altrove. 

7.  Parte.  Intanlo.  Inf.  (XXIX,  6):  Par- 
te sen  già  (  ed  io  retro  gli  andava  )  Lo  du- 
ca. —  Degni.  Virg.  :  Net  deus  hune  mensa, 
dea  nec  dignata  cubili  est, 

9.  Lei.  Per  quella:  cornane  in  Toscana.  An- 
dreini:  Che  signori  noi  siam,  che  lor  Mon 
itervi.  Molti  esempi  n*  ha  lo  stil  comico.  — 
Tratta.  Filato  il  pennecchio.  Il  qoai  s'im- 
pone alla  rocca  ,  e  poi ,  perchè  stia ,  lo  si 
•trioge  intorno  ^  aggira  ;  che  dice  eompUare, 

li.  Gola.  La  più  alta  parte  dei  ventre 
della  terra ,  il  più  ampio  giro  dì  tatti.  — 
Scuola.  G.  XYUI:  guatilo  ragion  qui  vede, 
Mr  ti  pastaio ... 

12.  MoLu?  Bagnati  dal  mare. 

$3.  Dift.  Bocc.  :  Oh  quamJto  cotal  domanda 
diede  per  lo  mio  desio  1  —  Digiuna  G.  XV  : 
Ì0  san  d*  euer  contento  piUi  digiuno. 

14.  RklioYone.  Virg.;  RelUgio  ...  loci. 

15.  Libero  (  e.  XXVUI  )  Virg.  :  Nubes  ex- 
cmsit  Olympus.  —  Sé.  Gagione  del  tremare 
son  l' anime  che  il  cielo  riceve  in  eè  venendo 
da  tè  di  lor  libero  moto.  Ovvero  »  che  il  eie- 1 


Parver  gridare  infino  a'  suoi  pi^  molli? 
13    SI  mi  die  dimandando  per  la  cruna 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 

Si  fece  la  mia  sete  meo  digiuna. 
ik    Quei  cominciò:  cosa  non  è  che  saoza 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 

15  Libero  è  qui  da  ogni  alterazione: 
Di  quel  che  1  cielo  in  sé  da  sé  riceve 
Esserci  punte,  e  non  d'altro,  cagione; 

16  Perchè  non  pioggia ,  non  grande,  non  neve, 
Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade 
Che  la  scaletta  de  tre  gradi  breve. 

17  Nuvole  spesse  non  paion  né  rade, 
Né  corruscar  né  figlia  dì  Taumante» 
Che  di  là  cangia  sovente  contrade. 

18  Secco  vapor  noo  sarge  più  avante 
Ch*al  sommo  dei  tre  gradi  eh*  io  parlai 
Dov'ha  '1  vicario  di  Pietro  le  piante. 

19  Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Ma  per  vento  che  'n  terra  si  nasconda. 
Non  so  come,  quassù  noo  tremò  mai. 

20  Tremaci  quando  alcuna  anima  monda 


lo  riceve  in  sé ,  spontaneo  ;  non  come  materfa 
che  sorga  dal  basso.  Ott.:  La  etsgione  ài  ciò 
che  paia  lassù  essere  moto,  rwn  è...  da  strano 
in  strano ,  ma  da  sé  in  sé  ;  perocché  il  deh 
la  cosa  sua,  e  non  strana  in  sé  rieeoe;  l*  ani^ 
ma  dal  cielo  discende  ,  mandata  e  creata  da 
Dio;  e  il  cielo  in  sé  la  riceve,  ritomcuUe  a 
colui  che  la  creò, 

16.  Pioggia.  Dal  ciel  della  luna  al  centro 
della  terra  son  quattro  regioni ,  al  dire  di. 
Pietro.  Galda,  fredda,  fredda  e  calda,  il  sem 
della  terra.  La  pioggia  scende  dalla  regione 
calda  e  fredda ,  la  grandine  dalla  fredda.  -«- 
Neve.  Omero  ,  Od.  :  Non  neve  né  verno  /btv 
te ,  né  mai  pioggia ,  ma  eempre  d*  un  zefiro 
dolee  spirante  V  aure  daW  Oceano  mandali •-«- 
Scaletta  (  e.  IX,  26  ). 

17.  Rade.  La  nobe  rada  é  vapore  acqoeo, 
dice  Pietro.  -*  Piglia.  Ov.:  Thaumantiae 
Iris.  —  LÀ.  Nel  vostro  mondo  si  vede  or  da 
qoesta  parte  or  da  quella  ,  sempre  opposta  al 
sole.  Ivi  V  Ottimo  ciu  Aristotele  e  Beda. 

18.  Secco.  Arist.  (1.  II»  De  Met.)  distingue 
V  umido  vapore  dal  secco:  dall'umido  la  piog. 
già  ,  la  neve,  la  grandiniB^la  rugiada,  la  brina: 
dal  secco  ,  il  vento  :  vento ,  se  il  vapore  é 
sottile;  se  più  forte,  tremuoto.  Goal  credevano. 
—  Pietro.  Inf.,  i  :  La  porta  di  san  Pietro. 

20.  Seconda.  Tien  dietro  (e.  XVi). 
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Si  sente  si  che  surga  o  che  si  mom 
Per  salir  su:  e  tal  grido  seconda. 

81    Della  mondizia  il  sol  voler  fa  proya, 
Che  tutta  libera  a  mutar  conVento 
L'alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

28  Prima  vuol  beo  ;  ma  non  lascialtalento, 
Che  divina  giustizia  centra  voglia, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 

93    Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Cinquecento  anni  e  più;  pur  mo  sentii 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

%k    Però  sentisti  1  tremoto,  e  li  pii 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
A  ouel  Signor,  che  tosto  su  gì*  invii. 

95    Cosi  gli  disse  :  .e  perocché  si  gode 
Tanto  del  ber  quant'ò  grande  la  sete, 
Non  saprei  dir  quant'  e'  mi  fece  prode. 

16    £  'I  savio  duca:  ornai  veggio  la  rete 
Che  qui  v*  impiglia,  e  comeji  scalappia. 
Perchè  ci  trema  ,  e  di  che  congaudete. 


SS  Vuol.  Vorrebbe  salire  ;  ma  contro  saa 
voglia  è  da  Dio  condannata  a  volere  la  pena. 
Il  desiderio  deli'  espiazione  combatte  col  de- 
dderìo  del  gaudio  :  come  in  vita  peccando  il 
desiderio  del  male  combatte  con  1*  amore  del 
bene.  B  siccome  il  male  vinse  di  là,  di  qoa 
vince  il  dolore.  C.  XXlil:  C^e  fueZIa  voi/Ua 
all' albero  ci  tnsf%a  Ck§  nmnò  CrUio  Mo  a 
din  £A. 

53.  Pie.  Dal  96  circa  che  Stailo  morì 
(  Pabr.,  B.  lai.  )  al  1300  scorsero  milledoe 
«ent'anni.  Stette  tra  i  prodighi  cinquecento, 
tra  gli  accidiusi  quattrocento  e  più  :  il  resto 
ne*  cerchi  di  sotto  (  e.  XXII ,  31  )•  —  So«i.u. 
Tirg.;  LitMn  oìympi, 

54.  Intu.  Nei  Gloria  è  il  motto;  Quitoìr 
Ui  peccata  mundi ,  mitettn  fioHt. 

95.  Prode.  Per  prò,  nelle  Y.  S.  Padri  ed 
altrove.  Gonr .  (  I,  6  )  :  ^eftie  aU»  quali  la 
ragiona  fa  poco  prode» 

S7.  Gappia.  Bocc.  (1 ,  1)  :  Coik  ti  eappia 
imU'  animo.  Altri  :  Nel  mio  giudicio  cape.  Sia 
•antenato  nelle  tue  parole  perchè  . . . 

18.  Buon.  Ott.:  Nel  cui  tempo  fu  tanto  ri- 
poeo ,  che  tangue  di  neuno  uomo  $t  tpane, 
Queeti  intino  da  piccolo  fu  di  chiaro  ingegno 
di  cavalleria,  e  studioso  in  lettere;  umile  fu, 
til>erale  ed  onorifico,  diepregiatore  di  pecunia; 
nullo  dì  fu  che  non  donasse  .  .  ;  fu  pietoso  e 
misericordioso  perdonatore  a  quelU ,  eh*  avea- 
no  giurato  d*  ucciderlo, 

SV.  Dura.  Lue:  O  • , .  magnue  vatum  la- 


27  Ora  chi  fosti  piacciati  eh'  io  lapida  ; 
E  perchè  tanti  secoli  giaciuto 

Qui  se' ,  nello  parole  tue  mi  cappi». 

28  Nel  tempo  che  1  buon  Tito  con  Taiuto 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora 

Ond*  usci  sangue  per  Giuda  venduto, 

29  G)l  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Er'  io  di  là  ,  rispose  quello  spirto  , 
Famoso  assai ,  ma  non  con  fede  anoora. 

30  Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto 
Che  tolosano  a  sé  mi  trasse  Roma  * 
Dove  mortai  le  tempio  ornar  di  mirlo. 

31  Stailo  la  gente  ancor  di  li  mi  noma* 
Cantai  di  Tebe,  e  poidelgrandeAchOle; 
Ma  caddi  'n  via  con  la  seconda  soma. 

32  Al  mio  arder  fur  seme  le^faville 
Che  mi  scaldar  della  divtna*fiamma 
Onde  sono  allumati  più  di  mille. 

33  Dell*  Enelda  dico  ,  la  qual  mamma 
Fummi ,  e  furami  nutrice  poetando  : 


iofl  omnia  fato  Bripii,  et  popuUi  donm  mof 
talihus  aevum. 

30.  Tolosano.  Era  di  Napoli  (St.,  Sylf. , 
III ,  6).  Ma  Placido  Lattanzio  comentatore  di 
Stazio  lo  fa  tolosano  :  In  CroUia  celeAemma 
doeuit  rhetoricam;  sed  postea  veniens  Romam, 
ad  poetriam  ee  tranetulit.  Confuse  Siuio  ?!► 
pinio ,  con  nn  altro  Stazio  :  orrore  fino  a'  ten»- 
pi  dello  Scaligero  quasi  comuoe  (Hot.  hi 
Eie.  chr.)*  Bocc.  (Am.  Vis.,  V  )  :  Sfasto  di 
ariosa.  Né  le  Selve  di  Stazio  al  tempo  di 
Dante  eran  note.  —  Mirto.  Non  come  poeln 
amoroso;  ma  come  nien  nubile.  Virg.  :  Et  vasp 
0  lauri,  earpam ,  et  tCf  proxima  myffe.  Nel 
Con?,  lo  chiama  dolce  poeta. 

31.  Tbbb.  Giovenale  che  nominerà  poi,  ami- 
co di  Stazio,  dice,  Vili:  CurrUur  ad  voeem 
juoundam ,  et  earmen  amicM  Thebaidoe,  ki»- 
tam  qwum  feeit  satius  Vrbem ,  PromitUqu§ 
diem:  tanta  dulcedine  eaptos  Affieit  ille  ané- 
mot.  Stat.  :  O  mihi  hissenos  muUum  vigilai 
per  annos  Thebai^  —  Soma.  Nella  Tolg.  Elo(|.: 
Humerum  nimio  gravatum  eespitare  neeeem 
sit.  Albertano.Jfi?  da  schifare  lo  carico  eotto  lo 
filale  nella  ma  vieni  meno.  Sentenza  di  Se- 
neca donde  airà  tolto  la  frase  il  P. 

32.  Divina.  St.:  IHmnaiiiilmetda.— Miiaa. 
Inf.,  1:  Degli  altri  poeti .  . .  lume. 

33.  ENBinA.  Anco  nel  Con?.  (  I ,  S).  — 
Dbamma.  Stat.  2  Vive  precor,  nee  tu  difsinam 
Aeneida  tenta ,  Sed  longe  sequere ,  et  vestigia 
temper  adora.  Qamo  cha  SUzio  dice  di  aé 
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Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

34  E  per  esser  vivuto  di  là  qaaqdo 
Visse  Virgilio  ,  assentirei  un  sole 

Più  ch'io  Don  deggio,  al  mio  uscir  di  bando. 

35  Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Con  tìso  che  tacendo  dicea  :  taci  : 
Ha  Doo  può  tutto  la  virtù  che  vuole. 

SG  Che  riso  e  pianto  sod  tanto  seguaci 
ADapassion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Che  men  seguon  voler  ne*  più  veraci. 

37  Io  pur  sorrisi  come  Tuom  ch'ammicca  : 
Perchè  l'ombra  si  tacque,  eriguardommi 
Negli  occhi  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 

38  '  E ,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi , 
Disse  ,  perchè  la  faccia  tua  testeso 

Un  lampeggiar  d'un  riso  dimostrommi? 

39  Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  preso: 
V  una  mi  fa  tacer,  l' altra  scongiura 
Ch'i*  dica;  ond'io  sospiro  e  sono  inteso. 


inton^asi  detto  di  Dante  stesso.  Altri  dirà  che 
a  questo  modo,  la  poesia  di  Dante  apparisce 
quasi  an  centone  dei  mudi  virgiliani  :  ma 
ciiianque  attentamente  lesse  il  Bocc,  il  Petr., 
l'Ariosto  ,  sa  bene  come  di  rimembranze  la- 
tine e  dantesche  sia  tutto  contesto  il  loro 
stile,  senza  che  sempre  ne  perda  l' originalità 
del  concetto.  Non  dunque  in  soli  due  o  tre 
passi ,  come  il  Monti  voleva  ,  ma  in  innu- 
merabili  Dante  ha  imitato  Virg. 

34.  Sole.  Anno  (Inf.,  VI,  23). 

35.  Dicea.  Ov.:  Nututque  meoi ,  imltutnqw 
loquaeem  ...  Verba  iuperciliis  stne  voce  loquen- 
Ua  dicam.  —  Vuolb.  Petr.:  E  chi  disceme  è 
wmto  da  chi  vuole, 

36.  Skguaci.  Petr.  (Tr.  Am.):  E  so  come  in 
un  punto  ri  dilegua ,  E  poi  ti  sparge  per  le 
guance  il  sangue ,  Se  paura  o  vergogna  awien 
0h$  'l  segua. 

Si.  Ammicca.  Varchi  (  Ere.  ):  Solemo .  .  . , 
fuando  volemo  essere  intesi  con  cenni  senza 
pariare ,  chiudere  un  ochio;  il  che  ri  chiama 
far  d'occhio  ,  ovvero  far  V  occhiolino,  ec.  (che 
1  Lat.  dicerano  m'etare  ) ,  cioè  accennare  co- 
gli occhi;  il  die  leggiadramente  diciamo  noi 
€on  una  voe9  sola  ammiccare.  £  ammiccare 


M)    Dri  mio miestro,  e  ooo  triar  ywm$. 
Mi  disse',  di  i^arlar  ;  ma  f^rU  «  oi;^ 
Quel  eh 'e*  dimanda  con  coUtiU  ^Mr$. 

hi    Ond*  io  :  forse  che  tu  ti  tturéfi-^ì^ 
Antico  spirto  ,  del  rider  eh'  lo  M  : 
Ma  più  d'  ammirazion  vo*  che  ti  pidh 

42  Questi  che  guida  in  aito  gli  (Mxinasm 
È  quel  Virgilio  dal  qual  tu  toglienti 
Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  l>ei. 

43  Se  cagione  altra  al  mio  rider  credesti^ 
Lasciala  per  non  vera  ,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti. 

44  Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Al  mio  dottor,  ma  ei  gli  disse  :  frate. 
Non  far:  che  tu  se'ombra,e  ombra  vedi. 

45  Ed  ei  surgendo  :  or  puoi  la  quantitata 
Comprender  dell'amor  eh  a  te  mi  scalda, 
Quanto  dismentp  nostra  vanitate 

46  Trattando  V  ombre  come  cosa  salda. 


non  é  sorridere  ;  ma  sorrìdendo  per  cenno  al 
può  ammiccare  con  gì!  occhi.  —  Ficca.  Con?.; 
V  anima  dimostrari  negli  occhi  tanto  mani' 
festa ,  che  conoscer  si  può  la  presente  sua 
pasrione  chi  bene  la  mira,  Plin.  :  In  oculis 
afUmus  inhabitat.  Sembianti  sono  le  somi- 
glianze degli  atti  esterni  con  V  affetto  del* 
r  animo. 
39.  Scongiura  (  terz.  38). 

44.  Chinava.  Stazio  ama  in  Virg.  il  sno 
convertitore  alla  fede  (  e.  XXII  ).  Gli  si  per- 
doni l'affetto. 

45.  QuANTitATi.  Con? .  (I  t  A):  La  fama 
dilata  lo  bone  a  lo  moia,  oUr$  la  vera  quan- 
tità,  —  Vanitati.  Inf. ,  VI  :  Lor  vanità , 
che  par  persona.  Tra  ombre  non  ha  luogo  la 
legge  da  Dante  posta  nel  Conr.  (  I»  2  )*  Fi^ 
lania  fa  chi  loda  o  ehi  biasima  dinanzi  al 
viso  alcuno,  perchè  né  consentire  né  negar$ 
puote  lo  coti  nOmaio  senza  cadere  in  colpa 
di  lodarri  o  di  biarimarri.  Salva  qui  la  via 
(iella  debita  correzione  ...  a  salva  la  via  del 
debito  onorare  e  magnificare ,  la  quale  pas- 
sare  non  ri  può  sonza  fare  menzione  delis  a- 
pere  virtuose  o  delle  dignitadi  virtuosamente 
acfìnstale» 
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ARGOMENTO. 

Etiirano  ci  airo  o«*  è  pwiUfa  la  gola.  Stazio  dichiara  che  non  per  avarizia, 
«Ita  per  prodigàUm  ttetU  egli  nd  Putrg.  einqueeenf  anni  e  piit:  perchè,  siccome  nel- 
Vlf^emo  l  e*  Ttl)»  qyii  pwr$,  i  due  vizii  contrarli  stanno  insieme  e  quasi  alle  prese; 
filosofica  idea.  Narra  poi  come  le  parole  della  quarta  egloga  di  Virgilio  gli  dessero 
il  concetto  di  iccol  migliore,  e  quella  profezia  vedess'  egli  avverata  ne'  cristiani.  Ma 
perchè  non  professò  il  cristianesimo  pubblicamente,  la  sua  tepidezza  fu  punita  quat- 
trocent^  anni  e  pik  nd  cerchio  degl'  invidiosi,  eh*  è  il  quarto. 

NoU  le  Unlne  S  aUa  9;  U  15,  17,  23,  24,  S8 ,  31,  33;  U  36  alU  39;  la  42  sino 
ali'  alUma. 


Già  era  1*  angd  dietro  a  noi  rimase, 
L'  aogel  che  n'avea  vólti  al  sesto  giro^ 
Àyendomi  dal  -viso  qd  colpo  raso. 

É:  quei  eh*  hanno  a  giustizia  lor  disiro 
Detto  n'  avea ,  beaii  ;  e  le  sue  voci 
CoDftÌMHil  senz'altro  ciò  fornirò. 


1.  Gli*  Per  BSD  ripetere  la  nedesima  de- 
■erizione ,  vallea  aceoneiamente  il  passo  del- 
FAogelo  eoo  questo  già.  — •  Goi.ro.  Un  P  de- 
scritto eoi  punton  dttta  spada  (e.  IX ). 

2.  Bbati.  (Loe.,  TI).  BeaU  qui  esuriunt^ 
et  iitiunt  juitiHam.  (  MatUi.  ,  Y.  )  L' Oit,  : 
Questa  beatitudine  ...  eorreipiNuie  in  contra- 
rio àlV  avarizia  ;  peroeehè  P  avaro  detidera 
m  sé  ciò  eìf  è  cT  altrui;  ed  U  giusto  vuole  che 
a  ciascuno  sta  attribuito  quello  che  a  lui  si 
dee.  lof.  »  \IX:  La  ...  avariEiail  mondo  at- 
trista Calcando  i  buoni  e  sollevando  i  pravi. 
£  contraria  alla  sete  (  Por;. ,  XX  )  e  alla  fa- 
me (  inf.  >  1  )  dell'  oro  ,  è  la  sete  e  la  fame 
del  giusto.  —  Voci.  D'an  solo.  Yirg.:  Juno,,. 
kii  voeibus  usa  est.  -^  Sjtivnt.  Intende  for- 
se che  qai  nell*  escire  dell'  aTariiia  si  canti: 


Ed  io  più  lieve  che  per  I*  altre  foci 
M'andava  si  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci. 

Quando  Virgilio  cominciò:  amore 
Acceso  da  viHù  sempre  aKro  accese , 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore. 


Beati  qui  sitiunt  justitiam  ,  e  nell'escir  del- 
la gola:lleatt  qui  eturiunt  juttitiam.  C.  XXV» 
(  t:  51  )  :  Beali  cui  alluma  Tanto  di  grafia 
che  V  amor  del  gkuto  Nel  petto  lor  troppo  di- 
sir  non  fuma.  Come  dire  :  beati  chi  non  haa 
sete  dell'  oro.  E  poi  :  beati  chi  non  bau  fa- 
me dei  cibi  corporei.  Questa  interpretazione 
parmi  la  meno  assurda ,  però  non  m*  appaga. 
Esurtendo  sempre  quanV  è  giusto  (  e.  XXIY  ). 

3.  Lieve  (  e.  IX  ).  —  Foci  (  c.Xll).  —  La- 
BOEB.  £  in  Brunetto  (Tesoretto,  iV). — Vk- 
Loci.  C.  XXI:  Andavam  forte. 

4.  Yiaib.  Cic.  (De  Am.  )  :  NihU  est... 
amabilius  virtute  :  nihil ,  quod  magis  alliciat 
ad  diligendum  :  quippe  quum  propter  virtù- 
tem  et  probitatem  eos  etiam  ,  quos  nunquam 
vidimus  ,  quodam  modo  diligamus. 
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5  Onde  dall'ora  che  tra  noi  discese 
Nel  limbo  dello  'nferno  Giovenale, 
Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese, 

6  Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona  ; 
si  ch'or  miparran  corte  queste  scale. 

7  Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  amico  omai  meco  ragiona. 

8  Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno 
Luogo  avarizia  tra  cotanto  senno 

Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 

9  Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Ogni  tuo  dir  d' amor  m' è  caro  cenno. 

10  Veramente  più  volte  appaion  cose 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matéra 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

11  La  tua  dimanda  tuo  creder  m*  avvera 
Esser  eh'  io  fossi  avaro  in  Y  altra  vita, 
Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era. 

12  Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita 
Troppo  da  me;  e  questa  dismisura 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

13  E  se  non  fosse  ch'io  drizzai  mia  cura 
Quand'  io  intesi  là  ove  tu  chiame 
Crucciato  quasi  ali'  umana  natura  : 

5.  Giovenale.  Lodatore  di  Stazio  (  sat. 
VII).  Morì  trentadae  anni  dopo  Staz.,  nel 
128  di  Cristo. 

6.  Strinse.  Inf.,  XIV:  Carità.. .itft  strinse, 

8.  Seno.  Inf..  XVIII  :  /(  nostro  avaro  se- 
no. —  Cura.  Per  isludio  lungo  e  virtuoso. 

9.  Amor.  Si  guardi  aUa  dolcezza  cortese 
di  quello  dialogo. 

11.  Avvera.  C.  XVIII:  Alla  gente  eh*  av- 
vera Ciascuno  amore  in  $è  laudabil  cosa. 

12.  Partita.  Alberiano  ;  Flirtile  lo  male 
da  voi.  V.  S.  Girol.:  Da  loro  si  parte  ogni  tri- 
stizia della  separazione.  — Lunari.  11  periodo 
lunare  é  di  giorni  ventinove  e  mezzo  circa. 

13.  Chiame.  Gridi  (  e.  VI  ).  Quid  non  mor- 
talia  pectora  eogis..?  (Aen.,  111).  I  prodighi 
han  fame  d'oro  per  poi  voniiitarlo  (  Arist.  , 
Et.,  IV ,  1  ).  Son  costretti  tali  uomini  a  to- 
gliere l'altrui  roba. 

14.  PsRCDfe.  Per  quid  non  dirigis,  a  tra- 
darlo in  barbaro  latino. 

15.  Ali.  Dà  l'ala  agli  occhi  nel  e.  X.  Ma 
1'  ali  della  mano  dilatata ,  non  so  se  sia  mo- 
do imitabile.  — Mali.  Per  colpe,  in  Virg. 

Itt.  Scemi  (  Inferno,  VII  ).  —  Ignoranza. 


14  «  Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Dell'  oro,  l' appetito  de'  mortali  ?  » 

.    Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

15  Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Potén  le  mani  a  spendere,  e  pentémi 
Cosi  di  quel  come  degli  altri  mali. 

16  Quanti  risurgeran  coi  crini  scemi 
Per  r  ignoranza  che  di  questa  pecca 
Toglie  '1  pentér  vivendo  e  negli  estremi! 

17  E  sappi  che  la  colpa  che  rimbecca 
Per  dritta  opposizione  alcun  peccato, 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

18  Però  s'io  son  tra  quella  gente  stato 
Che  piange  l'avarizia,  per  purgarmi. 
Per  Io  contrario  suo  m'è  incontrato. 

19  Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Disse 'I  cantor  de'  bucolici  carmi. 

20  Per  quel  che  Clio  li  con  teco  t«Ìta 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  f^^e 
La  fé  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

21  Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Ti  stenebraron  si  che  tu  drizzasti 
Poscia  diretro  al  pescator  le  vele  ? 

22  Ed  egli  a  hii  :  tu  priìna  m' inviasti 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte 

E  primo  appresso  a  Dio  m'alluminasti. 

Colpevole  ;  e  di  quella  che  ...  offènde  (  Infer- 
no ,  VII  ). 

17.  Secca.  Spesso  neila  Bibbia  la  pena  del 
peccato  è  dipinta  come  V  inaridir  della  pianta. 

18.  Incontrato,  inf.,  XXI:  Con^egli  in- 
contra Ck'una  rana  rinutne ... 

19.  Armi.  Virg.:  Arma  ...  cano.  —  Doppia 
(  St..  XI  ).  I  due  figli ,  tristezza  alla  madre. 
Ovid.  ;  Nate ,  dolor  malris.  —  Bucolici.  Fa 
contrasto  cogli  errori  della  Tabaide;  e  accen- 
na forse  all'oraziano:  MolU  atque  facetum 
Virgilio  annuerunt  gaudenies  rure  Camoenae. 

20.  ClIo.  Stazio  la  invoca  (X  ,  624).— Ta- 
sta. 0?.:  Praetentat  polUce  ckordas.  —  Fé. 
Ap.  (Heb.,  XI,  6)  :  5iiie  fide  .  ..  imposiibils 
est  piacere  Deo. 

21.  Candele.  Psalm.  CXVIU:  Lucerna  pe- 
dUms  meis  verbum  tuum ,  et  lumen  semitis 
meii.  Qaal  diurno  lame  o  nottarno,  più  o  mea 
vìto  ? — Pescator.  E?.:  Fadam  vos . .  .pùca- 
lorss  hominum. 

22.  Grotte  (c.  XIII,  15).  —  Appresso.  A 
seguir  Dio.  Ovvero;  primo  dopo  Dio.  Meglio 
il  primo.  —  Alluminasti.  AllunUnart  anco 
nel  Conr. 

43 
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23    Facesti  come  quel  che  va  di  notte, 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  so  non  giova, 
Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte  : 

S&    Quando  dicesti  :  secol  si  rinnova  ; 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 
£  progenie  discende  dal  ciel  nova 

SLS    Per  te  poeta  fui ,  per  te  cristiano» 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh*  io  disegno  , 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

26  Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Della  vera  credenza  ,  seminata 

Per  li  messaggi  dell'  eterno  regno. 

27  E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Si  consonava  a'  novi  predicanti  ; 
Ond'  io  a  visitarli  presi  usata. 

28  Yemiermi  poi  parendo  tanto  santi , 
Che  quando  Domizian  li  perseguette 
Senza  mio  lagrìmar  non  mr  lor  pianti. 

29  E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette 
Io  gli  sovvenni ,  e  lor  dritti  costumi 
Per  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sette. 

23.  LuHB.  Aogast.  (Goof.):  Dorsumhale- 
bant  ad  lumen  ,  et  ad  ea  qua$  illuminant  fa 
eiem:  et  ipsa  faciet  qua  illuminata  cemebam 
non  iliumiiuibatur.  M..  Polo  ,  più  antico  di 
Dante:  Sì  comò  quel  cke  porla  la  Lumiera  La 
notte  quando  passa  per  la  via ,  Alluma  assai 
piik  gente  della  spera.  Che  sé  medesmo. — Dot- 
TB.  Da  doceo:  noo  vile  solo  dottrina  scien- 
UCca. 

24.  Secol.  Boc.  ,  lY.  Jfa^ia  ab  integro 
Maeclorum  ncucitur  orda  :  Jam  redit  et  Virgo, 
redeunt  Saturnia  regna  ;  Jam  nova  progenies 
eoelo  dimiltitur  alto,  Virgilio  T  intese  di  Pol- 
lione  ;  ma  vaoUi  che  a  PoUione  egli  applicasse 
profezia  che  guardara  al  Redentore  aspettato 
(Nat.  Alex.,  Uist.  eccl.,  saec.  1;  diss.  l;Demai- 
stre  ,  Soirées  etc.  ).  Questi  versi  applica  Dante 
nella  lettera  ad 'Arrigo  alla  ristorazion  dell'im- 
perio. L' impero  era  a  lui  redenzione  nuova. 
E  rivolge  ad  Arrigo  le  parole  che  Giovanni  vol- 
geva a  Gesù  :  set  tu  U  promesso  ? 

25.  Per.  Ripete  in  un  verso  migliore  i  tre 
della   t.  22.  —  Colorar.  Dirò  più  chiaro. 

20.  Seminata.  Metafora  nel  Vang.  frequen- 
te. —  Regno.  Marc.  :  Appropinquavit  re- 
gnum  Dei. 

27.  Parola  (  terz.  24).^U8Ata.  Usanza, 
nelle  V.  S.  Padri. 

28.  DoMi/iAN.  Nerone  morì  Panno  68,  né 
fa  la  di  lui  persecuzione  così  feroce  come  quel- 
la di  Domiziano,  il  quel  morì  nel  90,  anno 
della  morte  di  Stazio. 

29.  Stette.  Inf. ,  I  :  Ar  me  et  vegna.  — 


30  E  pria  ch*io  conducessi  i  Greci  a'fiaroi 
Di  Tebe  ,  poetando  ebb*  io  battesmo  ; 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fumi , 

31  Lungamente  mostrando  paganesmo. 
E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Cerchiar  mi  fé  piùchelquartocentesmo. 

32  Tu  dunque  che  levato  hai'l  coperchio 
Che  m*  ascondeva  quanto  bene  io  dico. 
Mentre  che  del  t^uMte  avém  soverchio 

33  Dimmi  dov*  è  Terenzio  nostro  antico. 
Cecilie  e  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai: 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico. 

3i    Costoro  e  Persio  ed  io  e  altri  assai. 
Rispose  1  duca  mio,  siam  con  quel  Greco 
Che  le  Muse  lattar  più  eh*  altro  mai, 

35  Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte 

Cii'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

36  Euripide  v'  è  nosco  e  Aiiacreontc, 
Simonide,  Agatone,  e  altri  pitie 
Greci  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

Sette  (  Par.,  111).  Setta  dirà  l'ordine  di  san- 
ta Chiara. 

30.  Conducessi.  11  poeta,  narrando,  fu. — 
Fiumi,  lameno  e  Asopo  (St.,  IX). — Batte- 
smo. Forse  lo  fa  salvo  ,  perch'  e'  dipinge  con 
orrore  l'empietà  di  Capaneo,  della  quale  Inf., 
XIV,  16  ,  e  XXV  ,  5  ;  Teb.  ,  X  ,  927.  — 
PÓMI.  11  ferso  esprime  timidità. 

31.  Quarto  (  e.  XVll,  44  ). —  Centbsho. 
Quattrocento  anni. 

32.  Coperchio.  Che  mi  hai  rivelato  il  >e- 
ro.  0  piuttosto  che  mi  hai  fatto  parlare  del- 
le cose  che  tn  non  sapevi ,  dimmi  quel  che 
tu  sai.  Preghiera  ripetuta  più  volte  (  Inf. , 
XXVIII  ;  Purg.,  XIV  ).  —  Soverchio.  Ci  avan- 
za strada.  Inf.,  XIX:  Fuor  della  bocca  a  cia- 
scun soperchiava  ty  im  peccator  li  piedi, 

33.  Terenzio.  Hor.  (Ep.,  II,  1);  Ptautus 
ad  esemplar  Siculi  properare  Epicharmi:  Vin- 
cere Caeeilius  gravitate,  Terenlius  arte.  Di 
Ceciiio  poteva  avere  il  1*.  cuniezia  anco  da 
Quintiliano  citato  dall' Ott.,  e  così  di  Varrone 
(  Quint.,  X  ).  —  Nostro.  Petr.:  E  spero  ch'ai 
por  giù  di  questa  spoglia  Venga  per  me  con 
quella  gente  nostra.  —  Vico.  Chiama  l'inf.  , 
buia  contrada ,  Vili  ;  e  il  Purg.,  marca,  C. 
VII  :  D'inferno,  e  di  qual  chiostra, 

34.  Gbeco.  Omero.  —  LattAr.  Par.  XXIIl: 
Quelle  lingue  CliC  Polinn'ia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

35.  Primo  (  Inf.,  IV,  30  ).  —  Sempre.  Sim- 
bolico ,  come  tutta  in  Dante  la  mitologia. 

I     30.  EuRipiOB.  Lo  cita  Boezio. —  Anachcon- 
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37    Quivi  si  Teggion  delle  geoU  tue: 
Antigone,  Deifile  ed  Argia, 
Ed  Ismene  sk  trista  come  fùe. 

30    Yedesi  quella  che  mostrò  Langia: 
'  Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teli, 
E  ron  le  suore  sue  Deidamia. 

39    Tacevansi  araendue  già  li  poeti , 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
Liberi  dal  salire  e  da'  pareti. 

hO  E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo, 
Drizzando  pure  in  su  T ardente  corno; 

kì  Quandolmioduca:iocredochallostremo 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna , 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

hfl    Cosi  r  usanza  fu  li  nostra  insegna; 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Per  l'assentir  di  queir  anima  degna. 


^3    EHI  givan  dinanzi,  ed  io  goletto 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 
Ch'  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

V^    Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
Con  pomi  a  odorar  soavi  e  buoni. 

<k5     E  conte  abete  in  alto  si  disgrada 
Di  ramo  in  ramo,  cosi  quello  in  giuao» 
Cred'  io  perchè  persona  su  non  vada. 

b'GDallatoonde'IcamfninnostroerachiusOt 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso. 

VI    Li  due  poeti  air  alber  s' appressare; 
E  una  voce  per  entro  le  fronde 
Gridò:  di  questo  cibo  avrete  caro. 

iii'8    Poi  disse  :  più  pensava  Maria  onde 
Fosser  le  nozze  orrevoii  ed  intere , 
Ch'allu  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde  • 


TB.  Nominato  da  Orazio.  Altri  Antifonte ,  tra- 
gico ,  di  coi  tocca  Aristot.  Petr.  (  Tr.  Am.): 
Anaereonte  ,  che  rimesse  Avea  sue  muse  sol 
(V  Amore  in  porto.  —  Sihokide.  Gic.  uè  par- 
la a  Val.  MasHmo.  —  Agatone.  Ne  parla 
Arìst.  Scrisse  un  d ramina:  Il  Fiore. 

37.  Deifile.  Moglie  a  Tideo,  Argia  a  Po- 
linice ,  figlie  d'Adrasto  (  Tb.,  II).  — Ismene 
(  Th.,  X  ).  Figlia  di  Edipo  e  di  Giocaste  : 
negli  occhi  di  lei  s'  uccise  la  madre.  Dante 
aveva  letto  anco  la  tragedia  di  Sen.  :  e  Pietro 
la  cita.  Stat.  :  Stridentem  pectore  plagam 
Ismene  coUapsa  super ^  lacrimitque  ,  eomisque 
Siccabat  plangens.  Tutte  le  nominate  son  can- 
tate da  Slaz.  Però  dice  tue. 

38.  Langìa  (Th..  IV).  Issile,  figlia  di 
Toaote,  nutrice  d' Arcbemoro  ,  chiesta  da  A- 
drasto  e  dai  compagni  .  mostrasse  una  fonte, 
lasciò 'l  fanciullo  datole  in  custodia  in  uo 
prato  ,  e  additò  a  quelli  Langia.  V,  Stat., 
IV.  Arcbemoro  fu  divorato  da  un  serpe.  — 
Figlia.  Dafne  pastorella  ,  <ii  cui  Diodoro  Sic. 
(  IV,  ft  ).  Un  Istoriade  figlia  di  Tircsia  nomi- 
na Pausania.  Non  é  .Mauio  dunque  ,  di  cui 
nelPInf.,  XX.  —  Teti.  Personaggi  dell'Achil- 
le. —  DeìdamU  (  Inf. ,  XXVI  ). 

39.  Pareti.  Delia  scala.  Mascolino  come 
a'Ut.  L'ha  pure  V  Ar.  (XII,  10). 

40.  Ancelle.  Par.,  XXX,  7:  La  chiarissi- 
ma ancella  Del  sol.  —  Temo.  Al  governo  del 
ài. —  Corno.  Punta  del  timone.  Neil'  equino- 
zio sola  la  sesta  ora  conduce  il  sole  a  moz- 
zo del  corso.  La  quinta  dunque  doveva  salire. 

41.  Stremo.  Voltare  la  destra  spalla  all'or- 
lo del  monte,  cioè  svoltare  a  deUra.  — Db- 
strr  (XIX,  81 }:  Le  vostre  destre  iien  sem- 


pre di  furi. 

42.  Insegna  (  c.  DI  ).  —  Assentir.  A  coi 
l'istinto  del  cielo  additava  la  %i.i. 

43.  Soletto.  Indica  la  solitudine  degli 
studiosi  veri.  —  Diretro.  Bella  modestia  da 
contrapporre  al  IV  dell*  Inferno.  —  Intellet- 
to. Ps.  CXVIII,  130:  Deelaratio  sermonum 
tuorum  illuminat:  et  intellectum  dat  partm' 
lis.  Cod.  Caet.  :  Dantes  bene  iniellexit  amboi 
istos  P.,  et  multa  didicit  ab  ipsis. 

44.  Ragioni.  Per  ragionamenti:  Saranno  ror 
di  Color  che  tua  ragione  intendon  bene.  Dan- 
te in  una  canz.  — Alber.  Sesto  giro.  — Beo- 
Ni.  Accenna  alla  Geo.,  II  :  Omne  Ugnumpul-' 
chrum  visu ,  et  ad  vescendum  suave. 

45.  Disgrada.  L'  osa  il  Crescenzio  (  II , 
23).  —  Gicso.  Aagust.,  in  Job:  Quicquii  esC 
pylchritudinis,  est  in  iUa  arbore  quaea  eoelo 
capii  alimentum,  —  Su.  Per  render  le  frutta 
inaccessibili. 

46.  Lato.  Dei  monte.  — -  Cadea.  Yirg.  : 
Ecce  supercilio  elivosi  tramitis  undam  JSltctt? 
illa  cadens  raucum  per  levia  murmur  Sdtsa 
ciet ,  scatebrisque  arentia  temperai  arva.  •— 
Suso.    Non  iscendeva  a  irrigar  gli  assetati. 

47.  Caro.  Par.,  V:  Avresti  Di  più  tavare... 
carizia. 

48.  Maria.  Jo.  ,  li:  Vinui»  non  hahmi. 
Citato  già  nel  e.  XUI.  Ott.  traduce  :  JFWrono 
fatte  le  nozze  in  Cana  Galileae;  e  la  madft 
di  G.  C.  v  era  ,  e  GesUt  e  li  suoi  discepoli 
furono  appellati  alle  nozze  ;  e  quando  il  vino 
fallì  ,  la  madre  disse  :  Vino  non  hanno.  E 
Gesù  disse  :  O  femmina ,  che  fa  questo  a  fa»  a 
a  me'! — Onde.  Nou  acctocc/ié,  ma  di  c^.— In- 
tere. Compiute. — BispoNDB.  Mediatrice  tDio. 


340 


DEL    PURGATORIO 


49  £  le  Romane  antiche  per  lor  bere 
Contente  furon  d' acqua  .*  e  Daniello 
Dispregiò  cibo  e  acquistò  savere. 

50  Lo  secol  primo,  quant'oro,  fu  bello: 
Fé  savorose  eoo  fame  le  ghiande, 


49.  RoMAHS.  Val.  Mas,  (  n,  i  )  : 

feminis  uius  wni  fmi  ignotm ,  ne  tu  aUquod 
dedeeug  prolabennlur.  Dice  a«lie^  perché  poi 
8'avTezzaroDO.  —  Contenti.  Or.:  ContmH- 
(fue  eibii,  —  DìinTbllo.  Din.,  I,  pascevasi  di 
legami  nella  casa  del  re.  —  Sayxrb.  Dan., 
1  :  Puerif ...  bis  d$dii  Deus  eeientiam,  ei  di- 
icipUnam  in  omni  libro ,  ei  eapienUam;  I>a- 
nieU ...  intdUgentiam  omnium  visionum. 

50.  Primo.  Ov.  (  Met.  )  :  Conientìqi$e  eUni, 
nuUo  cogente  creofti.  —  Oso.  Aurea  quae 
perhihent ...  fuere  Saeeula,  —  Ghundb.  Faci" 
U  ...  soMonl  /(putita  eoìnen  glainde.  Boat.  :  | 


E  nettare  con  sete  ogni  ruscello. 
51     Mele  e  locuste  furon  le  vivande 

Che  nudriro  1  Battista  nel  diserto  ; 

Perch'  egli  è  glorioso  e  tanto  grande 
53    Quanto  per  V  Evangelio  v*  è  aperto. 

Somnot  dahat  herha  ealubree ,  Baum  quoque 
ìubrieue  amntf.  F.  Vfrg.  (Georg.,  I).  —  Net- 
tare. Ov.  :  Fluminajam  laeiii,  jam  fiumina 
neeiaris  ibani. 

51.  LoccsTi.  Marc.,  I  :  LoeueUu  ef  mei  tU- 
vettre  edebat.  —  Grandb.  MaUb.  (  XI,  11  )  : 
iVofi  eurrexU  inier  naioi  muUerum  nu^or  /• 
Bapliita.  Si  paragoni  U  XXII  dell'  Inferno  col 
XXn  del  Pnrgaiorio  e  col  XXII  del  Paradiso; 
e  si  noti  differenza  mirabile  di  stile,  di  mo- 
di ,  d*  imaginl ,  di  concetti ,  d'affetti.  B  cosi 
ficciasi  degli  altri  canti,  le  piace. 
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ARGOMENTO. 


RinemUra  anime  dimagrate  di  fame  ,  che  penano  alla  vista  d'un  albero  con 
belle  frutta  ,  annaffiato  da  un*  acqua  pura.  Riconoece  Forese  ,  che  parla  della  sua 
mogUe  buona ,  e  vitupera  i  fiorentini  costumi.  La  pittura  delle  anime  y  betta  ;  e 
l'  incontro  di  Forese ,  poetico.  Ovunque  egli  parla  de'  conoscenti  suoi,  quivi  la  pol- 
ita gli  sgorga  dal  cuore  più  viva  :  Èruneito  ,  Guido  ,  Casella  ,  Buoneonte ,  Fore- 
se ,  Nino,  Jl  tocco  contro  le  donne  di  Firenze  ,  t*  non  credo  ferisca  la  moglie  di 
Dante.  Essere  soletta  in  ben  fare  ,  non  euona  già  che  foss  unica.  Anzi  codesta  po- 
terà essere  preghiera  alla  moglie  ,  pregasse  ancfi  ella  pel  P.  allorché  sarà  morto. 
Virg.  in  questo  colloquio  non  parla  ;  siccome  né  al  Capeto  né  al  papa. 

Nou  le  tenine  1 ,  4  ,  6 ,  7  ,  8 ,  10  ,  li,  12  ,  14  ,  15  ,  15,  18,  19  ,  25  ,  29 ,  90  , 
31,  34,  36,  38,  39,  40. 


1  Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde 
Ficcava  io  cosi,  come  far  suole 

Chi  dietro  airuccellio  sua  vita  perde, 

2  Lo  più  che  padre  mi  dicea:  figliole, 
Vieooe  oramai,  che '1  tempo  chec*è  ppsto, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

3  Io  volsi  'i  viso  e  '1  passo  non  meo  tosto, 
Appresso  a'  savii  che  parlavan  sie 

Che  r  andar  mi  lacén  di  nullo  costo. 

1.  lo.  Dissillabo  :  come  altrove.  —  Praoi. 
Ott..*  Che  per  ferirli  li  vatmo  agguatando  tra 
foglie  e  foglie.  Il  reno  dipinge  coi  saono  la 
unailà  ai  quel  perditempo,  e  dimostra  la 
severa  anima  del  P. 

2.  Più.  Non  mai  cosi  dolce  titolo;  e  a 
proposito  di  DOB  perdere  il  tempo.  —  Figuo- 
L«.  SI  diceva  anco  io  prosa,  come  domine.  — 
UnuiBMTi.  Sen.  :  La  parola  tua  non  ita 
uana ,  «la  o  eonsoU  o  ammaestri  o  eomandi 
o  ammomsea. 

3.  Costo.  P.  Syr.:  Comes  faeundus  m  via 
prò  vehio^  est.  G.    XXIl  :  Ascoltava  i  (or 
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Ed  ecco  piangere  e  cantar  s  udie: 
Labia  mea  ,  Domisi  ,  per  modo 
Tal  che  diletto  e  doglia  parturie. 

O  dolce  padre  ,  che  è  qnel  eh*  i*  odoT 
Comincia'  io  ;  ed  egli  :  ombre  che  vanno 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno , 
Giungendo  per  canunin  gente  non  nota  , 
Che  si  volgono  ad  essa ,  e  non  ristanno; 


ffnnoiit  Ch'  a  poetar  mi  davano  ùuéUetto. 

4.  Labjà.  Psalm.  L:  Domine,  labia  msa 
aperies  (  to  ,  dod  la  gola)  :  et  os  meum  ae^ 
nuntiabit  laudem  tuam.  —  Diletto.  Del  suo- 
no e  della  devozione.  —  Doglia.  Della  me- 
stizia. —  PabtubIb.  Albertano  :  AirliiriiM 
peeeato. 

5.  Nodo.  C.  XIV  :  Ar  fede  «ut  ti  Ugo. 

6.  Pensosi.  Ott.:  Ftr  la  forza  della  asti- 
nenza ...  peiuost.  f(  digiuno  rende  Vanimo 
attento  alle  sue  cure ,  e  la  satoUessa  dà  #•- 
pofis  alU  fnembri.  —  GnntaBNno.  Nou  le  al* 
militudini  di  questo  canto. 
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7  Cosi ,  diretro  a  noi  più  tosto  mota  , 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
D'  anime  turba  tacita  e  devota. 

8  Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  ea va , 
Pallida  nella  faccia  ,  e  tanto  scema 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

9  Non  credo  che  co^l  a  buccia  strema 
Erisittón  si  fusse  fatto  secco 

Per  digiunar  quando  più  n\ebbéHema. 

10  Io  dicea  fra  mestesso pensando: ecco 
La  gente  che  perde  Gerusalemme 
Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

11  Parén  l'occhiate  anella  senza  gemme: 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  amo 
Bene  avria  quivi  conosciuto  1*  emme. 

12  Chi  créAerobbe  che  V  odor  d*un  pomo 
SI  goyernaiftse  '{^Itoerando  brama  , 

£  quel.d'un'  acquff.  non  sappiendocomo? 

13  GìC  era  in  ammirar  che  si  gli  aflàma , 


»  **  • 


7.  Moii'ìi.  L'  osa  altrove  per  ìmf^.  —  tAr 
CITA.  Or  cantano ,  or  tacciono;  coinè  nel  X!S^ 
40.  Quante  cose  in  tre  versi  !         •" 

8.  Cava.  Pittura  della  fame.  Ov.  (  Ifet.  )  : 
Cava  lumina  :  pallor  in  ore  :  Labra  ■iìflcunot 
iitu  :  scabrae  rubigine  faucet  :  Dura  cutis  , 
per  quam  tpeetari  viseera  po«f«nl.  Oisa  $ub 
incurvii  exttabant  arida  lumbis.  Uorat.  :  Os- 
ta ,  pelle  amicta ,  lurida.  Il  Monti,  gaaslan- 
do  al  solilo  :  A  cui  la  pelle  Inf ormati  dal- 
l' otta  f  e  i  lerci  denti  Fann'  orribile  tiepe  al- 
le mascelle.  Virg.  :  Vix  ottibut  AqeraiK.  Je* 
rem.  (  Thr.  ,  IV  ):  Denigrata  ett  tuper  corfro- 
net  facies  eorum  ,  et  non  tunt  cogniti  ...  ad- 
haetit  cutit  eorum  ottibut  :  aruit  ,  et  facta 
est  guati  lignum.  Idem  (  Orat.)  :  Pellit  nottra, 
guati  elibanut  exutta  ett  a  [ade  tempettatum 
famit. 

9.EBI8ITTÓN.  Per  voracità  maDdatagU  da  Ce- 
rere dispregiata  da  lui ,  vendette  la  figlia:  £- 
ritichtonit  ora  profani  AceipifMnt ...  Ipte  tuot 
artut  lacero  divellere  mortu  Coepit.  —  Tema. 
Quando  il  digiuno  gli  ficeva  più  paura,  cioè 
più  lo  sentiva  :  o  quando  più  temeva  la  ma- 
grezza famelica. 

10.  Ecco.  Tali  eraao  per  fame  gli  Ebrei 
(  Joseph  ,  VU >  Itt) ,  quando  la  madre,  qua- 
si fiera  ,  dio  di  becco  nel  figlio.  —  Psuntt.  Può 
avere  due  sensi:  o  minò,  o  vide  in  mano  al 
nemico,  il  secondo  è  più  semplice. 

11.  Emme.  Strano  ;  ma  scolpisce. 

12.  Pomo.  Ar.:  Pit^  di  guelli  macro  Che 
ttan  bramando  in  Purgatorio  il  pomo,  Inf.  , 
XXX  :  Li  rute^lUtti  .  . .  Jtft  latino  tnnanst... 
Che  l'immagine  lor  ,  . ,  m'atcittgn.  —  8ap» 


Per  la  cagione  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama. 

H    Ed  ecco  del  profondo  della  testa 
Yolsea  me  cliocchiun*ombra  e  guardò  fiso, 
Poi  gridò  forte:  qual grazia  m'  è  questa? 

15    Mai  non  Y  a\rei  riconosciuto  al  viso  ; 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Ciò  che  r  aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

IG    Questa  favilla  tutta  mi  rnccese 
Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia, 
£  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

17  Deh  non  conteiidereairasciuttascabbia. 
Che  mi  scolora,  pregava  ,  la  pelle, 

Né  a  difetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 

18  Ma  dimmi'l  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta  ? 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 

19  La  faccia  tua  ch'io  lagrìmaì  già  morta 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 

piKiCDO.  I  due  gerundi! ,  applicati  a  due  og- 
getti diversi ,  non  suonano  bene  ;  ma  a  tali 
iainuzie  non  si  ferma  il  P. 
"^    13.  In.   Horat.:   Neteio  quid  meditan»  nu- 
garum  ;  lo/us  in  illit. 

14.  Qual.  Brunetto  ,  nel!'  Inf.,  XV  :  Qual 
maraviglia  ? 

15.  VocB.  Quanto  affetto  in  codesto  ricono- 
scer la  voce!  — Conquiso.  Butl;  Guasto.  Di- 
sperse le  antiche  sembianze  ,  e  mutata  in  al- 
tre. Petr.  ;  Netsun  vi  riconobbi  :  e  te  alcun 
V*  era  Di  mia  notizia  ,  avea  cangiato  vitta 
Pier  morto  o  per  prigion  crudele  e  fera.  Poi: 
Le  tue  parols  e  *l  ragionar  antico  Scopenon 
quel  che  *i  Vito  mi  celava. 

16.  Raccese.  Altrove  dalla  loce  trae  meta- 
fora a  indicare  la  memoria  e*l  pensiero. — 
FoRKSS.  Fratello  di  Corso  Donati  ,  dunque 
affine  e  amico  di  Dante. 

17.  CoNTENOERB.  Negare  tal  grazia.  0  in- 
tendere la  mente.  C.  XVIll  ;  Di  giunger  lui 
eiatcun  contende.  Si  ni  il  preghiera  nel  XVI 
dell*  Inf.  Buonarroti  :  E  l  atte  porte  il  del  non 
gU  contese.  —  Scabbia.  Più  sopra  ;  Squama. 
La  pelle  dal  digiuno  increspa  e  irruvidisce. 
Ott.  :  Rognaccia  ,  che  'l  digiuno  e  neeettità 
caccia  fuori ,  come  appare  nelli  pregioni. 

18.  Ver.  L'aveva  riconosciuto:  ma  chiede 
novelle  del  come  sia  egli  qui. 

19.  Faccia.  Inf.,  XV  ;  Utaecuora  La...  6mo- 
na  immagine  patema  Di  voi;  XVI:  Non  di- 
spetto ma  doglia ,  La  vostra  cotirftston  den- 
tro mi  fisse.  —Torta.  Par..  XUI;  Che  furon 
come  spade  alle  Scritture  In  render  torti 
dintti  voUii 
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Risposto  lui ,  teggendolasi  torta. 

20  Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia  : 
Non  mi  far  dir  menlr  io  mi  maraviglio; 
Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

21  Ed  egli  a  me  :  dell'eterno  consiglia 
Cade  virtù  nell*  acqua  e  nella  pianta 
Rimasa  addietro ,  end"  io  si  mi  sottiglio. 

22  Tutta  està  gente  che  piangendo  canta 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura, 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

23  Di  bere  e  di  mangiar  n'  accendo  cura 
L'odor  ch'esce  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 

24  £  non  pure  una  volta  questo  spazzo 
Girando  si  rinfresca  nostra  pena. 

Io  dico  pena  ,  e  dovrei  dir  sollazzo  ; 

25  Che  quella  voglia  all'  albero  ci  mena 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

26  Ed  io  a  lui  :  Forese  ,  da  quel  di 
Nel  qual  mutasti  moiuif)  a  miglior  vita 
Cinqu'anni  non  son  volli  iiifino  a  qui. 

20.  Spoglia.  Più  sopra  :  Buccia  itrema, — 
Dir.  Qubsta  ripetizione  ,  perché  dod  cercata 
con  arte,  non  dispiace. —  Maraviglio.  Petr.; 
Era  ti  pieno  U  cor  di  maraviglie  Ch'  io  stava 
come  V  uom  che  non  può  dire ,  E  tace  e  guar- 
da pur  eh'  altri'l  consiglie. 

12.  SoTTiGLio.  Oli.  :  La  vista  acuisca  il 
desiderio,  il  desiderio  dissecca  le   membra. 

23.  Sprazzo.  Job  (  XIV,  U):  Odorerà 
aquae. 

24.  Spazzo.  Inf.,  XIV:  Lo  spazzo  era  una 
rena  ... 

25.  Cristo.  Siccome  la  ragione  regolala 
in  Cristo  gli  appetiti,  così  nell'anime  che 
purgano  il  fallo—  £l1.  Ev.:  £^t  Elilamasa- 
bacthani.  Sofifrìva,  ma  pativa  tuttavia  volon* 
tario.  —  Vbna.  Di  sangue. 

27.  Rimarita.  Il  peccato  è  adulterio  (  Inf., 
XIX),  stupro  (  Inf.,  VII),  di  or/io.  Nel  Conv. 
dice  che  T anima  in  vecchiaia  d  Dio  si  rtma- 
rUa  ,  Contemplando  la  fifu,  di'  ella  cupetta, 
OU..'  E  queste  cose  sa  bene  l'  A.  per  la  con- 
versai  ione  eontinova  ,  eh'  e!  lì  aveva  col  detto 
Forese:  ed  esso  A,  fu  queijU  che  ,  per  amore 
che  aveva  in  lui  e  familiariuuie  .  lo  indusse 
aUa  confessione:  e'  confebsoi^si  a  Dio,  anzi 
V  ultimo  fine. 

28.  Ancora?  Qui  par  che  vo<^lia  a  quesV 
ora  ,  sì  presto.  —  Laggiù.  Inf. ,  XV  :  LassiH 
di  sopra.  Tbmpo.  C.  IJl  :  Star  u  lonvien  da 
questa  ripa  in  fuore  Per  oyni  tempo  eh*  egli 
è  stato,  trmta. 


27  Se  prima  fir  la  possa  in  te  finita 
Di  peccar  più,  che  sorvenisae  i'  ora 
Del  buon  dolor  eh'  a  Dio  ne  rimarita, 

28  Come  se'  tu  quassù  venuto  ancora? 
Io  ti  credea  trovar  iaggiù  di  sotto, 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora. 

29  £d  egli  a  me  :  si  tosto  in'  ha  condotto 
A  ber  lo  dolce  assenzio  de'  martiri 

La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

30  Con  suo*  prieghi  devoti  e  con  sospiri 
Tratto  m'  ha  della  costa  ove  s'aspetta  , 
£  liberato  m' ha  degli  altri  giri. 

31  Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
La  vedovella  mia  ,  che  tanto  amai. 
Quanto  in  bene  operare  è  più  soletta. 

32  Che  la  Barbagia  di  Sardigoa  assai 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
Che  la  Barbagia  dov*  io  la  lasciai. 

33  O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  ch'io  dica? 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto, 
Cui  non  sarà  quest'  ora  molto  antica, 

34'    Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 

Tosto  (  c.  VI }.  —  Nella.  Scorcio  di  Gio- 
vanna: onestissima,  dice  il  Com.  Caet. ,  e 
sobria.  E  luì  morto,  coBserYÒ  la  vedovanza, 
e  fece  del  bene  per  V  anima  del  marito. 

3o.  Sospiri.  Torna  all'  idea  del  pianger 
dirotto.  Solo  ne' luoghi  dove  T affetto  lo  chie- 
de e'  si  lascia  andare  a  qualche  ripeti/ioor,  • 
ben  parca.  —  Giri.  Altre  colpe  aveva  fur^e  a 
espiare. 

.31.  Gara.  Diletta  è  più.  Anco  qui  Pabon- 
danza  dell'affetto.  —  Soletta.  Ou. :  Com- 
menda  molto  questa  donna ,  in  quanto  in  con- 
sorteria  di  oosè  rat  uamsm ,  eom$  sono  li  Bo^ 
nati,  ha  sua  vita  contenuta  con  tanta  eastù 
t<sde  ...  e  fnondezza. 

32.  Barbagia.  La  parte  più  incolta  e  mon- 
tuosa di  Sardegna  così  si  chiamava  :  e  quan- 
do i  Genovesi  tolsero  l' isola  agl'infedeli,  non 
mai  soggiogarono  la  Barbagia  salvaiica,  dove 
le  donne  vanno  vestite  in  modo  da  moì-itrat.e 
ogni  parte  inoneetai  Iacopo  della  Lana  sog- 
giange  che  in  Francia  e  nel  Piemonte  le  don- 
ne portavano  le  mammelle  aperte.  In  Alema- 
gna  ed  in  altri  luoghi  entrano  donne  iqnude 
ne'  bagni  ed  in  letto  con  uomini  a  loro  non 
pertinenti. 

33.  Antica.  Par.,  XVU:  Questo  tempo  chia- 
meranno antico. 

34.  Interdetto.  Ott.  :  Nel  1351 ,  essendo 
vescovo  uno  Al.  Agnolo  Acciaioli.  Ma  l'inter- 
dizione al  pergamo  dev'essere  stata  anco  a' 
tempi  di  Dante. 
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Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

35  Quai  barbare  furniai,  quai  saracine 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 

O  spiritali  o  altre  discipline? 

36  Ma  se  le  svergognate  fosser  certe    ' 
Di  quel  che  1  del  veloce  loro  ammanna, 
Già  per  urlare  avrian  le  bocche  aperte: 

37  Che  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
Prima  fien  triste  che  le  guance  impeli 
Colui  che  mo  si  consola  con  nanna. 

38  Deh  frate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi 
Vedi  che  non  pur  io  ma  questa  gente 
Tutta  rimira  là  dove  'I  sol  veli. 

39  Perch*  io  a  lui  :  se  ti  riduci  a  mente 
Quai  fosti  meco  e  quale  iotecofui. 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 


35.  Saraciioi.  Ott.:  Le  Bafhan ,  U  quali 
si  sono  partite  da*  nostri  costumi,  e  le  Sara- 
cine  f  che  tono  cosi  date  alla  lussuria ,  cke 
dovunque  la  volontà  qiugne»  quivi  per  l'Alcora- 
no di  Maometto  si  dee  soddisfare  alla  lussu- 
ria, —  Altre.  L*0U.  dice  che  bisognerà  non 
solamente  il  comandamento  del  diocesano, 
ma  ancora  che  U  Comune  faccia  tua  Ugge 
proibitiva» 

36.  Ammanna.  Val  preparar»,  aozi  allesti- 
re, Ott.:  Per  li  peccati  di  queUe  femmine  di- 
leggiate ^  e  deUi  loro  mariti  che  a  ciò  assen- 
tono ,  iddio  manderà  loro  guerra,  e  le  divi- 
sioni netta  cittade,  e  il  cacciare  de*  cittadini, 
V  uccisioni  decloro  mariti,  fratelli,  padri,  fi- 
gliuoli, e  il  disfacimento  de*  loro  beni ,  e  li 
esilii,  e  vituperosi  avolterH,  eli  avvenimenti 
def  signori  deUa  Magna  e  di  Francia ,  V  ar- 
sura, e  le  coUe ,  e  l'aUre  tempeste  da  cielo 
e  da  terra.  Is.,  Ili  :  Fro  eo ,  quod  elevatae 
sunt  filiae  Sion,  et  ambulaverunt  extento  col- 
lo ,,,  Decalvabit  Domtntif  verticem  fitìarum 
Sion  ,„  In  die  illa  auferet  Dominus  ....  Tor- 
ques  ,  ec  monilia  ...Et  moerebunt,  atque  lu- 
geì^unt  porlae  ejus. 

37.  Inganna.  Inf.,  XXVIII:  Che,  se  lan- 


iO    Di  quella  vita  mi  volse  costui 
Che  mi  va  innanzi,  Taltrier  quando  tonda 
Vi  si  mostrò  la  suora  di  colui 

!^i  f  E 1  sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Notte  menato  m'ha  da'  veri  morti 
Con  questa  vera  e^ffie  che  '1  seconda. 

i%    Indi  m' han  tratto  sa  U  suoi  conforti 
Salendo  e  rigirando  1b  montasna 
Che  drizza  voi  che  1  mondo  fece  torti. 

43    Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna 

'f  Ch'  io  sarò  là  dove  fia  Beatrice: 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna. 

U    Virgilio  è  questi  che  cosi  mi*dice 

1E  additalo):  e  quest'altro  è  quell'ombra 
^er  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice 
45  Lo  vostro  regno  che  da  sé  la  sgombra. 


tiveder  qui  non  è  vano.  »- Nanna.  L'Ott.  ci- 
ta qaesta  caozoiie  d* allora:  Hfanna,  nanna 
fante,  che  la  mamma  è  Ha  neWalpe. 

38.  Featk.  Ripete  il  Utolo  di  fratello.  — 
Veli.  Coli' ombra. 

39.  ìtiDuci.  Par.,  XXXI:  Visione  ohUia ... 
Hidurlasi  alla  mente.  —  Fui.  Oti.:  Dell'abito 
mio  leggiadro,  e  delli  altieri  e  ìaieaU costumi 
eh'  io  aveva.  II  P.  aoch'  egli  confessa  la  sua 
vita  profana.  —  Mbmoear.  L*  osa  l' OU.  in 
prosa  (  tomo  III,  p.  640  ). 

40.  Vita.  D'errore.  Lo  confessa  nel  e.  1, 
IX,  XXX.  —  Tonda.  Inf.  XX  .*  E  già  iemot- 
te  futa  luna  tonda.Oii.:Àdì  14  (U marzo.— 
Colui.  Petr.  .*  Or,  dimmi,  se  colui 'n  pace  ti 
guide  (E  mostrai  il  duca  lor),  Rammeou  il 
modo  (  Reg.,  II,  12  )  a  In  ocuUs  Solis  h^us._ 

41.  Ybbi.  C.  XXT:  L'uscio  det  morii.  — 
Skconoa.  Segue.  C.  XVI  :  Maraviglia  udirai 
se  mi  secondi. 

43.  Compagna.  Compagnia  (e.  III).  —  Bea- 
TBiCE.  Ott.  :  Dove  la  fede  vaie ,  la  speranza 
accende,  la  caritade  fa  ascendere  li  superni 
gradi, 

'44.  Ombra.  Non  la  nomina:  che  poco  im- 
portava a  Forese  di  Stazio. 
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CANTO       XXIV. 


ARGOMENTO. 

Parìa  di  Picearia  ioreUa  di  Fonte  con  dolci  parole  ;  tocca  della  Pargoletta, 
amata  da  lui  ;  tocca  di  quel  che  fa  bella  la  poesia,  cioè  la  verità  dM  affetto.  Poi 
dei  mali  di  Firenze  e  della  morte  di  Corto,  Le  memorie  del  cuore ,  deW  ingegno  j 
della  vita  politica  si  accoppiano  in  questo  canto j  un  de*  più  belli  di  tutto  il  poema. 
Trowino  un  albero ,  quivi  trapiantato  da  quello  che  costò  tanto  ad  Eva  :  e  sotto 
V  albero  la  fame  deW  anime  si  fa  pm  vita.  Gridano  allora  esempi  d' intemperanza 
punita  ,  tifi  profano,  uno  sacro,  i  Centauri  ,  e  i  soldati  di  Gedeone  rifiutati  alla 
maravigliosa  battaglia. 

NoU  le  terzine  1  aUa  10;  la  12,  13»  15;  U  17  tUa  30;  la  32;  la  34  alla  41;  la  43  alU 
46  ;  U  48 ,  49 ,  50. 


Né  1  dir  Tandar,  né  Tandar lui  più  lento 
Facea  ;  ma  ragionando  andavam  forte 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  yento. 

E  r  ombre  che  parean  cose  rimorte, 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Traén  di  me  ,  dì  mio  vìvere  accorte. 

Ed  io  continuando  1  mio  sermone 
Dissi  :  ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Che  non  farebbe  ,  per  altrui  cagione. 


1.  Nli.  Ar.  (XXX,  34):  Non,  per  andar,  di 
ragionar  lasciando.  Non  di  seguir ,  per  ragio- 
nar, la  via,  —  FoRTB.  Bocc.  :  Andando  forte. 

2.  RiMORTB.  Di  doppia  morte. 

3.  Tarda.  L'  andar  forte  a  noi ,  è  tardo 
alV  anima  desiderante  il  cielo ,  e  leggera. 

4.  PiccARDA.  Donati ,  sorella  di  Forese  e  di 
Corso  ,  iigliuola  di  Simone  ,  bellissima.  Fat- 
ta monaca  di  s.  Chiara  ,  perchè  Corso  l'ave- 
va promessa  a  un  della  Tosa  ,  fu  tratta  a  for- 
ia  di  couTtnlo  da  lai ,  Tenuto  a  eie  da  B§- 


Ma  dimmi  ,  se  tu  sai ,  dov*è  Piccarda: 
Dimmi  s' io  veggio  da  notar  persona 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
Neir  alto  olimpo  già  di  sua  corona. 

SI  disse  prima;  e  poi  :  qui  non  sì  vieta 
Di  nominar  ciascim  da  eh'  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 


logna  ,  doV  era  podestà ,  è  data  moglìt  :  ma 
ella  infermò  sull'atto,  e  morì  (  Cionacei,  T. 
della  B.  Umiliana  ,  p.  IV ,  e.  1  ).  —  Notar. 
Inf.,  XX:  Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  nota. 

5.  Tra.  Novellino  ,  LXVll  ;  Quale  era  me- 
glio 9  tra  ohe  gli  uomini  avessero  due  mogU, 
o  le  mogli  due  mariti,  Petr.:  Chi ,  tra  bella 
e  onnta ,  Non  so  qual  fosse  fiUt.  —  Olimpo. 
Virg.  :  /fifuefum  miratur  limen  olympi. 

6.  Munta.  Inf. ,  XXV:  Ogni  primaio  aspet' 
to  ini  era  easso. 
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DEL    PURGATORIO 


T  Questi  (e modtròcol ditole Buonagiunta, 
Buonagiunta  da  Lucca.  E  qaellla  faqcia 
IM  là  da  lui,  più  che  1*  altre  trapunta, 

8  Ebbe  la  santa  Chiesa  in  le  sue  braccia  : 
Dal  Torso  fu  ;  e  purga  per  digiuno 

L*  anguille  di  Bolsena  e  fa  vernaccia. 

9  Molti  altri  mi  nomò  ad  uno  ad  uno  ; 
E  nel  nomar  pareo  tutti  contenti , 

SI  eh'  io  però  non  vidi  un  atto  bruno. 

10  Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio 


7.  Bdonàgicnta.  Degli  Urbiceitnf ,  rima- 
tore mediocre  :  ina  a  qnaDdo  a  quando  ele- 
gante. Abbiamo  od  sonetto  di  lai  ai  Caval- 
canti-, amico  del  nostro.  Fa  nomo  di  valo- 
re ,  dice  r  Anon.  Dante  nella  Yolg.  El.,  XIY, 
io  nomina  come  negletto  di  stile.  —  Trapun- 
ta. Le  inagaaglianze  dell'  arida  pelle  rende- 
fano  imaglne  di  trapunto. 

8.  Braccia.  lof.,  XIX  :  Non  tomeifi  tom 
a  'nganno  La  6eUa  donna  ...  —  Torso.  Ve- 
scovo ,  0  ,  conn'  altri  dice ,  tesoriere,  a  Tonrs, 
nacque  nella  Brie  ;  fa  papa  col  nome  di  Mar- 
tino IV  dal  1280  air  84  ,  naon  uomo  ,  ami- 
co alla  casa  di  Francia  di  molto  :  faceva  mo- 
rire .  dicesi ,  le  angoille  del  lago  di  Bolaena 
in  Toscana  nel  vin  bianco ,  e  le  condiva  con 
spezie  :  mangiava  sempre  ,  e  pieno  di  cibo 
sclamava  :  Bone  Deus  ,  quanta  mala  patimur 
.prò  eeelesia  D§i  !  Morto  cbe  fa  ,  gli  scrisse- 
ro quest'epi lofio:  Gaudent  anguiUae  qma.9ìor' 
tuu$  hic  jacet  ilU  Qui ,  quasi  morte  roas  , 
excoriabat  eas,  Jacopo  della  Lana:  E  dopo 
lui  sono  seguiti  pastori ,  cardinali ,  fsescooi , 
abati ,  ed  altri  minori  prelati  e  ehieriei ,  % 
quali  in  questa  facoltà  vincerebbero  la  mitra 
al  dotto  papa  Martino,  Ott.:  Fu  uomo  guer- 
resco ,  e  molta  guerra  fece  fare  conira  gli  av- 
versari della  Chiesa,  Hiel  costui  tempo  si  ru- 
bello  Sicilia  dal  re  Carlo  ;  nel  costui  tempo 
passò  Filippo  re  di  Francia  in  Catalogna  con- 
tro lo  re  Piero  d*  Aragona  .  .  .  Questi  sco- 
municò il  Paleologo  di  Costantinopoli  e  li  Gre- 
ci, perchè  non  ubbidivano  alla  Chiesa, 

9.  Contenti.  Per  amore  di  fama.  Ciacco, 
il  goloso,  neU'Inf.:  Pregoti  ch'alia  mente  al- 
tnti  mi  rechi, 

10.  VÓTO.  Ov.  (  Met.  )  :  Oraquo  vana  mo- 
vet,  dentemque  in  dènte  fatigat;  Bxereotque 
cibo  delusum  guttur  inani.  Ar.  (  X ,  15  )  : 
Sonar  fa  spesso  il  dente  asciutto.  Virg.:  Jam 
jamque  tenet,  similisque  tenenti  Mncrepuit  ma- 
lie ,  morsuque  eltuus  inani  est,  -^  UBALniN. 
yegli  Ubaldini.  La  Pila,  luogo  nel  Fiorentino. 


Che  pasturò  col  rocco  molte  genti. 

1 1  Vidi  messer  Marchese  eh*  ebbe  spaào 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza, 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

12  Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d'un  che  d'altro,  fé* io  a  quel  da  Lucca 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza. 

13  £i  mormorava:  e  non  so  che  Gentaeca 
Sentiva  io  là  'v'  ei  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

ih    O  anima,  diss*  io,  die  par  si  vaga 


Fratello  del  cardinale  cacciato  in  Inferno  (e. 
X  ).  Una  medaglia  di  questo  Ubaldino  fa  tro- 
vata tra  le  rovine  di  Monte  Accianico,  castello 
di  quella  famiglia ,  signora  già  del  Mogeiio 
(  Brocchi ,  DIss.  del  Mug.,  p.  63  ).  —  Bom- 
PAZio.  Arcivescovo  di  Ravenna  :  molti  aaticbi 
lo  flinno  Bgliaolo  del  detto  Ubaldino;  altri 
genovese  de'Fiescbi,  perchè  vescovo  raven- 
nate fu  dal  lS7a  al  94  on  Bonifazio  di  La- 
vagna (  Amadisius,  Aot.  Rav.  chroDOtai.,  t. 
IH,  p.  1(7].— Rocco.  0  rocchetto»  eoiU  di 
prelati  ;  ma  qui  secondo  il  Bnk ,  rocco  vale 
il  pastorale  de*  vescovi  ;  e  il  Post.  Gass.  diee 
che  il  pastorale  dell*  arcivescovo  di  Ravenna 
ha  on  peixo  in  cima  fatto  a  guisa  dal  rocco 
degli  scacchi ,  cioè  della  torre.  E  Benv.  da 
Imola:  Quwn  eetori  pastoret  habent  virgam 
pastoralem  reiortam ,  hie  (  arch.  ravennas  ) 
habet  totam  virgam  racC«M»,  et  insummUtate 
roiundam  ad  modum  oalcuii  stve  rocchi;  cioè 
come  il  bordone  de'  pellegrini.  E  dice  che  pa- 
sturò ,  cioè  resse  molte  genti  con  la  verga 
detta,  accennando  all' evangelico  :  Buceoves 
meas, 

11.  MAacHBSB.  Nome  di  persona,  a  fti  de* 
Rigogliosi  eav.  di  Forlì,  gran  bevitore:  det- 
togli dai  cantiniere,  che  la  città  lo  biasimava 
di  sempre  bere  :  e  tu  rispondi ,  soggiunse  , 
eh'  i'  ho  sempre  sete. 

12.  Contezza.  Per  le  Rime  di  Dante,  note 
già  vivo  Bonagiunta.  Òtt.:  Mostra  Vaffesione, 
che  anea  a  Bonagiunta  ,  più  che  agU  altri , 
porocohè  si  dilettò  in  una  medesima  po§sia 
vulgare. 

13.  Gbntvcca.  La  Pargoletta,  nobile  iìio- 
ciulla,  amata  da  Dante  forse  nel  1314.  Tra 
le  sue  Rime  abbiam  questi  versi  :  Chi  guar- 
derà giammai  senza  paura  Negli  occhi  a  osta 
bella  pargoletta J  L'Ott.  qui  vede  Alagia  di 
cai  nel  XIX.  —  Pilucca.  Piluccare  è  staccare 
dal  grappolo  granello  a  granello  d'uva,  iìn- 
chè  non  rimanga  cbe  il  nudo  raspo. 


CANTO    XXIV. 
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Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda, 
£  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

IS  Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città,  comech*uomla  rìprendn. 

18    Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere. 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Bichtareranti  ancor  le  cose  vere. 

17  Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  : 
Donne  eh'  avete  intelletto  (f  amor$. 

18  Ed  io  a  lui:  i'  mi  son  un  che  quando 
Amore  spira,  noto;  e  a  quel  modo 
Che  detta  dentro  ,  vo  signiGcando. 

19  O  frate ,  issa  vegg  io,  diss'egli,  il  nodo 
Che  1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  stii  nuovo  eh*  i'  odo. 

90  Io  veggio  ben  come  le  vostre  peone 
Direiro  al  dittator  sen  vanno  strette, 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

91  E  qual  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall  uno  air  altro  stilo. 


!((.  BsifDA.  Le  maritate  e  le  vedove  porta- 
Tano  bende.  —  Uom.  Dante  (  Int.,  XXI  ).  O 
forse  in  generale  la  fama  de' Lucchesi  non 
•ra  baona  :  e  a  gran  torto  ,  cred'  io. 

17.  Nuove.  Virg.  :  Pollio  et  ipse  facit  nova 
earmina,  —  Donnb.  Canzone  recata  nella  V. 
Kaova.  —  Intbllbtto,  Eccl.  (IV,  21):  /iv 
telUctufn  justitiae. 

18.  Amorb.  Nella  V.  Naova  e'  condanna 
coloro  che  rimano  sopra  altra  materia  che 
amorosa  ;  eonciotsiackè  cotal  modo  di  parlare 
fosse  dal  principio  trovato  per  dire  d'  amore. 
Mutò  poi  sentenza.  —  Modo.  Post.  Caet.  ; 
Phyloeaptus  melius  loquitur  de  amore,  quam 
non  phyloeaptus.  —  Detta.  Petr.  :  Colui  che 
del  mio  mal  meco  ragiona,  Mi  lascia  indub- 
bio, fi  confuso  ditta, 

19.  Nodo.  Il  Costanzo,  in  una  lettera  sa 
qaesto  passo  :  Amore  è  quegli  che  fa  volare, 
non  ohe  correre  :  e  tenz*  esso  ,  è  il  volere  em- 
pire i  fogli ,  tilt  empirli  di  stoppa.  —  Notaio. 
Iacopo  da  Lentino  :  visse  circa  il  1280.  Ab- 
biamo sue  rime  ,  assai  disadorne.  Con?.  (  I, 
iO  )  :  Questa  grandezza  do  io  a  questo  ami- 
éo  (il  volgare  itediano)  in  quanto  quello,  elU, 
éi  bontade  avea  in  podere  e  occulto,  io  lo  fo 
mv0r9  m  atto  e  potere  nella  sua  propria  ope- 
razione ,  che  è  manifestare  come  porta  senten- 
zia. Un  P.  proveoz.  :  Cantar  non  puote  quasi 
Vatere  se  dal  cor  non  move  U  canto.  ^-Grif  • 


E  quasi  contentato  si  taoette. 

22  Come  gli  augei  che  veman  versoi  Milo, 
Alcuna  volta  di  lor  l^nno  schiera. 

Poi  volan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

23  Co<i  tutta  la  gente  che  li  era, 
Vol^endoT  viso  raffrettò  suo  pasfo, 
E  per  magrezza  e  per  voler  leggiera. 

24  £  come  Tuom  che  di  trottare  è  lasao. 
Lascia  andar  li  conipagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso; 

25  Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese ,  e  dietro  meco  sen  veniva , 
Dicendo  :  quando  fia  eh'  i'ti  riveggia? 

26  Non  so,  rÌ9pos*io  lui,  quant'  io  mi  viva; 
Ma  già  non  Ha  1  tornar  mio  tanto  tosto 
Ch'io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

27  Però  che  '1  luogo  u'  fui  a  viver  posto 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  soolpa 
E  a  trista  ruina  par  disposto.       (colpa 

28  Or  va ,  diss'  ei  :  che  quei  che  più  n*  na 
Vegg*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto 
Verso  la  valle  ove  mai  non  si  scolpa. 


tonb.  D'  Arezzo  ,  più  elegante  di  Buoiia- 
giunta  ma  par  mediocre.  Nacqae  nel  1250: 
di  34  anni  si  fece  de*  frati  gaudenti  :  fa  baon 
cittadino. 

20.  Vostri!.  Parla  o  al  solo  Dante,  e  in 
plurale  ,  per  riverenza  ;  o  di  lui  insieoM  e 
di  Guido  e  di  Gino. 

21.  GRAmRB.  Andare.  Gradior.  *—  Oltrb. 
Pietro  di  Dante  qui  reca  un  passo  d'  antit» 
che  dice  :  Oportet  priusanimas  quam  linguas 
fieri  eruditas. 

22.  AuGBi.  Grò.  F.  similitudine  tratta  dti 
loro  nel  V  dell' Inf.— Filo. (  Par.,  XVIli,25). 

24.  Affollar.  Ansare,  Da  foUis,  mantice. 

26.  Tornar.  C.  II:  Per  tornare  altra  voìia 
Là  dov*  t' fon,  fo  io  questo  viaggio.  —  Riva. 
Altrimenti  pensava  quando  scrisse  rinf.,XXXI.* 
Ch*  ei  vive .  e  lunga  vita  ancora  spetta  Se  in- 
nanzi tempo  grazia  a  sé  noi  chiama. 

27.  Spolpa.  Inf. ,  XXIV  :  FUtoia  *  .  .  di 
Negri  si  dimagra. 

28.  Quei.  Corso  Donati  ;  Fu,  dice  il  Vili., 
il  più  savio  ,  ti  più  valente  cavaliere  ,  il  pia 
bello  parlatore  e  megUo  pratico ,  e  di  maggior 
nominanza ,  di  grande  ardire  ed  imprese  ohe 
a  suo  tempo  fosse  in  Italia  ...  A  bello  della 
persona  e  di  grazioso  aspetto  :  ma  molto  fu 
mondano  :  e  in  suo  tempo  fece  fare  in  Firen- 
ze molte  commutazioni  e  scandali,  per  av0re 
stato  t  signoria  ...  tu  sua  fine  fu  grande  no- 
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DEL    PDROAtORIO 


CANTO       XXV. 


ARGOMENTO. 

DofMnda  tome  poi$amo  patir  di  magnxza  corpi  eh€  non  Aaimo  ottono  di 
cibo.  Slazio  dichiara  la  natura  del  corpo  senziente  nella  vita  terrettre,  e  la  %a!hara 
éi  ijueUo  che  pena  neW  altra  vita.  Arida  e$pn$izione  ,  ma  spana  di  lumi  poetici 
eon  espressioni  potenti,  e  con  filosofia  qua  e  là  più  vera  che  sul  primo  non  pare. 
Salgono  aW  uUimo  giro,  della  lussuria.  Canti  di  preghiera  :  gridi  che  dicono  etern- 
ili di  purità^  0  di  lascivia  punita.  Callisto  e  Maria. 

Dieci  in  qaeslo  canto  le  simtllUidini  :  belle  le  più,  e  naove  qiMsi  tatti  :  molti  traslaU 
ardimentosi,  ma  non  tatt^  felici. 

Nota  le  terzine  1  ;  la  3  alla  6;  la  8,  9,  13, 19,  20,  24,  25,  26;  la  28  alla  34;  la  38  alla  41. 


1  Ora  era  ondo  1  salir  non  volea  storpio , 
Che  '1  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge 
Lasciato  al  tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

2  Perchè,  come  hi  Tuom  che  non  s'affigge, 
Ma  vassi  alla  vìa  sua,checchè  gli  appaia^ 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigge  ; 

3  Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia, 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 


1.  Stobpio.  Impedimento  ,  od  tndngio  :  è 
nel  Vili,  e  nel  Peir.  —  Sole.  Il  viaggio  è  nel 
principio  d'aprile,  quando  il  sole  è  ne' primi 
gradi  d' Ariete.  Or  se  il  Toro ,  segno  che  vien 
dopo  r  Ariete  è  nel  mezzo  del  cielo ,  dunque 
son  passale  due  ore  dopo  mezzogiorno,  e  siamo 
all'  ora  ottava  ;  poictiè  il  trascorrere  di  ciascun 
segno  del  zodiaco  per  un  punto  fisso  porta 
due  ore.  Or  se  il  sole  è  in  Ariete  ,  la  notte 
è  in  Libra  (  e.  II  ) ,  e  se  il  Toro  occupa  il 


h    E  quale  il  cicognin  che  leva  i'  ala 
Per  voglia  di  volare,  e  non  s' attenta 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala; 
\    Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta 
Di  dimandar,  venendo  infino  all'  atto 
Che  fa  colui  eh'  dicer  s'argomenta. 
i    Non  lasciò  per  V  andar  che  fosse  ratto 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse  :  scocca 
L'arco  del  dir  che  'nfino  al  ferro  hai  tratto 


mezzo  del  cielo  ,  dalla  parte  opposta  1*  occu- 
perà lo  Scorpione ,  che  segue  alla  Libra ,  co- 
me il  Toro  air  Ariete. 

6.  Arco.  Jer.  ,  IX  :  Extenderunt  linguam 
suam  quasi  arcum.  —  Ferro.  Il  ferro  è  la  pun- 
ta dello  strale  ;  or  quando  l' arco  sta  per  es- 
sere scoccato ,  la  parte  ferrata  dello  strale  già 
toeca  il  sommo  dell'  arco.  Yirg.  :  Manibut 
jam  tangiret  aequis ,  Latini  aciem  ferri,  de- 
mtra  nervoque  papiUam, 
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7  Alior  sicuramente  apprii  la  bocca 
£  cominciai  :  come  si  può  far  magro 
Le  dove  1'  uopo  di  nudrir  non  tocca? 

8  Se  f  ammentassi  come  Meleagro 
Si  consumò  al  consumar  d*un  tizzo, 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

d    £  se  pensassi  come  al  vostro  guizzo 
Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image, 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

10    Ma  perchè  dentro  a  tuo  voler  t'adage, 


8.  tfELBAGao.  Figlio  d'  Oeneo ,  re  di  Cali- 
dooia  (  Met. ,  Vili }.  Uccise  il  cinghiale  man- 
dato per  ira  di  Diana ,  e  ne  donò  ad  Atalanta 
la  testa.  Gli  zii  di  lui  n'  ebber  ira  ,  presero 
il  capo  ;  ed  egli  li  accise.  Onde  Altea  la  ma- 
dre di  ini  pose  al  fuoco  il  tizzo  fatato  dalle 
Parche  col  quale  doveva  spegnersi  la  sua  vi- 
ta :  tizzo  eh'  ella  aveva  già  ritirato  per  pietà 
del  Cgliuolo. 

9.  Specchio.  Il  corpo  è  come  imagine  dello 
spirito,  e  specchio  di  lui.  Di  questo  tocca 
nei  e.  Ili ,  e  Virg.  si  confessò  insufficiente  a 
spiegare  la  cosa.  -—  Imagb.  a.  Tbom.  :  Si  nir 
gromaniei  virtute  daemonum  spiritw  aUigant 
ùnaginibut,  mtUto  stricHus  divina  vtrltUa  tpi- 
Wfttf  corporeo  aeri  alligantur. 

10.  Aj>age.  Nel  vero  profondo.  —  Stazio. 
Tlrg.  poeta  razionale  commette  la  spiegazio- 
ne a  Stazio  poeta  più  delle  cose  fìsiche  che 
delle  intellettuali.  Altri  dice  che  Stazio  cristia- 
no meglio  poteva  conoscere  la  cosa  :  altri  , 
che  Virg.  credendo  le  anime  tornare  alle  stel- 
le e  dalle  stelle  venire,  non  poteva,  come  er- 
rante ,  insegnargli  il  vero.  —  Piace.  La  mente 
sana  vede  il  vero:  l'errore  è  piaga. 

11.  Vendetta.  La  pena  posta  dall'  Eterno 
ai  corpi  dannali  o  pur^^anii. 

12.  Riceve.  Virg.:  Cape  dieta, 

13.  Sangue.  Ott.  :  Cominciasi  Istazio  dalla 
it^merazione  della  creatura  ,  e  procede  per 
tutti  U  tuoi  atti ...  acciocché  compiutamente 
moeiri ,  onde  procede  la  magrezza  nel  corpo 
umano,  e  per  conteguente  il  termine  della 
vita»  E  dando  il  modo  della  ingenerazione , 
apparirà  come  la  magrezza  ,  della  quale  trat- 
ta qtU,  puote  apparire:  perocché  questo  sì 
ffianèfesterà  ,  che  virtudi  rimangono  nell'ani- 
ma ,  delle  quali  si  possa  alcuna  simiglianza 
fare ,  ed  in  quali ,  e  come  l'  anima  partita 
dal  oorpo  opera.  Dove  è  da  intendere,  che 
àeeomdo  il  Filosofo ,  al  quale  s'appoggia  l'À., 
il  iangue  riceve  perfetta  generazione  di  sé  nel  ■ 
more;  e  cotale  sangue  non  solamente  s'in- 
gin»ra ,  aceiocch'  eUi  sia  materia  di  nutritMn» 


Ecco  qui  Stazio  ;  ed  io  lui  chiamo  e  prego 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 

11  Se  la  veudetta  eteroa  gli  dislego, 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sie. 
Discolpe  me  non  potert'  io  far  niego. 

12  Poi  cominciò:  se  le  parole  mie. 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Lume  ti  fieno  al  come  che  tu  die. 

13  Sangue  perfetto  che  mai  non  si  b«T« 
Dair  assetate  vene,  si  rimane 


to,  tna  eziandio  per  estere  materia  cT  ingene- 
razione,  E  però  estendo  tanto  del  tangue,  eAÌf 
possa  nutricare  V  uomo  ,  ne  ingenerò  la  ma' 
tura  tanto  più  che  ne  avanzasse  per  la  ^an** 
rcLzione,,,  Questo  sangue  nel  cuore  delVuomo, 
così  come  in  quello  della  femmina  ,  riceve  di' 
sposizione ,  secondo  la  quale  è  la  materia  di 
tutti  li  membri ,  passiva  deUa  parte  della  fem- 
mina ,  e  attiva  della  parte  deW  uomo  ;  e  qu^ 
sto  è ,  perocché  questo  cotale  sangue,  ti  dUpO" 
ne  principalmente   nel   cuore ,  perocché   nel 
cuore  principalmente  é  Vanima.  Siccome  faii»- 
ma  per  la  sua  virtude  contiene  tutto  il  eorpo^ 
siccome  il  principe  contiene   la  eittade;  eoH 
il  cuore  colta  sua  virtude  contiene  tutti  U  mem- 
bri  :  onde  il  tangue  riceve  dal  cuore  la  po- 
tenza in  tutti  U  membri ...  Quetto  sangue  $i 
manda  per  le  vene  alla  conoavitade  della  ma^ 
trice  ,  alla  quale  si  getta  lo  spermo ,  lo  quor 
le  dalla  matrice  ricevuto  ed  attratto ,  siccome 
il  ferro  dalla  calamita,  tieonterva.  Vico:  La 
tottanza  nervea  tpermale  chiamavano  tangue, 
come  la  frase  poetica   lo  dimottra  :  sangui- 
ne cretus  per  generato ,  e    con  giutto   teneo 
ancora  ,  perché    tale   tottanza  é  il  fiore  del 
sangue  (  V.  S.  Thora.,  Som.  2,  3,  qu.  118  ). 
Creso.  (II,  8}  :  Benché  lo  sperma  manifesto  sia 
operatore,  il  quale,  siccome  artefice ,  muove  e 
forma  il  parto,  nondimeno  ,  perché  il  tangue 
mestruo  é  tratto  in  nutrimento  del  parto,  Conv.: 
Quando  V  umano  seme  cade  nel  suo  recetta- 
colo  ,  cioè  nella  matrice ,  porta  seco  la  virté 
dell'  anima  generativa  ,  e  la  virtù  del  delo , 
0  la  virtù  degli  elementi  legata ,  cioè  la  eomr 
pletsione  matura ,  e  dispone  la  materia  alla 
virtù  formativa,, jprepara  gli  ordini  alta  vtr- 
(t^  celestiale  che  produce   della  potenzia  del 
seme  t  anima  in  vita  :  la  quale ,  incontanes^ 
te  prodotta  ,  riceve  dalla  virtù  del  motore  dH 
cielo  lo  intelletto  possibile  ...  Mhnehé  Iddio  ve» 
de  apparechiata  Ut  sua  creatura  a  ricevere  del 
suo  beneficio,  tanto  largamente  in  quella  ne 
mette ,  quanto  apparecchiata  é  a  ricevere,^^ 
Pbafetto.  Pitagora  dice  il  stme  amano  tsM- 
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Quasi  alimento  che  di  mensa  leve. 

14  Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Virtute  inf  ormativa ,  come  quello 

Qi'  a  farsi  quelle  per  le  vene  v&ne. 

15  Ancor  digesto  scende  ov'  è  più  bello 
Tacer  che  dire  :  e  quindi  peseta  geme 
Sovr^  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

16  Ivi  8*  accollo  r  uno  e  1*  altro  insime , 
L*  un  disposto  a  patire  e  1*  altro  a  fare, 


re  la  schiama  del  saogae  più  para;  Demo- 
crito  »  sostanxa  monta  da  tatto  il  corpo  ;  E- 
pfcuro  »  aa  estratto  dell'  anima  e  del  corpo; 
Aristotele ,  cos  Dante ,  mi  escremento  del- 
l' alimento  del  saogae. 

14.  GuoRB.  Come  la  mente  dell'  artefice  in- 
forma in  sé  lo  sinimenio  inoaozi  di  farlo. 
Cosi  Pietro ,  e  soggiooge:  Psrò  dice  U  Filo- 
gofo  che  la  forma  aeUa  eota  per  azione  del- 
l' agente  ti  trae  dalla  poteiua  della  maimia; 
s  ìuofno  fa  V  uomOf  VuUvo  V  ulivo ,  e  V  ar- 
tefice dà  al  coltello  la  forma  che  aveva  in 
animo  »  del  coltello  ;  e  l*  immagine  del  coltel- 
lo gU  riman  tuttavia  nella  mente.  Colà  nella 
generazione  teende  un  eerV  idolo  che  regola  e 
conduce  la  forma  e  la  ipeeie  iimile  al  gene- 
ratore ;  sebbene  Avicenna  dica  che  V  agente 
inferiore ,  trasmtua  la  materia  e  così  la  pre- 
parti  aUa  nuova  forma ,  la  quale  vien  mini- 
strata da  una  separata  inteUigensa  ,  eh'  è 
piena  di  forme,  secondo  che  le  virtù  inferiori 
hanno  più  o  men  bene  disposta  a  ciò  la  ma- 
teria. —  Informativa.  Come  rovo  dalla  gal- 
lina ,  dice  il  Fost.  Caet. 

15.  Ancor.  Poi.  —  Tacer.  Post.  Caet.  : 
Seilicet  ad  testieulos» 

16.  LvoGO.  11  cuore. 

IT.  Operare.  Arist.  (  II,  Geoer.  ao.,  cap. 
1,  e):  Animaliumsanguinepraeditorumcorlit 
primo.  —  Coagulando.  Coi  sangue  mcstrao: 
i*  agente  col  paziente  :  così  Pietro  :  e  Aristo- 
tele nel  lib.  della  generazione  dice  che  il  se- 
me del  maschio  è  r  agente  ,  della  femmina 
il  paziente.  Sap.  (VII,  1  ):  Sum  quidem,  et 
tqo  mortalis  homo .,,  et  in  ventre  matris  fi- 
guratus  sum  caro,  Decem  mensium  tempore 
coagulatus  sum  in  sanguine  ,  ex  semine  ho- 
minis  ...Et  ego  nalus  aceepi  communem  ae- 
rem.— Constare.  Gli  antichi  :  Coagulatio  est 
eonstantia  quaedam  humidi ...  coagulare  est 
facere  ut  liquida  cotistent.  Ott.:  Coagulando  e 
meglio  digutendo ,  ftecome  fa  U  presame  il 
latte ,  ed  induce  nella  parte  di  quello  sangue 
più  puro  ,  ed  imprime  la  forma  di  quello 
meinbro ,  nel  quale  quello  cotale  sangue  fatto 
spsrmo  era  etsuto  principalmente  generato ,  e 


Per  lo  perfetto  luogo  onda  a!  preme. 

17  E  giunto  lui,  comincia  ad  operare 
Coagulando  prima  ;  e  poi  avviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constate. 

18  Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Qual  d'una  pania ,  in  tanto  differente 
Clie  questuò  n  via,  e  quella  è  già  a  riva, 

19  Tanv  ovra  poi  che  già  si  move  e  sente. 
Come  fungo  marino:  e  Iv*  imprende 


nel  filale  primammiie  è  f  anima:  e  però  pri- 
ma genera  U  cuore  ,  Mcofido  la  mente  del  fi- 
losofo ;  poi  vuoU  il  Noeofo  che,  generato  il 
cuore,  tmmanfanenfe  se  ne  produca  Vanima, 
e  U  cuore  già  animato:  poi  per  virtude  del- 
l' anima  produce  li  altri  organi  e  membri,  ope- 
rando nelle  parti  della  materia  a  lui  più  proe- 
timane. 

18.  Attiva.  Del  seme  paterno.  Arfst.  (  II, 
Geoer.  ,  3  )  :  Non  simul  animai  fU  et  homo. 
Combattoto  da  s.  Tom.  (  I,  p.  9,  118,  ari. 
2 ,  ad.  2  ).  Alconi  antichi  ammettooo  che  1' 
aoima  vegetativa ,  prima  oel  feto  ,  cessi  al 
prodorsi  dell' aoima  seositlva,  e  qoesta  al- 
l' eotrare  della  iotellettiva  :  sebbene  altri  dot- 
tori affermassero  che  sola  l' aoima  iotellettiva 
sia  in  totti  i  tempi  avvivatrice  del  feto.  S.  Tom. 
così  dice:  Ànima  praeexistit  in  embryone:  a 
principio  quidem  nutritiva ,  postmodum  autem 
sensitiva ,  et  tandem  inteUectiva.  Dieunt  qui- 
dam quod  supra  animam  vegetabilem  quae  pri- 
mo inerat,  supervenit  aUa  anima  quae  est  sensi- 
tiva supra  illam,  iterum  alia  quae  est  intellecti- 
va.  Et  sic  sunt  in  homine  tres  animae,  quarum 
una  est  in  potentia  ad  aUam:  quodsupraimpro- 
batum  est.  Et  ideo  alvi  dieunt  quod  illa  etidem 
anima  quae  primo  fuit  vegetativa  tantum  , 
postmodum  per  aetionem  virtutis  quae  est  in 
semine  ,  percluct/ur  ad  hoc  et  ipsa  eadem  fit 
intelieetiva .  non  quidem  per  virtutem  activam 
semini» ,  sed  per  virtutem  superioris  agentie 
seilicet  Dei ,  de  foris  illtutrantis.  Sed  hoc  stare 
non  potest.  Dante  non  dice  che  V  aoima  seo- 
sitiva  diventi  intellettiva;  dice  che  ano  spirito 
ouovo  venga  spirato  da  Dio  per  infondere  l'in- 
telletto.—PiA?iTA.L'unima  (il  Poeta  la  dà  anche 
alle  piante)  accrescitiva  o  vegetativa  nella  pian- 
ta è  perretta,neiraomo  no;  nella  pianta  e  a  riva, 
cioè  a  line ,  ooo  può  perfezionarsi  più  oltre. 
Nel  Conv.  dice  che  l'anima  delle  piante  è  pi - 
teoza  vegetativa ,  delle  bestie  vegetativa  e  seh- 
sitiva .  deir  uomo  vegetativa  e  seositiva  e  ra- 
zlooale. 

19.  Fungo.  Si  stimavaoo  i  funghi  marini 
mossi  da  anima  più  che  veiretativa;  e  i  mo- 
derai però  li  chiamano  piante-animali  o  zoo- 
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Ad  organar  le  posse  ond*  è  semente. 

20  Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
La  Tirtù  dì' è  dal  cuor  del  generante 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

21  Ma  cooie  d*  animai  divegna  fante 
NoD  vedi  tu  ancor  :  quest'è  tal  punto 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante, 

22  Si  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
Dall*  anima  il  possibile  intelletto 


fili.  Il  fango  marino,  spiegano  gli  antichi  co- 
mentatorì,  é  simile  ad  ostrica.^— Posse.  Nelle 
parti  del  seme  paterno  sod  varie  virtù  desti- 
nate a  formare  i  vari!  organi.  Ma  di  queste 
posse  una  sola  è  il  germe.  Olt.  :  È  come  una 
ottrica  di  mar$ ,  che  ha  serUimenio ,  e  movi- 
mento non  proeeuivo;  perocché  non  nuota  co- 
me gli  altri  petci,  ma  ha  movimento  di  dila- 
tarti e  di  itrignersi ,  come  il  lombrico.  Ma 
fKH  l* anima,  o  la  virtù  dell  anima,  eh*  è  nel 
cuore ,  dilata  le  membra  ed  istrigne  :  e  questo 
fap  acciocché  le  potenze  deW  anima  abbiano 
gli  organi  èuoì  ;  delle  quaU  poterne  eua  ani- 
ma ii  é  teme  e  fondamento. 

20.  Intende.  Ott.  :  La  virtH^ ,  che  procede 
dal  cuore  dei  generante  ,  ti  tpande  topra  tutti 
guanti  li  membri  ;  e  dal  cuore  procede ,  nel 
quale,  come  nel  primo  fondamento  deW  a9t* 
ma,  é  la  virtù  generativa  di  tutti  %  membri» 

21.  Animal.  Con?.  :  Siccome  levando  V  ul- 
timo canto  del  pentagono  ,  rimane  quadran- 
golo; coti  levando  V  ultima  potenza  delV  ani- 
ma ,  eioé  la  ragione ,  non  rimane  più  uomo, 
fna  eota  con  anima  sensitiva  solamente,  cioè 
animale  bruto.  La  similitadioe  è  tolta  da  Arist. 
(  De  An.,  II ,  3  ).  —Fante.  Uomo (  c. XI,  22). 
Da  fari. 

22.  Possibile.  Arist.  (  III ,  De  Ad.  ) ,  e 
Averroe  ,  combaiiuU  da  s.  Agost.,  da  s.  Tom. 
e  da  Scoto.  DilTerisce  l'intelletto  dal  seoso, 
il  perpetao  dal  corruttibile.  I  fantasmi  sudo 
all' intelletto  come  i  colori  alla  vista.  Or 
Averroe  dice  che  Taoima  nostra  intelligente 
non  s' unisce  al  corpo  come  forma ,  e  che 
r  intelletto  possibile  è  cosa  separata  da  noi. 
E  Aristotele  lo  dice  insieme  distioto  dall' es- 
ser oostro  e  congiuoio  ;  e  dice  che  noi  per 
•sso  operiamo  e  intendiamo.  Averroe  faceva 
distinto  il  pe»ssibile  iuielletto  dall'  anima  , 
perché,  diceV  egli ,  non  è  forma  del  corpo, 
€Ìb  che  non  è  né  corpo  né  virtù  corporale. 
Diceva  innoltre  :  1*  intelletto  riceve  in  sé  tnt- 
la  le  forme  materiali;  ora  il  continente  de- 
T*  essere  diverso  dalla  natura  del  contenuto. 
Né  l' ioiellctto  possibile  si  può  attribuire  a 
parte  veruna  del  corpo ,  parche  non  è  atto 


Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

23    Apri  alla  verità  che  Tiene  il  petto; 
E  sappi  che  si  tosto  come  ai  feto 
L'articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

2i>    Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tanta  arte  di  natura ,  e  spira 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

25    Che  ciò  che  trova  attivo,  quivi  tira  . 
In  sua  sustanzia  e  fassi  un'  alma  sola 


del  corpo  ;  né  Y  intendere  è  operazione  d'or- 
gano corporeo  nessuno.  S.  Tom.  (  cont.  gen- 
tes  ,  1.  II },  confuta  siffatti  argomenti.  Se 
r  intelletto  possìbile  ,  die'  egli ,  fosse  separa- 
to dall'anima,  l'uomo  non  intenderebbe  ma 
sarebbe  inteso  da  cotesto  separato  Intelletto. 
E  l'Intelletto  possibile  é  già  nell'uomo  fin 
dal  principio;  senza  che  ,  mancherebbe  la 
capacità  dell'  intendere ,  la  ragione.  Non  é 
dunque  l' intelletto  possibile  un  che  comuna 
a  tutti  gli  Qominl  che  furono  o  sono,  e  sa- 
ranno ,  come  Averroe  vuole  nel  terzo  dell'Ani-, 
ma.  E  l'intelletto  é  unito  al  corpo  come  for- 
ma ,  poiché  sempre  una  forma  deV  essera 
unita  con  la  materia.  Ne  riparla  poi  nella 
Somma  ,  e  dice  che  l' anima  è  la  forma  es* 
senziale  del  corpo.  Intelletto  possibile  era  U 
facoltà  d'intendere,  facoltà  dagli  antichi  nega« 
ta  all'  Intelletto  agente.  Scoto  (  in  IV ,  disi. 
45,  qu.  1  )  :  NuUus  inteUectui  intelUgit ,  ma» 
inteUectue  postibiUs,  quia  agene  non  inteUigit, 
V  intelletto  agente  traeva  dalle  materiali ,  lo 
spirituali  specie  ;  il  possibile  le  intendeva.  K 
lo  chiamavano  possibile  per  potersi  infonder* 
negli  uomini  tutti.  ^—  Organo.  S'è  veduta 
r  obiezione  d'  Averroe  ,  e  la  risposta  di  saa 
Tomaso. 

23.  Cbbbbeo.  S.  Agost.  pone  l'anima  ra« 
ziooale  non  nel  cerebro  ma  nel  sangue,  t 
nel  cuore. 

94.  MoToa.  Par.  ,  I  :  Colui  che  tutto  m#- 
ve.  — Luto.  Perchè  vidit.,,  quod  ettet  bonrnn 
(Geo.,  I).  Ps.  GUI:  LaetabUur  Dominus  in 
operibiu  suit.  Nel  XVI  dice:  L* anima., .mos^ 
sa  da  lieto  Fattore,  —  Spira.  Cic.  (  Tusc. }: 
Humanus  animus  excerptus  ex  mente  divina  • 
Sap.  (  XV,  li  )  :  inspiravit  ilU  animam,  quae 
operatur ,  et  qui  insufflavit  ei  spiritum  vi- 
talem, 

25.  Attiva.  L'  anima  sensitiva  ha  luogo  » 
dice  Pietro,  nella  prima  massa  carnosa  la 
qual  comincia  ad  aver  vita:  quindi  si  l^rma 
il  core ,  il  fegato ,  il  cerebro  :  e  ,  organitza- 
to  r  embrione ,  l' anima  razionale  e  Infusa 
da  Dio  ,  e  d'animale  vegetante  diventa  ani- 
mal  ragionevole.  —  Sola.  L'  Intelleiliva ,  la 
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Cbe  Tive  e  sente ,  e  sé  in  sé  rigira. 
26    E  perchè  meno  ammiri  la  parola , 

§|iarda  'I  caler  del  sol  che  si  fa  Tino, 
ianto  ali*  umor  che  daUa  vite  cola. 

29r    E  qufindo  Lachesis  non  ha  più  lino» 
Selvosi  dalla  carne ,  ed  in  virtute 
Seco  ne  porta  e  l'umano  e  1  divino. 

i8    L' altre  potenzio  tutte  quante  mute; 
Memoria ,  intelligenzia  evolontade, 
In  atto  ,  molto  più  che  prima  ,  acute. 

!29    Senza  restarsi ,  per  sé  stessa  cade 
Mirabilmente  all'una  delle  rive  : 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade. 

30  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrìve, 
La  virtù  formativa  raggia  intorno 
Cosi  e  quanto  nelle  membra  vive. 

31  E  come  1*  aere  »  quand'  è  ben  pTomo, 
Per  r  altrui  raggio  che  'n  sé  si  riflette, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno; 

32  Cosi  1'  aer  vicin  quivi  si  mette 

regetatiTa,  e  la  sensitiva.  Lo  spirito  intelli- 
gente tira  a  sé  1'  anima  sensitiva.  —  Bigira. 
Boet.  (  1.  Ili  ):  In  temei  reditura  meai,  Ott.: 
Nulla  vertude  tentUiva  è  reflessiva  topra  sé 
medesima  ;  perocché  è  virtù  affissa  ad  organo. 
Sola  la  virtù,  che  reflette  sé  sopra  si  medesima 
6  la  virtù  che  non  è  legata  da  organo,  eh*  è 
solo  lo  intelletto:  onde  dice  il  Filosofo,  nel 
cap.  XXX  dell'Anima,  che  lo  intelletto  .,.  ha 
ragione  dHntendere  e  ragione  d'inteso;  onde 
in  sua  opera  è  principio  $  fine,  E  così  pare, 
ch'egli  si  abbia  a  modo  d'uno  giro., .quando 
uno  medesimo  è  il  principio  e  la  fine,  secondo 
la  sentenza  di  coloro  che  pongono  nel  campo- 
iito  una  sola  forma, 

26.  Vino.  Redi  :  Sì  bel  sangue  è  un  raggio 
acceso  Di  quel  sol  che  in  del  vedete,  Empe- 
docle stimò  che  le  piante  fossero  figlie  della 
terra ,  e  1  ior  fratti  nascessero  di  fuoc%  ed 
acqaa.  Ateneo  (lib.  Il)  cita  Euripide,  lad- 
dove dice  che  un  de'  cavalli  del  sole  opera  la 
matarità  delle  ave.  Il  Galileo  (  Magalotti,  V 
lett.  scientif.  )  credeva  che  invino  fosse  on 
composto  d'umore  e  di  luce.  Or  come  il  sole 
ecfir  umor  della  vite  si  fa  vino ,  così ,  dice 
Stailo  ,  lo  spirito  coU'  anima  sensitiva  si  fa 
inteUigenza.  Ott.  :  Così  fa  la  virtù  delV  ani- 
ma iiieUettiva ,  di  convertire  la  potenza  ve- 
getabiU  $  la  sensitiva  ,  e  unirle  a  sé. 

St2,  LacbbsÌs.  Cloto  è  nominata  nel  e.  XXI; 
Àtropós  neirinf.  ,  XXXllI.  Ott.:  Cioè  quan- 
do l'umido  radicale  é  tutto  consumato,  — 
PoKTA.  Co^  Arist.  (  De  Anima).  La  virtù  sen- 
sitiva e  r  intelligente. 


In  quella  forma  che  in  lai  saggeHa 
Virtualmente  1*  alma  che  ristette. 

33    E  simigliante  poi  alla  Gammella 
Che  segue  '1  foco  li  'vunque  si  muta. 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 

3i .  Però  che.quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
É  chiamata  ombra  :  e  quindi  organa  poi 
Ciascun  sentire  infine  alla  veduta. 

35  Quindi  parliamo  e  quindi  ridiam  noi , 
Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

36  Secondo  che  ci  afilggon  li  disiri 

E  gli  altri  afTetti,  V  ombra  si  figura: 
E  questa  è  la  cagion  dì  che  tu  miri. 

37  È  già  venuto  air  ultima  tortura 

S*  era  per  noi ,  e  vólto  alla  man  destra; 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

38  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra, 
E  la  cornice  spira  fiato  in  suso 

Che  la  reflette ,  e  via  da  lei  sequestra. 

28.  Memoria.  Cic.  (  Bett. ,  II  )  :  V  intel- 
ligenza vede  il  presente ,  la  memoria  il  passa- 
to. Le  potenze  sensitive  son  quasi  ammorzate 
perchè  mancano  gli  organi  dopo  la  morte:  le 
spirituali  più  vive  perchè  ,  dice  1*  Ott.  ,  non 
sono  impedite  da  alcuna  virtù  naturale  o  sen- 
sitiva. 

29.  RrvB.  Ad  Acheronte  o  in  riva  del  Te- 
vere (  e.  II  ). 

31.  FiORNo.  Da  pluvia, 

32.  Suggella.  S.  Thom.  :  Patiunturper  mo- 
dum  alligationis.  —  Virtualiiente.  Non  per- 
ch'  abbia  in  sé  cotal  forma,  ma  perch'ha  vir- 
tù d'operare.  Così  pensarono  i  Padri  seguaci 
delle  idee  platoniche ,  Origene  •  Clemente  : 
s.  Agostino  ne  dubita  (G.  D.  ,  XXI,  e.  10). 

33.  Fiammella.  Il  Maestro  delle  S^nt.  :  Si 
viventis  hominis  corporeus  spiritus  tenetur  in 
corpore,  cur  non  post  mortem  etiam  corporeo 
igne  (eneafur?  Virg.:  IgMus  est  oUis  vigor  et 
eoelestis  origo  Seminibui.  Yeggasi  tutto  il  pas- 
so del  VI ,  730-745. 

36.  Affiggon.  Prov. ,  XXII  :  Configet  eos, 
qui  eonfixerunt  animam  ejus.  Dell'  anima  e 
dello  stato  suo  fuor  del  corpo.  V,  s.  Tom. , 
2  2.  qu.  89. 

38.  Ripa.  La  falda  del  monte.  —  Fiamma. 
Per  punire  il  fuoco  d'ignobili  affetti:  Domi- 
na *  •  •  ure  renes  meos  ,  et  cor  meum.  E*  co- 
struisce al  Paradiso  terrestre  quella  siepe  di 
fiamme  che  imagina  s.  Isidoro  (  Etym.  ,  XI, 
T.  e.  S-)  :  Septus  est  undique  rumphaea  /lam- 
ina ,  ita  ut  ejus  eum  eoelo  pene  jungatur  in- 
eendium,  li  vento  viene  di  sotto  dal  giro  dei 
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39  Ood*  h  ne  ooDvenia  dal  lato  schiuso 
Ad  uno  ad  odo  :  ed  io  temeva  '1  foco 
Quinci  •  e  quinci  temeva  il  cader  giuso. 

40  Lo  duca  mio  dicea  :  per  questo  loco 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  1  freno; 
Però  eh*  errar  potrebbesi  per  poco. 

kì    Summae  Deus  clementi^ ,  nel  seno 
Del  grand* ardore  allora  udi*  cantando, 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

42  E  vidi  spirti  per  la  fiamma  andando  : 
Perch'io  guardava  a'ioro  e  a*miei  passi, 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

43  Appresso  1  fine  ch'a  quell'  inno  Cassi, 


goloei  :  forse  ad  Indfeare  che  il  digiuno  r^ 
prime  le  fiamme  del  malo  amore. 

39.  Quinci.  Virg. ,  XII  :  Atqu$  hine  vatia 
pahi»  »  4tfio  àrdua  moenia  «tubimi. 

40.  Fbbno.  Eccl.  »  IX:  averte /amamfiMiffi 
a  mniUre  compia. 

41.  SaMMÀS.  Inno  della  Chiesa  :  Quo  eofd§ 
puiro  sordiimi  Te  perfruamur  largiui,  Qtn  (ttm- 


Gridavano  alto:  virum  non  eognoeeo: 
Indi  rìcominciavan  1*  inno  bassL 

44  Finitolo,  anchegridavano:  al  bosco 
Corse  Diana,  ed  Elice  caccionne 
Che  di  Venere  avea  sentito  'I  tosco. 

45  Indi  al  cantar  tornavano:  indi  donne 
Gridavano  e  mariti  che  fur  casti. 
Come  virtute  e  matrimonio  imponile. 

46  E  questo  modo  credo  che  lor  basti 
Per  tuttol  tempo  che'l  fuoco  gli  abbmm. 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasU 

47  Che  la  piaga  da  sozzo  si  ricucia. 


boi,  jeeur  tnorMum  Admei  igni  congruo. 

43.  F/JUTjr.  Parole  di  Maria  (  Lue.,  I  )•  — 
Bassi.  V  inno  era  amile  prego,  t  Dio;  gli  •> 
sempi,  forte  rimproyero  a  sd. 
^  44.  DIANA  (  Met.,  II  ).  Gaeeiò  Gallialo  f ia- 
lata  da  Gioye  ;  poi  mutata  nella  costellaiioDa 
dell'Orsa,  detta  Elice.  Qui  reca  esempi  di  sia- 
prò  :  nel  seguente  di  colpa  contro  natura. 
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CANTO     XXVI. 


ARGOMENTO. 

S*  ineonlrano  i  SoidomiU  eoi  luuurioti  in  donna,  e  ri  badano,  e  cantano  gU 
uni  Gomorra,  gU  altri  PaHfae  :  un  faito  di  storia  propina,  uno  di  $acru.  BotHa 
il  P.  a  Guido  Guinieetti  e  ad  Arnaldo  Daniello  poeti  da  lui  veneruH  :  AmaUo 
risponde  in  provenzale. 

Una  canz.  abbiamo  di  Dante  nella  qnale  qd  Terso  è  italiano ,  vno  proyenzale,  in  la- 
tino. Le  imagini  vive  dì  questo  canto;  il  sole»  la  liamma,  rincontro  dell'anime,  le  memo- 
rie poetiche,  le  quattro  similitudini  (  non  conto  quella  dei  figli  d' Issifile  un  po'  stentata  ) 
fanno  contrasto  con  la  scTerità  dell'antecedente,  e  rammentano  in  parte  il  bèllisaimo  can- 
to XXIY.  Questo  canto  risponde  al  XY  e  al  XVI  dell'  Inferno. 

Nota  le  terzine  1,  2,  4;  la  10  aUa  17;  It  20,  21,  23,  24,  25;  la  33  alU  35;  la  39, 
45,  48. 


i  Mentre  che  sì  per  Torlo  uno  innanzi  altro 
Ce  q'  andavamo,  spesso  il  buon  maestro 
Diceva  :  guarda;  giovi  eh* io  ti  scaltro, 

2  Feriami  1  sole  in  sa  l'omero  destro. 
Che  già,  raggiando,  tutto  V  occidente 
Mutava  io  bianco  aspetto  di  cìlestro. 

3  Ed  io  facea  eoo  Y  ombra  più  rovente 
Parer  la  fiamma  :  e  pure  a  tanto  indizio 
Vidi  molt*  ombro  andando  poner  mente. 

4  Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
Loro  a  parlar  di  me:  e  cominciarsi 

A  dir  :  colui  non  par  corpo  fittizio. 

t.  ScALTBo.  Inf.,  XX:  Tauenno,  L' nsa 
H  Petr.,  e.  10. 

2.  Òmsro.  Il  sole  era  più  basso.— Dbstbo. 
Salito,  prese  a  man  destra:  il  sole  lo  ferisce 
a  destra,  dunque  l'ombra  del  corpo  cadeva 
sulle  fiamme  vicine.  Quindi  la  maraviglia. — 
CiLBSTRO.  Bocc:  La  luce  U  cut  splendore  la 
notte  fugge,  avea  già  dottavo  cielo  d'asimr* 


5  Poi  verso  me  ,  quanto  potevan  farsi, 
Certi  si  fcron  ,  sempre  con  riguardo 
Di  non  uscir  dove  non  fossero  arsi. 

6  O  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo, 
Ma  forse  reverente  ,  agli  altri  dopo. 
Rispondi  a  me  che'n  seteedin  focoardo. 

7  Nò  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo; 
Chò  tutti  questi  n'hanno  maggior  sete 
Che  d' acqua  fredda  Indo  o  Étiopo. 

8  Dinne  com'  è  che  fai  di  te  parete 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora 
Di  morte  entralo  dentro  dalla  rete  ? 


I  rino  in  color  eiUttro  mutato  tutto. 

3.  Mentb.  Nuovo  modo  d'indicare  ch'egli 
era  corpo  mortale. 
5.  Riguardo.  Soffrono ,  ma  voglion  la  pana. 

7.  Indo.  Ar.  (  Xill,  65  ):  Che  maggior  uo- 
po Di  refrigerio  ha  V  Indo  o  V  Et%opo. 

8.  Rbtb  7  Mota  i  Tari!  modi  di  dipinger  la 
morte. 
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9  SI  mi  parlava  un  d*  essf  :  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto  s' io  dod  fossi  atteso 

Ad  altra  novità  eh'  apparse  allora. 

10  Che  per  io  mezzo  del  cammino  acceso 
Venne  gente  col  viso  incontro  a  questa , 
La  miai  mi  fece  a  rimirar  sospeso. 

li    Ù  veggio  d' ogni  parte  farsi  presta 
Giascon' ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Senza  restar,  contente  a  brieve  festa. 

12  Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
S*  ammusa  1*  una  con  1*  altra  formica , 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

13  Tosto  che  parton  raccoglienzaamica. 
Prima  che  *1  primo  passo  li  trascorra  , 
Sopraggridar  ciascuna  s'affatica  ; 

ik    La  nova  gente:  Soddoma  e  Gomorra. 
£  r  altra  :  nella  vacca  entrò  Pasife 
Perchè  1  torello  a  sua  lussuria  corra. 

13  Poi  come  gru  eh  alle  montagne  Rife 
Yolasser  parte,  e  parte  invér  1'  arene  , 
Queste  del  gel ,  quelle  del  sole  schife; 

16  L*  una  gente  sen  va,  l'altra  sen  viene, 
£  tornan  lagrimando  a'  primi  canti 

E  al  gridar  che  più  lor  si  conviene. 

17  £  raccostarsi  a  me  come  davanti  , 
Essi  medesmi  che  m'  avean  pregato , 
Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti. 


10.  INCONTRO.  Neir  Inf. ,  XVIII ,  le  dae 
scbiere  de' ruffiani  e  dei  sedattori  s'ÌDContrano. 

12.  Bruna.  Virg.  :  /l  nigrum  campi*  agtnen. 

—  Fortuna.  La  preda. 

13.  Sopraggridar.  Gridano  a  chi  più  paò. 

14.  Nota.  Questa  è  U  schiera  di  chi  peccò 
contro  natura ,  l'altra  deUa  naturale  lussuria. 

—  SooDOM A  (  Gen.  ,  XVIU  ).  —  Pasìfb  (  V. 
Inf.  ,  e.  XII  ).  Anco  in  prosa. 

15.  Gru.  Cantano ,  come  t  gru  van  cantan- 
do lor  lai  (  Inf. ,  V  ).  —  Rirs.  Bifee.  Lac: 
Bhipaeas  hue  tolve  nives.  Anco  Virgilio  le  no- 
mina. —  VoLASSKR.  Pone  cosa  che  Don  è.  — 
Arbnk.  Inf. ,  XXIV  :  Più  non  ii  vanti  Libia 
con  tua  rena^ 

16.  Canti.  Cantano  la  prece,  e  gridan  £^i 
esempi  (  e.  XXV«  terz.  41,  43  ). 

17.  Sembianti.  Inf. ,  XXIII  :  Mostrar  gran 
fretta  JhlC  animo  ,  eoi  viio ,  d*  esser  meco, 

18.  Grato.  Per  grado ,  come  aggrata  per 
aggrada  (  Inf. ,  XI  ). 

19.  Mature.  Non  son  morto  né  vecchio  né 
gioYaoe.  Alquanto  stentato. 

20.  MoRTAL.  Sost.  Come  Telirvo  per  {' ofit- 
ffia  (  e.  V  ). 


18  Io  che  duo  volte  avea  visto  lor  grato. 
Incominciai  :  o  amme  sicure 

D'aver  quando  che  sia  di  pace  stato  » 

19  Non  soD  rimase  acerbe  né  mature 
Le  membra  mie  di  li,  ma  son  qui  meco 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture* 

20  Quinci  su  vo  per  non  esser  più  cieco. 
Donna  è  di  sopra  che  m'acquista  grazia» 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 

21  Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia 
Tosto  divegna  ,  si  che  '1  ciel  V  alberghi 
Ch*è  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia^ 

22  Ditemiacciocchò  ancor  carte  ne  verghi, 
Che  siete  voi ,  e  chi  è  quella  turba 
Che  se  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ? 

23  Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Lo  montanaro  e  rimirando  ammuta 
Quando  rozzo  e  salvatico  s' inurba, 

24  Che  ciascun'ombra  fece  in  suapanita. 
Ma  poiché  furon  di  stupore  scarche , 
Lo  qual  negli  alti  cor  tosto  s' attuta  : 

25  Beato  te  che  delle  nostre  marche , 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese  « 
Por  viver  meglio  esperienza  imbarche  I 

26  La  gente  che  non  vien  con  noi,  offese 
Di  ciò  ,  perchè  già  Cesar  trionfando 
Regina  centra  sé  chiamar  s' intese. 


21.  AxoRS.  L' empireo  (  Gonv.  ,  tr.II,  e. 
4  ).  Par. ,  XXVII  :  Luce  ed  amor  d*  un  cer- 
chio lui  comprende.  —  Ampio.  Inf. ,  II  :  JM- 
V  ampio  loco  ove  tornar  tu  ardi. 

23.  InurRA.  Per  entrare  in  eittà  V  usa  il 
Palei  (  XXV,  299  ).  Fiera:  StrabiUdrsi  ragoM- 
lOfi  vÙlani  Non  più  stati  a  città» 

24.  Paruta.  L'  osano  Bart.  di  s.  Gone.  ad 
il  Caro.  —  ScARCHB.  Bnonarroti:  Fé  dell»  c^ 
glia ,  Carico  di  stupor ,  non  picciol  arco.-— 
Attuta.  Hor.  (  Ep. ,  1,6);  NU  admirofi 
prope  res  est  una  Numiei,  SoUsque  qua§  pirnH 
facere  et  servare  beatum, 

25.  Marche.  Regioni.  — Ihbarchb!  L'espe- 
rienza è  viatico  e  merce. 

26.  Offksb.  Peccò.  V.  S.  Padri  :  Chiedesm 
perdono,  vedendo  eh' avea  molto  offeso,  «* 
Cesar.  Cantayano  :  GaUias  Caesar  snbegU , 
Nicomedu  Caesarem  :  Ecce  Caesar  nune  tnum^ 
phot,..  Saeton.  (|Joi.,  49  ]  :  Octavius„»qmdmm, 
val9tudìne  mentis  Uherius  dieax,  convenuti 
maxima  quum  Pompejum  regem  appeUatmi 
ipsam  reginam  salutavit.  Questo  motteggia 
Dante  trasporta  al  trionfo,  dove,  nota  l' Anoa.^ 
licito  9ra  di  dire  ai  trionfatore  ogni  villimia 
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3h    E  senza  udire  e  dir  penfoso  andai 
Lunga  fiata  rimirando  lui  ; 
Né  per  lo  foco  in  là  più  m*  appressai. 

35  Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui , 
Tutto  m' olTersi  pronto  al  suo  servigio 
Con  V  affermar  che  fa  credere  altruL 

36  Ed  egli  a  me  :  tu  lasci  tal  vestigio , 
Per  quel  ch'io  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro 
Che  Lete  noi  può  torre  nò  far  bigio. 

37  Ma  se  le  tue  parole  or  ver  giuraro  « 
Dimmi  che  è  cagion  perchè  dimostri 
'Kfi\  dire  e  nel  guardar  d*  avermi  caioT 

38  Ed  io  a  lui  :  li  dolci  detti  vostri , 
Che  ,  quanto  durerà  1*  uso  modemOt 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

39  0  frate ,  disse ,  questi  ch'io  ti  scemo 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

kO    Versi  d*  amore  e  prose  di  romanzi 
Soverchiò  tutti.  E  lascia  dir  gli  stolti 
Che  quel  di  Lemosl  credon  cn  avanzi. 

temaquB  peciora  mutant.  Ma  Dante  soggiaD- 
ge ,  non  tanto  essere  stato  V  impeto  in  lai 
della  gioia ,  che  non  saltò  tra  le  fiamme  agli 
amplessi. 

33.  Padrb.  Così  padn  è  detto  Virgilio.— 
Miei.  Italiani.  Padre  per  lo  stile,  non  già  per 
la  lingua  :  e  vel  provi  la  lode  che  segne  d'Ar- 
naldo provenzale:  dalla  qaal  si  deduce  che 
Dante  i  provenzali  anteponeva  agi'  italiani 
poeti,  non  però  il  provenzale  all' italiano 
idioma.  Gonv.  (I,  10  )  :  Matsime  dal  difen- 
dere lui  da*  molti  iuoi  accusatori  li  quali  air 
tpregiano  eeeo ,  e  commendano  gli  altri,  mo»- 
simamente  quello  di  lingua  d'oco  dicendo  effe 
più  bello  e  migliore  quello  che  quetto  ,  pdf- 
tendoti  in  ciò  dalla  verità.  Che  per  quetto  eom^ 
lel  1208;  uomo  retto,  e  valente  in  iscienza:  1  meiilo  la  gran  bontà  del  volgare  di  s\  sivedrà, 

stile   italiano.    Lasciò        35.  Affervar.  Giurando  (  terz.  37). 


Però  si  parton,  Soddoma  gridando, 
Rimproverando  a  se  ,  com'  hai  udito:  . 
E  aiutan  Y  arsura  vergognando. 

Nostro  peccato  fu  ermafrodito  : 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge , 
Seguendo  come  bestie  Tappetito  , 
)    In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  leggo  , 
Quando  partiamci ,  il  nome  di  colei 
Che  sMmbestiò  nelVimbestiate  schej^ge. 
I    Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo  » 
Tempo  non  è  da  dire  ,  e  non  saprei. 

Faretti  ben  di  me  volere  scemo. 
Son  Guido  Guinicelli:  e  gii  mi  purgo , 
Per  ben  dolermi  prim.a  ch'alio  stremo. 
\    Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Si  fèr  duo  figli  a  riveder  la  madre. 
Tal  mi  fec'  io  ,  ma  non  a  tanto  insurgo, 
)    Quand'  i'  udi*nomar  sé  stesso  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior  che  mai 
Bime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre. 


dinotare  la  libertade  del  popolo  ,  e  Vuma- 
\tade  del  trionfatore, 

28.  Ermafrodito.  Di  maschio  con  fcmmi- 
I  :  ma  con  intemperanza  degna  più  di  bestia 
de  d*  nomo  ;  onde  sono  simboleggiati  in  Pa- 
ifae  (Ed.  VI).—-  Servammo.  Albert.:  Ifa 
gge  naturale  servare*  Gonv.,  iX:  Vuole  este* 
ì  evidente  ragione  che  partire  faccia  l'uomo 
a  quello  che  per  gli  altri  è  ttato  servato 
mgamente,  —  Bestie.  Ps. :  Uomo,  quum 
I  honore  esset ,  non  intellexit  :  eomparatuM 
it  jumentis  insipientibus. 

29.  Legge.  Dice.  Come  nelPInf.,  X. 

30.  Tempo.    De' Soddomiii,  nel   XV    del- 
'  Inf.  •*  Che  'l  tempo  saria  corto  a  tanto  suono. 

31.  Guido.    Bolognese  ,   ghibellino   esule 


le' primi  a  pulire  lo 
[Oasi  una  scola  poetica  ,  che  dnrò  poco  in 
Bologna.  Lo  nomina  il  P.  nel  Conv.  :  Quel 
wbile  Guido  Guinicelli.  E  nella  Vulg.  Kl.  : 
Haximus  Ule  Guido.  Ott.  :  Disse  leggiadra- 
nente  in  rima  nel  tempo  della  più  fiorila  vi- 
a  delV  A.  Petr.  (  Ir.  Am.  )  :  Ecco  i  due  Gui- 
li  che  già  furo  in  prezzo. 

82.  Tristizia.  Toante  ed  Enmenio  figli  di 
Lviasone  e  d'issiOle,  nella  tristizia  di  Licurgo 
trace  per  la  morte  del  figlio  divorato  da  un 
ser|>ente  (  perchè  Issitìle  1*  aveva  mal  custo- 
dito ,  e.  XXII  ).  Voleva  ucciderla  ,  quando  i 
figli  la  riconobbero  e  liberarono.    Stat.,  IX  : 


36.  Lete.  Quando  lo  passerò  per  salire  al 
cielo  (  e.  XXXIII  ). 

39.  Questi.  Arnaldo  Daniello.  Ne  parla  nella 
Volg.  £1.,  e  cosi  di  Gerardo.  La  poesia  pro- 
venzale era  ai  nostri  familiarissima  :  gli  Al- 
bigesi  la  diffusero  In  Italia  ;  e  anche  prima 
n'  avevamo  notizia.  Ruggieri  I  nel  1180  par- 
lava francese  ;  e  nel  secolo  XIII  francese  si 
parlava  alle  piccole  corti  della  Marca  Trìrt- 
giana.  —  Materno.  Latino  chiamavansi  e  f 
italiano  e  il  provenzale  linguaggio,  gemelli • 
riguardati  qui  come  un  solo. 
40.  Prose.  Tasso  (  v.  IH  ,  p.  167  ):  Irò- 


Per  tela  manusque  Irruerunt  matremque  avi-  \  manzi  non  ti  tcrivevano  inverei  ma  in  proea» 
dit  eomplexUìut   ambo  Diripiunt  flentee ,  air  I  Kon  sempre. 
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<^i    A  Yoee  più  eh*  al  ver  drìzzan  li  volti; 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Prìma  eh*  arte  o  ragion  per  lor  s'aseolti. 

&>2    Cosi  fér  molti  antichi  di  Guittone. 
Di  grido  io  grido  pur  lui  dando  pregio, 
Fio  che  rha  vinto  1  ver  con  più  persone. 

fc3    Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio 
Che  licito  ti  sia  1*  andare  al  chiostro 
Nel  quale  è  Cristo  abate  dei  collegio, 

54    Fàgli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

&5  Pòi ,  forse  per  dar  luogo  altrui, secondo. 
Che  presso  avea,  disparve^r  lo  fuoco, 

42.  GuiTTONX.  Petr.  (  Tr.  d' Am.  ,  lY  )  : 
Guitton  d*  Arezzo  ,  Ch$  di  non  eiter  primo 
par  eh'  ita  aggia  .  .  .  Fra  iutti  U  primo  Ar- 
naldo Da^ello ,  Gran  maestro  d*  amor ,  eh* 
alla  tua  terra  Anco  fa  onor  col  dir  polito  e 
Mio.  Grido.  Godv.  (1,  li  )  :  QueUi  eh' è  eie- 
eo  del  lume  deUa  discrezione ,  sempre  va  nel 
tuo  giudicio  tecondo  il  grido  o  diritto  o  fatto, 

43.  AiATB.  Per  capo  in  genere ,  ha  esempi 
aocichi  :  ma  qai  vai  proprio  abate  di  fnU  : 
ed  ó  traslato  non  nobile.  —  Gollsgio.  V.  S. 
Girol.  :  liuto  il  eoUegio  deT  fedeli. 

44.  Patbanostro.  Nel  e.  XI ,  abbiam  ve- 
duto le  anime  cantare  qaest'  oraiione ,  adat- 
tau  anco  ai  purganti ,  tranne  le  altfme  jpa* 
roto  :  et  ne  noe  ».  ,  —  Nosxro.  Vlrc .  ;  iìon 
noeirmm  imer  vot  tantae  eomponere  wet. 

47.  LttnuumiTB.  Gortesemenie.  Ij^ertà 


Come  per  l'acqua  il  pesce  andando  al  fondo, 
&6   Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco 
E  dissi  eh*  al  suo  nome  il  mio  desire 
Apparecchiava  grazioso  loco . 
hi    Éi  cominciò  liberamente  a  dire  : 
Tan  m*  abellis  vostre  cortes  deman 
Ch'ieu  non  me  puesc  nim  voti  a  voi  eobrùre» 
hS    Jeu  sui  Arnautz  che  phr  e  vai  canian, 
Contiros  vei  la  passada  foUcr 
E  vei  jauzin  lo  joi  qu'  esper  denan» 
k9    Artu  vo$  pree,  per  aqueUa  valor  (  na, 
Que  usguidaal  samsensfreieh  etens  cal^ 
Sovegna  vos  atenprar  ma  dolor. 
50    Poi  s*  ascose  nel  fuoco  che  gli  affina , 

per  liberaUià  è  nel  Convivio.  —  Tan.  Tanto 
m'  abballa  (  piace  ,  Par. ,  XXVI  )  vostro  cor- 
tese dimando  ,  eh'  i'  non  mi  posso  né  mi  vo- 
glio a  voi  coprire.  Io  sono  Arnaldo  che  ploro 
e  vo  cantando  :  pensoso  i'  veggo  la  passata 
follia  ;  e  veggo  gaodeatt  la  gioia  che  spero 
dinanzi  (  a  me  ).  Ora  vi  pregò  per  quel  Va- 
loro  che  vi  guida  al  sommo  senza  freddo  e 
senza  caldo:  sovvengavi  d'attemprar  mio  do- 
lore. In  an'  opera  d'Arnaldo  è  on  verso  ebè 
comincia:  P  sono  Arnaldo  che  .  .  .  Freddo 
e  caldo  s' oppone  al  cfldp  e  al  gelo  d'Inferi 
no  (  Inf. ,  III;  Pnrg. ,  Ili  )•  Seguiamo  la  le- 
zione data  dal  sig.  Rajnooard  (Jonin.  dea 
Sav. ,  Fév.  ,  1830  ). 

50.  AvnNA.  G.  yiil:^'fiitm porfoi  Vamor 
ohe  qui  raffina.  Petr.  (il  »  e.  7  )  :  Oro  che 
nei  fuoco  affina. 
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CANTO    xxvn, 


ARGOMENTO. 

Cade  il  toh  :  t{  P.  pana  per  le  fiamwM  a  purgare  la  luiiuria  ;  eotk  come  an- 
ih  ewreo  con  Oderigi  per  espiar  la  superbia ,  due  vizii  non  alieni  da  lui.  fiegii 
aliri  si  purgò  per  la  vista  ,  per  t  udita  degli  esempi ,  e  per  eontemplasione ,  e  psr 
pentimento.  La  notte  riposano  ;  e"  vede  in  »ogno  Lia  ,  giomne  e  bella,  chs  coglie 
/ion  ,  la  vita  attiva  che  deve  seguire  alC  espiazione ,  ed  e  passo  alla  contemplativa: 
Qwssi  anello  tra  il  Purgatorio  e  il  cielo ,  tra  Virgilio  e  Beatrice.  Beatrice  move 
rirg.^  è  mossa  da  Lucia  ,  Lucia  dalla  Vergine.  Lucia  lo  porta  ai  Purg.:  nel  son- 
no gli  apparisce  Lia  ;  Matelda  lo  guida  a  Beatrice ,  Beatrice  atta  Vergine. 

Nota  le  terzine  9 ,  8 ,  5,  6,  9;  la  10  alla  15;  la  17,  iS,  10;  k  SI  alla  S4;  la  26, 
27  ,  30 ,  31 ,  33  ,  34,  35 ,  37 ,  38  ,  39  »  41,  43  »  45  .  47. 


1  SI  come  quando  i  primi  raggi  vibra 
Là  dove  1  suo  Fattore  il  sangue  sparse, 
Cadendo  Ibero  sotto  V  alta  libra  , 

2  E  'n  r  onde  in  Gange  da  nona  riarse, 
Si  stava  il  sole  :  onde  1  giorno  sen  giva 
Quando  Tangei  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

1.  Quando.  Il  sole  nel  Parg.  tramontava, 
in  Gerusalemme  nasceva.  Quando  il  sole  in 
Ariete  nasce  a  Genisalemroe,  è  ora  di  nona 
sol  Gange,  fiume  d*  Oriente.  —  Vibra.  Boet.  : 
Subito  vibratus  lumine  Phoebiu,  Altri  legge  : 
E 'n  V  onde  il  Gange,  è  spiega:  La  Libra  è 
oppositi  all'Ariele;  la  quale  si  trova  al  me- 
ridiano della  Spagna,  il  cui  fiume  Ibero  (  no- 
minato da  Staz.,  I)  scorre  in  quel  tempo  sol- 
fo di  lei.  Nel  tempo  stesso  cade  ,  scorre  il 
Gange  nell'onde  del  mare,  ardenti  perchè  scal- 
date dal  sole:  a  ora  di  nona  snl  mezzodì. 
1/  Ariete  dalla  Libra  è  distante  una  quarta 
di  cerchio.  Io  leggo  :  E*n  V  onde  in  Gange 
t  spiego  :  Il  sole  stava  in  Purg.  per  tramon- 
tare ,  come  quando  vibra  i  primi  raggi  in 
Crtrusalemme ,  e  i  raggi  suoi  vibra  in  Gan- 
ge :  le  cui  onde  son  dall'ora  di  nona  riarse. 
Allora  il  verso  Cadendo  ...  sarebbe  come  una 
parentesi  ,  e  cadere  varrebbe  trovarsi,  senso 
msitatissimo  deHa  voce,  —  Ibiro.  Sulin.  :f- 


3    Fuor  della  fiamma  stava  in  sa  la  riva 
E  cantava  :  beati  mundo  corde , 
In  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

h  Poscia:  più  non  si  va  se  pria  non  morde. 
Anime  sante  ,  il  foco.  Entrate  in  esso, 
Ed  al  cantar  di  li  non  siate  sorde. 

bertis  amnis  tótae  Hispanae  nomm  dedii, 

2. Gange. Lue:  Quaeolitur  Ganges,toto  qui 
solus  in  orbe  Ostia  naseerUi  contraria  solvere 
Pfioebo  Audet  ...  —  RUrsk.  Ott.  :  Quasi 
dica  :  ogni  dì  il  Sole  lo  riarde  una  volta  per 
la  tua  protsimitade.  Il  periodo  è  troppo  invo* 
luto ,  e  la  erudizione  geografica  troppo.  — 
QcANiio.  SuU'  imbrunire  eh' é  Torà  della  las 
suria  ,  dice  Pietro  ,  V  Angelo ,  la  coscienza  , 
e  Virg. ,  la  ragione,  lo  guidano  alla  viitoria. 
Ps.  ;  Probasti  cor  meum ,  et  visitasti  nottt  : 
igne  me  examinasti. 

3.  Riva.  11  resto  della  strada  era  fiamma 
(  XXV  ,  38).  —  Beati.  In  questo  giro  <  a 
cquista  1*  ultima  mondezza  del  cnore. — Vi- 
va. Caro  epitelo.  Nella  voce  è  il  meglio  della 
vita.  Respiro  ,  anima ,  spirito  erano  in  anti- 
co sinonimi. 

4.  Morde.  Metaf. ,  al  P.  frequenta.  Koia 
Pietro  che  il  P.  fu  molto  impacciato  in  viziu 
di  lussuria.  —  Cantar.  Verste  (  t.  20  ). 
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5  Si  disse  come  doì  gli  fummo  presso: 
Perch'  io  divenni  tal  quando  lo  'ntesi 
Quale  è  colui  che  nella  fossa  è  messo. 

6  In  su  le  man  commesse  mi  protesi 
Guardando!  fuoco  e  immaginando  forte 
Umani  corpi  già  veduti  accesi. 

7  Volsersi  verso  me  le  buone  scorte; 
E  Virgilio  mi  disse:  figliuol  mio  , 

Qui  puote  esser  tormento^manonmorte. 

8  Ricordati ,  ricordati ...  E  se  io 
Sovr'  esso  Gerìon  ti  guidai  salvo , 
Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio  ? 

9  Credi  per  certo  che  se  dentro  all'alvo 
Di  questa  fiamma  stessi  ben  milfanni^ 
Non  ti  potrebbe  far  d' un  capei  calvo. 

10  E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t' inganni, 
Fatti  v£r  lei ,  e  fatti  far  credenza 

Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

11  Pon  giù  omai ,  pon  giù  ogni  temenza  : 
Volgiti  'n  qua  ,  e  vieni  oltre  sicuro. 

Ed  io  pur  fermo  e  centra  coscienza. 

12  Quando  mi  vide  starpurfermoeduro, 
Turbato  un  poco  disse  :  or  vedi ,  figlio  : 
Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro. 

13  Come  al  nome  di  Tisbe  aperse  1  ciglio 
Piramo  in  su  la  morte ,  e  riguardoUa , 

Q.  Misso.  Per  essere  propagginato  (  Inf., 
XIX  t  16  ).  Fetr.  (  Tr. ,  Am.  )  :  Avea  color 
«ffiom  fratto  d'una  tomba* 

6.MAii.UDadellepiù  belle  terzine  del  poema. 

8.  GbbIon.  (  Inf.,  XYII,  33  ).  Se  ti  salvai 
dalla  frode  pessimo  de* mostri»  e  per  l'aria 
DQOtaodo  ;  come  non  ora  ? 

9.  Alvo.  Eccl.,  XV  :  Ventrit  inferi.  Par. 
(  XII,  10  )  :  Nel  cuor  delVuna  delle  luci. 

10.  Panni.  FodIo  nel  faoco  :  non  bracer^. 

11.  PoN.  Lat.:  i\me  melum.  —  Coscienza. 
Ella  mi  dJceTa  d' obbedire.  Conv.  (1, 3):  Con- 
tro a  cofctenia  parla.  Poi  o  con  concordia  o 
eoB  discordia  di  coscienza. 

12.  Duro.  Se  poeta  moderno  osasse  an  ver- 
so ii  semplice ,  il  sinedrio  poetico  si  stracce- 
rebbe le  vesti  ;  gridando  bestemmia. —  Bba- 
TBiGB.  Sap.»  I:  Non ...  sapientia  ...  habitabit 
m  coirpore  tubdito  peecatis.  — >  Meno.  Petr.  : 
2Va  la  $piga  e  la  man  qual  muro  è  messo  ? 

13.  TiSBB.  Ov.  (Met. ,  lY):  Ad  nomen 
Thitbei  oculos  jam  morte  gravatos  Pyramw 
•nxit ,  visaque  recondidit  illa,  V  Olt.  :  Il  san- 
gue misto  de*  due  amanti  bagnò  il  fnUto  del 
moro  p  eké  inpno  a  t/uel  tempo  era  bianco. 

14.  Solla  (  Inf.,  XVI ,  10  ).  Morbida.  — 
RAflvoLLA.  G.  ¥.:  J%niter  ramppUa  Sovrapetir 


AUor  che  1  gelso  diventò  vermiglio  ; 
li    Cosi ,  la  mia  durezza  fatta  solla  , 
Mi  volsi  al  savio  duca  udendo  il  nome 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla. 

15  Ond'  ei  crollò  la  testa  e  disse  :  come 
Yolemci  star  di  qua  ?  Indi  sorrise. 
Come  al  fanciul  si  fa  eh' è  vinto  al  pome. 

16  Poi  dentro  al  foco  innanzi  mi  si  mise  » 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro , 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise. 

17  Com'io  fui  dentro, in  un  bogliente  vetro 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 
Tant'era  ivi  lo  'ncendio  senza  metro. 

18  Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava ,    • 
Dicendo:  gli  occhi  suoi  già  veder  parmi. 

19  Guìdavaci  una  voce  che  cantava 
Di  là  :  e  noi  attenti  pure  a  lei 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

20  Venite  ,  benedica  patrie  mei , 
Sonò  dentro  a  un  lume  che  H  era  t 
Tal  che  mi  vinse  e  guardar  noi  potei. 

21  Lo  sol  senva,  soggiunse,  e  vienlasera: 
Non  v'  arrestate  ,  ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  1*  occidente  non  s*  annera. 

22  Dritta  Balia  la  via  per  entro  1  sasso 

Iter.  Rampolla  »  verdeggia,  rinasce,  fmttifica. 

15.  SoRRiSB.  Modesta  confessione  dell'im- 
perfezione propria.  Son  più  nel  poema  i  tratti 
di  modestia  che  d'orgoglio.  —  Pomi.  Per  po« 
mo  nell'Ar.  e  nel  Buonarroti. 

16.  Divise  (  ci  XXVI ,  6  );  O  lu  che  vai... 
agli  altri  dopo.  Son  presso  alla  scienza  divi- 
na :  la  scienza  umana  lo .  vuole  presso  t  sé 
più  che  mai. 

17.  Vetro..  Il  faoco  cancella  il  settimo  P.— 
Metro.  Ariosi.  :  Fona  che  passa  ogni  metro. 
La  voce  greca  signiGca  appunto  misura. 

19.  Guìdavaci.  Is.,  L:  Ambulate  in  lumino 
ignis  vestri,  et  in  flammis  quas  succeìidistis. 
— ynyimMo.Tramivimus  per  ignem,  et  aquam, 

20.  Venite,  Le  voci  degli  Angeli  son  tuito 
parole  di  Cristo.  Con  queste  G.  C.  chiamerà 
nel  giudizio  gli  eletti  alla  gloria.  —  Vinse. 
Par.,  IV  :  Che^  vinta  mia  virtù  ...Mi  perdei 
con  gli  occhi  chini.  Prima  vedea  alcuna  par- 
te degli  Angeli  :  quest'  ultimo  ò  tatto  luco  ; 
che  già  Siam  presso  al  cielo. 

21.  Studiate.  S'usa  tuttora  in  Toscana. 
Gr.  spèudo.  —  Annera.  Di  notte  non  si  sale 
(  e.  VII ,  17  ). 

22.  Parte.  Verso  oriente.  —  Lasso.  Ot. 
del  sole  nascente  disse:  equi  resceiuee. 

k6 
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Verso  tal  parte  eh'  io  toglieva  i  raggi 
Dinanzi  a  me  del  sol  eh*  era  già  lasso. 

23  £  di  poclii  scagUon  levammo  i  saggi, 
(Ihe'l  sol  corcar,perrombrache8Ì8pensc, 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  li  miei  saggi. 

24>    £  pria  che'n  tutte  le  sue  partì  immense 
Fosse  orizzonte  fatto  d*  uno  aspetto  , 
£  notte  avesse  tutte  sue  dispense , 

25    Ciascun  di  noi  d' un  grado  fece  letto  ; 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
La  possa  del  salir ,  più  che  1  diletto. 

20    Quali  si  fanno  ruminando  manse 
J^c  capre ,  state  rapide  e  proterve 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse , 

27  Tacite  all'ombra,  mentre  che' 1  sol  ferve, 
Guardate  dal  pastor  che*n  su  la  verga 
Poggiato  s*  è ,  e  lor  poggiato  serve; 

28  È  quale  il  mandrian  che  fuori  alberga, 
Lungo  '1  peculio  suo  quoto  pernotta  , 
Cunrdando  perchè  fiera  non  lo  sporga  ; 

i.d    Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta  « 
Io  come  capra  ed  ei  come  pastori , 


23.  Levammo.  Boti:  Di  pochi  avemmo 
csperienzia ,  cioè  pochi  ne  montammo.  —  Coa- 
CAR.  Neutro.  —  Spense.  Dell'ombra;  non  é 
forse  proprio,  ma  non  dispiace.  —  Sentimmo. 
Ci  accorgemmo.  È  frequente  io  Virgilio. 

24.  Dispense.  Si  stendesse  a  tutte  le  parti 
del  ciclo  alle  quali  ella  de?'  essere  dispensa- 
ta. Nel  Conv.  (I,  3),  chiama  Dio  dispensa- 
tare  dell  universo.  Modo  a  noi  strano  alquanto. 

25.  Letto.  C.  Vili:  Ch' ha  fatto  alla  guan- 
cia Della  sua  palma  ...  Ietto.  —  Diletto.  Sa- 
livano con  diletto  ;  ma  la  legge  posta  di  non 
salire  di  notte  vietava  ir  più  oltre.  C.  XII: 
Fien  li  tuo' pie  dal  buon  voler  si  vinti  Che»*» 
Via  ditetto  loro  esser  su  pinti, 

26.  Cime.  Virg.  :  Aon  ego  vos  posthae,  tii- 
ridi  projcctus  in  antro ,  Dumosa  pendere  prò* 
cui  de  rupe  videbo.  —  Franse.  Latinismo, 
lior.  :  Pransus  non  avide.  Par.,  XXV  :  /(  cibo 
che  lassù  si  prande, 

27.  Slbve.  Guardandole.  Le  regge  ,  ma  per 
l)en  loro.  Quost' emistichio  pare  io  servigio  del- 
la rima,  ma  indica  come  i  due  P.  posavano  11 
per  amore  di  Dante. 

28.  Mandrì'an.  Di  pecore.  Nella  prima  si- 
militudine riguarda  sé,  nell'altra  i  due  P. 

29.  Capra.  Sarebbe  ridicolo  oggidì  :  ma 
ramnteniìamo  Pasioo  d'Omero,  e  gli  asini 
della  Bibbia. 

30.  Fuori.  La  stalla  era  angusta  :  si  ve- 
deva una  strfsciolina  dei  cielo.  —  Solere. 
Tarod.  (  XVIII,  57  ):  La  sua  sembianza  Vin- 


Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

30  Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  : 
Ma  per  quel  poco  vedev'  io  le  stelle 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori. 

31  Si  ruminando  e  si  mirando  in  qu'^ìie , 
Mi  prese  'I  sonno,  il  sonno  che  sovente 
Anzi  che  1  fatto  sia  sa  le  novelle. 

32  Neir  ora  ,  credo  ,  che  dell'  oriente 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerea 

Che  di  foco  d*  amor  par  sempreardente^ 

33  Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea 
Donna  vedere  andar  per  una  landa 
Cogliendo  fiori  ;  e  cantando  dicea  : 

3^  Sappia  qualunque'!  mio  nome  dimanda 
Ch*  i'  mi  son  Lia  ,  e  vo  movendo  'ntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

35  Per  piacermi  allo  specchio  qui  m*adomo; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammiraglio,  esiede  tutto  giorno. 

36  Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga 
Com'  io  dell*  adornarmi  con  le  mani  : 
Lei  lo  vedere  ,  e  me  1*  ovrare  appaga. 

eeva  gli  cdtrie  V  ultimo  ioltn,  S.  Basii.  (Hom. 
de  Par.  terr.)  :  Locum  ...  quiobiOui  celittn- 
dinem  nulla  tenebreseit  eaUaint,  quippBqu9m 
exorientium  siderum  spUmdor  illuminatf  et 
undique  suo  lumine  eireumfundit, 

31.  Ruminando.  Si  paragoni  coir  addonnen- 
tarsi  del  e.  KYIlI.-— Sa.  C,  IX:  S  che  la 
mente  -,,  Quasi  è  divina, 

82.  Ora.  Venere,  qaand'è  perigeo»  si  leva 
talvolta  due  ore  prima  del  sole.  —  Prima. 
L'  Ott.  intende  che  il  P.  accenni  la  prima  vol- 
ta che  Venere  apparve  ad  Adamo  e  ad  Eva 
sul  monte  delle  delizie.  Non  panni. 

33.  Bella.  La  Lia  della  Genesi  non  è  bel- 
\\.  Qui  Lia  dunque  è  simbolo.  —  Parsa.  Il 
sò'gno  è  la  contemplazione  della  virtù.  —  Fio- 
ri. Opere,  dice  Pietro,  apparecchiate  a  far 
frutto,  delle  più  belle. 

34.  Mi.  Bocc.  :  Io  mi  son  giovanetta,  e  vo- 
lontieri  J^P  allegro  e  canto, — Lia.  Pietro:  Le 
virtù  morali  sono  ordinate  alia  felicità  deUa 
vita  attiva:  Lia  simboleggia  la  vita  attiva 
della  primitiva  Chiesa  ;  Rachele  la  vita  con- 
templativa; ^fatelda  la  vita  attiva  della  Ckima 
novella.  Alla  vita  attiva  convien  arrivare  puro 
da  vizii, — Ghirlanda.  Premio  del  beo  fare. 

35.  Ammiraglio.  Specchio.  Guittone  :  Del 
mondo  miragli.  —  Siede.  Rammenta  quel  che 
di  Marta  è  narrato  nel  Vangelo. 

30.  Occhi.  Gli  occhi  di  Rachele  sono  la  con- 
templazione che  si  riflette  in  sé  5  tessa  .-Vedere. 
NelConY.,dicelavita  contemplativa  piùiiobiU. 
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37  E  già  per  gli  splendori  anteculani 
Che  tanto  ai  peregria  surgon  più  gnli 
Quanto  tornando  albergan  men  lontani , 

38  Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  iati, 

E  '1  sonno  mio  con  esse:  ond^io  levami  , 
Vergendo  i  gran  maestri  già  levati. 

39  Quel  dolce  pome  che  per  tanti  rami 
Cercando  va  la  cura  de  mortali , 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

kO    Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Parole  usò  :  e  mai  non  furo  strenne 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 

41    Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Dell'  esser  su  eh'  ad  ogni  passo  poi' 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 

43    Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno, 

37.  Lontani.  Più  presto  rivedranno  la  patria. 
Contrapposto  ai  novo  peregfin  del  e.  Vili. 

39.  PowB.  Albero  del  bene  e  del  vero,  che 
in  tanti  beni  variato  solletica  gii  animi  uma- 
ni. Inf.,  XVI  :  Lascio  lo  fele,  e  vo'pei  dol- 
ci pomi.  Boet. ,  III  :  JETunc  ...  diverto  tramiu 
mortalei ..,  conantur  adipisci.  Est  enim  in 
mnUihus  hominum  veri  boni  naturaliler  in- 
Kfia  cupiditas.  Il  simile  è  in  Egidio,  dice 
f  Ott.y  be  regimine  principum,  —  Cercando. 
Solleticando.  Più  cornane  ricercare. — CuaA.  È 
amore  sollecito. — Fami.  Tutti  gli  appetiti  tuoi. 

40. Strenne. Mancia  del  principio  dell'anno: 
o  meglio  ricompensa  in  genere.  Buti:  Cioè 
mance p  cioè  annunxiazioni... falle  la  mattina. 

41.  Penne.  C.  IV  :  Con  l*  ale  snelle  e  con 
le  piume  Del  gran  disio. 

42.  Superno.  Un  coroentatore  fa  il  Paradiso 
terrestre  confìoante  al  cerchio  della  luna.  Ugo 
da  8.  Vittore:  Paradistu  in  parte  orientali 
fertur  esse  locus  eminentissimus  ut  non  aquae 
diluioii  ibi  pertingere  poluissent.  S.  Tomaso  lo 
pone  anch' egli  nell'oriente  a  man  destra,  per- 
chè la  destra  è  la  parte  più  nobile  secondo 
Arist.  (Ili,  De  coelo  et  mondo  ).  Cosi  spie- 
ghiamo perchè  nel  Pnrg.  i  poeti  salgano  sem- 
pre a  destra  ,  neiP Inferno  sempre  discendano 
a  manca.  Aggiunge  s.  Tom.  che  dalla  nostra 
dimora  lo  dividono  ostacoli  di  mari  o  di  monti 
o  d' altra  terra  deserta.  —  Ficcò.  La  ragione 
fa  V  nltimo  suo  podere. 

43.  DiscBRNo.  Ne'  Decreti  :  Fides  non  ha- 
bet  meritum  cui  ratio  praebet  experimentum, 
Vbi  ratio  deficit  »  fides  supplet. 

44.  Arte.  Petr.  (  Tr.  Mor.  ,  II  }  :  Questi 
far  teeo  mie*  'ngegni  e  mie  arti.  Ingegno  oata- 
rak ,  arte  acquisita.  —  Pucbrb.  Eccl.  :  Reli" 


In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi , 

k3    E  disse  :  il  temperai  foco  e  V  eterno 
Veduto  hai,  figlio;  e  se'  venuto  in  parto 
Ov'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

a   Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte. 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce: 
Fuor  se'  dell'erte  \ie,  fuor  se'  dell'arte. 

^5    Vedi  là  il  sol  che  in  fronte  ti  riluce  : 
Vedi  i'  erbetta,  i  fiori  e  gli  arbuscelli 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce. 

k6    Mentre  che  vegnan  lieti  gli  occhi  belli 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

47  Non  aspettar  mio  dir  più  nò  mio  cermo: 
Libero,  dritto,  'sano  è  tuo  arbitrio  ; 

£  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno. 

48  Perch'io  te  «opra  te  corono  e  mitrw. 

quit  eum  in  manu  colmiti  sui,  L'uoib  puro  à 
libero:  alta  dottrina. 

45.  Sol.  Rammenta  il  I  dell'  Inf.  —  Fron- 
te. Se  il  sole  al  tramunto  era  loro  alle  spalle 
sì  che  r  ombra  di  Dante  gli  veniva  dinanzi , 
al  nascere  gli  doveva  rilucece  io  fronte.  Ar.: 
Vedete  il  sol  che  vi  riluce  in  fronte.  —  Terba. 
Genes.  ;  Dixitque  Deus  :  ecce  dedi  vobie  om- 
nem  herbam  afferentem  temen  super  terram,  et 
universa  Ugna  quae  habent  in  semetipeis  semen' 
tem  generis  sui...Plantaverat...Domif^s..,  pa» 
radisum  voluptatis.  C.  XXVHI:  Color...  Che 
Valta  terra  senza  seme  gitta.  Virg.  :  Ipsaqu9 
tellus    Omnia  liberius,  nullo  poscente,.  ferebai. 

46.  Occhi,  lof. ,  il:  GU  occhi  lucenti  la» 
grimando  volse.  —  £lli.  I  fiori  e  gli  arbo- 
scelli. 11  reggente  ò  alquanto  lontano. 

47.  Dir.  Yirg.  ornai  più  non  parla.  Ma  lo 
rassegna  a  Beatrice,  poscia  dispare.  —  Crnsto. 
C.  1 1  E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni. 
Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  H  ciglio,  —  Arbi- 
trio. L'uomo  pnrgato  da'  vizii  entra  in  istato 
simile  al  Paradiso.  Ott.:  L'  arbitrio  è  latio... 
qiuxndo  elli  è  remosso  dalle  passioni ...  quanr 
do  non  va  a  sinistra  per  le  vie  monda^ 
ne  • . .  quando  elli  ubbidisce  alla  ragione.  La 
dirittura  riguarda  l' intendere ,  la  sanità  il  vo- 
lere ,  la  libertà  la  potenza  del  veramente  va- 
lere. Un  sacro  autore  :  Cor  ubi  gratia  est,  sk- 
milatur  paradiso  terrestri ,  habendo  amoenitet^ 
tem  ,  foecunditatem  et  securOatem,^^  Fallo. 
Chi  vede  il  bene  ,  e  noi  fa,  peoca. 

48.  MiTRio.  Ott.  :  Te  sopra  te  fa  rettore ,  • 
pastore.  Corona  ,  autorità  temporale  ;  mitrila 
spirituale.  Conv.,  ili:  NeWuseita  deìl'afUmm 
del  peccato  essa  i  fatta  santa  e  Ubera  in  sua 
podiuade* 
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Seha  amantmma.  Vede  una  damufi  che  canta  cogliendo  fiori ,  Maielda  ;  la 
quale  gli  spiega  donde  esca  t  aura  che  ipove  la  verzura  ,  e  donde  V  acpui  limpida 
clic  la  irriga ,  poiché  lassila  non  han  luogo  vapori.  V  aura  dal  mooer  del  cielo  ; 
l'  acqua  da  fontana  perenne,  come  i  fiumi  del  paradiso  terrestre,  là  ndla  Cknesi» 
JJ  aria  mwìe  le  piante,  la  pianta  sparge  neW  aria  la  sua  potenza  fecondatrice,  cho 
portata  nel  nostro  emisfero,  vi  genera  nuove  piante  senza  seme  palese.  Il  seme  vien 
di  tossii. 

« 

La  dottrina  Gsica  non  è  baona,  ma  ò  poesia  :  marito  che  a  molta  ipotasi  masea. 
Nota  le  terzine  1  alla  12;  la  14  atta  17  ;  la  19  ;  la  21  alla  25;  U  33,  36 ,  97  »  18  » 
40,  42,  43,  44,  49. 


1  Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno 
La  divina  foresta  spessa  e  viva 
Ch'agli  occhi  temperava  il  novo  giorno, 

2  Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva. 
Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva. 

3  Un'aura  dolce  senza  mutamento 


1.  Foresta.  Vir.,  VI:  Devenen  loeot  to«- 
ios ,  et  amoena  vireta  Fortunatorum  nemoruitì. 
ii.  Agosl.  (  De  Gen.,  Vili,  1  )  descrive  il  pa- 
Tfidìso  terrestre  :  fructuosis  nemoribta  opaca- 
lum.  —  Spessa.  La  spessezza  talvolta  nuoce 
alia  vita. 

2.  Oliva.  Bocc.  :  Di  rote,  di  fiori  d'aran- 
ci, e  d'altri  odori  tutta  oliva. 

3.  Senza.  Ar.  :  Una  dolce  aura  che  ti  par 
che  vaghi  A  un  mòdo  tempre ,  e  dal  euo  etil 
non  falli ,  Faeea  fi  V aria  tremolar  d'intorno 
Che  non  potea  noiar  calor  del  giorno,  —  Ave- 
re. A  molli  de'  moderni  P.  nobilissimi;  qoe- 


Avere  in  so ,  mi  Teria  per  la  fronte 
Non  dì  più  colpo  che  soave  vento  ; 

Per  cui  le  fronde  tremolando  pronte 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
U'  la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte  : 

Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparto 
Tanto  che  gli  augelietti  per  le  cime 


sta  frase  parrebbe  prosaica.  —  FBaiA.  Petr.: 
V  aura  serena  che  tra  verdi  fronde  Mormo- 
rando a  ferir  nel  volto  viemme,  —  Fronte. 
Perchè  veniva  dall'  oriente ,  ove  il  P.  era  volto 
(  e.  XXVII,  43  ).  —  Soave.  Petr.  ;  Ed  a'  ge- 
lati ed  a*  soavi  venti. 

4.  Fronde.  In  questo  canto  tatta  la  sem- 
plicità e  la  freschezza  d'nn  idillio.  —  Trsko> 
LANDÒ.  Virg.  :  Incerta»  xephyris  motantibus 
umbra».  Ov.:  Tremulaeve  cacumine  palmae. 

5.  EssEB.  Frase  alquanto  contorta  :  por 
semplice.  —  Arte.  Nod  così  naturale  coma 
il  resto. 
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Lnsciasser  d'operare  ogni  lor  arte. 
G    Ma  con  piena  letizia  V  óre  prime 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime , 

7  Tal  quel  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
Per  la  pineta  in  sul  lito  di  Chiassi 
Quand  '  Eolo  scirocco  fuor  discioglie. 

8  Già  m' aveano  trasportato  i  lenti  passi  1 
Dentro  all'  antica  selva  tanto  ch'io 

Mon  potea  rivedere  ond*  io  m' entrassi. 

9  Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio 
Che  *nvér  sinistra  con  sue  picciolo  onde 
Piegava  Terba  che'n  sua  ripa  uscio. 

10  Tutte  Tacqueche  son  di  qua  più  monde 
Parrieno  avere  in  sé  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde , 

11  Avvegna  che  si  mova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetiia  che  mai 

6.  Ohe.  Per  aure  (  Petr.,  143  ). — Ricetba- 
NO.  Virg.  :  Auras  Accipiunt,  Sap.,  VII  :  Na- 
tu$  aceepi  eommuiiem  aerem.  —  Bordone. 
Allegri  ;  E  fa  bordone  alla  zampogna  mia. 
Bordone  è  ia  più  grossa  canoa  della  piva 
di  snooo  più  grave.  Ar.  ;  E  poi  eh'  a  talutar 
la  nuova  luce  Pei  verdi  rami  incominciargli 
augelli.  Baon.:  E  d*  acque  Sorgenti  e  mormo- 
ranti eK0  di  cetre  Servon  sonore  ai  canti  de- 
gli augelli.  —  Sue.  Ponete  loro ,  e  vedrete 
quanto  ceni  idioiismi  sieno  più  nobili  della 
gramratica.  —  Rime.  Rima  per  parole  disse 
neìV  lof.,  XIII.  Qui  per  canto,  Carmen  degli 
uccelli  disse  Virgilio. 

7.  Raccoglie.  Virg.  (  Aen.,  X):  Ceu  fla- 
miiui  prima  Quum  deprensa  fremunt  silvie. — 
Chiassi.  Classe  vicino  a  Ravenna.  —  Discio- 
GUE  (  Ken.,  I). 

8.  Trasportato.  C.  XXHI:  Ben  miUe  passi 
e  più  d  portar  oltre.  —  Entrassi.  Per  fossi 
entrato.  Altra  sgrammatica  tara ,  comoda  mol- 
to. Inf.,  XV:  Già  eravam  dalla  selva  rimossi 
Tanto  ch'i' non  avrei  visto  dov'era.  Perch'io 
'ttdietro  rivolto  mi  fossi, 

9.  Rio.  Ov.  (  Met. ,  V  )  :  SUva  coronai , 
aqiKUf  cingens  latus  omne,  suisque  Frondi- 
bus,  ut  velOf  Phoebeos  submovet  ignes.  frigo- 
ra  dant  rami ,  Tyrios  humus  humida  fiores. 
Perpetuum  ver  est.  —  Sinistra.  Questo  è  Le- 
te che  toglie  la  memoria  del  peccato  :  però 
lo  pone  a  sinistra. 

10.  Monde.  Creso.  (  1.  5  )  :  Acque  copiose 
e  monde. 

11.  PerpbtDa.  Tasso  :  Ma  tutta  insieme 
poi  tra  verdi  sponde  In  profondo  canal  l'ai>- 
qua  s* aduna.  E  sotto  l'ombra  di  perpeute 


Raggiar  non  lascia  sole  ivi  né  luna. 

12  Co'  pie  ristetti  e  con  gli  occhi  passai 
Di  là  dal  Rumicello  per  mirare 

La  gran  variazion  do'  freschi  mai. 

13  E  là  m'apparve  si  com*  egli  appare 
Subitamente  cosa  che  disvia 

Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
ì^    Una  donna  soletta  che  si  già 
Cantando  ed  iscegliendo  Cor  da  fiore, 
Ond'  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

15  Deh  bella  donna  eh'  a'  raggi  d' amore 
Ti  scaldi,  s' i'  vo'  credere  a' sembianti 
Che  soglion  esser  testimon  del  core, 

16  Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti. 
Dissalo  a  lei^  verso  questa  riviera, 
Tanto  eh'  i*  possa  intender  che  tu  canti. 

17  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 

fronde ,  Mormorando  len  va  gelida  e  hrwna. 
Stat.  :  Undas  . . .  Secreta  niUrit  Langia  tub 
umbra.  Ar.  :  E  la  foglia  co*  rami  in  modo 
è  mista  Ch9  *l  sol  non  V  entra ,  non  che  mi- 
nor vista. 

12.  Mai.  Maio,  bel  ramo  grande,  che  ai 
primi  di  maggio  i  contadini  mettevano  aglf 
asci  delle  lor  vsghe. 

14.  Donna.  Matilde ,  coni,  vissuta  nell'XI 
sec.  Magnitìcentissima  la  dice  Pietro,  o  pro- 
bissima. Molte  chiese  costrasse  ,  molta  Ub^ 
ralità  fece  :  e  questo  indica  che  la  vita  atti- 
va dev'essere  magnificente.-  Però  fa  ch'essa 
donna  tragga  Dame  per  1'  acqua  di  Lete ,  e 
colga  llori ,  e  con  la  sua  bellezza  lo  prepari 
alla  bellezza  di  Beatrice  ,  dell'  alta  contem- 
plazione. Altri  intende  per  Matelda  ,  molto 
devota  alla  Chiesa  ,  l' amore  di  essa  Chiesa , 
il  qoale  dispone  Dante  a  vederne  in  qaesta 
selva  il  trionfo.  Il  P.  la  dice  infatti  calda  dei 
raggi  d' amore  ,  e  fa  il  suo  canto  simile  al 
canto  d'innamorata.  Ma  l'idea  dell' amore,  e 
della  devozione  alla  Chiesa  ,  e  della  vita  at- 
tiva piacevole  perchè  vita  d'amore ,  e  della 
liberalità  di  Matilde ,  virtù  contraria  al  vizio 
della  femmina  sciolta ,  possono  in  oo  simbo- 
lo solo  congiungersi  ,  se  non  erro. 

17.  Proserpina.  Ov.  (  Met.,  V  ):  Quo  dum 
Proserpina  luco  Ludit ,  et  aut  violas ,  mit 
candida  Ulia  carpii, —  Madus.  Et  matr^m, 
et  comites ,  sed  matrem  saepius ,  ore  Clamati 
et,  ut  »umma  vestem  lanicvral  éi6  ora  ,  Col- 
Ucti  fiores  tunicis  cecidere  remissis.  TcMtaquo 
simplicitas  puerilibus  adfuit  annis  :  Ha§e  quo- 
que virgineum  movitjaetura  dohrem,  —  Ps^ 
MAVBEA.  Virg.  :  Hic  ver  purpureum  :  vario§ 
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La  madre  lei  ed  ella  prfanavera. 

18    Come  si  volge  con  le  piante  strette 
A  Cetra  e  intra  sé  donna  che  balli, 
E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette; 

i9    Volscsi  'n  su'  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Fioretti  verso  me  non  altrimenti 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  arvalli: 

20  E  fece  i  priegflii  miei  esser  contenti 
Sì  appressando  sé  che  1  dolce  suono 
Veniva  a  me  co*  suoi  intendimenti. 

21  Tosto  che  fu  là  dove  l' erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume. 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

93    Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta 
Dal  figlio  fuor  di  tutto  suo  costume. 

23    EUa  ridea  dall'  altra  riva  dritta, 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

2tk    Tre  passi  ci  facea  1  fiume  lontani: 
Ha  Ellesponto  là  've  passò  Serse 
(  Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani  ) 

25    Più  odio  da  Leandro  non  sofferse 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 


kie  humida  eircum  Fundit  humu»  flor$$  •  •  . 
Bocc.  (  Fiamm.  )':  Cosi  ornata  levatami,  qual 
M^ierpina  allora  eh$  Plutone  la  rapì  alla 
mcuire ,  cotale  me  ne  andava  per  la  nuova 
primavera  cantando, 

i8.  PiKDB.  Bocc.  :  Piede  innanzi  piede  ve- 
nendosene, 

19.  Avvalli.  G.  XIII  :  E  V  uno  e  'l  eapo 
sopra  V  altro  avvalla. 

20.  Intendimenti.  Concetti.  In  Montaigne 
emtendement  per  pensiero.  Bocc.  :  Queste  pa- 
role pensando ,  e  non  potendo  di  esse  com- 
prendere né  intendimento  né  frutto  alcuno. 

22.  Venere.  Amante  d'Adone.  Ov.  (  Met., 
X,  125)  ;  Aamque  pharetratus  dum  dat  puer 
oscula  matrit  Inscita  extanti  destrinxit  arundi- 
ne  pectus.  Laesa  manu  natum  Dea  reppulit, 

23.  Color.  Ov.  (  Fast.,  IV  ):  Fuerant  ilUc, 
quot  habet  natura ,  colore»  :  Pictaque  dissi- 
mili flore  nitebat  humus.  Prop.  :  Quos  sum- 
nùttit  humus  formosa  eolores. 

24.  Sf.rse.  Luci. Talee  fama canit  tumidum 
super  aequora  Xenen  Construxiste  vìcls.  La 
rotta  di  Serse  è  pur  narrata  da  P.  Orosio:  III, 
dove  V  avrà  letta  il  P. 

25.  Sesto.  Lucao.,  II  :  Europamque  Asiae 
Sextofeque  admovit  Abuio  (  V*  Ov. .  Uer. 
XVU). 


Che  quel  da  me  perchè  allor  non  s'aperse. 

26  Voi  siete  nuovi;  e  forse  perch*  io  rido. 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eietto 
Air  umana  natura  per  suo  nido, 

27  Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto: 
Ma  luce  rende  il  salmo  Delectasti 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto* 

28  £  tu  che  se*  dinanzi  e  mi  pregasti, 
Di*s*  altro  vuoi  udir;  eh* io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question  tanto  che  basti. 

29  L'  acqua»  diss'  io,  e1  suon  della  foresta 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 

Di  cosa  eh*  io  udi'  contraria  a  questSL 

30  Ond'  ella  :  i*  dicerò  come  procede 
Per  sua  cagion  ciò  eh*  ammirar  ti  face 
E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 

31  Lo  sommo  Ben  che  solo  esso  a  sé  piace. 
Fece  Tuom  buono  a  bene;  e  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d' eterna  pace. 

32  Per  sua  diflolta  qui  dimorò  poro: 
Per  sua  dilTalta  in  pianto  ed  in  alTanno 
Cambiò  onesto  riso  e  dolce  giuoco. 

33  Perchè  *1  turbar  che  sotto  da  se  fiinno 
L*  esalazion  dell*  acqua  e  della  terra. 


27.  DsLscTASTt.  Ps.  XCI  :  Maefotfì  me , 
Domine,  in  faetura  tua,  et  in  operibuMma- 
nuum  tuarum  exuUabo,  Matelda  sorride  di 
gioia  celeste. 

28.  Basti.  GonT.:  L'umano  desiderio  è  mi- 
surato in  questa  vita  a  quella  seiensia  che 
qui  aver  $i  può:  e  quel  punto  non  pcusa  te 
non  per  errore  ,  il  quale  è  fuori  di  naturale 
intensione.  E  nel  Convivio  stesso,  con  l'Ec- 
clesiastico :  Più  alle  cose  di  te  non  doman- 
derai, e  pii^  forti  cote  di  te  non  cercherai  : 
ma  quelle  cote  che  Dio  ti  comandò,  pensa. 

29.  Udì*.  Suzio  (  XXI ,  16  )  gli  disse  che 
sai  monte  non  cade  nò  pioggia  ned  altro ,  e 
vapore  non  sorge. 

so.  FiEOE.  G.  XXV:  Sanator  delle  tue  pUfge. 

31.  Esso.  Lat.  :  Ipse  sibi.  —  Piacb.  Omnia 
propter  semetipsum  operatus  est  Dominus. 
Perchè  il  sommo  bene  non  pnò  far  cosa  che 
bene  non  sia. 

da.  Poco.  Dall'alba  al  mezzodì  (Par.,  XXVI; 
Gen. ,  111  ). —Giuoco.  Per  gioia.  Nel  Par. 
sovente.  Petr.  :  Assai  dolor  con  breve  gioco. 

33.  Vanno.  Gli  antichi  ignorando  la  gravi- 
tÀ  dell* aria,  caasa  che  i  vapori  più  leggieri 
salgano  in  alto ,  credettero  che  nataralmente 
estendessero  verso  il  sole. 
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Che  quanto posson  dietro  al  calor  Tanno, 
3iS^    All'  uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
Questo  monte  salto  vèr  lo  ciel  tanto; 
£  libero  è  da  indi  ove  si  serra. 

35  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L*  aer  si  volge  con  la  prima  vòlta  , 

Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto, 

36  In  questa  altezza  che  tutta  è  disciolta 
Neir  aer  vivo,  tal  moto  percote, 

£  fa  sonar  la  selva,  perch*  è  folta. 

37  E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
Che  della  sua  virtute  Y  aura  impregna; 
£  quella  poi ,  girando  intorno  ,  scote. 

38  £  r  alta  terra ,  secondo  eh'  è  degna 
Per  sé  o  per  suo  ciel ,  concepe  e  figlia 
Di  diverse  virtù  diverse  legna. 

39  Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia, 
Udito  questo  ,  quando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s' appiglia. 

kO    E  saper  dei  che  la  campagna  santa 


Ove  tu  se* ,  d'  ogni  semenza  è  piena; 
E  frutto  ha  in  sé  chedilànonsi  schianta. 
kì    L' acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  gel  converta, 
Come  fiume  eh'  acquista  o  perde  lena; 

42  Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa 
Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende 
Quant'ella  versa  da  due  parti  aperta. 

43  Da  questa  parte  con  virtù  discende 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato; 
Dair  altra,  d*  ogni  ben  fatto  la  rende. 

44  Quinci  Lete  ,  cosi  dall*  altro  lato 
Eiinoè  si  chiama  ;  e  non  adopra 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato* 

45  A  tutt* altri  sapori  esto  é  di  sopra: 
E  avvegna  eh'  assai  possa  esser  sazia 
La  sete  tua,  perch'io  più  non  ti  scuopra, 

46  Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia: 
Né  credo  che  1  mio  dir  ti  sia  men  caro 
Se  oltre  promission  teco  si  spazia. 


34.  Salìo.  Piet.  Lomb.  (  Sent.,  1.  II,  dist. 
17  ),  dice  il  Paradiso  terrestre  luogo  irUerja- 
eenti  $patio  vel  maris  vel  terrae  a  regionibus 
quas  ineolunt  homines  secretum,  et  in  alto 
ùtum. — Serra.  La  porta  del  e.  IX. 

35.  Circuito.  La  terra ,  secondo  rastrono- 
nia  d'allora,    è  ferma;  l'aria  si    gira    col 
primo  mobile  ,  e  con  tatti  i  cieli  di  sotto  da 
oriente  a  ponente.  Il  primo  mobile  in  venti- 
quattro ore  si  volge  intorno  alla    terra.    Al- 
bert. Maga.  :  Concavitas  a  coelo  lunari  divi- 
dìtur  in  tre»  regiones.    Infima   est  eàlida  et 
hunUda,  propter  vapores  el&oatos  ab  aqua, 
qui  nmt  ealidi  et  humidi  propter  refiexionem 
solis.  Media  ,  frigida  et  humida  propter  frigi- 
dai  sieUae.  Superior   ealida  et  $iceat  quae 
propinquior  eoelo ,  et  guati  motu  divino  mo- 
vetur.  Item  propter  vicinilatem  ignis.  Pererio 
(  in  Geo.,  Ili,  9,  2  ):  Alexander  de  HaUt  aix 
paraditum  ette  in  aere  quieto  et  tranquillo, 
qui  tuperior  ett  hinc  nostrali  aere  inquieto  ae 
turbulento:  et  locum  paradisi  esse  ubi  finis 
est  et  terminus  exhalationum  et  vaporum.  — 
Rotto.  L'  aria  si  move  da  oriente  a  occiden- 
te ,  se  1  vapori  che  fanno  il  vento  ,  non  gli 
diano  altro  moto  :  e   allora   gira  col  primo 
mobile  sola  quella  parte  di  cerchio  d'aria  che 
non  è  rotta  da  impeto  estranio. 

36.  Vivo.  Non  turbato  da' vapori. 

38.  Alta.  L'  abitata  da  noi.  —  Ciel.  Cli- 
ma. —  Concepe.  Tasso:  Cupidamente  ella 
eoneepe  e  figlia,  —  DiVEass.  Secondo  il  saolo. 


39.  S'APPIGLIA.  Creso.  (Il,  2):  H  eeme 
S*  appiglia, 

40.  Semenza.  Non  gittata  dall'arte,  ma 
naturalmente  cresciuta.  Piena  d^ogni  sorta  di 
piante;  e  molte,  tali  che  non  crescono  nel 
nostro  emisfero.  Questo  verso  non  contraddi- 
ce al  69  :  Che  V  alta  terra  senza  seme  gitta. 

41.  Ristori.  C.  XIV  :  La  've  si  rende  per 
ristoro  Di  quel  che  il  ciel  della  marina  aseht- 
ga,  —  Vapor.  Aug.  (  XV  ,  Civ.  D.  )  :  In  sum- 
mitate  tali  non  sunt  nubes ,  venti,  nec  imbret^ 

nee  aer  ^rorsfM.  Aristot.(  Met.  )  :  Omnis  aqua 
originem  ducit  a  mari ,  et  per  nubes  ascendit 
usque  ad  regionem  aquae,  -^  Gel.  C.  V: 
Ben  sai  come  neW  aer  si  raoeoglie  Quellum/^ 
do  vapor  che  in  aequa  riede  Tosto  che  sole 
dove*l  freddo  il  coglie,  —  Converta.  In  piog- 
gia. Rime  :  £'  acqua  morta  si  converte  in 
vetro. 

42.  Fontana.  Gen., II.  iVbn...pIuerat  Domi- 
nui  Deus  super  terram  .  .  .  Sed  fons  aseend&- 
bat  e  terra,  irrigane  juniversam  superficiem 
terrae, 

44.  Adopra.  Per  rammentare  il  ben  fatto , 
e  renderlo  meritorio,  conviene  scordare  il 
male  commesso  ,  espiandolo. 

45.  Sopra.  C.  XXXIII:  Lo  dolce  ber  che 
mai  non  m' avria  pazio,  D'  EUooè. 

46.  Corollario)  Boez.  del  Varchi  :  Ti  da- 
rò io  come  un  corollario ,  ovvero  giunta.  — < 
Promission.  Promise:  l  dicerò  come  proeede,,. 
Ciò  eh*  ammirar  ti  face. 
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VI  Quelli  eh*  anticamente  poetaro 
V  età  dell*  oro  e  suo  stato  felice» 
Forse  in  Parnaso  esto  loco  sognare. 

48    Qui  fu  innocente  Y  umana  radice; 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  frutto  ; 


47.  SoGNARo.  Pers.:  M  ÌÀcipìH  ianmiaae 
Pamauo,  Oy.,  I:  Aunajprima  tata  est  atUu, 
Boei.,  trad.  dall'  Ott.  :  O  ftUee  moUo  lapri- 
ma  «tode/... 

48.  Eadicb.  Pier  Lombardo  e  altri  teologi 
dissero  il  Paradiso  terrestre  simbolo  della 
Chiesa  :  però  Ange  II  P.  ebe  qoiTi  apparisca 
la  Chiesa  co'  simboli  di  qael  eh'  ella  crede  ed 
opm.  —  PaiXATiRA.  Or.  (  Met.  ):  Tir  erat 


Nettare  ò  questo  di  che  ciascun  dice. 

49  Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tuUf> 
A'  miei  poeti  »  e  vidi  che  con  riso 
Udito  avevan  l'ultimo  costrutto. 

50  Poi  alla  bella  donna  tomai  1  viso. 


oefemum ,  plaeidiqw  t9p8iàib%u  aurit  Mulee- 
òonl  2«pftyn  natot  fine  iwmne  flam.  r>a  gue- 
st' vltime  parole  avrà  Dante  trattau  la  sua 
teoria  sulla  vegetaiione  senza  seme  palese. — 
Nìttau.  Ov.  :  FUmina  jam  laetit ,  jam 
fhmikM  nB9tari§  ibani. 

49.  Riso.  Vedendo  la  verità  nascosa  nelle 
Avole  loro. 
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ARGOMENTO. 

Va  con  Matilda  lungo  il  fiume  :  tede  una  luce ,  ode  una  melodia ,  eeeo  sette 
candelabri ,  t  sette  eaeramenti  ;  ventiquattro  ieniori  ,  %  libri  della  Bibbia  ;  quattro 
animali ,  i  Vangelisti  ;  un  carro  ,  la  Chiesa  ;  tirato  da  un  grifone ,  Getis  ;  aUa 
destra  del  carro,  le  virtis  teologiche,  a  manca  le  cardinali;  dietro  al  carro,  $,  Lur» 
caes.  Paolo;  poscia  i  quattro  dottori,  ultimo  s.  Bernardo.  Coti  si  prepara  il  trionfo 
di  Beatrice  ,  la  sapienza  eh'  è  lume  tra  la  verità  e  l'intelletto.  Le  quattro  donne  e 
le  tre,  le  vidimo  stelle  mi  I  e  nelV  Vili  di  questa  cantica:  s.  Bernardo  lo  inconr 
trererno  in  Paradiso:  quel  che  avverrà  del  carro ,  vedremo  piii  sotto. 

Nota  le  terzine  1,3;  la  6  alla  9  ;  la  11 ,  12 ,  13 ,  15 ,  17 ,  18  ;  la  2Q  aUa  28  ;  U 
31;  38,  40,  41,  43,  48,  50. 


Cantando  come  donna  innamorata , 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  : 
Beati  quorum  tecta  sunt  peccata  ; 

£  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Per  le  salvatiche  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir ,  qua!  di  veder  lo  sole; 

Allor  si  mosse  contrari  fiume,  andando 
Su  per  la  riva  ,  ed  io  pari  di  lei , 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e'  miei 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  vòlta 
Per  modo  eh'  al  levante  mi  rendei. 


1.  BsÀTi.  Secondo  salmo  penitenziale:  Bea- 
li ,  quorum  remistae  tunt  iniquUatBs  :  et  quo- 
rum teeta  sunt  peccata.  Tutti  i  canti  degli  An- 
geli cominciano  da  Beati, 

2.  NiNPB.  Virg.  (  Ecl.  II  )  :  Et  fugii  ad 
salices,  Ott.  :  Quelle  d^monii  veggiono  voleri' 


8 


Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta 
Quando  la  donna  mia  a  me  si  torse 
Dicendo  :  frate  mio,  guarda  e  ascolta. 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta  , 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

Ma  perchè'!  balenar,  come  vien,  resta» 
£  Quel  durando  più  e  più  splendeva  » 
Nei  mio  pensar  dicea:  che  cosa  è  questat 

E  una  melodia  dolce  correva 
Per  r  aer  luminoso:  onde  buon  zelo 
Hi  fé  riprender  T ardimento  d'Eva, 


Iteri  il  Sola ,  quelle  deUe  selve  il  fuggono. 

4.  Cbnto.  Cinquanta  per  uno.  —  iGU^Liaif- 
TB.  Rimanendo  parallele.  —  Levante.  Cam- 
minara  già  prima  in  quella  dirittura  (  XXVII» 
4IS;XXyin,  3  ).  Soli  i  pochi  passi  fatti  coìi 
Matelda  contro  il  fiume  ne  V  avevano  tolto. 
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9  Che  là  dove  ubbidia  la  terra  e  1  cielo, 
Femmina  sola  e  pur  testò  formata 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

10  Sotto  *1  qual  se  di  vota  fosse  stata, 
Avrei  quelle  ineifabiri  delizie 
Sentite  prima  e  poi  lunga  fiata. 

11  Mentr'io  m'andava  tra  tante  primizie 
Deir  eterno  piacer  tutto  sospeso 

E  desioso  ancora  a  più  letizie  , 

12  Dinanzi  a  noi  tal  quale  un  foco  acceso 
Ci  si  fé  1'  aer  sotto  i  verdi  rami, 

£  *ì  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 

13  0  sacrosante  vergini,  se  fami , 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi , 
CagioD  mi  sprona  ch'io  mercè  vi  chiami. 

ik    Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi, 


9.  Velo.  Ott.  :  II  velo  ii  pone  in  segno  d* 
onestade  ,  e  d'ubbidienza,  e  profesiione, 

10.  Poi.  Dal  nascere  alla  morie  sarei  stato 
anch'  io  colassù. 

il.  Primizie.  Quel  luogo  era  dato  all'  uo- 
mo per  arra  d'eterna  pace  (XXVII1»31]. — 
A.  Ps.  :  Dniderni  cervut  ad  fontes. 

12.  Foco.  Vedrà  il  corpo  e  le  membra  del- 
la Chiesa  miliianie. 

13.  Vergini.  Le  invocò  nel  11  e  nel  XXXII 
dell'  Inf. ,  e  nel  1  del  Purg.  —  Fami.  Per  la 
dolcezza  della  gloria,  die' egli  nella  Vulg.  El., 
e' dimeniicava  ogni  disagio  e  T  esilio.  Bocc. 
(  V.  D.  )  :  Non  curando  uè  caldo  né  freddo 
né  vigilie  né  digiuni ^  né  niuno  altro  ditagin, 
con  assiduo  studio  venne  a  conoscere  della  di- 
vina efsenzia  (quello  die  per  umano  ingegno  se 
ne  può  comprendere  ,  .  .  yel  cibo  e  nel  poto 
fu  modestissimo  .  .  .  Niuno  altro  fu  più  vi- 
Sfilante  di  lui  e  negli  studii  e  in  qualunque  al- 
tra sollecitudine  il  pùngesse. 

14.  Urania.  La  contemplazione  delle  cose  ce- 
lesti. — •  Aiuti.  A  nvsttere  in  versi ,  cose  forti 
pur  solo  a  pensare.  Conv.  :  Più  ampi  sono  li 
termini  dell'  ingegno  a  pensare  che  a  parlare. 
Il  pemier  nostro  è  vincente  del  parlare. 

i'ó.  Alberi,  l  candelabri  sono  i  seti'  ordi- 
ni del  ciiiericato:  prete,  diacono  ,  suddiaco- 
no ,  accolito,  esorcista,  lettore,  osliariu.  Altri 
intende  le  sette  chiese  dell' Apocal.,  IV:  Se- 
ptem  lampades  ardentes  ante  thronum.  Del 
candelabro  dell'arca  mosaica,  vedi  Es.,  XXVI. 
Zàch.,  IV  :  Et  ecce  candelabrum . . .  et  septem 
lucernae  ejus  super  illud,  Pe'  candelabri  altri 
intende  i  sette  beni  dello  Spirilo.  Altri  I  sa- 
cramenti :  ed  io  sto  per  questi.  Oltre  alle 
spiegazioni   suddette  Pietro    propone  i  sette 


E  Urania  m'aiuti  col  sao  coro 

Forti  cose  a  pensar  ,  mettere  in  Tersi. 

15  Poco  più  oltre  sette  alberi  d' oro 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 

Del  mezzo  ch'era  ancor  fra  noi  e  loro. 

1 6  Ma  quando  T  fui  si  presso  di  lor  fatto 
Che  Tobbietto  comunchelscnso inganna 
Non  peniea  per  distanza  alcun  suo  atto, 

17  La  virtù ch'aragiondiscor.<oainmanna. 
Sì  com*egli  eran  candelabri  apprese 

E  nelle  voci  del  cantare  osanna, 

18  Di  sopra  fiammeggiava  i!  bello  arneso 
Più  chiaro  assai  che  luna  per  sereno 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

19  Io  mi  rivolsi  d*  ammirazion  pieno 
Al  buon  Virgilio  ;  ed  esso  mi  rispose 


doni  dello  Spirito  Santo  :  sapienza ,  intellet- 
to ,  consiglio,  fortezza  ,  scienza ,  pietà,  timo- 
re di  Dio.  —  Falsata.  Parevano  falsamente 
essere  alberi ,  ed  erano  candelabri. 

le.  CoMUN.  Noi  sbagliamo  nel  prendere 
una  cosa  per  1'  altra  ,  perché  del  lontano  og- 
getto vediamo  ciò  ch'egli  ha  comune  con  altri 
e  non  più  :  ma  vedendo  poi  gli  atti ,  le  parti- 
colari qualità  ,  riconosciamo  allora  il  vero. 
Qui  Tobbietto  comune  era  la  somiglianza  tra 
un  albero  e  un  candelabro.  Ar.  (  l.  Il  »  De 
An.  )  :  Sentibilium  aliud  est  uniuseujusque 
proprium  sensus  »  aliud  commune  cunclis.  Pro- 
prium  id  sensibile  dico..,  circa  quod  error  fie- 
ri nequit.  Communia  sunt  haec:  motus,  quies, 
nutnerus ,  figura  ,  et  magnitudo.  Talia  nam-» 
que  nullius  sunt  propria  sensus  ,  sed  omnibxa 
communia  sunt. 

17.  Virtù.  L'  estimativa  ,  come  la  chiama 
nel  Par.,  che  apprendendo  la  verità  delle  co- 
se esterne  ,  prepara  alla  ragione  la  materia 
del  discorrere  ,  cioè  del  dedurre  e  del  giudi- 
care.—  CANnBLABRi.  Glov.,  nel  I  dell'Apoc, 
vede  sette  candelabri  d'oro,  e,  nel  IV,  sette 
lampane  risplendenti  al  dtvin  trono.  Dante 
unisce  le  lampane  ai  candelabri  :  tanto  più 
che  gì'  interpreti  dicono  i  due  simboli  sigiii- 
licare  il  medesimo.  Dante,  nota  il  Costa,  imi- 
tando le  visioni  di  s.  Giovanni  ,  vede  in  Ggu- 
ra  la  storia  della  Chiesa.  —  Osannì.  Osanna 
cantano  gli  Angeli  in  una  canz.  giovanile  del 
P.,  accompagnando  al  cielo  l'anima  di  Bea- 
trice. 

18.  Arnese.  In  senso  simile  ,  il  Tasso.  — 
Mezzo.  C.  XIV:  Per  mezza  Toscana.-. 

19.  Stupor.  La  ragion  naturale  non  inten- 
de il  corso  delle  cose  divine ,  per  sola  su. 


CANTO    XXIX. 
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Con  Tista  carca  di  stupor  non  meno. 

20  Indi  rendei  V  aspetto  ali*  alte  cose  , 
Che  si  moviéno  incontro  a  noi  sì  tardi 
Che  fornn  \inte  da  novelle  spose. 

21  La  donna  mi  sgridò:  perchè  pur  ardi 
SI  neir  affetto  delle  vive  luci , 

E  ciò  che  vieti  diretro  a  lor  non  guardi? 
32    Genti  vid*io  allor  com*a  lor  duci 
Venire  appresso  vestite  di  bianco  ; 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci. 

23  L*acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco, 
£  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa  , 
S*io  riguardava  inlei,comespecchioanco. 

24  Quand*  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante  , 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta. 

25  E  vidi  le  fiammelle  andare  a  vanto  , 
Lasciando  dietro  a  sé  V  acr  dipinto  : 

E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 
2G    Di  eh'  egli  sopra  rimanea  distìnto 
Di  sette  liste  ,  tutte  in  quei  colori 
Onde  fa  T  arco  il  sole  e  Delia  il  cinto. 


20.  Spose.  Oneste  e  tarde ,  e  meste  del 
lasciare  la  casa  materna. 

23.  Anco.  Sempre  così  monda  ,  come  nel 
e.  XXVIll. 

24.  Posta.  Cresc.  (1.  V  ):  la  qual  posta 
è  acconeistima. 

25.  Pennelli.  Come  pennellate  tratte  nel- 
P immenso  del  cielo,  così  T  Ott.  Il  Monti  in- 
tende pennelli  per  banderuole.  Men  poetico. 
E  il  tratti  non  è,  allora  ,  si  proprio.  Tasso 
(Vili,  32):  QìMLsi  aureo  tratto  di  perinei,  $i 
etende.  Questo  è  il  lume  dalle  prime  chiese 
diffuso  nel  mondo  ;  e  i  frutti,  dello  Spirito 
santo.  Ezech.,  1  :  Facies  eorum,  et  pennae 
torum  extentae  desuper. 

26.  Cinto.  Alone. 

27.  Stendali.  Ezech.,  I:  Sub  firmamento.., 
pennae  eorum  reclae  allerius  ad  alterum;  X: 
Mletantia  chertàbim  alas  suas,  exaitata  sunt 
a  terra  coram  me.  — Dieci.  1  sette  doni  del- 
lo Spirito  ,  o  i  sacramenti ,  brillano  nello 
spazio  dei  dieci  comandamenti  della  legge 
mosafca,  li  compiono,  danno  più  facile  il 
mezzo  di  compierli  ;  perchè  Cristo  venne  non 
solvere  sed  adimplere. 

28.  Ventiquattro.  1  libri  dell'  Antico  Te- 
slamento:  così  s.  Girol.  interpreta  il  IV  del- 
P  Apoc:  Super  thronos  viginti  quatuor  senio- 
res sedentes.  Per  ridurli  a  ventiquattro  con- 
Tiaa  Cara  di  tatti  i  profeti  maggiori  un  libro. 


27  Questi  stendali  dietro  'eran  maggiori 
Che  la  mia  vista;  e,  quanto  amioavviso, 
Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori 

28  Sotto  così  bel  ciel  com'  io  diviso. 
Ventiquattro  seniori  a  due  a  due 
Coronati  venian  di  fiordaliso. 

29  Tutti  cantavan  :  benedetta  tue 
Nelle  figlie  d' Adamo  ;  e  benedette 
Siene  in  eterno  le  bellezze  tue  l 

30  Poscia  cheifiorieraltrefresche  erbette 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda 
Libere  fùr  de  quella  genti  elette  , 

31  SI  come  luce  luce  in  ciel  seconda  , 
Vennero  appresso  lor  quattro  animali 
Coronato  ciacun  di  verde  fronda. 

32  Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali , 

Le  penne  piene  d'occhi: egli  occhi  d'Argo 
Se  iosser  vivi  sarebber  cotali. 

33  A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime ,  lettor  ;  eh*  altra  spesa  mi  strigne 
Tanto  che'n  questa  non  posso  esser  largo* 

3i    Ma  leggi  £zechiel  che  li  dipigne 


e  un  de*  minori.  —  Fiordaliso.  Para  dottrim. 
29.  Benedette.  Ott.  :  Cantavano  la  Ave 
Maria.  Cam.,  Il  :  Sicut  lilium  inter  spin4U , 
sic  amica  mea  inter  fUias.  Cantano  Maria  per- 
chè mezzo  di  rendenzione  ;  e  perchè  i  libri 
santi  son  pieni  di  simboli  figuranti  Maria. 
Altri  intende  che  cantino  a  Beatrice:  e  in- 
vero a  Beatrice  diranno  le  parole  eh' altri  vol- 
ge a  Maria  :  Veni  sporua. 

31.  Quattro.  Evangelisti:  Matteo  l'uomo. 
Marco  il  leone ,  Luca  il  bue,  Giovanni  l'aqai- 
la.  —  Veboe.  D'eterna  vita. 

32.  Sei.  Leggi:  mosaica,  profetica,  evan- 
gelica, apostolica,  canonica,  naturale.  Goal 
Pietro.  —  Occhi.  Dinanzi  e  di  dietro:  veggen- 
ti l'avvenire  e  '1  passato.  Le  ali  mostrano  la 
prontezza  al  bene;  gli  occhi  la  vigilanza»  la 
mente,  e  l'amore.  Ezech.,  1  :  Totum  eorpm 
oeulis  plenum  in  circuitu  ipsarum  quatuor,,, 
UnumquodqueduabusaUs  veUsbat  corpus  summ; 
X  :  Et  omne  corpus  earum ,  et  colla,  et  mar 
nus,  et  pennae,  et  circuii,  piena  erani  oeu- 
lis  in  circuitu, quatuor  rotarum. 

34.  EzECHiBL.  £z.,  1:  Vidi^  et  ecee  vmUut 
turbinis  veniebat  ab  Aquilone  ,  et  nubes  ma' 
gna ,  et  ignis  involvens ,  et  splendor  in  etroi^S- 
tu  ejus  :  et  de  medio  ejus  quasi  species  alf- 
ctri.  Et  in  medio  ejus  simiUtudo  quatuor  onì- 
maUum,.,et  Me  aspectus  eorum,  simiUhsd^ 
I  hominis  in  hit.   Quatuor  facies  uni ,  el  q^ 
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Come  li  vide  dalla  fredda  parte 

Venir  con  vento  e  cod  nube  e  con  igne. 

35  E  quei  li  troverai  nelle  sue  carte 
Tali  eran  quivi  ;  saho  eh'  alle  penne 
Giovanni  è  meco ,  e  da  lui  si  diparte. 

36  Lo  spaziodentroalorquattrocontenne 
Un  carro  in  su  due  ruote  trionfale, 

Ch'  al  collo  d*  un  grifon  tirato  venne. 

37  Ed  esso  tendea  su  Y  una  e  V  altr'  ale 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste , 

SI  eh'  a  nulla  ,  fendendo  ,  facea  male. 

38  Tanto  salivan  che  non  eran  viste: 
Le  membra  d*oro  avea  quaot'era  uccello» 


fuor  pennae  uni .  . .  Juncia9qu9  Brani  pennae 
eorum  alteriui  od  alitrum.  Non  rw$rt9oantur, 
quum  Incederent.,.  Haie  Brat  vtiio  dùcurrens 
in  medio  animalium  :  splendor  ignis ,  et  d$ 
igne  fulgor  egrediens. 

35.  GiOTAXM.  Ap. ,  IV:  Bt  quatuor  ani- 
malia  ùngula  eorum  habehant  alai  $ena$:  et 
in  circuitu ,  et  intus ,  piena  iunt  oeulit.  Le 
quattr' ale  d'Ezechiele,  così  gl'interpreti,  io- 
dicsDo  le  quattro  età  corse  Ano  allora  ;  le  sei 
di  G  io  vacai  le  sei  età  ,  passate  le  qaali ,  li 
Redentore  apparì. 

30.  Carro.  Chiesa  anlTersale.  Ps.  :  Currue 
Dei  decem  millibui  muUiplex.  -—  Dub.  I  due 
Testamenti  :  a  dcstca  il  ddovo  :  e  di  là  le  vir- 
tù teologiche;  a  manca  le  cardinali.  Ezech.,I: 
Quumque  aspicerem  animaUa ,  apparuit  rota 
una  super  terram  juxta  ammalia,  habens 
guatuor  facies.  Et  aipectus  rotarum,  et  opus 
earum  quasi  visio  maris  ...  Quumque  ambula- 
nnt  ammalia,  ambulabant  pariter  et  rotae 
juxta  ea  ;  X  :  Quum  élevarent  cherubim  alas 
euas ,  ut  exaltarentur  de  terra ,  non  reside- 
hant  rotae ,  sed  et  ipsae  juxta  erant,  —  Gri- 
fo?!. Cristo.  La  parte  d'  aqoìla ,  il  divino  ; 
di  leone,  l'amano.  F.  Giordano:  /  grifoni  so- 
no fatti  dinanzi  a  modo  d*  agugUa ,  e  di 
dietro  come  leoni:  e  sono  fortissimi*  Apoc,  Y: 
Vicit  leo  de  tribù  Juda. 

37.Me;?zan'a.  Ps.XCU:  Jndutia  estDominus 
fortHudinem,  Chi  per  le  liste  intende  i  sacra- 
menti, qui  vede  l'Eucaristia.  —  Tre.  Aveva 
tre  liste  di  luce  da  ana  parte  e  tre  dall'al- 
tra :  sotiu  di  sé  quella  di  mezzo  :  e  con  le 
ali  non  le  toccava ,  tanto  V  ale  eran  alte.  Se 
per  le  liste  s'intendano  i  doni  dello  Spirito, 
in  mezzo  potrebbesi  porre  la  sapienza,  o  la 
fortezza. 

38.  Salitan.  G.  C,  come  Dio,  si  toglie 
al  vedere  dell'  uomo.  —  Oro.  Come  V  arca. 
Cant.,  Y;  Dilectus  meta  eandidui  et  rufrtcìin- 


E  bianche  Y  altre  di  vermiglio  miste. 

39    Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello 
Rallegrasse  Africano  ,  ovvero  Aususto, 
Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio: 

kO    Quel  del  sol  che,sviando,fucombusto 
Per  r  orazion  della  terra  devota 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

(hi    Tre  donne  in  giro  dalla  dedtra  rota 
Venien  danzando  :  1*  una  tanto  rossa 
Ch'  ha  pena  fora  dentro  al  foco  nota. 

<h2    L*altr'  era  come  se  le  carni  e  Y  ossa 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  : 
La  terza  parca  neve  testé  mossa. 


dur.  Ott.  :  Come  Voro  i  più  prezioso  agogni 
metallo  f  cosi  la  parte  ...eh*  avea  a  rappre- 
sentare la  divinilade  ...  piò  presiota  ,  eke  la 
parte  eh* avea  a  significare  Vumanitade..,  Le 
parti ,  m  ohe  denotava  V  wnanHade ,  erano 
bianche,  cioè  verginissimc  ...  e  ...  miste  di  ver- 
miglio, cioè  di  earitade.  Il  fuoco  è  aUribmto 
allo  Spirito  SarUo ,  che  è  amore. 

39.  Africano.  Ott.:  /(  carro  di  Scipione  :  il 
quale  fu  ricchissimo ,  «i  per  la  vittoria  avu- 
ta  della  nemicissima  Cartagine,  e  potentissi- 
mo imperio  ...  a  crudelissimo  duca  Annibale: 
s\  per  la  smisurata  preda  ,  si  per  la  Ubertadc 
delU  presi  cittadini  e  compagni,  U  quaU  Scir 
pione  trasse  delle  miserissime  carceri  e  catene 
d^  Affrica.  —  Augusto.  Curules  triumphos  treis 
egit  :  Dalmaticum  ,  Actiacum ,  Alexandrinum 
(  Svel.,  XXII).  Virg.,  Vili  :  At  Cassar,  tri- 
plici invectus  Romana  triumpho  Moenia.  V  Ot- 
timo ciU  il  VI  di  P.  Orosto  :  Anni  725  . . . 
tnnciìora  del  Levante  tornando,  octavo  idos 
Janoarii ,  nella  cittade  di  Roma  entrò  con  tre 
triunfi,,.  Quanto  questo  avanzcLSse  tutti  U  al- 
tri, si  può  considerare  per  la  eccellenza  delle 
opere  d*  Ottaviano;  e  perocché  fu  sublimato 
alla  dignitade  imperiate  di  comune  consenti- 
mento di  tutti  li  Romani ,  a*  quaU  era  sotto- 
posto tutto  il  mondo. 

40.  StÌando.  Di  Fetonte  tocca  nell'Inf., 
XVII  ;  Purg.,  IV  ;  Par.,  XVH.  Del  carro  del 
sole»  Ov.,  trad.  dall'Ott.:  Lo  carro  era  S  oro 
la  piegatura  della  somma  ruota  era  d*  oro , 
lordine  dei  razzuoli  d*  ariento  ,  le  crisoliti  e 
gemme  poste  second*  ordine  per  li  gioghi  ren- 
devano chiari  lumi. 

41.  Tre.  Le  virtù  teologiche  della  nuova 
legge.  Fides,  spes  ,  eharitas  ...  major  horum 
est  eharitas  (  Cor.,  1,  C.  13  ). 

42.  Mossa.  Scesa.  In  altro  senso  l' Ar., 
XVI  li  :  Candido  più  che  neve  ancor  non 
mosia. 
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&3  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte  , 
Of  dalla  rossa  :  e  del  canto  di  questa 
L'  altre  toglién  T  andare  e  tarde  e  ratte. 

hi>  Dalla  sinistra  quattro  facean  festa 
In  porpora  vestite  ,  dietro  al  modo 
jy  una  di  lor  eh'  avea  tre  occhi  in  testa. 

45  Appresso  tutto  1  pertrattato  nodo 
Vidi  duo  vecchi  in  àbito  dispari, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 

46  V  un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Di  quel  sommo  Ippocràte ,  che  Natura 
Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 

47  Mostrava  1*  altro  la  contraria  cura 
Con  una  spada  lucida  e  acuta , 


43.  Canto.  S.  Greg.  :  QtuintìAm  amamw , 
tanium  de  tpe  waetumimus,  V  amore  guida 
alla  fede  »  la  fede  accende  l' amore. 

44.  Quattro.  Le  cardinali.  —  Porpora. 
Simbolo  d'amore»  e  di  dignità.  —  Occhi.  Se- 
nec.  :  Si  prudens  est  animus  tuus ,  tribus  tem- 
poribus ditpensetur  :  praesentia  ordina ,  et 
futura  praevide,  et  praeterita  recordare.  Un 
antico:  Judieo  prudentem ,  prius  et  nune  , 
poetque  videntem.  La  Cliiesa  ha  in  sé  le  Tirtù 
cardinali  e  le  teologiche;  la  verità  della  ra- 
gione e  la  rivelata. 

45.  Nodo.  Grappo,  direbber  ora.  Intorno 
al  carro. — Dco.  Luca  e  Paolo»  Loca  scrittore 
degli  Atti,  Paolo,  delle  Epistole.  Scrissero 
poi;  però  vengon  dopo. 

46.  Ippocràtb.  Pani.  (Col.»  IV):  Lucas 
medieus, 

47.  Contraria.  Misericordia  e  giustizia  ; 
amore  e  scienza. 

48.  Quattro.  Pottorl.  S.  Gregorio  ,  delle 
cose  moraU  ;  s.  Agostino  ,  delle  dispnte  dom- 
maticlie;  s.  Ambrogio ,  del  predicare  ;  s.  Gi- 


Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

hS    Poi  vidi  quattro  in  umile  parata, 
E  di  retro  da  tutti  un  veglio  solo 
Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 

h9     E  questi  dette  col  primaio  stuolo 
Erano  abitiiati ,  ma  di  gigli 
D*  intorno  al  capo  non  facevan  brolo  , 

50  Anzi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli: 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 

51  E  quando  1  carro  a  me  fu  rimpetto. 
Un  tuon  s'udio:  e  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  1*  andar  più  interdetto , 

52  Fermandos*  ivi  con  le  prime  insegne. 


rolamo  ,  della  storia.  Ezech.,  X  :  Bt  ffidi,  ei 
ecce  quatuor  rotae  juxta  ekertUfim  ...  ipeei»$ 
autem  rotarum  erat  quasi  vieio  lapidit  ehry" 
solitÌ0  —  Solo.  Bernardo  ,  contemplante.  Altri 
ne'^atfro  vede  gli  autori  delle  lettere  cano- 
niche :  Giacomo  ,  Pietro  ,  Giovanni ,  Giada  : 
nel  vecchio  ,  Giovanni.  Cosi  Giovanni  entre- 
rebbe in  tre  laoghì.  Troppo.  E  l'amile  aspe^ 
to  meglio  si  conviene  a' Dottori.  E  Bernardo 
è  chiamato  sene  nel  Par.,  XXXI  ;  e  come  con- 
templante lodato. 

49.  Stuolo.  Vestiti  come  i  seniori.  Par. 
(  XXXI ,  20  )  :  Vestito  con  le  genti  gloriose.-^ 
Brolo.  Giardino.  Cosi  chiama  una  corona  di 
fiori;  come  chiamò  primavera  ì  fiori  da  Pro* 
serpina  colti  (  e.  XXVIII  ).  Virg.  :  I7m6rala... 
tempora  qtiereu. 

50.  Vermioli.  D'amore. 

51.  TuoN.  Così  nell'  Ap. ,  cit.  dall'  Ott.  : 
Voce  di  grande  tuono  quasi  tromba. 

52.  Insbgnb.  Così  nelle  processioni,  primi 
si  fermano  i  gonfaloni. 
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CANTO      XXX, 


ARGOMENTO. 


Tutti  ti  fermano,  Salomone  invita  Beatrice,  la  tapienza,  a  venire.  Ella  viene 
tra  gli  Angeli  in  lieto  trionfo.  Virg.  di$pare  :  l  umana  sapienza  dà  luogo  alV  e- 
teima.  Rimproveri  di  Beatrice  agli  errori  di  Dante.  I  canti  angelici  lo  comolano: 
•'  piange.  Qui  piucchè  mai  ti  conosce  la  parte  simbolica  e  la  parte  storica  della 
visione,  la  monde  e  la  politica,  la  divina  e  V  umana.  Vedremo  dtUlt  note  come  i 
semi  della  visione  già  fossero  nella  V.  Nuova,  e  nelle  poesie  giovanili^ 

Questo  nx  è  forse  il  primo  canto  del  poema  ideato  da  Dante  :  poi  la  tela  gli  si  Tenne 
allargando  in  sì  mirabile  modo. 

Vedi  le  tersine  1,  3»  5  ;  la  8  alla  13;  la  15  alla  19  ;  la  25  aUa  32  ;  la  36,  40,  41, 
43,  45,  47. 


Quando  1  settentrion  del  primo  cielo, 
Che  né  occaso  mai  seppe  nò  òrto 
Nò  d*  altra  nebbia,  che  di  colpa  ,  velo  , 

E  che  faceva  lì  ciascuno  accorto 
Di  suo  dover,  come  *l  più  basso  face 
Qual  timon  gira  per  venire  a  porto , 


1.  SbttbntrYon.  I  sette  candelabri  parago 
nati  dal  P.  alle  sette  stelle  dell'  orsa  maggio 
le.  Vennero  dalle  fredde  parti ,  dice  Ezechie 
le.  —  Cielo.  Empireo  onde  discesero.  —  Òb- 
To.  Perchè  sempre  immobile,  o,  come  dice 
altrove,  tempre  quieto. — Velo.  La  colpa  no- 
stra sola  ci  vela  quella  beatitudine. 

2.  Dover.  I  doni  dello  Spirilo  santo ,  o  i 
sacramenti,  additano  all'uomo  la  via  del  be- 
ne ,  e  vel  confermano.  —  Basso.  L'  orsa  mag- 
giore ,  segno  a'  naviganti. 

3.  Gente.  I  ventiquattro  si  volgono  al  car- 
ro: i  libri  del  vecchio  Testamento  conferma- 
no il  nuovo.  Così  il  vecchio  del  XIV.  dell'  In- 
famo si  volge  a  Roma  siccome  a  suo  specchio. 


Fermo  s*  affìsse  ,  la  gente  verace 
Venuta  prima  tra  1  grifone  ed  esso 
Al  carro  volse  sé  come  a  sua  pace. 

E  un  di  loro  ,  quasi  da  ciel  messo  , 
Veni  ,  sponsa  ,  de  Libano  ,  cantando 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gli  altri  appresso. 


4.  Un.  Salomone  innamorato  della  sapiens  . 
(  Sap.,  XI  ),  come  H'P.  di  Beatrice;  quasi  «a- 
visto  a  nome  di  tutti.  Cant.,  IV  :  Tota  pul 
ehm  es  ,  amica  mea ,  et  macula  non  est  ir 
te.  Fent  de  Libano,  tponta  mea,  veni  de  Li 
bano  ,  veni,  coronaberit  ...de  eubiUbus  tee 
num  ,  de  montibus  pardorum.  Veni  è  qui  re 
plicato  tre  volte.  —  Libano.  Altezza  della  vir 
tu.  In  una  canz.  composta,  vivente  Beatrice 
è  detto  che  il  cielo  a  sé  la  chiama,  la  do 
manda  a  Dio  :  E  ciascun  santo  ne  gridi 
mercede.  E  quivi  pure  dice  che  coloro  chi 
scenderanno  all'Inferno  dopo  vedutala,  diran 
no  :  /'  vidi  la  tperansa  de'  beali. 
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5  Quale  i  beati  al  novissimo  bando 
Sorgeran  presti,  ognun  di  sua  caverna, 
La  rivestita  carne  alleviando  ; 

6  Cotali  in  su  la  divina  basterna 

Si  levar  cento  ad  vocem  tanti  ienis 
Ministri  e  niessagger  di  vita  eterna. 

7  Tutti  dicean  :  benedictui  qui  venti  , 
£  fior  gittando  di  sopra  e  dintorno  , 
Manibui  o  date  lilia  plenis, 

8  lo  vidi  già  nei  cominciar  del  giorno 
La  parte  orientai  tutta  rosata  , 

£  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adomo; 

9  £  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata. 
SI  che  per  temperanza  di  vapori 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  luta. 

5.  AllbyTando.  Tasso:  Quel  corpo  in  cui 
già  viue  alma  st  degna  ,  Lo  qual  con  essa 
ancor  kteido  e  leve  E  immortaì  fatto ,  riunir 
Mi  dete. 

6.  Basterna.  Carro  simile  al  pHwìtum  eh' 
era  proprio  delle  matrone  (  Servio  ).  L'osa 
Fazio  (  Ditt. ,  1,  27  ).  Basterna  ,  dice  Pie- 
tro f  carro  decurato  di  paoni ,  secondo  Ugnc- 
dooe.  Voce  gallica.  Sopra  una  basterna  an- 
davano, dice  la  cronaca,  Clotilde  e  Clodoveo. 

7.  Bbnedictus.  Così  cantavano  gii  Ebrei  a 
Gesù  entrante  in  Gerusalemme  (  Matth. ,  XXI). 
Co&i  forse  i  santi  al  Grifone ,  simbolo  di  Ge- 
sà.  Aliri  intende  detto  al  P. ,  al  quale  un  An- 
gelo disse  già  :  Veniu  ,  benedicti  patris  mei 
{  XXVII  ,  20),^MAyiBUS.  Virg.  (Vi,  884): 
Pitrpureot  epargam  fioret, 

9.  TBHPBIL4NZA.  Crcsc.  (  l.  X  )  .*  Distempe- 
ranza del  caldo  e  del  sole.  Ott.  :  Mostra  che 
Ma  sia  velala  .  .  .  acciò  che  l*  occhio ,  cioè 
inieltetto  umano,  possa,  mediante  la  mistica 
e  figurativa  scrittura ,  sofferire  li  raggi, 

10.  Fiori.  Cant.  :  Fulcite  me  Jloribus.  In 
una  canz.  di  Dante  è  T  imagìne  d' una  nuvo- 
letta con  angeli  intorno  a  Beatrice.  Vita  Nuo- 
ra :  Io  immaginava  di  guardare  verso  il  cie- 
lo ,  e  parevami  di  vedere  moltitudine  d' an- 
geli li  quali  tornassero  in  suso  ,  ed  avessero 
dinnanzi  da  loro  una  nuvoletta  bianchissima; 
e  pareami  che  questi  angeli  cantassero  glorio- 
samente. Canz.  detta  :  JS  vedea  che  parean 
pioggia  di  manna ,  Gli  Angeli  cì\e  tornavan 
suso  in  cielo;  Ed  una  nuvoletta  avean  da- 
mante,  Dopo  la  qual  gridavan  tutti  Osan" 
na.  — - Angblicub.  In  un'altra  canz.: D*un' An- 
gela che  in  cielo  è  coronata  ...  Che  mi  par 
di  veder  lo  cielo  aprire,  E  gU  Angeli  di  Dio 
quaggiHt  venire ^  Per  volerne  portar  l'anima 
Manta  Di  questa  in  cui  onor  lassa  si  canta. 


10  Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori  » 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva 

£  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori  , 

11  Sovra  candido  vel,  cinta  d*  oliva  , 
Donna  m'  apparve  sotto  verde  manto  , 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

12  E  lo  spirito  mio  .  che  già  cotanto 
Tempo  era  stato  che  alla  sua  presenza 
Non  era  di  stupor  tremando  affranto, 

13  Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza, 
Per  occulta  virtù  che  da  lei  mosse 

D' antico  amor  senti  la  gran  potenza. 
ik    Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
L' alta  virtù  che  gii  m*  avca  trafitto 
Prima  eh*  io  fuor  di  piierizia  fosse, 

11.  Vbl.  Y.  Nuova  :  Pareami  che  donne 
coprissero  la  sua  testa  con  un  bianco  velo, 
E  in  una  canz.  :  Vidi  voi  donna  portare  Ghir- 
landetta  in  fior  gentile.  Sopra  voi  vidi  volare 
Angiolel  d*  amore  umile.  —  Vbbdb.  Alano , 
della  Teologia  :  Claudit  eam  vestis  auro  per- 
fusa  refulgens,  —  Fiamma.  In  un  sogno  vid* 
egli  f  giovanissimo ,  Beatrice  avvolta  in  un 
drappo  sanguigno  ;  e  Amore  che  la  portava 
per  r  alto.  E  ali*  età  di  ott'  anni ,  racconta 
nella  Vita  Nuova  ,  coro'  ella  gli  apparisse  t>f* 
stita  di  rubicondo  colore,  umile  ed  onesta  ... 
nella  guisa  dui  alla  sua  giovinetta  età  si 
convenia.  Altrove:  Mi  pareva  vedere  questa 
gloriosa  Beatrice  con  quelle  vesti  sanguigne 
colle  quali  apparve  prima  agli  occhi  miei  ;  e 
pareami  giovinetta  in  simile  età ,  a  qi^Ua  in 
che  prima  la  vidi.  Il  verde  manto ,  il  bianoo 
velo,  la  rossa  veste  sono  imagine  delle  tre 
virtù  :  onde  in  Beatrice  vedremo  chiaramente 
Ogurata  la  virtù  insieme  e  la  scienza. 

12.  Affranto.  V.  Nuova  :  In  qwl  punto 
(  che  prima  vide  Beatrice  )  lo  spirito  della  vi- 
ta il  qual  dimora  nella  segretissima  camera 
del  cuore  cominciò  a  tremar  s\  fortemente^  che 
appariva  nelli  menomi  polsi  visibilmente.  JfS 
pareva  sentire  un  mirabile  tremore  cominciar 
nel  mio  petto  dalla  sinistra  parie  :  e  distesh 
dersi  sì  di  subito  per  tulle  le  parti  del  mio 
corpo  ...  Bocc!  Gli  spiriti  miei,  li  quali  spa- 
ventati tutti,  treman  nel  vostro  cospetto. 

13.  Conoscenza.  Il  velo  la  copriva.  — 
Sentì.  Una  sua  canz.  comincia  :  lo  sento  ai 
d'amor  la  gran  potenza. 

14.  Vista.  DeUe  suo  forme.  —  Froa.  V, 
Nuova  :  Quasi  dal  pHncipio  del  suo  anrm  no- 
no apparve  a  me:  ed  io  la  vidi  quasi  al  fi* 
ne  del  mio.  E  questo  medesimo  dice  con  pe* 
rifiati  uslronomica,  come  suole  nella  D.  Com> 
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15  Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto  I 
Col  quale  il  fantoiiD  corre  alia  mamma 
Quand'ha  paura,  o  quando  egli  è  adlitto* 

16  Per  dicere  a  Virgilio:  meo  che  dramma 
Di  sangue  m*  è  rimasa  che  non  tremi: 
Conosco  i  segni  dell'  antica  Gamma. 

17  Ma  Virgilio  n'  avoa  lasciati  scemi 
Di  sé  ,  Virgilio  dolcissimo  padre  , 
Virgilio  ,  a  cui  per  mia  salute  diémi. 

18  Nò  quantunque  perdéo  l'antica  madre 
Valse  ulle  guance  nette  di  rugiada 

Che  lagriinatido  non  tornassero  adre. 

19  Dante  ,  perchè  Virgilio  se  ne  vada, 
Non  piani:ere  anco,  non  piangere  ancora, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada. 

media.  Onde  i  {^iri  scientifici  erano  in  lai  vez- 
to  antico,  e  quasi  necessità  dell' ingegno 
suo.  —  PUERIZIA.  Ch'  è  fino  ai  quattordici  an- 
ni. L'auslcriià  degU  amori  e  la  dolcezza  dei 
teneri  afTeiii  per  tempo  incominciarono  a  Dan- 
te. Ma  perchè  nelle  anime  profonde  la  gioia 
stessa  è  nutrita  dal  pianto ,  quasi  fiori  da  ri- 
vo corrente  ;  e  perchè  nel  dolore  doveva  esse- 
re sublimata  quell'anima,  noi  vediamo  quan- 
to fosse  in  codesto  amore  d' arcana  e  religio- 
sa mestizia.  Se  ne  legga  la  Vita  Nuova  ;  sì 
per  vedere  a  quanta  dignità  ed  evidenza  e 
franchezza  avesse  quest'uomo,  prima  che  la 
poesia,  elevata  la  prosa  italiana;    sì  perchè 

Sii  uomini  rari ,  quando  parlano  de'  secreti 
eli'  anima  propria ,  sempre  sono  d'  attenzio- 
ne degnissimi.  E  già  fin  dal  trecento  l'Italia 
aveva  un  esempio  di  quelle  Confessioni  o  Me- 
morie che  al  presente  c'inondano. 

15.  RisFiTTO.  Come  despUto  nel  Petr.  Qui 
vale  modo  di  riguardare  f  retpieio  )  edì  con- 
tenersi ,  non  già  riverenza.  Yale  tutt'  al  più 
umile  affatto. 

16.  Segni.  Virg.  (  IV,  23  )  :  Agnosco  veteris 
vestigia  flammae, 

17.  Scemi.  Inf.,  IV.*  La  sesta  compagnia 
in  duo  si  scema,  —  Dolgissiuo.  Sempre  lo 
chiamò  dolce  padre  :  ora  che  lo  perde ,  dol- 
cissimo, 

18.  MAnnB  (  e.  I.  ).  Né  le  delizie  da  Eva 
perdute  m'impedirono  che  le  guance  già  da 
Virg.  purgate  d'  ogni  mondana  fuliggine  non 
s' ialorbidasser  di  pianto.  —  Adre.  Ott.  : 
Quand'uomo  piange  ...  abbuia  ...  nel  viso, 

19.  Dante.  Duran(é'é  il  nome  intero.  So- 
gna Fr.  BandÌDO,  gramm.  aretino,  che  vede 
alcuna  cosa  di  Dio  nel  noma  di  Dante  :  dans 
theos  (  Fons  memorabilium  univ.,  part.  V). — 
A.NC0RA.  Ripete  ;  come  ^QÌiBenson,  ben  son 


20  Quasi  ammiraglio  clie'n  poppa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  far  la  'ncora  ; 

21  In  SII  la  sponda  del  carro  sinistra 
(Quando  mi  volsi  al  suon  delnome  mio, 
Che  dì  necessità  qui  si  registra  ), 

22  Vidi  la  donna  che  pria  m' apparto 
Velata  sotto  l'angelica  feshi 

Drizzar  gli  occhi  vèr  me  di  qua  dal  rio. 

23  Tutto  che1  vel  che  le  scendea  di  testa 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minerva , 
Non  la  lasciasfie  parer  manifejita, 

2i    Realmente  nell'  atto  ancor  proterva 
Continiìò  ,  come  colui  che  dice 
E  '1  più  caldo  parlar  dietro  riserva  : 

Beatrice,  —  SpAnA.  La  Chiesa  :  Doloris  già" 
dius,  Ott.  :  Tu  hai  altro  a  sofferire ,  che  esse- 
re abbandonato  dalla  ragion  filosofica, 

21.  Si!fi8TRA.  Perché  non  puro  (e.  XXVIII, 
9  ).  Ott.  ;  In  suUa  sinistra ,  cioè  in  sul  vec- 
chio Testamento  f  eh' è  solamente  a  quella  vi- 
ta attiva  inteso,  —  NbcbssitA.  Conv.  (  1  » 
2  )  :  Non  si  concede  per  H  rettorici ,  alcuno 
di  sé  medesimo  sanza  necessaria  cagione  petr- 
lare.  E  intra  V  altre  neceuarie  cagioni ,  due 
sono  pifU  manifeste  ...  V  altra  è  quando  per 
ragionare  di  sé ,  grandissima  utilità  ne  segue 
altrui  per  via  di  dottrina,  E  questa  ragiono 
mosse  Agostino  nelle  Conf.  a  parlare  di  si  : 
che ,  per  lo  processo  della  sua  vita  lo  quale 
fu  di  malo  in  buono  ,  e  di  buono  in  miglio- 
re ,  e  di  migliore  in  ottimo  ,  ne  diede  esem- 
plo e  dottrina  ,  la  quale  per  più  vero  testi- 
monio ricevere  non  si  poteva,  Ott.:  Convenne 
che  la  donna  il  chiamtuse  per  nome,  per  due 
cagioni  :  V  una  ,  perchè  certa  fosse  la  perso- 
na, in  tra  tante,  alla  quale  dirizzava  Usuo 
sermone;  V altra,  perocché  come  più  addol- 
cisce nello  umano  parlare  il  nomare  la  perso- 
na per  lo  proprio  nome,  in  ciò  che  più  d'af- 
fezione si  mostra  ;  così  piiH  pugne  il  riprensi- 
vo, quando  la  persona  ripresa  dalla  ripren- 
dente è  nomata, 

22.  Occhi.  Attraverso  il  velo  :  tant'  eran  pos- 
senti. 

23.  Minerva .  Lat.  :  Fronde  URnervae, 

24.  Proterva^  Conv.  :  Està  filosofia  parsa 
a  me  ,.,  fiera,  che  non  mi  ridea  ,  in  quanto 
le  sue  persuasioni  ancora  non  intendea  ;  e 
disdegnosa,  che  non  mi  volgea  l'occhio,  cioè 
ch'io  non  potea  vedere  le  sue  dimostrazioni. 
E  di  tutto  questo  il  difetto  era  dal  mio  la- 
to^ ^  Riserva.  Consiglio  eh'  e'  dà  a'  dicitori 
nel  Conv.  tratto  dal  il  de'  Rett.  di  Cicerone. 
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25  Guardan)iben:beDSon,beo8onBeatrìce. 
Come  degnasti  d'accedere  al  monte? 
Non  sapéi  tu  che  qui  è  V  uom  felice  ? 

26  Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiarofonte: 
Ma  veggendomi  in  esso  io  trassi  all'erba; 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte  ! 

27  Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba 
Com'  ella  parve  a  me,  perchè  d'amaro 
Senti  '1  saper  della  pietate  acerba. 

28  Ella  si  tacque,  e  gli  angeli  cantaro 
Di  subito  :  in  te ,  Domine  ,  speravi  ; 
Ma  olire  pedeé  tneos  non  passaro. 

29  Si  come  neve  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d*  Italia  si  congela 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi , 

30  Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela , 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri , 
Siche  par  fuoco  fonderla  candela; 

31  Cosi  fui  senza  lagrime  e  sospiri 
Anzi  '1  cantar  di  que*che  notan  sempre 
Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 

32  Ma  poiché  *ntesi  nelle  dolci  tempre 

t5.  6B!f.  Boet.  (1.  I  )  :  Tum  vero  fotti  in 
me  intenta  lumìnibui.  Tunc  Ule  es,  air,  qui 
fwstro  quondam  lacte  nutrittu  ..?  Atquitalia 
coniuleramtu  arma,  quae  nisi  pritu  abjecis- 
$es  f  invicta  te  firmitate  tuerenfur.  Agnoscis-ne 
me  ?  Quid  tacet  ?  pudore  an  stupore  sHuisli  ? 
maUem  pudore;  $ed  te,  ut  video,  etupor  ojt- 
presiit.  Quumque  me  non  modo  tacitum  $ed 
elinguem  prortut  mutumque  vidisset.  —  Bba- 
TBiCE.  V.  N.  :  Fu  chiamata  da  molti  Beatri- 
ce ,  U  quali  non  sapevano  che  si  chiamare. 

26.  Vbggendohi.  Yirg.  :  Me  in  Ultore  vidi. 

27.  BIaobb.  Bibbia:  Qxèem  .•,  diligit  Domi- 
nue  eoitigat,  V  Ecclesiastico:  Chi  ama  lo  fi- 
gUuol  tuo,  continuo  il  flagella,  acciò  che  ul- 
timamente I'  allegri. 

28.  Anobli.  Per  essi  intende  Pietro  i  buo- 
ni pensieri.  —  In.  Ps.  XXX  :  Odisti  observan- 
te$  vaniiates  ,  supervacue.  Ego  autem  in  Do- 
mino speravi  :  exullabo ,  et  taetabor  in  mi- 
serieoraia  tua.  Quoniam  respexisti  humiUta- 
lem  meam  ...  nec  conclusisti  me  in  mambus 
inimici:  statuisti  in  loco  spatioso pedes  meos. 
Poi  seguono  cose  inopportune  allo  stato  di 
Dante  :  però  qui  gli  Angeli  interrompono  il 
canto.  E  rispondono  cantando,  per  lui  che 
non  può  dire. 

29.  Vbve.  y.  Nuova:  Siccome  talora  vede- 
mo  cadere  V  acqua  mischiata  di  bella  neve, 
cot^  mi  parve  vedere  le  loro  parole  mischiate 
di  sospiri.  ~  Travi.  Virg.  t  VI,  181  )  :  Fraxi- 
neaeque  trabes.  Ov.  (  Met.,  Vili,  13o  ]:  Silva 


Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Avesser:  donna,  perche  si  lo  stempre?-- 

33  Logelchem'era'ntornoalcuorristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi ,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  uscidel  petto. 

34  Ella  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Del  carro  stando  ,  alle  sustanziepia 
Volse  le  sue  parole  cosi  poscia  : 

35  Voi  vigilate  neir  eterno  die  , 

SI  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Passo  che  faccia  '1  secol  per  sue  vie. 

36  Onde  la  mia  risposta  e  con  più  cura 
Che  m' intenda  colui  che  di  li  piagne  j 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

37  Non  pur  per  ovra  deUe  rote  magne 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  Gne 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 

38  Ma  per  larghezza  di  grazie  divine  « 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova 
Che  nostre  Tiste  là  non  van  vicine  , 

39  Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtiialmente  ,  eh*  ogni  abito  destro 

frequens  trabibus, — Dosso.  Apennini. — Schia- 
vi. Gbe  all'  Italia  vengono  di  Schiavonia. 

30.  Terba.  L'  Africa  :  della  quale  alcune 
regioni  tra  i  due  tropici  sono  nel  mezzodì 
sottoposte  perpendicolarmente  al  sole  ;  onde 
i  corpi  non  gettan  ombra.  —  Spibi.  Vento  cbe 
di  lì  viene  all'  Italia  ealdo. 

31.  Notan.  Come  solfeggiare  da  solfa,  die 
son  le  note  del  canto ,  così  qui  notare  per 
canto.  Platone  sentiva  T  armonia  delle  sfere 
rotanti:  il  P.  fa  che  alle  sfere  armonizzino  i 
canti  degli  Angeli.  —  Dietro.  Inf. ,  XXIII: 
Dietro  alle  poste  deUe  care  piante. 

33.  Compatire.  M'  invitavano  con  qnel  sal- 
mo a  speranza. 

34.  Febma.  Si  volse  un  istante  a  sinistra 
per  parlare  al  P.:  poi  tornò  a  destra  ;  e  par- 
la agli  Angeli,  sempre  ferma  da  questa  par- 
te ,  lungo  tutto  il  discorso.  Ott.  .*  Alla  parte 
diritta  del  carro,  cioè  in  sul  nuovo  Teeta- 
mento. 

37.  CoMPAGHB.  Ott.:  L'infuenga  de^ pia- 
neti è  temperata  o  mutata  da  quella  aeH» 
stelle. 

39.  Nuova.  Così  chiama  la  gioventù»  qui 
e  nel  libro  che  ha  questo  titolo.  Inf. ,  XXXIIk 
Età  novella.  Par.,  XVII  :  Novella  età.  —  De- 
stro.  Fausto.  In  Virg.  più  volle.  —  Prova. 
Gic.  (  Tusc,  III  )  :  Sunt .  .  .  ingeniis  noifrtt 
semina  innata  virtutum  :  quae  si  adoleseert 
liceret ,  ipta  noe  ad  beatam  vitam  natura  per* 
duceret. 
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Fatto  averebbe  io  lai  mirabfl  proTa* 
M    Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  1  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro. 
hi    Alcun  tempo*!  sostenni  col  mio  volto: 
Mostrando  gii  occhi  giovinetti  a  lui , 
Meco  1  menava  in  dritta  parte  vólto. 
42    SI  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita  , 
Questi  si  tolse  a  me  e  diessi  altrui. 
iS    Quando  di  carne  a  spirto  era  salita^ 
E  bellezza  e  virtù  cresciuta  m'era. 
Fu*  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita- 
ci   E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera, 
Immagini  di  beo  seguendo  (élse 

40.  SiLVBSTBO.  Si  noti  fi  fireqnenta  oso  di 
parole  che  destano  l'idea  df  ielva,  —  Quan- 
t*.  S.  Aag.  (  De  som.  bono  )  :  Sicut  ignù  quan- 
to magii  Ugna  nueepitp  in  mmjonm  flammam 
erigitur,  ita  malut  homo  quanto  magii  ratio- 
nem  audierit ,  semper  in  majórem  malitiam 
exeitatur.  Coov.:  Se  quuto  (l'appetito  del- 
l'animo  )  non  è  bene  euito  ,  sostenuto  diritto 
per  buona  consuetudine  ,  poco  vale  la  MivMfi- 
ta  ;  e  meglio  sarebbe  non  essere  seminato,  E 
però  vuole  f .  Agostino ,  e  ancora  Aristotele 
nei  II  dell^ Etica,  che  Vuomo  s*ausi  a  ben 
fare  6  ...  occtoce^  putito  tallo  per  buona  con- 
suetudine induri  ...  eieehè  possa  fruttificare  e 
del  suo  frutto  uscire  ìa  dolcezxa  della  umana 
felicità. 

41.  Giovinetti.  Boce.  (  V.  D.  ):  Era  B,  as- 
sai leggiadretta  secondo  V  usanza  fanduUesca, 
e  n&  suoi  atti  gentile ,  e  piacevole  molto,  con 
costumi  e  con  parole  (tesai  più  gravi  e  mode- 
ste cke*l  suo  piccolo  fempo  non  richiedeva... 
In  una  canz.  il  P.  :  Sua  beltà  piove  fiammel- 
le di  fuoco  Animate  d*  un  spirito  gentile  Ch'è 
creatore  d*  ogni  pensiero  buono  ;  E  rompon... 
Gì  innati  vizii  che  fanno  altrui  vile.  In  altra: 
Chi  veder  vuol  la  salute .  Faccia  che  gli  oc- 
chi d' està  donna  miri. 

42.  Soglia.  Conv.  (  1.  I  )  :  ^U'  entrata  di 
mia  gioventute. — Seconda.  Nel  Conv.  divide 
la  vita  in  adolescenza,  gioventù,  senettù , 


Che  nulla  promission  rendono  intera. 

45    Né  r  impetrare  spirazion  mi  valse. 
Con  le  quali  ed  in  sogno  e  altrimenti 
Lo  rivocai  :  si  poco  a  lui  ne  calse. 

&6    Tanto  giù  cadde  che  tutti  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

VI    Per  questo  visitai  1*  uscio  de  morti 
E  a  colui  che  l' ha  quassù  condotto 
Li  prieghi  miei ,  piangendo  furon  porti. 

hS  V  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 
Se  Lete  si  passasse  ,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 

&9    Di  pentimento  che  lacrime  spanda 


unto.  E  della  prima  :  Nullo  duhita  ,  ma  cia- 
scun savio  s^  accorda,  eh*  ella  dura  in  fino  al 
venticinquesimo  anno.  Beatrice  morì  nel  XXVI 
(  Bocc.,  V.  D.  ).  —  Altbui.  S'  invaghì  di  don- 
na gentile  che  mostrava  pietà  del  suo  lungo 
dolore  (Vita  Nuova).  E  poi  d'altre  donne. 

43.  Salita.  Il  dì  9  ottobre  1290.  —Cara. 
Qui  Beatrice  parla  come  donna  ,  e  come  sim- 
bolo de'  sacri  studii ,  e  d'ogni  virtù.  Jer.,  Il: 
Numquid  non  istud  factum  est  libi  ,  quia  de- 
reHquisti  Dominum  Deum  tuum  eo  tempore  ^ 
quo  ducebat  te  per  viam  ? 

44.  Vu.  Is.,  LXY  :  Graditur  in  via  non 
bona  post  cogitationes  suas.  — Intesa.  Boet. 
(  III ,  8  );  NdìU  ...  dubium  est,  quin  hae  ad 
beatitudinem  viae  deviae  quaedam  sint,  nec 
perducere  quemquam  eo  valeant,  ad  quod  se 
perdueturas  esse  promittant.  Più  sotto  :  Quae 
nec  praesiare ,  quae  poUicentur  bona  possunt. 

45.  Sogno.  Questi  sogni  in  lui  frequenti 
(  V.  Nuova  )  gli  avranno  ispirata  V  idea  del 
poema. 

47.  Uscio.  Sap.  XVI  :  Portas  mortis.  — 
Piangendo  (  Inf.,  II,  39  ). 

48.  Fato  (  Inf.,  IX  ).  —  Vivanda.  Il  per- 
dono.  —  Scotto.  Per  scottamento  intende  il 
Tasso  (  t.  Xll ,  p.  330  ).  Altri  fcotlo  quel 
tanto  che  si  paga  da  ciascun  commensale,  lo 
sto  col  Tasso. 
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ARGOMENTO. 


f  confessa  i  proprii  falli  :  rimprottrato  di  nucno  ,  confessa  pih  chiaro:  dojh 

pia  umiliazione ,  necessaria  alla  gioia  di  tanto  spettacolo,  mattlda  lo  passa  di  là 

da  Lete  ;  lo  tuffa  neW  acqua  tutto  :  ond*  egli  obblia  il  mal  commesso.    Le  quaUro 

ctrlù  naturali   danzando  gli  passano  il  braccio  sul  capo  :  lo  menano  di  faccia  al 

Grifone  e  a  Beatrice:  le  tre  virtis  cristiane  la  pregano  gli  si  sveli.  Il  velo  si  togjUe. 

CaDto  lotto  morale  ;  oè  a  politica  lo  torceresti,  senza  falsare  l' idea  del  P.  È  grandena 
Tera  presentar  sé  confaso  e  confesso  in  tanta  gioia  della  terra  e  del  cielo. 

Nou  le  terzine  1 ,  2,  3,  6 ,  7,  9,  11.  14,  15,  17,  18,  19,  22,  23,24,  26,  28; 
la  30  alla  37  ;  la  39  alla  42;  la  45  e  la  48. 


1  O  tu  che  se' di  là  dal  fiume  sacro 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta , 
Ihe  pur  per  taglio  m*  era  parut'  acro  , 

2  Ricominciò  ,  seguendo  senza  cunta  ), 
Di\  di*  se  questo  è  vero.  A  tanta  accusa 
Tua  couresafion  conviene  esser  congiunta. 

3  Era  la  mia  virtù  tanto  confusa 

Che  la  voce  si  mosso  e  pria  si  spense 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 
k>    Poco  sofferse  ,  poi  disse  :  che  penso? 
Rispondi  a  me  ;  che  le  memorie  triste 
In  te  non  sono  ancor  dair  acqua  offense. 

i.  Taglio.  Quando  parlava  agli  Angeli.  V. 
e.  precedente. 

2.  Di'.  La  filosofia  del  pari  costringe  Boe- 
zio a  confessare  i  suoi  falli.  Bello  vedere 
questi  due  sapienti  infelici  che  dal  dolore 
traggono  cagione  di  umiltÀ  virtuosa  e  di  la- 
crime sante.  —  Conviene.  Jer.  (  III,  13)  : 
Setto  iniquitatsm  tuam ,  quia  in  Dominum 
Dtum  tuum  praevaricata  et. 

3.  Voce.  Vlrg.:  Vox  fauoibus  haesit» 


8 


Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  sì  fuor  della  bocca 
Al  quale  intender  fu  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca, 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  Y  arco  , 
E  con  men  foga  1'  asta  il  segno  tocca  ; 

Si  scoppia*  io  sott'  esso  grave  carco , 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri; 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'  eir  a  me:  per  entro  i  miei  disiri 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene , 
Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s*  aspiri  , 


4.  PsNSH?  Slmili  parole  Virgilio  al  P.  nel 
V  dell'  Inf.,  in  occasione  ben  altra. 

6.  Frange.  Neutro.  Come  rompere.  Da  ar- 
co rotto  la  freccia  esce  via  con  men  foga. 

7.  Lagrimb.  Vlrg.  :  Lacrimansque  getnené- 
que  ;  Et  via  vix  tandem  voci  laxata  dolore 
est.  Di  sospiri  grandissimi  ed  angosciosi ,  • 
di  pentimenti  parla  pure  nella  V.  Nuova  qnaih 
do  e'  rista  dall'amare  la  donna  che  si  gli  pia- 
cque dopo  morta  Beatrice. 
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9  Qaai  fosse  attraversate  o  qaai  catene  | 
Trovasti ,  perchè  del  passare  ionanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  speoe  ? 

10  E  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi  ? 

11  Dopo  la  tratta  d' un  sospiro  amaro 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose  , 
E  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

12  Piangendo  dissi  :  le  presenti  cose 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi 
Tosto  che  1  vostro  viso  si  nascose. 

13  Ed  ella  :  se  tacessi  o  se  negassi 
Ciò  che  confessi ,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua  :  da  tal  giudice  s&ssi. 

Ib    Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
V  accusa  del  peccato  ,  in  nostra  corte 
Rivolge  sé  centra '1  taglio  la  ruota. 

15  Tuttavia ,  perchè  me'  vergogna  porte 
Del  tuo  errore,  e  perchè  altra  volta 
Udendo  le  Sirene  sie  più  forte  , 

16  Pon  giùlseme  del  piangere,  edascolta: 
SI  udirai  come  in  contraria  parte 
Mover  doveati  mia  carne  sepolta. 

17  Mai  non  t'  appresentò  natura  od  arte 

9.  Fosse.  Petr.:  E  $e  tornando  aW  amoro- 
sa vita  Per  farvi  al  bel  dtiio  tolger  U  tpaUe, 
Trovaite  per  la  via  fonati  o  poggi;  Fu  per 
mostrar  yuanVè  spinoso  calle  ...  Onds  al  ve- 
ro valor  convien  eh* uom  poggi. 

10.  Avanzi.  Per  tiftlt,  in  Bocc.  (X,  8): 
Qua'  meriti ,  quali  avanzi  avrebbon  fatto  Li- 
sippo  non  curar  di  perderei  suoi  parentiì., — 
Anzi  ?  Passare  e  ripassare  dioanzi  a  loro. 

11.  A  PENA.  Boet.  :  Tum  ego  eolUeto  invi- 
res  animo  ... 

12.  Dissi.  Mostra  la  Decessila  del  confes- 
sare in  parola  V  opera  raala. 

14.  Corte.  Di  giustizia.  ^  Ruota.  Se  la 
pietra  da  arrotare  o  dar  il  filo  a'ferri  si  vol- 
ge contro  la  schiena  del  coltello  »  V  aguzza  ; 
se  contro  il  taglio ,  lo  guasta. 

15.  Sirene  (  e.  XIX  ).  Boet.  :  Seirwes  usgue 
in  exilìum  dulcee, 

16.  Sesie.  Ps.  :  Senùnant  in  lacrimis.  Fi- 
lemone ,  tradotto  dal  Navagero  :  Dolor  ^  ut 
ipsa  fructus  arbor ,  sic  lacrimas  habei. 

17.  Mai.  Dice  in  una  canzone  di  lei  vi?en- 
ie  ;  Che  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato. 
In  questo  verso  é  H  germe  dell'intera  Com- 
media. —  Terra.  Par.  (  XXY  ,  42  ):  In  ter- 
ra è  terra  il  mio  corpo, 

18.  Fallìo.  Mancò.  Inf.» XIII: Follia  lalsna. 


Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  cb*  io 
Rinchiusa  fui ,  e  che  son  terra  sparte. 

18  E  80  *1  sommo  piacer  si  ti  fallio 
Per  la  mia  morte  ,  qual  cosa  mortale 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio? 

19  Ben  ti  dovevi  per  lo  primo  strale 
Delle  cose  fallaci  levar  suso 
Uiretro  a  me  che  non  era  più  tale. 

20  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso 
Ad  aspettar  più  colpi  o  pargoletta 

0  altra  vanità  con  si  breve  uso. 

21  Nuovo  augelletto  dueo  tre  aspetta; 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti 
Rete  si  spiega  indarno  o  si  saetta. 

22  Quale  i  fanciulli  vergognando  muti 
Con  gli  occhi  a  terra  stannosi  ascoltando, 
£  sé  riconoscendo  e  ripentuti  ; 

23  Tal  mi  stav*  io.  Ed  ella  àUse:  quando 
Per  udir  se' dolente,  alza  la  barba  , 

E  prenderai  più  doglia  riguardando. 
2i    Con  men  di  resistenza  si  dibarba 

Robusto  corro  ovvero  a  nostra  1  vento 

Ovvero  a  quel  della  terra  d'  iarba, 
25  Ch'io  non  levai  al  <(uo comando  il  mento. 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese  , 

19.  Strale.  Percosso  dal  primo  dolore  ve- 
nuto in  le  dalla  conoscenza  delle  mondane 
fallacie,  dovevi  levarti  a  Dio,  dietro  a  me. 

20.  Pargoletta.  Non  la  Lucchese  eh*  ei 
conobbe  ben  dopo  il  1300,  ma  altra.  Una  sua 
canz.  comincia  :  l  mi  son  pargoletta ,  bella 
e  nova,  —  Uso.  Petr.  :  Breve  sogno,  V  Ott. 
dice  :  Che  né  queUa  giovine ,  la  quale  elli 
neUe  sue  Rime  chiamò  pargoletta  ,  né  quella 
Lisetta ,  né  quelV  altra  montanina  ,  né  quella 
né  quelV altra  li  dovevano  gravare  le  penne  del- 
le ale  in  giù .  tanto  eh' elli  fase  ferito  da  uno 
simile,  o  quasi  simile  strale. 

21.  Pennuti.  Prov.,  1;  Frustra  .,.  jaeitur 
rete  ante  oeulos  pennatorum.  Psalm.  CXYIII, 
110  :  Posuerunt  peecatores  lat^ueum  mihi.  Ps. 
CXXIII  :  Ànima  nostra  iicut  paner  erepta  est 
de  laqueo  venantium,  Eccl.  (VII, 27):  Multe- 
fem  ...  laqueus  venatorum  est.  Jer.  (  Thr.,  Ili, 
52  ):  Venatione  ceperunt  me  quasi  avem^  ini- 
mici niei  gratis, 

24.NosTRAL.Borea.— lARBAGctulia(Aen.,IV). 
25.  Barba.  Rimprovera  a  lui  non  più  nuo- 
vo augello ,  e  già  maturo  le  quasi  puerili  fol- 
lie. Juv.  :  Quaedam  eum  prima  reseceniur  cri- 
Imina  barba,  Virg.  :  Liberia  $  :  quae  ,  sera  , 
tamen  rupexit  inertem  ,  Candidior  postquam 
tondenU  barba  eadebat, 
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Ben  conobbi  1  velen  dell'  argomento. 

26  E  come  la  mia  faccia  si  distese , 
Posarsi  quelle  belle  creature 

Da  loro  aspersìon  l'occhio  comprese. 

27  E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure 
Vider  Beatrice  vòlta  in  su  la  fiera 
Ch*  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

28  Sotto  suo  velo  e  oltre  la  riviera 
Verde  pareami  più  sé  stessa  antica 
Vincer,  che  l'altre  qui  quand'ella  e* era. 

29  Di  pentér  si  mi  punse  ivi  Tortica 
Che  di  tutt'  altre  cose  qual  mi  torse 
Più  nel  suo  amor  ,  più  mi  si  fé  nimica. 

30  Tanta  riconoscenza  il  cor  mi  morse 
Ch'  io  caddi  vinto:  e  quale  allora  fémmi 
Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

31  Poi  quando  il  cor  virtù  difuorrendemmi, 
La  donna  eh'  io  avea  trovata  sola  , 
Sopra  me  vidi;  e  dicea:  tiemmi,  tiemmi. 


32  Tratto  m'avea  nel  fiume  iofioo  a  gola 
E  tirandosi  me  dietro ,  sen  giva 
Sovresso  l'acqua  ,  lieve  come  spola. 

33  Quando  fui  presso  alla  beata  riva , 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi 

Ch1onolsorìmembrar,non  ch'io  loscri  va. 
ik    La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi , 
Abbracciommi  la  testa  e  mi  sommerse  , 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottis% 

35  Indi  mi  tolse  e  bagnato  m'  oflerse 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle  : 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

36  Noi  semqui  ninfe,e  nelciclsemo  stelle. 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo 
Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle. 

37  Menremti  agli  occhisuoi:ma  nel  giocondo 
Lume  ch'ò  dentro  aguzzeran  li  tuoi 

Le  tre  di  là  che  miran  più  profondo. 

38  Cosi  cantando  cominciaro:  e  poi 


26.  Aspersìon.  Perchè  meglio  vegga  le  cose 
che  seguono,  cessano  gli  Angeli  da  gettar  fiori. 

27.  VÒLTA.  La  teologìa  ,  dice  Pietro  ,  dal 
nuovo  Testamento  in  poi  :  Speculatur  divini- 
tatsm  et  humaniiatem  Christi.  —  Su.  EH' era 
sai  carro  ,  il  Grifone  tirava  il  carro.  E  con- 
fessiamo che  r  allo  non  è  degno  gran  cosa 
del  Cristo  liberatore. 

28.  Velo.  (XXIX,  9).  —  Antica.  Vivente. 

21).  Ortica.  Buco.  :  Ortica  d*  amore.  Me- 
tafora non  bellissima  ,  ma  simile  ai  triboli 
da  cai  venne  il  comunissimo  Iriòoiastona.  Jer. 
(  XXXI ,  21 1  :  Confusile  $um ,  ot  eruhui ,  ^tio- 
ffiiam  wetinmopfTOorium  adolescentiae  111000... 
Statue  tiài  spteulaniy  pona  libi  atnaritudines. 

30.  ^CONOSCENZA.  Vili.  (VI,  89):  Jpec- 
oaiori  ei  riconoscono.  V.  S.  Padri  :  La  frtòu- 
lazione  fa  V  uomo  riconoscere  sé  medesimo. 
E  fino  ai  tempi  di  Bossuet  (Disc,  sur  l'hist. 
on.  )  00  reconnaitre  valeva  pentirsi.  Profonda 
eleganza  ! 

31.  Sola.  Matelda.  C.  XXVIII:  Una  donna 
eùUita. 

32.  Fiche.  Fatto  il  proponimento  del  bene, 
e  pentito  del  male ,  può  V  uomo  dimenticare 
il  passato.  -—  Spola.  Fatta  a  guisa  di  bar* 
dietta  ,  che  nel  tessere  scorre  molto  da  una 
banda  all'  altra  dell'  ordito  ,  a  stendervi  per 
entro  la  trama  che  seco  porta. 

33.  Mb.  Ps.  L  :  Asperges  me  hytsopo  ,  et 
mundabor  :  lavabis  me ,  et  super  nioem  deair 
babor.  AudUui  meo  dabis  gaudium  ,  et  laetir 
tiam  :  et  exuUabunt  ossa  humiliata.  A  che 
risponde  il  fine  della  cantica  :  Rifatto  si  co- 
me piante  novelle.  Questa  auiifuna  caoiadUe 


domeniche,  mentre  il  sacerdote  asperge  il  po- 
polo d'  acqua  benedetta. 

34.  Testa.  Per  togliere  la  memoria  del  ma- 
le. —  Acqua.  Vedi  i  lavacri  comandati  nelk* 
Esodo. 

35.  Belle  (  XXIX  >  44  ).  Le  virtù  cardi- 
nali sono  ,  dice  s.  Tom.  ,  infuse  in  noi  quan- 
do sono  veramente  efficaci:  Quum  dictaevir- 
tutes  morales  acquisitae  non  ordifient  nos  in 
finem  uUimum  ex  se.  Qui  siam  ninfe  ,  infu- 
sioni ;  nel  cielo  ,  stelle  ,  essenze  ,  principi!. 
Salomone  nella  Sap.  (Vili ,  7)  :  5o6rt0(a(0m... 
et  prudentiam  docet ,  0(  juslUiam ,  et  virtU' 
tem  (  la  fortezza  ) ,  quibus  utUius  nUiil  est  m 
vita  hominibus 

36.  Ninfe  (  Purg. ,  l ,  Vili  ).  Ninfe  nelU 
selva  beata  ,  umanamente  operate  ;  stelle  oel 
cielo  ,  infuse  da  Dio  (  Aug.  in  Ep.).  Gli  atti 
delle  virtù  sono  in  via  ,  la  virtù  è  nella  pa- 
tria :  quivi  il  premio  di  lei  :  qui  in  opera , 
là  in  mercede  ;  qui  in  officio  ,  là  in  fine.  — 
Pria.  Prima  che  la  rivelazione  venisse ,  le 
▼irtù  naturali  erano  ancelle  mandate  a  prepa- 
rarle la  via,  tenevano  il  luogo  delle  virtù  teo- 
logali. Sapient.  (  VII  ,  29):  Est  ...  haec  epe- 
ciotior  soie  ,  et  super  omnem  dispositionem 
steUarum,  luci  comparata  inveniturprior.ìieir 
to  G.  G. ,  le  dette  virtù  condussero  gli  uo- 
mini dair  idolatria  a  contemplare  i  nuovi  mi» 
steri.  liKendi  ancora  che  le  quattro  virtù  ve^ 
ramente  furono  antelle  alU  vera  Beatrice ,  a* 
mata  da  Dante. 

37.  Tre.  Teologali,  a  dastra  del  carro 
(XXIX,  41). 

38.  Mesi  Aevi,  (ili  atti  di  virtù  meaaoo  alla 
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Al  petto  del  grifon  seco  menarmi 
Ove  Beatrice  \ólta  stava  a  noi. 

39  Disser:  fa  che  le  viste  non  rispiarmi. 
Posto  t*avem  dinanzi  agli  smeraldi 
Ond*amor  già  ti  trasse  le  sue  armi. 

40  Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  rilucenti 
Che  pur  sovra  '1  grifone  stavan  saldi. 

41  Come  in  lospecchioilsol,nonallrimenti 
La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava 

Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

42  Pensa,  lettor,  s*io  mi  maravigliava 
Quando  vedea  la  cosa  in  so  star  ^ueta 
E  neir  idolo  suo  si  trasmutava. 

43  Mentre  che  piena  di  stupore  e  lieta 
L'anima  mia  gustava  di  quel  cibo 
Che,  saziando  di  sé,  di  se  asseta, 

cognizione  della  verità    rivelata.  —  Vòlta. 
Gunrdava  al  grifone  (t.  27). 

39.  RispiARJHi.  Aguiza  l'ingegno  e  l'affetto. 
—  Smeraldi.  Plin.  :  NvlUus  colorii  odipeelM 
jucutìdior  est.  Disse  sopra:  Giocondo  lufM.  0 
perch<^  gli  occhi  di  lei  erano  d' un  azzurro 
chiaro.  Ott.  :  Li  uccelli  grifoni  li  materiaU 
ameraldi  guatano,  Ismeraìdo  ...  rende  tmma- 
gine  a  modo  di  eptcchio,  —  Abiii.  Dante  (Ri- 
me }:  Lo  fin  piacer  di  quelV adomo  viio  Com- 
pose  il  dardo  che  gU  occki  lanciaro  Dentro 
dello  mio  cor»  Altrove:  Degli  occhi  suoi,,, 
JBicono  spirti  d^  amore  infiammati  Che  foran 
gli  occhi  a  quel  che  allor  gli  guati  E  ptuean 
ti  che  *l  cor  ciascun  ritrova. 

41.  Specchio.  Sap.  (VII»  26):  Speculum 
tine  macula  Dei  majestatis ,  et  imago  bonitc^ 
fif  illius.  —  Altri.  G.  C.  è  veduto  dalla  teo- 
logia ,  or  Dio  »  or  4iomo  e  Dio.  —  Rbogiiibn- 
Ti.  Conv.:  Gli  atti,  che  reggimenti  e  porta- 
menti soglion  essere  chiamati.  Sap.  (  Vii,  24): 
Omnibut ...  mobUibus  mobiliar  est  sapientia. 

42.  Idolo.  Negli  occhi  dov'  era  l' imagine 
dì  6.  C.  varie  si  facevano  le  forme  di  lui; 
perchè  vario  per  debolezza  è  rumano  inge- 
gno :  e  non  può  tutta  in  uno  sguardo  com- 
prender la  verità  di  cosa  nessuna  ;  e  perchè 
in  G.  G.  si  può  considerare  ora  la  divina  ora 
r  umana  natura.  Ott.  :  Se  noi  ponemo  uno 
epecchio  dal  destro  della  cosa  specchiata , 
l'idolo  parrà  in  altro  modo  che  cìu  lo  pones- 
se dal  sinistro.  Idolo  è  detto  da  Eidos  forma. 

43.  Asseta.  Gregor.  (  Hom.  XVI  ) ,  de'  be- 
ni dello  spìrito  :  Saturitas  appetitum  parit» 

44.  Tribo.  Ver  tribù.  L'usa  TOtt.  più  volte. 
Qui  vale  ^ra</o.  —  Danzando.  Accompagnava- 
me  colla  dama  il  loro  angelico  leggiadro  can- 


kk    Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti 
Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

&>5    Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi , 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele 
Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 

46    Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

VI    0  isplendor  di  viva  luce  eterna. 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l'ombra 
Si  di  Parnaso  o  bevve  in  sua  cisterna 

48  Chenonparesseaverlamenteingombra 
Tentando  a  render  te  qual  tu  paresti 
Là  dove  armonizzando  il  ciel  tadombra, 

49  Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 


to.  —  Cakibo.  Grazia ,  garbo.  Da  eàris.  A 
Genova ,  dicon  tuttora  gaibo ,  e  garibo  per 
garbo  ;  e  da  garibo  garbo ,  come  da  carico 
carco.  Boec.  (Amet. ,  43):  Operato  eia  de- 
gno  caribo  (  ringraziamento  )  A  coji  alti  ef- 
fetti. Benvenuto  spiega:  eanio, 

45.  Volgi.  Tasso  :  Volgi  ,  dieea  ,  deh  vol- 
gi ,  ti  cavaliero ,  A  me  quegli  occhi  onde 
beata  bei.  —  Feoelb  (  Inf.,  11  ).  Fedele  &  a- 
more  e  di  desiderio ,  se  non  d'opera. 

46.  Gbaxia.  Non  aveva  Dante  alcun  meri- 
to. —  BocdA.  Per  viso ,  come  os  ai  Latini. 
Poi ,  gli  occhi  e'  li  vedeva  già  :  non  restava 
che  il  viso.  La  seconda  bellezza  è  la  bocca, 
e  dice  nel  Conv.  che  gli  occhi  e  la  bocca  la 
natura  maseimamente  adoma.  -^  Cblb.  OtI.  : 
Li  integumenti  e  mistiche  figure.  Il  velo  è  qui 
simbolico  ;  e  vale  che  l' uomo  errante  non 
vede  la  verità  rivelata  così  chiaro  come  l'uo- 
mo pentito. 

47.  Isplbndob.  La  sapienza  da  Salomone  è 
detta  (  VII,  26  )  :  Candor...  luci»  aetemae.E 
nel  Conv.,  della  sapienza  divina:  Eua  è  can- 
dore deW etema  luce,  necchio  sewia  macchia 
della  virtù  di  Dio.  —  Cistbbna.  Pers.  :  Ifeo 
fonte  labra  prolui  Caballino, 

48.  Paresti.  Non  è  parola  che  arrivi  alla 
bellezza  delle  cose  divine. — Abmomzzando. 
Conv.  :  L*  armonia  deW  occhio.  —  CIbl.  Gli 
Angeli  del  cielo  t'adombravano  in  nuvole  di 
fiori  e  di  canti  (  XXX,  31  )  :  Natan  sempre 
Dietro  alle  note  degU  -eterni  giri.  Nel  Conv. 
parla  dell'armonia  delle  sfere,  e  per  esse  in- 
tende le  scienze.  Or  Beatrice  é  la  scienza  di- 
vina; e  tutte  armonizzano  intomo  a  lei. 

49.  Solvesti?  Virg. :  Scindit  te  nubet,  et 
in  aethera  purgat  apertum. 
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ARGOMENTO. 


Si  mote  il  carro  e  la  santa  schiera  a  man  destra.  Vengono  ad  un  albero  al" 
tissimo ,  ignudo  :  il  grifone  lega  aW  albero  il  carro  ;  onde  quello  rinverde  e  s  in- 
fiora. Cantano  :  il  P.  s*  addormenta  :  si  desta  :  vede  Beatrice  seduta  appiè  del» 
C  albero  ,  e  le  sette  donne  co*  candelabri  in  mano ,  intomo  di  lei.  Scende  un*  aquir 
la  dall'  albero  al  carro,  e  lo  ferisce  :  viene  una  volpe  ,  e  Beatrice  la  fuga  :  rt* 
Mende  V  aquila  j  e  dona  al  carro  delle  sue  penne  :  esce  un  drago  ,  e  strappa  del 
fondo  del  carro:  le  penne  lo  coprono:  e*  caccia  sette  teste  cornute:  sopra  vi  siede 
una  meretrice  e  un  gigante. 

Nota  la  terzine  1,  2;  la  4  alla  11;  la  14;  la  18  alla  23;  la  26 ,  28,  30 ,  31  ;  la  37, 
alla  lioe. 


i    Tanto  eran  gli  occhi  miei  fissi  e  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti, 

S    Ed  essi  quinci  e  quindi  avén  parete 
Di  non  caler  :  cosi  lo  santo  riso 
A  sé  traéli  con  1*  antica  rete. 

3    Quando  per  forza  mi  fu  vólto  1  viso 
Ter  la  sinistra  mia  da  quelle  dee  , 
Perch'io  udla  da  loro  un  :  troppo  fiso. 

h    E  la  disposizion  eh'  ha  veder  ée 
Negli  occhi  pur  testé  dal  sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fée. 

1.  DscBMiiB.  Dal  1290  al  1300. 

3.  Dbb.  Alla  destra  del  carro  stavano  le 
tre  virtù  teologali ,  che  lo  avvertono  di  mi* 
rare  le  cose  eh*  ora  verranno.  La  mente  ebe 
tròppo  e  faor  di  tempo  s'  affisa  nella  rivela- 
liooe  ,  ne  rimane  abbagliata. 

6.  SiNsiBiLB.  Per  cosa  viaibile;  modo  seo- 
lastlco.  Arìat.  (  Dell*  An.,  II  )  :  Zi  senti  mor- 
tali ricevono  grande  lesione  4al  soperchio. 

6.  Distro.  Prima  si  move  la  rota  del  nuovo 


5  Ma  poiché  al  poco  il  viso  rìformossi 
(Io  dico  al  poco  ,  per  rispetto  al  molto 
Sensibile  onde  a  forza  mi  rimossi  ) 

6  Vidi  in  sol  braccio  destro  esser  rivolto 
Lo  glorioso  esercito ,  e  tornarsi 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

7  Come  sotto  li  scudi  per  salvarsi 
Yolgesi  schiera  >  e  sé  gira  col  segno 
Prima  che  possa  tutta  in  se  mutarsi  ; 

8  Quella  milizia  del  celeste  regno 
Che  precedeva  ,  tutta  trapassonne 
Pria  che  piegasse '1  carro  il  primo  legno, 

Teatameato.— ToENAESi.  Volgersi.  C.  XXVIII: 
ÀUa  beUa  donna  tomai  'i  viso.  —  Solb.  lì 
carro  veniva  sioora  verso  ponente»  Dante  cam- 
minò verso  orienta  (  XXVII ,  45  )  ;  ora  il  car- 
ro si  volge,  e  verso  oriente  s'indirizzano 
tatti. 

7.  Smouo.  Per  bandiem  :  in  Vlrg.  sovente» 

8.  Pria.  Alla  Chiesa  precedono  la  legge  e 
{  profeti ,  soa  milizia»  —  Lbgho.  Il  timone 
piegasse  il  carro. 
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9  Indi  alle  rote  si  toraàr  le  donne  , 
E 1  grifon  mosse  il  benedetto  carco 
SI  che  però  nulla  penna  crollonne. 

10  La  bella  donna  che  mi  trasse  al  varco 
£  Stazio  ed  io  seguitavam  la  rota 

Che  fé  r  orbita  sua  con  minore  arco. 

11  SI  passeggiando  V  alta  selva  ,  vota, 
Colpa  di  quella  eh*  al  serpente  creso» 
Temprava  i  passi  in  angelica  nota. 

12  Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Disfrenata  saetta  ,  quanto  eràmo 
Rimossi  quando  Beatrice  scese. 

13  Io  senti*  mormorare  a  tutti  :  Adamo  1 
Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 


9.  RoTB  (XXIX,  41  ]• 

10.  Donna  (  XXXI ,  93  ).  tfatelda  »  la  vir- 
tù attiva  ;  Stazio ,  la  filoso6a  natarale  e  mo- 
rale. —  Minore.  Il  nuovo  Testamento  :  ia  de- 
stra roota.  A  destra  volgevasi  il  carro,  danqae 
la  rotaia   della  destra  doveva  esser  minore. 

11.  Alta.  Virg.,  XII:  Ifemora  alla. — 
Crese.  Per  credette  b'  osa  in  Romagna  e  In 
Toscana  (  Gen.,  Ili  ). 

13.  MoaMORARE.  Con  dolore.  —  Pianta. 
Simbolo  dell'obbedienza  dovuta  alla  rivelata 
verità.  Altri  la  intende  per  V  Imp.  romano  , 
spettante  di  diritto ,  dice  Aliighieri ,  al  po- 
polo romano  (  Mou.,  II;  Conv.,  lY,  4-5  );  e 
stabilito  per  la  sede  della  cattolica  Chiesa 
(  Inf.,  II  ).  E  lo  fa  altissimo  a  questo  fine,  e 
nella  volata  da  Dio  anità  ed  universa litÀ  d'es- 
so imp.  a  prò  della  Chiesa  colloca  la  miste- 
riosa cagione  del  divieto  ad  Adamo  fatto  di 
non  cogliere  da  quest'albero  frutti  (e. XXXIII, 
24).  Ecco  perchè  da  quell'albero  venga  l'a- 
quila a  stracciare  il  carro  e  ad  impennarlo , 
e  perchè  il  carro  sia  quivi  legato ,  e  il  gigan- 
te ne  lo  stacchi  traendo  la  sede  in  Francia. 
L'idea  del  doppio  simbolo  forse  gli  venne 
dall'  albero  che  sognò  Nabucco ,  figurante  il 
suo  regno  (  Dan. ,  IV  ).  —  Fronda.  Anco  i 
fiori  hanno  fronda.         

14.  Dilata.  Ezech.,  XXXI  :  Eratque  pul- 
eherrimut .  .  .  tn  dikUatione  arbustorum  fuo- 
rum  ...  Cedri  non  fuerunt  alHoret  Ulo  in  pa- 
raditq  Dei  ...  Aemulata  iunt  eum  omnia  Ugna 
voluptatis,  quae  erant  in  paradiso  Dat.— Su. 
Ha  suo  nutrimento  dal  cielo,  e  pel  cielo  è 
fatta  ...  (  e.  XXII  )•  Izci»»  Georg.  (  II,  132  ): 
Aut  quos  oceano  propior  gerit  Mia  lueos, 
Sxtremi  einia  orbis  ;  ubi  avrà  «tneart  9umr 
mum  Arborit  haud  uìiae  jactu  potuen  iagU' 
ta$  ?  —  Altezza.  Daniel:  Ecce  arbor  tn  mt- 
dio  terrae ,  «(  aWtudo  fiu$  nimia  •••  Ei  prò-  * 


Di  fiori  e  d*altra  Tronda  in  ciascan  ramo. 
ih    La  chioDia  saa  che  tanto  si  dilata 
Più  quanto  più  è  su ,  fora  dagl'Indi 
Ne*  boschi  lor,  per  altezza  ,  ammirata. 

15  Beato  se\  grifon ,  che  non  discindi 
Col  becco  d' esto  legno  dolce  al  guslo , 
Poscia  che  mal  si  torse  1  ventre  quindi. 

16  Cosi  d*  intomo  air  arbore  robusto 
Gridaron  gli  altri  ;  e  V  animai  binalo  : 
SI  si  conserva  il  seme  d*ogni  giusto. 

17  E  v61to  al  temo  eh*  egli  avea  tirato , 
Trasselo  al  pie  della  vedova  frasca , 
E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

18  Come  le  nostre  piante  ,  quando  casca 


eeritai  ejui  eouffn^eni  eoelum. 

15.  Beato.  Ap.  :  Fadus  ofradtans  tif^iie  ad 
mortem.  Altri  intende:  beato  Gesù  che  non 
toccò  r  impero  »  nw  dice  ;  recMìre ...  quae  sunt 
Cae^ris  p  CoMm  (  Hatth.,  XXII  ).  Meglio  il 
Biagioli:  beato  te  che  non  imiti  I  tuoi  suc- 
cessori che  rompono  di  quesl'  albero  dell' in»- 
pero.  —  ToASB.  MaU  torquetur ,  frase  evan- 
gelica. E  qui  varrebbe:  mangiato  ch'ebbe  di 
questo  legno  ,  il  ventre  umano  n'ebbe  acer- 
bo dolore.  Altri  intende:  di  qni  venne  che  a 
male  si  torse  l'umano  appetito. 

16.  Binato  (XXIX,  36).  Ott.:  Una  ante 
saecula  ,  VaUra  quando  prete  carne.  Ps.  :  Ex 
utero  ante  lueiferum  genui  te,  —  Seve.  Non 
toccando  il  poter  sacro  il  profano ,  giustizia 
si  conserva.  L'ubbidienza  che  gli  antichi 
espositori  nell'  albero  simboleggiano  debita  a 
Dio ,  e  r  ubbidienza  ali*  impero  ordinato  da 
Dio;  si  congiungono  i  due  simboli  in  uno. 

17.  Legato.  Cristo  lega  la  Chiesa  militan- 
te all'albero  dell'obbedienza  eh' è  quel  della 
scienza.  Conginnge  la  Chiesa  all'impero ,  non 
li  confonde.  Letteralmente:  lasciò  legato  alfai 
pianta  quel  carro  ch'era  di  lei,  la  Chiesa 
ch'era  figlia  d'obbedienza.  Ovvero  :  lo  legò 
a  lei  co'  rami  di  lei  :  legò  la  Chiesa  all'  ob- 
bedienza de'  divini  decreti  co'  divini  decreti. 
Il  Costa  :  Legò  a  Roma  imperatrice  del  mon- 
do quel  eh* era  di  lei,  dettinato  per  lei,  la 
Chiesa  novella.  Io  intendo  :  alla  pianta  (  al- 
l' ubbidienza  spiritnale  e  temporale,  ubbidienza 
a  Dio  ed  all'impero)  legò  il  carro,  inquan- 
t' era  di  lei ,  in  qoanto  la  potestà  spirituala 
dev'essere  legaU  all'impero.  Quel  di  Jet  tra- 
duce il   Quae  suni  Coetarti...  qua$  sunt  Dsi. 

18.  Casca.  L'Ai|ete  segue  a' Pesci  :  e  quan- 
do il  sole  ò  in  Ariete  abbiam  primavera.  — 
Lasca.  É  pesca  Incentissimo,  Cristo  redento- 
re fece  rifiorire  l' albero  della  scienza» 
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Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca  , 

19  Turgide  faosi ,  e  poi  si  rinnovella 
Di  suo  color  ciascuna  pria  che  1  sole 
Giunga  li  suoi  corsier  sott*  altra  stella; 

20  Men  che  di  rose  e  più  che  di  viole 
Colore  aprendo  ,  s' innovò  la  pianta 
Che  prima  avea  le  ramerà  si  sole. 

21  Io  non  lo  'ntesi ,  ne  quaggiù  sì  canta 
L*  inno  che  quella  gente  allor  cantaro, 
Né  la  notte  soffersi  tutta  quanta. 

22  S'io  potessi  ritrar  come  assonnare 
Gli  occni  spietati  »  udendo  di  Siringa  , 
Gli  occhia  cui  purvegghiarcostòslcaro. 

23  Come  pintor  che  con  esempla  pinga , 
Disegnerei  com'  io  m'addormentai  : 
Ha  qual  vuol  sia  cherassonnurbenfinga. 

2ik    Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai , 
E  dico  ch'un  splendor  mi  squarciò*!  velo 
Del  sonno  e  un  chiamar:  sursi,  che  fai? 

25    Quali ,  a  veder  de'  fioretti  del  melo 
Che  del  suo  pomo  gli  angelici  ghiotti, 

19.  GiUHOA.  Passi  ad  altro  segoo.  Ov.: 
Jungen  equos  Titan  velociìnu  imperai  Horit, 

20.  Rosi.  Unita  ramanitA  all'obbedienza 
evangelica  ,  onita  la  Chiesa  all'impero,  l'ob- 
bedienza è  feconda,  l'Impero  fiorisce.  Il  co- 
lore de*  detti  fiori  è  colore  di  sangue  chiaro, 
quale  asci  dal  costato  di  Cristo  (S.  Bern., 
1.  I,  De  Fas.  Doro.,  e.  41):  ImpieUi  laterù 
apetiuram,  quia  nee  illa  earet  rosa  quamws 
ma  tuhtuhea  iit  propter  mixturam  aquae. — 
Iimovò.  Appena  la  Chiesa  fu  legata  all'albe- 
ro della  seienia  da  Cristo,  quMo  SoU,  dice 
r  Ott.,  che  tutto  allumina ,  e  che  a  ogni  cosa 
vtfiMe  e  invisibile  dà  eusrs  •  fruttare, 

21.  Casctari.  Tib.  (  lY,  4):  Diesi  fia 
turba. 

22.  Spietati.  A'  danni  d*  Io.  ^  Sieutga. 
Ov.  (  Het.,  I  )  :  Naias  una  fuU.  Nymvkae 
Syrisìga  voeabant,  Mercario  addormenta  il  vi- 
gile Argo  narrandogU  di  Siringa.  —  Caro. 
Mercurio  l' uccise. 

23.  EsBKPLo.  Con  modello  sotto  agli  oc- 
chi.—Addormbntai.  Forse  figura  la  pace  del- 
la fede  ubbidiente  a  Dio  e  all'imperiai  po- 
testà. 

28.  Quali  (Mare.,  IX).MaUh.,  XVII :ìU- 
sumit  Jesus  Peirum ,  et  Jaeokum ,  et  Joash 
nem ...  el  dueit  Ulos  in  monltm  exeaiftim  ••• 
St  transfiguratus  est  ante  eòe,  Bt  resplenduU 
sieut  sol  ...  Et ...  apparuerunt  iUis  MogteSf  et 
Elias.  Conv.  (II,  l):  Quando  Cristo  salio  lo 


E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo  , 

26  Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
E  vinti ,  ritomaro  alla  parola  , 
Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  ; 

27  E  videro  scemata  loro  scuola 
Cosi  di  Moisò  come  d' Ella , 

E  al  maestro  suo  cangiata  stola  ; 

28  Tal  toma'  io  ;  e  vidi  quella  pia 
Sovra  me  starsi  che  conducitrice 
Fu  do*  mie'  passi  lungo  1  fiume  pria. 

29  E  tutto  in  dubbio  dissi:  ov'è  Beatrice? 
Ed  ella  :  vedi  lei  sotto  la  fronda 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice. 

30  Vedi  la  compagnia  che  la  circonda. 
Gli  altri  dopo  1  grifon  sen  vanno  suso 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda. 

31  E  se  fii  più  Io  suo  parlar  difltiso 
Non  so  ;  perocché  già  ne^i  occhi  m'era 
Quella  eh' ad  altro  'ntenderm'avea  chiuso. 

32  Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera , 
Come  guardia  lasciata  11  del  plaustro 
Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera. 

monte  per  trasfigwrarsi ,  the  deUi  dodeH 
apostoli  ne  menò  seco  li  tre,  —  Milo.  Cant., 
II:  Sieut  malus  inter  Ugna  sUvarum,  sie  di> 
lectus  meus.  Fiori  di  lui  sono  i  miracoli;  p^ 
mo»  la  gloria  nel  cielo. 

26.  Parola.  Alle  voci  :  Eie  est  FUme  mtUB 
dileetus ,  caddero  ;  alle  voci  :  SurgiU  ,  et  no- 
Utetimere,  ritornarono  in  sé.  — 8oNin.  La 
parola  di  G.  C.  ruppe  11  sonno  di  morte:  Non 
est ...  mortuapuella,sed dormii  (Matth.,  IX). 
Lasarus  amieus  noiler  dormii  :  sed  vado  ut 
a  somno  exeitem  eum  (  Jo.,  XI  ). 

27.  Scuola.  Erao  sei:  restau  quattro.— 
Stola.  Veste  (  Inf.,  XXIU,  30  ).  Qui  sU  par 
corpo  ;  ed  è  modo  biblico. 

28.  Pia.  Matelda  U  viu  attiva ,  sU  ritta 
sopra  lui  desto  appena  :  e  riprende ,  par 
r  unione  delle  due  ubbidienze ,  potere  sag)l 
uomini. 

29.  Fronda.  Sing.  Ylrg.  (Eoi.  I):  frfmd§ 
super  otrid».— Radicb.  La  scienza  rivelata  fi^ 
de  sdlle  radici  dell' obbedienza. 

ao.  Vanno.  Simile  saliU  nel  XXIII  del 
Par.  Ezech.  (  XI,  22  ):  Blevaverunt  cherubim 
aka  suas ,  et  rotae  eum  eie  .  *  ..Et  aseendU 
gloria  Domini  de  medio  etvilofù  ... 

32.  Ymtuk,  Più  vera  madre  che  tutte  le  ter- 
re abitate  da  noi.  U  suolo  «ve  posa  la  verità 
rivelata  è  il  più  fermo.  Jer.,  II  :  Ftfieain  ala- 

Ietam  ,  omné  semen  verum*  —  Guardia.  La 
scienza  guarda  U  Chiesa. 
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33    In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro 
Le  sette  ninfe  con  que'  lumi  in  mano 
Che  son  sicuri  d'aquilone  e  d'austro. 

34>    Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano, 
K  sarai  meco  senza  Cne  cive 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  romano. 

3o    Però  in  prò  del  mondo  che  mal  vive* 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  equel  che  vedi, 
Ritornato  di  là  fa  che  tu  scrive. 

36  Cosi  Beatrice:  ed  io  che  tutto  a'piedi 
De*  suo' comandamenti  era  devoto. 

La  mente  e  gli  occhi  ov*ella  volle  diedi. 

37  Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
luco  di  spessa  nube  quando  piove 
Da  quel  confìne  che  più  ci  è  remoto , 

38  Com'  io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 
Per  l'arbor  giù  rompendo  deUa  scorza, 
Non  che  de'  fiori  e  delle  foj^ie  nove» 

33.  Luvi.  Candelabri  (e.  I,  XXIX). 

34.  Silvano.  Con?.:  Selva  erronea  di  quatta 
vita.  Torna  sempre  all'imagine morale  della  sel- 
va.—  CiVB.  Eph.,  Il:  Cives sanetorttm.  Dal 
chiamar  Roma  il  Cielo ,  si  vegga  che  alia  idea 
kIì  sedesse  in  mente  di  Roma. 

35.  Scrive.  Le  persecuiioni  della  Chiesa. 
()U.  :  Qui  ti  dimoitra  la  finale  eagione  di  que- 
$ta  opera ,  cioè  lutile  eomune  dei  mortali, 

36.  Piedi.  I  piedi  del  comando,  somiglia- 
no alle  ginocchia  della  menCe.— Diedi.  C.  ili: 
Diedi  *l  Vito  mio. 

37.  Foco.  Stai.:  JgneJovit,  lapsitque  eita- 
tiar  astrit. — Spessa.  Condensata:  dove  l'elet- 
tricità scoppia  più  veemente. — Remoto.  Arist. 
(Mei. y  II),  e  s.  Tom.  (nel  com.  a  quel  luo- 
go ),  e  Seneca  (  Qa.  n.  »  II,  14) ,  tengono  I 
fulmini  non  cadere  se  non  quando  le  nuvole 
s'alzino  presso  la  sfera  del  fuoco,  si  ch'es!>o 
fuoco  in  lor  s  imprigioni.  Kon  dice  gii  che  i 
fulmimi  cadano  quando  piove;  ma  quando 
sta  per  piovere  ;  quando  le  nuvole  pregne  di 
pioggia  s'alzano  fìn  lassù. 

38.  UccBL.  Virg.  :  Jovis  ales.  Ezcch.,  XVII: 
Aquila  grandi»  magnarum  alarum,  lon^omem- 
brorum  ductu,  plwa  plumis  .  .  .  venti  ad  Li- 
banum  ,  et  tulii  medullam  cedri.  Summita- 
tem  frondium  avulsit  ,  et  trangportavit  eam 
in  terram  Chanaam ,  in  urbe  negotiatorutu 
posuit  illam.  Neil'  aquila  si  figurano  le  dieci 
persecuzioni  della  Chiesa  sotto  gl'imperatori 
romani.  —  Giù*  Rammentiamo  l'immensa  al- 
tezza dell'  albero.  —  Scorza.  Le  perseca- 
zioni  offesero  e  l'  ubbidienza  spirituale  e 
la  temporale  ;  e  nocquero  all'  impero  stesso. 
L'Olt.  :  L'uccello  »  • .  lo  Imperioi  • .  Valbero.»» 


39  E  ferie  '1  carro  di  tutta  sua  forza  ; 
Ond'ei  piegò  come  nave  in  fortuna, 
Vinta  dall'onde^  or  da  poggia  or  da  orza. 

40  Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe 

Che  d*ogni  pasto  buon  parca  digiuna. 

hi    Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe 
La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa 
Quanto  soflerson  Tossa  senza  polpe. 

h-2    Poscia  per  indi  ond'era  pria  venuta 
L*aguglia  vidi  scender  giù  nell'arca 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

43    E  qual  esce  di  cor  che  si  rammarca, 
Tal  voce  usci  del  cielo  e  cotal  disse: 
Oh  navicella  mia,  commal  se*carcal 

kk   Poi  parve  a  me  che  la  terra  s'aprisse 
Tr  ambo  le  ruote,  e  vidi  uscirne  un  drago 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse. 

Le  diìizie  mimdam  ;  • .  la  scorza .  . .  la  pitk 
ferma  parte. 

39.  Vinta.  Virg.  :  Wavem  . . .  Vieit  hiemt. 

40.  Volpe.  L'eresia.  Ps..-  Partet  vulpium 
erttnf.Augnst.yinps.  LXXX:  Vulpet,  insidiosot 
mamimaeque  hatreticos  fmudolentos  significant. 
Un  chiosatore  :  Vulpes  ,  idest  dolosi  schisma' 
tici.  Cristo  chiamò  volpe  Erode. 

41.  Futa.  Vegezio:  Non  della  battaglia  ma 
della  futa.  La  montagna  ch*è  sulla  via  da  Fi- 
renze a  Bologna  vuoisi  detta  della  futa  per  la 
fuga  ivi  seguita  de'  Ghibellini.  —  Ossa.  L'er- 
rore é  leggero  e  futile.  Oli.  :  La  divina  Serit- 
tura  quesV  eretica  pravitade  . .  .appaUtando, 
lo  tuo  tozzissimo  peccato  diteaccia  . .  .  della 
Chiesa ,  nella  quale  s'era  gittata ,  per  imbih- 
lare  l*  anime  de'  fedeli. 

42.  Arca.  Ha  doppio  senso:  e  di  sacra  cu- 
stodia ,  e  di  custodia  di  danari.  —  Pennuta. 
Donazione  di  Costantino  (Inf.,  XIX).  Rirchez- 
za,  vana  qual  piuma.  Oit.  :  Lo  imperio  do- 
po la  persecuzione  ed  assalti  fatti  nella  Chiesa, 
entro  lascia  nella  Chiesa  leresia  delti  suoi 
adornamenti. 

43.  Voce.  Ezech.  :  Quum  fieret  vox  super 
firmamentum  quod  erat  super  caput  eorum. 
Una  voce  nell'Apoc.  esce  dal  cielo,  voce  di 
rammarico ,  appunto  nella  visione  della  femi- 
na  fornicante  co' re. 

44.  Duago.  Il  demonio.  Ap.  ,  XII  :  Ed  ec- 
co il  grande  drago  rosso,  the  ha  sette  teste  e 
dieci  coma  :  e  la  coda  sua  traeva  la  terza 
parte  delle  stelle,  del  cielo ,  e  misele  in  terra. 
Altri  nel  drago  vede  Maometto,  altri  Fozio: 
non  parmi. 
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'Vi 

A  me  rWoln:  .*"* 
La  ilagellò  dM^.";?  ■ 
53    Poidisosp^. 
Disciolsel  mo^if',)*'^ 


CANI 

45    E  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 

A  sé  traendo  la  coda  maligna. 

Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago. 
M    Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 

Vivace  terra,  della  piuma  oflcrta 

(Forse  con  intenzion  casta  e  benigna] , 
M    Si  ricoperse;  e  fun!ie  ricoperta 

£  Vuna  e  i*altra  rota  e  '1  temo  in  tanto 

Che  più  tiene  un  sospirla  bocca  aperta. 
hS    Trasformato  cosi  1  diGcio  santo> 

Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue  « 

Tre  sovra'l  temo,  euna  in  ciascun  canto. 
V9   Le  prime  eran  cornute  come  bue;  (te, 

Ma  lequattro  un  sol  corno  avean  per  fron- 

45.  Ago.  In  senso  simile  V  ha  il  Machia- 
velli. 

46.  Casta.  Virtuosa.  Inf.,  XIV:  Sotto 'l  cui 
noe  fu  ffià  *l  mondo  casto,  E  anco  per  contrap- 
pusto  alla  meretrice.  «.,• ,  ««•  «.v«.<».«..  -«  ^«iv  uut   »:  i«iia 

48.  Tri.  Sette  peccati  nortali:  i  bicorni    avea  uno  tolo  corno  per  tuta'^  ''^-^ 
SODO  Tavarizia  ,  la  superbia  ,  V  invidia,  che    che  iono  eoniro  a'quattro  eomaj»^^'*-» 
feriscono  doppiamente.  Iacopo  della  Lana  dice,  |  (a  Ugge.  ^^***^  v 

la  superbia,  l'Invidia,  l'ira;  il  Costa,  super- 
bia, ira.  avarizia.  Ma  Dell' Inf.  ,  VI,  dice 
Dante  :  iuper&ia  ,  invidia  ed  avarizia  sono  Le 
tre  faville  eh'  hanno  %  cuori  accesi.  E  chiama 
(  Inf. ,  XV  )  {  Fiorentini  gente  avara,  invidio* 
sa  ,  e  superba,  L'JDVidla  ,  dic'egli  co*  Padri , 
stimolò  la  superbia  di  Lucrerò  (  Par. ,  IX) , 
e  dal  superbo  ed  invidioso  Lucifero  dice  fon- 
data Firenze  ,  della  quale  esciva  il  maledetto 
danaro  che  ha  fatto  lupo  il  pastore:  e  all'a- 
varizia  nel  I  delPInf.  e'  dà  istigatrice  l'invi- 
dia ,  la  qual  dipartì  dall'Inf.  la  lupa.  Perchè 
l'avaro  è  invido  ,  e  l'invido  è  ana  sorta  d'a- 
varo ,  e  nn  superbo  vigliacco.  Ott.  :  Tre  fte- 


n  wkdt  faÉttotompo  aenà  reda 
Uaéhekiniòlo  pome  al  carro, 
Mveoie  moilro,  e  powia  preda. 
:<^o  o0Haiiifliit0»e  peiòl  narro, 
mpo  ^  itelie  propinque  • 
n*  intoppo  e  f  ogni  sbarro  ; 
ioqueeentodieoeecuique, 

incUeii  la  foia 
'le  oon  lei  dalinqae. 
lia  nanadon  biua 
meo  ti  persoade  • 
ntelletto  attoia. 
leNaUuie 
Tanto  che  sol  di  ul>*        ìi^OMitorte    : 
51  Alla  puttana  e  £  21:' '       i  biado. 

•  ^-  ■     ^0 soppMo 

sono  sei;  a  denotare  ,  clU  u^  '  '     ■ 

comandamenti:  e  foltrt  «w '-^        mortOis 
{t  altri  quattro  peccati  moruti^^  *^  - 
ea  li  beni  corporali ,  Iufiuri4  '  *'•  •- 
%%a  ,  ed  accidia,  E  però  dltt  Vi"**     - 


ro, 
hi 


Bte)  sopra  il  temone,,,  significano  li  tre  prin- 
cipali vizii  che  più  offendono  Vanima ,  e  pe-    se  lontano  ,  geloso  cn'eu' avesse  guaraaio  aa 
f^  fono  in  iulUi  principale  parte  del  carro,  E  1  un  nom  buono.  Ma  llaterpretaxiona  comune  o 
perù  dice  >  c^  ctof cima  avea  due  como«  c^  I  più  ovvia. 


50.  Puttana.  I  pastori  malvagi  tH  iw 
ricchezze  chiama  nel  Convivio  l^lsem^^'*^ 
ler.  ,11:  Ftlii, , ,  Mempheos  et  T^hc^^f"^ 
stupraverunt  te  usque  ad  vetticem  •  •  ;  iu" 
Fornicata  u  cum  amatoribus  muUti  • . .  ff^ 
muUeris  meretricis  facta  est  libi ,  noliiisH  er%. 
beseere  ;  V  :  Saturavi  eoe  ,  et  moeohali  tiMn 
et  in  domo  meretrici»  luxuriabamlur. 

51.  GioANTB.  Re  di  Francia:  voleva  gover- 
nar Bonifìizio  ;  ricusante  intera  servitii,  B  vo- 
leva in  vece  d'Arrigo  VII  essere  re  de*  Hom». 
ni.  L*Otl.  intende  pel  dmdo,  Bonifizio  stesso. 

52.  Flaoellò.  Martirio  di  Bonifbiio.  L'Oi- 
timo  intende  che  il  drudo  Bonifazio  per  ave- 
re la  Chiesa  guardato  a  Dante,  la  strascinas- 
se lontano  ,  geloso  eh' eli' avesse  guardato  ad 
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CANTO    xxxni. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  amnunzia  rawaOo  di  ehi  libererà  la  Chie$a  e  l'Italia  dal  giogo  de're 
tritti  e  de'  vixii  tiranni.  Giìtngono  ad  Eunoè  :  Stazio  e  Dante  ne  beano  :  ond'ei  ti 
«ente  rìnnovetiato. 

Si  noti  yarìetà  nel  Purgatorio  piti  grande  che  nell'inferno  e  nel  Paradiso.  La  prima  ira 
dalVesilio ,  mitigata  in  questi  anni  da  vicina  speranza  ,  meglio  lo  dispone  a  dipingere  la  spe- 
ranza delle  anime  dolenti  ed  elette.  Si  guardi  varietà  mirabile  tra  U  I  canto  e  il  XlXlli , 
il  II  e  il  XXXII»  il  III  e  il  XXX,  e  cosil  resto. 

NoU  le  terzine  1»  2,  3;  la  5  alla  15;  la  18,  20,  23;  la  26  alU  31;  la  34,  35,  88, 
39,  44,  45,  48. 


1  Deus,  venerwU  geiUet ,  alternando 
Or  tre  or  quattro  dolce  salmodia  , 
Le  donne  incominciaro  lagrimando. 

2  £  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Quelle  ascoltava  si  fatta  che  poco 
Più  alla  croce  si  cambiò  Maria. 

3  Ma  poiché  V  altre  vergini  diér  loco 
A  lei  di  dir ,  levata  dritta  in  piò 
«Rispose  colorata  come  fuoco  : 

1.  Deus.  Applica  allo  stato  della  Chiesa  le 
qaerele  del  salmo  sai  mali  del  popolo  eletto, 
e  alla  traslazione  della  sede  in  Francia.  Pie- 
tro: Vera  prophética  praetentis  status  eceU- 
stae.  —  Tre.  Le  tre  a  destra ,  a  manca  le 
quattro.  Ps.  :  Detts  ,  venerunt  gentss  in  hae- 
nditaiem  tuam  ,  posuerunt  Jerusalem  in  pò- 
morum  custodiam,  Posuerunt  mortieina  servo- 
rum  tuorum  f  eseas  volatilibus  coeli:  cames 
Sanctorum  tuorum  hestiis  terrae,  Effuderunt 
sanguinem  eorum  tamquam  a(iuam  incircui- 
tu  Jerusalem  :  et  non  erat,  qui  sepeliret.  Fa- 
tti suinus  opprobrium  vicinis  nostris  :  subsan- 
natio  ,  et  illusio  his  qui  in  circuitu  nostro  sunt. 
UsquequOf  Domine,  irasceris in pnem: accen- 
detur  velut  ignis  zelus  tuus7  Effunde  iram 
tuam  in  gentes ,  quae  te  non  noverunt:  et  in 


h    Modieum  ,  et  non  vidébiiii  me , 
Et  iterum  ,  sorelle  mie  dilette , 
Modieum  ,  et  vae  videbitit  me, 

5  Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette  : 
E  dopo  sé  ,  solo  accennando  ,  mosse 
Me  e  la  donna  e  '1  savio  che  ristette. 

6  Cosi  sen  giva  :  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto  (  se; 
Quando  con  gliocchi  gli  occhi  mi  percos- 

ngna ,  quae  nomtn  tuum  non  invoeaverunt. 
Quia  comedéTuni  Jacob,  et  locum  ejus  desola- 
veruni,»  •  Adjuva noi.  Deus  salutaris  noster, 
et  luterà  nos  .  •  .  iV«  forte  dicant  in  yentibus: 
ubi  est  Deus  eorum  f 

3.  Fuoco.  D'  amore. 

4.  MoDicuM.  Jo.,  XVI  :  Modieum ,  et  non 
videbitis  me,  et  iterum  modieum ,  et  videbitis 
me.  Amen  ...  dico  vobis  :  quia  plorabitis  ,  et 
flebitis  vos ,  mundus  ...  gaudebh  :  vos  autem 
contristabimini ,  sed  tristitia  vestra  vertetur  m 
gaiidium.  Parole  di  C.  agli  Apostoli,  annnn- 
zìanti  la  sua  resurrezione  e  la  loro.  Dante  spe- 
ra tra  breve  il  ritorno  della  sede  in  Italia,  e 
dell'onore  perduto  ;  e  che  la  scienza  divina 
ravvierà  gli  spiriti  erranti. 

5.  Savio.  Stazio  (  XXX,  17  ). 


CANTO    XXXIff, 
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7  E  con  tranqniDo  aspetto:  vien'  più  tosto, 
Hi  disse ,  tanto  che  s' io  parlo  teco , 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

8  SI  com'  io  fui ,  com*  io  doyeva,  seco , 
Dissemi  :  frate ,  perchè  non  t' attenti . 
A  dimandare  ornai ,  venendo  meco  t 

9  Come  a  color  che  troppo  reverenti 
Dinanzi  a*  suo*  maggior  parlando  sono  » 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti, 

10  Avvenne  a  me,  che  senzaintero suono 
Incominciai  *•  madonna ,  mia  bisogna 
Voi  conoscete,  e  ciò  ch'ad  essa  è  buono. 

11  Ed  ella  a  me:  da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  ornai  ti  disviluppe  , 

Si  che  non  parli  più  com'uom  che  sogna. 

12  Sappi  chel  vaso  che  il  serpenteruppe 
Fu  e  non  è.  Ma  chi  n'  ha  colpa  creda 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 


11.  Disviluppe.  Inf.,  Il  :  Da  quntà  Urna... 

tu  ti  Ì0lV9.  

12.  Vaso  (  e.  xmi,45  ).  Fu.  Apoe.,  XVII: 
Bniia,  quam  vidisti,  fuit  9t  non  eiC.  —  Sup- 
PB.  Era  costarne  fiorentino,  l' uccisore  maa- 
giare  o  focaccia  o  zappa  di  pane  con  vino 
sulla  sepoltura  dell*  ucciso  nel  termine  di  otto 
o  noTe  dì;  e  credere  espiata  la  colpa  e  non 
più  dover  essere  ucciso.  Ma  Dio  non  teme 
inciampi  aUa  pena.  Bocc:  Quuta  tnanta 
arrecò  Cario  di  Francia;  che  quandi  egli  pro^ 
96  Corradino  con  gli  altri  baroni  deUa  Mar 
Sna ,  e  fece  tagliar  loro  la  testa  in  Napoli  ;  e 
poi  dice  che  feeiono  fare  U  zuppe;  e  mangia^ 
rotila  iopra  qu€  corpi  morti  Cario  cogli  altri 
suoi  baroni ,  dicendo  che  mai  non  se  ne  fa- 
rebbe vendetta.  Ma  siccome  le  colpe  di  Carlo 
ftiron  punite ,  così ,  dice  Dante ,  saranno  le 
nuoTe.  Iacopo  della  Lana  trae  la  superstizio- 
ne di  Grecia  :  il  Post.  Gass.  la  dice  vivente 
a'  suoi  tempi.  Benvenuto  :  Et  hoc  feceruni 
multi  famosi  Fiorentini,  sicut  dom*  Cursius 
Donatus. 

13.  Reda.  Verrà  imperatore  degno  dell'I- 
talia. 

14.  Stelle.  Pietro  intende  una  vera  eon- 
ginnzion  di  pianeti,  e  colloca  la  risurrezion 
dell' Italia  nel  1344,  o  nel  45.  Scrìveva  egli 
nel  1340.  —  Sicuro.  Bibbia  :  Stellae  manerh- 
tee  in  ordine ,  et  cunu  suo  advertus  Sisaram 
pugnaveruru. 

15«  Un.  Apoc.  :  Numeru$  efut  sexoenti  so* 
xaginta  seat  :  alla  qua!  cifra  gl'interpreti  dan 
vario  senso.  Qui  il  numero  di  Dante  è  DXV» 
che  trasposto  UW,  dà  dux.  Questo  non  é 


18    Non  sarà  tutto  tempo  semsa  roda 
L*  aguglia  che  lasciò  le  peone  al  carro» 
Perchè  divenne  mostro»  e  poscia  preda* 

1(  Ch*io  veggio  certamente,  e  peròi  narro, 
A  dame  tempo  gii  stelle  propinque , 
Sicuro  d*  ogn'  intoppo  e  dT  ogni  sbarro  ; 

15  Nel  quale  uncinquecentodiece  ecinque, 
Messo  di  Dio  ,  anciderà  la  fuia 

E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

16  E  forse  che  la  mia  narrazion  buia 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade , 
Perch'  a  lor  modo  lo  'ntelletto  attuia. 

17  Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiàde 
Che  solveranno  questo  enigma  forte 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade. 

18  Tu  nota  ,  e  si  come  da  me  son  p6rte 
Queste  parole ,  si  le  'osegna  a*  vivi 
Del  viver  eh*  è  un  correre  alla  morte. 


Arrigo,  già  morto,  ma  Cane  capitano  della 
lega  ghibellina  (  Par.,  XVII  ).  Cane,  ò  vero, 
fu  capitano  nel  1318 ,  non  prima  :  ma  chi 
dice  a  noi  che  dopo  il  1318  non  abbia  il  P. 
ritoccata  la  Cantica?  Ove  sono  le  prove?  For- 
se perchè  promette  che  il  duce  ucciderÀ  quel 
gigante?  Ma  nel  gigante  non  è  figurato  sol- 
tanto Filippo  il  Bello.^ANciimai.  Inf.,  I:  La, 
farà  morir  di  doglia.  —  Futa.  Ladra.  G.  XX: 
Che  più  che  tutte  l'altre  bestie  hai  preda,  Int 
(  XII,  30  )  :  Anima  fuia, 

16.  Temi.  Ov.  (  Met. ,  I  )  :  Fatidieamqua 
Themin  ;  quae  tune  oracla  tonebat,  A  lei  van- 
no Deucalione  e  Pirra:  ella  dà  loro  oscuro 
responso.  —  Attuia.  Non  n'  è  chiaro  il  senaa 
ma  certo  è  slmile  a  intorbida ,  confonde. 

17.  Naiìdi.  Ovid.  (Met.,  VII);  Carmina 
Ifavades  non  tnfaUacCa  priorum  SolvurU  inge- 
nitf  ;  et  praecipitata  jae^at  Immemor  amia- 
gum  vates  oàsc«ra  mamni  SeUieei  alma  Th§- 
mis  non  taUa  linquU  inulta.  Protinus  Aoniii 
immittitur  altera  Thebis  Bsstis  ;  et  exitiomui- 
ti  peeorumque  suoq%»e,  Burigenao  pavere  feram. 
Dice  Ovidio  che  le  Naiadi  davano  oracoli,  di 
che  Temi  irata  mandò  contro  Tebe  una  belva 
che  si  pasceva  di  bestiame  e  di  messi.  Ma 
sebbene  abbiansfi  esempi  di  ninfe  rendenti  o^ 
racoli  (Pans.,  Beot.  ),  pur  meglio  lesse  l'Ein- 
sio.*  LaXades  solveratf  cioè  il  figliuolo  di  Laio 
Edipo.  Dice  Saiéde,  non  perchè  l*  a^Ha  gre- 
co sia  comune  ,  ma  perchè ,  non  sapendo 
forse  Dante  dividere  la  voce  Naiades ,  e  fare 
d*  ai  due  brevi ,  doveue  per  legge  del  metro 
leggere  :  Carmina  Naiàdss.  —  Forte.  Ganz.  : 
Tanto  lor  parU  faticosa  e  forte. 


PARADISO 
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19  Ed  haggi  a  mente  quando  tu  le  scrìvi , 
Di  non  celar  qnal  hai  vista  la  piaota^ 
Ch'  è  or  due  volte  dirabala  quivi*     (ta, 

20  Qualunque  ruba  quella  o  quella  schian- 
Gon  bestemmia  di  fatto  ofleode  Dio 
Che  solo  air  uso  suo  la  creò  santa. 

21  Per  morder  quella,  in  pena  e  in  disio 
Cinquomil'  anni  e  più  l' anima  prima 
Bramò  colui  che  1  morso  in  so  punio. 

22  Dorme  lo  'ngegno  tuo  se  non  istima, 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
Lei  tanto  ,  e  si  travolta  nella  cima. 

23  E  se  stati  non  fossero  acqua  d*  Elsa 
Li  pen8ier  vani  intomo  alla  tua  mente» 
E  1  piacer  loro  un  Piramo  alia  guisa , 

%\    Per  tante  circostanzìe  solamente 
La  giustizia  di  Dio  nello  'nterdetto 
Conosceresti ,  e  1*  alber ,  moralmente. 
25    Ma  perch'io  veggio  te  nello  'ntelletto 
Fatto  di  pietra  ed  in  peccato  tinto  , 
SI  che  t'abbagliail  lume  del  mio  detto,  (to 
26yoglioanchc,esenonscrìtto,almendipin« 
Cbe  '1  te  ne  porti  dentro  a  te,  per  quello 

19.  Due.  Dall* aquila,  nelle  persecazioni  ; 
dal  gigante  che  sciolse  il  carro  alla  pianta 
legato  :  altri  dice ,  dal  drago. 

20.  Ruba.  Gol  qaarto  caso.  Boec,  43:  Ut»- 
haindo  eioicuno. 

21.  CiNQUBXiL*.  Tra  i  930  di  sua  viU  ,  e 
qae'  che  attese  G.  C.  nel  Limbo.  La  vita  gli 
ò  pena»  come  dice  la  Genesi,  e  gli  fu  pena 
nel  Limbo  il  desio.  Inf.  (  IV ,  14  )  :  Stnza 
jpeme  vivBmo  m  diùo.  —  Prima.  Adamo.  Co- 
sì lo  chiama  (  Par.,  XXVI.  28;  V.  £1.,  I,  6;. 

22.  Cagione.  Per  mostrare  eh' é  all'uso  di 
Dio.—  KccBLSA  (XXXII,  14).  Merito  del- 
l' obbedire.  L'Ott.  :  Da  fé  fug^9  U  mant  d$Ui 
ditubbidienti.  —  Tratolta.  Se  non  si  vegga» 
dicono ,  il  Gne  del  comando  ,  1'  obbedienza  è 
più  meritoria. 

23.  Elsa.  Mette  in  Amo  tra  Pisa  e  Firen- 
ze. Copre  d'  od  tartaro  petrigno  le  cose  che 
vi  s'immergono  (Targ.  Tozz.,  Viag.  io  Tose, 
t.  V  ).  —  PiRAMo.  Piacer  favoloso  (  e.  XXVll, 
13  ).  Il  peccato  le  ha  indurata  la  mente  e  in- 
sozzata r  aoima. 

24.  'Nteruktto.  Nel  divieto  di  mangiare 
dell'  albero  del  bene  e  del  male  conosceresti 
la  divina  giustizia.  Poi  :  conosceresti  perchè 
Dio  interdicesse  ai  re  turbare  la  Chiesa.— 
MORALHENTE.  Un  dc'scusi  nc'quali  si  posso- 
no intendere  le  scritture  è,  dice  Dante  nel 
Conv.  (II9  i)  il  ionsQ  moraU ,  ehùWM  in- 


Che  si  reca  1  bordon  di  palma  cinto. 

27  Ed  io  :  sì  come  cera  da  suggello 
Che  la  fignra  impressa  non  trasmuta  , 
Segnato  ò  ór  da  voi  lo  mio  cervello. 

28  Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta 
Vostra  parola  disiata  vola 

Che  più  la  perde  quanto  più  s'aiuta  ? 

29  Perchè  conoschi,  diss^e,  quella  scuola 
Ch'hai  seguitata;  e  veggi,  sua  dottrina 
Come  può  seguitar  la  mia  parola  ; 

30  £  veggi ,  vostra  via  dalla  divina 
Distar  cotanto ,  quanto  si  discorda 
Da  terra  1  eiel  che  più  alto  festina. 

31  Ond'  io  risposi  lei  :  non  mi  ricorda 
Ch*  io  straniassi  me  giammai  da  voi. 
Né  henne  coscTeniia  che  rimorda. 

82    E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi , 
Sorridendo  raspose ,  or  ti  rammenta 
Siccome  di  Letéo  beesti  ancoi. 

33    E  se  dal  fummo  foco  s*  arsomonta  , 
Cotesta  obblivìon  chiaro  conchiude 
Colpa  nella  tua  vo|£lia  altrove  ait(.':ìta. 

3k    Y  eramente  oramai  saranno  nude 

nanii  V  àUegorieo, 

26.  ScBiTTO.  Lo  scritto  è  più  chiaro  cho 
il  dipinto.  C.  II  :  Purea  beato  per  iscritto. — 
Palma.  V.  Nuova:  Chiamami  palmieri  in 
quanto  vanno  olcramars,  là  onde  molte  vol- 
te recano  la  palma*  Nel  Par.  paragona  il  suo 
viaggio  a  peregrinazione  devota.  Almeno , 
die'  ella ,  reca  agli  uomini  un  saggio  di  ciò 
che  vedesti. 

dO.  Distai.  Is.  (LV,  9):  Non..,eogitatio' 
nei  meae ,  eogitationes  vestrae ,  neque  viao 
veetrae  ,  viae  meae  ,  dicit  Dominue.  Quia  si- 
eut  exaltantur  eoeU  a  terra ,  sic  exaltatae  sunt 
viae  meae  a  viis  vestris,  et  eogitationes  meae 
a  eogitationibui  vestris.  Dante  .*  Vide  quod  tatk- 
tum  praeeederet  sapientia  stuUitiam  quantum 
differt  lux  a  tenebris,  C.  XXVII ,  dice  Virg.  : 
Se*  venuto  in  parte  Ov'  io  per  me  più  oltre 
non  diseemo,  —~  Gibl.  Primo  mobile. 

31.  StranKassi.  Albertano  {l,W^i  Lo  debi- 
to strania  da  te  lo  debitore» 

32.  Let^o.  Àrmannino  :  Questo  è  fiume  il 
quale  dagli  autori  si  chiama  Letéo ,  della  cui 
acqua  chi  bere  n'  è  degno ,  dimenticare  gli  fa 
quello  che  nel  mondo  teppe  :  e  sua  prima  for- 
ma qui  si  muta. 

33.  Foco.  Dalla  causa  P  effetto. 

34.  Nude.  V.  Nuova:  Denudare  le  mie  pa 
role  da  eotal  vesta»  Eccles. ,  IV  :  Denudabit 
abseonsa  sua  ilU. 
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Le  mie  parole  quanto  converrassi 
Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude. 

35  £  più  corrusco  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  1  sole  il  cerchio  di  merigge  , 
Che  qua  e  là ,  come  gli  aspetti ,  fassi  ; 

36  Quando  s' affisser  (  si  come  s' affigge 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta  » 
Se  trova  novitate  in  sue  vestìgge) , 

37  Le  sette  donne  al  Bn  d*un'ombra  smorta, 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  V  Alpe  porta. 

38  Dinanzi  ad  esse  Eiifrates  e  Tigri 
Veder  mi  parve  uscir  d' una  fontana, 
£  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

39  ó  luce,  o  gloria  della  gente  umana , 
Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Da  un  principio  ,  e  sé  da  sé  lontana  ? 

^40    Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  prega 
Matelda  che  1  ti  dica.  E  qui  rispose. 
Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega  , 

hi    La  bella  donna:  questo  e  altre  cose 
Dette  li  son  per  me  ;  e  son  sicura 
Che  r  acqua  di  Letéo  non  ^iel  nascose. 

35.  Piò.  Per  V  altezit.  —  Lenti.  Perchè  sol 
meriggio  l' ombre  meo  varie.  Par.  (XXIII,  4): 
La  plaga  Sotto  la  quaU  il  $ol  mostra  tMtt  fret- 
ta.— Passi.  Ogoi  laogo  ha  meridiano  diverso. 

87.  DoKNB.  Portanti  i  candelabri.  Quivi  ri- 
mangono ,  coiqe  modeste  ,  netr  ombra,  eh'  è 
smorta ,  per  contrapposto  alla  lace  delle  cose 
circostanti.  —  Nigri.  Virg.  :  Nigra,.,abiete, 

38.  Tigri.  Locan.  :  Quaque  caput  rapido 
lottti  eum  lìgride  tnagnus  ftfp^ralet... Simile 
in  Ovidio.  La  Geo. ,  II ,  dice  che  il  fiume  Ir- 
rigante il  Paradiso  terrestre  dividilur  in  qtàa- 
tuor  capita,  Nomen  uni:  Phiton.,,  Etnomen 
fiuvU  iceundi  Gehon  ...  Notncn  vero  fluminis 
Ufi»,  Tigris ,„ Fluviui  autem  quartus  ,  ipse 
est  Buphraies.  Ma  alcnni  Interpreti  fannu  i 
doa  primi  derivare  dall'  Eufrate  e  dal  Tigri 
(  Pererios ,  In  Gen.,  1.  HI,  de  Par.  ,1,2). 
Forse ,  per  11  Geon  ed  il  Flson  mise  Lete  ed 
Eoooè.  —  Amici.  L'  acqua  d' Amo  agli  Areti- 
ni disdegnosa  torce  'l  muso  (  e.  XIV  ).  Inf. , 
Ymi'L  Pò  discende  Per  aver  pace.  Nel  Conv., 
delle  piante  non  bene  trasposte  :  Vivono  qua- 
e  i  triste ,  itccofna  cose  disgiunte  dal  loro  a- 
mieo, 

39.  Lucb.  C.  VI:  Lumepa  tran  vero  lo  'iKe(- 


k2  E  Beatrice  :  forse  maggior  cura  , 
Che  spesse  Tolte  la  memoria  priva , 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura* 

1^3    Ma  Tedi  Eiinoè  che  là  deriva  : 
Menalo  ad  essro  ,  e  come  tu  se'  usa , 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

kk    Com'  anima  gentil  che  non  fa  scusa. 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui. 
Tosto  com'è  per  segno  fuor  dischiusa; 

ki  Cosi ,  poi  che  da  essa  preso  fui , 
La  bella  donna  mossesi ,  e  a  Stazio 
Donnescamente  disse  :  vien'  con  lui. 

k6    S' io  avessi ,  lettor,  più  lungo  spazio 
Da  scrivere ,  io  pur  cantere'  in  parte 
Lo  dolce  her  che  mai  non  m'avria  sazio. 

VI    Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Ordite  a  questa  cantica  seconda  , 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  dell*  arte. 

hS    Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Rifatto  si  come  piante  novelle 
Rinnovellate  di  novella  fronda  , 

k9    Puro  ,  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 


letto,  Inf. ,  n  :  Per  cui  V  umana  spezie  ecce-' 
de  ogni  contento» 

40.  Matilda.  Qui  finalmente  dice  il  nome. 
—  Colpa.  C.  XXVIII  :  Venni  presta  Ad  ogni 
tua  giiSrCtOfi... 

41.  Dbttb  (XXVIII,  41). 

43.  BUnoè.  Eù,en6os.  Conv.  (I,  4):  La 
prifAa  mente ,  la  quale  U  Greci  dicono  Pro* 
tonoe,  Silano  ritrae  da  Teopompo ,  che  in  non 
so  qual  terra  favolosa  era  il  fiume  del  dolo- 
re, dove  attingevasi  11  pianto  ;  Il  fiume  del 
piacere  che  ridonava  11  vigor  giovanile. 

45.  DoNRBSCAaiNTB.  Bocc.  :  Donneseamesir 
te  dicendo.  Con  signorile  linguaggio. — Vnii'. 
Anco  Stazio  ne  bee. 

48.  NovBLLB.  Bz. ,  XXXVI  :  Effundam  sv- 
ptr  vos  aquam  mundam ,  •(  mundabimisd 
ab  omnibus  inquinamontis  vestris»  Dabo  vobie 
cor  novum,  et  spiritum  novum  ponam  tu  «•- 
dio  vestri, 

49.  Stbllb.  Una  notte  e  un  giorno  in  Inf.  : 
una  notte  e  un  giorno  dal  centro  air  altro  e* 
misfero.  In  Purg.  quattro  giorni.  Il  primo  al 
e.  II;  Il  secondo  al  IX;  il  terzo  al  XIX;  U 
quarto  al  XXVII.  AI  mezzogiorno  é  alia  fon- 
tana,  sarà  io  Paradiso  col  nuovo  sole. 
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CANTO    PRIMO 


ARG  OMENTO. 

Sorqt  U  $óU:  Beatrice  in  M  guarda^  IhtUe  in  BmMce;  iimaXzano  aUa 
sfera  del  foco.  EUa  gli  spiega  eonCe'foeea  vincere  la  grwriià  propria  ,  e  satire, 
perchè  trailo  verso  U  suo  principio^  a  ari  lo  porta  invieUnle  amore.  Amore  é»  per 
Dante  »  ogni  affetto ,  ogni  istinto ,  rattraxione  de"  carpi.  E  questo  rammenta  la  héUa 
dottrina  del  e.  XYIII  del  Purgatorio. 


Ptrie  del  primo  canto  é  comentata  dal  P.  itesso  nella  letL  a  Cane,  ma  in  modo  scola* 
atico  e  pedantesco.  Pore  dimostra  come  ogni  invenzione  ed  espressione  sua  fosse  ponderata» 
e  ritolta  ad  nn  fine:  sebbene  assordo  sarebbe  imaginare  clie  e^i  a  tntte  quelle  cose  pensasse 
innanzi  di  comporre ,  o  nell'atto. 

nota  le  terzine  1,  3.  5,  7,  8,  10;  la  13  aUa  15;  la  17,  18,  20,  Sl«  23,  24,  26,  27,  31, 
35,  38,  39,  45,  46,  47. 


i    La  gloria  di  colui  che  tutto  movo 
Per  r  universo  penetra  ;  e  risplende 
In  una  parte  più ,  e  meno  altrove. 

1.  Gloria  (Ez.,  XLIT);  Ex.,  XLHI:  Ita- 
plela  eroi  gloria  Domini  domta.-^MovB.  Jo.  : 
Omfiia  per  ipsnm  facta  sunt.  S.  Aagast.:  Qui 
totum  movet .  nee  ipie  movetur.  Dottrina  di 
s.  Tom.  altresì.  Boet.  :  Stabilisque  tnonens 
da»  euneta  tnoven'.— FBicBTaA.  Dante  nella  let- 
tera a  Cane  :  Penetrat  quantum  ad  euentiam , 
rssplendei  quantum  ad  esse.  Gonv.  (  III ,  14  ): 
il  yrimo  agente  pinge  la  sua  virtù  in  cose  per 
modo  di  diretto  raggio ,  e  in  cose  per  modo 
di  splendore  rinverberato  :  onde  nelle  inteUigen- 
16  raggia  la  divina  luce  tema  meszo,  neW  air 
tre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze  prima 
illuminate.  Dante  :  Patet  quod  ratio  manife- 
stai, divinum  lumen,  idest  dmnam  bonitatem, 


2    Nel  del  die  più  deUa  sua  luce  prende  » 
Fa*  io  :  e  vidi  cose  che  ridire 
Nò  sa  nò  può  guai  di  lassù  discende. 

sapientiam  et  prudenHam  respUndsre  ubique. 
Aagnst.:  Ihus  incoeio  totus  est,  in  terra  to- 
tue ,  tidt^iie  tofta.  Is.  :  Coelum  eedes  mea  » 
fama  autem  teabelium  pedum  meorum.  —  Più 
Ps.  :  Coeli  enarrarU  gloriam  Dei.. .Eccl. ,  XLII: 
Gloria  Domini  plenum  est  opus  ejue.  Jerem.: 
Coelum  et  terram  ego  impleo.  Ps.  :  Quo  ibo 
a  spiritu  tuof  et  quo  a  faeie  tua  fugiamf  Si 
ascenderò  tfi  eoeVurn  »  tu  ittto  es  :  si  deicenés» 
ro  in  infemum ,  ades.  Sap.  :  ^riluf  Domini 
repievit  orbem  terrarum,  Lacan.  :  Juppiter  est, 
quodeumque  videe  ,  quocumque  movetur.  Ps- 
recchie  di  queste  citaztooi  sono  recate  da  Dan- 
te stesso,  nella  lettera  a  Cane. 
I     2.  Col.  Empireo.  Tropologicamente ,  dico 


MS 
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Tu  1  sai  che  col  tao  lume  mi  levasti. 
2C  Quando  la  rota  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  so  mi  fece  atteso 
Con  larmonia  che  temperi  e  discemi; 

27  Parvemi  tanto  allor  del  cielo  acceso 
Dalla  fiamma  del  sol,  chepioggiaefiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  aisteso. 

28  La  novità  del  suono  e  1  grande  lume, 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

29  Ond'clla  che  vedea  me  si  com'  io  • 
Ad  acquetarmi  ranimq  commossop 
Pria  chlo  a  dimandar,  la  bocca  aprlo. 

30  E  corniciò  :  tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  si  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  Tavessi  scosso. 

31  Tu  non  se'in  terra  si  come  tu  eredi; 
Ma  folgore  fuggendo  'I  proprio  sito 
Non  corse,  come  tu  ch'ad  esso  riedi. 

32  S'io  fui  del  primo  dubbio  disvestito 


Per  le  sorrise  paiolette  brevi. 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito. 

33  E  dissi:  già  contento  reqiuevi 
Di  grande  anomirazion;  ma  ora  ammiro 
Compio  trascenda  questi  corpi  lievi. 

34>  Ond'ella  appresso  d'un  pio  sospiro 
Gli  occhi  drizzò  vèr  me  conquel  semMante 
Che  madre  fa  sopra  Ggliuol  deliro; 

35    E  cominciò  :  le  cose  tutte  quante 
Hann'  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  Tuniverso  a  Dio  fa  simigliante. 

3G    Qui  veggion  l' alte  creature  V  orma 
Dell'  eterno  valore ,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

37  Neil*  ordine  eh*  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  ,  per  diverse  sorti 

Più  al  principio  loro  e  men  vicine. 

38  Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 


scic.  —  KOVBLLAHBNTB    (  Porg.  ,    XXV,  24). 

L^anima  ragionevole  infusa  nel  feto  umano  gi.\ 
formato ,  la  chiama  spirito  nuovo,  —  cover- 
mi.  Boet  :  O  qui  perpetua  mundum  ratione 
guUmas  ,  Terrarutn  caeUqw  tator,  qui  tem- 
pia ab  aevo  Ire  jube$. 

2G.  Desiderato.  Iddio  ,  secondo  Aristote- 
le ,  move  come  amato  e  desiderato.  E  Plato- 
ne dk'e  che  i  cicli  si  movono  sempre  cercan- 
do raoima  del  mondo  ,  e  desideran  trovarla 
percliè  non  è  in  luogo  detcrminato ,  ma  spar- 
hn  per  tutto  ;  la  qual  anima  ò  Dio.  Nel  Gonv. 
>!ìcr  che  T empireo  è  cielo  immobile  e  luogo  | 
di  Dio  ;  onde  il  primo  mobile  ch'é  sotto,  si 
.'ìio^e  velocissimo,  per  lo  fcn'entissimo  appc- 
tiio  che  ha  ciascuna  parte  di  questo  di  unir- 
ai  a   ciascuna  parte  di  quello. — Te:^peri. 
I.'ariuoDÌa    è  varietà  e  proporzione  di  parti  ; 
«•nde  conviene  che  si  disccrnano  ,  cioè  com- 
partano  ;  e  si  temperino ,  cioè  si  moderino  a 
lo^'^'e  certa.   IMalono  ,  e  Cic.   (Somo.  Scip.  , 
ip.  MiiiT.  t  1.  l  ]  pung(>no  l'armonia  delle  sfc- 
:c.   K  il  tjimile  Orl'eo.  Arisi.  (Decoclo  et  mun- 
ii.» )  ne?;a  codesti  suoni  de*  cieli.  Aggiungeva 
i'IiVjne    che  le  Muse  cunlcmprano   l'armunia 
.  .^iii.lìUn  da.uli  astri. 

ì^     AlL'Me.    l'urg.  ,    XXIV:    Voglia  acuta, 
^  >.  Scosso.  Buet.  :   Tunc  me  discussa  Uquc- 
•  "Ut  ìioctc  tentbrae. 

•)/.  Sito.  La  sfera  del  fuuco.  Arist.  :  Est 

'•  rrf>  t  iiuiuom  mundi  centrum  in  medio  am- 

v9vir .  crea  quamaqua^ circa aquam  aer,  circa 

■    ./"  lynis  ,  mie  purut  et  non  turbidus,  tu- 


nae  olftn^eiif.  —  Corsi.  L'elevaiiooe  della 
scienza  è  Tolodeiranima.— -Ribdi.Totdì  al  cielo 
donde ,  creata  da  Dio  ,  scese  V  anima  toa. 

S2.  Irretito.  Prov. ,  Vii  :  irreiioif  stifK 
muUis  termonUrns, 

34.  FiGLiDOL.  Prov. ,  I  :  UequequQ ,  par- 
vuU  p  diUgiiii  infantiam  ..  Y  ConY.*(  I  »  4  )  : 
La  maggior  parte  degli  uomini  vivano  facon- 
do serao  e  non  eecondo  ragione,  a  guisa  di 
pargoli  :  e  questi  eotali  non  conoscono  le  co- 
se se  non  eempUeemente  di  fuori ,  e  la  loro 
bontade  la  quale  a  debito  fine  è  ordinata  notk 
veggionOf  perck*  hanno  chiusi  gli  occhi  della 
ragione  ,  li  quali  possono  vedere  quello, 

35.  Cose.  Tutte  le  cose  hanno  un  fìne  :  del- 
l'uomo,  è  Dio.  Però  l'uomo  tende  a  salire. 
—  FoRTffA.  Dà  unite  e  vita  al  mondo. 

36.  Alte.  Terz.  40:  Ch'hanno  intelletto  e 
amore. — Orma.  Segno. — Fine.  Bibbia:  Omnia 
propter  semetipsum  operatus  est  Vonùnus.  -— 
Norma.  Bocz.  ,  a  Dio  :  JHundum  mente  gerens, 
similigue  imagine  formans. 

37.  Oroinb.  Conv.  (  I,  10^:  La  diffèrenMa 
delU  cose  in  quanto  sono  ad  alcuno  fine  or- 
dinate, — AccLiNB.  Ilorat.  (  II,  sat.  2 }  :  A  - 
cUnis  falsis  animus.  —  Principio.  Dio. 

38.  Porti.  Di  più  o  meno  profonda  quiete 
e  letizia.  —  Mar.  Sì  paragoni  questo  passo 
al  VI  deirEn.:  Principio  coelum  ,  oc  terras, 
camposque  Uquentes,  Lucentemque  globunt 
LutiaCf  Titaniaque  astra,  Spiritus  intus  altt: 
totamque  infusa  per  artus  Mene  agitai  mo- 
km,  et  magrw  secorporc  miscet. 
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39    Questi  ne  porta  1  fooco  intér  la  luna; 
Questi  De'  cor  mortali  è  permotore  ; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

iO    Nò  pur  le  creature  che  son  fuore 
D*  iutelligenzia ,  quest*  arco  saetta  , 
Ma  quelle  eh'  hanno  intelletto  e  amore. 

kì    La  providenzia  che  cotanto  assetta  , 
Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto 
f^elqualsiTolgcquelch'hamapgiorfrelta. 

kH    Ed  ora  li ,  com'  a  sito  decreto  , 
Cen  porta  là  virtù  di  quella  corda 
Che,  ciò  che  scocca,  drizza  in  segno  lieto. 

43    Vero  è  che,  come  forma  non  s'accorda 
Molte  fiate  alla  'ntenzion  dell'  arte , 


39.  Fuoco.  Lo  credevano  im^Dderabile  , 
e  eh'  ei  tendesse  aUa  soa  sfera  lassù  (Parg., 
XTIII).  ---  Luna.  Con?.  :  Ogni  eota  ha  il 
ttio  ipteiale  amore.  Come  le  eorpom  iemplici 
hanno  amore  naturato  in  tè  al  luogo  proprio. 
E  però  il  fuoco  ascende  aUa  eireonferenxa  di 
eopra  »  lungo  il  cielo  della  luna,  È  in  Arìsto- 
lele.  —  Pbhhotoiui.  Di  ?iu  corporea  »  che 
viene  dal  cuore.  —  Aduha.  Il  Post.  Gass.  : 
Conglutinai  in  globum  et  pendulo  suttìMi. 
Per  fona  di  gravità. 

40.  Arco.  D'  amore.  Nel  Conv.  parla  del- 
P  amor  delle  piante  al  saolo  in  cai  nacquero. 

4C  QuIiTO.  Boet.  ;  Tu  euncta  superno  Dur- 
di  ah  exemplo,  puUrum  ptUcerrimus  ips» 
Mhmdmm  mente  gerens  ,  .  ,  Tu  requies  tran- 
quella  pOs;  te  ,.,  finis,  Primcipium,  veetor, 
éux  ,  semita  ,  tenmnta  ...  €onv.  •*  Il  cielo  im- 
mobile è  luogo  di  quella  somma  Deità  ohe  té 
sola  compiutamente  t>MÌa.— Fretta.  11  primo 
mobile.  Conv.:  U  quale  per  lo  suo  ferventissimo 


Perch'  a  risponde^  la  materia  è  sorda , 

Vh  Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura  ,  eh'  ha  podere 
Di  piegar  ,  cosi  pinta  ,  in  altra  parte 

ii5  (E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube)*se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere* 

4C    Non  dei  più  ammirar,  se  bene  stimo , 

Lo  tuo  salir ,  se  non  come  d'  un  rivo 

Se  d' alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

47    Mai^avigHa  Farebbe  io  te  ,  se  ,  privo 
D' impedimento  ,  giù  ti  fossi  assiso  , 
Com'  a  terra  quieto  fuoco  vivo.» 

&8    Quinci  rivolse  invér  lo^cielo  il  viso. 


appetito  d*  essere  congiunto  col  divinissimo 
cielo  e  quieto  ,  in  quello  si  rivolve  con  tanto 
desiderio  t  che  la  sua  celerità  è  quasi  incom- 
prensibile ;  e  dell'  Empireo  :  Pongono  li  Cat- 
tolici esso  essere  immobile  per  overe  in  sé  , 
secondo  ciascuna  parte  ,  dò  che  la  tua  mate- 
ria vuole. 

42.  LI.  All'  Empireo. 

43.  FoRtfA.  Conv.  (II,  1):  hnpossibile  é  la 
forma  venire  se  la  materia  ,  cioè  lo  suo  sog- 
getto, non  é  prima  disposta  ed  apparecchiata: 
e  la  forma  delt  arca  venire ,  se  la  materia  , 
eioé  lo  legno  non  é  prima  dispo$to  ed  appa- 
recchiato, 

44.  PoDERB.  Il  libero  arbitrio  non  toglie  la 
grazia,  né  qaesta  quello. 

45.  Torto.  Purg.,  XII  ;  O  gente  umana  per 
volar  su  nata.  Perché  a  poco  vento  così  cadif 

47.  iMPBDiaiBMTO.  La  gravità.  Figuratameli* 
te  la  colpa. 
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C    A    N    T    0     n. 


ARGOMENTO. 


Salgono  nMa  Inna.  Dante  che  nel  Cam.  aww  deth  le  macchie  di  quella  «e- 
mire  da  maggiore  o  minor  densità  j  per  la  quale  la  luce  è  pit^  o  meno  «loamanlt 
fifieisa  ,  qui  combatte  la  propria  opinione  ai  prima.  Se  la  deneità ,  dine  Beatri' 
ce,  fosse  cagione  del  lume ,  tutte  le  stelle  avrebbero  la  stessa  ^nriit  iinfumxa; 
differirebbero  solo  nel  grado.  Pii$:  o  te  parti  rade  attraversano  tutto  il  corpo  ksmh 
re  y  e  allora  il  sole  nelt  ecclissi  ci  darebbe  per  mexxo  :  o  il  rado  è  a  strati  col 
denso  ,  e  allora  la  luce  delle  parti  pik  rade  sarà  pOs  languida  ,  maicchia  wm  sch 
rà  mai.  La  cagione  vera ,  secondo  Dante  »  di  queUe  macchie  ,  è  la  virtk  che  dal 
primo  mobile  si  diffonde  ne*  cieU  sottoposti^  e  nella  luna  i  meno  che  in  aUri. 


Arido  il  canto .  par 
MoU  le  terzine  1,3,4,  5, 
41  alle  48. 


7,  8;  la  IO  alla  15;  la  iS,  19,  S6,  89,  87,  88,  39;  U 


1    O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca , 
Desiderosi  d*  ascoltar  ,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca, 

S    Tornate  a  riveder  lì  vostri  liti  : 
Non  vi  mettete  in  pelago ,  che  forse , 
Perdendo  me ,  rimarreste  smarriti. 

1.  Basca.  Con  metafora  simile,  ch'è  dIVirg., 
comincia  il  Parg.  :  ma  nel  Purgatorio  l'inge- 
gno del  P.  è  piccola  nave,  e  qai  a  chi  lo  se- 
gue in  piccola  nave  e*  dà  sdegnoso  consiglio. 
Ott.  :  A  volere  perfettamente  intvnderB  la  pre- 
sente commedia  abbisognano  molte  tcienxe,  im- 
perocché V  A,  usa  molti  argomenti ,  etempU  e 
eonclusioni, 

2.  Pelago.  Gonv.  (I,  9  )  :  Lo  pelago  del 
trattato  delle  cantoni,  V Ott. :  Al  mio  ,.»  le- 
gno il  qtiale  poetixzando  valica  il  profondo  e 


3L'acqaachlopreDdo,giammaiDOQ  si  corse. 
Minerva  spira ,  e  conducemi  AdoIIo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  V  Orse. 

k    Voi  altri  pochi  che  drizzaste  1  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli,  del  qoah 
Vivesi  qui ,  ma  non  sen  vien  satollo  ; 

largo  mare  deW  Universo. 

3.  NcovB.  Molte  visioni  dell'Inferno  e  dèi 
Purgatorio  correvano  allora,  poche  del  Par^ 
dtso.  Lucr.  :  Avia  Pieridum  peragro  loca  nmi^ 
lius  ante  Trita  iolo.  Minerva  quasi  aura  gif 
spira ,  Apollo  guida  la  nave  ,  le  Muse  gli  mo- 
strano il  segno.  Il  Cod.  Cass.  legge  ,  nave 
muie,  cioè  le  nove  scienze.  Virg.  :  Juvai  in 
jugie  qua  nuUa  priorum  CastaUam  molU  (te* 
vertitur  orbita  clivo. 

4.  Pochi.  Dice  s.  Tom.  (  coni.  gent.  )  etti 


CANTO    IL 


VOI 


o    Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 
Vostro  oavigio  ,  servando  mio  solco 
DìDanzi  all'  acqua  che  ritoma  eguale. 

6  Que*  gloriosi  che  passare  a  Coleo, 
Non  s' ammiraron  ,  come  voi  farete  , 
Quando  lason  vider  fatto  bifolco. 

7  La  concreata  e  perpetua  sete 
Del  deìTorme  regno  ,  cen  portava 
Veloci  quasi  come  '1  ciel  vedete. 

8  Beatrice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava: 
E  forse  in  tanto  in  quanto  un quadrel  posa 
E  vola  e  dalla  noce  si  dischiava  , 

9  Giunto  mi  vidi  ove  mirabii  cosa 
Mi  torse  1  viso  a  sé.  E  però  quella 
Cui  non  potea  mia  ovra  essere  ascosa , 

10  Vòlta  vèr  me  si  lieta  come  bella, 
Drizza  la  mente  in  Dio  grata  ,  mi  disse. 
Che  n  ha  ccngiuuti  con  la  prima  stella 

a  pochi  é  data  la  cognizione  profonda  delle 
cose  divine.  Codv.:  Oh  beati  que*  pochi  che 
uggono  a  quella  mema  ove  il  pane  degli  an- 
gii  si  mangiai  e  tniieri  queUi  che  con  Ispe- 
eon  hanno  comune  cibo  1  —  Pan.  Jo.  :  Ego 
$um  panie  vitae,  —  Satollo.  Ps.  XVI  :  Satia- 
bor  quum  apparuit  gloria  tua.  Conv.  :  La 
tptculaiione  in  questa  vita  perfettamente  lo 
suo  mo  avere  non  jniò  ;  il  quale  avere  è  Id' 
dio  eh*  è  iommo  intelligibile  ;  se  non  in  quan- 
to considera  lui  e  mira  lui  per  li  suoi  effetti, 
ft.  Sale.  Horat.  (  Ep.,  alt.  )  :  Alto  ...  salo, 
Tlrg.  (I,  35  )  :  Spumas  ealis  aere  ruebant, — 
DiifANzi.  loDaozi  che  1*  acqaa  ritorni  ugua- 
le. —  Eguale.  Sap.  (V,  10  )  :  Tanquam  na- 
viSf  quae  pertransit  fluctuantem  aquam:  CMJus 
quum  praeterierit ,  non  est  vestigium  invenire , 
fisque  temitam  carinae  iUius  '  in  fluetibus, 

6.  Iason  (  Inferno ,  XVllI  ).  —  Bifolco. 
Seminare  i  demi  del  serpe ,  ed  arare  (  Met., 
VII,  100  ).  Horat.  :  Ignota  taurit  HUgaturum 
juga  ...  Jasonem, 

7.  Sbtb.  Pur.,  XXI:  La  $ete  naturai  (del 
vero  superno  ).  Purg.  (  XXXI  ,  43  )  :  Cibo, 
Che,  sasiando  di  sé,  di  so  asseta.  —  DeTfobmb. 
Quasi  inrormato  da  Dio. --Ciel.  Stellato  ;  che 
in  veotiquattr'ore  compie  T immenso  suo  giro. 

8.  Beatrice.  L'idea  del  farla  guida  alle 
cose  celesti  è  chiaro  espressa  in  un  verso 
delle  rime  giovanili  .*  Onde  la  nostra  fede  è 
omfoca:  Ptrò  fu  tal  daU*  Sterno  ordinata,-^ 
Tamto.  Centoquarantottomiile  cinquecento- 
UBDta  miglia  lontan  dalla  terra ,  così  Pietro: 
ogni  miglio  di  quattromila  cubiti. 

10.  Stella.  Così  chiama  la  luna.  Cic. 
(Somn.  Sclp.,  ap.    Macrob.,  I»  31):  Sieut 


11  Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lucida ,  spessa  ,  solida  e  polita  , 
Quasi  adamante  che  lo  sol  ferisse. 

12  Per  entro  sé  V  eterna  margherita 
Ne  ricevette  ,  com'  acqua  recepe 
Raggio  di  luce ,  permanendo  unita. 

13  S'io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 
Coni'  una  dimensione  altra  patio  , 
Ch'esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe; 

H    Accender  n^dovria  più  il  disio 
Di  veder  quella  essenzia  in  che  si  vede 
Come  nostra  natura  e  Dio  s' unio. 

15  Li  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede , 
Non  dimostrato  ;  ma  fia  perse  noto  , 

A  guisa  del  ver  primo  che  l' uom  crede. 

16  lo  risposi  :  madonna  ,  si  devoto 
Quant  esser  posso  più  ,  ringrazio  Lui 
Lo  qua!  dal  mortai  mondo  m'ha  rimoto. 

aetheris  et  aeris ,  ita  dttnnorum  et  eadueormn 
Luna  eonfinium  est, 

11.  Nube.  Al  cielo  de' Calmucchi  condOM 
una  Yia  tutta  d'oro  su  un  alto  monte  ;  e  so- 
pra il  monte  è  una  nube  di  iaspide  dofe  si^ 
de  lo  spirito  dell'aria  :  e  appiè  del  mottit 
son  molte  volpi  che  diforano  le  anime  rae^ 
venenti  verso  il  beato  soggiorno.  Sotto  la  via 
aurea  è  una  via  argentea  che  mena  là  deve 
nasce  il  sole ,  e  dov'  abita  un  altro  spirito  ; 
e  sotto  ancora  ,  è  una  strada  dì  rame  che 
mette  al  soggiorno  di  trentatrè  spiriti  benefi- 
ci all'uomo.  Lì  presso  è  il  Paradiso  de' baro- 
bini e  delle  anime  mediocremente  buone.  Al- 
le falde  del  monte  è  la  via  dell'  Inferno.  Conv. 
{li,  à)  :  Ed  è  V  ordine  del  sito  questo  ;  che 
il  primo  cielo  che  numerano  è  quello  dov'  è 
la  Luna,  lo  secondo  è  quello  dov*  è  mercurio, 
lo  teno  è  quello  dov*  è  Venere  ,  lo  quarto  i 
quello  dov*  è  il  Sole  ,  lo  quinto  è  quello  dov*è 
Marte ,  lo  sesto  è  quello  dov*  è  Giove ,  lo  set- 
timo è  quello  doxf  ò Saturno,  Voltavo  è  quel- 
lo delle  stelle  ,  lo  nono  è  quello  che  non  è 
sensibile,  se  non  per  qwsto  movimento  eh* è 
detto  di  sopra ,  lo  quale  chiamano  molti  cri- 
stallino. 

12.  Eterna.  Incorruttibile,  secondo  i  Pe- 
ripatetici. —  Ricevette.  La  luna  ,  dice  Pie- 
tro ,  è  sette  volte  minor  della  terra. 

13.  S'IO.  Parla  condizionalmente,  perchè 
non  sa  se  sia  santo  col  corpo.  — Repe.  S'in- 
sinua. Dottrina  di  Aristot.  (  Metaf.,  IV  ). 

15.  Vedrà.  S.  Angust.:  Eie  eredimus,  t[- 
Ue  videbimus. — Ver.  Assiomi  di  senso  cono- 
ne,  dai  Greci  dette  comuui  notizie;  principia 
demonttrationis  da  Arist.  (.Poster.  ). 
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17  Ma  ditemi ,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  ,  che  laggiuso  io  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui  ? 

18  Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  s*egli  erra 
L' opinion ,  mi  disse ,  de'  mortali 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra; 

19  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 
D'  ammirazione  ornai:  poi  dietro  a'  sensi 
Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1*  ali. 

20  Ma  dimmi  quel  che  (ù  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  ciò  che  n'appar  quassù  diverso  , 
Credo  che!  fanno  i  corpi  rari  e  densi. 

21  Ed  ella:  certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo  ,  se  bene  ascolti 
L' argomentar  eh*  io  gli  farò  avverso* 

22  La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi ,  li  quali  nei  qual&e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

23  Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto  • 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti , 

Più  e  men  distributa  ;  ed  altrettanto. 

2ih    Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 
Di  principi!  formali.  E  quei,  fuorch'uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

25    Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

17.  Gain  (  Inf.,  XX,  42).  Della  lana,  Arist. 
(  De  coelo  et  mando,  li  ). 

19.  Strali.  Ogni  impressione  profonda  è 
con  questo  tropo  dipinta.  Ezech.,  Y  :  Misero 
suijiuas  famis  pessimas  in  eot, 

20.  Credo.  Opiuioue  esposta  nel  Conv. 
(  II»  14  )  il  quale  fu  duuque  scritto  innanzi 
il  poema.  Ivi  dice  ,  le  macchie  della  lana  non 
essere  altro  che  rarità  dei  suo  corpo  alla  qua- 
le non  possono  terminare  i  raggi  del  sole ,  e 
ripercuotersi  cosi  come  nelle  altre  parti.  — 
Densi.  Secondo  Dante >  i  corpi  solidi  riperco- 
toiio  meglio  la  lace. 

22.  Ottava.  Delle  stelle  fisse.  Qaesta,  di- 
ce  Pietro,  può  dirsi  il  quinto  elemento  ,  di- 
stinto dagli  altri  per  naturai  proprietà. — Qua- 
le. Luce. — Quanto.  Mole  (Tolomeo,  Almag., 
VI,  cap.  1  ). 

23.  Virtù.  Se  daUa  maggiore  o  minor  den- 
sità ?enisse  la  differenza  ,  le  influenze  dei 
pianeti  differirebbero  di  grado,  ma  non  di 
natura.  Or  differiscuno,  e  io  dicono  Albama- 
zar  e  Tolomeo. 

24.  Formali.  La  materia  prima  era ,  se- 
coiiiio  gli  scolastici  ,  ìli  tutti  i  corpi  la  me- 
desima :  la  forma  sostanziale  costituiva  le 
varie  specie  e  virtù  de'  corpi.  Or  se  dalla 
densità  venisse  il  dirario,  oosolo  sarebbe  il  I 


Cagion,  che  tu  dimandi;  od  oltrein  parte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno 

26  Esto  pianeta  ;  o  si  come  comparte 
Lo  grassoe  il  magro uncorpo,coslque8to 
Mei  suo  volume  cangerebbe  carte. 

27  Se  1  primo  fosse ,  fora  manifesto 
Neil' eclisse  dei  sol ,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro ,  ingesto. 

28  Questo  non  è  :  però  è  da  vedere 
Dell'altro.  £  scegli  avvien  ch'io  l'altro  cassi. 
Falsificato  fìa  lo  tuo  parere. 

29  S'egli  ò  che  questo  raro  non  trapassi. 
Esser  conviene  un  termine  da  onde 

Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

30  £  indi  r  altrui  raggio  si  rifonde 
Cosi  come  color  torna  per  vetro 

Lo  qual  diretro  a  sé  piombo  nasconde» 

31  Or  dirai  tu  eh'  ei  si  dimostra  tetro 
Quivi  io  raggio  più  che  in  altre  parti. 
Per  esser  II  rifratto  più  a  retro. 

32  Da  questa  iQStanzia  può  diliberarti 
Esperienza  ,  se  giammai  la  provi , 

Ch'  esser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostr^arti. 

33  Tre  specchi  prenderai;  e  due  rìmovi 
Da  te  d'un  modo,  e  l'altro,  più  rimosso, 

principio  formale.  Qoest'uno,  secondo  TOU., 
6  non  la  materia  prima,  ma  Dio.  — Raciom. 
Fer  ragtonamento  (  Purg.,  XXII }. 

2tf.  Oltre.  O  sarebbe  bacato  qua  e  là  da 
parte  a  parte  ;  o  avrebbe  strati  di  denso  e 
strati  di  rado  ;  come  in  corpo  d'  animale  è 
il  grasso  ed  il  magro. 

20.  Cartb.  Traslato  frequente  in  Dante  : 
qui  non  multo  opportuno. 

27.  Sol.  La  luna  frapponendosi  tra  'J  sole 
e  la  terra,  se  in  alcun  luogo  fosse  rada  da 
parte  a  parte,  ci  passerebbe  la  luce. 

29.  Onde.  Il  denso  della  luna  s'opporrà  al 
passaggio  del  lume. 

30.  Altrui.  D'altro  corpo  Incido. 

31.  Tetro.  Dirai  che  dove  il  raro  è  più 
fondo  ,  e  il  denso  però  più  lontano ,  quivi  il 
raggio  riflesso  è  più  pallido  e  pare  macchia.— 
Rifratto.  Per  rifletto  (  Purg.,  XV  ).  £  anc» 
la  riflessione  é  ona  specie  di  rifrazione. 

32.  Instanzia.  Dicesi  nelle  scuole  il  re- 
plicare alla  risposta.  —  Arti.  Ariti,  dice  , 
Isella  Metaf,,  che  dal  tento  nasce  la  memoria^ 
e  da  moUe  memorie  V  esperienza  ,  e  da  mol- 
te aperinze  Varie  (Tasso,  Dial.  XCl;  Fici- 
nu,  tom.  IV,  p.  7).  In  questo  verso  è  tutto 
il  principio  baconiano. 
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Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritrovi. 
3ì    BÌTotlo  ad  essi,  fa  che  dopu  il  doa»o 
Ti  steauolumecheitrespecchi  accenda, 
a.  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 

35  Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  yìsta  più  lontana ,  Il  vedrai 
Comecoiivien  che  igualmente  risplenda. 

36  Or  come  al  colpi  delli  caldi  rai 
Della  neve  rìman  nudo  il  suggetto 
E  dat  colore  e  dal  freddo  primai  ; 

37  Cosi  rimaso  te  nello  ìntetietlo  , 
Voglio  inroTmar  di  luce  sì  vivace 
Che  ti  tremolerà  net  suo  aspetto. 

3S    Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo  nella  cui  vìrtute 

34.  AccBNDA.  UlnmlnU  Vlrg.:  Accendi  I» 
MJMi  Tnp*T. 

S6.  Qdahto.  L*  luce  i  meo  vita  :  naccbia 
non  i. 

36.  ScGGBTTO.  La  maltrit. 

37.  Cosi.  Boel.,  I  :  Dimotù  fallacium  af- 
fattionum  tencttù ,  ipltndorem  vera»  Itwii 
poitii  agnotctn. 

38.  Ciel.  empireo:  qaieto  d'ogni  movf- 
meolo ,  e  quieiu  per  beaiiiadine.  CuoT.  1  II , 
3):  Ihi  numero  d»' citU  e  dtl  tito  dintnamen- 
t»  i  Nnltlo  da  molli ,  awtgnachi  la  vtnià 
atf«ltiino  na  Irouala.  ArùloUlt  eredtUt,  it- 
jptfando  tolamenu  V  anliea  groiuita  degli 
(utrologi,  che  fonerò  fare  olio  citli,  dilli 
(■oli  io  «Iremo  «  che  contenuit  tulio  ,  fout 
qmUo  dove  le  itilU  fuie  tono ,  dui  la  i/srii 
ottava;  e  che  di  fuori  d'  etto  non  folte  altro 
alcuno.  Tolomeo,  accorgendoli  che  l'ottava 
Mpera  ri  movea  per  piil  movimenti ,  veggendo 
U  eerchio  tuo  partire  dal  dritto  cerchio  eht 
volg»  tutto  da  oriente  in  occidente  ,  eaitrelio 
da  principi  di  fiotofà  che  di  nteet4ità  vuole 
wt  «tobUe  primo  lempliciiiimo ,  pone  un  al- 
tro eiela  aiierB  fuori  dello  itellato  ,  il  quale 
factne  quella  riuoluiton*  da  oriente  in  occi- 
denlA,  la  guata  dice  che  li  compie  quoti  in 
vtntiqvatlTo  ore...  —  Cohpo.  tnmu  mobile. — 
Contento  (  Inf.,  II,  20).  Da  lai  viene  ogni 
virtù  a  qusmu  in  Lai  bì  contiene ,  e  cielo  e 
terra.  Questa  teoria  l' acccDDB  nei  t  deiU 
Meuf.  d'Aristot.,  e  piiì  chiaro  in  Alb.  Magnu 
(Db  mineraiibus,  1.  II,  Ir.  Ili,  cap.  3). 

39.  Ciel.  Oliavo ,  delle  stelle  Osse.  —  Vb- 
DSIB.  Catull.  :  Quatn  tidera  multa  . . .  Furti- 
vo! hominum  vident  amora.  —  ììssbr.  La 
virtù  del  nono  cielo. — Essbnzk.  Cieli  :  e  cor- 
pi contenuti  ìd  que'  cieli.  Conv,  (  Il ,  3  )  : 
Sono  nov*  li  cieti  mobili  ;  lo  liio  de"  quali  è 
VMinifttto  9 determinato iteondo  thiper  un'ar- 


L' esser  dì  tatio  suo  contento  giace. 

)''9  Lo  ciel  seguente  eh'  ha  tante  vedute , 
Quell' esser  pSrteper  diverse  essenze. 
Da  luì  distinle  ,  e  da  lui  contenute. 

'^0    Gli  altri  giron  per  varie  difTerenze 
Lt)  distjnzjon  che  da  dentro  da  sé  hanno 
Dispongono  a  lor  fini  e  lor  semenze. 

^1  Questi  organi  del  mondo  cosi  vanno. 
Come  tu  vedi  ornai  di  grado  in  grado  , 
Che  di  su  prendono  ,  e  di  sotto  fanno. 

i2  Riguarda  bene  a  me  si  coro' io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri , 
SI  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

V3    Lo  moto  e  la  virtù  de'  santi  giri , 
Come  dal  fabbro  l' arte  del  martello , 

la  eha  ti  chiama  proipallioa  arùmetiea  a  geo- 
metrica,  (inhbilmanla  e  ragionevolmente  ì 
oe'duto .  e  per  altre  iperimte  leniibUi. 

40.  GiBON.  Selle  cieli.  Codv.  [Il,  4):  Ogni 
i-.ielo  ifailina  la  propria  in^uania  a  Jbia  a  cui 
fu  ordinata ,  e  ai  temi  dt  natura  ohe  in  ti 
eonliana.  Degli  Angeli  moion  de'  cicli  ,  K 
Tom.  (  Sum.,  2.  2.  qu-  100  ). 

41-  OaOANi  [Arist.,  De  ooelo  et  niundo, 
ti  ].  L'  etere  dove  quesii  divini  corpi  pereot- 
roDO  1' ordtDBlo  loro  novlmeato, —  FANm>> 
Lettera  a  Cane  :  Omnit  wianlia  et  uirtui  pro- 
cedi! a  primo  ;  et  in(eIlis«n(iOB  inferioret  n- 
cipiunt  quali  a  raiiianie  ,  ci  raifilunl  radio* 
mperiortt  ad  luum  inferiui ,  ad  modum  tpt- 
culorum. 

43.  Guado.  Pnrg.,  Vili  :  Colui  che  li  Ml> 
icondp  Lo  luo  primo  perché  ,  thè  non  gii  è 
guado. 

43.  Giai.  Cieli.  Santi  perchè  la  loro  virtù, 
spira  dagli  Angeli.  CoDv.i  /  movilon  da'  cieli 
lono  loiConiB  teparate  da  mal«ria ,  cioè  >n- 
lelligenia  ,  eh*  la  volgar  gente  chiama  ange- 
li ...  E  fanno  la  loro  operazione  eonnalurols 
ad  cui ,  cioè  lo  moitimanlD  del  loro  eido ... 
Quelli  movitori  motionu  (alo  intanfendo  la 
circoJoiion*  di  quel  toggetto  proprio  eh»  ela- 
iGuno  mova;  e  la  ^ormo  nubiliittma  del  oiilo 
eh'  ha  in  ti  principia  di  quéita  natura  pairi- 
va  gira,  toccata  da  vini)  motrice,  che  qua- 
tto intende.  E  dico,  taccata  non  corporal- 
mente ,  ma  par  lanlo  di  uirltt,  che  ti  dirtsia 
in  guello.  £  li  vuoi  «opere  che  li  raggi  di 
ciaicun  cielo  tono  la  via  per  la  quale  ducan- 
da  la  loro  «iriit  in  quelle  i.ojb  di  quaggiù.  — 
Fabbro.  Stioile  imagine  nel  Conv.  (  li,  13): 
Il  fuoco  e  il  martello  tono  cagioni  efficienti  del 
coltello  ,  avvegnachi  moiiimamenie  è  ilfab- 
bro.  —  HoTOR.,  Int.,  VII  :  Fece  li  cieli,  •  di* 
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Da*  beati  motor  eonTÌeo  che  spiri. 
kh    £  'i  ciel  cui  tanti  lumi  fanno  bello , 

Dalla  mente  profonda  che  lui  volve  . 

Prende  1*  image  »  e  faasene  suggello. 
US    E  come  I*  alma  dentro  a  vostra  polve 

Per  differenti  membra ,  e  conformate 

A  diverse  potenzio ,  si  risolve  ; 
i6    Cosi  I*  intelligenzia  ,  sua  bontate 

Hultiplicata  per  le  stelle  spiega  » 

Girando  so  sovra  sua  unitate. 

44.  CnL  Delle  stelle  Asse.  —  Mnm.  Ao* 
gelica.  —  SuGGBLLO.  Riceve  la  forza  e  la  im- 
prime nei  cieli  di  sotto.  Boet.  :  Tu  iripUeii 
m§dAam  natura»  euneta  movenlam  Coiifieef etit 
animam ,  per  eomona  fMmbra  resolvU;  Quae 

r\m  teeta.  duot  motum  glom$rtt»it  in  orbtM, 
fernet  redUura  m$at,  mefUemyiie  profun- 
dam.  Circuii ,  et  «imitt  eonv9rtii  ttita^tne  eoe- 
Imn.  Agli  ÀDgeli  del  terzo  cielo  dice  in  nna 
eaoz.  :  Il  eiet  eh»  ee^ve  lo  «oetro  valort. 

45.  PoLVB.  Gen.  :  Pulti»  et.  —  Gonfokma- 
rn.  Idonee. —PoTBif zìi.  Vista,  adito,  ec.— 
Risolve.  Boet.  :  P9r  eimiona  membra  ruoifri». 
La  f  jrtù  spirata  dall'  Angelo  ,  ijiiasi  anima 
del  mondo,  si  risolfe,  si  spiega,  si  sfolfe, 
si  comparte  perle  varie  ostare,  come  l'ani- 
ma amena  per  le  varie  parti  del  corpo. 

46.  iNTBLLiGBNzu.  Angelica,  motrice  del- 
l' ottavo  cielo.  Guuuido.  Boet.  :  Ai  stmef  re- 


Vt    Virtù  diversa  Da  diversa  legt 
Col  predoso  corpo  eh*  eli'  avviva  » 
Nel  qoal,  si  come  vita  in  voi,  si  legté 

Vi    Per  la  natura  lieta  onde  derive  , 
La  virtù  mista  per  k>  corpo  luce 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

&9  Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente ,  non  da  denso  e  raro  : 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

50  Conforme  asuabonta,loturboelGhiaiio. 


«leal  (Fiat.,  Tlm.  )•  F.  Renai.  Tal- 
lin.,  note  al  III  De  consol.  pUl. 

47.  PusToso.  Chiamò  maii^Aertta  la  Ima. 

48.  Luta.  Angelica.  Parg. ,  XYI  :  Mona 
da  Usto  fattorn.  Inf.,  VII  :  Con  V  altre  primo 
ereaturo  Uota  Volvo  tua  jpera,  e  èeola  et  go- 
de. Baroch  (  III,  34 )  :  Stellae  .  .  .  dederuni 
lumon  in  ouetodHe  euie,  ef  laetatae  eunt,  — 
Mista.  Dell' inflaenza  del  cielo  stellato  e  della 
propria  natara. 

49.  FoaM AL.  La  virtù ,  più  o  men  forte  , 
inftasa  ne*  pianeti  qua  e  là ,  li  fa  più  o  men 
Incidi.  La  ragione  è  falsa  :  snperflao  il  no- 
tario.  L'Ottimo  domanda  perchè  la  lana  ha 
sola  qaeste  macchie,  e  non  altri  pianeti? 
Perchè,  risponde,  ella  è  l'nltimo  ,  e  la  vir- 
tù de*  cieli  v*  opera  con  meno  vigore  ;  la  qaa- 
le  diversità  si  A  cagione  alla  terra  della  cor- 
raiione  e  della  generazione  de' corpi. 
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ARGOMENTO. 


NMa  luna  le  anime  di  coloro  che  non  interamente  adempirono  i  voti  a  Dio 
fata.  Picearda  e  Costanza 3  una  fiorentina  parente  del  P.,  cuna  loeva  imperatrice. 

Canto  d' argenteo  nitore;  e  se  lo  paragoni  al  terzo  dell'  Inf.  e  al  terzo  del  Pnrg.  vedrai 
mirabile  varietà  d' ingegno ,  d'animo,  di  alile,  di  lingua.  Qaasi  sempre  ad  arida  discossio- 
ne  scientifica  succede  nel  nostro  nna  vena  abondante  di  poesia.  E  la  stessa  diseossione 
scientifica ,  0  tosto  o  tardi  gli  si  converte  in  poetica  fiamma.  Vedete  nel  canto  precedente, 
quella  macchina  quasi  epica  de'  beati  motori  gì'  ispira  sulla  fine  del  canto  cinque  0  sei  ter- 
zine che  sono  delle  più  notabili  fra  le  dantesche. 

Nou  le  terzine  1  alla  9;  la  12,  13,  14,  16;  la  30  alla  23;  la  27,  29,  30,  31,  36, 
.77  ;  la  40,  alla  fine. 


1  Qae!  sol  che  pria  d'amor  mi  scaldòl  petto, 
l)i  bella  verità  m' avea  scoverto , 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto. 

2  Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso  tanto  quanto  si  convenne  , 
Levai  lo  capo  a  profferer  più  orto. 

3  Ma  visione  apparve  ,  che  ritenne 
A  sé  me  tanto  stretto,  por  vedersi. 
Che  di  mia  confèssioo  dod  mi  sovvenne. 

k    Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille  , 
Non  si  profonde  che  i  fondi  sieo  persi , 

1.  RiPEOVANDO.  L'  error  mio. 

4.  NiTu>B.  Ov.  (  Met.,  Ili  )  :  Foni  erat  H- 
Umis  ,  nUidii  argenleus  undis.  Di  questa  ri- 
flessione (  Arist.,  II,  De  An.  ).  —  Persi.  Di 
vista. 

5.  Visi.  Prov.,  XXVII  :  Quomodo  in  aqui$ 
rupUndent  vuUus  prospicientium ,  ite  eorda 
hominum  tnanifuta  sunt  prudentibus.  Altro 
giro  ha  Timagine  io  Dante:  pure  rammenta 
questa  di  Salomone.  —  Postillb.  Linee  0  ci- 
fre minute  :  qui  per  lÌDearaenii  ne'  quali  si 
legge  (  lof.,  X  )  il  nome  della  persona  e  la 
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Toman  de*  nostri  visi  Io  postille 
Debili  si ,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte  : 
Perch*  io  dentro  ali  error  contrario  corsi 
Aquelch'acceseamortra  l'uomo  e'Ifonte» 

Subito ,  si  com*  io  di  lor  m' accorsi , 
Quelle  stimando  specchiati  sembianti , 
Per  veder  di  cui  fossero  gli  occhi  torsi  : 

E  nulla  vidi ,  e  rìtorsili  avanti 
Dritti  nel  luqae  della  dolce  guida  , 
Che  sorridendo  ardea  nef^  occhi  santi. 


si  rieonosee.  Boee.  osa  potCtUe-in  senso  simi- 
le ,  ma  oscuramente.  —  Perla.  Tancia:  Boc- 
eusta  rubinoia  Ch*  a  porci  tu  eorai ,  non  ii 
vedrebbe. 

6.  Tali.  Le  III  tanto  tenni,  e  poco  lucenti, 
ad  indizio  di  merito  men  segnalato  e  men  al- 
to. —  AMom.  Met.  :  Pauiterque  ineendit ,  et 
ardet ...  Atque  oeutos  idem  ,  gut  decipil ,  ti^ 
eitai  error.  Credule,  quid  fruttra  eimviaera 
fugaeia  eaptas  ?  Narciso  crede  V  iroagine,  ve* 
ro  :  Dante  ii  vero  ,  imagine. 
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9  Non  ti  maravigliar  perch*  io  sorrida  , 
Hi  disse  ,  appresso  il  tuo  puerìi  coto  ; 
Poi  sopra  'i  vero  ancor  lo  pie  non  fida , 

10  Ma  te  rivolve  ,  come  suole  ;  a  \6to. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi , 
Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 

11  Però  parla  con  esse  ,  e  odi  ,  e  credi 
Che  la  verace  luce  che  le  appaga , 
Da  sé  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

12.     Ed  io  air  ombra  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar ,  drizzami ,  e  cominciai 
Quasicom'uom  cui  troppa  voglia  smaga; 

13    O  ben  creato  spirito  che  a'  rai 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti 
Che  non  gustata  non  s'intende  mai  » 

\k    Grazioso  mi  fia  se  mi  contenti 
Del  nome  tuo  e  della  jostra  sorte. 
Ood*  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti  t 

15  La  nostra  carità  non  serra  porte. 
A  giusta  voglia  ,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  sé  tutta  sua  corte. 

16  Io  fui  nei  mondo  vergine  sorella  ; 
E  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella  : 

17  Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccarda , 
Che  posta  qui  con  questi  altri  beati  , 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

18  Li  nostri  affetti ,  che  solo  infiammati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  santo  , 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

19  ^E  questa  sorte  che  par  giù  cotanto , 

9.  CoTO  (Inf.,  XXXI,  26).  Pensiero. 

10.  Voto.  Nella  lana  pone  le  Yergìnl  che 
non  osservarono  il  voto.  Freddo  pianeta  èia 
lana ,  ed  ha  limpida  lace  ,  e  Diana  era  casta. 
Yirg.  :  Ccuta  ...  Lucina. 

Itf.  Quella.  La  divina  carità.  Boet.  :  Nte 
frustra  suiti  in  Deo  potitas  ipei  precesque  ; 
quae ,  quum  rwtae  sunt ,  intfficaees  esse  non 
possunt,  Ps.:  Depreeatianem  eorum  exaudiet, 
et  salvos  faciet  eoi. 

17.  Piccarda.  Figlia  di  Simone  Donati 
(  Parg.,  XXIV}.  L*Anon.  :  Funne  tratta  perM* 
Corso  per  forza;  onde  elli  ne  ricevette  danno, 
vergogna  ed  onta  a  satisfare  alla  ingiunta 
penitenza,  che  sì  eccellentemente  quasi  barone 
ttette  in  camicia.  —  Tarda.  Più  vicina  alla 
terra ,  sì ,  come  rota  più  presso  allo  stelo 
(  Parg.,  vili,  29  ). 

18.  Formati.  Hanno  forma  dall'  ordine  in 
che  lo  Spirito  santo  li  pose.  Cant.  :  Ordina- 
9tl  in  me  charitatenu 


Però  n'  è  data ,  perchè  fur  negletti 
Li  nostri  voti ,  e  vóti  in  alcun  canto. 

20  Ond'  io  a  lei  :  ne'  mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

21  Però  non  fui  a  rimembrar  festino  : 
Ma  or  m' aiuta  ciò  che  tu  mi  dici  ^ 
Sì  che  raffigurar  m*  è  più  latino. 

22  Ma  dimmi  :  voi  che  siete  qui  felici , 
Desiderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere  e  per  più  farvi  amici  ? 

23  Conquell'altr'ombrepria  sorriseonpoco. 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 

Ch*  arder  parea  d' amor  nel  primo  foco  : 
2th    Frate ,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 
Solquelch'avemo»e  daltro  nonci  asseta. 

25  Se  disiassimo  esser  più  superne  , 
Foran  discordi  li  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne  : 

26  Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri , 
S' essere  in  cantate  è  qui  necesse  , 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri. 

27  Anzi  è  formale  ad  osto  beato  esse 
Tenersi  dentro  alla  divina  voglia  , 
Perch'  una  fansi  nostre  voglie  stesse. 

28  Si  che ,  comenoi  sem  disoglia  in  soglia 
Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace. 
Come  allo  Re  che  asuo  voler  ne  invoglia. 

29  E  la  sua  volontade  è  nostra  pace  : 
Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  move 

19.  Voti.  Giochi  che  Dante  dod  cerea  e  non 
fogge.  Inf.  (I,  12):  Più  volte  voUo. 

20.  Concetti.  Dal  concetto  che  di  voi  ave- 
va chi  gii  vi  conobbe.  Concetto  e  zernHanza 
qui  son  tatt'ODo.  Dante  idealista. 

21.  Festino.  Fhstinare  è  nel  Parg.»  XXX{If; 
e  l'hain  prosa  il  Bocc.  —  Latino.  Latine  Uh 
qui  dicevano  i  Lat.  per  dire  chiaramente  ,  e 
Dante  nel  Conv.  (II,  3  )  :  A  più  Icuinamenie 
veder  la  sostanza.  Vili.  (XI ,  20 }  :  Assai  era 
latino  di  dare^audienza  (facile  ).  Latino  al- 
lora valeva  italiano;  e  parlare  per  gramoHea 
valeva  latino. 

22.  Vedere.  Iddio.  —  Amici?  Tra' santi. 
0:  per  far  voi  stessi  amici  a  Dio  più  intiiiii. 

26.NATVRA.La  carità  è  nel  volere  (s.  Thom.» 
2.  2.  9.,  art.  1). 

27.  Formale.  Essenziale  :  voce  scolastica. 
^-  Voglia.  Così  Tom.  (  eont.  gent.  );  s.  Ago- 
stino. 

29.  Mari.   Par. ,  l:  Si  movono  a  diversi 


CANTO    111. 
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Gò  eh*  ella  cria  o  che  natura  face. 

30  Chiaro  mi  fu  allor  com*  ogni  dove 
Io  cielo  è  paradiso  ,  etsi  la  grazia 

Del  sommo  Ben  d*un  modo  non  vi  piove. 

31  Ma  si  com'egli  avvien  s' un  cibo  sazia 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola  , 
Che  quel  si  chiere^  e  di  quel  si  ringrazia; 

32  Cosi  fec'  io  con  atto  e  con  parola 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

'  33  Perfetta  vita  ed  alto  morto  inciela  , 
Donna  più  su  ,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela, 

34  Perchè  *nfino  al  morir  si  vegghiedorma 
Con  quello  Sposo ,  cn  ogni  voto  accetta 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

35  ^al  mondo  ,  per  seguirla ,  giovinetta 
Fuggimi ,  e  uel  su*  abito  mi  chiusi , 

£  promisi  la  via  della  sua  setta. 
3G    Uomini  poi  a  mal  più  che  a  bene  usi, 
Fuor  mi  rapiron  della  dolce  chiostra. 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mia  vita  fusi. 

poKti  Per  lo  gran  mar  deWeaere,  Questo  fanoo 
le  creatore  nel  tempo:  ma  ruliimo  lor  fine  è  Dio. 

30.  Pahadiso.  Jean.  .*  Deus  charitat  Bit , 
et  qui  nuinet  in  eharitate ,  in  Deo  manti  f  et 
J>9m  in  eo. 

83.  TiLA.  Che  non  finì  di  tessere.  Qnal  voto 
lasciò  ella  incompiuto.  Traslato  dicevole  a  don- 
na.—Co  (Inf.,  XX.  26;  XXI,  22;  Purg.,  111,43). 

33.  Donna.  S.  Chiara. 

35.  Setta.  Petr.  (  Tr.  F.,  II)  :  TemùtoeU 
e  Teseo  con  quetta  setta.  Convivio  (  1 ,  11  )  : 
daseuna  di  queste  reitadi  ha  sì  gran  setta , 
che  pochi  sono  quelU  che  sono  da  esse  Uberi. 

36.  Mal.  I  Donati  avevano  soprannome  di 
MàU-fammi  (  ViU.,  Vili,  38  ).  — Dio.  Rodol- 
fo da  Tossignano  (Hist.  seraph.  rei..  1^138): 
Cursus  frater ...  assumpto  secum  Farinata  si- 
cario famoso  et  aliis  duodedm  perditiuimis 
syeophantis,  admotisque  parietibus  scalis,  in- 
gressus  est  septa  monasterU;  eaptamque  per 
tHt»  sororem,  ad  fratemam  domum  secum 
adduxU  ;  et  sacris  diseessis  vestibus ,  munda- 
ms  indutam ,  ad  nuptias  eoegit.  Antequam 
sponsa  Christi  cum  viro  conveniret,  ante  imagi- 
:^utm  erucifixi  ùrginitatem  suam  sponso  Christo 
^ommendavit.  Mox  totum  corpus  ejus  lepra 
pereuàum  fuit ...  Pùst  aliquot  aies  eum  palma 
^firgimtatis  migravit  ad  Dominum.  Dante  non 
voole  accertare  il  nUracolo  ;  però  dice  :  Dio 
aa*  CHI.  :  14  suoi  fratelli  T  aveano  promeua  di 
dQr§  p9rmogU9  ad  uno  gtnitìk  uomo  di  Firtn- 


37  E  quest'altro  splendor  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s' accende 
Di  tutto  il  lume  della  spera  nostra , 

38  Ciò  eh'  io  dico  di  me,  di  se  intende. 
Sorella  fu  :  e  cosi  le  fu  tolta 

Di  capo  r  ombra  delle  sacre  bende. 

39  Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta 
Contra  suo  grado  e  contrabuona  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cor  giammai  disciolta* 

40  Quest'  è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
Che  dei  secondo  vento  di  Soave 
Generò  1  terzo  e  V  ultima  possanza. 

ki    Cosi  parlommi  j  e  poi  cominciò  :  Ave, 
Maria  ,  cantando:  e  cantando  vanio , 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 

42  La  vista  mia  che  tanto  la  seguio 
Quanto  possibil  fu ,  poi  che  la  perse  , 
Yolsesi  al  segno  di  maggior  disio  ; 

43  Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse  : 
Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Si  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse. 

44  E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 

ze ,  nome  Rossellino  della  Tosa ,  la  qual  co- 
sa pervenuta  alla  notizia  del  detto  JU.  Corso 
(  eh"  era  al  reggimento  della  città  di  Bologna), 
ogni  cosa  abbandonata,  ne  venne  al  ...mo- 
nisterio  ,  e  quindi  per  forza  (  contro  al  voU- 
re  della  Ficcar  da,  e  delle  suore  e  badessa)..^ 
la  trasse  ...  a  la   diede  al  detto  marito  :  la 

Suole  immantanente  infermò,  e  /ini  li  suoi 
ì,..  E  dicesi,  che  la  detta  infermità  e  mot' 
te  corporale  le  concedette  Colui,  eh* è  datore 
di  tutte  le  grazie,  in  ciò  uaudimdo  li  suoi 
devoti  preghi. 

38.  SoRSLLA.  Monaca.  V,  terz.  16. 

39. Vel.  C.  IV:  L*  affezion  del  vel  Gostan»a 
lentie. 

40.  Gostanza.  Figlinola  di  Rnggierl  redi 
Paglia  e  Sicilia ,  sorella  a  Guglielmo.  Morto 
lui  senza  figli ,  occupò  il  regno  un  barone 
Tancredi ,  il  quale  non  obbediva  aUa  Chiesa. 
Onde  per  T  arcivescovo  di  Palermo  fu  tolta 
dal  monastero  di  Palermo  nel  1192,  e  data 
moglie  ad  Enrico ,  figlinolo  di  Federico  Bar- 
barossa.  Ne  nacque  Federico  li.  —  Vento. 
Altrove  paragona  al  vento  la  giuria  dei  mon^ 
do  (  Pnrg.,  XI}  Isid.:  l^t  ìnfUUur  superbia, 
vento  paseitur.  Virg.  {\1,  340)  :  Flatusque 
remittat  (  l'orgoglio }.  Il  Parenti  legge  van- 
to. —  Ultima.  Conv,  :  Federico  di  Soave  ulti- 
mo imp.  delti  Momani. 

43.  FoLGOBÒ.  Tanto  più  vivo  del  lume  di 
que'beati  era  il  lume  di  Beatriet. 
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CANTO      IV. 


ARGOMENTO. 


Beatrice  confuta  t  errore  flaionieo  :  V  arUmc  tornare  alle  etelle  dote  abitavano  pri- 
ma: dice  iola  F  influenza  dagli  astri  venire.  Poiecioglie  un  dubbio  :  perchè  $e  quelle 
monache  forzate  non  comentirono  al  tnale  j  abbiano  ad  avere  minor  merito  in  fac- 
cia a  Dio.  Risponde  :  non  consentirono  al  male  ;  ma  non  lo  ripararono  ,  tornando, 
allorché  potevano ,  al  chiostro. 

Arido  é  il  canto  »  mt  le  terzine  sol  dobbfo  ne  Talgon  due.  Neil'  inf.  trattò  i  fizii  amani 
poliiicameote  considerati ,  nel  Pnrg.  I  difetti  considerati  moralmente ,  nel  Farad,  le  Tirtà 
considerate  metafisicamente  e  teologicamente.  Tutte  le  più  alte  questioni  degli  umani  destini 
son  qui  toccate  :  e  pure  in  questo  canto  parla  della  libertà, del  motivo  dell'operare,  della 
influenza ,  dell'  orìgine  dell'  anime ,  della  previde  forza  del  dubbio. 

Nota  le  terzine  3 ,  4 ,  6 ,  12  ,  20  ,  28  ,  SO  ;  la  39  alla  45  »  con  la  47. 


1  Intra  dao  cibi  distanti ,  e  moventi 
D*  un  modo,  prima  si  morria  di  fame 
Che  libefuomo  l'an  recasse  a'  denti. 

2  SI  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
Di  Gerì  lupi ,  igualmente  temendo  ; 

Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 

3  Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo 

Ì Dalli  miei  dubbi  d*  un  modo  sospmto), 
^oicb'  era  necessario  ;  ne  commendo. 

i.  MoTBNTi.  Ognuno  qui  rammenta  l'asi- 
no di  Bondaoo.  Pone  la  questione  medesima 
s.  Tom.  (  prima  secundae ,  q.  53,  art.  6  ),  e 
la  risolve  eoo  dire  cbe  in  un  cibo  dovrebbe 
r  uomo  alla  fine  trovare  una  condizione  che 
lo  movesse  più  forte.  E  codesto  avvien  sem- 
pre. Montaigne  avverte  il  medesimo.  Leiboi- 
zio  chiama  ragion  tuffioiente  la  forza  che 
mova. 
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Io  mi  tacea;  ma  1  mio  disir  dipinto 
M*  era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto. 

Féssi  Beatrice ,  qual  fé  Daniello , 
Nabuccodonosór  levando  d*  ira  , 
Che  r  avea  fatto  ingiustamente  fello  : 

E  disse:  io  veggio  ben  come  ti  tira 
Uno  ed  altro  disio  ,  si  che  tua  cura 
Sé  atessa  lega  si  che  fuor  non  spira. 


2.  BRÀm.  Ov.  (  Met.,  V  )  :  TT^rii  ut»  au- 
ditti  divena  valle  dtion«m  Exstifnulaia  fame 
mugiitinu  armentorum  ,  Nescit  utro  potiut 
Tuat  ;  et  mare  ardet  utroqut. 

5.  Daniello.  Spiegò  a  Nabuccodonosór  il 
sogno  da  lui  medesimo  dimenticato ,  di  cui 
nel  XIV  dell'  Inf. ,  che  gli  altri  indovini  noi 
poterono  spiegare»  onde  il  re  montò  per  le 
ftirie.  —  Fbllo.  Irato.  Inf.  XYII  :  DisAgnoto 
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7  Tu  argomenti:  se  1  buon  voler  dura , 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  ? 

8  '  Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  1*  anime  alle  stelle  , 
Secondo  la  sentenzia  di  Platone. 

9  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Puntano  igua  lomento.  E  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

10  De'  serafìn  colui  che  più  s' india , 
Hoisè  ,  Samuello  ,  e  quel  Giovanni , 
Qua!  prender  vogli ,  io  dico,  non  Maria, 

11  Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni 
Che  quegli  spirti  che  mo  t*  apparirò  , 
Né  hanno  ali*  esser  lor  più  o  meno  anni  : 

12  Ha  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  diflerentemente  han  dolce  vita 
Per  sentir  più  e  men  i*  eterno  spiro. 

13  Qui  si  mostraron  ,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 
Delia  spiriliìal ,  eh*  ha  men  salita. 

i%    Così  parlar  conviensial  vostroingegno; 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

15    Per  questo  la  Scrittura  condiscende 

e  fèllo.  Dan.,  II  :  Rex  in  fmron ,  et  in  ira 
magna  praeeepit ,  «f  perinnt  omnet  iapientet 
BabffloniM.Sapienles  interficebantur:  quaereban- 
turque  Daniel ,  et  soeii  ejui,  ut  perirent .  . . 
Introduc  me  in  eompeetu  regis  ,  et  ioLutionem 
regi  narrabo  ...  Putasne  vere  potei  mihi  indi- 
care iomnium  quod  vidi ,  et  interpretationem 
eju$  ?  ..  Tane  rex  ...  ceeidit  in  faetem  iuam, 
et  DanieUm  adoravit. 

7.  Voler.  Come  nelle  monache  d/ette. 

8.  Platonb.  Nel  Timeo.  Che  le  anime  fos- 
sero create  prima  de' corpi  e  abitanti  le  siel- 
le ,  e  di  \\  scendessero  in  terra,  e  dopo  mor- 
te risalissero  al  cielo  per  dimorarvi  più  o 
meno  lungamente  ,  secondo  i  meriti  qoaggià 
eoDiratti.  s.  Agost.  (  C.  Dei,  XIII,  19  )  ;  Pro- 
clo (  V,  Comm.  Tim.  ). 

9.  Fatui.  Sostantivo.  Modo  scolastico:  « 
V  usa  Mila  Monarch.  — -  Felle.  Che  dirà  poi 
veleno  { terz.  22  ). 

10.  Giovanni.  L'Evangelista  o  il  Battista. — 
llAmiA.  Più  alta.  Altri  intende,  che  non  Ma- 
ria stessa  sìa  esclusa  dal  numero  (e.  XXXUI). 

11.  Olito.  Non  sono  dispersi  per  li  piane- 
ti ,  né  tornano  dopo  certi  anni  alla  terra. 
Conv.  (II.  4  )  :  Questo  luogo  è  di  spiriti  bea- 
ti ,  secondo  che  la  s,  Chieea  vuote ,  che  non 
può  dire  menzogna. 


A  vostra  facultate  ;  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio ,  e  altro  intende. 

16  E  santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabriele  e  Michel  yì  rappresenta  , 

E  r  altro  che  Tobia  rifece  sano, 

17  Quel  cheTimeodeiranimeargomenta, 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché  come  dice  par  che  senta. 

18  Dice  che  Talma  alla  sua  stella  rìede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decìsa 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

19  E  forse  sua  sentenza  è  d*  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona:  ed  esser  puote 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

20  S' egl'  intende  tornare  a  queste  rote 
L*  onor  dell'  influenza  e  '1  biasmo  ,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percote. 

21  Questo  principio ,  male  inteso ,  torse 
(ìià  tutto  il  mondo  quasi,  si  che  Giove  , 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

22  L*  altra  dubitazion  che  ti  commove 
Ha  men  veien;  però  che  sua  malizia 
Mon  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

23  Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de*  mortali ,  è  argomento 


13.  Sortita.  Inf.  ,  Xfl  :  Sangue  .  , .  che 
sfta  colpa  sortiUe.  —  Salita.  Sono  meo  alti 
in  merito. 

14.  Sensato.  Sensibile.  Gli  aristotelici: 
Nihil  est  in  inteUeeto  quin  prius  fuorit  in 
sensu.  Cosi  s.  Tom.  —  Appeindb.  Purg., 
XVIII  :  Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  tnfenstona. 

lo.  Altro.  Eaffaello. 

17.  Senta.  Giudichi.  Con?.  /Il,  4 }  :  Ari- 
stotile pare  ciò  sentire, 

18.  Decisa.  Staccata.  —  Forma.  Al  corpo. 
Cic.  :  Qui  reete  curriculum  vitae  confecerit, 
ad  illud  astrum  quo  cum  aptus  fuit ,  rever*  * 
titur,  Platone  e   altri   vollero   che  le    anima 
procedessero  dalle  stelle,  e  fossero  nobili  più 

0  meno  secondo  la  nobiltà  della  stella.  Arisi. 
(  I,  De  An.  )  combatte  Platone. 

20.  Influenza.  Le  anime    create   da  Dio 
hanno  influsso  dagli  astri. 
-  21.  Nominar.  Adorando.  Non  é  questa  la 
ragione  dell'  idolatria  :  ma  il  P.  la  crede.  Qui 
1'  Ott.  cita  un  libro  De  saerifiens  deorum» 

22.  Me.  Non  è  contraria  a*  dogmi  taolo* 
glci. 

28.  Nostra.  Celeste.  —  Feue  (  s.  Agosl.). 
L'apparente  ingiustizia  de'  giudizi  divini  è 
argomento  a  più  credere  non  già  a  dnbltart. 

S2 
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Puoto  bene  eseer  tal  die  non  8Ì  falla 
8c  con  altra  materia  si  converta. 

19  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Por  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  Tolta 
K  della  chiaTc  bianca  e  della  pialla. 

20  Ed  ogni  permutanza  credi  stolta 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa , 
Come  *l  quattro  nel  sei ,  non  è  raccolta. 

21  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia , 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

92    Non  prendanoimortaliilvotòaciancia; 
Siate  fedeli ,  ed  a  ciò  far  non  bieci 
Come  fu  lepte  alla  sua  prima  mancia. 

23    Cui  più  si  convenia  dicer:  mal  feci. 
Che,  servando,  far  peggio.  £  cosi  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de  Greci: 

2h    Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi 
Ch'  udir  parlar  di  cosi  fatto  colto. 

Si5    Siate,  Cristiani,  a  movervi  più  gravi: 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento  ; 

19.  CniAVB.  Parg.  (IX,  40):  Vuna  era 
ff"  oro  e  Vaìtra  era  d*  argento.  Di  questa  pò- 
lesto  della  Chiesa  ,  Tom.  (  2.  2.  qu.  88  ). 

£0.  SoitPBGSA.  Presa  pui.  Cosi  sorvenire 
vale  talvolta  venir  poi, 

21.  Tesa.  11  voto  di  castità  oon  ha  pari. 
Uomo  (  cita  l' Ott.  )  dignissima  ereaturarum, 
—  Tragga.  Faccia  tracollare. 

22.  Ciancia.  Inf. ,  XX MI  :  IS'on  è  *mpreta 
da  pigliare  a  gahho.  —  Bieci.  Guardale  at- 
tento. —  Ieptk  (  Giud.,  XI  ).  Il  voto  se  non 
rade  in  bene  ,  è  nullo  :  e  se  quello  che  cre- 
«levasi  bene  ,  riesce  a  male  ,  nullo  del  pari. 
Pietro  :  Ver  prima  offerta  a  Dio  se  vinceue 
tjìì  Ammoniti ,  lefte  promise  colui  che  primo 
fili  si  facesse  incontro  al  ritomo.  Fu  prima 
ia  fiylta.  Tirin.  :  Quidam  patrum ,  ut  Tertul- 
lianus  .  Ambrosius,  Procojnus,  et  i.  Thomas» 
venseni  peccasse  hic  Jephte,  —  Mancia.  Vit- 
toria otieiiuta. 

24.  Ifigenia.  Ne  tocca  Virg. ,  II  ,  e  Inf.» 
AX.  Agamennone  aveva  votato  a  Diana  quel 
rhc  di  più  bello  egli  aveva  (  Eurip.  ,  Ipb.  in 
Taur.  ,  I  ,  2 }.  Però  pianse  liifienia  la  sua 
^^llezza  ,  cagione  di  morte  ,  o  pianse  la  fìoe 
Acerba  della  sua  gioveuile  bellezza.  —  Coi.to. 
)*er  ct<(ta  sostantivo  ,  come  colto  per  culto 
oj;jjre!tivo. 

25.  Vento.  Paul.  (Eph.,IV,  ì\):Non... 
eircumferamur  ...  vento  doctrinae,  Èccl.  (V, 
il):  bion  ventiles  te  in  omnem  ventum ,  et 
tion  eas  in  oumem  viam.— -Lavi.  Ov.  (Fast.)** 


E  non  crediate  eh' ogni  acqua  vi  favi. 

26  Avete'l  vecchio  e  1  nuovo  Testamento, 
£  *1  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

27  Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida  , 
Uomini  siate  e  non  pecore  matte  , 

SI  che  'i  Giudeo  tra  voi  dì  voi  non  rida. 

28  Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre  ,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

29  Cosi  Beatrice  a  me  com*  io  scrivo  : 
Poi  si  rivolse  tutta  disKante 

A  quella  parte  ove  1  mondo  è  più  vivo. 

30  Lo  suo  tacere  e  '1  tramutar  sembiante^ 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  insegno 
Che  già  nuove  qùistioni  avea  davante. 

31  E  si  come  saetta  che  nel  segno 
Percote  pria  che  sia  la  corda  quota  , 
Cosi  corremmo  nel  secondo  regno. 

32  Quivi  la  donna  mia  vid'  io  si  lieta  , 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise  , 
Che  più  lucente  se  ne  fé  1  pianeta. 

Ah  nimium  faeiUi,  qui„.erimina  caedis  Flu- 
minea  tolti  posse  putetis  cr^tia  ! 

26.  Vecchio.  Monarch.  :  Omnis  divina  lev 
duorum  testamentorum  gremio  continetur. — 
Pastor.  Sempre  distingue  il  P.  la  temporale 
dall'  ecclesiastica  potestà. 

27.  Pbcorb.  Conv.  (  I  ,  2  )  :  Questi  fono 
da  chiamare  pecore  e  non  uomini  (  gli  uo- 
mini senza  discrezione).  —  Rida.  Del  veder- 
vi si  tristi  e  si  stolidi  ;  e  sì  servi  alla  lette- 
ra della  legge. 

28.  Lascivo.  Ov.  (  Mei.  ,  VII  ;  321  )  :  Ex- 
silit  agnus  Lascivitque  fuga  ;  XllI ,  787:  Te- 
nero lateivior  haedo,  Prov.  ,  VII  :  Quasi  a- 
gnus  lascimene»  Uomo  che  abbandona  V  auto- 
riti della  Chiesa  e  de'  libri  santi  ,  è  agnello 
che  lascia  il  latte.  Cos)  Dante  ;  e  Dante  era 
piti  forte  ingegno  che  Lutero  e  Calvino.  — 
Combatte.  Nuoce  a  sé. 

2V.  Vivo.  Chi  dice:  all'oriente.  Chi:  alV 
in^  dove  il  cielo  piò  ferve  e  più  f*  avviva 
Neil'  alito  di  Dio  (  e.  XXllI ,  38).  Chi:  verso 
la  parte  equinoziale,  di  cui  nel  Conv.:  Quan- 
to il  cielo  è  più  presso  al  cielo  equatore,  tan- 
to è  più  mobile  perchè  ha  più  movinanto  t 
più  vita. 

31.  Ql'ETA.  C  l  :  In  quanto  un  qundrel 
posa  E  vota  ...  —  Corbemmo.  Arisi.  (  Phy^., 
iV  ;  I  et  11  De  coelo  ei  muiido  ),  dice  i  cieli 
contioui  senza  intervallo.  —  Secondo.  Dopo 
la  Lima  ,  Mercurio  (  Conv. ,  11 ,  4  J. 
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33    E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise , 
Qual  mi  fcc*  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise  1 

31  Come  in  peschiera  ch*è  tranquilla  e  pura 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori 
Por  modo  che  lo  stimin  lor  pastura  ; 

3o  Si  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  ver  noi  ;  ed  in  ciascun  s' udia  : 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

3G    E  si  come  ciascuno  a  noi  venia  , 
Vedeasi  \  onibra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  uscia. 

37  Pensa ,  lettor,  se  quel  che  qui  s*  inizia 
Non  procedesse  ,  come  tu  avresti 

Di  più  savere  angosciosa  carizia  : 

38  E  per  te  vederai  come  da  questi 
M' era  'a  disio  d*  udir  lor  condizioni , 
SI  come  agli  occhi  mi  Tur  manifesti. 

39  0  bene  nato ,  a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  eternai  concede  grazia  , 
Prima  che  la  milizia  s*  abbandoni , 

40  Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

33.  Stblla.  iDtrasinutabile  ,  dice  Arìst. , 
(  De  coelo  et  mando).  —  Risb.  €onv.  :  E  cht 
\  ridere  le  non  una  earruseazione  della  dUet- 
tazion»  deU*  anima  ,  cioè  un  lume  apparente 
di  fuori  secondo  ita  dentro  ?  —  Taasmuta- 
BiLB.  Canz.  :  Che  questa  bella  donna  che  tu 
serui ,  Ha  trasformata  in  tanto  la  tua  vita 
Che  W  hai  jKtmra  ;  sì  e*  i  fatta  vile.    '    ' 

35.  SvLBTfDOBi.  Gli  aominì  eloquenti  ed  atr 
tivi  al  bene.  Poiché  Mereario  era  dio  della 
eloquenza  e  de*  commercii  ingegoosi.  Horat.: 
àiereuri,  faeunde.  —  Amori.  A  ogoi  spetta- 
colo di  grazia  divina ,  cresce  In  cfascano  bea- 
ti tadine.  Nel  Con?,  dice  :  che  gH  atti  di  Bea- 
trice ,  per  la  loro  soavità  e  per  la  loro  mi- 
fura  fanno  amore  disvegliare.  Gli  gioveremo 
parlando  ;  quindi  V  amor  nostro  io  noi  cre- 
scerà. 

36.  Ombra.  Anima.  Io  Yirg.  sempre. 

37.  Pensa.  Terzioa  alquanto  debole. — Ca- 
rizia. Carestia  ,  bisogoo  ,  desiderio.  Pnrg.  : 
Di  questo  cibo  avrete  caro. 

38.  'N  fior.  :  Hoc  erat  in  votie. 

39.  Troni  (  XXVIII ,  35).  —  Milizia.  Job: 
MHUtia  est  vita  homini»  iuj^n  tcrram. 


Noi  scmo  accesi  :  e  però  se  desii 
Da  noi  chiarirti ,  a  tuo  piacer  ti  sazia. 

kì    Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 
Detto  mi  fu  ;  e  da  Beatrice  :  di*  di* 
Sicuramente  ,  e  credi  come  a  dii. 

k^    Io  ve^^gio  ben  si  come  tu  t' annidi 
Nel  proprio  lume,eche  dagli  occhi  il  traggi, 
Perch'ei  corrusca  si  come  tu  rìdi. 

i!^    Ma  non  so  chi  tu  se\  né  perchè  aggi. 
Anima  degna  ,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  a*  mortai  con  gli  altrui  rag|*i. 

ik    Questo  diss  io  diritto  alla  lumiera 
Che  pria  m^avea  parlato:  ond'ella  féssi 
Lucente  più  assai  di  quel  eh'  eli*  era. 

fó    Sì  come  'I  sol  che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce  quando'l  caldo  ha  rosa 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi  ; 

46    Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 
Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa  : 
E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

kl    Nel  modo  che  I  seguente  canto  canta. 


40.  CmARiBTi.  Ben  risponde  al  traslato  del 
lume.  Vedi  quante  imagini  ed  espressioni  po- 
tenti tragge  il  P.  da  questa  imagine  sola. 

41.  Dii.  C.  Ili:  Credit  Che  la  verace  lucs 
che  le  appaga  ,  Da  sé  non  lascia  lor  torcer 
li  piedi;  IV:  Ch'alma  beata  non  paria  mefw- 
tire,  Boet.  :  Divinitatem  adeptos ,  deos  fièri 
simili  rottone  nceesse  esi.  Omnie  igitur  òeo- 
tus  ,  Deus.  V.  il  passo  della  Mon. ,  recato 
alla  terz.  8. 

42.  Traggi.  Guardando  in  Dio,  bevi  il  sao 
lume  ,  e  gU  occhi  ne  splendono. 

43.  Non.  Inf.  (  XXXIII,  4)  :  tnon  so  ehi 
tu  sic  ,  né  per  che  modo.  -*-  Vela.  Per  la  ▼!- 
einanza  del  sole.  Gonv.  :  POk  va  velata  d^rag* 
gi  del  sole  che  nuli*  altra  sieUa. 

44.  LuMiiRA.  Sopra  :  ipteiulorì.— Lucinth 
ini,  23). 

45.  Stessi.  L'usa  Guittone.  — Timpsoah- 
za.  Purg..  XXX:  B  la  faccia  da  sol  nascere 
ombrata ,  Si  che  per  temperanza  di  vapori 
V  occhio  lo  sostenea. 

46.  Chiusa.  Tasso  (XI,  13  )  :  M  nel  prth 
fondo  dr  nioì  nU  §i  ckim$. 
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ARGOMENTO. 

Parla  Giusliniano,  e  eanta  la  storia  dell'  Impero  da  Enea  a  Cesare j  a,  Tibe- 
rio ,  a  Tito  j  a  Carlomagno ,  ai  falsi  Ghibellini  ,  che  combattendo  per  V  aquila  , 
per  $è  combattono.  Quest'i  il  primo  tocco  che  rincontriamo  diretto  da  Dante  contro 
la  parie  propria  in  generale:  ma  già  nelV  Inf,  aveva  condannati  que' di  Romena 
air  infamia.  Parla  poi  di  Romeo  ;  eh'  è  Vno  de*  più  cari  episodii  del  poema. 

Sempre  ove  si  iraiti  di  virtù  derelitta,  d'immeritata  |K>veftà  ,  le  parole  del  P.  arqui- 
5iano  un  suono  di  forte  dolcezza  ,  qual  non  ha  la  poesia  degli  antichi.  E  tutto  II  canto  è 
poesia  :  e  i  movimenti  di  queir  aquila  per  tanta  parte  di  mondo  tengono  della  romana 
tf  rande zza 

Nota  lo  terzine  1  ,  2  ,  7  ,  11  »  14»  17,  18  ,  19;  la  21  alla  24;  la  30,  31,  32  .  35  , 
3G  ,  37  ,  30,  40;  la  42  ,  alla  fine. 
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Posciachè  Cosiantìn  T  aquila  volse 
Contra  '1  corso  del  ciel ,  che  la  seguio 
Dietro  air  antico  che  Lavina  tolse  ; 

Conto  e  cent'anni  e  più  Tuccel  di  Dio 
Nello  stremo  d' Europa  si  ritenne 
Vicino  a*  monti  de'  quai  prima  uscio. 

£  sotto  r  ombra  delle  sacre  penne 
riovernò  1  mondo  li  di  mano  in  mano  : 
K  sì.  coniiiaodo,  in  su  la  mia  pervenne. 


1.  Contra.  Il  soleva  d' oriente  in  occiden- 
te ;  r  aquila  viene  con  Enea  d*  oriente  in  oc- 
cidente anch'essa;  poi  d'occidente  in  oriente 
roo  Costantino.  Il  cielo  segai  quasi  il  volo 
dell'  aquila  quando  venne  in  Italia  col  Troia- 
no. Imagine  poetica  ed  alta  che  esprime  i  de- 
stini dell'uomo  fatale.  Virg.  :  ValaUm  Atnean, 

2.  Europa.  Bisanzio.  — Monti.  Della  Troa» 
de.  Altri  intende  i  monti  di  Creta  ,  donde 
esci  l'aquila  ,  uccello  di  Giove  ,  uccello  di 
Dio.  Orosio  pone  la  distruzione  di  Troia  in- 
nanzi la  fondazione  di  Roma  332  anni  ;  da 
Roma  foudata  a  Cristo  700.  I  dugent'anni  che 
il  P.  accenna  passarono  da  Costantino  a  Giu- 
stiniano; dal  330  che  fu  posta  la  sedo  in  Bi- 


k    Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano, 
Che  per  voler  del  primoamorch'iosento, 
D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  ci  vano. 

5  £  prima  eh'  io  all'  opra  fossi  attento , 
Una  natura  in  Cristo  c^ser,  non  pitie, 
Cr«?deva  ;  e  di  tal  fede  era  contento. 

6  Ma  il  benedetto  Agabito  ,  che  fue 
Sommo  pastore  ,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Sanzio  al  tt52  che  Narsete  consumò  la  disfat- 
ta de'  Goti. 

3.  Ombra.  Ps.  XVI  :  Sub  umbra  aiarum 
tuarum  protege  me. 

4.  Fui.  Ora  conferito  sono  {  Pnrg.,  XIX. }. 
—  Primo.  Tanto  erano  allora  venerate  le  leggi 
romane. — Vano.  Diecimila  libri  ridussero  in 
poco;  ma  mnlllandoli,  anziché  compilandoli. 

5.  Una.  Di  poro  uomo.  Eresia  euiichiana, 
da  lui  tenuta  per  istigazione  della  moglie 
Teodora. 

6.  AgaBito.  Papa.  Venne  a  Costantinopoli, 
disputò  con  Giustiniano  il  quale  lo  minaccia- 
va ;  ma  e'  rispose  costante,  «  vinse  (  Aoaslas., 
Bibl.  ;  Paul.  Diac. }. 
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7  Io  pli  Crodefti:  e  ciò  che  suo  dir  era 
Veggio  ora  chiaro  si  come  tu  vedi 
O^ì  contr^dizione  e  fnlsa  e  vera. 

8  Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi , 
A  Dio  per  grazia  piacque  dì  Sfiìrarmì 
L'alto  lavoro  .  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

9  E  al  mio  Bellisar  commendai  V  armi , 
Cui  la  destra  del  ciel  fu  si  congiunta 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

10  Or  qui  alla  quistion  prima  s'appunta 
La  mia  risposta  :  ma  la  condizione 

Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta  : 

1 1  Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  move  con  tra  I  sacrosanto  segno 

E  chii  s'appropria  e  chi  a  lui  s'oppone. 


7.  Ogsì.  Arìst.  (  Tateg.,  X)  :  In  instanti- 
itti  ae  praeteritis  affirtnatio  aut  negatio  vera 
nt  rei  falsa  ntcesse  est. 

8.  PiBDi.  P<?.  CXVIII  :  Ab  omni  ria  pinta 
prohibui  ftedes  meos.  —  Lavoro.  Del  oodicc. 

9.  Bbllisar.  Soggiogf)  la  Persia  .  la  (ìiu- 
flea  .  I'  Africa  :  rrmibatté  sotto  Roma  i  Goti; 
prese  Toiila  (  Vili.  ,  II ,  «  ). 

10.  Prima.  Chi  se*.  —  €om>izioxr  (  c.  V  , 
43).  Giustiniano  torco  nel  principio  dell'aqni- 
la  :  ora  ripiglia,  por  ragionare  dei  destini  dr| 
genere  umano.  O^^"^!^  canto  è  un  embrione 
di  storia  universale  al  mnd<>  di  Bossuet. 

li.  Segno.  Aqnila.  Nella  lettera  ad  Enrico 
VII  .•  SH€ei%sore  di  Cesare  e  d'Angnsto,  i  gio- 
ijhi  detV  Apennino  varcando  ,  i  veneratnti  se- 
<fn»  del  Tarpeo  riportasti.  —  Appropria.  I 
Ghibellini. 

li.  REVERF.NrA.  Monarch.  :  Quidam  non 
solnm  singulare%  homineSf  sed  et  poputi,  opti 
nati  sunt  ad  prineipari  ;  quidam  ad  mt^ici 
atque  ministrare  :  et  talibus  non  solum  regi 
est  expediens  ,  sed  et  justum^  etiamsi  ad  hoc 
rogantur.  Il  Viro  (  Un.  jar.  princ. ,  n.  162  ): 
JUic  eerte  illtàd  quaeras  cur  romani  unice 
omnibus  nationibus  testimonium  majorum  gen- 
tium  juris  perhibeant.  Quia  mira  Homuti  iiui'- 
gnanimitas,  Homae  eondenéae  in  potentissimi 
Btkrutcorum  regni  eonfmoguod  ymwrsomofi 
infero  ad  fretum  usque  siculum  nomen  dabat: 
et  tnter  innumereu  ,  mtiii#f  of  quidem  sed  for- 
tissimas  optimatium  rtep.  ;  et  invicta  gentis 
romanae  fortitudo  adversus  sertnlutem  foris  ; 
et  acris  romanorum  RUrum  Quirttium  jttris 
custodia  adversus  tyranmdem  et  plebis  liber- 
teuem  ,  donU  (  in  qua  caeteroe  rerump.  opti- 
mates  superasse  argumentoest  quod  romanas 
gentes  omsnes  subegerii  :  unde  est  felieitas  ean- 
sequuta  uiterrarum  orbtsjure  gentium,  nent- 


12  VihIì  quanta  virtù  Y  ha  fatto  degno 
Di  reverenza.  E  cominciò  dall'  ora 
Che  Fallante  morì  per  dargli  regno. 

13  Tu  sai  eh*  e' fece  in  Alba  sua  dimora 
Perlrecent'  anni  ed  oltre  ,  infino  al  fiiio 
Che  tre  a  tre  puimàr  per  lui  ancora. 

H    Sai  quel  che  Je  dal  mal  dello  Sabine 
Al  dolor  di  Lucrezia  ,  in  sette  regi , 
Vincendo  *ntorno  le  genti  vicine. 
15    Sai  quel  che  fé  portato  dagli  egregi 
Romani  incontroaRrenno, incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi. 
IG    Onde  Torquato,  e  Quinzio  chedalcirio 
Negletto  fu  nomato  ,  e  Decii  e  Fabt 
Ebber  la  fama  che  voleniier  mirro. 


pe  per  justa  bella  foietui  tornano  imperio  urti- 
verseli  pnruerit)  :  eoe  ocensiones  prtieiiitere  ut 
romani  prttrts  praeter  caeteras  nationes  jus 
(/ctin'um  wujorum  ,  seti  jus  privatae  violentitàé 
ex  quo  resp.  primum  ortae ,  in  illa  qua4  nm- 
per  memoravimus  violentiae  imitamenta  cast- 
versimi  diligenlimme  cu^todierint  :  et  l'im  «lu- 
mi ademtam  .  foris  jure  (jentium  proiatam  , 
pilori  definire  pa%sis  jus  violentine  publieoe  , 
in  quo  stat  omnis  justititi  bellorum  ^  iidem  JU^- 
matit  in  omnibus  ferme  bellis  iumma  saneti- 
tate  servarint.  —  Fallante  (  Aen.  ,  X). 

13.  Alca.  Fondata  da  Asranio.  Molte  deTIt 

j  c<»se  qui  tofCRte  ,  trasse  ,  dice  Pietro,  il  P. 

dalla  prima  deca  di  Livio.  Trasse  il  resto  da 

Floro  e  da  Val.  Massimo ,  e  da  Virg.  »~  Tbb. 

Ora/ii. 

H.  Regi.  Conv.  :  Roma  fu  sotto  ai  re,  eo- 
me  sotto  a  tutori ,  in  educazione  della  sua 
puerizia.  E  poi  fu  nella  repubblica  nella  sua 
maggiore  adolescenza  ,  finché  dalla  tutorus  fu 
emancipata  da  Bruto  ,  primo  consolo ,  infino 
a  Cesare  primo  Principe  sommo  . . .  Ciò  non 
poteva  essere  se  non  per  spedai  fine  da  Dio 
inteso  in  tanta  celestiale  infusione. 

16.  PinKO.  Epirota.  —  Collegi.  Per  coUt^ 
ghi ,  come  pio^e  per  piaghe  (  Purg.  ,  XXV  , 
10  )  :  e  bieee  per  bieche  (  Inf.  ,  XXV  ,  11  ). 
O  collegi  per  confederazioni  guerriere.  Una 
lettera  di  Federico  fi,  ai  principi  cristiani  con- 
tro il  papa  ,  comincia  :  Principes  et  eoUegae» 

16.  ToRQFATO.  Torquato  e  Fabriiio»  e  Cu- 
rio ,  e  Decio  ,  e  Qainiio  Cinciunaio  ,  e  Ca- 
millo ,  e'  li  nomina  nel  Conv.  come  da  Dio 
destinati  a  far.  grande  la  sede  dell'  imperio 
fbtaro  :  Cks  dirà  di  Torquato  giudicatore  del 
suo  figliuolo  a  morte  per  amore  del  pubblico 
bene  senza  divino  aiutorio  ciò  avere  soflhrtof — 
ICiBBO.  Ginctnno  incolto.  Fu  pofero;  dfiutortr 
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n    Esso  atterrò  T  orgoglio  degli  Arabi 
Che  di  retro  ad  Aonibale  passero 
L  alpestre  rocce  ,  Po  ,  di  che  tu  labi. 

18  Sott'  esso  giovanetti  trionfare 
Scipione  e  Pompeo  :  ed  a  quel  colle 
Sotto  1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

19  Poi  pressoaltempoehetutto'icielvoUe 
Ridur  io  mondo  a  auo  modo  sereno , 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  lolle. 

^    £  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era ,  e  vide  Senna , 
Ed  ogni  valle  onde  '1  Rodano  è  pieno. 

vinse  il  nemico»  il  sestodeeino  di  depose  il 
«ornando  (  Lìv. ,  III ,  26  ).  Con?.  :  Chi  dirà 
4i  Quinto  Cincinnate  ,  fatto  ditlatom ,  e  tolto 
daW  aratro ,  dopo  il  twipo  delV  ufficio ,  ipon- 
taneamente  quello  rifiutando ,  allo  arare  ef- 
sèrc  tornato  ,  jensa  divina  iUigaxion»  ?  — 
Dicii,  Nominati  da  Vira.  Tre.  Padre  e  figlino- 
lo e  nepote  combattendo  l'ano  contro  i  Gal- 
li ,  V  altro  contro  gli  Elruscbl,  I'  altimo  con- 
tro Pirro ,  si  dedicarono  agli  dei  inferBi  per 
ottenere  vittoria.  Conv.  :  Chi  dirà  dei  Decii 
che  posero  la  loro  vita  per  la  patria  ?  Mo- 
narch.  :  P.  Deeius  prineepe  in  ea  familia  con- 
sul ,  quum  se  devoveret  ex  equo  admiuo  in 
mediam  aeietn  Latinorum  irruebai ,  numoM- 
quid  de  voluptatibus  sui$  eogitabatJ,,  Quod 
quidem  factum  ni$i  essetjure  Usudaium,  non 
fìMset  imitatu»  quarto  eonsulaiu  suo  fliue  ; 
neque  porro  exeo  natus,  cum  fifrrho  bellum 
gerens  contul  eo  cecidisset  in  praelio,  seque... 
tertiam  vicioriam  reip.  tribuitset.  Lue.  ,  II  : 
JDevotum  hottiles  Decium  prettere  catervae. 
K  lib.  VI  :  Vidi  Decios ,  natumque  ,  patrem- 
que.  — FabI.  Aen.  :  Quo  fessum  rapitie.  Fa- 
òli?  Tu  maximus  iUe  es,  Unus  qui  nolnscun- 
dando  restituis  rem,  Ov.  ne*  Fasti  nomina  i 
Fabii:  e  Pietro  lo  cita.  —  Miaao.  Conservo 
ed  onoro.  La  mirra  odorifera  e  conservatrice 
de' corpi.  Simile  ali*  tmfratiamare,  ineanjare. 

17.  Arabi.  Così  chiama  i  Cartaginesi  d'o- 
(igine  arabica  (  Leone  Afric. }  Ma  gli  Arabi 
veramente  son  popoli  d*  Asia.  —  Labi.  Apo- 
strofe ,  come  in  Ov.  (  Met. ,  V  ):  Dextra  sed 
Ausonio  manus  est  subjeeta  Peloro  .  Laeva  , 
Pachyne  ,  tibi  ...  È  nei  classici  latini  fre- 
quente. 

18.  Colle.  Pompeo  fu  distmggitor  di  Fie- 
sole e  fondò  Firenze.  Qui  l'Ott.  ciu  Sallustio. 

19.  Mouo.  Boet.  :  O  felix  hominum  genus. 
Sì  vestros  animos  amor,  Quo  coelum  regilur, 
r^.gat  ì  Altrove:  Et,  quo  coelum  regie  immen- 
snm  «  Firma  stabiles  foedere  terras,  Bossuet 
(  flist..  p.  IH;  e.  1  )  :  ùieu  qui  avaif  résoiu 


21  Quel  che  fé  poi  ch'egli  usci  diRaveona 
E  saltò  '1  Rubicon  ,  fu  di  tal  volo 

Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

22  In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo  , 
Poi  vèr  Durazzo  ;  e  Farsaglia  percosse  , 
SI  che  al  Nil  caldo  si  senti  del  duolo. 

23  Antandro  e  Simoenta,  onde  ai  mosse. 
Rivide ,  e  là  dov'  Ettore  si  cuba  ; 

£  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse. 

24  Da  onde  venne  folgorando  a  Giuba  : 
Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente , 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba.  . 

de  raiHmbUr  drtfw  la  mém»  ItinjM  U  pmpU 
nouveau  de  iosUes  ia«  natùme ,  o  premiérem^nt 
réuni  (es  terree  et  le$  mere  $ou$  ce  mime  em- 
pire. Dell'  unità  di  governo  necessaria ,  secon- 
do il  P.  ,  air  omana  felicitA.  V.  Monarchia  , 
p.  11 ,  12  ,  13  ,  14 ,  15,  17  ,  18 ,  19  ,  20, 
21,  22  alla  28  ed.  Ten.  Voleva  la  monarchia 
ma  non  la  tirannide,  e  lo  dice  ben  chiaro. 
Conv.  :  Nella  sua  venuta  (  di  G.  C.)  non  so- 
lamente il  delo ,  ma  la  terra  cofivtniva  es- 
sere in  ottima  disposizione.  —  Tollb.  Contro 
la  Gallia. 

20.  Vaso.  Confin  della  Gallia.  —  Rbtvo. 
Non  disunte  dal  conUn  della  Francia.  —  1- 
SAEA.  Mette  nel  Rodano.  —  Eea.  Lat.  iiror. 
Mette  nel  Aodano  anch'  esso.  —  Rodano.  In 
Turena. 

21.  Egli.  U  segno.  —  Ravenna.  Tornando 
di  Francia  substitit  a  Ravenna  (  Sueton.  ).  — 
Rubicon.  Tra  Ravenna  e  Rimini;  contine  an- 
tico della  GaUia  Cisalpina.  Lue.  :  Ut  notae 
fulsere  aquilae,  Romanaque  signa. 

22.  Spagna.  Contro  1'  armi  quivi  lasciate 
da  Pompeo ,  sotto  i  legati  Petreio ,  Afranio, 
Varrone  (Sueton.  ).  — Durazzo.  In  Macedo- 
nia; dove  Cesare  fu  assediato  da' Pompeia- 
ni. —  Nil.  e  per  la  morte  di  Pompeo  io 
Egitto  ,  e  per  la  guerra  che  Cesare  poi  vi 
portò. 

23.  Antandro.  Città  marittima  della  Fri- 
già  minore.  Virg.,  Ili:  Classem  ...  Antamro 
et  Phrygiae  moUmur  montUms  Utae.  —  Simo- 
iNTA.  Lo  nomina  Virgilio  più  volte  (I,  111). — 
Cuba.  Lue.  (  IX ,  995  )  fa  che  Cesare  inse- 
guendo Pompeo  approdasse  alla  Frigia  e 
scendesse  a  vedere  là  dove  fu  Troia.  E  per- 
chè l'aquila  di  U  si  parti  con  Enea,  però  di- 
ce :  rividi.  —  Mal.  Tolse  a  Tolomeo  il  regno: 
diedelo  a  Cleopatra  (  Suet.,  XXXV  ). 

24.  Giuba.  Dopo  la  batuglia  Farsalica, 
Leniulo,  Scipione  ,  Catone  si  ritirano  pressa 
a  Giuba.  —  Vostro.  La  Spagna  occidentale 
alla  vostra  Italia  ,  setientrionaie  all'Africa.— 
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25  Di  quei  che  fé  col  baiulo  seguente 
Bruto  con  Cassio  nello  'nferno  latra , 
£  Modena  e  Perugia  fìi  dolente. 

26  Piangene  ancor  la  trista  Cleopatra , 
Che  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitanea  ed  atra. 

27  Con  costui  corse  insino  al  lite  rubro  ; 
Con  costui  pose  '1  mondo  in^  tanta  pace 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

28  Ma  ciò  che  *1  segno  che  parlar  mi  foce 
Fatto  avea  prima  ,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai  eh'  a  lui  soggiace, 

29  Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  afletto  puro. 

30  'Che  la  viva  Giustizia  che  mi  spira, 
Gli  concedettCf  in  mano  a  quel  ch'iodico, 
Gloria  di  far  tendetta  alla  sua  ira. 


31  Or  qui  t'ammira  in  ciò  Mìo  ti  replico. 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

32  E  quando 'I  dente  longobardo  morse 
La  santa  Chiesa ,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno  vincendo  la  soccorse. 

33  Ornai  puoi  giudicar  di  que'  cotali 
Ch*  io  accusai  di  sopra ,  e  de'  lor  falli 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

34  L' uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
Oppone;  el'altroappropria  quelloaparte: 
Si  eh' è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

35  Faccian  gli  Ghibellìn ,  faccian  lor  arte 
Sott' altro  segno;  che  inai  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte. 

36  E  non  l' abbatta  osto  Carlo  novello 
Co'  Guelfi  suoi  ;  ma  tema  degli  artigli 
Ch'  a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 


TUBA.  1*^30  Monda,  dove  Tinse  Labieno  e 
i  dot  figli  di  Pompeo,  Caio  e  Sesto.  Quivi 
fiuì  la  gaerrra  civile  dorata  qaattr'aoni. 

25.  Bàiulo.  Angusto.  Onde  venne  bailo. — 
Latea.  Non  colla  voce  perchè  Bruto  in  In- 
feroo  non  fa  moto ,  cosa  che  a  stoico  ben 
8'  addice  :  ma  col  fatto  ,  essendo  laggiù  pu- 
Diti  dell'aver  dorato  in  resistere  all' imperia- 
le poteuta  ,  e  del  suicidio  con  che  la  guerra 
ebb«  fine  (  Inf.,  XXXIV  ).  —  Modona.  Augu- 
sto vi  combattè  contro  M.  Antonio.  —  Peru- 
gia. Contro  L.  Anionio  fratello  di  li^arco, 
assediato  in  Perugia  e  preso.  —  Dolbmtb. 
Lue.  :  Aruftna  fames  Mutinaeqìu  labores. 

26.  Colubro.  Horat.,  I  :  Asperai  Traetan 
$$rpeMés ,  ut  atrum  Corpon  eombiberet  veno- 
niim  ;  Deliberata  morte  feroeior, 

il.  Rubro.  Virgilio  ne  parla.  —  Costui. 
Augusto  ,  morte  Aotonio ,  occnpò  tutto  l' E- 
gitto  insino  al  mar  Rosso.  —  Pacb.  Bossuet: 
Tout  Vunivere  vit  en  paìx  soue  sa  puissance; 
et  /.  C.  vient  au  monde,  —  Giano.  Lucao.  : 
Ferrea  beUigeri  compescat  Umina  Jani,  Virg.: 
Claudentur  belli  poriae.  Della  pace  qua!  era 
ne* desideri  di  Dante,  V.  Monarchia,  pag. 
10,  23,    24,  25,   27,   83,    ed.   ?en.  delio 

Zatta. 

28.  Poi.  Dopo  il  teno  Cesare.  —  Fatturo 
Come  futuro ,  venturo  .  nateituro ,  duraturo, 
V  osa  un  trecentista  nella  traduzioue  ioed. 
delia  Monarch.  —  Rbgno.  Di  tutta  la  terra , 
contrapposto  all'immortale  del  cielo  (Mou.,il). 

29.  Terxo.  Tiberio.  Sotto  il  preside  di  lui, 
Pilato ,  mori  Gesù  Cristo. 

30.  Ira.  Punì  in  sé  la  colpa  de' primi  pa- 
renti. —  Vendetta.    Per    pena.    Aibertan. 


(  I,  44  )  :  Tfon  dee  lo  giudice  dubitare  di  far 
vendetta  :  che ,  non  facendo  vendetta  ,  pòfia 
pena. 

31.  Vendetta.  Tito  punì  gli  Ebrei  operatori 
del  delitto,  il  quale  espiò  la  colpa  d'Adamo. 

32.  Carlo.  Stefano  papa  era  già  ricorso  a 
Pipino.  Neir  800  fu  Carlo  eletto  imp.  ;  ma 
6n  dal  793  papa  Adriano  gli  diede  imperiali 
e  quasi  (  se  prestasi  fede  alle  parole  di  qual- 
che Storico  )  spirituali  diritti ,  eligendi  fon- 
tificem  t  et  ordinandi  apottoUeam  sedem ,  di' 
gnitatem  quoque  prineipatus  (  Chr.  Sigeb.  ). 

33.  Sopra  (  terz.  11  ). 

34.  Gialli.  Carlo  II ,  re  di  Puglia ,  della 
casa  di  Francia. —  Altro.  Ghibellini  e  Goal- 
fi  non  guardano  che  gli  utili  di  parte  loro. 

36.  Novello.  Carlo  II.   di  Valois  ,  figlio, 
dell'Angioino.  —  Leon.  Paul.  (  Heb.,  IX  ): 
ObturaverurU  ora   leonum.    Eccl. ,  IV  :  Noli 
esse  iieut  leo  ...  oppriment  tubjectos  tibi,  ier.. 
Il:  Super  eum  rugierunt  leones  ,  et   dederunt 
voeem  suam^  posuerunt  terram  ejus   in  soli- 
tudinem  ...  Devotavit  gladius  vester  propheUu 
vestros ,  quasi  leo  vastator;  X\:  Ascendi^  léo 
de  eubili  suo,  et  praedo  gentiumse  levavU,.. 
Civitates  tuae  vcLStabuntur;  L:    Quasi  leo  a- 
scendet  de  superbia  Jordanis  ad  putctiritudi- 
nem  robustam.  Ez.   XIX:    Quare   mater  tua 
leaena  inter  leones  cubavit»  in  medio  leuncu- 
lorum  enutrivit  catulos  tuosJ  Et  eduxit  unum 
de  leuneulis  suis,  et  leo  fuctusest,  et  didieit 
capere  praedam ,    hominemque  eomedere.  Et 
audierunt  de  eo   gentes,    et  non  absque  vul- 
neribus  suis  ceperunt  eum  ...  Tulit    unum^  de 
leuneulis  suis ,  laonem  conttituit  eum.  Qui  in- 
eedebat  inter  leonee ,  et  factut  est  Uo  ,  et  di- 
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H    Molte  fiate  fiU  pianser  li  fi(^i 
Per  la  colpa  dei  padre.  E  noo  si  cre4a 
Che  Dio  trasmuti  V  armi  per  «noi  gi^li. 

38  Questa  i>icciola  stella  si  correda 
De'  buoni  spirti  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  faina  \:\ì  ì^ucceda. 

39  £  quando  li  desiri  po^itian  quivi 
SI  dis\  laudo  ,  pur  convien  che  i  rag^'i 
Del  \ero  amore  in  ^u  pogiùn  men  nìvì. 

40  Ma  nel  commensurar  de'  nostri  gugui 
Col  merfo  è  parte  di  nostra  letizia 
Perche  iiimi  li  \edé;n  minor  né  niaizd. 

41  Quinci  addolcisce  la  viva  Giustizia 
In  noi  r  alletto  i  si  che  non  si  puote 
Torcer  ^iammii  ad  alcuna  nequizia. 

42  Diverse  voci  fanno  dolci  note: 
Cosi  diversi  scanni  in  nostra  vita 
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Rendon  dolce  armotiia  tra  qne^^te  ri>ie. 
43    E  dentro  alla  presente  marsheribi 
Luce  la  luce  di  Romèo  ,  di  cui 
Fu  V  opra  grande  e  bella  mnl  ^radit^. 
Ma  i  ProveiiZcili  che  fi*r  contm  lui , 
Non  hanno  ri^o.  E  però  mi!  cammina 
Qual  ai  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

45  Quattro  figlie  ebbe,  o  ciiscuna  reino, 
Ramondo  Berlinghierì;  e  ciò  gli  fere 
Romèo  ,  persona  umile  e  peregrina. 

46  E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto  , 
Che  gli  assegnò  $etto  o  cinque  per  diece. 

47  Indi  partissi  povero  e  vetusto. 

E  se'l  mondo  sapesse  il  cuorch*egllebho 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto  , 

48  Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe. 


dicit  praedam  eapen ,  et  hominei  det*orar$  : 
Didkit  vidfiat  faeen^  et  eivitates  eoruin  in 
detertum  adduetrt ,  et  desolata  ett  terra  ,  et 
plcnitudo  ejus,  a  voce  ntyiius  HUus.  Et  con- 
tenervnt  advertus  eum  gentes  undique  de  prò- 
vìnriis  , ,,  Et  miserwu  eum  in  caveam.  E 
XXX 11  :  Leoni  gentium  tissimilatus  et.  Cbil- 
dprico»  dice  la  cronaca,  vide  io  sogno  leoni, 
poi  lapi,  poi  altri  nnimali  più  vili,  simbolo 
della  sua  discendenza  ,  la  cui  prima  geoert- 
zione  doveva  essere  valida  e  forte. 

38.  QresTA.  Hisponde  alla  seconda  doman- 
da ;  e.  XV  ,  43  }.  —  PiccioLA.  Cosi  chiama 
Mercurio  nel  Conv.  (  II,  14  ). — Attivi.  A  b«»n 
del  comune.  —  Gli.  Loro.  Conv.:  Li  cuìprìn 
eipi  usano  il  suo  tempo, 

39.  Disviando.  Chi  desidera  la  gloria  mon- 
dana non  poggia  più  alto. 

40.  Gaggi.  Fremii. —  Maggi.  Per  maggiori 
(  Inr.,  VI  ). 

41.  QriNCi.  Però.  Come  Aiiw  in  Virg. 

43.  Romèo.  Di  Villanova ,  o  Villeneave  , 
ramo  dei  conti  di  Barcellona  e  dei  re  d'Ara- 
gona, stabilito  in  Provenza  dall' XI  secolo. 
Tornando  dal  pellegrinaggio  di  s.  Giacomo 
di  Galizia  si  fece  amministratore  delle  cose 


di  Berengario:  regolò  le  spese  del  conte  , 
rarqui!»tò  le  perdute  rendite,  e  crebbe  i  frutti, 
^veva  un  migliaio  di  rendita  :  quando  lo 
lasciò  potisedi*\a  già  molti  beni  e  castella, 
tua  delle  flgiiuole  di  Raimondo  Berengario 
Tu  moglie  a  Carlo  d'Ansio  ;  le  altre  a  Lui^^i 
IX  ,  ad  Arrigo  re  d' Inghilterra  •  a  un  fratel- 
lo di  lui  che  fu  re  de'  Romani  (  Vili. ,  VI  . 
02  ).  Rumóo ,  dicou  aUri.  era  tnUora  in  fava- 
re  l'anno  1245.  quando  Kaimoudo  mori,  e 
fu  da  lui  noiuiuaio  un  degli  amministratori 
della  Provenza;  e  come  tutore,  maritò  Bea- 
trice la  quarta  figliuola  a  Carlo  d'Angiò.  Ro 
mèo  è  soprannome  :  cbe  cosi  chiamavansi  i 
pellegrini.  V.  Nuova:  Chiamansi  Romèi  i» 
ijuanio  vanno  a  Ronui. 

44.  Riso.  Carlo  d'  Angiò  fece  molti  scon* 
tenti,  si  che  desideravano  il  dolce  reggimen- 
to di  Berlinghieri. 

46.  Ragioni.  Dell'ammiuistrazione  sua. — 
Assegnò.  Ora  direbbesi  rai$egnò.  Gli  mostrò 
tutto  il  raccolto  tesoro  ;  e  con  gli  abiti  stessi 
e  11  palafreno  con  ch'era  venuto  ,  se  ne  par> 
lì. —  Dieci  (  Inf.,  XXV  ,  11). 

47.  Vetusto.  Per  vecchio ,  ò  anco  iiella 
prosa  antica. 
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AROOMBSTO. 

Dispaiono  i  beati  tanianào.  Beatrìee  spiega  eami  gtuM  foéée  per  la  eolpa  dd- 
f  uùfito  la  crocifissione  di  Cristo  a  fine  di  ridonare  ali*  uomo  la  perduta  dignità  la 
quale  nella  libertà  consiste^ ,  dono  dato  alle  creature ,  create  immediatamente  da  Dio. 
(ili  Angeli  e  l'uom>Q  san  liberi  ed  immortali  ;  i  delie  il  corpo  umano  ereati  da  Dio 
imnhediatamentc  ,  anch'  essi  sono  immortali ,  non  Uberi.  Or  V  uomo  per  il  peccato 
abuso  della  sua  libertà  e  fece  laida  T  itnagìne  di  Dio  in  sé.  Ni  poteva  riparare  per 
5c  solo  al  fallo  ,  perocché  non  poteva  umiliarsi  tanto  guanto  aveva  Adamo  nel  suo 
orgoglio  inteso  mlire.  Dunque  a  Dio  convcnica  o  perdonare  o  punire.  Perdonò  iii- 
^iemc  per  colnw  di  bontà  infinita  j  e  punk  :  punì  l  umanità  in  G.  Cristo  ,  in  lui 
la  salvai 

Kota  le  u^zioe  2  »  3  »  6 ,  lA  ^  18  »  20  ;  la  SS^  alla  2S  ;  la  32,  33 ,  36 ,  38 ,  47 ,  48. 


1  Osanna  sanctus  Deus  sabaoth , 
Superillustrans  claritale  tua 
Feiices  iynes  horum  malahólh^ 

2  Cosi  volgendosi  alla  nota  sua 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  su^tanza 
Sopra  la  quai  doppio  lume  s*  addua. 


i.  SiBàùTH.  viva  il  santo  Dio  degli  eser 
citi  ,  illusiraote  colla  sua  chiarezza  i  beati 
spirili  locenti  di  questi  regni  celesti.  Tirino: 
Osanna  era  formala  d*  aeclamasione  (  com. 
in  Hat.»  XXI }.  Anco  in  ebreo  sabaoth  e  mal- 
Auioth  (cb*è  la  vera  voce  indicante  regni, 
piar,  di  maUtaoth  } ,  han  l'accento  snll*  ulti- 
ma, (ì.  Vili.:  JL*  onnipotente  Iddio  Sabaoth, 

2.  Volgendosi.  Gira  co*  cieli.  Ma  qui  s' in- 
tende del  salire  dell'  anima  verso  T altre  com- 
pagne. —  Nota.  Cantava  e  roovevasi.  Purg., 
XXXII  :  Temprava  i  passi  in  angelica  nota. — 
Essa.  Giustiniano.  Chiama  sostanze  gli  spi- 
riti ,  percbè    gli  Kthkikii   ia  loro  possono 


Ed  essa  o  Taltre  mossero  a  sua  danza 
E  ,  quasi  velocissime  faville  , 
Mi  si  velar  di  subita  distanza. 

lo  dubitava  «  e  dicea  :  dille ,  dille, 
Fra  me,  dille ,  diceva  alla  mia  donna 
Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille  : 


meno.  —Doppio.  C.  V,  44:  Fitti  Lueente 
piUt  astai  di  quel  eh*  eli  era.  —  Addua.  Ad- 
dua  da  due,  come  addoppia  da  doppio.  In- 
duare  usa  Dante  in  una  canz.  ;  e  Fazio.  Al- 
tri intende  il  doppio  lame  delle  leggi  e  del 
regno,  o.  delle  leggi  e  dell'armi.  Giastin. , 
nelle  Istituz.  :  Imperatoriam  majettatem  non 
tolum  armit  decoratam,  sed  etiam  legibus 
oportet  esse  armatam. 

3.  FAVU.LB.   Maith.  :  JiuH  fulgebunt  ti- 
eut  sol. 

4.  Stille.  Il  traslato  della  sete  è  più  volta 
nel  IHoslro  (  Porg. ,  XX  ,  XXill  ;  Par. ,  XI  ). 
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5  Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me  pur  per  B  e  per  ICE  » 
Mi  richinava  come  T  uom  ch*a88onna. 

6  Poco  soiTerse  me  cotal  Beatrice; 
E  cominciò ,  raggiandomi  d' un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  farla  V  uom  felice  : 

7  Secondo  mio  infallibile  avviso , 
Come  giusta  vendetta  giustamente 
Punita  fosse  t' hai  in  pensier  mise. 

8  Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente 
£  tu  ascolta  ;  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

9  Por  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  (eque 
FrenoasuQ  prode,  quelluom  che  non  na- 
Dannando  sé  dannò  tutta  sua  prole: 

10  Onde  l'umana  spezie  inferma  giacque 
Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore , 
Fin  ch'alYerbo  di  Dio  discender  piacque 

li    U*  la  natura ,  che  dal  suo  Fattore 
S' era  allungata ,  unto  a  sé  in  persona 
Con  l'atto  sol  del  suo  etemo  Amore. 

12    Or  drizza '1  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita , 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 


5.  Bice.  Scorcio  di  Beatrice.  Basta  ,  par 
che  dica  il  P.,  il  solo  nome  ,  accorciato  di 
lei ,  per  comprendermi  di  riverenza.  — .Ri- 
chinata.  Purg.,  XXV  :  E  qìAaU  il  eieognin 
che  leva  l*  ala  Per  voglia  di  volare ,  e  non 
s'  attenta  D' abbandonar  lo  nido  ,  e  giù  la 
cala.  La  similitadine  del  cicognino  è  più 
poetica  e  più  vera  che  questa  del  sonno.  Al- 
trove un  timore  simile  (  Parg.  ,  XX  »  49  ; 
XXXIII ,  O;.  —  Assonna.  Petr.  :  Caritate  ac- 
cesa Lega  la  lingua  altrui ,  gli  spirti  invola. 

6.  ^toFPEBSB.  Purg.  ,  XXXI;  Poco  sofferse, 
poi  disse.  —  Cotal.  Ch'io  stessi  tale,  in  tale 
stato... Latinismo  spedito;  non  molto  evidente, 
ma  non  oscurò.  —  Fuoco.  Si  rammenti  il 
XXV li  del  Purgatorio. 

7.  Infallibile.  La  scienza  illuminata  dal- 
la fede  é  infallibile.  —  Punita.  La  croclHs- 
Mone  di  G.  C.  per  mano  di  Tito  (VI.  31). — 
Miso  (  Inf..  XXVl,  18  ). 

8.  Salvkbò.  Dal  nodo  del  dubbio.  —  Sen- 
tenzia. Per  intera  dottrina.  Inf.,  VII:  Mia 
sentenza  ne'mbocche. 

9.  Soffrire.  Purg.  ,  XXIX  .*  Non  sofferse  di 
star  sotto  alcun  velo.  —  ViRTb.  Cosi  chiama 
la  volontà  (Purg.,  XXI ,  35;  e  in  una  caiiz.}. 
Adanì»  per  non  soffrire  freno  alla  sua  volon- 
tà ,  rlr  era  pure  util  suo  ,  peccò. . .  —  Uom. 


13    Ma  per  sé  stessa  rar  fu  ella  sbandita 
Di  paradiso;  perocché  si  torse 
Da  via  dì  veriti  e  da  sua  vita. 

ih    La  pena  dunque  che  la  croce  porse 
S' alla  natura  assunta  si  misura , 
Nulla  giammai  si  giustamente  morse  : 

15  £  cosi  nulla  fu  di  tanta  ingiura  , 
Guardando  alla  persona  che  sofll^rse , 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

16  Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 
Ch'a  Dio  ed  a'Griudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  e  '1  ciel  s'aperse. 

17  Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

18  Mli  io  veggi  *or  la  tua  mente  ristretta 
Di  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo 
Del  qual  con  gran  desio  solver  8*a.<^tta. 

19  Tu  dici:  ben  discemo  ciò  eh* io  odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m'è  occulto 
A  nostra  redemdon  pur  questo  modo. 

20  Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 
Agli  occhi  di  ciascuno  il  cui  inflegno 
Nella  fiamma  d'amor  non  è  adulto. 


V.  Kloq.  (I,  6  )  :   Vir  strie  matre. 

10.  Spilli.  Bibbia  :  in  omnibus  kis  pecca  -  - 
veruni,  —  Inferma.   Nota ,   filosofica  espres- 
sione ;  non  dice  malata  ,  ma  inferma. 

11.  U*.  Nel  mondo.  —  Natoba.  Umana. — 
Unìo.  In  unità  di  persona.  —  Sol.  Senza  ope- 
ra d'nomo. —  Amobi.  Ev.  :  Spiritus  safictus 
superveniet  in  te,  et  virtus  Altiisimi  obum- 
brabit  libi. 

12.  Viso.  Par.,  Ili:  E  $$  la  mente  tua  ben 
mi  riguarda, 

13.  Pt'R.  Sol  per  sua  colpa.  —  Via.  Jo., 
XIV  :  Ego  sum  via  ,  et  veritas  .  et  vita, 

14.  Natuba.  Umana»  assunta  dal  Verbo. — 
Nulla.  Ninna. 

15.  Inoidba.  Inginstizia.  Riguardo  all'uo- 
mo la  crocifissione  fìi  giustissima  ;  riguardo 
alla  persona  divina,  delitto  orribile. 

16.  Apbrsb.  Air  uomo. 

17.  Fobte,  Purg.  ,  XXXIII  ;  Enigma  for- 
te. —  Vingiata  (  Inf.  ,  IX  ,  18;.  —  Corti. 
Giudizio. 

18.  Ristbbtta  (  Purg., Ili  ).  — Nodo  (Inf., 
X,  XI  ,  e  altrove  ). 

20.  Amor.  SI  che  non  sa  quel  che  possa 
l'amore.  Paul.  :  Propter  nimiam  chahtatem 
suam ,  qua  dilexit  nos. 
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21  Veramente,  però  eh* a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

22  La  divina  Bontà  ,  che  da  sé  sperne 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 

Si  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

23  Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  Gne;  perchè  non  si  move 
La  sua  impronta  quand'ella  sigilla. 

24  Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtute  delle  cose  nuov-e. 

25  Più  rè  conforme  e  però  più  le  piace; 
Che  l'ardor  santo,  eh  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

26  Di  tutte  queste  cose  s'avvantaggia 
L*umana  creatura;  e  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

27  Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfraoea 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene; 
Perchè  del  lume  suo  poco  s'imbianca  : 

28  Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  doye  colpa  vota 

21.  Tbeamentb.  Verum  de'Lat.  Come  nel  I 
•canto. 

22.  LivoEB.  Boet.  :  Quem  non  extemae  pe- 
puUrunt  fingere  eatuae  Muteriae  fUUtantU 
opui  ,  verum  imita  iummi  Forma  boni,  livo- 
re careni  :  tu  euncta  iupemo  Ducit  ab  exemplo, 

23.  Meiio,  Senza  coDcorso  di  caase  secon- 
de. —  Distilla.  Come  da  fonte  nelle  intelli- 
genze. —  IMPRRKTA.  Ps.  :  Signatum  est  iuper 
noi  lumen  vultui  tui ,  Domine,  Ecci.  ,  111  : 
Didiei,  quod  omnia  opera  ,  quae  fecit  Deus, 

jpeneverent  in  perpetuum, 

24.  LiBBRO.  Pani.  :  Ubi,,  ,  ipiritui  Domi- 
fti  ,  t6t  Ubertat.  —  Nuovb.  Nuovi  congiungi- 
menti di  cause  secondarie  ,  cagioni  di  corru- 
zione nel  mondo.  Con V.  :  Nelle  inteUigenzera^ 
gionevoli  la  divina  lue$  rieplende  tenta  mezzo, 
neUalire  ii  riflette  da  queete  intelUgenze,  pri- 
ma illuminate, 

25.C0NF0RME.  August.:  JTòmo  eetimago  Dei: 
et  ipsa  noitra  ratio  imago  didtur  quae  ani- 
•'MM  9it ,  tanquamiigillum  ,  impreesa,  Conv.: 
Quanto  la  eoia  è  più  divina,  è  più  diDio  iomi- 
litania.— Raggu.  Attivo;  come  al  v.  17.— Si- 
wgliautb.  Conv.:  La  bontà  di  Dio  è  rUevuta 
oUrimenU  dalle  ioitanzie  zeparate ,  cioè  dagli 
angeli,  e  aUrimenti  daWanima  umana,,,  e  al- 
trimenti dalle  miniere,  „  e  altrimenti  dalla  ter- 
ra. In  una  canz.  :  ilmor  che  mai  tua  virtù 
àal  cielo  Come  il  eoi  lo  eplendore ,  Che  là 


Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

29   Vostra  natura  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo  da  queste  dignitadi. 
Come  di  paradiso,  fu  remota; 

^0     Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente,  per  alcuna  viu 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi , 

31  O  che  Dio  solo  per  sua  cortesi^^ 
Dimesso  avesse,  o  che  l'uom  per  sé  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

32  Ficca  mo  l'occhio  per  entro  l'abisso 
Dell'eterno  consiglio,  quanto  puoi 

Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

33  Non  potea  Tuomo  ne'  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  potere  ir  giaso 
Con  umiliate  obbedìendo  poi, 

34-  Quanto  disubbidendo  intese  ir  suso: 
£  questa  è  la  ragion  perchè  l'uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

35  Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Dico  con  l'una  ovver  con  ambedue. 

36  Ma  perchè  l'opra  tanto  è  più  gradita 

i*apprende  più  lo  iuo  valore  Dove  più  nobil' 
tà  tuo  raggio  trova, 

26.  CohE.  Creazione  immediata  ,  immorta- 
lila,  somiglianza  con  Dio,  amore  di  Dio  in 
lei  ,  libertà. 

27.  DisFRANCA.  Paul.  :  Quum  . .  .  fervi  ee- 
ietis  peccati ,  liberi  fuiitii  ^uititiae.  August. 
(CD.,  XVill):  Prima  iervuutit  eauaa,  pee* 
catum  noi  ducit  ad  non  eae,  Boet.  :  Ubi  ocu- 
loi  a  iummae  luce  veritati»,  ad  inferiora,  et 
tenebroia  dejecerint ,  mox  inidtiae  nube  cc^ 
gant ,  pemusioiii  turbantur  affeetibui ,  quibue 
accedendo  contentiendoque ,  quam  invexere  si' 
ùi,  adjuvant  servitutem,  et  iunt'quodam  mo- 
do propria  libertate  captivae, 

28.  VOTA.  I  mocaUsti:  Non  remittitur pec* 
eatum  nisi  restOuatur  ablatum.  La  colpa  é  on 
vuoto  ,  la  soddisfazione  lo  compie. 

29.  Qu£STB.   y.  lerz.  27. 

30.  &1C0VBAR.  Ricuperare. 

31.  Isso.  Stesso.  Gode  gli  antichi  :  ino 
fatto  per  subito, 

33.  Tbrmini.  Di  mero  nomo,  d'ente  finito. 
—  SoDMSFAR.  Ap.  (  Ephes.  )  :  Bramus . . .  /^ 
(ti  irae,  ^  ObibuVindo.  In  AlberUno. 

34.  Ir.  Gen.  ,  lU  :  ErUù  sicut  DH.  —  Dì- 
schiuso.  Escluso. 

35.  Vie.  Ps.  XXIV  :  Univenae  viae  Domi- 
ni ,  miiericordia ,  et  verUae,  Psalm.  CXVIU: 
Omnfis  viae  tuae  veritat.  Is.  (  LV ,  8 }  :  Ne- 
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Di'Ucpcrante.  qtianto |)iù  Approsenta 
Disila  bontà  dol  cuore  ond'e  uscita, 

37  La  divina  Bontà,  che'l  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

A  rilevarvi  mso  fu  contenta: 

38  Né  tra  Vultima  notte  e  *1  primo  die 
SI  alto  e  si  magnifico  processo 

O  per  1*UD0  0  per  l'altro  tue  o  fle: 

39  Che  più  largo  fu  Dio  a  dnr  aò  steaso, 
In  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi. 
Che  s'egli  avesse  sol  da  se  dimesso. 

U)  E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
AUa  giustiiia,  se  1  figlinol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

il  Or,  per  empierti  bene  ogni  dif  io , 
Ritomo  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  com*io. 

tì  Tu  dici:  ioTeggio l'aere,  ioveggio  1  foco, 
L'acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruxione  e  durar  poco; 

V3  E  queste  cose  pur  fAr  creature: 

ijue  viae  «eiffiof ,  9iaé  OMoe.  —  Attiunni.  Ca- 
nio fece.  P9.  LXXXm  :  Jiutitia  ef  fmx  ofcm- 
latae  tunt. 

:ì7.  Tuttb.  Poteva ,  dice  Agosl.  <  1 ,  De 
Trin.  )  ,  rediinerci  Hi  aliro  modo. 

:i8.  L'HO.  Per  l'uomo  e  per  Dio.  O  itieglio: 
Per  la  bontà  e  la  gìastiiia. 

40.  CbilTato.  Pavl.  :  HumiUa9iM  ipm^f- 
ifnutn, 

41.  Empibhti.  Int. ,  I  ?  Empie  la  .  .^  «► 
yUa.  Petr.  (  Tr.  )  :  Ma  per  empir  la  tua  ^o- 
vtnil  voglia  ,  Virò  di  noi .  . .  Loco.  I  versi 
67  e  seg. 

44.  SmCBBO.  Tasso  :  UMa  Darle  deietei  la 
pia  iineera,  Aristotele  pone  i  cieli  locorrut- 
tibiK.  Dante  nella  lettera  a  Cane  :  Vt  patet 
de  coelo  et  elementii  «  ^^iMMUifii  quidem  Hlud 
incorrupUbiU .  iUa  «arti  eorryptibUia  ttiiil,— 
Intero,  tolta  concorso  di  cause  seconde. 

45.  Creata.  Pleiro  :  CffoCa  utai  «  natmm 
naturata  mediante. 


Perchè,  ae  cid  chlu)  detto  ù  stato  vero, 
E((ser  dovrian  da  cornizion  sicure. 
kh  Gli  angeli,  frate,  e  1  paese  sincero 
N<'l  qual  tu  so'dir  si  posson  creati 
Sì  come  sono  in  loro  essere  intero: 

45  Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati 
E  quelle  cose  che  dì  lor  si  fanno 
Da  creata  ^irtù  sono  informati. 

46  Creata  (u  la  materia  ch'egli  hanno. 
Creata  fa  la  virtù  informante 

In  queste  stelle  che  'ntomo  a  lor  vanno. 

47  L*anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 

Lo  raggio  e  *1  moto  delle  luci  sante. 

48  Ma  nostra  vita,  senza  mezzo,  spira 
La  somma  Benìnanza  e  linnamora 
Di  sé  si  che  poi  sempre  la  disira. 

49  E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripcusi 
Come  Fumana  carne  féssi  allora 

60  Che  li  primi  parenti  intrambo  fondi. 


46.  Lor.  GII  tlemenU  detti. 

47.  CoBPLBSSiO!!.  Conv.:  Le  tiiiillfc  ...  kam- 
ne  amore  a  eerto  luogo  secondo  che  la  com- 
;»letitoiia  richiede.  —  Ligi.  Le  stelle  spleoden- 
do  e  movendosi  tirano  dalla  materia  elemeD- 
tare  cbe  nella  soa  complessione  è  potenziata 
a  ciò  ,  tirano  ,  dico  ,  e  riducono  io  atto  l'ani- 
ma de'bratl  animali  e  delle  piante  ;  l'anima 
sensitiva ,  e  l'anima  Tegetativa. 

48.  Vita-  L'anima  nmana  é  ispirala  da  Dio 
sema  Interpostefi  caase  seconde.— Se vprb. 
Aagust.  (  Conf. ,  I  )  :  Fecisti  noe ,  Domine,  ad 
te  et  inquietum  ett  cor  nostrum,  donee  requie- 
teat  in  te,  Purg.  «  XW:  Escedimanoahn... 
Vaniwìa  .  .  ;  XXV  :  Xo  Motof  primo  • ..  ^• 
fa  Spirito  nuoto. 

49.  KasuRRBZio!!.  La  carne  nostra  creata 
Immediatamente  da  Dio  (Gen. ,  Il  )  non  poò 
noA  risorgere.  La  soa  corroiione  non  può  da- 
rarc  langamente  (  Gr^>.>  llomeL }, 
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CANTO 


Vili. 


ARGOMENTO. 


Salgano  in  Ventre  e  tìeggon  f  ombre  dei  già  presi  d'amùre.  Conosce  il  P.  Carlo 
Martello  amato  da  lui.  Belli  i  versi  che  questo  Carlo  pronunzia  :  e  sempre 
t  amare  e  ^amicizia  ispirano  altamente  il  Nostro.    Tocca  della  gretta  indole  di  re 


rie  (ittfi^ue  cfebòon  essere  le  facoltà ,  che  le  influenze  celesti  non  guardano  a  razza; 
ma  che  gli  uomini  per  seguire  la  legge  delT  eredità ,  molano  la  natura  e  n'  escono 
gente  inetta  aW  uffizio  a  cui  non  natura  ma  fortuna  li  spinge. 

NoU  le  terzine  ò  «Uà  19;  l«  93 ,  25,  2i ,  30,  33,  35,  39,  42,  43,  49. 


1  Solea  creder  lo  mondo  in  suo  perìclo 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  vòlta  nel  terzo  epiciclo. 

i.  Ciprigna.  Oy.  :  Festa  die»  Veneri ,  tota 
ceUberrima  C^ro  Venerai.  —  Folle.  Distili- 
guevano  ,  dice  Pietro  ,  la  Venere  para  ,  mo- 
glie d'ADChise  ,  dalla  impadica  di  Volcano. 
—  RAGeussi.  GoDT.  :  Li  raggi  di  ciascuno 
cielo  sono  la  via  per  la  quale  discende  la  lo- 
ro virtà  in  queste  cose  di  queiggiii,  —  Epici- 
clo. Così  chiamano  nel  sistema  Tolemaico  i 
piccoli  cerchi  ne'  quali  ciascan  pianeta,  tran- 
ne il  sole  ,  di  proprio  moto  s'aggira  d'occi- 
dente in  oriente  ,  mentre  che  il  primo  mobi* 
le  li  porta  d'oriente  in  occidente  :  e  perchè 
Venere  è  il  terzo  pianeta,  perciò  dice  terzo  epi- 
ciclo. Conv.  :  In  »ul  dosso  di  questo  cerchio 
{  deirequatore  )  nel  a'elo  di  Venere  è  una  epe- 


2  Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  aacrifìcii  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  neir antico  errore; 

retta  che  per  sé  medesima  in  esso  cielo  si  vol- 
ge, lo  quale  cerctào  gli  astrologi  chiamano 
epiciclo;  e  necome  la  grande  spera  due  poli 
volge,  così  questa  piccola;  e  così  ha  quuta 
piccola  lo  cerchio  equatore  :  e  così  è  più  no- 
bile quanio  i  più  preuo  di  quella,  E  in  $ul- 
Varco  ower  dosso  di  questo  cerchio ,  é  fissa  la 
lucentissima  stMa  di  Venere,  V  epiciclo  net 
quale  è  fissa  la  stella ,  è  uno  cielo  perse,  ov- 
vero spera  ;  e  non  ha  urus  essensa  con  quello 
che  H  porta  ,  avvegnaché  sia  più  connaturale 
ad  esso  che  agli  altri  ;  e  con  esso  è  chiama- 
to uno  delo ,  e  denominansi  Vuno  e  VaUro 
della  stsUa. 
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3  Ma  Dione  onoravano,  e  Cupido; 

Questa  per  madre  sua,  questo  perfiglio; 

E  dicean  ch'ei  sedetteingremboaDido. 
k    E  da  costei  ond*ìo  principio  piglio,  ' 

Pigliavano  1  vocabol  della  stella  (  glio. 

Che  1  sol  vagheggia  or  da  coppa  orda  ci- 

5  Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella. 
Ma  d'esserv*  entro  mi  fece  assai  fede 
La  donna  mia  ch*io  vidi  far  più  bella. 

6  E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne, 
Quando  una  è  ferma,  e  Tal  tra  va  e  riede; 

7  Vid'io  in  essa  luce  altro  lucerne 
Moversi  in  giro,  più  e  men  correnti 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

8  Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini 

Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

9  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 
Veduto  a  noi  venir,  lasciando  1  giro 


3.  DToNi.  La  nomina  Stazio,!.  —  àdoba- 
VANO.  Con?'.  (  It ,  5  )  :  ChtatAaU  PUUo  idee, 
^'è  tanto  dire  quanto  forme  e  nature  univer- 
salù  E  i  geniiU  le  chiamano  dei  e  dee,  avtye- 
gnachè  non  così  jUosoficamtMe  intendestero 
^elle  come  PUUo  :  e  adoravano  loro  imagim, 
e  facevano  loro  grandiuimi  templi,  <—  Dino. 
Yirg.  ,  I  .*  Pectore  toto ,  Haeret ,  et  interdwn 
ifremio  fovet  intcia  Dido  Insidat  quantw  mi- 
serae  deus.  Gonv.:  Perchè  gli  antichi  t'accor- 
gono che  quel  cielo  era  quaggiù  cagione  d'a- 
more, dissono  Amore  essete  figliuolo  di  Venere. 

4.  Coppa.  La  sera  si  chiama  Espero ,  la 
mattioa  Lucifero  :  quand'è  perigea  precedo  il 
sole,  quand'è  apogea  si  leva  e  tramonta  dopo 
il  levare  e  tramontar  d'esso  sole.  Gonv.(lI,2): 
La  iteUa  di  Venere  d%»e  fiate  era  rivolta  in 
quello  tuo  cerchio  che  la  fa  parere  terotina  e 
mattutina  secondo  i  due  diverti  tempi. 

5.  Ella.  Ameto:  Ad  ella. —  Billa.  Per- 
chè più  in  alto. 

8.  Venti.  Arist.  (  Met.  )  diee  che  i  vapori 
caldi  e  secchi  montando  all'estremo  della  ter 
za  regione  dell'aria  ,  percossi  da  fredde  nuvo- 
le ,  commovono  Tarla  :  e  indi  il  vento.  Lue. 
(  l ,  15  )  :  Qualiter  expretsum  ventis  per  nu- 
òlla  fulmen  Aetheris  impulsi  sonitu  . .  .  E  Ze- 
none voleva  il  ftilmine  fiamma  accesa  da  nu- 
bi stropicciate  da' venti. — Visibili.  Pervupon. 

9.  Cominciato.  Tutti  i  cieli  si  movono  col 
nono  cielo  a  cui  preseggono  gli  angeli  più 
alti  (  Conv. ,  II  ,  6).  Di  11  comincia  ogni  in- 
ferior  movimento. 


Pria  cominciato  in  gli  alti  seraGni. 

10  Edietroaqueichepiù'nnanzi  apparirò 
Sonava  (kanna,  ai  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro. 

1 1  Indi  si  fece  Tuo  più  presso  a  noi 
E,  solo,  incomincio:  tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioi. 

12  Noi  ci  volgiam  coi  principi  celesti 
D*un  giro ,  d' un  girare  e  d' una  sete  , 
Ajquali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

13  Voi  che  intmdendo  U  terzo  del  movete: 
E  sem  si  pien*  d*amor,  che  per  piacerti 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 

ìk  Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti 
Alla  mia  donna  reverenti,  ed  essa 
Fatti  li  avea  di  so  contenti  e  certi, 

15  Rivolgersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  a'  avea,  e  :  di\  che  se*  tu?  fue 
La  toce  mia  di  grande  afletto  impressa. 

16  E  quanta  e  quale  vidlo  lei  far  piùe 


il.  Un  Carlo  Martello ,  morto  nel  1S95  » 
primogenito  di  Carlo  U  Ciotto  re  di  Napoli  e 
signor  di  Provenza ,  morto  nel  1309  (  Vili., 
Vili ,  108).  Bocc.  :  In  cottui  regnò  molta  M- 
IcMia  e  atsài  innatnnramento. 

12.  PaiNciPi.  Principati ,  intelligenze  ange- 
licbe.  Conv.  (  II ,  2  )  :  Certe  intelligenxe,  ov- 
vero per  più  usato  modo  voìemo  éire  angcH^ 
U  quali  sono  alla  revoluzione  del  cielo  di  Ve- 
nere siccome'  movitori  di  quello.  Nel  Par. 
(XXVIU  ,  33  ) ,  dopo  gli  Angeli  ponegU  Ar- 
cangeli,  dopo  gli  Arcangeli  i  Principati.  Que- 
sti hanno  dunque  il  terzo  pianeta.  Nel  Con- 
vivio pone  motori  di  Venere  i  Troni  (  II,  7  ). 
Qui  corregge  a  suo  modo*  T  errore. — Giao. 
Circolare.  —  Girarb.  Eterno  ed  ugnale  sem 
pre.  — Sete.  Amore  che  spinge  tutti  i  cieli  a 
moversi  sotto  il  mobile  primo,  e  tutte  Tanime 
a  vivere  in  Dio. 

13.  Intendendo.  Arist.  (II ,  Met.  ;  I,  De 
coelo  et  mun.  ).  Tante  le  inteUigense  quanti 
i  dcU.  Quest*è  il  primo  verso  della  prima  can- 
zone del  Convivio.  E  nel  Convivio  stesso:  La 
forma  nobilissima  del  delo  ,  che hamei  prin- 
cipio di  questa  natura  passiva ,  gira ,  toeeo- 
fa  da  virtù  motrice  che  questo  infonde  :  e  c/i- 
co  toccata  non  corporalmente ,  ma  per  atto 
di  virtù  la  quale  si  dirissa  in  quella.  E  que- 
sti movitori  sono  quelli  alti  quaU  s'intende  di 
parlare,  ed  a  cui  io  fo  mia  domarìda. 

16.  Quanta.  Virg.  ,  li  :  Qumlisque  videri 
CoeUcolis  et  q%ianta  solet,  —  Fam.  V.  15  :  Vi- 
di far  più  Oella, 
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Per  allegrezza  imova  che  a  accrebbe, 
Quandlo  parlai,  all'allegrezze  sael 

17  Cosi  fatta,  mi  disse:  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo.  E  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal  che  non  sarebbe. 

18  La  mia  letizia  mi  ti  tieo  celato 

Che  mi  raggia  dintorno  e  mi  nasconde, 
Quasi  aniqial  di  sua  seta  fasciato. 

19  Assai  m'amasti,  ed  avesti  bene  onde. 
Che  s'io  fossi  giù  stato  ,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

20  Quella  sinistra  riva  che  si  lava 

Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava; 


17.  Così  FATTA.  Bella  qaal  fedi.  »  Sàrbb- 
.  Ott.  :  Io  avrei  composte  le  cose  di  Sicilia 

con  quelle  d* Aragona  per  modo  ,  che  earebbe 
toUa  la  guerra ,  la  quale  continuo  l'affligge. 

18.  Animal.  Filagello  nel  bozzolo, 

19.  Amasti.  Forse  lo  conobbe  quand'andò 
ambasciatore  a  Napoli  al  re  suo  padre,  o  quan- 
do Carlo  Martello  attese  in  Firenze  per  venti 
giorni  il  ritorno  di  esso  suo  padre  di  Fran- 
cia (Vili.,  Vili,  13).  Post.  Caet.  :  bte  Ca- 
roUti  venit  Florenliam  juvenculus ,  et  redibat 
de  earcerUms,  et  fuit  lene  receplue ,  et  lune 
comit  magnam  amicitiam  cuni  Dante. 

20.  Er?A.  Doveva  succedere  nel  governo  di 
quella  parte  di  Provenza  ch'era  de' re  di  Na- 
poli ,  che  comprende  Avignone  ,  Arli  ,  Har- 
silia  ed  Aix  ,  ed  altre  città  :  ed  ha  per  con- 
fine a  sinistra  il  Rodano,  a  destra  l'altra  par- 
te della  Provenza  suddita  al  re  di  Francia. 
—  A  TEMPO.  Morto  Carlo  il  Zoppo. 

21.  Quel.  Doveva  anco  succedere  al  regno 
di  Puglia.  —  Corno.  Punta.  Virg.:  Cornua... 
antennarum.  —  Ausomìa.  Più  volte  in  Virgi- 
lio.—  Imborga.  Come  ingiardinare  e  ineaetel- 
lare  di  Gio.  Villani.  —  Bari.  In  Puglia.  — 
Gaeta.  In  Terra  di  Lavoro.  La  nomina  Virg., 
VII.  Dal  Mediterraneo  GaeU,  dall'Adriatico 
Bari.  —  Catona.  In  Calabria  (  Vili.,  VII,  6tf; 
Quivi  i  GuelO  fiorentini  vennero  a  prestare  un 
tempo  soccorsi  a  Carlo  d'Angiò.  —  Tronto. 
Dall'  Apennino  va  nell'  Adriatico.  —  Verde. 
Questo  Verde  è  il  Liri,  o  Garigliano ,  che  pas- 
sa per  Sora  e  Ceparano  ,  e  sbocca  nel  Medi- 
terraneo. 

22.  Terra.  Ungheria.  Come  figlio  di  Ma- 
ria figlia  a  Stefano  V  ,  e  sorella  a  Ladislao 
IV  re  dXngheria,  morto  senza  eredi  nel  1290. 

23.  Tri!|[acria.  Ov.,  V:  Vasta  giganteis  in- 
gesta  9St  iruula  membris  Trinacris  ;  et  ma^nis 
tuhjeetum  moUbus  urget  Aethereas  autum  lp^ 


21  E  qoel  corno  d'Ausonia  che  a'imborga 
Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Catona, 

Da  onde  Tronto  e  Verde  in  mare  scorga. 

22  Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  'I  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona. 

23  E  la  bella  Trinacria  che  calica. 
Tra  Pachino  e  Pelerò  ,  sopra  '1  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

2{k    Non  per  Tifeo  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suo'  regi  ancora , 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  , 

25    Se  mala  signoria ,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 


rare  Typhoea  sedes.  Nititus  itle  quidem,  pu- 
gnatque  tesurgere  saepe:  Dextra  sed  Ausonio 
manus  est  eubjeeta  Pelerò:  Laeva,  Pacliyne, 
libi  :  JÀlybaeo  erura  premuntur  :  ■  Degravat 
Aethna  caput:  eub  qua  resupinus  arenas  Eje- 
ctat  flammamque  fero  vomii  ore  Typhoeus.  Poi- 
ché Carlo  Martello  mori  innanzi  al  padre,  si 
intruse  nel  regno  di  Napoli  Roberto  ,  esclu- 
dendone i  figli  di  Carlo  Martello.  —  Caliga. 
Acn.  (  HI,  572-3 }:  Atram  prorurnpit  ad  ae- 
thera  nubem.  Turbine  fumantem  piceo. — Tra. 
Dal  lato  orientale,  tra  Siracusa  e  Messina. — 
Golfo.  Di  Caunia.— Maggior.  Che  da  altro 
vento. 

24.  Solfo.  Le  cui  miniere  giusta  il  P.  spi- 
rano il  fumo  e  il  fuoco  dell'  Etna.  Virg.  po- 
ne sotto  r  Etna  Encelado ,  non  Tifeo.  —  An- 
cora. Il  regno  di  Puglia,  cioè  il  regno  di  Na- 
poli e  di  Sicilia ,  fu  da  Urbano  IV  concesso 
a  Carlo  d'  Angiò ,  avo  di  Carlo  Martello ,  per 
lui  e  suoi  discendenti  insino  in  quarta  gene- 
razione (Vili.  VI,  90);  laqual  finiva  nei  ne- 
poti  di  Carlo  Martello.  Però  dice  che  la  Sici- 
lia avrebbe  attesi  ancora  i  suoi  re  legittimi 
nati  da  esso  Carlo.  Martello.  Il  quale  ebbe  fi- 
gU  Carlo  Umberto  (  Vili.,  IX,  175)  che  re- 
gnò dopo  lui  in  Ungheria ,  e  Clemenza  di  cui 
nel  e.  seg.  S' intenda  per  Carlo  e  Rodolfo  , 
Carlo  d'Angiò  avolo  del  Martello,  e  Rodolfo 
I  imperatore  d'Austria,  la  cui  figlia  fu  mo- 
glie a  Carlo  Martello  nel  1291.  Cosi*  nel  san- 
gue di  Carlo  Martello  s'univa  il  sangue  ghi- 
bellino ed  il  guelfo;  e  per  questa  unione  del- 
la casa  di  Francia  con  la  imperiale ,  Dante 
r  amò  forse  d' amore  più  vivo. 

25.  AccoBA.  Affligge  ed  irrita.  —  Palebmo. 
Qui  ebbe  principio  il  gran  Vespro  in  cui  fu- 
r(tfo  morti  d^'  Francesi  in  Sicilia  più  di  qoal- 
tromila ,  e  Pietro  d' Aragona  fu  signore  del- 
l' isola,  esclusone  l'Angioino  (Vili.,  VÌI,  59). 
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IX. 


ARGOMENTO. 


Gli  parta  Cumxxa  ,  $ordla  dèi  tiranno  Ezzelino  ;  donna  t  amore;  t  predice 
le  ioenture  detta  Marea  THHgiana  e  di  Padota ,  e  t  delitti  di  Feltre;  come  Cle- 
menza predice  le  iooerehierie  2t  Roberto.  Pài  parla  Folchetto,  di  Maniglia,  amo- 
roso poeta  9  che  fità  monaco  ;  e  gli  accenna  Jtaa6  la  meretrice  infedele^  ealva  per 
un  atto  (f  amore:  poiché  solo  amore  della  nuota  legge  ^  e  pietà  de*  due  tu  $ua  ea$a 
naecoiti  potefxuìo  icusare  tale  atto  che  in  eiUro  stato  di  cose  direbbesi  tradimento. 
Da  Raab,  occasione  alta  ptfma  vittoria  di  Giosuè  in  Terra  santa  j  passa  il  P.  atta 
noncuranza  in  ch'hanno  i  cristiani  quella  terra ,  e  altavarizia  de* papi. 

Bellissimo  canto. 

Mou  le  ienine  i  tilt  S9;  la  32  alla  86;  la  38  alla  44,  e  le  ultime  dae. 


Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M' ebbe  chiarito ,  mi  narrò  gì  inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza. 

Ha  disse  :  taci,  e  lascia  volger  gli  anni. 
Si  ch'io  non  posso,  dir  se  non  che  pianto 
(jiusto  verrà  dirietro  a*vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Rivolta  8  era  al  sol  che  la  riempie , 
Come  a  quel  ben  ch'a  ogni  cosa  è  tanto. 


1.  Clemenza*  Moglie  di  Carlo ,  figliaola  di 
Alberto  d' Austria  :  mori  di  dolore  per  la  per- 
dita del  marito.  Altri  intende  la  figliaola  di 
Carlo  ,  moglie  di  Luigi  X  ,  re  di  Francia. — 
Chiarito.  Coìm  uscir  può  di  dolce  seme , 
amaro.  —  Inganni.  Roberto  fratel  di  Carlo 
Martello  doveva  intrudersi  nel  regno  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  ed  escluderne  il  figlio  di  Carlo. 
Ciò  fu  nel  1309. 

2.  VoLGEB.  Virg.  :    Yolventibus  atmis.  » 


Ahi  anime  ingannate ,  e  fatture  empie 
Che  da  si  fatto  ben  torcete  i  cuori 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  '1  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran  fermi 
Sovra  me ,  come  pria ,  di  caro  assenso 
Al  mio  disio  certificato  férmi. 


Pianto.  I  danni  a  voi  fatti  saranno  dolore  ai 
nemici  vostri.  Dice  vostri  perchè  Clemenza 
aveva  anch'  essa  diritti  a  quel  trono. 

3.  Tanto.  Riempie  ogni  cosa  di  sé ,  quan- 
to nella  cosa  ne  cape. 

4.  Vaniti.  Psalm.  Il  :  Vt  quid  diUgitis  va- 
rUtatem  ,  et  quasritis  mendacium  ?  Psalm. 
ex  vili  :  Averte  oculos  meos  ne  videant  va- 
nitatem. 

6.  Pria  (Vili,  14). 
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7  Deh  metti  al  mio  Yolertosto  compenso, 
Beato  spirto,  dissi  ;  e  fammi  prova 
Ch'io  possa  in  te  rifletter  quelch*i' penso! 

8  Onde  la  luce  che  m'era  ancor«iuova , 
Del  suo  profondo  ond'ella  pria  cantava 
Segiiette ,  come  a  cui  di  beo  far  giova  : 

9  In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica  ,  che  siede  intra  Rialto 

E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava , 
J  0  Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto. 

11  D'una  radice  nacqui  e  io  ed  ella  : 
Cunizza  fui  chiamata.  E  qui  refulgo 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'està  stella. 

12  Ha  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte ,  e  non  mi  noia  ; 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 


7.  Pbova.  Mostrami  che  ta  vedi  quello  ch'io 
penso. 

8.  Cahtava.  Osanna  (Vili,  10). 

9.  Parte.  Marca  Trivigiana.— Pm4VA(lDf., 
XVI)  ebiamò  la  Toscana  terra  prava.  —  Rial- 
to. Anon.  :  Anticamente  Vinegia  $i  chiamò 
niaUo. —BMMtuTA.  Piami  che  scendono  dal- 
l' Alpi  che  partono  Italia  da  Germania,  e  met- 
tono nel  gom>  di  Venezia. 

10.  Colli.  DoV  ò  il  caste!  di  Romano.  — 
Facblla.  Una  fiaccola  sognò  Ecoba  incinta 
di  Paride;  e  cosi  sognò,  dice  Pietro,  la  ma- 
dre d'Ezzelino  terzo^Di  Ini,  Inf. ,  XII. 

il.  CcmzzA.  Post.  Caet.  :  IWtl  magna  me- 
reirix.  Anon.:  Viese  amoro$a9hmUe  in  vestire, 
canto ,  e  giuoco ,  ma  non  in  alewna  disone- 
Biade,,,  comeniì.  Io  credo  al  primo. 

13.  Gioia.  Folcbetto  di  Marsiglia.  L' Ott.  : 
Fu  dicitore  in  rima  di  coie  leggiadre  ...  che 
furono  e  faranno  per  fama  grazioee  al  mondo, 
dontP  elU  avrà  lunga  nominanza,  —  Muoia. 
Si  spegna.  * 

14.  Incinqda.  Passerà  cinque  secoli.  Dav.: 
/neinquavansi  i  magistrati  (  quinltupUeari  ), 
E  nelle  postille  nota:  Omero,  Dante,  etuiti 
i  grandi  formano  nomi  delle  cote,  —  Vboi. 
^irg.  (  VI ,  807  )  :  Et  dubUamut  adhue  vir- 
tìitem  estendere  factie  ?..  ;  X ,  469  :  Hoc  vir- 
tutit  opus.  —  Altra.  Del  nome.  S'  oppone  , 
ma  In  apparenza ,  a  quel  che  disse  (  Pnrg.  , 
XI  )— RsuNQUA.  Petr.  (Tr.):  Virtù  relinque, 

15.  AmcB  (  V,  Pnrg.,  XVI).  La  Marca  Tri- 
vigiana ,  allora  allargata»  stendevasl  in  questi 
confini.  Quindi  più  chiara  la  ragione  dal  no- 
minar Feltro  a  proposito  d'un  signore  dimo- 
rante sull'Adige  (  Inf.»  I  ).  —  Battuta. Da 


• 

13    Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 
Del  nostro  cielo»  che  più  m'èpropinqua, 
Grande  fama  rimase,  e  pria  che  muoia, 

ih  Questo  centesim*anno  ancor  s'incinqua. 
Vedi  se  far  si  dee  1*  uomo  eccellente 
Si  ch'altra  ^ita  la  prima  relinqua. 

15  E  ciò  non  pensa  la  turba  presente 
Che  Tagliamento  e  Adice  richiude; 
Né  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

16  Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l' acqua  che  Vicenza  bagna , 
Per  esser  al  dover  le  genti  crude. 

17  £  dove  Silo  e  Gagnan  a'  accompagna 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta» 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

18  Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 
Deir  empio  suo  pastor ,  che  sarà  sconcia 
Si,  che  per  simu  non  s*entrò  in  Malta. 

Eizelino  e  da  Alberigo  ano  (k>atello,  e  dagli 
altri  tiranni  della  Marea.  Jer.  ,  Il  :  Frustra 
percussi  fUios  vutroe  ,  diseiplinam  non  reco- 
perufU, 

15.  Padova.  I  Padovani  vinti  da  Cane  (Vili., 
IX,  62  ).  Di  qua  del  Bacchiglione ,  là  dove 
impaluda ,  sarà  tinu  in  rosso.  Predice  la  rotta 
che  Iacopo  di  Carrara  ebbe  dallo  Scaligero 
ne*  borghi  di  Vicenza  il  di  17  settembre  1314, 
Altra  rotta  ebbero  nel  1818  (  ViU. ,  IX,  87  ). 
Forse  della  seconda  intende  II  P. 

17.  SU.B.  In  Trevigi.  —  Tal.  Riccardo  da 
CaroiDo.  —  Ragna.  Tramarono  d' ncciderto  , 
e  ta  nel  1312  mentre  gioocava  agU  scacciti 
(  Mossat.,  VI  ).  Il  macchinatore  fìi  on  Atti- 
nesi  de'Calzbnl  trivigiano.  L'Ott.  lo  fa  ucciso 
da  Cane  per  mano  d*  uno  villano  col  trattato 
di  certi  gentiluomini  del  paese.  Il  Bocc.  dice, 
che  a  tavola  ,  per  mano  di  on  pazzo  di 
coi  si  valsero  i  signori  a  lui  confinanti  per 
torgli  la  signoria.  Il  Mnrat.  nella  nota  al  Mass. 
(  e.  VI ,  rab.  10  )  vaole  la  congiara  tramata 
dai  Ghibellini ,  e  lo  fa  ncciso  con  an  ronco 
da  un  conudino  ;  e  V  nccisore  fatto  in  pezzi 
dalle  guardie:  o  da'  congiurati.  Ma  Dante,  io 
credo,  non  credeva  complice  lo  Scaligero. 

18.  DirrALTA.  Mancamento  di  fède.  —  Pa- 
STon.  Gìaliano.  Novello  di  Piacenza  nomo 
gnelfo  (  altri  dice  Gaza  di  Lascia  feltrino  ). 
Rifuggiti  in  Feltre  tredici  Ferraresi  goerreg- 
gianti  col  papa,  il  vescovo  allora  signore  di 
Feltre,  li  prese  e  diede  al  govemator  di  Fer- 
rara per  re  Roberto ,  M.  Pino  della  Tosa ,  che 
li  fece  morire.  Il  vescovo  mori  nel  1320  in 
esilio.  Al  dir  dell'Anon, ,  fu  tar^o  battuto  eo% 
ioeohi  pieni  di  rena,  eh$  eorrotio  defUro  tutto 
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19  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse*!  sangue  ferrarese , 

E  stanco  chìi  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

20  Che  donerà  questo  prete  cortese 
Per  mostrarsi  di  parte.  E  cotai  doni 
Confonni  fieno  al  viver  del  paese. 

21  Su  sono  specchi ,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Bif  giudicante; 

Si  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

22  Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  vòlta ,  per  la  rota 
In  che  si  mise  ,  com*  era  davante. 

23  L' altra  letizia  che  m*era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  percota. 

^i    Per  letiziar  lassù  fulgor  s' acquista , 
SI  come  rìso  qui  :  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor  come  la  mente  è  trista. 

ti  sanguB  ,  U  intmora  ne  mandò  per  la  «^ 
ft/ione.  Questo  .  .  .  /W  molto  guelfo ,  ed  aof- 
ra  giwrUdiiion»  nelio  fjMftfiioia  e  nel  t9mp<h 
rate.  Tra'  Ferraresi  erano  dae  dei  Fontana , 
parenti  di  Dante  ;  e  an  priore.  Tormentati , 
palesarono  altri  amici ,  e  ne  fu  morti  trenta. 
I  loro  fautori  uscirono  e  feeero  parie  col  ti- 
tolo di  Fontanesi.  L'Anon.:  il  vescovo  di  Fel- 
tro tutta  la  Mua  gmriedizione ,  cheavea  eitile 
e  spirituale ,  eondueee  ad  euere  sotto  la  tiran- 
nìa di  quelli  da  Cammino ,  e  la  eittdde  di 
Feltro  ;  però  che  ripugnando  con  loro ,  e  sem- 
pre operando  male ,  jf.  Riccardo  il  fece  uc- 
cidere ;  per  la  cui  morte  tanta  paura  ebbero 
U  elettori ,  che  a  voluntade  di  M,  Riccardo  il 
seguente ,  e  li  altri  seguenti  vescovi  furono  e- 
letti.  —  Malta.  Torre  sul  lago  di  Bolsena , 
detto  anco  Miarta,  dove  i  papi  chiudevano  i 
cherjci  tristi  per  grave  delitto:  e  quivi  mori- 
\aDO.  Celestino  fuggito  da  Monte  Cassino , 
do\'era  sotto  custodia  dell'Abate,  l'Abate 
iu  da  Bonifazio  Vili  chiuso  in  Malta  ,  dove 
pochi  dì  visse  (  Pipin. ,  Chr. ,  e.  30  ).  Malta 
<iunque  rammentava  a  Dante  il  deliuo  d' no 
suo  nemico. 

21.  Su.  Neil'  empireo  dove  vedrà  i  nove  co- 
ri (e.  XXVIII).  Taosri.  Cosi  chiamati,  dice 
n.  (ireg. ,  perchè  Dio  vi  siede.  Terzo  ordine 
degli  Angeli,  pe' quali  Dio  giodica  i  suoi  gio- 
dizii  ;  e  iu  quelli  splende  cóme  in  ispecchi  , 
la  giustizia  divina.  Ps.  iX  :  Sedisti  super  thro- 
uwn  qui  judicas  justitiam.  —  Buoni.  Reg. 
(  II ,  15)  :  VidentUT  nùhi  sermones  tui  boni,  et 
justi. 

23.  Altra.  Folcbetto. 

25.  Inluia.  Simile  eWintonare,  ingolfare^ 


25  Dio  vede  tutto  ;  e  tuo  vcdi«r  s' inluia , 
l)i«<)'io .  beato  spirto ,  si  che  nulla 
Voglia  di  sé  a  te  puote  e^ser  fuia. 

26  Dunque  la  voce  tua  che'J  ciel  trastulla 
Sempre  eoi  canto  di  i«fio*  fochi  pii , 
Che  di  sei  ale  rannosi  cuculia , 

27  Perchè  non  soddisface  a' miei  disii? 
Già  non  attendere*  io  tua  dinaanda 
S*io  m'intuassi  cometufimmii. 

28La  maggior  valle,  incheraoquasispanda. 
Incominciare  allor  le  sue  parole , 
Fuor  di  quelmarchela  terra  inghirlanda, 

29    Tra  discordanti  liti  centra  1  soie 
Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 
Là  dove  l' orizzonte  pria  far  suole 

HO    Di  quella  valle  fu*  io  littoraoo 
Tra  Ebro  e  Macra,cbe  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

ed  esprime  runione  intima.  Più  sotto ,  terz. 
27:  hìtuare,  inmiare;  e.  XXII  :  inleare,  — 
Sfe.  Dio. —Foia.  Oscura  (Inf.,  XII,  30}. 
Lat.  furva, 

26.  Trastulla.  In  senso  serio.  Pnrg.»  XIV: 
Del  ben  riehieUo  ai  vero  e  al  irostMllo. — 
FocBi.  Serafini.  Seraph  vale  ardente.  —  Sii 
(Ezech.).  Is.,VI:  Vidi  Dommum  etdmUm  su- 
per solium  excelsum  . . .  Seraphim  ftoòanl  m- 
per  iUud  :  sex  aiae  uni,  et  sex  «loa  a((iri  : 
duabus  velabant  faciem  ^u$ ,  ei  duahm  vela- 
bant  pedes  ^us ,  et  éuahue  voIoòoiU.  Et  da- 
mabant  alter  ad  alfarum,  et  dieebant  :  san- 
ctus ,  ianctue,  eanetue  . . .  Dan. ,  III  :  O^i 
intueris  ab^fssot ,  et  eedes  tuper  eàemòtm. 

28.  Maggioa.  Dall'Oceano  che  circondala 
terra  imagina  il  P.  diffondersi  Tacque  nelle 
vaUi  e  formare  1  mari ,  de'  qoali  il  Mediter- 
raneo ,  a  saa  stima,  è  il  maggiore. 

29.  Liti.  D'Earopa  e  d'Africa  discordanti 
per  fede  ,  per  costumi ,  per  armi.  Virg.  :  Lit- 
torà  littoribus  contraria.  —  Contha.  Da  occi- 
dente in  oriente,  daUo  streUo  di  Gibilterra 
dove  il  Mediterraneo  comincia  ,  verso  Palesti- 
na oV  ha  termine.  —  Meridiano.  Il  cerchio 
che  serve  di  meridiano  all'una  estremità  del 
Mediterraneo  .  é  orizzonte  all'altra.  Questa  di- 
stanza tra  Palestina  e  1'  occidente  della  Spa- 
gna pone  il  P.  (Inf..  XX,  42;  Purg.,  XXVII). 

90.  LiTTORANO.  Petr.  pone  Folcbetto  nel 
Trionfo  d'  amore  «  e  dice  :  che  a  Marsiglia  il 
nome  ha  dato  Ed  a  Genova  tolto.  Figlio  di 
un  ricco  mercante  di  Genova,  nacque  in  Mar- 
siglia (  Nosiradfimo  ).  Di  Marsiglia  lo  fa  Dan- 
te stesso  nella  Vul.  Eloq.  (  II,  A  )  Ott.  :  Sé- 
guia  li  nobili  uomini  ;  e  .  . .  trovò  in  proven- 
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31  Ad  an  occaso  qnasi  e  ad  un  Ario 
Buggea  alede  j  e  la  terra  end*  io  fui» 
Che  fé  del  aangaerao  gli  caldo  il  porto. 

93    F<dco  mi  disse  quella  gente  a  cai 
Fa  nolo  I  nome  mio  :  e  questo  delo 
Di  me  a*  impronta ,  com'  io  fé*  di  Ini. 

33  Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creasa, 

Vi  me  9  infio  che  si  conTonne  al  pelo; 

34  Né  cmella  Rodopea  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte ,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  core  ebbe  richiusa. 

35  Non  però  qui  si  pente ,  ma  si  ride. 
Non  della  colpa  eh*  a  mente  non  torna, 
Ma  del  valore  eh'  ordinò  e  provvide. 

36  Qui  si  rimira  nell*  arte  eh'  adoma 


gftl9  (oble ,  senrentesi ,  ed  altri  diri  p«r  rima; 
ftà  inolio  onorof  o  dal  re  Bi ecardo  d*  /  vghiUet' 
m  ,  e  dal  conte  Ramondo  di   Tolo$a ,    e  da 
Barale  di  Mareilia»  nella  cui  corte  converta- 
va.  Fu  Mio  del  corpo,  ornato  parìadore,  cor- 
ffta  éofMttore ,  ed  in  amare  aeeeto ,  ma  co- 
fano •  $&mo  ;  amò  per  amore  Adalagia  mo- 
yltt  di  BmraU  euo  signore  ;    e  per  ricoprirti , 
facea  eegfio  d*  amare  Laura  di  $.  Giulia  ,  e 
BéÙikMt  di  Amf0V0ft  »  siroeehie  di  Barale  [  in 
ciò   V  inilUva  il  Nostro  :   di  che   Teggssl  la 
Vlla  IfaOTt  )  »  ma  pitk  ei  copriva  verso  La*t- 
rm»  di  che  Barale  U  diede  cangio  :  ma  marta 
la  moglie  di  Barale ,  dogKa  maravigHota  ne 
pffHt  e  rendè  tè  con  la  tma  magHe  e  due  tuoi 
figliuoli  nelt  ordine  di  Cestello  ;  poi  fu  fatto 
abate  di  Toronello  ,  e  poi  vescovo  di  Marti- 
na ,  d'  onde  cacciò  molti  eretici,  Fo  caro  a 
Riccardo  d' Inghilterra  e  ad  Alfonso  IX.  — 
Emo.  a  Poncnic.  (n  Ispagna  ;  sbocca  nel  Me- 
diterraneo in  Catalogna.  Lo  nomina  Virgilio. 
—  MiCBA.  A  Levante.  Confine  tra  la  Tosca- 
na a  il  Genovese.  Marsiglia   è  in  mezzo  tra 
Magra  ed  Ebro.  —  Costo.  J^  Magra  scorre 
ftr  diritto  canale. 

Si.  fiuor.SA.  Bagia,  in  Barbarla.  Marsiglia 
e  Bagia  sono  sotto  al  meridiano  medesimo 
qoasi  :  difTerisce  di  longitudine  d*  un  grado 
circa.  —  TsBRA.  Marsiglia  assediata  da  Bru- 
to ,  quando  Cesare  andava  in  Ispagna ,  s'in- 
•anfoiaò  (  Caas.  ,  B.  ,  1.  II }.  Lue. ,  111  : 
Cruor  mUut  in  undit,  Spumai.  .  .  Fu  sangue 
sparto  per  la  libertà. 

39.  Noto.  Ar.  :  Chi  lo  conotce  Rabiean  V 
appella.  Forse  con  ciò  vuol  dire  che  Folco , 
non  Folehetto ,  era  il  nome  suo  vero. —  Cie- 
lo. Vasara  si  abbella  della  mia  luca. 


Cotanto  eflotto ,  e  discemesi  1  bene 
Perch'  al  mondo  di  su  qticl  di  giù  torna. 

37  jMa  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 
Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  apera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 

38  Tu  vuoi  saper  chi  è'n  questa  lumiera 
Che  qui  appresso  me  cosi  scintilla 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

39  Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab  :  ed  a  nostr' ordine  congiunta, 
Di  lui  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

bODa  queftto  ciclo  in  cui  Tombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'a Ima 
Dei  trionfo  di  Cristo  ,  fu  assunta. 

k\  Ben  BÌ  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  ,  dell'alta  vittoria 


33.  Belo.  Didone.  Aan. ,  I  :  Gmiior  tum 
Belus  .  .  . —  Crbdsa.  Accenna  di  Crensa  an- 
co nella  Monarch.  —  Mi.  Arsi  d'  Adalagia. 
L'  Otl.  intende  che  Folco  amò  maritate  ,  a 
vergini  ,  e  vedove ,  e  gentili  •  e  popolesche,  -^ 
Pblo.  Giovanile.  Tib.  :  Nee  amare  decebit  « 
Dieere  nec  cano  blandiiitu  capite, 

34.  Rodo  PIA.  FilUde.  Rodope  monte  di  tra- 
cia. Ov.  (  ilcr.  II  )  :  Hospila  ,  Demophoon  ,. 
tua  te  Bhodopeia  PhylUs.  £gli  promise  tor- 
nare :  mancò  :  ella  muri  sospesa  ad  un  albe- 
ro. Qui  Pietro  cita  Virgil.  (£cl.,  V.  )  :  pkyl- 
Hdis  ignu.  —  Alcide.  (  Ov. ,  Her.  IX  ). 

35.  Torna.  Spenta  in  Lete  (Forg.,  XXVUI, 
43}.  — Valore.  Divino  (  Farg.  ,  XI ,,  2  ).— - 
Ordinò.  Cant.  :  Ordinami  in  me  charitatem- 

36.  Adorna.  Il  mondo  con  tanto  eflfruo  d' 
amore,  e  lo  dirige  a  dcgnb  (ine:  onde  il  mon- 
do di  giù  corrisponda  a  quello  di  su  :  le  in- 
fluenze saperne  fanno  simile  al  cielo  la  terra. 
Conv.:  Ditcendere  la  virtù  d'una  cota  in  al- 
tra ,  non  è  altro  che  ridurre  quella  in  tua 
timilitudine.  —  Torna.  L'  amore  profano  \n 
convertirono  in  tempo  a  Dio.  Altri  intendo:  il 
mondo  di  su  gira  (  tourne)  il  mondo  di  sotto. 

39.  Raab  (  Jos.  ,  lì  ).  Meretrice  di  Geri- 
co :  salvò  le  spie  di  Giosuè  ,  ond'  e'  la  tol»a 
a  morte  nel  sacco;  ed  ella  credette  al  Dio 
vero.  La  loda  s.  Paolo  (  ilebr.  ,  XI  ).  —  Si- 
gilla. Sopra:   Quetto  cielo  di  me  t'imprenta. 

40.  OxRRA.  L' ombra  della  terra  piramida- 
le ,  finisce  nel  cielo  di  Venere  (  Tholoro.  • 
Almag.  ). —  Trionfo.  Così  chiama  le  anima 
salve  in  Cristo  (e.  XXIII,  7). 

41.  Per  palma.  Segno  di  vittoria.  —  Pal- 
ma. Confitte  in  croce.  Act. ,  XX  :  Ecelesiam 
Dei ,  quam  aequisivit  snrìgmne  suo. 
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Ch*es5o  acquistò  con  Vuna  e  l'altra  palma. 

42    Perch'  ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  losuè  in  sa  la  terra  santa. 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

lli'S    La  tua  città  che  di  colui  è  pianta 
Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore, 
E  di  cui  è  la  *nvidia  tanto  pianta, 

ki^    Produce  e  spande  il  maledetto  fiore 
6h*  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

42.  Pbima.  L' esDOgoaiione  dì  Gerico. 

43.  Colui.  Invidioso  •  goperbo.  Nel  X  del 
1'  Inf.  la  chiamò  nohil  patria» 

44.  Fio».  Fiorino  gigliato.  DI  qal  si  Tede 
quanta  potenza  sui  costoml  d'Italia  avesse 
la  Toscana  d'  allora.  Annauntiio  nella  Fiorita 
dice  :  Di  qvesto ,  la  Toscana  «T  opU  male  n' 
è  cagione  per  la  iua  walixia  »  la  quale  il  dia- 
volo enlro  vi  laiciò  ,  la  quale  li  Ka  fatti  per 
lo  mondo  più  graxioti  aÙe  genti  che  nuWal' 
tra  nazione  ,  per  la  loro  maUzia ,  e  non  per 
9%atura.  —  Lupo.  Parola  sacra  nel  P.  a  dino- 
tar 1'  avarizia.  Inf.  ,  XIX  :  Vostra  avarixia  il 
mondo  attrista. 

45.  Decretali.  Libri  delle  leggi  ecclesia- 
stiche. Bonifazio  ai  cinque  che  v'erano  com- 
pilati nel  1234,  aggiunse  il  sesto.  Monarch.: 
Sunt  quos  decretaUstat  volunt ,  theologiae  et 
philosophiae  evjusUbst  expertes ,  suis  deere- 
iaUbus  ,  quas  profeeto  venerandas  existimo  , 
fola  intentione ,  omnia  de  illorum  praevaten- 
tia  sperantes,  imveratori  derogant, — Vivagni. 
A*  margini  de'  libri ,  unti  dal  grande  svolger- 
li: 0  meglio:  a'iembi  de' fini  panni  che  portano. 


&-5  Per  queelo  revangelico  e  i  dottor  magni 
8on  derelitti ,  e  ac^  a*  decretali 
Si  studia  si  che  pare  a*lor  tivagni. 

k6    A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali. 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Naaarette  , 
Là  dove  Gabriello  aperse  V  ali. 

VI    Ma  Vaticano,  e  r  altre  parti  elette 
Di  Roma  che  son  state  cimitero 
Alla  milixia  che  Pietro  segoette, 

hS    Tosto  libere  fien  delP  adultero. 


e.  XXI:  Ceiprom  deTmanH  lor  gli  paiafrem. 

46.  GAaniif  ALI.  Jfeladtet^  li  ebiama  un  an- 
tico coanentatore.  Nel  1314,  scrisse  Dante  ona 
lettera  latina  a'  cardinali  :  ma  indarno.  — 
Ali.  Matth.  :  JHimus  est  Angélm  Gahriel  •  •  • 
ad  ptrytnem. 

48.  Tosto.  Altri  intende  la  grande  riforma. 
ad(»mbrata  nel  I  dell*  Inf.  ;  altri  la  traslazione 
della  sede  in  Francia  :  io  sto  al  primo.  — 
Adultero.  Inf. ,  XIX  :  Le  cose  di  Dio  .  .  . 
Ar  oro  , , .  adulterate.  Jer. ,  IX  :  Omnee  adm^ 
teri  ttmt ,  eoelwf  praavarieofomm.  Ogni  bene 
torto  a  male  è  prostitnzion  di  bellezie.  Eiech., 
XVI:  Judicabo  te  judidie  aduUerantm,  ef  af- 
fundentìum  sanguinem . .  ;  XX  :  M  via  patrum 
veffromm  vos  polluimini,  et  post  efenàieula 
eorum  /ormcamtm.  Con?.  (  1,9  )  :  Per  «lal- 
vagia  JUsusansa  del  mondo  hanno  loietaCa  Is 
laflaroftira  a  coloro  che  l'  hanno  fatta  di  don- 
na meretrice  :  e  questi  ntMi  sono  principi  t 
baroni ,  cavalieri,  E  BoniOizio  era ,  secondo 
Dante ,  doppiamente  adultero  con  la  Chiesa 
poiché  ne  aveva  cacciato  lo  sposo  legittimo 
Celestino. 
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ARGOMENTO. 

Sofko  nd  $ole  :  quivi  le  anime  di^  dotti  in  ùlucb'ì  (ttm'iit.  Beatrice  gli  parla  di 
f .  Tomaso  cT  Aquino  ,  e  gli  mostra  altri  teologi  e  filosofi  del  suo  tempo  ed  antiche  : 
del  suo  tempo  Alberto  Magno  ,  /»i>r  Lombardo  ,  Éiceardo  da  s.  Vittore  ,  Siyim  ; 
e  piìà  antichi  Graziano  ,  Beda  ,  Isidoro,  Boezio ,  Orosio  ,  Dionigi  C  Areopagita  , 
Salomone.  Da  un  verso  che  qui  getta  sul  re  degli  Ebrei  ,  e  da  un  altro  suW  ordi- 
ne domenicano  ,  coglierà  occasione  a  due  lunghe  digressioni  ne'  canti  che  seguono. 
La  mattria  politica  occupa  ormai  meno  spazio;  il  cuore  fa  luogo  alt  intelletto  ;  le 
citazioni,  i  ragionamenti  scientifici  soprabbondano. 

La  prima  parte  del  canto  è  furse  lunghetta. 

Por  belle  le  teriiue  2,  3,  5,  6.  7,  10;  la  12  alla  17;   la  19  alla  22;  la  25  alla  28; 
la  31,  33,  34,  43,  44,  45,  47,  49. 


1  Guardando  oel  suo  Figlio  con  T Amore 
Che  Tuoo  e  T  altro  eternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineflabile  Valore, 

2  Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tant* ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui ,  chi  ciò  rimira. 

1.  FifiLio.  Jo.,  I:  Omnia  psr  ipsum  faeta 
siifU. 

2.  Gira.  Inf. ,  XXX  :  Per  la  memoria  mi 
$i  gira.  Boet.:  Omnium  generatio  rerum,  cun- 
ctusque  mutabilium  naturarum  progreitut,  et 
quidiiuid  aliquo  movetur  modo  ,  causai  ,  or- 
iUnem,  formas  ex  divinae  mentis  siabilitate 
sortUur,  —  Senza.  Conoscere  ed  amare  Iddio. 
Psalm.:  Gustate ,  et  videts  ,  quoniam  suavis 
est  Dominus,  Boet.,  HI  :  Respicite  coeli  spa- 
ttvm .  firmitudinem ,  ceteritatem,  et  aliquan- 
do  desinite  viUa  mirari.  Lattant.  :  Nemo  est 
enim  tam  ntdis  ,  tam  ferii  moribus  qui  non 
oeulos  Mnos,in  coelum  toUens  tametsi  neseiat 
evjus  Dei  providentia  regatur,  hoc  omne  quod 
cernitiir,  aliq^iam  tamen  esse  intelligat  ex  ipsa 
rerum  magnitudine  ,   moCii  dispositione ,  con- 


3  Leva  dunque ,  lettore ,  allatto  rote 
Meco  la  vi<ta,  dritto  a  quella  parte 
Dove  r  un  molo  ali*  altro  si  percote. 

k    £  li  comincia  a  vagheggiar  nelK  arte 
Di  quel  maestro  che  dentro  a  sé  T  ama 
Tanto  che  mai  da  lei  rocchio  non  parte. 

stantia,  utilitate  »  pulcritudine ,  temperation9f 
nee  posse  fieri  quin  id  quod  mirabili  raftVmt 
constai  »  Consilio  majore  aliquo  sit  imtruetum. 

3.  Meco.  S'  alzano  al  sole  ,  che  era  allora 
in  Ariele.  Ai  capi  d'  Ariete  e  di  Libra  sona 
punti  dove  il  zodiaco  s' incrocicchia  coli* equa- 
tore. Le  stelle  fìsse  si  movono  in  circoli  pa- 
ralleli all'equatore,  il  sole  e  i  pianeti  in  cir- 
coli paralleli  al  zodiaco  :  però  dice  che  il  mo- 
to delle  stelle  fisse  urta  quasi  e  s' incontra 
nel  moto  de' pianeti  e  del  sole. 

4.  Maestro  Monarch.  :  Natura  est  in  men- 
te primi  motoris  qui  Deus  est  ;  in  coélo  f  aai- 
quam  in  organo  ,  quo  mediante  ;  similitudo 
bonitatis  aetemae  in  fluitantem  materiam 
explicatur,  Coelum  est  organum  artis  divinae 
quam  naturam  communtter  appellant. 
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5  Vedi  come  da  ìndi  sì  dirama 

L' obbliquo  cerchio  ciie  j  pianeti  porta 
Per  soddisfare  ai  mondo  che  li  chiama. 

6  E  se  la  strada  lor  non  fosse  tòrta , 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano , 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

7  E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  *l  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'  ordine  mondano. 

5.  Iniii.  Dal  circolo  dell'equatore  si  parte 
ì!  zodiaco  ,  il  cui  piano  taglia  obliquamente 
il  piano  dell'  equatore  a  gradi  23  ,  minuti  3 
Anon.  :  /(  circulo  obliquo  è  uno  eirculo  nelh 
tpera  che  inierteca  U  circulo  tquinoziale  ... 
0  V  una  metade  iua  china  veno  tettentrion*, 
V  altra  verso  meriggio-:  ti  quaU  è  ohiamato 
zodiaco.  Arist.  (  De  corr.  et  geaer.  )  lo  chia- 
ma circolo  obliquo.  —  Cbrcbio.  Pietro  :  // 
molo  univertoie  del  nono  cielo  eh*  i  il  primo 
mobile  va  da  oriente  a  occidente  in  ventiquat- 
tro ore  t  s*  incontra  col  moto  dei  circolo  dello 
zodiaco  che  corre  d'  occidente  in  oriente  ,  in 
giorni  trenta  e  sei  ore.  E  i  incontro  è  mas- 
simo quando  lo  zodiaco  si  volge  nel  circolo 
dell'  equatore  che  dicesi  equinoziale.  Nello  zo- 
diaco sono  i  sette  pianeti ,  e  nel  mezzo  il  so- 
le nella  linea  che  dicesi  ecclittica.  Lo  qual 
moto  contrario  è  ordinato  da  Dio  perchè  tan- 
ta è  la  celerità  del  primo  mobile  ,  che  se  i 
pianeti  non  avessero  moto  contrario  ,  all'  ot- 
tava ipera  ,  la  macchina  dtl  mondo  n'  ari- 
drebbe  disciolta.  —  Chiama.  Invoca  la  loro 
influenza.  Arist.  (  De  gencr.  )  :  Secundum  ac- 
eessum  et  reassum  solis  in  circulo  obliquo 
fiunt  generaliones  in  rebus  inferioribus. 

H.  TùuTA.  Le  orbile  de'  pianeti  s*  interse- 
cano ,  perchè  il  circolo  dello  zodiaco  corre 
obliquo  al  circolo  equinoziale.  Se  questo  non 
fosse,  non  avremmo  la  stale  e  il  verno,  nù 
generazione  seguirebbe  quaggiù.  —  Invano. 
Tutti  i  pianeii  influirebbero  sui  medesimi  punti 
sempre.  Conv.  :  Lo  cielo  cristallino  ,  o  pti- 
mo  mobile  ,  ordina  col  suo  movimento  la  quo 
tidiana  revoluzione  di  tutti  gli  altri ,  per  la 
quale  ogni  dì  tutti  quelli  ricevono  quagijià  la 
virtù  di  tutte  le  loro  parli.  Che  se  la  rivolu- 
zione di  questo  non  ordinasse  ciò  ,  poco  di 
loro  virtù  quaggiù  verrebbe  ,  o  di  loro  vista. 
Onde  ponemo  che  possibile  fosse  ,  questo  no- 
no cielo  non  movere,  la  terza  parte  del  cielo 
sarebke  ancora  non  veduta  in  ciascun  luogo 
della  terra  celalo  a  ,  ,  .  Di  vero  non  sarebbe 
quaggiù  generazione  »  né  vita  d'animale  odi 
piante:  notte  non  sarebbe  uè  dì,  né  settima- 
na nò  mese  ve  anno  :  ma  tutto  l'  universo 
sarebbe  diiorduialo,  e  il  movimenlo  degli  al- 


8    Orti  riman,  lettor,  sovra  1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba  , 
S'esser  vuoi  lieto  assai  prìmache  stanco. 

0    Messo  tho  innanzi:  ornai  per  te  ti  ciba. 
Che  a  so  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  ond'io  aon  fatto  scriba. 

10    Lo  ministro  maggior  della  natura , 
Chedel  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta 
E  coi  suo  lume  il  tempo  ne  misura  , 

tri  (  cieli  )  sareòbf  indarno,  Arist.  (Metaph.  ). 
Molus  diurnus  est  caussa  eontinuitatit  scilicet 
generationii  :  secundus  autem  motut  qui  per 
zodiacìtm^  est  nausea  diversUatis  quae  est  se- 
cundum generationem  et  corruptionem. 

7.  Lontano.  Se  il  piano  dell'  orbita  del 
sole  e  de'  pianeti  facesse  col  piano  dell'  or- 
bita delle  stelle  fisse  un  angolo  maggiore  u 
minore  di  quello  che  fa ,  sarebbe  turbalo 
l'ordine  e  in  cielo  ed  in  terra.  Anou.:  S*  egli 
accedesse  di  eopra  atte  stelle  fine  ,  tutte  le 
cose  di  eotto  per  frìgiditade  morrebbòno ,  e  se 
discendesse  al  circulo  lunare  ,  per  la  caldezza 
arderebbono,.  Arist.  (  De  geo.  et  cor.  )  dice 
r  apogeo  e  il  perigeo  necessario  alle  vite  ter- 
rene. E  il  simile  in  Alberto  Magno.  —  Par- 
tire. Conv.  {il ,  3  )  :  Tolomeo  aecorgendon 
che  i'  ottava  spera  si  movea  per  più  mowmen- 
ti  »  veggendo  il  cerchio  suo  partire  dal  dritto 
cerchio  che  volge  tutto  da  oriente  in  oecidente.,. 

8.  Preliba.  Non  è  che  un  saggio.  —  Lie- 
to. Anou.  :  Dice  il  Filosofo  :  (ulti  li  uomini 
naturalmente  disiderano  di  sapere;  e  quando 
l'uomo  acquieta  la  cosa  ch'elli  desidera,  ha 
dilettazione. 

9.  tliBX.  Jer.  (  XV  ,  16  )  :  Inventi  sunt  ser- 
moncs  lui  ,  et  comedi  eos  ,  et  factum  est  mi- 
hi  verhum  tuum  in  gaudium.  Conv.  ,  I  :  Vo- 
lendo loro  apparecchiare  ,  intendo  fare  un  gè- 
verale  convito  di  ciò  ch'io  ho  loro  mostrato: 
e  di  quello  pane  eh' è  mestieri  a  così  fatta  vi- 
vanda ,  senza  lo  quale  da  loro  non  potrebbe 
essere  mangiata  a  questo  convito  ...£.*  una 
ragione  e  l'  altra  è  dura  sapere  a  coloro  che 
a  questa  cena  sono  couvilati;  li  quali  priego 
Lutti  che ,  se  il  convito  non  fosse  tanto  spUtir 
dido  quanto  conviene  alla  sua  grida ,  che  non 
al  mio  volere  ma  alla  mia  facullate  imputi" 
no  ogni  difetto  ,  perocché  la  mia  voglia  di 
compiuta  e  cara  libei'alità  è  qui  seguace,  £ 
1.  IX  :  Quando  a  così  nobile  convito  per  le 
sue  vivande  ,.  a  coiì  onorevole  per  li  suoi  con- 
vitati,  si  pone  pane  di  biado  ,  e  non  di  fru- 
mento .  .  .  Couv.  (  l  ,  13  )  :  Tempo  è  d'  in- 
tendere a  ministrare  le  vivande.  £  simile  me- 
taf.  uel  Tr.  (  11 ,  1  ]  e  altrove  spcssj. 

10.  M.ÌGCIOK.   riu  po'.culc  Ira   i  pianeti. 
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11  Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto ,  si  girava  per  le  spire 

In  che  più  tosto  ogni  ora  a'  apparesenta. 

12  Ed  io  era  con  lui  :  ma  del  salire 
Non  m'accors1o,se  non  com*nom  s'accorge 
Anzi  1  primo  pensier  ,  del  suo  venire. 

13  E  Beatrice,  quella  che  si  scorge 
Di  bene  in  meglio  si  subitamente 

Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 
ik    Quant'  esser  convenia  da  sé  lucente! 
Quel  ch'era  dentro  al  sol  dov  io  entrami, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

15  Perch'io lo*ngegno e  TarteeTuso  chiami, 
SI  noi  direi  che  mai  s  immaginasse  : 
Ma  creder  puos^i  e  di  veder  si  brami. 

16  E  se  le  fantatyie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza  ,  non  è  maraviglia  ; 
Che  sovral  sol  non  fu  occhio  ch'andasse. 

17  Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 
Deiralto  Padre,  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  Gglia. 


Marz.  espella  :  Il  sole  è  prìncipe  e  re  della 
natura,  Conv.  :  Il  sole  discendendo  lo  raggio 
fuo  quaggiù  reduce  le  cose  a  sua  timililudine 
ài  lume,  NeHe  Rime  :  Con  li  bei  raggi  infon- 
de ,  Vita  e  virtù  quaggiuso  Nella  materia  , 
siccome  è  disposta, — Tempo.  Caoz.  :  La  bel- 
la stella  che  'l  tempo  misura,  Ambrogio  :  Il 
sole  è  occhio  del  mondo  ,  bellezia  dei  cielo, 
misura  de'  tempi  ^  virtù  e  vigore  di  tutte  le 
cose  nascenti, 

11.  Parte.  Ariete.  —  Girava.  Era  allora 
io  mezzu  a  quello  spazio  del  cielo  dove  ad 
agni  grado  della  sua  rivoluzione  anlicipa  il 
nascere  ,  e  presenlasi  sul  nostro  orizzonte. 
Posta  la  terra  immobile,  il  sole  da  un  tropi- 
co all'altro  dovrà  muoversi  per  una  spirale, 
0  le  spire  per  cui  viene  dal  tropico  del  Ca- 
pricorno a  quello  del  Cancro  s' incrocicchiano 
con  quelle  per  cui  viene  dal  «Cancro  al  tropi- 
co di  Capricorno:  e  lo  indicò  dove  disse: 
fu/I  moto  all'  altro  si  percote.  Or  venendo  dal 
Capricorno  al  Cancro,  il  syle  nasce  ogni  gior- 
no più  presto,  il  giorno  s'allunga. — Spire. 
Uradi.  Ogni  st-^nu  ha  trema  gradi.  Anon.  : 
Mostra  c^'  era  infra  la  quinta  ora  del  dì ,  « 
veniiquatro  minuti;  peiuché  la  mattina  si  le- 
va Aries»  ed  ora  era  ascendente  Cancro. 

12.  Con.  Nel  sole.  —  Anzi.  S.  Tom.  (  Ad- 
dii, ad  part.  Ili,  Suni.  IX,  84)  e  altri  vo- 
gliono istantaneo  il  moversi  de'  corpi  beati. 

13.  Mkgi.io.  Proprio  della  sapienza  celeste. 
—  :5vb2Ta:;ibmk.  La  rivoluzione  e  istaniatiea. 


18  E  Beatrice  cominciò  :  ringrazia, 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,  ch*a  questo 
Sensibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

19  Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  digesl^) 
A  divozione  ,  e  a  rendersi  a  Dio 

Con  tutto  l  suo  gradir  cotanto  presto^ 

20  Com*  a  quelle  parole  mi  fec'  io  : 

E  si  tutto  'l  mio  amore  in  lui  si  mise. 
Che  Beatrice  eclissò  nell'  obblio. 

21  Non  le  dispiacque ,  ma  si  se  ne  ri^  , 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

22  lo  vidi  più  fulgor  vivi  e  vìncenti 
For  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona  , 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti. 

23  Cosi  cinger  la  figlia  di  Latona 
Vedem  talvolta  quando  T  aere  ò  pregno, 
SI  che  ritenga  il  fìl  che  fa  la  zona. 

24.     Nella  corte  del  ciel ,  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  caro  e  beile 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno. 


16.  Fantasie.  Conv.  :  /(  nostro  intelletto 
per  difetto  della  fantasia  non  puote  a  certe 
cose  salire,  però  ella  vien  meno  talora  all' in- 
lelUito,  —  SovBA.  Non  vide  mai  lume  più 
glande. 

17.  Quarta.  Dottori  teologi.  Dan. ,  XU  : 
Qui . , .  docti  fuerint ,  fulgebunt  quasi  tpUt^ 
dar  firmamenti:  et  qui  adjustitiam  erudiuni 
multos  ,  qua%i  stfUae  in  perpeluas  aeternita- 
tes,  Febo  era  il  dio  della  scienza.  Anon.:lUf- 
56  Doroteo  ,  che  *l  Sole  , . ,  è  signi/icatore  . .  • 
di  spirito  ,  e  di  sapienza ,  e  d*  intelletto  ,  ed 
acqìiistamento  di  fede, 

18.  Sol.  Conv.  :  Nullo  sensibile  in  tutto  'l 
mondo,  è  più  degno  di  farsi  essempio  di  Ùio, 
che'l  SolCt  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima 
e  poi  tutte  le  corpora  celestiali  e  elementari 
allumina;  così  Iddio  sé  prima  con  luce  intel- 
lettuale allumina,  e  poi  le  celestiali,  e  le  al' 
tre  intelligibili.  —  Sknsibil.  i'urg. ,  XXX:  /Vr 
rispetto  al  m4)Uo  Sensibile  onde  a  forza  mi  ri- 
mossi, 

19.  Digesto.  Disposto. 

2i.  Rise.  Di  gioia,  in  vedermi  già  volto  a 
Dio. 

22.  Vincenti.  Coov,  :  Certi  corpi  iono  laiv 
to  vincenti  nella  purità  del  diafano,  che  di* 
ventano  sì  raggiatiti  che  vincono  i  armonia 
dell'  occhio, 

23.  PaBANO.  Se  il  vapor  non  è  denso  assai» 
non  rifletic.  —  Fil>  Di  luce. — Zona.  L'  alone. 
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25  E 1  canto  di  qaeMami  era  di  quelle. 
Chi  non  s*  impenna  si  che  la^sù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

26  Poi  «  si  cantando  ,  quegli  ardenti  soli 
Si  fùr  girati  intomo  a  noi  tre  voliA 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli; 

27  Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Bla  che  s' arrestin  tacite  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte. 

28  E  dentro  all'un  sentrcominciar:  quando 
Lo  raggio  della  grazia ,  onde  s*  accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando, 

29  Multiplicato  in  te  tanto  risplende 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala 
V* ,  senza  risalir ,  nessun  discende  ; 

30  Qua]  ti  negasse  'l  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete ,  in  libertà  non  fora 

Se  non  com'  acque  ch'ai  marnon  si  cala. 

31  Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 
Questa  ghirlanda  che  'ntomo  vaghe^ia 
La  bella  donna  eh*  al  ciel  t' avvalora. 

32  Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia 
Che  Domenico  mena  per  cammino 

U'  ben  s*  impingua  se)ion  si  vaneggia. 

26.  Poli.  Vicine  ma  sempre  ogaalmeDte 
dUianli. 

27.  Ballo,  questa  similitudine  torna  più 
volte.  —  Ricolti.  Bocc.  :  il  famigliare  que- 
sta parola  ricoUe, 

28.  Un.  Sole.  S.  Tomaso. 

29.  Senza.  Purg. ,  II  :  Per  tornare  altra 
volta  Là  dov*  i'  fon ,  fa  io  questo  viaggio. 

30.  Ss.  C.  I  :  Maraviglia  sarebbe  m  Ce ,  se, 
privo  />'  impedimento  ,  ^tt^  fi  fosti  assito  , 
Cam*  a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

32.  Vaneggia.  Se  non  si  gonfla ,  s' ingras- 
sa. F.  e.  XI.  9. 

33.  Frate.  Domenicano.  —  Alberto.  Ma- 
^no.  Filusofo  e  teologo  insigne.  Nacque  in  I- 
hvevia  ,  visse  a  lungo  in  Colonia  ,  detta  Co- 
logna  anco  dal  Viti.  (V,  1).  Fa  maestro  in 
Parigi  nel  1261  ;  riounxiò  per  amor  degli  stu- 
dii  al  vescovado  di  Ratisbona:  mori  net  1282. 
Anoniino  :  Alcuno  crede  eh*  eUi  sapesse  di  cia- 
scuna sciema  licita  ed  inlicita.  —  Tomxas. 
Molti  e  i  più  grandi  de' qui  nominali  teologi 
sono  italiani  :  e  parecchi  maestri  nella  univer- 
Kilà  di  Parigi. 

3o.  Graziai.  Di  Chiusi,  monaco.  Visse  nel 
Xli  secolu.  Pietro  :  Composuit  deeretum  ad 
utrumque  forum  eanonieum  et  civile  respiciens, 

36.  Pietro.  Lombardo.  Maestro  delle  sen* 
trnze  :  chiaro  per  quattro    libri   di    teologia 


33    Questi  che  m' è  a  destra  più  vifino. 
Frate  e  maestro  fununi  :  ed  esso  Alberto 
£  di  Cotogna  ,  ed  io  Tommas  d'Aquino. 

3i    Se  ttt  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  tenyien'col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

35  Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazlan ,  che  l' uno  e  V  ^tro  foro 
Aiutò  si  che  piace  in  paradiso. 

36  L'altroch  appresso  adoma  11  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella 
Offerse  a  santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

37  La  quinta  luce  eh* è  tra  noi  più  bella. 
Spira  di  tale  amor  che  tutto  'I  mondo 
Laggiù  n'  ha  gola  di  saper  novella. 

38  Entro  v*  è  1*  alta  Ince  u'  si  profondo 
Saver  fu  messo  ,  che,  se  1  vero  è  \eru, 
A  veder  tanto  non  surse*l  secondo. 

39  Appresso  vedi  '1  lume  di  quel  cero 
Che  giuso  In  carne  più  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  1  ministero. 

&-0    Nell'altra  piccioletta  luce  ride 
Queir  avvocato  de*  templi  cristiani  » 
Del  cui  latino  Agostin  si  provvide. 

comentaU  in  tante  università.  Nacqoe  in  No- 
vara, fa  professore,  e  vescovo  di  Parigi.  — 
Tesoro.  Nel  proemio:  Capieniet  aUquid  de 
penuria  et  tenuitate  nostra  eum  paupercukt 
tu  gazophylacium  Domini  mittere  (  Marc.,  XII; 
Lue,  XXI). 

37.  Quinta.  Salomone.  V.%  XIII.'— Amor. 
L' autor  della  Cantica  e  della  Sapienza.  — 
Gola.  Nel  Conv.  disse:  occhi  golosi.  —  Sa- 
per. Questionavano  se  fosse  salvo  o  dannato. 

38.  SuRSi.  Reg.  »  HI  :  Dedi  libi  cor  sapiens. 
et  it^eUigens  ,  in  tantum ,  ut  nullm  ante  te 
timilis  tui  fuerit ,  nec  post  te  surrecturut  tit. 

39.  t.ERO.  Dionigi  Areopagita  ,  discepoli 
di  s.  Paolo.  Ma  il  libro  De  coetesti  hierarchia 
non  si  sa  certo» se  sia  di  lui. 

40.  QuBLL'.  Altri  intende  Paolo  Orosio  . 
che  scrisse  sette  libri  d'apologia  dedicati  ad 
Agostino.  Questi  ne  parla  (  nel  lib.  De  ratio- 
ne  animae  )  :  Religiosus  juvenis  .  .  .  Cum 
pre»by(er  noster  Orosius ,  vigil  ingenio  ,  pa- 
ratus  eloquio  ,  flagrans  studio ,  utile  vas  in 
domo  Domini  esse  desiderans  ad  refellendas 
falsas  perniciosasque  doctrinas  .  .  .  Piccoleila 
è  la  sua  luce  ,  perchè  di  scrittore  men  chia- 
ro. S.  Agostino  per  mezzo  di  Giuliano  Carta- 
ginese invitò  Orosio  a  scrivere   un'  opera  ,  e 

.questi  la  scrisse:  e  Agostino  gli  fece  rinvilo 
I  peiifhè  delle  calamitil  e  de' delitti  del  mondo 
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ki    Or  se  tu  r  occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode  , 
Già  dell'  ottava  con  sete  rimani. 

42  Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L' anima  santa  che  1  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

43  Lo  corpo  ond'ella  fu  cacciata ,  giace 
Giuso  in  Cieldauro;  ed  essa  da  martiro 
£  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

44  Vedi  oltre  fìammeggiarFardentespiro 
D* Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 

Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 
45 ,  Questiondeameritornailtuoriguardo, 
£  il  lume  d*uno  spirto,  che  'n  pensieri 

DOD  ebbe  spazio  di  parlare  nel  libro  della  Cit- 
tà.— Latin(V  Per  ragionamento  (  e.  XII ,  48). 
Pietro  intende  qai  s.  Ambrogio  cooTertitore  di 
s.  Agostino. 

41.  Tbami.  Tramo,  ai,  passare  a  nuoto. 
Più  ardito  cbe  il  curro  dello  sguardo  (  Infer- 
no ,  XYII  ). 

42.  Anima.  Boet.  scrisse  He  coniolatione 
philosophiae  ;  e  Dante  nel  Conv.  lo  chiama 
suo  consolatore  e  dottore  :  e  anco  nella  Ho- 
Darchia  lo  rammenta;  e  rese  io  versi  i  con- 
cetti di  lui  più  volte.  Fu  senatore  romano  ; 
morì  per  iugiustizta  di  Teodorico  in  carcere. 

43.  CntDAiiRO.  S.  Pietro  in  Pavia.  Le  sue 
ceneri  sodo  in  urna  marmorea  davanti  air  al- 
ur  maggiore^ 

44.  Isiooao.  Veseovo  di  Siviglia  :  scrisse  le 
Etimologie  ed  aUre  cosetmor)  nel  636  — Bida. 
Il  Venerabile,  inglese:  scrisse  omelie,  e  una 
storia  eéclesiasiica ,  un  martirologio  »  e  co- 
menti  alla  Bibbia  :  mori  nel  735.  —  Riccab- 
j>o.  Da  s.  Vittore,  francese,  teologo,  fratel- 
lo di  Ugo  da  a.  Vittore;  scrisse  della  Trini- 
U,  e  un  libro  De  contemplatione  ,  citato  da 
Dante  neUa  lettera  a  Cane.  Perciò  forse  lo 
chiamò  jpM  eAe  vira.  Nai.  Alessandro  »  dice 


Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo. 

&-6    Essa  "è  la  hice  eterna  di  Sigieri , 
Che  leggendo  nel  vico  degli  Strami , 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

VI    Indi,  come  orologio  che  ne  chiami 
Neirora  che  la  sposa  di  Dio  surge 
A  mattinar  lo  sposo ,  perchè  l'ami , 

48    Che  runa  parte  e  Taltra  tira  ed  urge 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  ben  disposto  spirto  d'amor  turge; 

h9    Cosi  vid'  io  la  gloriosa  ruota 
Moversi,  e  render  voce  a  voce,  in  tempra 
Ed  in  dolcezza  eh'  esser  non  può  nota 

50    Se  non  colà  dove  '1  gioir  s'insempra. 

di  lui  .*  Vir  pietate  et  eruditione  eontpiewu , 
thelogiae  m^tieae  peritiuimus.  —  Viro  (Inf., 
IV,  11). 

46.  BiouAano.  Gnido  Gind.:  Con  §U  riguat- 
ài  degli  oeehi  ridenti, 

46.  SiMBRi.  Insegnò  logica  a  Parigi.  Na- 
cque nel  Brabante:fn  nel  1130  abate  di  n.  Dio- 
nigi :  leggeva  in  rtia  Fouarre ,  della  Paglia  , 
presso  alla  piasxa  Màubert ,  a  destra  dell'  ffó- 
ulrde^lìe.  Quivi  era  PantversitÀ;  e  gli  8C0>> 
lari  sedevano  sulla  pagliafSaiat-Foii,  Essai 
bist.  sur  Paris).  Anon.:  É  uno  luoqp  inAi- 
rigi  dove  ti  l^gge  loiea,  e  vendetntilò  ttraime 
de*  eavalU.  Sigieri  ta  nomo  di  scienza  e  nom 
di  stato.  Molle  delle  riforme  operate  da  Lui- 
gi il  Grosso  sou  debite  a' suoi  consigli ,  co- 
me liberare  i  servi,  francare  i  comuni»  fhr 
pubblica  r  amministrazione  della  giustizia. 

47.  OROLoaio.  Scoperta  rinnovata  nel*  se- 
colo XIV ,  nel  quel  troviamo  descrìtti  varìi 
cronometri.  Già  dal  IX  secolo  abbiam  Poro- 
logio  di  Pacifico  arcidiacono  di  Verona.  Qui 
parla  dello  svegliarino,  dove  Pana  molla  ti- 
ra l'anteriore  e  spinge  la  posteriore  contra  la 
campana  per  dare  il  suono. 
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ARGOMENTO. 

S.  Tornato  qui  ime  le  lodi  di  i.  Franeesco  :  poi  i.  Bonauntwra ,  franeacano , 
Ani  le  lodi  di  $.  Domenico.  In  queiti  dite  fondatori  vedeioa  il  P.  due  riformaion 
della  Clneta  ,  t  uno  per  eapienza  ,  C  altro  per  carità.  Non  lodata  egli  la  guerra 
da  que'  di  s.  Domenteo  moeea  agli  eretici  col  ferro  e  eoi  fuoco ,  ma  A  \a  guerra 
agli  errori  mona  con  la  parola.  Au  calde  però  e  ptìt  poetiche  fon  le  lodi  date  a 
Francesco.  L amore  ddla  povertà  ci  è  dipinto  con  tenerezza^  come  amore H  don- 
na  :  e  veramente  $e  t  avarizia  è  lupa  ,  la  povertà  dev  eseere  legittima  tpoea. 

Dall'odio  dell' arariiia  trae  qoealo  cantico  le  ane  più  alte  bellezze. 
Nota  le  terzine  2,  3 ,  4 .  6  ,  tO ,  i5  ;  ìa  18  alla  34  ;  la  26  ,  28  ,  30  ,  31 ,  SS  ,  35  . 
36  ,  38  ,  42  ,  43. 


1  O  insensata  cura  de*  mortali , 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 

Quei  cbe  ti  fanno  in  basso  batter  V  ali  ! 

2  Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 
Seji  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio, 
E  chi  regnar  per  forEae  per  soGsmi; 

1.  O.  Rammenta  il  lucreziano  :  O  m%sera$ 
hominum  mentis  !  o  pectora  eaeea  !  Qualibui 
in  tenebrit  viias ,  quantitque  periclis.,  ?  e  1* 
O  curai  honùnum  I  o  quantum  ut  in  relnu 
inane  !  di  Persio. 

2.  luRA.  Ginn  è  nello  Scisma  del  Davan- 
zali. —  Aforismi.  S.  Hier.  :  Nonne  vobis  vi- 
dentur  in  vanitate  sentut  ingredi  qui  diebut 
ac  noctibus  in  dialeclica  torquentur ,  qui  phy- 
«tcoi  pencrutator  oculot  tram  eoelum  levat  , 
qui  divina  per  fot  et  nefae  quaerit ,  qui  adu- 
latur  regibus .  qui  haereditates  et  opes  congre- 
gat  ?  —  Sacbroozio.  Lucroso. 

3.  BuBABK.  Ott.  :  UoUi  sono  li  modi  del 
rubare  :  quelli  sono  maggiori  rubatori ,  che 
con  più  forte  braccio  rubano  .  .  .  2'utti  li  ti 


ì    E  chi  rubare  ,  i^  chi  civil  negozio  : 
Chi  nel  diletto  della  camO  involto 
S*  affaticava ,  e  chi  si  dava  alP  ozio, 

i    Qua  nd*  io ,  da  tutte  queste  cose  se  iolto . 
Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 

ranni  sono  in  questQ  numero.— Nboozio.  A- 
post.  :  Implicat  te  negotiis  taecularibus  Conv., 
I  :  La  cura  famigliare  e  civile  convenevolmci»- 
te  a  té  tiene  degli  uomini  il  maggior  numero, 
it  che  in  ozio  di  tpeculazione  essere  non  pos- 
sono, 

4.  Sciolto.  Boct.  :  Nut  desuper  irridemue, 
vilissima  rerum  quaeque  rapientes  ,  securi  to- 
tius  furiosi  tumuUut,  coque  vallo  muniti  ^  quo 
grassanti  stultitiae  adspirare  fas  non  sit.  — 
B£ATRicB.  Sap. ,  VII:  Optavi»  et  datus  est 
mihi  sensus . . .  e(  venit  in  me  spiruus  sapì^n. 
tiae  :  Et  praeposui  iUam  regnis  et  sedibus  ; 
et  diwtias  nihil  esse  diari  in  comparatione  ii 
Uus. 
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5    Poi  che  ciascuno  fu  toraato  De  lo 
Punto  del  cerchio  io  che  avanti  s'era, 
Fermo  si  come  a  candellier  candele  ; 

C  Ed  io  senti*  dentro  a  quella  lumiera 
Che  pria  m*  a\ea  parlato  ,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera  : 

7  Cosi  com*  io  dei  suo  raggio  m*  accendo, 
Si  riguardando  nella  luce  eterna. 

Li  tuo'pensieri,  onde  cagioni,  apprendo. 

8  Tu  duhbii,  ed  hai  Toler  che  si  ricerna 
In  si  aperta  e  si  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  eh'  al  tuo  sentir  si  sterna, 

9  Ove  dinanzi  dissi  :  u'  Inn  s' impingua  ; 
E  là  u'  dissi  :  non  surte  'i  secondo, 

E  qui' è  uopo  che  ben  si  distingua. 

10  La  Provvidenza  che  governa  il  mondo 
Con  quel  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

11  Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 
La  sposa  di  Colui  eh'  ad  ulte  grida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto  , 

12  In  sé  sicura ,  e  anche  a  lui  più  fida, 
Due  principi  ordinò  in  suo  favore 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 


1 13    L*  un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 
L' altro  per  sapienza  in  terra  fiie 
Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
H    Dell'  un  dirò ,  perocché  d' amenduo 
Si  dice  l'un  pregiando,  qual  eh  uoro  prende 
Perdi'  ad  un  fine  fùr  V  opere  sue. 

15  Intra  Tu  pino  e  Y  acqua  che  discende 
Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 
Fertile  costa  d' alto  monte  pende, 

16  Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole;  e  dirietro  le  piange 
Per  greve  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

17  Di  quella  costa  là  dov'ella  frange 
Più  sua  rattezza, nacque  al  mondo  ui>  sole, 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

18  Però  chi  d' esso  loco  fa  parole 
Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto. 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

19  Non  era  ancor  molto  lontan  dtll  òrto, 
Ch'  e*  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtute  alcun  conforto. 

20  Che  per  ta^  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui ,  com'  alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra: 


7.  Cagioni.  L*  nomo  è  causa  a  sé  di  pen- 
sieri. In  quesia  frase  è  la  doUrioa  dell'ai- 
teoiione  e  della  libertà. 

9.  JMPiifGVA,  (  X  ,  32  ).  —  Svnss  { X ,  38). 
— •  DISTINGUA;  In  che  senso  io  dissi  Salomo- 
ne altissimo  de'  veggenti  (e.  XIII  ). 

10.  Vinto.  (  s.  Thom.,  I,  qu.  151,  art.,  7). 

11.  Peroccbè:  Per  accioechè.  Nel  Conv. 
acciocché  in  senso  di  perocché.  Il  senso  pro- 
miscuo dell'  ad  e  del  per  spiega  tale  promi- 
scaità.  —  Grida.  Evang.  :  Crucifige  ,  cruci- 
figt,  Matth. ,  XXVII:  Ciamans  voce  magna,., 
emitit  ipirilwn.  Act.  »  XX  :  Ecclesiam  .  . . 
aeguitivit  sanguine  suo. 

13.  Un.  S.  Francesco  fo  saoto  popolare  , 
ed  è  tmtavia.  Da  Giotto  a' dì  nostri,  innume- 
rabili  le  pittare  che  rappresentano  la  sua  vi- 
ta :  Giotto  dipinge  con  amore  s.  Francesco: 
Giottino  più  tardi  quando  l' Italia  comincia  a 
cadere  ,  dipinge  Costantino  e  Silvestro  (  Inf. 
XIX  ,  XXVIl }.  —  Chbhubiga.  Post.  Ant.  : 
Straphini  ardentes  in  amore  Dei ,  Cherubini 
e^seeikntes  in  sapientia. 

14.  Prsndb.  C.  IV  :  Quél  Giovanni,  Qual 
prender  vogli  . . . 

itt.  TupiNO.  Fiumicello  vicino  ad  Assisi. 
— -  Acqua.  Chiassi.  —  Colli.  Eomitorio  di 
8.  Ubaldo  nel  territorio  d'  Agvbbio.  —  Fsa- 
TiLB.  D'  alivi  e  di  viti.  A  ostro  di  Perugia. 


16.  Perugia.  Lontan  da  Assisi  dodici  mi- 
glia. —  Fbxddo.  Per  il  vento  borea  che  di 
là  spira.  ^-  Caldo.  Per  il   riflesso  del  sole. 

—  Gualdo.  Saddite  a  Roberto  di  Napoli,  • 
oppresse  d' imposte.  Il  Post.  Cass.  intende  , 
men  bene  ,  che  la  costa  dov'  è  Gualdo  e  No- 
cera come  sterile  ,  fa  piangere  quella  .città  , 
al  paragone  della  fertile  dirimpetto. 

17.  Frange.  Purg. ,  XII  :  Si  rompe  nel  mon^ 
tar  V  ardita  foga  Per  le  scalee.  —  Sole.  S. 
Tom. ,  nella  vita  di  s.  Francesco  :  Quasi  sol 
oriens  in  mundo  B.  Franciscus  vita ,  dochir 
na  ,  et  miraculis  claruit.  —  Tal  volta.  Nel 
solstizio  estivo  che  il  sole  nasce  dalla  parte 
delle  foci  del  Gange ,  cioè  dall'  Indie'  orien- 
tali ;  e  a  noi  suol  essere  più  lucente. 

18.  Ascesi.  Per  Assisi  (  Vili.,  IX,  103). 

—  Oriente.  Cristo  è  chiamato  :  Oriens  ex 
alto.  Cosi  chiunque  si  fa  simile  a  lui.  S.  Bo- 
na vent.  applica  a  Francesco  le  parole  della 
Apoc.  :  Vidi  alterum  Angelum  ascendensem 
ab  ortu  solis ,  habentem  signum  Dei  vivi.  B 
in  una  vita  antica  di  s.  Francesco ,  egli  è 
comparato  al  sole  oriente  (  C.  Vadd.  ,  Ann. 
Min.  ,  1244  ). 

20.  Donna.  Povertà.  Gant. ,  Vili  :  Aqua» 
nvultae  non  potuerunt  estinguere  charitatem... 
Si  dederit  homo  omnem  substantiam  dom^e 
Mwte  prò  éilectione ,   quasi  nihil  despieienS 
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21    E  dinanzi  alla  sua  spiritai  corte 
Et  coram  patte  le  si  fece  unito  : 
Poscia  di  di  in  di  V  amò  più  forte. 

2*2    Questa ,  privata  del  primo  marito, 
Mille  e  cent*  anni  e  più  dispetta  e  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito. 

29  Nò  valse  udir  che  la  trovò  sicura 
Con  Amiclate  al  suon  della  sua  voce 
Colui  eh' a  tutto  1  mondo  fé  paura. 

2&    Nò  valse  esser  costante  nò  feroce 
SI  che ,  dove  Maria  rimase  giuso. 
Ella  con  Cristo  salse  in  su  la  croco. 

25  Ma  perch'io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

26  La  br  concordia  e  i  lorlietisembianti, 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo, 
Faceano  esser  cagion  de*pensier  santi; 

27  Tanto  che  1  venerabile  Bernardo 


^ni,  ^  Padri.  Lo  battè  e  carcerò  per  aver 
largito  a'  poveri  certo  danaro.  —  Mosti.  La 
povertà  sembra  amara  ai  piùeome  morte.— 
Porta.  Ar.  (  XIII ,  00  )  :  £  cAì  iMglio  apra 
a  corteiia  te  pori9> 

21.  Spibital.  In  Aiccla  al  vescovo  d'Assisi 
rinunziò  solennemente  al  retaggio  paterno. 

22.  Primo.  G.  C.  L'Anonimo  cita  e  tra- 
duce qui  a.  Bernardo  :  Di  tutte  fueilf  cose 
avea  in  Cielo  etema  abbandansa ,  ma  pooer- 
tade  non  vi  ti  truovava;  ma  abbondava  e 
sapra  abbondava  in  terra  queeta  iepetie ,  a 
t*  uomo  non  eógnosceva  ti  valore  d*eua.  Il  fi- 
gliuolo di  Dio ,  diiiderando  questa  %  ditcete 
in  terra ,  occtò  eh*  egli  la  pigliaste  per  sé ,  e 
a  noi  psr  la  sua  estimasione  la  faccia  essere 
preziosa.  Lue. ,  IV  :  Evangelieore  pauperibus 
misit  me  ,  ,  ,  Beali  pauperes  . .  .  ,  VI  :  Vae 
vobis  divitibus.  —  Dispbtta.  Fino  al  1207. 
(Quando  Francesco  la  abbracciò. 

23.  Colli.  Cesare  di  notte  picchia  alla  por- 
ta di  povero  pescatore  tranquillo  fra  le  incur- 
sioni nemiche.  Lucan.  (  V  ,  519-29  )  :  ilaee 
Cassar  bis  lerque  manu  quiusaniia  tecium 
Mdmina  commovit  :  molli  consurgit  Amyelas, 
Quem  dabat  alga ,  tkoro,  Quis  nam  mea  nau- 
fragus  •  inquit ,  Teda  petit  ?  aut  quem  no- 
strae  Fortuna  eoegit  Auxilium  sperare  casaeì 
Sic  fatue ,  ab  alto  . . .  Seeurus  • .  .  G  viiae 
tuta  facultas  pauperis ,  angustique  lares  1  o 
munera  nondum  Intellecta  Deùm  !  Conv.  :  Di- 
ce il  savio  :  Se  vóto  camminatore  entrasse  nel 
cammino ,  dinnanzi  a*  ladroni  canterebbe,  E 
ciò  vuole  dire  Lucano  nei  quinlo  ÌÀbro ,  gHan- 


Si  scalzò  prima ,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parve  esser  tardo. 

28    0  ignota  ricchezza!  o  ben  vorace I 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  :  si  la  sposa  piace. 

S9  Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'iunile  capestro. 

30  Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia 
Per  esser  fi'di  Pietro  Bemardone , 
Nò  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

31  Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzto  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

32  Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  cof^tui  la  cui  mirabii  vita 
MegKo  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe  ; 

33  Di  seconda  corona  redimita 
Fu  per  Onorio  daireterno  spiro 


do  commienda  la  povertà  di  sieuranxa ,  dicen- 
do ,,.  E  quello  dice  Lucano  quando  ritrae 
come  Cuore  di  notte  alla  casetta  dei  pesca- 
tore Amiclas  venne  per  passare  il  mare  A- 
driano. 

26.  Lon.  De' due  aposi:  la  povertà  e  san 
Fracesco.  —  Luti.-  Convivio  :  Ben  lo  sanno 
li  miseri  mercanti  che  per  lo  mondo  vanno, 
che  le  foglie  che  'l  vento  fa  menare  li  fa  tre- 
mare quando  ricchezze  portano;  e  quando 
senz'esse  sono,  pieni  di  sicurtà  cantando  e 
ragionando  fanno  loro  cammino  pia  breve. 

27.  Bbrnaroo.  Da  Chiaravalle. —  Scalzò. 
Come  gli  Apostoli  (Lnc. ,  XXll.  35). 

28.  EGinio.  Correvano  già  al  tempo  di  Dan- 
te leggende  della  vita  di  s.  Francesco  e  de* 
suoi.  L'Ott.  le  rammenta. 

30.  Gbavò.  Purg.,  XXX:  Tanta  vergogna 
mi  gravò  la  fronte  I  —  Fi'.  Per  figlio.  È  in 
Brunetto  ed  in  Guido.  Quindi  i  cognomi  fio- 
rentini :  FiridolR,  Figiovanni.  s.  Domenico 
in  quella  vece  era  nobile.  —  Maraviolia. 
Spesso  ne*  profeti  annuniianii  la  umiliazione 
d' Israele  è  deUo  :  Eritis  in  stuporem» 

31.  iNNocBxzio.  Terzo.  Nel  1211. 

32.  PoTsasLLA.  Fioretti  del  glorioso  pove- 
rello di  Cristo,  messer  s.  Francesco  :  coSl 
s' intitola  il  noto  libro  del  secolo  XIV.— ìCb- 
GLio.  La  cantavano  i  frati  in  coro.  Francesco 
fu  canonizzato  nel  1228. 

33.  Onorio.  Terzo.  11  quel  vide  in  sogno 
I  destini  dell'  ordine  di  s.  Francesco.  —  An- 
CBiMANDRiTA.  NslU  Monarchia  dice  a.  Pietro 
tirehimandrUa  nostro. 


CANTO    XI. 
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La  santa  voglia  d'esto  archimandrita. 

34  E  poi  che  ,  per  la  sete  del  martiro, 
Nella  presenza  del  soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  1  seguirò  ; 

35  £  per  trovare  a  conversione  acerba 
Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  deiritalic'  erba. 

36  Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Arno 
Da  Cristo  prese  Tultimo  sigillo 

Che  le  sue  membra  du*anni  portarne. 

37  Quando  a  Colui  eira  tanto  ben  sortillo, 
Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede 
Che  gli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

38  Ai  frati  suoi ,  si  com'  a  giuste  erede , 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 

E  comandò  che  ramassero  a  fede. 

39  E  del  suo  grembo  Y  anima  preclara 
Mover  si  volle ,  tornando  al  suo  regno  ; 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

hO    Pensa  oramai  qual  fu  colui  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 

34.  Soldan.  D*  Egitto.  ^  Altri.  C.  IX:  Al- 
la miUiia  che  Pietro  seguette. 

36.  Sasso.  Vernia ,  nei  Casentino.  —  Sigil- 
lo, il  primo  dal  Papa. 

37.  Sortillo.  Attivo.  Yirg.  :  Sortitique  wr 
rei,  Petr.:  A  sì  alta  gmzia  il  del  sortUla.  Sap. 
{V,  5}:  /rifar  Sanctus  sors  tTionim  a<(.— Pu- 
sillo. Frase  evaogelica. 

38.  Eabdb.  Per  eredi.  Anco  in  prosa. — A- 
MASSBRO.  Seh.:  Biposatissimamente  viverebbero 
yli  uomini,  M  ^tieiie  due  parole  fossero  leva- 
te via:  mio  e  tuo.  -—A.  Novellino,  XXX: 
V  aecogUesu  a  grandinimo  amore.  Il  Notaio: 
Ti  serve  a  fé  , , ,  V*amo  a  buon  cuore.  . 

39.  Suo.  Della  povertà.  —  Tornando.  Ec- 
ci. ,  XII  :  Spiritus  redeat  ad  Deum ,  qui  de- 
dU  iUum.  —  Altra.  Alcuna  pompa.  Così  di- 
ciamo :  non  volle  altrimenti.  Francesco  si  Tol- 
le  seppellito  nel  laogo  dove  giastiziavansi 
i  rei. 

40.  Collega.  Domenico  (lerz.  i3ì. 

41.  CÌBCA.  Segne  la  figura  della  barca. 

42.  Ma.  Tomaso  biasima  i  DomenicaDi , 


Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno. 

41     E  questi  fu  il  nostro  patriarca. 
Perchè  qual  segue  lui  com'ei  comanda , 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

tó ,  Ma  *i  suo  peculio  dì  nuova  vivanda 
E  fatto  ghiotto,  si  ch'esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda. 

kS    E  quanto  le  sue  pecore ,  riroote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno ^ 
Più  tornano  airovil  dì  latte  vote. 

hk  Beo  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
E  stringonsi  al  pastor:  ma  son  sì  poche 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 

4.5  Or  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  aud'ìenza  è  stata  attenta , 

Se  ciò  eh* ho  detto  alla  mente  rifocbe , 

4.6  In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta  ; 
Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia, 
E  vedrai  1  coreggier  che  argomenta 

VI    V  ben  s'impingìM  se  non  $i  vaneg^. 


8.  Bonàventara  i  Francescani;  perchè  da' vi- 
cini e  conscii  il  biasimo  è  più  credibile.  Ma 
Tomaso  loda  Francesco ,  e  Bonavent.  Dome- 
nico ,  perchè  la  loda  degli  estranei  è  più  mo* 
desta.  —  NvoTA.  Francesco  e  Domenico  vie- 
tarono che  i  suoi  ricevessero  vescovadi.  — 
Salti.  Virg.:  Nemorum  jam  claudite  saUus: 
Si  qua  forte  ferant  oeulis  sese  obvia  nottris 
Errabunda  bovis  veeiigia .  . . 

43.  Pbcors.  Nota  parabola  del  Vaog.Jer., 
XXIII  :  Dispersistìs  gregem  meum ,  et  i^aot- 
stis  eos ,  et  non  visitastis  eoe, 

44.  Panno.  Si  attacca  al  traslato  delle  pe- 
core, dei  lor  velli. 

46.  ScHB««iA.  Da  coi  si  traggono  ooB  le- 
gne  intere,  ma  inutili  Mbegge.  —  CoRieem. 
1  Domenicani  cinge vansi  di  coreggia  (  Con- 
stitut.  domin.,  1566);  i  Francescani  di  cor- 
da; però  cordiglieri  (  Inf. ,  XX VII). 

47.  Impingua.  iModo  Bibl.:  Anima  ^  quae 
bemdioitf  impinguabUur.'^  Yàmeooìà,  Apoat.: 
5ctffilta  tn/Ial. 
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DEL    PARADISO 


CANTO      XII.   . 


ARGOMENTO. 


Alla  ghirìanda  M  ioiiei  primi  dottori ,  i  aggiunge  un*  altra  i  oUth  àoiiti  ,  cht 
gira  cantando  intomo  a  quHli»  Dra  esri  Bonaventura  franeeeeano  ,  il  guai  teue 
le  lodi  di  s.  Domenico  :  belle ,  ma  menpoHiehe  di  queUe  dH  mansueto  ed  innocuo 
poiDerello  d  Aisiei.  V  introduzione  del  discoreo  di  Bonaventura  ripete  in  modo  non 
acconcio  quella  del  discorso  di  Tomaso  :  mala  descrizione  topografica  della  patria 
è  qui  forse  più  viva.  La  stessa  riprovazione  delle  colpe  presenti  degli  ordini  de- 
generati  non  è  fi  calda  né  forte.  Ed  è  giustizia  che  a  Francesco  sia  tocca  la  lode 
più  bella. 


Nel  principio  del  ciDto  qaelle  aceamalate  eomparazioni  dodsod  forse  evidenti;  ma  splen- 
dono di  poesia  :  la  fine  a  me  pare  langoida. 

Nota  le  terzine  1  alla  5  ;  la  7  alla  11  ;  la  13  ,  i4 ,  10 ,  17 ,  21 ,  25 ,  38 ,  32  ,  33  , 
41 .  43. 


1  Si  tosto  come  rultima  parola 

La  benedetta  Gamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola. 

2  £  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 
Prima  ch*un  altra  d'un  cerchio  la  chiuse, 
£  moto  a  moto  e  canto  a  canto  colse  : 

3  Canto  che  tanto  vince  nostre  muse , 
Nostre  sirene,  in  (|uelle  dolci  tube  , 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

1.  Tolse.  Tolte  a  dire:  è  modo  comane— 
Mola.  Dipinge  il  giro  ,  non  già  la  lentexza. 
Conv.:  Non  a  modo  di  ruota,  ma  di  mola 
(  cioè  orizzontalmente  ).  La  chiamò  già  glo- 
riota  ruota ,  beato  terto  ,  corona ,  ghirlanda, 

2.  Chiuse.  La  rota  de'  Francescani ,  cinge 
quella  de'  Domenicani ,  perchè  più  antica.  Co- 
si Pietro. 

3.  Nostre.  La  dolcezza  della  voce  e  della 
parola  mortale. — Muse.  In  senso  simile  usa- 
vano i  Latini  anco  in  prosa.  —  Rifuse.  Ri- 
flettè. Par.  (II,  30):  VaUrui  raggio  ti  rifonda.  I 


G 


Come  si  Tolgon  per  tenera  nube 
Du'  archi  paralleli  e  ooncolori 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube , 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch'  Amor  consunse  come  sol  vapori  ; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  po$4^ 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s  allaga; 


4.  Tenera.  Tenne,  mgiadosi. — Ancella. 
Or.  :  Nuntia  Junonit  variot  induta  colores 
Concipit  Irit  aquat,  Virg.  ,  IV  :  Ergo  Iris  , 
eroeeis  per  eoelum  rotcida  pennit  .  .  . 

5.  Nascendo.  Riflesso;  cum' eco. —  Vaga. 
Vagante.  Di  Eco  ,  V.  Ovid.  (  Met. ,  III  ):  Ex 
f enfiane  vigilet  corpus  miserabile  curae. 

6.  Fanno.  I  detti  archi  baleni.  Noè.  Geo., 
IX  :  Statuam  paetum  meum  vobiscum  . . .  Ar- 
eum  meum  ponamin  nubibut,  et  erit  tìgnum 
foederit , ,  ,  Et  non  erunt  ultra  aquae  diluvii 
ad  delendam  univertam  camem. 
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7  Cosi  di  quelle  sempiterne  rose 
Volgeansi  circa  doì  lo  duo  ghirlande  ; 
£  si  l'estrema  airintima  rispose. 

8  Poiché  *1  tripudio  e  i*  altra  festa  grande 
SI  del  cantare  e  si  do!  Qamme^iarsi 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande 

9  Insieme  a  punto  e  a  voler  quetarsi. 
Pur  comegliocchi  ch'ai  piacer  che  imoTe 
Conviene  insieme  cliiudere  e  levarsi. 

10  Del  cuor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce  che  Y  ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove. 

11  E  cominciò  :  l'amor  che  mi  fa  bella, 
Mi  traggo  a  ragionar  dell'altro  duca 
Per  cui  del  mio  si  ben  ci  si  favella. 

12  Degno  è  che,dov'èrun, l'altro  s'induca; 
SI  che  com'elli  ad  una  militare, 

Cosi  la  gloria  loro  insieme  luca. 

13  L'esercito  di  Cristo  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla*nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  : 

14  Quando  lo*mperador  che  sempre  regna^ 

8.  FiAMMiGoiAftSi.  Purg. ,  XV  :  Come  speo- 
€hio  l'uno  aU*altro  monde. 

9.  VoLBB.  Per  concorde  volere. — I.  Perit 
(iDf.,  VII,  V.  88). 

10.  Una.  S.  BoDaYentara.— Ago.  Calamitato. 
Ciò  dimostra  comune  a  que'  tempi  l' oso  deUa 
bussola.  Il  Guinicellt  ne  parla. 

11.  Alto.  Domenico. 

12.  Induca.  Conv. ,  GXII:  SHnducono  a 
udire  Old  ohe  dire  intendo  eerte  inteUigenze, 

13.  'NsB«NA.  La  croce.  Anon.:  A  questo  ti 
confà  quello  eh'  è  teritto  neUa  leggenda  di  t. 
Domenico  :  dove  dice  che  un  frate  minore  che 
molto  tempo  era  ttato  compagno  di  s.  Fran* 
eeeco  ,  ditte  alli  frati  deW  ordine  de^prediea- 
tori,  ehe  intino  a  tanto  che  B,  Domenico'  a 
Roma  per  ta  conformazione  del  tu*  ordine  ap- 
po il  papa  toprattava  ,  una  notte  orando  vi- 
de m  tpirito  Critto  in  aere  con  in  lande  in 
enano ,  erollandole  contro  il  mondo ,  per  li 
tre  vitU  f  iuperbia ,  eonetqntcenza ,  ed  avari- 
Mia  ^  n^  ^fuaU  era  eompreto,  volendolo  disfare: 
Ai  ^uale,  a' preghi^  della  madre,  perdonò, 
offerendogli  la  delta  tua  madre  due  campioni 
(dò  furono  t.  Domenico  e  s,  Francesco  )  alla 
fetrgaxione  d*  eeso ,  ed  a  rimetterlo  eotto  tua 
Bignoria. 

14.  Rbgna.  Bibbia:  Regnum  tuum  regnum 
omnimm  teteeulorum.  Sap. ,  III  :  RegnabU  Do- 
emnue  . . .  m  perpetuum,  Dan.,  IH:  Regnum 
ejui  • .  .  tempiternum, 

15.  lUccoRSfi.  Ravvide. 


Provvide  aUa  milizia  ch'era  in  forse , 
Per  sola  grazia ,  non  per  esser  degna  ; 

15  E,  com'è  detto,  a  sua  sposa  soccorso 
Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  aleni  dire 
Lopopol  disviate  si  raccorse. 

16  In  quella  parte  ove  surge  ad  aprire 
Zefliro  dolce  le  novelle  fronde 
Di  che  si  vedo  Europa  rivestire , 

il    Non  molto  lungi  al  percoterdell'onde, 
Dietro  alle  quali  per  la  lunga  foga 
Lo  sol  talvolta  ad  ogniuom  si  nasconde, 

18  Siedo  la  fortunata  Callaroga , 
Sotto  la  protezion  del  grande  scudo , 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

19  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana ,  il  santo  atleta 
Benigno  a' suoi  ed  a'nimici  crudo, 

20  £  come  fu  creata  ,  fu  repleta 
SI  la  sua  mente  di  viva  virtute , 
Che  nella  madre  lei  lece  profeta. 

21  Poiché  le  sponsalizie  fur  compiuto 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  fedo, 

16.  Aprimi.  Lner.:  El  reeeraia  viget  geni" 
talit  aura  Foconi,  —  Zbvpiro.  Or.  :  Emitue 
SSepkyrot .  .  .  Vetper ,  et  occiduo  quae  Uttora 
Sole  tepetcunt ,  Proxima  tunt.  Zephyro, 

17.  Non.  Non  lontano  dal  lido  dell'Oceano. 
—  Lunga.  Perchè  '1  giorno  di  state  é  più 
Inngo.  —  Talvolta.  Nel  solstizio  estivo.  — 
Ogni.  Nota  Pietro:  Patito  ^od  aUqui  non 
ettent  deorsum. 

18.  Callaroga.  Gos)  chiamavano  (  V,  Bau* 
drand,  Lcx.  geogr.  )  la  Calagurit  de*  Lei.  K 
la  moderna  Calahorra.  —  Scudo.  Arme  dei 
re  di  Castiglia,  dove  s' inquartano  due  Castel- 
li  e  doe  leoni  ,  da  una  iMinda  il  leone  sopra 

:  il  castello,  dall'altra  sotto.  —  Soggioga.  Per 
sovratta.  Pnrgat. ,  XII:  La  chiesa  ehe  soggio- 
ga» La  ben  g^Udata. 

19*.  Drudo.  Da  treu  tedesco  ,  che  vai  fede* 
le  :  e  cbiamaron  drudi  i  vassalli.  Nel  Conv. 
cosi  chiama  gli  amatori  della  filosofia  e  drii« 
deria.  lacopone  nsa  in  senso  devoto  :  e  drudo 
valeva  gentile.  —  Atlbta.  Pulci ,  XXVII  :  Di 
Dio  nel  mando  atleta.  —  Cìiuoo.  Nell'inqoisii 
zione  affidala  da  prima  ai  vescovi ,  gnerreg- 
giò  gli  Albigesi ,  spalleggiato  da  Innoceniio 
HI,  da  Raimondo  conte  di  Tolosa,  da  Simo- 
ne di  Monforte  r  e  da  altri. 

20.  PROFKTA.  La  madre  sognò  partorire  no 
cane  bianco  e  nero  con  fiaccola  in  bocca,  sim* 
bolo  dell'  abito*  di  Domenico  y  e  deUo  zelo. 

21.  Mutua.  S.  .Domenico  promise  sé  slesso 
alia  fede ,  la  fede  a  lai  vita  eterna. 


446 


DEL    PARADISO 


U'  si  dotar  di  mutua  salate  ; 

22  La  donna  che  per  lui  l'assenso  diede 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede. 

23  E  perchè  fosse  quale  era  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo  di  cui  era  tutto. 

24  Domenico  fu  detto.   E  io  ne  parlo 
Si  come  dell*  agricola  che  Cristo 
Elesse  ali*  orto  suo  per  aiutarlo. 

25  Ben  panre  messo  e  famigliar  diCristo, 
Chè'l  primo  amor  che*n  lui  fu  manifesto 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

26  Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 
Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice , 


22.  Donna.  La  madrina  che  promette  in  no- 
me del  batteziato.— Vidi.  Gli  sognò  una  stella 
in  fronte  e  nna  alla  noce,  quasi  lame  dell'o- 
riente e  dell' occidente. 

23.  CosTBVTTO.  Nella  eostrozione  del  suo 
nome.  —  Possbssito.  Vossio  (  Gram.  lat.  )  : 
Pot$Bt9iva  limi  quae  pouBtsionem  aut  proprie- 
tafffm  aUquam  ngmficont  :  ut  regias  a  rei , 
patrias  a  pater.  —  Era.  DaminieuM,  da  Do- 
minus:  si  costmisse  e  cooeordasie  il  nome 
con  l'opera. 

24.  Agricola.  Eccl. ,  VII  :  BuOicationem 
ereatam  ah  Mtmimo,  Rammenta  le  parole 
dell'  Evang.  —  Aiutarlo.  Lui ,  Cristo. 

25.  Primo.  Malth.,  XIX  :  Si  vis  perf$etut 
esse  f  vade,  vende,  quae  habes ,  et  da  pau- 
peribus.  Vendè  giovanetto  i  libri ,  e  quanto 
aveva  ,  e  diede  a*  poveri  ;  morendo  disse:  ehi 
nel  mio  ordina  indurrà  posseeeioni  temporali, 
eia  fiialederio.  —  Cristo.  Quando  rima- con 
Cristo  f  altra  rima  non  trova  che  il  nome  suo 
stesso. 

26.  QuRSTO.  A  patire  povertà  ed  a  pregare. 

27.  Giovanna.  In  ebreo  vale  graziosa,  gra- 
dita. 

28.  OsT'iBNSB.  Enrico  di  Susa  card,  di  Ostia, 
fomentatore  delle  Decreiali  nel  sec.  XIII. — 
Taddso.  Illustre  medico  fiorentino  :  qui  Pie- 
tro cita  il  proverbio  :  dai  Galenue  opet>  Mori 
•tiuagenarìo  nel  1296 ,  in  Bologna  :  scrisse 
co  menti ,  parte  editi ,  sugli  antichi  libri  ;  e 
li  leggeva  in  Bologna  con  lode  grande.  Si 
fece  per  la  cura  d'  un  papa  dare  ogni  di  cen- 
to monete  d'  oro.  Era  degli  Alderotti.  Dante 
lo  nomina  nel  Conv.  Altri  intende  un  Taddeo 
Popoli  giureconsulto  bolognese  contemporaneo 
di  Dante  ,  e  gran  canonista.  Ciò  s' accorde- 
rebbe meglio  con  tutto  il  contesto. 

29.  Vigna.  Is.:  Finea  •  . .  domui  brael  ut. 


Come  dicef  se  :  io  son  Tenuto  a  questo. 

27  Oh  pacbre  suo  veramente  felice! 
Oh  madre  sua  veramente  Giovanna  ! 
Se 'nterpretata  vai  come  sì  dice. 

28  Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'aflEinna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo  , 
Ma  per  amor  della  verace  manna  , 

29  In  pìccìol  tempo  gran  dottor  si  lieo. 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna 
Che  tosto  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo. 

30  E  alla  sedia  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giusti  (  non  per  lei , 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna  ), 

31  Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei , 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante  • 


E  altrove  più  volte.  Jer.,  Il:  Sgo... piamovi 
te  vineam  eleetavì ,  omne  eemen  verum  :  qw>- 
modo  ergo  eonvena  et  wìihi  in  pravum  vinta 
aliena  ? 

30.  fiBMtGNA.  Ubertino  da  Casale  nel  libro 
De  potentia  papae  ,  citato  da  Pietro  ,  dicera: 
Ut  papa  sii  papa ,  vere  debet  habere  quod 
Pttrui  hahuit,  Greg.  tradotto  dell*  Ott.:  Abi 
dovemo  fniserieordioeamenlie  a  tutti  dare  H 
noeiri  beni  esteriori ....  Chi  non  dà  per  U 
pecore  a  lui  commesse  la  tuhstanzia  sua,  to- 
me darà  per  queste  V  anima  tua  ?  —  Koh. 
Kon  è  colpa  deir  autorità  ,  ma  de*  papi  noi 
degni. 

31.  Sei.  Dispensa  di  rubar  sei ,  e  dar  tre 
ad  usi  pii.  Conv.  :  Ahi  malnati,  che  difetto- 
te  vedove  e  pupilli ,  the  rapite  alli  men  pos- 
senti ,  the  furate  ed  occupate  le  altrui  ragio- 
ni ;  e  di  quelle  corredate  conviti,  donate  ca- 
valli ed  armi ,  robe  e  danari ,  portate  U  mi- 
rahUi  vestimtnta,  edificate  U  mirabili  edifisO, 
e  credetevi  larghex%a  fare  !  B  che  è  questo , 
altro  fare  the  Itvart  il  drappo  d*  in  sult  air 
tare ,  e  coprire  il  ladro  e  la  tua  mensa  ?  — 
Vacanti.  Beoefiiio:  si  che  si  desideri  la  morte 
altrui.  —  Pàupemm,  Monarch.  :  Maximo  fi- 
mutrufU  t  et  vatus  entditati  tunt  in  rcrniontiM 
prineipatum  .  •  •  Aec  ititierec  tot  pauporum 
Chritti ,  quiha  non  tolum  defraudano  /tt  in 
eeeMamm  provtnUb^,  quin  immo  patrimo» 
ma  ipta  quotidit  rapiuntur,  tt  depopulaniwr 
eetlttiat  ;  dum,  timulando  justUiam,  execM- 
torem  juttitiat  non  admittunt.  Quum  nec  pam^ 
ptribus  ,  quorum  patrimonia  sunt  ecclesiat  fa- 
cnÙoCef  p  indt  tuùvtnialur  . .  .  Male  posstua 
tunt ,  quum  sanctat  tccUtiat  tubstantia  dif- 
fbuU  ,  dum  proprittattt  propinquorum  tuorum 
exaugeantur. 


CANTO    XII. 
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Ncn  decimai  fua$  iUfU  mnperum  Dei, 

32  Addimandò;  ma  contrai  mondo  errante 
Dcenzia  di  combatter  per  lo  seme 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

33  Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  r  uflìcio  apostolico  si  mosse  , 
Quasi  torrente  eh*  alta  vena  preme  : 

34  E  negli  sterpi  eretici  percosse 
L'impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  lo  resistenze  eran  più  grosse. 

35  Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi 
Onde  1*  orto  cattolico  si  riga , 

Si  che  i  suoi  arboscelli  stan  più  vivi. 

36  Se  tal  Al  l'una  ruota  ddla  biga 
fn  che  la  santa  Chiesa  si  difese, 

E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

37  Ben  ti  dovrebbe  assai  esser  palese 
V  eccellenzia  dell  altra,  di  cui  Tomma 
Dinanzi  al  mio  venir  fa  si  cortese. 

38  Ha  forbita  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza  ,  è  derelitta , 

S)  eh'  è  la  muffa  dov*  era  la  gromma. 

j39.  Sbmk.  Fede.  —  Piante.  G.  X  ,  31  :  Dt 
ft$a%  piante  sHnfiora  Questa  ghirlanda. 

33*  ToRBBNTV.  Virg.  :  Rajridut  montano  flu- 
mino  tomnM  . . .    Praeeipitesque  trahit  silvas. 

34.  Sterpi.  Intese  alla  lettera  l'evangelico: 
Omnii  arbor ,  quae  non  [adi  fructum  bonum, 
9xeidetur ,  et  in  ignem  mittetur, 

35.  Bivi.  Segaaci  suoi.  Morì  nel  1221.  — 
Riga.  EccI.  :  Rigabo  hortum, .  .plantationum, 

36.  Briga.  Guerra.  Purg. ,  XVI  :  Prima  eh$ 
Federigo  awue  briga, 

37.  Altra.  Nel  canto  prec.  usa  la  metafo- 
ra della  barca  ;  qui  del  carro;  così  nel  XXXII 
del  Parg.  parlando  del  carro  ,  dice  :  Ok  na- 
vicella ^. . 

38.  Sohma.  Il  solco  impresso  dalla  parte 
più  alta  della  raota  ,  non  è  più  seguito.  — 
If  uffa.  Proverbio  :  Buon  vi  fa  gruma ,  e  tri- 
tio vin  fa  muffa, 

38.  Gitta.  Yulg.  Eloq.  :  Anteriora  poste- 
fiora  pntantee.  Por  le  calcagna  ove  Francesco 
i  piedi. 

40.  Arca.  Mattb.  ,  XIII:  CoUigite  primum 
Marita  ,  ef  alligate  ea  in  fasdeuloe  ad  eom- 
hmrendum  ,  triticum  autem  congregate  in  hor- 
fwm  meum.  Quando  i  frati  cattivi  saranno 
nel  giudizio  separati  de'pil. 

41.  pOGLio.  Metafora  frequente  nel  N. 

42.  Ga&al.  Frate  Ubertino  da  Casale  scris- 
se Froloquium  de  poteniia  papae  ,  e  gli  si  di- 
nostro  soverchiameoie  severo.  Nel  131G  in 


39  La  sua  Famiglia  che  si  mosse  dritta 
Co*  piedi  alle  su' orme  ,  è  tanto  vòlta 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta. 

40  E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 
Della  mala  coltura  quando  il  loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 

kì    Bea  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 
Nostro  volume  ancor  troveria  carta 
U' leggerebbe:  i' mi  son  quel  ch'i'  sogKo. 

42   Ma  non  fia  da  Casal  né  d'Acquasparta, 
Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura 
Ch'uno  la  fugge,  e  altro  la  coarta, 

i3    Io  son  la  vita  di  Buonaventura 
Da  Bagnoregio,  che  ne' grandi  ufBct 
Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 

ki    Illuminato  ed  Àgostin  son  quiei, 
Che  Tur  de' primi  scalzi  poverelli 
Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 

h&    Ugo  di  Sanvittore  è  qui  con  elli , 
E  Pietro  Mangiadore,  e  Pietro  Ispano , 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli  : 

k6   Natan  profeta ,  e  '1  metropolitano 

Genova  si  fece  capo  degli  zelanti  »  e  promos- 
se quasi  uno  scisma  nell'ordine  (  Vadding.  , 
Ann.  MM.  ).  —  Acquasparta.  Il  card,  di  que- 
sto titolo  .  nel  1302  veniva  in  Firenze  a  por- 
tare .  anziché  pace  ,  discordia.  Fu  genecale 
de'  Francescani  nel  1287 ,  e  permise  il  rilas- 
samento dell'ordine. 

43.  BoNAVKNTURA.  Card,  e  dott.  di  s.  Chie- 
sa ,  generale  de*  Francescani ,  per  ben  dieciol- 
to  anni  lettore  nell'univ.  di  Parigi.  Nacque 
nel  1221  :  mori  d'anni  cinquantatrè.  —  Ba- 
gnoregio. Bagoorea  ,  in  quel  d'Orvieto.  —  Si- 
nistra. Delle  cose  mondane.  DeJira nella  Bib- 
bia ha  senso  sempre  nobile  (  Ps. ,  XV  ;  Marc, 
X  ).  Nota  l'Anon.:  Che  ,,  ,  è  bello  e  lauda- 
bile il  lodarti  qui  (  in  cielo  ). 

44.  AoosTiN.  De' primi  seguaci  di  France- 
sco :  pii  frati  e  scrittori  teologici.  —  Amici. 
Sap.  f  VII  :  Bartieipeefaetisunt  amieitiae  Dei, 

45.  Ugo.  Teologo  d'ipri  :  poi  dottore  in  Pa- 
rigi. Scrisse  de'  Sacramenti  :  morì  circa  il 
1138.  —  Mangiadore.  Comestore  ,  lombarda 
scrisse  d'istoria  eccl.  e  di  teologia:  seppel- 
lito in  Parigi  dove  fa  precettore.  —  Ispano. 
Lesse  a  Bologna  :  scrisse  dodici  libri  di  logi- 
ca, e  altri  di  teologia.  —  Libelli.  Per  libri 
(Gonv.,  II,  2). 

46.  Natan.  Correttore  di  Davide.  —  Cw- 
sosTOMo.  Arcivescovo  di  Costantinopoli  :  per 
Toler  riformare  il  clero  »  fa  amato  dal  popo- 
lo ,  odiato  da'  grandi ,  e  morto  in  esilio.  — - 
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Crisostomo,  ed  Anséfano,  e  quel  Doiiato 
Ch'  «ha  prim'  arte  degnò  pooer  maoo. 
Vi    Rabano  è  qoi  :  e  lucemi  da  lato 
n  Calarrese  abate  GioTaccbino, 
Si  spirilo  profetico  dotato. 

AifSKLMO.  Di  Castorbery ,  arcirescoTo  ,  nato 
m  VonnaDdia  ,  grao  tfoiogo.  Iforì  irei  liOtt. 
O  meglio  9.  Anselmo  italiiDo.  —  I>05ato. 
Gramalico:  maestro  di  s.  Girolamo.  —  Paix*. 
Cosà  chiama  la  Gramatica  anche  il  Bocc.  Fri- 
ma  delle  sette  UberaU. 

47.  RABA50.  Secondo  i'  Ott. ,  fratello  dì 
Beda  ,  scrisse  De  prtfprUiaUbms  rtmm  ;  e  d' 
astronomia.  Second'  altri  :  Mauro  tedesco  : 
che  scrisse  comeoti  alla  Bibbia ,  e  fo  il  pri- 
mo teologo  de*  suoi  tempi ,  monaco  a  Folda; 
stadio  a  Tonrs  sotto  Alenino ,  morì  neir  856 
arcifescofo  di  Magonza.  —  Lato.  Fatto  il 
giro  ritorna  al  soo  Ticino.  —  Cala^ibsx. 
Calavra  scrìTe  il  Vili.  (  111 ,  4  ).  hacqoe  in 
QB  borgo  presso  Coseoxa ,  mori  nel  12ÌS.  — 
AiATx.  C&terciense  ,  in  un  monastero  da  sé 
fondato,  hi  lui  correvano  molte  profezie ,  una 
tra  r  altre  che  annonziafa  la  nascita  deir  An- 
ticristo nel  1260.  L'n' opera -di  lui  fa  danna- 
u  dal  concilio  IV  latcranense.  Ammetterà  in 


i8    Ad  imrcggiar  cotanto . 
Mi  mosse  la  'nfiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso  e  1  discreto  lalifto; 

1^9    E  mosse  Bieco  questa  cr4npagiiia. 


Dio  ^naltro  persone  :  ma  poi  si  sottopose  alla 
Chiese:  e  Onorio  DI  lo  disse  cattolico.  Mon- 
taigne :  Ce  itvTS  de  Joaekim  abbé  ealabroù, 
qui  prédisail  toue  Us  papei  futurs ,  levn  ncHiis 
ef  fornite.  Lo  cita  Armano  ino  nelle  soe  Fio- 
rita. 

48.  iNTnGUAA.  tnveijgia  per  innidìa  (  Pnrg., 
VI ,  7  ).  Bnti  :  Aiec^fiarf  ,  eioè  mamàft tiare 
e  lodare  :  ed  è  paHar  UmUfordo.  Ma  qui  cre- 
do ^alga  emmlare,  perchè  l'emnlaziuDe  è  una 
nobile  tniidia.  Cosi  l'Ott.  —  Palaoino.  Della 
fede.  —  CoiTssu.  In  lodare  Francesco.  — 
Discnrrn.  Chiaro,  distinto.  Passar.  ,  VII  : 
Onlmafa  e  die€reia  dottrina.  Conr.,  li  :  lo 
|Kirfe  mstotiole  ha  aw*  occhio  col  ^maU  ap- 
prtfide  la  di/èreraa  delle  eoee,  m  fmoMo  em- 
fio  ad  afeyno  fine  ordinate  :  e  qmesV  è  la  di- 
ecrezione.  —  Laxi^co.  Per  parlare  m  genere 
Montaigne  (  Ili ,  9  }  :  Enven  laqutl  ìa  aa- 
$ette  méme  perdrait  son  latin. 
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Crisostomo,  ed  Anselmo,  e'qnel  Donato 
Cb'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 
47    Rabano  è  qui  :  e  lucemi  da  lato 
Il  Calavrese  abate  Giovaccbino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Anselmo.  Di  Cantorbery ,  arciveseoTo  ,  nato 
io  Normandia  ,  gran  teologo,  ^orì  nel  IIOV. 
O  meglio  8.  Anselmo  italiano.  —  Donato. 
GramatiGo:  maestro  di  s.  Girolamo.  —  PbiiT. 
Così  chiama  la  Gramatica  anche  il  Bocc.  Pri- 
ma delle  sette  liberali. 

47.  Rasano.  Secondo  V  Ott. ,  fratello  di 
Beda  ,  scrisse  De  ffroprUtaiUnu  nrum ,  e  d' 
astronomia.  Second'  altri  :  Maoro  tedesco  : 
che  scrìsse  conienti  alla  Bibbia ,  e  Ita  ii  pri- 
mo teologo  de'  suoi  tempi  >  monaco  a  Falda; 
studiò  a  Tours  sotto  Alenino ,  morì  nel!'  8M 
arcivescovo  di  Magonia.  —  Lato.  Fatto  il 
giro  ritorna  al  suo  vicino.  —  Galavrbsx. 
Calawra  scrìve  il  Vili.  (  HI ,  4  ).  Nacque  in 
un  borgo  presso  Cosenza  »  mori  nel  1202.  — 
Abate.  Cisterciense ,  in  un  monastero  da  so 
fondato.  Di  lui  correvano  molte  profezie ,  una 
tra  r  altre  che  annunziava  la  nascita  dell*  An- 
ticristo nel  1260.  Un'  opera  *di  lui  fa  danna- 
ta dal  concilio  lY  lateranense.  Ammetteva  in 


48  Ad  imreggiar  cotanto  paladino 
Mi  mosse  Ui  'nfiammata  eorteaia 

Di  fra  Tommaso  e  1  dis<creto  latino; 

49  E  mosse  meco  questa  compagnia. 


Dio  quattro  persone  :  n»  poi  si  sottopose  alla 
Chiesa:  e  Onorio  III  lo  disse  cattolico.  Mon- 
taigne :  Ce  livn  de  Joaekim  abbé  calabroù, 
qui  prédieoit  fous  le$  papee  future ,  levrs  noms 
et  formee.  Lo  cita  Armannino  nelle  sue  Fio- 
•nta. 

AS.lSYmoQiAti.  ìnveg^  per  invidia  (Pnrg., 
VI ,  7  ).  Bnti  :  hweg^ian  ,  cioè  manìfeeiare 
e  lodare  :  ed  è  parlar  iomfrardo.  Ma  qol  cre- 
do valga  aiNttlora,  perchè  l'emulazione  è  una 
nobile  invidia.  Cosi  l'Ott.  — Palauino.  Della 
fede.  —  Cortesia.  In  lodare  Francesco.  — 
Discreto.  Chiaro»  distinto.  Fassav.  ,  VII: 
Ordinata  e  diiereta  dottrina.  Conv. ,  II  :  la 
parie  mzùmola  Ao  f«'  occhio  col  quale  ap- 
prende la  differema  delle  coee ,  in  fuanio  tv- 
no  ad  alcuno  fine  ordinate  :  e  quesv  è  la  di- 
icrezione,  —  Latino.  Per  parlare  m  genere 
Montaigne  (  IH  ,  9  )  :  Envert  lequel  (a  sa- 
gtise  méme  perdrait  son  latin. 
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CANTO     XIII 


ARGOMENTO. 

Danze  e  canti ,  ma  e$pn»«t  ìa  nuova  maniera.  Domenico  spiega  ctmc  Sdlo' 
§non$  fosse  il  primo  in  sapere  :  cioè  come  re.  Più  alti  di  M  furono  Adamo  e  Cri- 
sto ,  siccome  quelli  in  cui  Dio  immediatamente  operò ,  non  per  mezzo  delle  influm^ 
ze  celesti  le  quali  sono  vivissime  n4  primo  mobile  ,  ma  di  sfera  in  sfera  indcbo" 
iiseono  ;  e  la  materia  mortale  ad  esse  resiste.  Questa  discussione  riesce  alquanto 
inopportuna  a  proposito  del  re  Salomont,  Meglio ,  a  proposito  di  questo  re ,  tocca 
dèlia  vanità  di  molti  studii  scolastici  ;  della  vanità  degli  eretici  in  volere  intendere 
a  capriccio  le  sacre  parole  ;  della  vanità  de*  credenti  in  fare  dannato  chi  forse  è 
salvo. 

Li  prime  terxìjie  liei  canto  son  {e  piM  viTe. 

Nota  le  tenioe  5,  7,  10,  U,  18,  1»,  21,  33,24,  33,38,40,41;  la  U,  alla  fine . 


1  Immagini,  chi  bene  intender  cupe 
Quel  eh*  io  or  vidi  (  e  ritegna  l' image, 
Mentre  eh'  io  dico ,  come  Terma  rupe) 

2  Quindici  tteile  ,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage; 

3  Immagini ,  quel  carro  a  cui  il  seno 
Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno. 
Si  ch^al  volger  del  temo  non  vien  mefio; 

1.  Invagini.  Dae  son  le  corone  di  Gamme: 
una  s*  aggira  io  contrario  dell'  altra. 

2.  Quindici.  Stelle  fisse  di  prima  grandez- 
za ,  poi  le  sette  dell*  orsa  minore,  pui  le  due 
che  terminan  1'  orsa  maggiore. 

3.  Sino.  Che  mài  noe  tramonta  dal  nostro 
emisfero. 

4.  Bocca.  Neil'  orsa  minore  le  stelle  han 
forma  di  eorno,  il  cui  principio  è  vieifto  al- 
l'estremila dell'asse,  sul  quale  il  primo  mo- 
bile fira. 


&  Immagini,  la  bocca  di  quel  oorno 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  ruota  va  d'intorno 

5  Aver  fatto  di  sé  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minól 
Allora  che  senti  di  morte  il  gelo, 

6  £  r  un  nell'altro  aver  li  raggi  suoij 
E  amenduo  girarsi  per  maniera 

Che  Tuuo  andasse  al  prima  e  l'altro  al  poi: 

5.  Segni.  Corone.  —  Minói.  Per  JfinoMe. 
Anco  io  prosa  ,  anticamente.  Arianna.  Ov. 
(Fast.)  :  Baecho  ptaeuisse  eoronam  Ex  Arìad- 
naso  siders  ...  Morendo  lei ,  Bacco  mutò  in 
istelle  la  sua  corona ,  eh'  è  presso  tramon- 
tana. 

6.  Un.  Facciano  due  cerchi  concentrirl  e 
girino  l'uno  innanzi,  l'altro  indietro.  —  Prima 
Cunv.:  //  tempo  è  numero  di  movimento,  ss- 
condo  prima  e  poi. 
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7  Ed  avrà  quasi  l'ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era. 

8  Poich'è  tanto  di  là  da  nostra  usanza 
Quanto  di  là  dal  mover  della  Chiana 
Si  movel  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 

9  Li  si  cantò  non  Bacco ,  non  Peana, 
Ma  tre  persone  in  divina  natura. 

Ed  in  una  sustanzia  essa ,  e  Fumana. 

10  Compiè!  cantare  e*lvolgersuamlsura; 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi , 
Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

1 1  Ruppe  1  silenzio  ne'  concordi  numi 
Poscia  !a  luce  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  Tiimi  ; 

12  E  disse  :  quando  Tuna  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  Taltra  dolce  amor  m'invita. 

13  Tu  credi  che  nel  petto  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia 
II  cui  palato  a  tutto  1  mondo  costa, 

H    Ed  in  quel  che  forato  dalla  lancia, 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece 
Che  d' ogni  colpa  vince  la  bilancia, 

15    Quantunque  alla  natura  umana  lece 

8.  CiiiANA.  Lentissimo.  —  Gibl.  La  nona 
spera. 

«.  Peana.  Io  Bacche,  io  Paean,  Virg. , 
VI  :  Vetcentei ,  laetumquc  ehoro  Paeana  ca- 
nentes.  —  Scstanzia.  Persona.  L'  usa  Bona- 
gianta.  Paolo,  del  Verbo;  Qui  ei(  figura  sub- 
stantiae  ejvs.  E  per  ipostasi  fa  detto  so- 
stanza, 

10.  Attbsbbsi.  Inf.,  XVI  :  Alle  lor  grida,., 
^attese,  —  Cciu.  Ogni  nuovo  pensiero  è  ad 
essi  nuova  felicità. 

11.  Numi.  Ott.:  Partecipanti  della  deitade, 
C.  V:  Credi  come  a  dii.  —  Luce.  Tomaso. — 
In.  C.  X,  28:  £  dentro  alVun  senti' comin- 
ciar. —  Fumi.  Purg. ,  XXII  :  Fumi  per 
mi  fui. 

12.  Una.  C.  X  ,  32  :  Uben  s'impingua.-^ 
Tbita.  Spiegare  il  vero  è  quasi  liberar  dalla 
paglia  il  grano  cbe  sarà  nuirimento.^ÀLTBA. 
G.  X  ,  38  :  Non  surse'l  secondo. 

13.  Petto.  D*  Adamo.  —  Costa.  Inf,  , 
XXIX  :  La  colpa ,  ch€  laggiù  cotanto  costa, 

14.  Quel.  Gesù.  —  Prima.  Di  morire. 

15.  Valob.  G.  X  :  Lo  primo  ed  ineffabile 
Valore. 

16.  Ben.  Salomone.  Altrove  lo  chiama  amor, 
tila. 

17.  Tondo.  Goglier  nel  segno  ,    nel  mezzo 


Aver  di  lume ,  tutto  fosse  infuso 

Da  quel  Valor  che  Tuno  e  l'altro  fece. 

16  E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

17  Ora  aprigliocchi  aquel  ch'io  ti  rispondo; 
E  vedrai  il  tuo  credere  e'I  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

18  Ciò  che  non  muore,  eciòchepuò  morire. 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  Sire. 

19  Che  quella  viva  Luce  che  si  mea 
Dal  suo  Lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dalFAmor  che  'o  lors'intrea, 

20  Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in^nove  sussistenze^ 
Eternalmente  rimanendosi  una. 

21  Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto ,  tanto  divenendo 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze. 

22  E  queste  contingenze  esser  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 

Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

23  La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 
Non  sta  d'un  modo  :  e  però  sotto 'Isegno 

del  cerchio  a  cui  mira  fi  bersaglio. 

18.  MuoR^.  Lo  spirito.  —  Idka.Gos)  chia- 
mano i  teologi   il  Verbo,  jkogost.  :   Idea  in 
Dea ,  nihU  aliud  est  quam  nui  essentia.  Qof* 
Pietro  di  Dante    rigetta  le    idee  di    Platone. 
Boet.  ;  Cuncta  superno  Dueis  ab  exemplo.,. 

19.  Luce.  Del  Verbo. 

20.  Bgktate.  Gratuita.  —  Adina.  Jo.,  I  : 
Omnia  per  ipsum  facta  sunt.  —  Nove.  Gieli. 
6U  chiama  alla  scolastica  sussiitense»  perchè 
stanno  da  sé,  non,  come  le  qualità,  abbiso- 
gnanti di  sostanza. 

21.  Brevi.  Creature  corruttibilissime. 

22.  Seme.  Con  seme,  antniali  e  piante; 
senza  ,  ceni  insetti ,  funghi  ,  e  simili  ;  che 
falsamente  credevansi  nascere  senza  seme 
(  Purg.,  XXVllI  ).  —  Movendo.  Dio  rimanen- 
do nell'  esser  suo ,  move  ogni  cosa  ,  genera 
le  brevi  contingenze  terrene  ,  intervenendo  a 
ciò  il  moto  degli  astri. 

23.  Cera.  La  materia  di  che  si  compongon 
le  cose  generate.  —  Duce.  Figura.  Virg.  ; 
Ihicent  de  marmore  vultus.  Le  intelligenze 
motrici  de' cieli  son  sempre  a  un  modo,  non 
hanno  il  medesimo  moto.  —  Ideale.  Ogni 
cosa  ò  splendore  d' idea  divina  (  tcrz.  18  ). 
Gonv.:  La  divina  bontà  in  tutte  le  cosa  di- 
scende; altrimenti  essere  non  potrebbono:  ma, 
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Ideale  poi  più  e  men  tralucc. 
2ì    Ood^egli  avvien  ch'unmedesimolegno, 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta  ; 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

25  Se  fo:tse  appunto  la  cera  dedutta  » 
£  fosse  il*cielo  in  sua  virtù  suprema^ 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

26  Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema , 
Similemente  operando  air  artista 
Ch*ha  l'abito  dell'arte  e  manche  trema. 

27  Però  sei  caldo  Amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna» 
Tutta  la^rfezion  quivi  s'acquista. 

28  Cosi  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  r  animai  perfezione  : 
Cosi  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

29  SI  ch'io  commendo  tua  opinione  : 
Che  r  umana  natura  mai  non  fue 


Né  fia  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

30  Or  s'io  non  procedessi  avanti  piùe, 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare? 
Comincierebber  le  parole  tue. 

31  Ma  perchèpaia  benquelche  non  pare , 
Pensa  chi  era  ,  e  la  cagion  che  1  mosse, 
Quando  fu  detto  chiedi,  a  dimandare. 

32  Non  ho  parlato  si  che  tu  non  posse 
Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno , 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  : 

33  Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù  ,  o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno  : 
3(k    Non  si  est  dare  primum  motum  esse , 

0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 

Triangola  si  eh'  un  retto  non  avesse. 
35    Onde  se  ciò  ch'io  dissi  e  questo  note, 

Regal  prudenza  e  quel  vedere  impari 


awegnaeehè  questa  bontà  si  move  da  sempli- 
cissimo principio,  diversamente  si  riceve,  se- 
condo più  e  meno  deUe  cose  ricevute.  Onde  è 
scritto  nel  libro  delle  Cagioni:  la  prima  bontà 
manda  le  sue  bontadi  sopra  le  cose  con  un 
discernimento»  Veramenie  ciascuna  cosa  riceve 
da  questo  discernimento  secondo  il  modo  della 
sua  virtù  e  del  suo  essere, 

24.  Un.  Dae  alberi  della  medesima  specie 
hao  frollo  diverso.  —  Legno.  Per  pianta  : 
Del  Genesi.  »  Ingsono.  L'anime  lolle  ogosli; 
la  differenza  viene  dagli  organi  corporei.  Conv.: 
Aò*  veggiamo  molti  uomini  tanto  vili  e  dist 
bassa  eondìMione  ,  che  quasi  non  pare  essere 
altro  che  bestie  ;  e  cos\  è  da  porre  e  da  cre- 
dere fermamente  che  eia  alcuno  tanto  nobile 
€  disi  alta  condìEìone,  che  quasi  non  sia  altro 
che  Angelo  :  altrimenti ,  non  si  continuerebbe 
V  umana  spezie.  V,  e.  YIIL 

25.  Se.  Se  l' ioflaenze  celesti  fossero  dap- 
perlallo  nel  più  alljD  ponlo  ,  e  la  maleria  per 
io  appunto  cogliessero ,  le  crealure  sarebbero 
perfette.  —  Suprbka.  Non  d'  atto  in  atto  di- 
scesa. 

26.  La.  La  loce.  —  Scema.  Io  una  Canz.  : 
/(  gran  pianeta,,.  Con  li  bei  raggi  infonde 
Vita  e  virtù  quaggiuso  Nella  materia  »  sì  eo^ 
m*é  disposta,  —  Artista.  Che  non  può  tolto 
eseguir  ciò  che  sente.  La  man  che  trema  son 
gli  elemenli  mondani  che  non  rispondono  alla 
superna  virtù. 

27.  Amor.  Se  lo  spirito  e  il  verbo  di  Dio 
dispongono  la  materia  e  la  imprimono  imme- 
diatamente, come  in  Adamo  e  in  Gesù.  — 
Pbrvbiion.  Deal. ,  XXXII  :  Perfeeta  sunt 
opera. 


28.  Terra.  In  Adamo.  Gen.  :  Formavit,,, 
hominem  de  limo  t9rrae,  —  Pregna.  Lue,  I: 
Spiritus,,,  superveniet  in  te ,  et  virtus  Altia- 
simi  obumbrabit  tibi. 

31.  Chiedi.  Reg.  (Ili,  3):  Pofttula,  quodvis. 

32.  Senno.  Reg.  :  Regnare  fecisti  servum 
Itttttn...  ego  autem  sum  puer,.,  ignorans,,.  Da- 
bis,-,  servo  tuo  cor  docile,  ut  populum  ttmm 
judicare  possit,  Conv.  :  Se  ben  si  mira,  dalla 
prudenza  vengono  i  buoni  consigli,.,  E  que- 
sto è  quel  dono  che  Salomone,  veggendosi  al 
governo  del  popolo  essere  posto,  chiese  a  Dio. 
Eccl.,  V.  Praecessi  omnee  sapientia,  qui  fue- 
rant  ante  me  in  Jerusalem. 

33.  MoTOR.  Delle  sfere  (F.  Conv.,  II,  5), 
che  sono  intelligenze  spirituali.  Arist.  (I,  De 
coelo  et  mundo)  il  dica  tanti ,  quanti  i  moti 
del  cielo.  Platone,  quante  le  specie  delle  cose. 
—  Necessb.  Arist.  nega  che  coniingenie  con 
necessario  facciano  necessario  ;  Platone  l' af- 
ferma. Verità  necessaria  con  contingente  non 
può  dar  conseguenza  necessaria,  perchè  con- 
clusio  sequitur  semper  debUiorem  partem, 

34.  EssB.  Se  il  mondo  sia  etemo,  come 
vuole  Arisi.,  cioè  se  bisogni  porre  un  moto 
che  non  venga  da  altro  moto  :  no  ,  perchè 
repugnat  in  eaussie  proceesus  in  infinitum,  — 
Cerchio.  QoI  Pietro  cita  Euclide.  Se  in  an 
semicerchio  si  possa  iscrivere  triangolo  ,  no 
lato  del  quale  sia  il  diametro  del  cerchio  , 
senza  che  formi  un  angolo  retto  :  cosa  impos- 
sibile. E  con  questo  vuol  dire  :  Salomone  non 
chiese  a  Dio  sapienza  astronomica ,  logica , 
metafisica,  geometrica;  ma  por  politica. 

35.  ìmpari.  Senza  pari.  Porg.  (XIII,  40): 
Letizia ...  <i'  ogni  altra  dispari,  0  togliendo 


452 


DEL    PARADISO 


In  che  lo  strai  di  mia  *oteiizioni>6rcuote: 

36  E ,  se  al  iwne  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solameote  rispetto 

Ai  regi  che  soa  molti, e i  buon  son  rari. 

37  Con  questa  distinzion  prendi'!  mio  detto: 
E  cosi  puote  star  eoo  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

38  E  questo  ti  fia  semprepiomboa* piedi. 
Per  farti  mover  lento,  com',uom  lasso* 
E  al  si  e  al  no  che  tu  noo  vedi. 

39  Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso 
Clic  senza  distinzione  afferma  o  niega 
Cosi  neirun,  come  nell'altro  passo. 

M)    Perch'  egVincontra  chepiù  Toltepiega 
L*  opinion  corrente  in  falsa  parte, 
E  poi  r  affetto  lo  'ntelletto  lega. 

&1    Vie  più  che  *ndamo  da  riva  si  parte 
(  Perchè  non  torna  tal  qoal  ei  si  move  ) , 
Chi  pesca  per  lo  vero ,  e  non  ha  V  arte. 


42  E  di  ciò  sono  al  mondo  aper  te  profre 
Parmenide ,  Melisso  ,  Brisso  ,  e  molti 
Li  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

43  SI  fé  Sabellio  ed  Arno ,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  Scritture 

In  render  tdrti  li  diritti  volti. 

44  Né  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar ,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  priachesien  mature. 

45  Gh*i*ho  veduto  tuttol  verno  prima 
n  pmn  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima. 

46  E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino  ; 
Perire  al  fine  ali*  entrar  della  foce. 

47  Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino» 
Per  vedere  un  furare,  altro  oflferére  , 
Vederli  dentro  al  consiglio  divino  : 

48  Chequel può  surgere, equelpuòcadere* 


r  0  :  se  noti  le  cose  dette  imparerai  esseie 
regal  pradeoia  qael  vedere  del  quale  io  dissi: 
A  ì>eder.,. 

36.  SuBSS.  Non  dice  naequi  :  dice  turse  , 
quando  fu  re.  —  Rbgi.  Reg.,  Ili:  Dedi  Ohi,,. 
^lortatii ,  ut  mmo  fuwU  timUiii  tw  in  ngibut 
€unctis. 

37.  Di8Ti!fzioii.  Montaigne  :  Distingao ,  ti I 
Ib  plus  univer$9l  ni9mbn  de  ma  logiqu9,  — 
PiLETTO.  6.  G.  Gant.:  Dilutui  ^tMus. 

39.  Un.  Al  si  e  al  no.  Gic.  (  Àcad.,  IV  ): 
J9ihil  ut  fvrptia  quam  cognUioni  ei  ptrce- 
ptioni,  alfeetionem  approbationsmque  proecur- 

40.  Lkga.  La  passione  impedisce.  Pnrg. , 
XVIII  :  Natura  Che  pw  piacer  di  nwo  in  voi 
«t  lega» 

41.  QuAL.  Torna  carico  d'errore.  Monareh.: 
FaciUut  et  perfeetiui  veniunt  ad  habUum  phi- 
iotopìUcae  veritatis  qui  nikU  nunquam  audi- 
veruni,  quam  qui  audiverunt  per  tempora , 
et  /oim  opiniomlmM  imbuti  tunt,  Fropterquod 
Galenus  inquit  talee  duplici  tempore  indigere 
ad  scientiam  acquirendam» 

42.  Parmknidb.  D'Elea»  scolare  a  Seno- 
fane ,  maestro  a  Zenone.  —  Melisso.  Di  Sa- 
no :  diccTa  taue  le  cose  venire  da  una  ,  in 


una  redlre.  Gonfatati  da  Arisi.  (I,  Phys.).— - 
Baisso.  Cercava  la  quadratura  del  circolo. 
Gonftaiati  da  Arisi.  (1-  ^  »  Post,  anal.,  9).  — 
DovB.  Conv.:  Siccome  dice  il  fUoeofo  nel  pri- 
mo deW  Bt. ,  e  TutUo  in  queUo  del  Fin» 
dtf  beni;  mal  iragge  al  eegno  quegU  che  noi 
vede. 

43.  Saibllio.  Del  terzo  secolo:  condannata 
nel  conc.  d' Alessandria  per  errore  circa  la 
Trinità.  Di  loro,  s.  Tom.  (IV,  Goni.  Gent.).^ 
Aaaio.  Negava  11  Verbo  consustanziale  al  Pa- 
dre :  condannato  nel  conc.  di  Nicea ,  nel 
3S5.  —  Spadb.  Mutilavano  la  Bibbia ,  e  ne 
falsavano  il  senso.  —  Volti.  Crescenz. ,  II , 
disse  dtoefft  volti  degli  astri.  G.  XXIX  ,  30: 
Oliando  i  potpoeta  La  divina  Scrittura  o 
quando  è  tórta, 

44.  Giudicar.  Dannatele  anime;  come  molti 
dicono  di  Salomone. 

46.  Foce.  Gonv.  (I,  3):  Legno  portato  a 
diverti  porti  e  foci  e  itti... 

47.  Martino.  Nome  de'pib  comuni.  Onde 
Gonv.  (I,  8):  Suole  dire  Martino  :  non  cadrà 
daUa  mia  mente  lo  dono  che  mi  fece  Giovan- 
ni,  —  Vederli.  Boet.:  De  hoc,  quem  tu  jw- 
etissimum  et  aequi  tervantiitimum  putat, 
nia  scienti  providentiae  divmum  videtur. 
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CANTO    XIV. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  domanda  a  nome  del  P.  ,  e  Salomone  risponde  circa  la  reéurreztoM 
de'  cwTpi ,  se  questi  accresceranno  la  luce  delle  anime.  Dice  che  sì.  Ifuoti  spiriti  gli 
appaiono  :  e  in  quella  gioia  di  luce ,  guardando  la  sua  donna ,  a'  si  trova  nel  pia' 
neta  di  Marte ,  dote  splendono  i  morti  in  guerra  giusta.  Splendono  disposti  in  foT' 
ma  di  croce ,  vessillo  di  martirio  e  di  vittoria  ;  ed  è  splendore  con  armonia  di  con- 
centi. Salito  lassis ,  e'  non  aveva  ancora  guardato  a  Beatrice.  Però  dice  che  quel" 
T  ospito  vinse  in  lui  ogni  passata  bellezza  :  perchè  più  si  sale  e  piU  la  bellezza 
de*  cieli  cresce  ,  ma  ancor  più  che  de'  cieli  j  quella  della  sua  donna. 

Nou  le  terzine  4  ;  la  7  alla  14  ;  la  18  ,  19,  20;  la  22  alla  25;  la  28  alla  35  ;  la  37 
Illa  43;  la  peDulUma. 


1  Dalcentroalcerchio.esldalcerchioalcen- 
Movesi  l'acqua  In  un  ritondo  vaso,  (tro 
Secondo  ch'è  percossa  fuori  o  dentro. 

2  Nella  mia  mente  Te  subito  caso 
Questo  ch'io  dico ,  si  come  si  tacque 
La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

3  Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  si  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

h  A  costui  fa  mestieri  (  e  noi  vi  dice 
Nò  con  la  voce  nò  pensando  ancora  ) 
D'un  altro  vero  andare  alla  radice. 

5    Ditegli  se  la  luce  onde  s' infiora 
Vostra  sustanzia ,  rimarrà  con  voi 
Etemalmente ,  si  com'  ella  ò  ora. 

1.  Dal.  La  voce  di  s.  Tomaso  veoDe  dal 
cerchio  al  centro;  di  Beatrice,  dal  centro  al 
cerchio ,  com'  acqua  in  vaso  rotondo,  percosso 
di  ftaori ,  si  move  dal  cerchio  al  centro  ;  e  in 
contrario,  se  percossa  di  dentro. 

2.  Caso.  Mi  cadde  in  mente.  Como  per  eo- 
dma  è  nel  Prezzi  (li ,  13). 

4.  PEX8A!fi>o.  C.  XV  :  Mran  nello  tpegUo 
Jn  ohe  prima  che  pensi ,  il  peneier  panai. 


8 


9 


6  E  se  rimane ,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti. 

Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  nói. 

7  Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Alla  fiata  quei  che  vanno  a  ruota, 
Levan  la  voce  e  rallegrano  gli  atti  ; 

Cosi  all'  orazion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
Nel  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perdio  qui  si  muoia 
Per  viver  colassù  ,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 
10    Quell'uno  e  due  e  tre  chesempre  viver 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  ed  uno. 
Non  circonscritto,  e  tutto  circonscrive , 

8.  Mira.  L'  ha  in  prosa  il  Boccaccio. 

10.  Due.  Natura  amane  e  divina.  —  Cn* 
coNscaiTB.  CoBV.;  iliie^  di  costei  (  della  na- 
tura universale  )  è  Umitmior*  eohd  che  da 
nulla  è  limitato  »  cioè  la  prima  bontà  eh'  è 
Iddio,  eh9  solo  cotta  inpmta  capacità  V  infi- 
nito comprende.  Porgat.  »  3U:  Ae*  eieU  tlof  #> 
Non  ctrceMf cricco. 


w* 


D£L    PARADISO. 


11  Tre  volte  era  cantato  da  ciascano 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia 

Ch'  ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

12  Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta  , 
Forse  qual  fu  dell'  angelo  a  Maria, 

13  Risponder  :  quanto  Ga  lunga  la  festa 
Dt  paradiso ,  tanto  il  nostro  amore 

Si  raggerà  d' intorno  cotal  vesta. 
ik    La  sua  chiarezza  seguita  1*  ardore  ; 
L' ardof  la  visione  :  e  quella  è  tanta 
Quant'ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

15  Cometa  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 

Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta. 

16  Perchè  s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratiiito  lume  il  sommo  Bene, 
Lume  ch*a  lui  vederne  condiziona. 

17  Onde  la  vision  crescer  conviene , 
Crescer  F  arder  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

18  Ma  si  come  carbon  che  fiamma  rende 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 

Sì  che  la  sua  parvenza  si  difende  ; 

19  Cosi  questo  fulgor  che  già  ne  cerchia 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 

Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia. 

20  Ne  potrà  tanta  luce  affaticarne  ; 
Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

21  Tanto  mi  parver  subiti  e  accorti 


11.  Muno.  Lat.  munuM.  V  ha  il  Sacchetti. 

12.  Dia.  Lacr.  (  I  ,  23):  Dica  in  lunUnii 
orai,  "  Minor.  Più  prossimo  a  Daote.  Parla 
Salomone. 

14.  ARDORE.  Deir  affetto.  -  VisYone.  Della 
mente.  -•  Suo.  Umano. 

15.  Grata.  A  Dio  (  Inf..  VI).  Tutta.  I  Pe- 
ripatetici fanno  l' nomo  anima  e  corpo  ;  i  Pla- 
tonici ,  anima  sola. 

18.  GARBON.Ezech.,  1.  iljpeeluiaortim^iMiJi 
carbonum  ignit  ardentium* 

19.  FuLCOR.  Tom.  (Sum.):  Corpora  gloriosa 
sunt  fulgmrUia,  Di  ciò  nel  libro  I  deUe  Sen- 
tenze (dist.  49,  cap.  2).  Evang.:  Ju$U  fulge- 
bunt  sieut  ioi,  Agost.  fi  i  corpi  risorti  diafìini 
come  Yetro  ;  dice  che  in  potere  dell'  uomo 
sarà  farsi  Tisibile  od  invisibile. 

21.  Subiti.  Pronti.  È  in  Albertano.  — 
Ammb.  Dicono  tuttora  In  Toscana  per  amen. 

22.  Mammb.  Io  grave  senso  l'osa  nel Pnrg., 


E  Tuno  e  l'altro  coro  a  dicer  amme, 
Cbe  ben  mostrar  disio  de  corpi  morti, 

92  Porse  non  pur  perlor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri  e  per  gli  altri  che  fùr  cari 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

23    Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v*  era, 
A  guisa  d'orizzonte  che  rischiari. 

24'    E  si  come  al  salir  di  prima  sera 
Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze. 
Si  che  la  vista  pare  e  non  par  vera  ; 

25  Parvemi  11  novelle  sussistenze 
Cominciare  a  vedere ,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall' altre  due  circonferenze. 

26  O  vero  sfavillar  del  santo  Spiro! 
Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  sofUriro  ! 

27  Ma  Beatrice  si  bella  e  ridente 
Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

28  Quindi  rìpreser  gii  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi  ;  e  \idimi  translatp 

Sol  con  mia  dogana  a  più  alta  salute. 

29  Ben  m' aceors'io  ch'i'era  più  levato 
Per  r  aiTocato  riso  della  stella 

Che  mi  parea  più  roggio  che  l' usato. 

30  Con  tutto']  cuore  e  con  quella  [avelli 
Ch'  è  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella. 

31  E  non  er'anco  del  mio  petto  esausto 
L' arder  del  sagriQcio  ,  eh'  io  conobbi 


XXI.  —  Padri.  Allora  H  rivedranno,  finite  te 
pene  porgatrici;  e  li  rivedranno  col  corpo  loro; 
e  gli  affetti  natoraU  ai  sopranoatorale  sarao- 
00  congiunti. 

23.  Pari.  A  quella  dei  vedati  finora:  ma 
poi  vien  crescendo^  siccliè  l'occhio  noi  soffre. 

24.  Salir.  Inf. ,  XXXIV  :  Ma  la  noU§  ri- 
iurge.  —  Partbnzb.  Di    stelle.  Risponde  al 

greco  FAINOMENBN. 

25.  SussiSTBMzB.  Nel  e.  XIII,  20,  chiame 
le  sostanze. 

26.  Spiro  !  Dice  nel  Conv.  gli  angeli  e  i 
Cieli  esser  luce  riflessa  da  Dio. 

28.  Quindi.  Dal  guardare  in  Beatrice  ,  la 
scienza  divina  ,  gli  occhi  abbagliali  rianoo 
virtù.  —  Salute.  Nel  e.  XXII,  42  ,  chiama 
Iddio  ultima  salute.  Nel  Convivio  chiama  Bea- 
trice donna  della  salute, 

29.  Affocato.  Conv.  :  Marte  pare  affocato 
di  calore,  quando  più  e  quando  meno. 


e  A  H  T  0    XIV. 
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Esso  litare  stato  accetto  e  Tausto. 

32  Che  coD  tanto  lucore ,  e  tanto  i^bbi 
M'apparverosplendordentroa'duoraggi, 
Gl'io  dissi  :  o  Eliós  che  si  gli  addobbi  ? 

33  Come,  distinta  da  minori  in  maggi 
Lumi ,  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia ,  si  che  fa  dubbiar  ben  saggi  ; 

3i    SI  costellati  facén  nel  profondo 
Marte  que'raggi  il  venerabil  segno 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

35  Qui  vince  la  memoria  mia  lo  *ngegno, 
Che  *n  quella  croce  lampeggiava  Cristo: 
Si  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

36  Ma  chiprendesua  croce  e  segueCrìsto, 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  ch'io  lasso 
Teggendo  in  quell'albór  balenar  Cristo. 

37  Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e*I  basso 
Si  movén  lumi,  scintillando  forte 


32.  LucoRB.  É  nelle  rime  antiche.— Bobbi. 
Aoon. ,  di  Marte  :  Per  la  vieinilade  eke  ha 
eoi  ioU,  e*  trae  qualitade  ignea  ferventiiiima, 
onde  accende  li  uomini  ad  ira  e  zuffa. —  Dfo/ 
Formanti  una  croce.  —  Eliós.  In  ebreo,  vale 
eoeelio.  I  Greci  così  dissero  il  sole. 

33.  MACM2I.  C.  XV  :  /  minori  e  i  grandi  Di 
gueeta  vita.  —  Galassia.  Via  lattea.  — 
Saggi.  La  favola  dice  la  via  lattea  traccia 
di  Fetonte  :  il  volgo  via  di  s.  Iacopo. 
Ovid.:  Bit  via  tublimis  ,  eoelo  manifesta 
sereno  :  Lattea  nomen  hahet  ;  candore  nota- 
ìnlis  ipto.  Hae  iter  est  Superii  ad  magni  tecta 
Tonantii.  Con?.  (II,  15):  Li  Pitagorici  dissero 
che  'l  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via,  e 
arse  il  luogo  per  lo  quale  pcusò  ,  e  rimasevi 
quelV apparenza  di  arsura...  Altri  dissero,  sic- 
come fue  Anassagora  e  Democrito  ,  che  ciò 
era  lume  di  sole  ripercosso  in  parte...  Quello 
che  Arisi,  si  dicesse,  non  si  può  bene  sape- 
re di  ciò;  perchè  la  sua  sentenza  non  si  tro- 
va cotale  neW  una  translazione  come  nell'al- 
tra :  e  credo  che  fosse  V  errore  de*  translalori. 
Che  nella  nuova  par  dicere  che  ciò  sia  un  ra- 
gunamento  di  vapori,  sotto  le  stelle...  e  que- 
sta ragione  non  pare  vera.  Nella  vecchia,  dice 
che  la  Galassia  non  è  altro  che  moltitudine 
di  stelle  fisse  in  quella  parte  ,  tanto  picciole 
che  distinguere  di  quaggiù  non  le  paterno,  ma 
di  loro  apparisce  quello  albóre  il  quale  noi 
chiamiamo  Galassia,  E  puote  essere  che  il 
€Ìelo  in  quella  è  più  spesso  ;  è  però  ritiene  e 
fipresenta  quello  lume.  E  questa  opinione  pare 
avere  con  Aristotele ,  Avicenna  e  Tolommeo. 
V.  Arist.  (  Meieor. ,  II  ).  L'  Ottimo  cita  il  U- 


Nel  coDghiDgersi  insieme  e  nel  trapasso. 

38  'Cosi  si  veggion  qui  diritte  e  tórte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minusie  de' corpi  lunghe  e  corte 

39  Moversi  per  lo  raggio  onde  si  lista 
Tal  volta  l'ombra  ,  che  per  sua  difeso 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

40  E  come  giga  ed  arpa  in  tempra ,  tesa 
Di  molte  corde ,  fan  dolce  tintinno 

A  tal  da  cui  la  nota  non  è  'ntesa  ; 
ki    Cosi  da^umi  che  li  m'apparinno 
S'accogliea  perla  croce  una  melode 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l'inno. 

42  Ben  m'accors' lo  ch'ell'era  d'alte  lode; 
Perocch'a  me  venia:  n«ur^t  e  vtncì, 
Com'  a  colui  che  non  intende  e  ode. 

43  io  m'innamorava  tanto  quinci , 
Che  'nfino  a  U  non  fu  alcuna  cosa 


bro  De  proprietatibui  rerum:  Che  GaUuUa  è 
uno  circtdo...  per  figura  s  per  beUexza  più 
candido  di  tutti  gli  altri,  passante  per  mezzo 
il  cielo,  e  comineiante  da  oriente  infino  a  set- 
tentrione per  Cancro  e  Capricorno. 

34.  Sì.  Di  lumi  più  o  meno  grandi  secondo 
il  merito.  —  Giunitrb  (Arist. ,  De  anima.  I). 
Dne  diametri  di  circolo  intersecantisi  fanno 
ana  croce.  La  croce  di  Marte  prendeva  tutto 
il  pianeta.  —  Tondo.  Circolo.  Pelr.  (  Tr.  Fa- 
ma  ,  ni  )  :    Di   triangoli ,  tondi  ,    e  forme 

quadre. 

35.  Vince.  Quel  eh*  io  rammento  ,  noi  sa- 
prei dire. 

36.  Croce.  Vessillo  di  gloria  giusta.— Cbi- 
STO.  Che  gli  aveva  ispirati.  Matth.  ,  XVI  : 
Tollat  crucem  suam ,  eC  sequatur  me. 

38.  MiNt'ziB.  Corpicciooli  notanti  in  un 
raggio  solare  ch'entra  in  istanza  oscura,  o 
non  chiarissima. 

41.  AccoGLiBA.  Purg.,  I:  Dolce  color...  S^ac* 
coglieva  nel  sereno  aspetto  DeWaer  puro.  — 
Melode.  Gr.,  melos,  obis.  L'usa  ftior  di  rima 
(  e.  XXIV ,  38). 

42.  Lode.  Jer.  ,  XXX  :  Sgredietur  de  eie 
laus  ,  voxque  ludentium.  —  Risunei.  Nella 
preci  delia  Chiesa:  Mortem  nottram  morim'' 
do  destruxit ,  et  vitam  reeurgendo  reparavit..* 
Dux  vitae  mortuus,  regnai  vivut  ...  Scimut 
Christum  surrexisse  a  mortuis  vere  :  tu  nobie, 
Victor  rex,  miserere..*  Retgnavit  a  Ugno  Deus» 
Anon.  :  Leva  su ,  e  vinci  il  mondo  e  le  su% 
battaglie. 

43.  Vinci.  Da  vincio;  e  vincvilum  vien  forse 
da  vincus,  Yinco  é  in  Crese.  (Il,  93). 
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DEL    PABADI8  0. 


Che  mi  legasse  con  si  doldTind. 
ih    Forse  la  mia  paiola  par  tropp' osa 

Posponendo  1  piacer  degli  occhi  belli 

Ne*  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 
45    Ma  cU  s'  avrede  che  i  yìyì  saggelli 

ly  ogni  bellezza  più  bnao  più  suso 

4^,  UiBANDO.  Io  una  cadi.:  Chi  oacfor  vuol 
la  talvie,  Faccia  che  gli  occhi  dr  tifa  danna 

tnìn» 

45.  Suggelli.  Oli  occhi  portanti  l'impronU 

d' ogni  divina   beileiza.   In  nna  canz.  :  i^ 

ucmplo  di  lei  beltà  $i  prova.   Altrore  :  Coic 

^ippariscon  nello  tuo  oipctto  Chi  momrand^ 


E  ch'io  non  m' era  11  rivolto  a  qneDì, 

^  EscusarpaommidiaQelch'iomraccQSo 

Per  iscasarmi ,  e  vedermi  dir  vero  : 

Che  1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso; 

VI    Perchè  si  fa»  montando,  più  sincero. 


piacer  dt  paradioo,  JHeo  ncgU  occhi  •  nal  avo 
dolce  Tito  Che  U  ot  reca  Amor  corno  a  ano 
ìoeo, 

46.  Dtacaiuao.  Baclaso  (  e.  VII  ).  Il  ete- 
acere  della  bellezza  di  Beatrice  è  deUo  nel 
camo  segaente,  ?.  39. 
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CANTO 


XV. 


A  R  G  0  M  E  y  T  0. 


Cacciaguida  gli  paria  :  gli  narra  la  ma  progenie  ;  e  i  be*  tempi  della  non 
ptranche  corrotta  Firenze.  Questo  canto  e  il  $eg.  sono  insieme  genealogia  dttmesti' 
ca  ,  $  civile  epopea.  L  uomo  ed  U  cittadino  ,  la  famiglia  ed  il  secUo  ,  vi  stanno 
dipinti. 

ForM  la  prima  fwrte  del  canto  d  meo  piena  :  e  Del  Farad,  ancor  pie  che  Bfl  Porg. 
possiam  Dotare  qoa  e  là  certa  larghezza  che  Dell'  lof.  non  è.  Perchè  troppe  cose  aveva  egli 
iieU' Inferno  a  dire  ,  e  il  dolore  più  lo  incalzava,  e  Io  sdegno.  Nella  pittura  dell'antica  Fi- 
renze la  sempliciià  dello  stile  fa  bella  armonia  di  contrasto  con  la  severità  solita  del  P.  La 
aatira  qaa  e  là  sparsa  in  mezzo  a  tanta  dolcezza,  pare  men  bella. 

Nota  le  terzine  1.  3,  4,  5,  7,  8;  U  11  alla  16;  la  19,  21,  22,  24,  25,  26;  la  31» 
alla  fine. 


1  Beni^a  volontade  in  cui  si  liqiin 
Sempre  Tamor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  neir  iniqua  , 

2  Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira  , 
E  fece  quietar  le  sante  corde 

Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

3  Come  saranno  aggiusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanze  che  per  darmi  voglia 
Ch*io  le  pregassi,  a  tacer  far  concorde  ! 

k  Beu  è  che  senza  termine  si  doglia 
Chi  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eterualmente ,  queir  amor  si  spoglia. 

1.  LiQCÀ.  Lat.  liquet ,  si  palesa.  Bello  co- 
minciare  da  amore  il  canto  dove  canta  de'pro- 
di  morti  in  giusta  battaglia. 

2.  Lira.  Li  paragonò  a  giga  o  ad  arpa  di 
molle  corde*  —  Dbstba.  La  poUnza  di  Dio 
(  1'  Ott.  ). 

4.  Spoglia.  Dispogliarsi  di  dolore  (  disse 
Dell' Inf.,  XVI). 

6.  Quale.  Virg.  :  Coeto  ceu  saepe  refixa 
Transcurrunt  erinemque  volantia  Muterà  du- 
rum.  Stai.  :  Lapsiique  eitalior  aslris.  Lue.  , 


o 


8 


Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
])isi;orre  ad  ora  ad  or  subito  fuocii. 
Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco. 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s' accende 
Nulla  sen  perde ,  ed  esso  dura  poco  ; 

Tale  dal  corno  che*n  destro  si  stende , 
Al  pie  di  quella  croce ,  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  rìsplende. 

Me  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 


I 


X:  Quam  tolet  aetheno  lampa»  decurrere  sul 
co  ,  MaUriaque   carens  ,  atque  ardens   aere 

solo, 

6.  Nulla.  Stelle  non  sono  ;  e  perchè  la 
stella  non  cade ,  e  perché  quel  foco  è  fug- 
gevole. 

7.  CoRXo.  Cresceni.  (II ,  20):  Corni  dt  (a- 
gno  ,  a  modo  di  croce  fatti, 

8.  Fuoco.  Sap.  ,  IH  :  Fulgeìmnt  jusH ,  eC 
tamquam  seintHUu  in  arundineto  dueurrent, 
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9  SI  pia  l' ombra  d*  Ancbise  si  porse 

(  Se  fede  merta  nostra  maggior  musa  ) 
Quando  io  Elisio  del  figiiuol  s'accorse. 

10  0  ianguis  metu  l  o  tuper  infusa 
Gratta  Dei  !  iicui  Ubi,  cui 

Bis  unquam  coelijanua  reclusa  ? 

1 1  Cosi  quel  lume  :  ond'io  m'attcsia  lui  ; 
Poscia  ri\o!si  alla  mia  donna  il  viso, 

£  quinci  e  quindi  stupefallo  fui. 

1 2  Che  dentro  agli  Oicbi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch*io  pensai co'Oiiei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

13  Indi  a  udire  e  a  yeder  giocondo 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch*  io  non  intesi ,  si  parlò  profondo. 

H    Ne  per  elezion  mi  si  nascose» 
Ma  per  necessita  ;  che  1  suo  concetto 
Al  segno  de*mortai  si  soprappose. 

15  E  quando  l'arco  dell*  ardente  affetto 
Fu  si  sfocato  che  1  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto  ; 

16  La  prima  cosa  che  per  me  s'intese» 
Benedetto  sie  tu ,  fu ,  Trino  ed  Uno» 
Che  nel  mio  seme  se'tantp  cortese. 

17  E  seguitò  :  grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  maggior  volume 
U'  non  si  muta  mai  bianco  né  bruno. 

18  Soluto  hai,  figlio  «dentro  a  quelito  lume 
In  ch'io  ti  parlo  »  mercè  di  colei 

Ch' all'alto  volo  ti  vesti  le  piume. 

9.  Pìa.  Bisìllabo»  come  nel  e.  I.— Porsb. 
Vìrg.  :  Ire  ad  eompeetum  cari  g$nilori$  et  ora, 
Àlacris  palmas  ulrasque  tetendit  ;  Bffutaeque 
gtnit  laerimae ...  —  Musa.  Per  cui  Moitrò 
dò  chejpotea  la  lingua  nottral  (Parg.  VII). 

10.  Sanguis.  Parole  che  in  Virg.  Anchise 
volge  a  Cesare.  Parla  latino  per  indicare  il 
tempo  in  che  Cacciaguida  visse.  0  forse  per 
indizio  di  dignità.  Così  nella  V.  Nuova»  Amore 
gli  parla  latino  :  Ego  dominus  tuta.  —  Bis. 
Ora,  e  dopo  ia  morte.  C.  X»  29:  IPtenza 
risalir,  nessun  discende.  A  s.  Paolo  fa  aperto 
il  cielo  ;  ma  qui  parla  degli  aomini  del  suo 
tempo. 

1*2.  Pensai.  V.  Naova  ;  Egli  mi  parve  al- 
lora vedere  tulli  li  lermini  della  beaiitudine. 

13.  Giocondo.  Di  luce  e  d' armonia.     . 

14.  SopRAPPOSB.  Volò  più  allo  (  Parg.  » 
XXXIII  ). 

15.  Arco.  Avea  già  detto  segno. 

17.  Grato.  Virg.  (VI,  687-8:  )  Venisti  tan- 
dem, luaque  spedata  parenti   Victt   iter  du- 


19  Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  Quel  ch*  è  primo ,  cosi  come  raia 
Deir  un  »  se  si  conosce»  il  cinque  e1  sei. 

20  E  però  ch*io  mi  sia  »  e  perch'io  paia 
Più  gaudioso  a  te  non  mi  dimandi» 
Che  alcun  altro  »  in  questa  turba  gaia* 

21  Tu  credi  1  vero,  che  i  minorie igrandi. 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio 

In  che  prima  che  pensi»  il  pensier  pandi, 

22  Ma  perchèlsacroamoreincheioyegiio 
Con  perpetiia  vista  e  che  m'asseta 

Di  dolce  disiar  s'adempia  meglio  ; 

23  La  voce  tua  sicura  ,  balda  e  lieta 
Suoni  la  \olontà,  suoni  '1  desio 

A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta* 

24  Fmi  volsi  a  Beatrice:  e  quella  udio 
Pria  ch'io  parlassi;  e  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l'ale  al  Toler  mio. 

25  Poi  cominciaicosi  :  Taffetto  elseooo» 
Còme  la  prima  Egualità  v'apparse. 
D'un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno. 

26  Perocché  al  sol  che  v'allumò  e  ar^ 
Col  caldo  e  con  la  luce  »  en  si  iguali 
Che  tutte  simiglianze  sono  scarse. 

27  Ma  voglia  e  argomento  ne'  mortali» 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  ò  manifesta» 
Diversamento  son  pennuti  in  ali. 

28  Ond'iocheson  mortai^  mi  sento  iuquesta 
Disaguaglianza  ;  e  peto  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  ,  alla  paterna  festa. 


rum  pietiu  !  —  Lontam.  Per  lungo  come  al- 
lungare per  allontanare.  -  Digiuno.  Per  de- 
siderio {  Petr.  ,  bOQ.  197  }.  -^  Maggior.  1^ 
prescienza  di  Dio.  —  Bruno.  Nò  più  si  scrive 
né  meno  di  qael  ch*  è  scrino  ab  eterno. 

18.  Soluto.  Ov.:  lejunia...  Solverat.  Bocc: 
Solver  il  digiuno  di  veder  lei.  —  Piume.  Boet.  : 
Sani..,  pennae  volueres  miAi,  Quae  celsa  con- 
scedant  poli  :  Qttas  sibi  quum  velox  mens  in- 
duit  p  Terras  perosa  despicit. 

10.  Mei.  Inf.  »  XXIII:  Venìeno  i  tuoi  pen- 
sier tra  i  miei.  —  PRrMO.  Conv.  (II  ,  4)  :  La 
prima  mente,  la  quale  i  Greci  cMamano  Pro- 
foncé.  Leu.  a  Cane  :  Principio  »  iati  primp  » 
videlicet  Deo. 

23.  Decreta.  CI:  Sito  decreto, 

25.  Senno.  L'  intelletto  è  oe'  beati  aguale 
al  volere  »  perch'  e'  sono  in  Dio  ,  duvc  tutto 
8'  agj^uaglia. 

27.  Argomento.  Inf.,  XXXI  :  Var^omento 
della  mente  S'aggiunge  al  mal  volere  o  alla 
poua,  —  Manifista.  In  Dio. 
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29  B<:n  sr.pplìco  io  a  tn,  \ivo  topazio 
Che  questi  gioia  pri.>ziosa  iugcinmi , 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

30  0  fronda  mia  in  die  io  compiacemmì 
Pure  aspettando ,  io  fui  la  tua  radice. 
Cotal  principio ,  rispondendo  ,  femmi. 

31  Poscia  mi  disse  :  quel  da  cui  si  dice 
Tua  cognazione,  e  che  centanni  e  piùe 
Girato  ha  1  monte  in  la  prima  comice, 

32  Mio  Gglio  fu  ,  e  tuo  bi^vofue. 
Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  Topere  tuo. 

33  Fiorenza  »  dentro  dalla  cerchia  antica 
Ond*  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 


29.  Topazio.  Chiamò  fi  pianeta  di  Mer- 
curio, margherita  (e.  VI).  Aaon.  :  Gemma  in- 
tra V  altrt  maggiore,,.  Riceve  in  $è  la  ehio' 
ìezxa  di  tutte  V altre,,.  Diceti  che  acoluiche^l 
jìorta  y  non  può  nuorere  nemico, 

30.COMPIACKMMI.  Matth.:  Bie  ett  fUiut  meu$ 
tiilfrlus,  in  quo  mihi  complacui, 

3t.  CoGNAZioNR.  Alligbieri.  —  Monte.  Co' 
superbi  (  l'nrg.  ,  X,  XI).  Visse  alla  line  del 
XII  secolo.  E  sé  medesimo  destioa  alla  pena 
della  superbia  il  P. 

33.  Cerchia.  Dal  Duomo  a  Badia  prende- 
vano le  pi  ime  mura  della  ritto.  E  a' suon 
dell*  ore  di  Badia  la  città  prendeva  misura 
del  lavoro  e  del  tempo.  Benvenuto  :  Abbatia 
monatterii  t.  Benedicti  ,  ubi  certiut  et  ordì- 
natius  puUahantur  horae ,  quam  in  aliqua  alia 
ecclesia  civilatit.  Della  Firenze  d'  allora  V. 
Vili.  (VI  ,  70).  —  SoibU.  Vili.  :  I  cittadirù 
di  Firenze  tnvevano  eobrii  e  di  grotee  vivan- 
de ,  e  con  piccole  epete ,   e  di  molti  costumi, 

34.  Corona.  Come  regine.  —  Gontigiate. 
Anon.  :  Come  femmine  mondane.  Conligie , 
calze  suolate  col  cuoio ,  stampate  intorno 
al  pie  ,  dice  il  Bntf.  Ma  vale  per  ogni  orna- 
mento.—Più.  Ov.  {"Rem,  ):  Auferimur cultu: 
gemmii  auroque  teguntur  Omnia  :  pars  mi- 
nima est  ipta  puella  sui,  Conv.  :  GU  ador- 
namenti delV  azsimare  e  delle  veslimenta  la 
fanno  più  annumerare  che  essa  medeiima  : 
onde  ehi  vuol  bene  giudicare  di  una  donna  , 
gwirdi  quella  quando  solo  sua  naturai  bellezza 
9i  sta  con  lei ,  da  tutto  accidentale  adorna- 
mento  diicompagnata,  V,  Vili.   (  X ,  152  ). 

35.  FuGGiAN.  Non  si  maritavano  innanzi 
tempo ,  né  con  dote  si  rovinosa  :  non  era  ac- 
eorciato  il  tempo  ,  la  dote  ingrossata.  Ott.  : 
O^gi  le  maritano  nella  culla,,.  Ora  sono  tali 
(  le  dote  ) ,  che  se  ne  va  una  con  tutto  quello 
€h$  ha  il  padre ,  $  te  rimane  vedova,  toma 


Si  stava  in  pace  sohria  e  pudica. 
3^    Non  avea  catenella ,  non  corona, 
Non  donne  contigiate;non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

35  Non  faceva  nascendo  ancor  paura 
La  fi|;lia  al  padre  ;  che  *l  tempo  eladotn 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

36  Non  avea  case  di  famiglia  vAte; 
Non  V*  era  giunto  ancor  Sardanapab 
A  mostrar  ciò  che  *n  camera  si  puote. 

37  Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  vostro  Uccellatolo ,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  sa,  cosi  sarà  nel  calo. 

38  Bellincipn  Berti  vid*io  andar  cinlo 


spogliando  la  casa  del  marito  con  'ciò  eh*elli 
aveva  ;  si  che  prima  fa  povero  il  padre ,  poi 
fa  povero  il  marito, 

96.  VÓTB.  A  pompa.  Anon.  :  Tale  che  non 
avrà  figliuoli ,  fa  palagio  di  re,  •—  Sardana- 
PALo.  Juv.  :  Et  venere  ,  et  coenis ,  et  piuma 
Sardanapali  (  Justin.,  I,  .3).  Peir.,  a  Roma: 
Per  le  camere  tue  fanciulli  e  vecchi  Vanno 
trescando,  Ott.  :  Dice  P.  Oroaio,  I.  I:  Il  ses- 
xaio  re  appo  quelli  di  Sìria  fu  Snrdanap<ilo , 
uomo  corrotto  più  che  femmina,  —  Cambba. 
In  delizie,  ed  in  voluttà. 

37.  UccBLLATOio.  Sovrasta  a  Firenze  eoni^ 
Montemarin  a  Roma,  che  allora  dicevasi  Mon- 
temalo. La    via  che  da    Viterbo  va  a   Roma 
per  Montemarìo,  era  forse  la  più  battuta  a* 
tempi  di  Dante:  e    come  da    quel    monte  si 
Veggono  gli  cdifìzii  di  Roma ,    cosi  da  Bolo- 
gna ,  venendo,  dall'  Uccellaioio  ,  si  vede  Fio- 
renza. Le  grandi  fabbriche  di  Roma,  tranne 
le  antiche  rovine  soo  più  moderne  che  le  Fio- 
rentine, Vili.  (  XI ,  93).*   Intorno   alla  eUtà 
sei  miglia ,    avea  più  d'abituri  ricchi   e  fio- 
bili  f  che  recandoti  insieme  due  Firenze  avre^ 
bono  fatte,  Ueeellatoio  si  pronunzia  come  TisQ' 
ghiaia  (  Inf.  ,  VI  ,    27  }.  —  Calo.    Furg. , 
XXIV  :  A  trista  ruina  par  disposto.  Oli,:  Le 
quali  edificazioni  (  io  contado  )  sono    cagio- 
ne di  grande  rovina  in  tempo  di  guerra  e  in 
tempo  di  pace;  imperò  che  prima  nello  titt- 
/Scio  consumano  Umiturate  faeuUadi  ;  poi  nel' 
lo  abitare  fi  circa  la  propria  famiglia,  s^  cir- 
ca li  amici,,,  richieggono  molte  spese  ;  venali- 
do  la  guerra ,  per  conservare  quelle ,  doman- 
dano  per  guemimento  e   guardie  molta  pecu* 
nia ,  ed  a  motti  fu  cagione  di  presura  ,  o  di 
morte;  finalmente  attraggono  dalla  lungi  li  «i- 
mici  col  fuoco  e  col  ferro, 

38.  Baari.  Nobile  famiglia.  RaTigoànf  pa- 
dre di  Gaaldrada  (  Inf.,  XVI ,  13  >»  la  quale 
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Di  cuoio  e  d*  osso,  e  todìt  dallo  specchio 
La  donna  sua  senzal  yìso  dipioto. 

39    E  vidi  quelde*NerliequeldelVecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  seoverta, 
E  le  sue  donne  al  toso  ed  al  pennecchio. 

t^    Oh  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura  ;  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

hi    U  una  vegghiaia  a  studio  della  culla 
E  consolando  usava  t  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla. 

62  J/allra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Fdvolefs^iava  con  la  sua  fomiglia 

De*  Troianf  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

63  Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Cianghella  ,  un  Lapo  Salterello» 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Coroiglia. 

44    A  cosi  riposato,  a  cosi  bello 

sì  maritò  ne*Gaidi ,  onde  i  Gnidi  redaron  da' 
Berti.  —  Cuoio.  Casacca  di  cuoio  ,  bottoni 
d'osso;  o:  cintura  di  caoio,  fibbia  d'osso. 

39.  Nrrli.  Nobili  case.  Nerli  e  Vecchietti. 

—  Pelle.  Sema  drappo.  Ott.:  Ed  era  tpe- 
xial  grazia  e  grande  cosa. — Fuso.  Ott.  :  Oggi 
non  vuole  filare  la  fante,  non  che  la  donna, 

40.  Framgu.  a  mercantare  vi  andavano  i 
Siorentioi ,  e  io  Inghilterra ,  e  in  più  lonta- 
ni paesi  :  e  Filippo  il  Bello  ne  fece  morire 
moltissimi. 

41.  Culla.  Ott.:  Oggi  pereè  è  la  camerie- 
ra, per  sé  la  balia,  per  se  la  fante.  O'Connell 
parlando  al  popolo  scozzese  nel  settembre  del 
1835  diceva  :  Più  &una  madre  irìandne,  cul- 
lando sul  seno  il  fanduUo  addormentato  al 
canto  delle  patrie  canzoni ,  lo  interromperà 
per  alternare  ai  canti  d' Irlanda  i  canti  di 
Scozia,  e  Vinno  di  Wallace;  e  tra  il  sonno 
del  figlio  innalzerà  una  preghiera  per  chiamare 
le  benedizioni  del  cielo  sul  popolo  generoso  che 
stese  amica  la  mano  all'Irlanda  ne' giorni 
del  tuo  dolore. 

43.  Cianghella.  Della  Tosa:  cogina  a  Rosso 
ed  a  Pino,  di  parte  Nera.  Maritata  in  on  Ali- 
dosi  imolese.  Vedova,  si  diede  a  lussoria. 
Anon,: Parlante  senza  alcuna  fronte ,  o...  abito 
o  atto  pertinente  a  condizione  di  ^donna.  Pie- 
tro :  Vtia  delle  più  superbe  donne  del  mondo. 

—  Lapo.  Giureconsalto  fiorentino ,  maledico 
e  nemico  ai  P.,  cultor  delia  zazzera  e  del  ve- 
stire. Anon.  :  Di  tanti  vezzi  in  vestire  e  in 
mangiare ,  in  cavalli  e  famigli^  che  infra  nullo 
termine  di  sua  condizione  si  contenne  ;  il  quale 
morì  poi  ribello  della  sua  patria,  Pietro  lo 
«hiama  dilTamaio  e  superbo.  Nei  marzo  del- 


Viver  di  cittadini»  a  cosi  fida 
Cittadinanza ,  a  cosi  dolce  ostello 

iii>5    Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida  ; 
£  neir  antico  vostro  battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

iii>6    Morente  fu  mio  frate ,  ed  Eliseo  : 
Mia  donna  venne  a  me  di  Val  di  Pado  ; 
E  quindi  1  soprannome  tao  si  feo. 

47  Poi  seguitai  lo  *mperador  Currado  : 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia  ; 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

48  Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge  Q  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  pastor ,  vostra  giustizia. 

49  Quivi  fu*io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace» 

11  cui  amor  molt'  anime  deturpa  ; 

50  E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 

1302  fa  condannato  con  Dante  ad  essere  bm- 
eiato  vivo.  Fa  priore  con  lai.  Guastò  Figline: 
poi  con  altri  esali  n'  andò  verso  Genova.  An- 
tere di  versi.  —  Corniglia.  per  Cornelia. 
Anco  nel  IV  dell*  Inf.  Figlia  di  Scipione  ,  ri- 
spose alla  matrona  capaana  cbe  le  additava 
i  proprii  ornamenti  :  i  miei  vezzi  sono  i  miei 
figli.  Donna  eloquente  e  magnanima.  Altri  : 
Cornelia,  moglie  di  Pompeo»  di  coi  tante  lodi 
in  Locano,  VILI. 

4tf .  Chiamata.  Da  mia  madre.  Pnrg. ,  XX: 
Udì:  dolce  Maria...  chiamar,..  Come  fa  donna 
ch9*n  partorir  sia.  —  Battistbo.  Nel  mio  bet 
san  Giavanni  (  Inf. ,  XIX  ,  e  ).  Insibub.  Col 
battesimo  si  dà  il  nome. 

46.  MoRONTo  (  PelU,  V.  Dante  ).  —  Val. 
Ferrara.  Cacciagòida  era  degli  Elise!  famiglia 
ghU>ellina  (  Vili. ,  VI  ).  Gli  Aldighieri  eran 
guelfi.  Gli  Elisei  avevano  terre  e  in  contado 
e  in  Firenze.  Degli  Aldighieri  ve  n'era  anco 
a  Parma  :  un  Paolo  Allighieri  parmigiano  fii 
rettor  di  Bologna  nel  1328  (  Marat.,  E.  it.» 
t.  XVIII ,  p.  153  e  330  ).  Nella  piazzetu  di 
8.  Margherita  era  una  torre  che  ni  della  fa- 
miglia di  Dante.  —  Soprannomb.  Aldighieri. 

47.  Currado.  Terzo.  Nel  1148  andò  con 
Luigi  di  Francia  ,  con  Tedeschi ,  Francesi , 
ed  Inglesi ,  e  altri  molti  oluemare  :  tornato» 
mori.  Fa  questa  la  seconda  crociata ,  e  fu 
predicata  da  s.  Bernardo.  -  Cìnse.  Il  fece  ca- 
valiere per  sue  valenzie,  dice  TOtt. 

48.  Colpa  (  e.  IX).  —  Giustizia.  Ciò  che 
a  voi  giustamente  si  deve ,  a  voi  Cristiani. 
Modo  Biblico. 

50.  Pack.  Beatrice  nella  V.  Nuova:  loion» 
,  a  vedere  il  principio  della  paci. 
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ARGOMENTO. 


Caceiaguida  ragiona  ancora  della  propria  famiglia  e  ddCanliea  Firenze,  De* 
plora  I  nuoti  cittadini  venutile  dal  contado.  Qui  si  dimostrano  le  politiche  opinion 
ni  di  Dante  circa  la  civile  uguaglianza.  Le  più  grandi  famiglie  della  città  ^n  qui 
rammentate  ;  e  molte  di  loro  ,  a  tempi  di  Dante ,  o  senza  erede  ,  o  povere  ,  o  in 
eiilio  9  o  macchiate  d  infamia.  Spira  da  queste  memorie  una  profonda  tristezza. 
JFl  tocco  delle  città  che  muoiono  come  gli  uomini ,  è  tanto  più  profondo  j  quanto 
nelle  parole  più  semplice.  Molti  si  nominano  congiunti  al  P.  di  sangue ,  parecchi 
de'  mot  nemici. 


V  eimmerazione  procede  con  {schiettezza  di  storia,  con  epica  dignità,  con  impeto  lirico. 
HoU  le  terzine  1  ,  3  ;  la  tf  alla  12;  la  14,  15,  16 ,  20  ;  te  22  alla  30;.la  32,  34, 
,  37 ,  40 ,  41  ;  U  43  alU  48 ,  coU'  ultime  dae. 


1    O  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù  dove  Taffetto  nostro  langue, 

3    Miraci!  cosa  non  mi  sarà  mai  ; 
Che  là  dove  appetito  non  si  torce^ 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

1.  NobiltI.  Jqt.:  Nobilitai  sola  est  atque 
unica  virtus.  Boet.,  Ili:  Quam  sii  inane , 
fuam  futile  nobilitaiis  nomen ,  qui»  non  vi- 
tfeoC?  Nobiltà   di  sangue  è  aoco    nel  Bocc, 

Ser  disiiognerla  da  ogni  altra  sorte  di  no- 
iltà. 
3.  Appoh.  Boet.:  Si  quid  est  nobilitate  bo- 
fitim,  id  esse  arbitror  sotum  ,  ut  imposita  no- 
hUibui  neeetsitudo  videatur,  ne  a  majorum  vìT' 
tute  degenerent.  —  FoacB.  Per  foriiei  (  Ario- 
sto ,  XV  ,  86  ). 


3  Ben  se*  ta  manto  che  tosto  raccorce, 
SI  che  se  noo  8*appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  d'intorno  con  le  force. 

4  Dal  voi ,  che  prima  Roma  sofierie. 
In  che  la  sua  tamiglia  ben  persevra, 
Ricominciaron  le  parole  mie. 

4.  Roma.  Parlando  a  Cesare,  perchè  Omnia 
Cassar  erat.  Locan.:  Namque  omnes  voees , 
per  quat  jam  tempore  tanto  IHentimur  domi- 
flit,  haec  primum  reperii  aetas.  Fazio,  I: 
Colui  a  cui  il  roman  prima  Voi  disse.  0  forse 
intende  di  qualunque  sia  formola  d' adulazio- 
ne ,  usitata  da  Roma  serra.  —  Ben.  I  Ro- 
mani ,  dice  Pietro,  parlao  oggi  nel  singolart 
ad  uomo  qualanqne  :  e  i  Napoleuni  tuttora 
usano  il  tu. 
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5  Onde  Beatrìco  cVera  un  poco  scevra, 
Ridendo  parve  quella  che  tossio 

Al  primo  fallo  scritto  di  Gioevra» 

6  lo  cominciai:  voi  sieie'l padre  mio; 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza  ; 
Voi  mi  levate  sì  ch'i'  son  più  eh*  io. 

7  Per  tanti  rivi  s*  empie  d*  allegrezza 
I^  mente  mia»  che  di  sé  fa  letizia. 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

8  Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Siuaisonglinostriantichi^equaifùrgliaoni 
he  si  segnare  in  vostra  puerizia  ? 

9  Ditemi  dell' ovil  di  san  Giovanni , 
Quant'era  allora  ;  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scnnni  t 

10  Come  s'avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  Gamma,  cosi  vidi  quella 
Luce  risplendere  a'miei  blandimenti. 

11  £  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella, 

tt.  ScBVBA.  Discosta.  In  questo  colloquio  la 
teologia  DUO  ha  parlo.  —  bidbndo.  Dell'osar 
qaeste  formolo  io  cielo  ,  e  del  rispettare  nel- 
r  avo  800  la  oobiltà  della  schiatta  :  però  nel 
canto  segoente  ritorna  al  fu.  —  Ginevra. 
Nella  Tavola  Rotonda  si  narra  come  la  came- 
riera della  regina,  dama  di  Malehaolt, s'ac- 
corgesse del  follo  di  lei  con  Lancillotto 
(  lof.,  V  ) ,  cioè  dell'  essersi  lasciata  bacia- 
re. Ma  quella  tossì  per  approvarli:  Beatrice 
al  contrario. 

9.  Giovanni.  Patrono  di  Firenze. 

li.  Moderna.  Parla  latino:  comune  alla 
gente  non  rozza  nel  secolo  XII. 

12.  Ave,  Incarnazione  (  Purg.  ,  X  ). 

13.  Suo.  Il  leone  è  veramente  la  casa  del 
sole.  Anon.:  Leone  (  secondo  oleum  )  era  a- 
scendente  neUa  natmtade  di  Jlf.  Caceiagui- 
da.  —  FlATB.  Che  nel  1300  fa  doocentosei 
anni.  —  Fuoco.  Marte,  —  Pianta.  Piedi. 
Marte  compie  il  suo  giro  In  seiceotottantasei 
giorni ,  ore  22  ,  min.  29.  Vitnivio  gli  di  sei 
centottantatrò  giorni  circa  (  IX  ,  4  ).  Ma  gli 
Arabi  e  i  Peripatetici  del  1300  credevano  il 
giro  di  Marte  compiersi  in  circa  due  anni  (  F. 
Conv.  ).  E  il  Cod.  Cass.  dice  nato  Cacciaguida 
nel  1106-  Morì  donqoe  d'anni  qoarantuoo.  Se 
adottiamo  il  giro  minore,  convien  leggere 
trenta  fate  ,  e  porre  la  nascita  di  Cacciaguida 
nel  1190.  L'olUmo  conta  1160. 

14.  Antichi.  Anon.  ant.  :  Ottaviano  li  cui 
antichi  furono  di  VelUtri.  Il  Vili,  dice  di 
Dante  :  Onorevole  antico  cittadino  di  Porta 
s.  Piero,  —  Sbsto.  Era  divisa  la  città  insci 
parti.  Segno  di  antica  nobiltà  gli  era  aver 


Cosi  con  voce  più  dolce  e  soave  , 
Ma  non  con  questa  moderna  f avella, 

12  Dissemi  :  da  quel  di  elio  fu  detto  :  Are, 
AI  parto  in  che  mia  madrech*èorsaiita, 
S'alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

13  Al  suo  leoD  cinquecento  cinqii;inta 
E  ire  fiate  venne  questo  fuoco 

A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 
ik    Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  Tultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  armual  giuoco. 

15  Basti  de* miei  maggiori  udirne  questo: 
Chi  ei  si  furo ,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer ,  che  ragionare,  onest). 

16  Tutti  color  eh*  a  quel  tempo  er:ìn  ivi, 
Da  potere  arme  tra  Marte  e*l  Battista  , 
Erano*!  quinto  di  quei  che  son  vìvi. 

17  Ma  la  cittadinanza  eh' è  or  mista 

Di  Campi  e  di  Certaldo  e  di  Fìgghioe, 

casa  neir  antica  cerchia  di  Fi  reme  :  poiché 
le  famiglie  venute  poi  di  fuori  si  fermarao 
ne*  borghi ,  o  ali*  estremo  della  città  :  i  Bqqd- 
delmonti  in  Borgo  s.  Apostolo ,  perchè  veni* 
vano  da  Montebnoni  ;  gli  Albizzi  in  Borgo  a. 
Piero ,  i  Cerchi  a  Porta  s.  Piero ,  perchè  ve* 
nfvan  da  Acone.  —  Corkb.  Nel  palio  di  f. 
Giovanni  nel  giugno ,  I  cavalli  venivano  fino  a 
porta  8.  Piero  ;  e  in  certi  palli  vengono  toi- 
tavia.  Le  case  di  Dante  erano  allato  all'arco 
trionfale. 

15.  Onesto  (  Inf. ,  XV ,  25  ).  Non  vuol 
parlare  di  Roma  orìgine  della  sua  schiatta  , 
e  di  Firenze  (  ViU.,  I  .  38  ;.  Inf.,  IV  :  IteP^ 
landò  cose  che  *l  tacere  è  bello ,  Si  conC  ora 
il  parlar  colà  dov*  era,  Quest'  atto  di  mode- 
stia dopo  le  cose  dette  della  sua  nobiltà,  noi 
è  strano  in  uomo  che  tanto  si  loda  ,  e  poi 
chiede  scnsa  del  rammentare  nel  Parg. ,  XXX, 
il  proprio  nome.  0  forse  perch*  egli  credeva 
discendere  da*  Frangipani  in  Roma,  non  volle 
rammentare  per  tacere  del  tradimento  che  i 
Frangipani  ordirono  a  Corredino ,  dandolo  in 
mano  a  Carlo  d'  Angiò  che  l*  uccise. 

16.  TaA.  Tra  la  statua  di  Marte  sul  Pon- 
tevecchio  (  Inf. ,  XIII  ;  e  il  batistero  dì  a. 
Giovanni  {  Inf.,  XIX  ):  poiché,  dice,  il  Vili. 
(  IV,  13  ):  OUfÀrtìO  non  era  della  città  afe- 
tiea;  e  il  batistero  rimaneva  addouo  alU 
mura  dell'  antica  città  (  Borgh.  ,  Orig.  di 
Fir.  ).  —  Quinto.  Nel  1300  Firenze  faceva 
da  settantamila  anime  ;  nel  1200  ,  quatto?- 
dicimila  :  ma  non  v*  eran,  dice  il  P.,  famiglia 
di  contado. 

17.  Campi.  I  Mazzinghi  venivaa  da  Campi , 
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Pure  vedasi  nell*  ultimo  artista.. 

18  0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 
Quelle  genii  eh*  io  dico  ,  ed  al  Galluzzo 
E  a  Tredpiano  aver  vostro  confine, 

19  Che  averle  dentro ,  e  sostener  lopuzzo 
Del  \illan  d*Agu^Iion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  burattere  hai'occhiu  aguzzoi 

20  Se  la  gente  eh*  al  mondo  più  traligna 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca. 

Ma.  come  madre  asuofigliuol,  benigna, 

21  Talfattoè  Fiorentino,  ecambiaemerca, 

i  Rena  e  i  Boccaccio  da  Certaldo  »  i  Serri- 
stori  da^iglinc.  Ott.:  Li  uomini  d$l  conta- 
do ..  ,  u  quali  per  le  guerre  e  disfacimenti 
eomicro  ad  abitare  lungo  la  eittade ,  erano 
per  tè ,  non  metcolati  (  si  come  non  degni  ) 
in  tra  li  cittadini ,  ni  erano  tratti  agli  ono- 
ri, però  che  con  poca  fede  e  con  poco  amore 
ve  vennero  ;  e  però  abitavano  nel  testo  ultima- 
mente edificato,  chiamato  Oltrarno. 

18.  Vicine.  Non  cittadine.  —  Galluxig. 
Lontano  tre  miglia  de  Firenze.  —  Tebspia- 
ivo«  Cinque  miglia. 

19.  Puzxo.  Valg.  Eloq.:  Mforum  habitum- 
fvf  deformitate  praeeunctit  foetere^  —  Villan. 
Baldo.  Priore  nel  1311.  Falminò  contro  Dante 
quattro  o  cinque  sentenze.  —  Aguglion.  Ca- 
stello io  Val  di  Pisa  —  Sigiia.  Bouifazio  ,  o 
Fazio  .  giodice  de'  Mori  Ubaidini. 

50.  Gbntb.  Preti.  —  Noverca.  Petrarca  : 
Quorum  eet  mea  Roma  noverca,  Parg.,  VI  : 
Ahi  gente  che  dovresti  .  .  .  Lasciar  seder  Ce- 
tar  nella  sella.  Madrigna  a  sé  dice  Federigo 
II  •  io  QDa  lettera  la  corte  di  Roma.  —  Ma- 
BmB.  Della  Chiesa  parlando,  dice  nella  Mon.: 
illa  reverenda  fretus,  qvam  pius  flius  debet 
patri,  qtmm  pius  fìlius  moiri.  Oli.:  Jtoma.,, 
come  matrigna  gli  ha  trattati  (  gì'  imp.  );  e 
lo  impefin  ,  che  di  lei  ed  in  lei  nacque  ,  ha 
cacciato  di  sé;  laonde  gV  imp.  essendo  assenti 
dalla  sedia  imperiale ,  non  creano  li  censori, 
mon  U  prefetti  delle  provincie  ,  non  li  legati, 
non  li  di  femori  delle  citta  di ,  non  li  avvocati 
0  procuratori  del  fisco ,  non  li  altri  of/Uiali 
por  li  quaU  ii  purgassono  le  provincie  delti 
roi  4  contagiosi  uomini ,  e  per  lo  quale  im- 
perio la  monarchia  del  mondo  ^ordinasse  a 
dieponeue ,  §\  che  guerre  non  f assono ,  e  da- 
$€ìmo  stesse  contento  in  fra  li  tuoi  termini, 

51.  SiMiFONTi.  Castello  in  Val  d'Elsa,  da 
coi  vennero  j  Piui.  Firenze  nel  1202  lo  di- 
strasse. Un  villano  di  s.  Donato  tradì  a' Fio- 
rentini la  rocca  di  Simifonte  ,  allora  ribelle, 
a  patto  eh'  egli  e  i  suoi  discendenti  fossero 
cittadini  di  Firenze ,  e  con  certe  imoionilà. 


Che  si  sarebbe  vólto  a  Simifonti 
Là  dove  andava  Tavolo  alla  cerca. 

22  Sariesi  Montemurlo  ancor  de*  Conti  : 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d' Acone. 

E  forse  in  yaldigrìe\e  i  Buondeimoiiti. 

23  Sempre  la  coufusion  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  eittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

24  E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello:  e  molte  Tolte  taglia 
Pili  e  meglio  una  che  le  chaque  spade. 

Ott.:  H  quale  ecateUo  fu  con  molto  dispendio 
di  guerra  acquistato  e  disfatto  per  U  Fioren- 
tini ;  onde  li  uomini  della  contrada  in  parto 
vennero  ad  abitare  la  eittade,  che  non  io- 
rebbono  venuti  •  te  la  sedia  di  Boma  aveste 
avuto  in  pace  il  tuo  imp.,  però  che  iFiorm*- 
tini  non  uvrebbonó  motto  guerra  contro  lo 
imperio, 

22.  Moutbmurlo.  Nel  1208  i  conti  Gnidi 
signori  di  quel  castello  vicino  a  Pistoia  , 
noi  potendo  difendere  da'  Pistoiesi ,  lo  ven- 
derono al  cornane  di  Firenze  (  Vili.  V , 
31  )  per  cinquemila  fiorini.  Se  Firenze ,  diso 
il  P. ,  non  fosse  voluta  ingrandirai ,  ma  tene- 
re in  rispetto  i  vicini ,  Montemurlo  sarebbe 
de'  Conti,  né  per  cagione  di  quel  castello  ch'ó 
prossimo  ai  confini  pistoiesi,  tante  discordio 
sarebbero.  —  Aconb.  Ricca  e  popolosa  piava 
tra  Lucca  e  Pistoia.  1  Cerchi  pel  castello  di 
Montecroce  nella  pieve  d'Acone,  ebbero  con 
Firenze  assai  guerre.  Nel  1153  i  Fiorentini  pro- 
serò 0  disfecero  detto  castello  ,  onde  i  Cerchi 
vennero  in  Firenze  ;  e  poi  menarono  parie 
Bianca.  —  Valdigribtb.  Dal  fiume  Greve  cbe 
mette  nell'Arno.  —  Buondblmonti.  Ott.:  Per 
la  guerra  che  fecero  li  Fiorentini  cantra  a*  no- 
bili del  paeie,  ne  vennero  alia  eittade.    * 

23.  Sbmprb.  Tom.  (  De  Reg.  Prine.  )  :  JBoh 
traneorum  convertatio  corrumpit  etVttim  mo* 
ret,  Arist.  (  Polit.  ):  Più  giova  che  il  popolo 
lavori  ne^  campi,  che  non  tempre  dimori  nella 
città,  Davanzati  :  Quindi  $i  può  argumenta- 
re ,  vedendo  i  paesi  rozzi  e  talvoHei ,  per  la 
venuta  de' forestieri  perdere  la  loro  beata  temr 
plieitade  ,  e  acquietare  lumi  a  tplondori  di 
nuove  arti,  tciente  e  eoetumi,  ma  con  essi 
misera  servitili,  guerra  detoleutioni,  e  ritorna- 
re alla  primaia  talvatichetza  dopo  lungo  giro 
di  secoli,  —  Cibo.  Arist.  dal  P.  citato  nei 
Cuuv.  dice  cbe  l'alterazione  precede  sempre 
alla  corruziuue  (  Pbys. ,  VII ,  2  ;  Macr.  , 
Sat..  II  ). 

24.  CiBco,  Sap.,  VI  :  Mèlior  ett   tapienUa 
quam  viret,  -  Usa.   ne'  Prov. ,  al  contrario 
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25  Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisa^ia 
Come  600  ite,  e  come  se  ne  Yanoo 
Diretro  adesse  Chiusi  e  Sioigaglla; 

26  Udir  come  le  schiatte  si  disfanoo 
MoD  ti  parrà  nuova  cosa  nò  forte» 
PoBcia  che  le  cittadi  termioe  hanno. 

27  Le  vostre  cose  tutte  hanno lor  morto, 
Si  come  voi  :  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  vite  sod  corte. 

28  E  come1  volger  del  ciel  delia  luna 
Cuopre  e  discuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiorenza  la  fortuna, 

29  Perchè  non  dee  parer  mirabìl  cosa 
Ciò  eh*  io  dirò  degli  alti  Fiorentini 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

80    Io  vidi  gli  Ughi  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichl, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini  : 

(  WIV  ,  1  )  :  Efit  tabu  uH  muUa  eomilia 
sunt.  Ma  il  sistema  politico  di  Dante  era 
meno  amico  a  libertà  qual  oggi  a'  intende  , 
che  molti  non  eredano.  E  pensava  dovere  in* 
tBllectu  vigentet  aliti  naturatiter  prineipari, 
Nel  dispregiare  le  moltitadini  mal  governate, 
il  P.  non  ÌDteodeva  però  spregiare  in  tatto  il 
senno  de' più,  ch'anzi  nel  Conv.  (  I,  0  )  di- 
ce :  Vuole  etiere  evidanla  ni^'ona  che  partirei 
faccia  Vuomo  da  quello  ehe  per  gli  aUri  è 
italo  servato  lungamente* 

25.  Urbisaglia-  Castello  del  Maceratese  : 
anticamente  città  ,  Vrb»  Salwa  :  la  nomina 
Plinio.  -  Cnirsi.  Era  sede  de' prìncipi  tivù-' 
Bchi.  Un'  enumerazione  simile  di  città  cadute 
è  in  Ov.  (  Met.,  XV  ). 

27.  Morte.  Pelr.  :  Se*l  viver  vostro  non 
fotse  sì  breve  lotto  vedreste  in  polve  ritor- 
narle. Bossuet  (  Disc,  bist..  Ili,  eh.  I  ): 
Si  les  homtnes  apprennent  à  se  modèrer  en 
voyant  mourir  les  rois ,  combien  pltu  seront 
ils  l'rappés  en  voyant  mourir  Us  royaumes 
méme$  ;  et  où  peut-on  recevoir  une  plus  belle 
le^on  de  la  vanite  des  grandemrs  humaines  ? 

28.  Luna.  Flusso  (  Tolomeo,  Almag.  ;  Ot- 
timo ). — Liti.  Aen, ,  XI  ;  Qualis  ubi  alterno 
procurrens  gurgite  ponlus,  Nunc  ruit  ad  ter- 
ras  ,  scopulosque  superjacit  undam..,  ?func.,, 
Saxa  ,  fugit ,  littusque  vado  labent  relinquit, 

HO.  Ucni.  Da  loro  una  chiesa  in  Firenze 
fu  nominala  s.  Maria  Ughi  ,  e  il  poggio  vi- 
cìDu  a  Firenze  Moni' l'ghi. — Catei.lini.  Spenti 
all'età  dell' Anon.,  e  similmente  i  Filippi. — 
Greci.  Da  loro  si  nomina  in  Firenze  il  borgo 
de'  Greci.  Al  tempo  dell'  Ott.  abitavan  Bolo- 
gna. —  Orhanxi.  Poi  chiamati  Forabosco* 


31  E  Tidi  cosi  grandi  come  antichi, 
Con  quel  della  8ann^a,quel  dell'Area^ 
E  Soldanierì  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

32  Sovra  la  porta  ch*al  presente  è  carca 
])i  nuova  reilonia,  di  tanto  peso 

Cho  tosto  fia  iattura  della  barca, 

33  Erano  i  Ravignani,  ond'  è  dfsoeao 
11  conte  Guido ,  e  qualunque  del  nome 
Deir  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

di    Quella  della  Pressa  sapeva  già  come. 
Regger  si  vuole  ;  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  gii  Telsa  ei  pome. 

35  Grande  era  già  la  colonna  del  vaio  : 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  ch'arrossan  per  lo  staio. 

36  Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfiicci 
Era  già  grande  ;  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizii  ed  Arrigucci. 

li  :  grande  famiglia.  -  Alibbicbi.  Da  loro  la 
chiesa  s.  Marta  Alberichi  ;  spenti  nel  seco- 
lo XiU. 

31.  GRAKni.  Di  potere  —  Sakrblla.  Ds- 
caduti  nei  sec.  %i\,  —  AmcA.  Arroganti  ;  e 
nel  sec.  XIV  ,  pochi  e  impossenti.  —  Solba^ 
isiBRi.  Esuli  come  ghibellini  inf.,  XXXII.  — > 
Armnchi.  Nel  sec.  XIV  •  in  basso  stato ,  • 
pochi.  E  cosi  de'Bostichì. 

3*2.  Sovra.  I  Eavignani  abitavano  «alla 
poru  s.  Piero  (  Vili.,  IV,  10  )  :  passò  queUa 
casa  a  Bcllincion  Berti  ,  poi  a'  conti  Gnidi , 
poi  la  comprarono  i  Cerchi  Neri  (  III  »  S  ; 
VII.  117);  e  però  Dante  li  chiama  felloni,  ehe 
divisero  la  ciuà  in  Bianchi  e  Neri.  Benvenuto 
chiama  i  Cerchi  rustici  molto 'e  protervi.  — 
Barca.  Simile  metafora  nel  e.  Vili.  Acceona 
agli  esilii  che  ne  seguirono. 

33.  Nona.  Berti ,  o  Guidi  BerU  (  ViU. , 
ni,  3  ). 

34.  PoMB.  Della  spada.  Proprio  de'  cava- 
lieri. Nel  sec.  XIV  i  Galigai  eran  bassi. 

35.  Colonna.  I  Pitti  ,  o  Pigli.  Arme  loio 
fh  :  scudo  rosso  con  entro  colonna  di  vaio.— 
Saccbktti.  Nemici  aU'A.  e  superbi,  guelfi 
(  Inf.,  XXIX  ).  —  Giuocni  Decaduti  in  quel 
secolo»  e  ghibellini.  —  Fifanti.  Decaduti ,  e 
ghibeUini.  —  Bablcci.  Anon.  :  Pi$ni  di  rie- 
chezze  e  di  leggiadrie  :  oggi  sono  pochi  in  nu- 
mero, e  senza  stato  d* onore:  e  sono  ghibeUi- 
ni. —  Galli.  Al  tempo  di  Dante  caduti.  — 
Staio.  Da  un  de*  loro  falsato  con  trarne  ona 
doga  (  Purg. ,  XII ,  35  ).  Chiaramontesl  »  o 
(^hermoDtesi  :  caddero  quando  i  Cerchi  Bian- 
chi furon  cacciati. 

36.  Galfdcci.  Questi ,  i  Donati  •  gli  Ucctl- 
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37  0  qiiali  vidi  (]uei  che  son  disfatti 
Per  lor  superbia  !  E  le  palle  dell*  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

38  Cosi  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consi sturo* 

39  L*  oltracotata  schiatta  che  s' iodraea 
Dietro  a  chi  fugge ,  e  achi  mostrai  dente 
Ovver  la  borsa,  com*  agnel  si  placd  , 

40  Già  venia  su ,  ma  di  picciola  gente  ; 
SI  che  non  piacque  ad  Ubertin  lionato 
Che  1  suocero  il  tacesse  lor  parente. 

41  Già  era  1  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Inion  cittadino  Giuda  ed  infangato. 

48    lo  dirò  cosa  incredibile  e  vera  : 
Nel  pìcciol  cerchio  s'entrava  per  porta 
Che  hi  uomava  da  quei  della  Pera. 

lioi ,  eran  tatti  d*  oo  ceppo.  I  Donati  spen- 
sero poscia  i  Calfticei  ghibellini.  —  Cubulb. 
Primi  uGzii ,  qaal  era  a  Homa  la  sedia  cu- 
rolc.  —  Sizu.  Quasi  spenti  nel  sec.  XiV.  — 
Jlrbigucci.  Caduti  ;  ed  esuli  nel  1302. 

37.  Quei.  Gli  Abati.  Altri  dice  gli  liberti. 
—  Palli.  Lamberti  (Inf.,  XXVIll }.  Ebbero 
|)0i  le  palle  i  Foraboschi  ed  i  Medici. 

38.  Vaca.  Della  Tosa>  Visdomini,  Aliotti, 
patroni  e  fondatori  del  vescovado  ,  tatti  del 
medesimo  ceppo.  Se  la  sedia  vacava  ,  ejarliiio 
nmminisiravano ,  e  nel  vescovado  mangiava- 
no e  dormivano  Ono  alla  elezione  nuova. 

40.  Donato.  Bellincione  maritò  una  tigliuola 
ad  Ubertino ,  nobilissimo  ;  onde  gli  spiacque 
«he  Taltra  fosse  data  ad  uno  Adimari.  La  fa- 
miglia Donati  si  spense  nel  1620  (Pelli). 

41.  Caponsacco.  Ghibellini,  esuli  al  tempo 
di  Dante.  €na  Caponsacco  fu  moglie  di  Fol- 
co ,  madre  ài  Beatrice  (  Rie,  Chiese  fiorent., 
YIII,  p.  231  ).  —Mercato.  Presso  la  bocca 
il  mercato  vecchio ,  la  più  nobile  parte  della 
«itU  (Vili.  ,  Vili ,  71  ).  —  GiunA.  Guidi  : 
d^alto  animo,  dice  1'  Oit.,  ghibellini,  e  molto 
abbatsali  d*  onore  e  di  ricchezze  e  di  persone. 
Cacciati  co*  Cerchi.  —  Infangato.  Bassi  in 
#vore,  e  pochi  in  numero  :  ghibellini  disde- 
foosi. 

42.  PiBA.  Porta  Perniza  :  da  una  privata 
famiglia  denomtnavasi  una  porta  :  tanto  la  fa- 
miglia era  grande  ,  e  il  pericolo  di  tirannide 
e  di  discordia  lontano.  Ott.  :  Chi  crederebbe, 
€he  quelli  della  Pera  [ottono  antichi?  Io  dico 
sh'elU  tono  ti  antichi,  che  una  porta  delpri- 
mo  eerchio  della  eittade  fu  dinominata  da 
litro;  li  quali  vennero  ti  meno,  che  di  loro 


k3  Ciaican  che  della  bella  insegna  porta 
Del  gran  barone  il  cui  nome  ci  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

kh    Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegna  che  col  popol  ai  raunl 
Og^i  colui  che  la  fascia  col  frégio. 

tk5    Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni  : 
E  «nncor  saria  Borgo  più  quieto, 
Sedinuovivieio  fosser  digiuni, 

^G    La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto , 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti 
£  posto  fine  al  vostro  vìver  lieto, 

kl  Era  onorata ,  essa  e  suoi  consorti  ^ 
O  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  siie  per  gli  altrui  conforti  ! 

iii>8    Molti  sarebber  lieti  che  son  tristi^ 
Se  Dio  tavesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

non  fu  memoria. 

43.  Ciascun.  Pulci ,  della  Bella  ,  Ganga- 
laudi ,  Nerli ,  Giandonali ,  nell'  arme  loro  in- 
quartavano quella  del  conte  Ugo  ,  del  quale 
tottod)  si  fa  commemorazione  alla  badia  di 
Firenze  nel  giorno  di  s.  Tomaso  ;  in  decenr- 
bre.  Ugo  mori  in  Toscana ,  vicario  d*  Ottone 
III.  Quelle  famiglie  ebbero  da  Ugo  militari 
onori  e  privilegi!  :  ma  a'  tempi  di  Dame  Gia- 
no della  Bella  tenne  dal  popolo  contro  i  no- 
bili ;  e  questi  fascia  l'arme  d'Ugo  con  un 
fregio  d'oro:  quell'arme  fu  doghe  bianche 
e  vermiglie. 

45.  GuALTBROTTi...  Impobtuni.  In  borgo 
s.  Apostolo  (  Villani,  IV,  13  ).  Eran  già  gran- 
di ghibellini,  «ora  cadati.  —  ViciN.  Buondel- 
monti. 

46.  Gasa.  Amidei.  Ora  sbanditi  (  Vili.  . 
VI,  67  ).  L'OtLdice:  i  Dona  ti. -^Fl  sto.  L'usa 
lacopone  (  IV  ,  8  ).  —  Giusto.  Buondelmonte 
non  isposò  come  doveva,  una  Amidei  :  fu  mor- 
to da  quelli  ;  onde  le  parti  ghibellina  e  guel- 
fa (  Vili..  V,  38  ). 

47.  Consorti.  Gli  Amidei  ed  i  Gberardini. 
V  Oit.:  gli  Uccellini.  —  Conporti  l  UalU 
madre  di  quella  Donati ,  a  cui  si  sposò  nel 
1215. 

48.  Tristi.  Anon.:  La  rieehitsìma  e  nobi- 
litsima  città  per  la  divieione  delle  parti  è  ef- 
tuta  vedovata  molte  volte  d*  onori,  di  cittadini, 
e  di  sue  faeuUadi ,  riptana  di  vituperii  »  di 
pianti,  e  di  povertà,  a  di  eaceiamenti, — Ema. 
Fiume  che  si  passa  venendo  da  Monteboono 
a  Firenze  :  dove  entrarono  i  Buoitdelmonti 
nel  1135.  Ma  qui  parla  a  lui  insieme  e  al  pri- 
mo di  sua  razza  che  scese  in  Firenze.  0  forse 
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JSk9    Ma  conveniasi  a  Quòsta  pietra  scema 
Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

SO    Con  queste  genti,  e  con  altrecon  esse 
y  ìd'  io  Fiorenza  in  si  fatto  riposo 

questo  Boondelmonte  ,  causa  di  Unti  mali , 
nacque  nelle  soa  terre. 

49.  Scema.  Ott.s  Scema...  pwlo  ImngoUa- 
re  che  fece  n$lV  aequa  d^Amo  quando  tipofi* 
te  vecchio  cadde ,  anni  1178  a  dì  25  dt  no- 
vembre^  e  fu  rwotta  fer  U  eireuttanii  di  Se- 
mifonte  (  Inf.,  XIII  ).  Sol  ponte  Tecchio  Boon- 
delmonte ta  ucciso  (  Vili.  ,  V,  as  )  :  quasi 
vittima  offerta  a  Marte  nell'nitimapace  delia 


Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

51  Con  queste  genti  TÌd*io  glorioso 

£  giusto  il  popol  suo,  tanto  che  *1  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso , 

52  Nò  per  division  fatto  vermiglio. 

citt&  9  al  cominciare  dell'  orribile  gnerra. 

50.  Riposo.  OU.:  Kon  aveva  avuto  bitogno 
di  forestieri  rettori. 

51.  Giglio.  I  Guelfi  di  Firenze  presero  per 
insegna  11  giglio  rosso  ,  in  scudo  bianco  ;  a 
differenza  de'  Ghibellini  che  lo  mantennero 
bianco.  11  porlo  a  ritroso,  dice  TOtt.,  era  per 
vituperio  di  sconfitta. 
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ARGOMENTO. 

Que$to  canto  ,  pieno  delle  $teni^e  e  delle  speranze  di  Dante  ,  raminenia  il 
ètsio  dflV  Eneide  ,  la  dove  Anchise  pronunzia  ad  Enea  i  suoi  futuri  destini.  Ma 
in  Enea  erano  i  destini  di  Roma  :  e  qui  le  angosce  e  i  sogni  d*  un  povero  eitlà' 
dino.  Pure  nel  notiro  è  poesia  più  profonda  ^  perchè  più  vera.  E  le  speranze  e'po^ 
neva  in  colui  che  il  segno  Cesareo  portava  per  arme:  e  il  suo  dire  percoteva  le  piis 
aUe  cime;  e  nelV  eternità,  non  nel  tempo  cominciava  già  egli  a  porre  le  iue  più 
forti  speranze. 

NoU  le  terzine  1  alla  9;  la  11 ,  12  ;  la  14  alla  33;  la  35  alla  45,  eoa  l*  uliiroa. 


Qua!  venne  à  Clìmenè  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  so  udito , 
Quel  ch*ancor  fa  li  padri  a  figli  scarsi  ; 

Taf  era  io  ,  e  tale  era  sentito 
E  da  Beatrice  e  dalla  santa  lampa 
Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mia  donna:  manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio ,  mi  disse  ;  si  eh*  eli*  esca 
Segnata  bene  dell'  intema  stampa. 


1.  QcAL.  Fetonte  va  a  Glimene,  madre  sua, 
per  sapere  se  Epafo  gli  dicesse  vero  negando 
lai  esser  figlio  d'Apollo  (Ov.,  Met.,  1,  744). 
—  ScAESi.  In  concedere.  Parg. ,  XIV  :  Ifon 
ti  sarò  »eano. 

%  Sentito.  Inf.,  IV  :  Quella  pietà  che  tu 
per  tema  senti,  —  Sito/  c.  XV,  7  ). 

3.  Donna.  Beatrice  lo  consiglia  a  conoscere 
le  vicende  di  sna  vita  :  per  Beatrice  giunge 
egli  a  saperle.  Eiman  vero  adunque  il  verso 
écll'lnf.,  X:  Da  lei  saproi. ..Couf.i  Per  mia 


Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare  ,  ma  perchè  t' ausi 
A  dir  la  sete ,  si  che  l'uom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  che  si  t*  insusi 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  trìangol  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti 
Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  1  Punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti  ; 


donna  intendo  sempre  quella  luce  vtrfuofiut- 
ma,  floiofia ,  li  eui  raggi  fanno  %  fiori  rinfron- 
nre,  e  fruttificare  la  verace  degli  uomini  no^ 
bUtà, 

5.  Pianta.  C.  XV:  Io  fui  la  tua  radice,-^ 
Ottusi.  I  tre  angoli  d'  un  triangolò  son  sem- 
pre nguali  a  due  retti  :  or  se  l'ottuso  è  mag- 
giore del  retto ,  non  possono  in  un  triangoM 
capire  due  ottusi. 

6.  PaBSBNTi.  Boet.:  Quae  sint ,  quae  /yè- 
rint  f  veniantque  Vno  mentis  eemit  ih  ietu. 
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7  Mentre  eh*  io  era  a  Yir^io  congiunto 
Su  per  lo  monte  ehel'  anime  cura, 

£  discendendo  nel  mondo  defunto; 

8  Dette  mi  fùr  di  mia  Vita  futura 
Parole  gravi  ;  avvegna  ch'io  mi  senta 

'   Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

9  Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 
D*  intender  qual  fortuna  mi  s*  appressa  ; 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

10  Cosi  diss'io  a  quella  luce  stessa 
Che  pria m' a vea parlato;  e  come  volle 
Bei.trice ,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

di    Né  per  ambage  in  che  la  gente  folle 
Già  sMnvescava  pria  che  fosse  anciso 
L*  sgnel  di  Dio,  che  le  peccata  tolle, 

12  Ma  per  chiare  parole  e  con  preciso 
Latin  rispose  queir  amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  propio  riso: 

13  La  contiogenza  ohe  fuor  del  quaderno 

7.  Su.  Intese  predire  di  sé  ncll*  Inf. ,  X  , 
XV;  Purg..  Vili,  XI,  XXIV.— CwaA.  Pnrg., 
XXV:  Con  tal  cura  eowri§n9„.  Ch$  la  piaga.», 
ai  ricucia.  —  DBVOMTO.Inf.,  Vili,  29:  Jforfa 
geme.  Parg.,  XXIII  :  Veri  morti. 

8.  Tbtbaqono.  Figara  a  forma  di  dado , 
che  io  qoaliuiqae  lato  cada ,  posa  sempre  io 
pieno.  Arist.  (  Ethi,  I  )  :  Virtuo$u$  fortuna$ 
prosperai  et  advenas  fcrtubiquc  omninopru- 
denter ,  ut  honut  tetragonui.  Parg.  ^  Y  :  Sta 
come  torre  ferma. 

9.  Intendbs.  Virg.,  VI  :  Te  tua  fata  doeebo, 
*—  PasvisA.  Al.:  Nam  pramriea  wnmm  laedwre 
tela  MoUnt.  S.  Greg.  ha  sentenza  simile.  Ai- 
hertano;  Mena  fa  danno  ciò  ck*è  provveduto 
dinnanzi. 

11.  Aiaiiaa.  Virg.  (VI ,  98-100]  :  Cumaea 
Sihylla  Horrenda»  eanit  amhagu .  antroque. 
remugit,  Obgcurie  vera  involvene. — Pria.  Jo., 
XII:  Nune  prineep»  hujjui  mundi  «jtcteiiir? 
£  con  Iqì  i  falsi  oracoli.  £  anco  prima,  di 
quel  di  Delfo,  Cic.  diceva:  nihii  potsit  eeee 
eontefnptiui,  —  A6nbl.  Jo.,  1  :  Agnus  Dei... 
gui  toUit  peccata  mundi. 

12.  Latin.  Per  ro^'onars  (e.  XII). 

13.  CoNTiNGBMiA.  Le  COSO  ooD  oecessarle 
che  non  hao  laogo  se  non  se  nei  mondo,  si 
veggono  in  Dio.  G.  XXXII ,  18  :  Dentro  al- 
V  ampiezza  di  questo  reame  Casual  punto  non 
puote  aver  sito. 

14.  Spbcchia.  Parg. ,  XXXI  :  Coma  m  lo 
specchio  il  sol  .  é  ,  La  doppia  fiera  dentro 
vi  raggiava  (  negli  occhi  ).  —  Navb.  La 
nave  è  veduta  dall'occhio,  ma  l'occhio  non 
obbliga  U  corso  di  lei.  Imagioe  simile  la 


Della  vostra  materia  non  si  stende, 
l'ulta  è  dipinta  nel  cpspetto  eterno. 
ik    Necessità  iterò  quindi  non  prende 
Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

15  Da  indi ,  si  come  \ieoe  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo  ,  mi  viene 

A  vista  1  tempo  che  ti  s'apparecchia. 

16  Qual  si  parti  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca. 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

17  Questo  si  vuole  e  qu  esto  già  si  cerca , 
£  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là  dove  Cristo  tutto  di  si  merca. 

18  La  colpa  seguirà  la  parte  offensa. 
In  grido ,  come  suol  :  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

19  Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questo  è  quello  strale 


Boezio  ,  y  :'  Sì'eiifì  vos  guum  parUer ^ 

iart  in  terra  hominem ,  et  oriti  ...  soUm  «»> 
detis...  hoe  voluntarium,  iUud..,  necossarmm 
judicatii.  Ha  igitur  eunota  despieions  dioismg 
intuitus,  qualiiatem  rerum  misime  porhtfèmL 
Qui  Pietro  ciu  Origene ,  Ugo  da  s.  Vittoie  » 
s.  Agostino  (  G.  D.,  XV  ) ,  il  Maestro  della 
sentente  (li,  S3). 

15.  Indi.  Dal  cospetto  di  Dio.  —  Dolo. 
Anco  il  dolore  ,  se  da  Dio ,  è  dolce.  Olt.  : 
Per  V affezione.,,  che  costui  ha  a  Dante,  Uè 
dolce  eh'  elU  sia  corretto  anzi  nel  morlolf 
mondo,  che  nello  etemale. 

16.  IPPOUTO  (  Ov.»  Uti.  >.  —  Notbbca. 
Fedra.  Inf. ,    XV:  21  ai  farà,    por  tmo  barn 

(ar,  nimico.  Io  an  soo.  del  Bocc.  (iarla  l'A- 
ighieri  :  Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madr9  » 
Anzi  matrigna,  a  me  pietoso  fgHo.-^VAMjm. 
Cacciato  il  S  gennaio  1302.  Ott.  :  Vuole  di- 
re... eh*  eUi  fosse  ricMesto  dalla  parte  Nens:. 
d'alcuna  grande  e  disonuta  eoea;eporek'eìU 
non  volle  auentire,  ti  lo  giudicarono  no- 
mieo. 

17.  La.  Da  Bonifotio.  —  Vbrca.  Per  si- 
monie. 

18. Colpa.  EccI.,  Xlll  lAumilii  deeeptus  est, 
insuper,  et  arguitur.  Si  darà  It  colpa  all'op- 
presso; ma  la  pena  venuta  dal  vero,  dirà  dov'  é 
il  vero  follo.  Accenna  alle  sventure  della  gnelftì 
Firenze.  Ovvero  :  1  vinti  saran  chiamati  ne- 
mici a  Dio  ;  ma  Dio  punirà  ben  altri  che  I 
Tinti. 

19.  Lasc»ai.  Ott.:  Il  vituoso  operare ,  «*t 
poUtieo  reggere ,  e  *l  àefis  eomtms ,  la  mogìio, 
f  fgH^soUi  U  parmti  $  H  mnivi,  e  tutto  tao 
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Che  r  arco  deireùlio  pria  saetta. 

50  Tu  proverai  si  come  sa  dì  sale 
Lo  pane  attrui ,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  *1  salir  per  1*  altrui  scale* 

51  E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle. 
Sarà  la  compagnia  malvagia  e  si^empia 
Goo  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

faeuUadi,  Ut,,  XII  :  Denliqui  donrnm  meam, 
éimiti  kaendUaimn  meam  •  •  •  Butom  muUi 
dtmoUH  «uni  vineam  meam  ,  eoneuUavwunt 
pattern  meam.  —  GAmAiiXNTB.  Ofid.:  No- 
fam»  foa  tot  miki  cara  reUpn  ...  Della  mo- 
glie non  parla;  ma  De  maneo  de*  Ggli;  né  il 
sikniio  dimostra  eh'  egli  odiasse  la  moglie 
od  I  figli.  Eir  era  sì  eongiuola  de'  Donati  ; 
ma  eoa  ehe  dolci  parole  non  fediam  noi  rem- 
mcnCata  Piccarda  sorella  di  Corso  I  Dante  non 
la  Bonino  per  la  stessa  ragione  che  non  osò 
•casa  scasa  pronunziare  nella  cantica  il  sno 
proprio  nome.  Ebbe  di  lei  molti  figli  :  altri 
■lorti  9  in  tenera  età ,  parecchi  sopravvissn- 
tigli  di  gran  tempo.  Pietro  cementò  il  sno 
Poema.  Iacopo  ne  diede  il  santo  in  terzine: 
una  figlinola  fa  monaca  in  Ravenna  ;  e  la 
rep,  4Ì  Firenze  le  inviò  sossidii  per  man  del 
Boccaccio.  Nel  1321  era  a  Ravenna  anche 
Pietio  p  segno  alle  angherie  del  card,  del  Pog- 
getto.  Dante  medesimo  raccolse  In  Ravenna 
In  figlia  allora  di  18  anni  circa.  Nel  1344 
troviamo  atti  segnati  da  Pietro  di  Dante»  coi 

ri  vende  alcnni  de*snoi  beni  di  Firenze  e 
contado  :  una  villa  è  comprata  da  nn 
Poffiinari,  forse  a  commemorazione  di  Bice.  Pie- 
tro fta  dotto  di  latino  e  di  greco  ;  e  la  me- 
moria, sa  non  l'ingegno»  gli  sarà  sUU  fo* 
oondatt  dal  consorzio  del  padre. 

SO.  To.  Anon.:  Queeto  è  amaro  e  chiaro 
uno.  Prov.»  XXIIl  :  Quando  »ederie ,  ut  eo- 
madat  eum  principe ,  diligenter  attende,  qttae 
opfoeila  tani  ante  fadem  tuam  • . .  it  lonien 
haket  MI  potsilols  aniimam  fyaiii...  ne  deitde- 
f«t  de  ettif  ^ue  »  m  quo  est  panie  mendaeU. 
Eccl.,  XXIX  :  Improperium  peregrinatiome  non 
aetéiee;  XL:  mUue  •l^..  mort,  quam  indi' 
gore.  Conv.  (1 ,  3)  :  Ni  altri  contro  a  me  avria 
/kUato,  né  io  sofferto  avrei  pena  ingiuitamen- 
fa;  pena,  dico,  d* esilio  e  di  povertà.  Poiekè 
fu  piaeere  de*  cittadini  della  beUiàsima  e  fa- 
momiima  figlia  di  Romat  Florenia  ,  di  ge^ 
tmrmi  fuori  del  tuo  dolciteimo  $eno.  Per  le 
parti  quasi  tutte  alle  quali  questa  lingua  ei 
gtende ,  peregrino  quasi  mendicando  sono  an- 
dato »  mostrando  centra  mia  voglia  la  piaga 
della  fortuna  che  suole  ingiustamente  tu  pio- 
f«fo  molte  volte  eeeere,  imputata.  Veramente 
••  ione  siato  legng  Mitia  vela  e  unsa  go- 


23    Chetutlaingraia,tQttamattaedempia» 
Si  farà  centra  te  :  ma  poco  appresso 
Ella,  DOD  tu,  n'  avrà  rossa  la  tempia. 

23    Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova  ,  si  eh'  a  te  da  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

2&    Lo  primo  tuo  riiugio  e  1  primo  ostello 

verno,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  dai 
vento  seeeo  ehe  vapora  la  dolorosa  povertà  : 
e  sono  vile  apparito  agH  ocM  di  molti  che 
forse  per  alcuna  fama  in  altra  forma  mi  avea* 
no  immaginalo  ;  nel  cospetto  de*  quaU  non 
solamente  mia  persona  inviUo,  ma  di  minor 
pregio  si  feo  ogns  opera  si  già  fatta,  come  queUa 
che  foue  a  fare.  , 

ai.  GaAVBnA.  Eccl» ,  Vili  :  Cum  audaea 
non  eoi  in  via ,  fie  forte  gravet  mala  sua  m 
te  i  ipH  enim  seeundum  voluntatem  suam  vth 
dii ,  et  simui  eum  stultitia  iUiue  peries.  — 
Compagnia.  Degli  esuli  cbe  saran  teco.  — 
Valle.  Rammenu  la  valle  del  I  dell' inf.,  e 
del  XV:  ili  stnarri*in  una  vaUe. 
U2.  Rossa.  Di  sangue. 

23.  PaocBSSo.  Conv.  (1 ,  2)  :  Lo  proceuo 
della  sua  vita,  lo  quale  fu  di  malo  in  ottono. 
Vieri  de'Cercbi  de'Biancbi,  cadde  a  mal  fine. 
E  i  Bianchi  tentarono  invano  nel  giugno  dei 
1304  tornare  in  Firenze  per  forza  d' armi.  Do' 
consiglieri  di  quella  spedisione,  ai  dire  del- 
l'Aretino, fa  Dante  :  ma  forse  e' non  istetto 
alla  battaglia ,  che  fu  malamente  guidata  dal 
conte  Alessandro  di  Romena ,  da  lui  cacciato 
in  Inf.,  XXX.  L'Anon.:£o  qualcosa  divenm 
quando  etti  sé  oppose  »  ehe  parte  Bianca... 
non  richiedesse  U  amici  U  verno  di  gente,  mo^ 
strando  le  ragioni  del  piccolo  frutto;  onda 
poi,  venuta  la  state ,  tiofi  trovarono  V  amico 
com'  elU  era  disposto  il  verno;  onde  molto  odio 
ed  ira  ne  portarono  a  Dante  ;  di  che  elU  ti 
partì  da  toro...  E  ...  elU  ne  furvno  marti  f 
diserti  in  più  parti  grossamente,  sì  quando 
elU  vennero  oUa  eittade  con  li  Romapeuoli  , 
sì  a  Piano ,  sì  in  più  luoghi ,  e  a  Pistoia  ed 
altrove. —  Pautb.  Inf.»  XV:  Che  C  una  parte  e 
l'altra  avranno  fame  Di  te.  Ma  lungi  (la  dai 
becco  V erba.  Dapprima  e' sperava  d'essere 
invocato  da  ambe  le  parti  :  da  oltimo  si  vide 
ridotto  a  farsi  parte  da  sé.  Non  conosceva 
in  sul  primo  l'infelice  che  veleasecUre  (iizio- 
ne  politica. 

24.  Primo.  Ottimo:  Signori,  ovvero  tiranni, 
deUa  Scala.  Reggeva  aUora  Verona  Bartolo- 
meo della  Scaia,  morto  nel  maggio  del  1304, 
ch'aveva  per  insegna  no'  aquila  sovra  scala  « 
prima  assai  che  Arrigo  facesse  Gan  Grandi 
e  Alboino ,   viearii  dell'  imparo.  D'Alboino 
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Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo 
Che  n  su  la  scala  porta  il  santo  uccello; 

25    Ch'  avrà  in  te  si  benigno  riguardo^ 
Che  del  fare  e  del  chieder  tra  voi  due 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

20    Con  lui  vedrai  colui  che  impressofue, 
Nascendo  «  si  da  questa  stella  forte 
Che  notabili  fien  Y  opere  sue. 

27  Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte 
Per  la  novella  età  «  che  pur  nov*  anni 
Son  questo  mote  intomo  di  lui  torte* 

28  Ma  pria  che  '1  Guasco  l' alto  Arrigo  in- 
Parran  faville  della  sua  virtute  (  ^anni 
In  non  curar  d'argento  nò  d'affannu 

•Bel  Conv.  è  parlalo  con  spregio;  esenzasco- 
Boscenia,  percliè  Cane  e  Bartolomeo  furoiio 
benefattori  al  P.  >  né  ,  dorante  la  sfgaoria 
d'Alboino  con  Cane^  viss'egll  in  Verona.  Al- 
hnino  mori  nell'ottobre  o  nel  decerobre  del 
1311  (Zagata,  Storia,  par.  I  ).— Santo.  C.  VI  : 
J:  uccel  di  Dio.  E  qaivi  dice  che  all'  aquila 
soggiace  il  regno  mortale.  In  Cane  vedev'egli 
mi  successore  di  Cesare,  cioè  d'Enea,  un  mini- 
stro di  Dio.  Virg.,XÌ:  AeeiiUBr.,.iae9ralet,.* 

25.  Fari.  Ott.:  Seneca  nel  Ubro  de'  Bene- 
/isti.. .:  Granoiiirimi  tono  li  benefixit  affa- 
recchia{% ,  e  che  agevolmente  ti  fanno  verso 
altrui  f  né*  Tualt  nulla  dimofanta  interviene , 
te  non  per  la  vergogna  del  ricevente*  11  libro 
di  Seneca  era  nelle  mani  frequente  a  Barto- 
lomeo ,  dice  r  Ott.  Conv.  (1,9)  :  Accioc- 
ché nel  dono  eia  pronta  liberalità  e  che  eua 
ti  possa  in  esto  notare  » . .  conviene  ettere  lo 
dono  non  domandato.  Fsrché  ti  caro  costa 
quello  che  ti  prieya ,  non  intendo  qui  ragio- 
nare. Più  sotto  r  avarizia  pone  Dante  contra- 
ria ad  ogni  nobiltà  d'animo. 

26.  Colui.  Cane  fratello  d'Alboino  e  di  Bar- 
tolomeo, figliuoli  d'Alberto.  — Stella.  Marte. 

27.  RuoTS.  Non  di  Marte  ,  ma  le  celesti. 
Nel  1300  aveva  Cane  nov'anni  (  Rerum  It.  , 
t.  Vili .  Chr.  Ver.  ). 

28.  Guasco.  Clemente  V  ,  di  Guascogna  , 
ingannò  Arrigo  VII  ;  e  dopo  coronatolo,  gli  fe- 
ce contro.  Ciò  fu  ncHSlO.  Anon.  :  V abban- 
donò del  tutto  H  detto  papa,  perchè  li  devo- 
ti della  Chiesa  non  l*  ubbidivano.  —  Fayillb. 
Fin  dal  1308  Cane  a  istanza  di  Dante  mandò 
aiuti  a' Bianchi  sotto  il  comando  di  Scarpet- 
ta degli  Ordelaffi  (  Gio.  della  Corte  »  t.  II , 
1.  10  ).  Forse  il  P.  combattè  contro  i  Guel- 
fi ;  ma ,  vìnto  ,  si  rifbgiò  in  Lunigiana  ,  do- 
ve lo  troviamo  neiranno  medesimo.  Aiutò  po- 
scia i  Ghibellini  di  Brescia  (  Ferreto,  I.  IX). 
Nel  mano  del  1312  ebbe  Vicenza.  SI  mostrò 


20    Le  sue  magnificenze  conosciute 
Saranno  ancora,  siche  i  suoi  nimici 
Non  ne  potrau  tener  le  lingue  mnìe. 

30  A  lui  t' aspetta  ,  e  a'suoi  benefìci. 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 

31  £  porteràne  scritto  nella  mente 
Di  lui ,  ma  nói  dirai.  —  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

32  Poi  giunse:  figlio,  queste  son  le  chioso 
Di  quel  che  ti  fu  detto.  Ecco  V  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

33  Non  vo'  però  eh'  a'tuoi  vicini  Invidie  , 
Poscia  che  s*  infutura  la  tua  vita 

crudele  neUa  guerra  di  Padova ,  prode  in  lol* 
te.  Fu  per  consiglio  d'Ugucclone  della  Fa^- 
gioia  eletto  capo  della  gran  lega  ghibellina  in 
Italia.  Aiutò ,  ma  invano  ,  Uguccione  stesso  m 
tornarsene  iu  Lunigiana.  Accompagnò  contro 
Cremona  Arrigo  VII  ,  ed  in  Milano  fece  gran 
prove  di  regia  magnillcenia.  Benvenuto  di  lai: 
Fra'  tiranni  fu  riputato  auai  prode  e  pruden* 
te;  e  fu  veramente  tignare  di maraviglioto  ar^ 
dire,  franco  tri  battaglia,  e  forte  per  grandi 
vittorie.  —  Argento.  V.  Inf.  (  1 ,  35  ). 

29.  Magnipicbnzb.  Sin  da  fanciullo  si  di- 
mostrò sprezzatore  della  ricchezza.  Il  padre  lo 
condusse  a  vedere  un  tesoro;  ed  egli  kvatw 
pannit  minxit  tuper  eum.  Nel  suo  palazzo  «^ 
reno  stanze  per  gli  uomini  di  sapere,  dista- 
to  ,  di  guerra  ,  con  motti  appropriati  a  eia* 
scuna  condizione  :  e  quivi  eran  servi  per  ì^tr 
ti,  e  gli  agi  tutti  del  vivere;  e  suoni  e  cantL 
Quel  che  si  narra  dei  motU  pungenti  dal  P. 
rivoltigli  ,  dimostra  più  1'  acerbo  umore  di 
Dante  che  la  miseria  di  Cane.  Quando  pare 
le  dette  novelle  sien  vere. 

30.  Aspetta.  Purg.  (  XVUI ,  16  )  :  2**  oipaf- 
to  Pure  a  Beatrice.  —  Bbneficì.  NeUa  leU. 
a  Cane  :  Urget  me  rei  familiarit  angustia  ••• 
Vidi  beneficia  timul  et  tetigi.  —  Cambiando. 
Un  ant.  post.:  Bfutabit  curialet  malot  D.  Bar- 
tholomaei  fratrie.  Ma  più  largo  concetlu  è  quel- 
lo di  Dante. 

31.  Cose.  Lettera  a  Cane  :  Audita  ubiqtté 
magnalia  vestra  vidi  .  .  »  Et  quemadmodum 
prius  dictorum  tutpicabar  excettum ,  tic  pò* 
jfenuf  feuta  exeetsiva  cognovi. 

32.  Chiose.  Inf.  ,  XV  :  Serbolo  a  chiotar 
eOfi  ai<ro  testo.  —  Giri.  Di  sole. 

33.  Vicini.  Cittadini  (  Purg. ,  XI  ,  47  ).  — 
INPCTUBA.  L'Anon.  :  Morì  in  etUio  a  Ravenr 
na ,  dove  alla  tua  sepoltura  ebbe  tingulan 
onore  a  nullo  fatto  pti^  ito  Ottaviano  Ceiars 
tu  qua* 
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Vìa  più  li  che  1  punir  di  lor  perfidie. 
3ì>    Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L*  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  cb'  io  le  porsi  ordita  ; 

35  Io  cominciai  come  colui  che  brama  , 
Dubitando  ,  consiglio  da  persona 

Che  vede  e  vuol  dirittamente ,  ed  ama  : 

36  Ben  veggio,  padre  mio.  si  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me  ,  per  colpo  darmi 
Tal  ch'è  più  grave  a  chi  più  s'abbandona. 

37  Perchèdi  provvedenza è  buon  ch*io  m'ar- 
Si  che,se  luogo  m'è  tolto  più  caro,  (mi 
Io  Don  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

38  Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro  , 
E  per  lo  monte  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levaro , 

39  £  poscia  per  lo  elei  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che ,  s' io  ridico  , 
A  molti  fia  savor  di  forte  agrume* 

hO    E  s' io  al  vero  soo  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

38.  OccBi  (ci). 

39.  Agrumb.  Aagast.  :  Pteeata  et  vitia  ma- 
ntfutarB  thhemut  ùd  nttlt/ofem  univenaUm, 

40.  Viro.  Prov.  Vili:  VerUaUm  meditabi- 
tmr  guHur  meum ,  ef  labia  mea  detestabuniur 
MRptum.  —  Timido.  Chrysost.  :  Ifolite  Itmere 
•M  qui  eorpui  oeeidunt ,  ne  forte  propter  ti- 
mofttn  morfts  Ubere  dicatis  ^od  audittie,  Is. 
XL  :  ExaUa  in  fortitudine  voeem  tuam ,  qui 
tooMkgeUxaa  Jerusatem  :  excdta  ,  noli  timere. 

42.  ALTim.  Da  sé  permessa  ,  o  non  lava- 
ta »  potendo. 

43.  Rimossa.  Yirg.  ,  XII  :  Sine  me  haee 
haud  moUia  fatu  Sublati$  aperire  dolie,  — 
TVTTA.  Is. ,  LVIIi  :  Clama,  ne  eeues,  quaei 


kì  La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch*  io  trovai  lì ,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d*  oro, 

^2    Indi  rispose  :  coscienza  fusca 
O  delia  propria  o  dell*  altrui  vergogna 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

43  Ma  nondimen ,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta  ; 

E  lascia  pur  grattar  dov*  è  la  rogna, 

44  Che  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto  ,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

45  Questo  tuo  grido  farà  come  vento 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote. 
E  ciò  non  fa  d*  onor  poco  argomento. 

46  Però  ti  son  mostrate  in  quéste  ruote, 
Nel  monte ,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  r  anime  che  son  di  fama  note. 

47  Che  Tanimo  di  quel  ch*  ode ,  non  posa. 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  baia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

48  Nò  per  altro  argoipepio  ehe  non  paia, 

• 

ftt&a  exalta  ^ocem  tuam ,  et  annuntia  popu^ 
lo  meo  teelera  eorum,  —  Rogka.  Basso,  ma 
acconcio. 

44.  Gusto.  Boet.  Deguetaia ....  mordeant  , 
interiut  ...  reeepta  dulceseani.  Ezech.  •  III  : 
Comede  Ulud  (  volameo  )  ;  et  factum  e$t.in 
ore  meo  sieut  mei  dulce. 

47.  Esemplo.  Dee  rei.  .*  Exempla  praetentia 
eavere  noe  praemonent  in  futurum,  Seo.  (Ej^ 
85  )  :  loitruenda  est  vita  exemplis  iUustribut, 
—  Haia.  Abbia  (  lof. ,  XXI  ).  Né  gli  esempli 
oscuri  né  i  razionali  argomenti  possono  lanto 
sogli  animi.  Jer.  »  VI  .*  Stdte  tuper  vias  ,  e$ 

Ì'  videte,  et  interrogate  de  temitie  antiquii,  quae 
Ili  via  bima ,  et  ambulate  in  ea* 
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À  R  G  0  M  K  y  T  0. 

Caeciaguida  gU  addita  altri  otto  $piriti  che  eomhatterono  ptr  eau^a  tanta;  sei 
dell'  evo  medio  ,  e  cinque  principi  o  re.  fui  salgono  a  Giove  :  quivi  le  anime  $i 
atteggiano  in  modo  da  disegnare  lettere  e  parole  intere  ^  e  $i  compongon  da  ultimo 
in  forma  d  un*  aquila,  L  aquila  gli  rammenta  Roma  ,  e  Roma  i  papi.  Il  canio 
finisce  con  Urica  audacia  ,  e  con  possente  ironia.  Nove  similitudini  ha  U  canto;  e 
tutte  nuove:  e  una  tra  t^ altre  ,  dedotta  dal  sentimento  delC umana  perfetUbilità  :  ft« 
militudine  proprio  cristiana  ,  e  vale  per  dieci  d'  Omero. 

Questo  è  tra' canti  della  terza  eantica  UB  de' pib  belli.  B  il  passaggio  dalla  croca  tl- 
r  aquila ,  dalla  famiglia  ali*  impero  è  poesia  vera. 

Nota  le  terzine  1  ,  2 .  3  ;  la  6  alla  8  ;  U  12 ,  li ,  15 ,  17,  19 ,  20 ,  291;  la  25  alla 
28  ;  la  31  alla  30  ;  la  38  ;  la  41  •  alla  fine. 


1    Già  5i  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato  ;  ed  io  gustava 
Lo  mio ,  temprando*!  dolce  con  Tacerbo. 

S    C  quella  donna  eh'  a  Dio  mi  menava, 
Disse  :  muta  i)ensier.  Pensa  eh'  io  sono 
Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 

3  r  mi  rivolsi  air  amoroso  suono 

Del  mio  conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  l'abbandono. 

4  Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  ,  che  non  può  reddire. 
bovra  se  tanto ,  s'altri  non  la  guidi» 

1.  Verbo.  Concetto.  Arist.  :  Coneeptus men- 
tis interior ,  etiam  ant^quam  per  vocem  desi' 
ynatvr,  proprie  verbum  dicitur, 

2.  DiSGBAVA.  Ap.  (  Kom.,  XII)  :  Mifiivin- 
dieta  :  ego  retribuam. 

3.  Suono.  Inf. ,  VI  :  Qui  pose  fine  al  la- 
erimabil  tuono. 

A.  Mk.mk.  Memoria  (Inforno,  li,  3).«- 


8 


Tanto  po9S*io  di  quel  punto  ridico  , 
Che ,  rimirando  lei ,  lo  mio  alTetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire. 

Fin  che  '1  piacere  eterno  «  che  diretto 
Raggiava  io  Beatrice,  dal  bel  visa 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto, 

Vincendo  me  col  lume  d'un  sorriso  , 
Ella  mi  disse  :  volgiti  e  ascolta  ; 
Che  non  pur  ne*  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 
V  afletto  nella  vista .  s' elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  l'anima  tolta  ; 


Altbi.  Dio.  Inf.  XXVI  :  Com^altrui  piaequg. 

6.  Fin  che.  Intanto  che.  Inf.  (  XIX  ,  37  ): 
Fin  che  tornila  al  tuo  marito  piacque.  —Si- 
coNDo.  Lume  riflesso. 

7.  Pub.  Non  nella  scienza  divina  soltanto 
è  felicità ,  ma  negli  esempi  de*giasti  (Post. 
Gact.  ). 
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9  Cosi  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo 
A  eh'  io  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
lo  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

10  E  cominciò  :  in  questa  quinta  soglia 
Beir  albero  che  vive  della  cima  , 
E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

11  Spiriti  son  beati,  che  giù,  prima 
Che  venissero  al  ciel ,  fùr  di  gran  voce , 
SI  eh*  ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

12  Però  mira  ne*  corni  della  croce  : 
Quel  eh'  io  or  nomerò ,  Il  farà  V  atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

13  Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto 
Dal  nomar  losuè  ,  com'  ei  si  feo  ; 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  1  fatto. 

iik  E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando  ; 
E  letizia  era  forza  del  palèo. 

15  Cosi  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Due  ne  segui  lo  mio  attento  sguardo, 
Com'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

16  Poscia  trasse  Guglielmo  e  Rinoardo 
E  *1  duca  Gotlifredi  la  mia  vista 

Per  quella  croce,  e  Ruberto  Guiscardo. 

10.  Soglia.  Virg.  chiama  tabulata  gli  or- 
dini Ttrii  de' rami  (  Georg. ,  li,  S61)  :  UN. 
li  chiama  ioglia  ,  traslato  più  strano.  — 
Albsro.  Il  Paradiso  che  vive  di  Cristo.  — 
Pbrde.  Ezech.  ,  XLVII  :  Non  défiutt  folium 
ex  eo ,  et  non  de/lciel  ftuetus  ejug. 

13<  Si.  Sì  tosto  com'egli ,  CacciagtiidA  lo 
nominò. 

14.  Maccabeo.  Giada  ,  figlinolo  di  Mata- 
tia  ,  liberatore  del  sno  popolo  da  Antioco 
tiranno.  —  Palèo.  Virg.  (  VII ,  378-83  )  :  Ceu 
quondam  torto  volitans  sub  verbere  turbo.». 
Hìe  ùetu$  habena  Curvati$  fertur  $patiit . .  . 
Dant  animoM  plagae.  Simile  comparazione  in 
Tibullo. 

15.  Cablo.  Ott.  :  Chiamato  dalla  Chiesa 
contro  i  Longobardi ,  eretici ,  e  perstcutori  del 
Papa  a  della  libertade  d'Italia  .  .  .  Combattè 
per  la  fede  in  Calavria  con  i  Saraàni  paaaii 
d'Affrica  per  occupare  lo  imperio  di  Roma  , 
aUora  abbandonato  dalli  viliuimi  imperadori. 

16.  Guglielmo.  Conte  d'Oringa  in  Proven- 
za 9  figliuolo  al  conte  di  Narbona.  —  Rinoab- 
90.  Cognato  di  Guglielmo  ,  dice  Pietro.  E  l'A- 
noo.  :  Con  li  Saracini  venuti  d'  Affrica  ...  e 
maaimamente  col  re  Tedaldo ,  fecero  gran- 
diiiime  battaglie  per  la  fede  cristiana  ,  .  ,  il 
detto  conte  GuigUelmo  ,  a  Bel tr andò  suo  ne- 
potè  lasciato  il  contado  d'Oringa,  prue  abito 


17  Indi  tra  Y  altre  luci  mota  e  mista 
Mostrommi  l'alma  che m*avea  parlato 
Qual  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 

18  lo  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 
Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto  ,  segnato. 

19  £  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 
Tanto  gioconde ,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 

20  E  come ,  per  sentir  più  dilettanza, 
Bene  operando  luom  di  giorno  in  giorno 
S'accorge  che  la  sua  virtude  avanza  ; 

21  Si  m'accors'io  che  'I  mio  girare  intomo 
Col  cielo  'nsieme  avea  cresciuto  1  arco, 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

22  £  quale  è  il  trasmutare,  in  picciol  varco 
Di  tempo,  in  bianca  donna  quando'l  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

23  Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fui  vòlto 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m'avea  ricolto. 

2k    lo  vidi  in  quella  giov'ial  facella 
Lo  sfavillar  dell*  amor  che  li  era 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

di  monaco,  .  ,ed  è  chiamato  s.  GuigUelmo  del 
Diserto.  —  GoTTiPRBDi.  Di  Buglione  ,  conqui- 
stò Gerusalemme  ,  e  regnò  circa  il  1090.  — 
RuHERTO.  Di  lui,  Inf.  (XXVin,  5).  Sulla 
metà  del  secolo  XI  ,  venne  in  Italia  di  Nor- 
mandia ,  in  aiuto  de'  fratelli.  Unfredo  re  di 
Puglia  e  Kuggeri  re  di  Sicilia  :  liberò  la  Ci- 
cilia da' Mori  ,  e  Gregorio  VII  assediato  in  Ca- 
stel 8.  Angelo  da  Arrigo  III. 

17.  Mota.  L'usa  nel  Pnrg. ,  XXIII.  —  Can- 
tor. Si  mise  anch'egll  a  cantare. 

19. Miri.  Salomone ,  della  Sap.  (  VII,  10  ): 
Froposui  prò  luce  habere  iUam  :  quoniamin§- 
xtinguibUe  est  lumen  iUius,  —  Solbrb.  Parg. 
XXVI I  :  Di  lor  solere  . .  .  maggiori, 

21.  Arco.  Salendo,  cresce  la  circonferensa 
de'  cieli.  —  Miracolo.  Così  la  chiama  nella 
V.  Nuova  ;  e  nel  Conv.  dice  eh'  ella  fa  cre- 
dibili col  suo  aspetto  I  miracoli.  Cam.  :  Di- 
venne spiritai  bellezza  grande ,  Che  per  lo 
cielo  spimde  Luce  d'  amor  the  gli  angeli  la- 
luta  ,  E  lo  intelletto  loro  alto  e  iolitte  Face 
maravigliar:  tanto  è  gentile. 
,  2'i.  Carco.  Sordello  :  Dell' onta  deseargan, 

23.  Candor.  Conv.  :  Giove  intra  tutte  le 
stelle  bianca  si  mostra  e  qttati  argentata,  — 
Tbmprata.  Lucano  ,  citato  da  Pietro  non  so 
perchè:  5tt6  Jove  temperies,  et  nunquamtur- 
bidus  oer.  Conv.  :  Muove  tra  due  ctelt  repu- 
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25  E  come  augelli  sarti  di  riviera. 
Quasi  coDgratnlando  a  lor  pasture , 
Fanno  di  so  or  tonda  or  lunga  schiera; 

26  SI  dentro  a'  himi  santi  creature 
Volitando  cantavano  ,  e  facénsi 
Or  D ,  or  I ,  or  L  io  sue  figure. 

27  Prima  cantando  a  sua  nota  moviénsi: 
Poi ,  diventando  l' un  di  questi  segni. 
Un  poco  s'arrestavano ,  e  tacénsi: 

28  0  diva  pegasea  che  gì*  ingegni 
'    Fai  gloriosi ,  e  rendili  longevi. 

Ed  essi  teco  le  cittadi  e  i  regni, 

29  Illustrami  di  te ,  si  eh*  io  rilevi    ' 
Le  lor  figure  com*  io  1*  ho  concetto: 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi* 

30  Mostrarsi  dunque  cinque  volte  sette 
Vocali  e  consonanti  :  ed  io  notai 

Le  parli  si  come  mi  parver  dette  : 

31  DiligUejuttUiam ,  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  Uitto  *1  dipinto; 
Quijudicatis  terram ,  fùr  sezzai. 

32  Poscia  neir  M  del  vocabol  quinto 
Rimasero  ordinate  ;  si  che  Giove 
Pareva  argento  11  d' oro  distinto. 


gnanti  alla  iua  buona  femperaiu a  ,  tieeofM 
quello  di  Marie  e  quello  di  Saturno  :  onde 
Tolomeo  dice  ,  eke_  Giove  è  stella  di  tempe- 
rata complessione  in  mezzo  della  freddura  di 
Saturno  e  del  calore  di  Marte. 

24.  GioT'iAL.  Lo  dicevano  in  questo  senso 
anco  io  prosa.  L*  Ott.  trae  dal  libro  De  prò- 
prietatihus  rerum  le  influenze  di  Giove  6em- 
volo  e  òene  temperato  ...  onde  li  antichi  dis- 
sero ,  che  la  cagione  della  feUcitade  era  nel 
ciroulo  di  Giove  ...  Sotto  Giove  sono  onori, 
ricchezze  e  vestimenti  ...  significa  sapienza  e 
ragione,  ed  è  veridico.  Però  pone  il  P.  in 
Giove  le  anime  giuste. 

26.  VoLiTAiiro.  Volito,  usa  TOtt.  in  prosa. 
—  Or.  Prime  sillabe  di  diligite. 

27.  Nota.  G.  VII  :  Volgendosi  alla  nota 
sua.  —  S'ARRESTAVANO.  Per  lasciar  vedere 
la  lettera. 

28.  Pegasea.  Tutte  le  Muse  diconsi  pega- 
see  :  qui  dunque  invoca  la  musa  in  genere , 
ovvero  Calliope  chiamata  nel  I  del  Purgato- 
rio. —  Regni.  Ben  rammenta  la  gloria  che 
dall'  ingegno  viene  ai  regni  ed  ai  popoli  ;  qui 
dove  parla  dei  re. 

29.  Paia.  Inf. ,  li  :  O  mente  .  ».  Qui  si 
parrà  la  iua  nobilitate. 

30.  Cinque.  Trentacinque  lettere  sono  In 


83  E  vidi  scendere  altre  luci  dove 
Era  '1  colmo  dell'  M,  e  li  quotarsi 
Cantando,  credo,  il  B^  ch'asè  le  move* 

3iii>  Poi  come  nel  percuoter  dti'  ciocchi  arsi 
SurgODO  innumerahiii  faville. 
Onde  gli  stolti  sogliono  agurarai; 

35  Risurger  parver  quindi  più  cK  mille 
Luci ,  e  salir  quali  assai  e  qua' poco, 
SI  come  '1  sol  che  l' accende  ,  sortille. 

36  E,  qiuetata  ciascuna  io  suo  loco. 
La  testa  e  '1  collo  d' un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  foco 

37  Quei  che  dipinge  11 ,  non  ha  chi  1  guidi. 
Ma  esso  guida  ;  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  virtù  eh*  è  forma  per  li  nidi. 

38  L'  altra  beatitudo  che  contenta 
Pareva  in  prima  d' ingigliarsi  ali*  emme. 
Con  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

39  0  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

40  Perch'io  prego  la  Mente  in  ches'inizìa 
Tuo  moto  e  tua.virtute  ,  che  rimiri. 
Ond'escel  fummo  chel  tuo  raggio  vizia. 


l>t%tf e  jtffttf iam ,  qui  judUatii  femiffi.  Pa- 
role della  Sap,  I. 

32.  QviNTo.  Terram.— AaaBNTO,  La  cbia* 
mò  nel  Gonv.  stella  argentata. 

33.  Ben.  La  giustizia  divina. 

34.  AeusAESi.  Fortuna.  Agura  usa  il  Vil- 
lani. 

35.  SoBTiLLS.  G.  XI  :  Colui  eh*  a  tanto  ben 
sortìllo. 

36.  Aquoa.  Nel  pianeta  di  Giove  e' sceme 
V  aquila  ,  uccello  di  Giove,  simbolo  della  im- 
periale giustizia.  —  Distinto.  Nel  v.  96  di- 
ce che  neir  emme  Giove  pareva  argento  di- 
stinto d'  oro. 

37.  Guida.  Boat.  :  7a  .  . .  dux.  —  Rammen- 
ta. Si  riconosce,  si  rammenta  da  lui  disce- 
sa quella  virlù  eh*  é  forma  ,  dante  vigore  a 
quanto  si  produce  o  si  genera.  G.  I:  Questo 
è  forma  Che  l*  universo  a  Dio  fa  simigliante. 

38.  Beatitudo.  Per  beati.  Goine  gioventù 
ptf  giovani.  —  Seguitò.  Que'che  posavan  sul- 
r  emme  ,  presero  forma  d* aquila,  quasi  im- 
pressi! di  quella. 

39.  NosTEA.  Nel  e.  IV,  SO,  disse  tornare 
alle  ruote  celesti  V  onore  dell'  influenza  ed  il 
biasimo.  Albumazar  :  Da  Giove  re  della  ttr- 
ra  viene  ai  re  V  influenza  della  giustizia. 

40.  Mente.  Dio.  —  Rimiri.  Boet.:  O  jam 
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1^1    SI  eh*  uq'  altra  fiata  ornai  s'adiri 
Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. 

&2    0  milizia  dei  ciel  ,  cu*  io  contemplo  , 
Adora  per  color  che  sodo  io  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

^3    Già  si  solca  con  le  spade  far  guerra: 
Ma  or  si  la  togliendo  or  qui  or  quivi 


miserai  mpiee  Urras,  Qmiqm$  rerum  foedtra 
neeiis.  —  EsGi.  Di  Roma.  Parg.  XVI  :  La  ma- 
la condotta  . . .  *L  mondo  ha  fatto  reo. 

41.  S'ABiEi(Jo.»  II).*VxiiiiBa.  Cassiodor.: 
Mgotiatores  abominabiUs  iunt  qui  jìatUiam 
Bei  non  eontiderantei. — Sseiii.  Iliracoll.Voee 
«vaDg. 

42.  Adoea.  Ezech.  »  XLVI  :  bìgrediUur  • .  • 
til  adomt.  —  Sviati.  Parg.,  XVI  :  La  gente, 
che  tua  guida  vede  Fur  a  quel  iten  fenre . . . 
Di  quel  fi  jMuee. 

43.  Già.  A  Roma,  —  ToaLUHDo.  Per  ana- 


Lo  pan  eh*!  pio  Padre  a  nessun  serra* 
H    Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi , 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo  ,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti ,  ancor  son  vivi. 
ko    Ben  puoi  tu  dire  :  i'  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo  , 
E  che  per  salti  fu  tratto  a  marUro  , 
k6    Ch'io  non  conosco  il  PescatornèPoIo. 


temi.  —  Pan.  Alter .  • .  Punem  nottrum  quo" 
tidianum  da  .  . . 

44.  Tu.  E'  si  volge  al  papa  allora  vivente» 
Clemente  V.  —  Scmivi.  Gli  anatemi  per  can- 
cellarii  a  pretto.  —  Viaif  a.  Jer.  ,  li  :  Ego**» 
flanìavi  te  vtfieatii  eUetam .  .  •  converta  et 
im^t  in  fravum  •  •  I—  Vivi.  Ott.  :  Ti  rinm- 
nertranno  delle  tue  opere. 

45.  Colui.  Ne*  fiorini  di  Firente  era  l'ima* 
gioe  del  Ratista.  C.  IX  :  li  fMladetto  fiore. 
—  5alti  (  Bfatth. ,  XIV  ;  Mare.  »  VI.  ) 

40.  Polo.  Per  Baolo  :  latterà  a  Venezia. 
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Paria  t  aquila  ardente  ,  come  foeee  wm  $ola  penona  :  poetica  iiMgine  id" 
V  unità  del  volere  nel  cuore  de*  buoni,  E  icioalie  un  antico  dubbio  di  Dante,  eh* è 
il  dubbio  iu  cui  lutti  l' aggirano  gli  umani  dettini.  V  uomo  che  non  crede  in  G. 
C.  perchè  noi  conasce  ,  e  pure  adempie  le  leggi  di  natura  ,  andrà  egli  saltato  ? 
lì  aquila  risponde  ,  con  poetiche  imagini,  che  C  uomo  non  pub  penetrare  t  secreti 
(U  Dio,  Poi  conchiude  con  un  bel  passo  deU'  Evangelo,  L  uccello  comincia  con  la 
teologia  ,  e  finisce  in  satira. 

Nota  le  terzioe  1,  2,  4;  la  6  alla  0  ;  la  12  alla  15  ;  la  17,  18,  21,  22,  27;  la  29 
alla  34;  la  36,  87,  38,  40,  42,  43,  45,  colle  ultime  tre. 


1  Parea  dinanzi  a  me  con  Y  ale  aperte 
La  bella  image  che  nel  dolce  frui. 
Liete  facevanT  anime  conserte. 

2  Parca  ciascuna  rubinetto  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso 
Che  ne' miei  occhi  rifrangesse  lui. 

3  E  quel  che  mi  convien  ritrar  testeso, 
Non  portò  voce  mai  nèscrisse  inchiostro, 
Né  fu  per  fantasia  giammai  compreso. 

k    Ch*io  vidi  e  anche  udì'  parlar  lo  rostro, 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio 
Quand*  era  nel  concetto  not  e  nostro, 

5    E  cominciò  :  per  esser  giusto  e  pio, 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio. 

1.  Imagi.  (  Purgr.  ,  XXV  ,  9  ).  L»  asa  V  Ar. 
(  XIII ,  29  ).  —  Fruì,  Come  altrove  poste  , 
velie  ,  «tfi ,  e  simili.  —  Gonsbrtb.  A  forma 
d*  aquila  (  e.  XVIII ,  36  ). 

2.  Lui.  Il  sole. 

4/  Nostro.  Purg.  ,  XV  :  Che  per  quanti  ti 
dice  pti»  A  nottro  ,  Tanto  pottiede  piik  di  ben 
eiascuno. 

5.  Dffio.  La  Chiesa  :  Quae  omnem  desids- 


6  Ed  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta  ,  che  le  genti  II  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguoo la  storia. 

7  Così  un  sol  caler  di  molte  brago 
Si  fa  sentir ,  come  di  molti  amorì 
Usciva  solo  un  suou  di  quella  image. 

8  Ond*  io  appresso  :  o  perpetui  Cori 
Dell'  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori  ; 

9  Solvetemi  spirando  ,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame. 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

10  Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 

Il  vostro  non  apprende  con  velame. 

rium  iuperant.  Ovvero  :  cbe  col  solo  deside- 
rio non  si  ha  ma  con  le  opere.  E  vincere  in 
tal  senso  sarebbe  eonquittare;  come  in  Mal., 
XI  :  Regnum  eoelorum  vimpatitur,  et  violenti 
rapiunt  illud.  Io  intendo  al  primo  modo. 
6.  Lbi.  La  memoria. 

9.  Spirando.  Segue  il  traslato  de'  fiorì. 

10.  So.  La  giustizia  si  specchia  De' Troni 
(e.  IX ,  21  ).  onde  rifulge  a  tutti  i  beati , 
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f  1    Sapete  come  attento  iom'apparecchìo 
Ad  ascoltar:  sapete  qaale  è  quello 
Dubbio  che  m'è  digìun  cotanto  vecchio. 

13    Quasi  falcone  eh'  esce  di  cappello, 
Move  la  testa,  e  con  Tale  s'applaude, 
Voglia  mostrando  e  facendosi  bello  ; 

13    Vid'io  farsi  quel  segno  che  di  laude 
Pella  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti  qnai  si  sa  chi  lassù  gaode. 

1  h    Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 
Allo  stremo  del  mondo  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

15  Non  potéo  suo  valersi  fare  impresso 
In  tutto  r  universo ,  che  1  suo  Verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso. 

16  E  ciò  fa  certo ,  che  '1  prinóo  superbo 
Che  fu  la  somma  d' ogni  creatura, 
Per  non  aspettar  lume  ,  cadde  acerbo. 

17.  £  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 
É  eorto  ricettacolo  a  quel  Bene 
Ch'  è  senza  fine  ,  e  sé  in  sé  misura. 

18    Dunque  nostra  veduta ,  che  conviene 
Esser  alcun  deVaggi  della  Mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Dio  gìodieante:  ma  i  re  posti  in  Giove,  veg- 
gono anch'  essi  apertissima  essa  giastizia  ; 
perchè  i  minori  e  i  grandi  di  qoesta  vita  mi- 
rano tatti  nel  medesimo  specchio  (  e.  XV  ). 
£  ai  re  piocchè  agli  altri  s' addice  conoscere 
le  cose  deli*  etema  giastizia.  —  Spicchio.  La 
sapienza  è  chiamata  :  Speeulum  tin$  macula 
Dei  majtitatit  (  Sap. ,  VII  ). 

12.  Falconi.  Bocc.  :  Non  altrimmH  che 
falcone  uscito  di  cappello  plaudendonU  .  . . 
Non  altrimenti  il  falcone ,  tratto  di  cappello, 
ti  rifa  tutto ,  e  tovra  tè  toma, 

13.  LAcni.  Inf..  II:  Beatrice,  loda  diIHo 
vera.  —  Si.  Parg. ,  V  :  Salsi  colui.  —  Chi. 
Solo  nn  beato  paò  intenderne  la  dolcezza. 

14.  Sisto.  Sap.:  Omnia  in  memura.  • .  di- 
wpotuieti.  Anon.:  Iddio ,  che  ., .  il  tuo  eom- 
poito  volse  . . .  alta  rHondità  del  mondo.  Si- 
mile idea  in  Milton  (  VII ,  224  ).  Eccl.,  XLllI: 
Gyravit  coelum  in  eireuitu  gloriac  tuae, 

15.  EcGisso.  In  baon  senso.  Lett.  a  Cane: 
Quemadmodum  prius  dictorum  tuspieabar 
excessum,  sic  posteriut  facta  exeettina  co- 
^ovt. 

16.  SuPiBBo.  Isaia  ,  LI  :  Pereuttistiiuper: 
bum  .  vulnerasti  draconem  ?  —  Lumi.  Gli 
angeli  anch'essi  ebbero  nn  tempo  di  prova  : 
Locifcro  non  volle  aspettare  che  la  prova 
finisse ,  per  conoscere  il  vero  delle  reluioni  i 


19  Non  pud  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto  che'l  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  li  da  quel  cK'  egli  è  parvente. 

20  Però  nella  giustizia  sempiterna 
La  vista  ehe  riceve  il  vostro  mondo, 
G)m'  occhio  per  lo  mare,  entro  s'interna. 

21  Ghe,benchèdallaprodaveggiailfondo, 
s    In  pelago  noi  vede  ;  e  nondimeno 

Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

22  Lume  non  è ,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai ,  anzi  è  tenèbra 
Od  ombra  della  carne  o  suo  veneno. 

23  Assai  t'ò  mo  aperta  la  latebra 
Che  t'ascondeva  la  Giustizia  viva 

Dì  che  face!  quistion  cotanto  crebra. 
2&>    Che  tu  dicevi  :  un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo  ,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
Di  Cristo  ,  né  chi  legga  ,  né  chi  scrìva  ; 

25  E  tutti  suoi  voleri  e  atti ,  buoni 
Sono  ,  quanto  ragione  umana  vede. 
Senza  peccato  in  vita  od  io  sermoni. 

26  Muore  non  battezzato  e  senza  fede: 
Ov'è  questa  giustizia  che'J  condanna  ? 
Ov'è  la  colpa  sua,  sed  ei  non  crede  ? 

tra  la  creatura  ed  il  creatore.  Lo  dice  nella 
T.  El.  (  1.  I ,  e.  2  ). 

17.  Minor.  Creata.  —  Cobto.  Marc,  XIII; 
De  die  .,,  vel  kora  nemo  scit ,  ncque angeU 
in  coelo,  ncque  FiUus.  —  Fini.  Confine.  «* 
Misura.  Conv.  (  II ,  4  )  :  Quella  somma  dcUà 
che  sé  sola  compiutamente  vede, 

18.  EipiBNi.  Jer.,  XXIII  .*  Numquid  non 
coelum,  et  tcrram  ego  tmpleo..?Yirg.(EcI. 
Ili  )  :  Jovis  omnia  piena. 

19.  Principio.  Non  vegga  Dio  inmo|to  mi- 
nor loca  di  quello  ch'egli  è. 

20.  BicivB.  Concessagli  da  Dio. 

22.  Sbrino.  Al.  ;  Perpetuum  nulla  furia. 
tum  nube  serenum.  —  Omiea.  D'  ignoranza 
che  ci  venga  dall' esser  noi  nella  carne  con- 
fitti ,  0  colpa  cbe  ci  venga  dall'  obbedire  alla 
carne  ,  e  sperar  cosi  d'  elevarci.  Sap.;  Corpus 
quod  corrumpitur,  aggravat  animam,  et  ter* 
rena  inhaiitatio  deprimit  scntum  multa  eogù 
tantem. 

24.  iNno.  Parte  .  a  qne'tempi,  più  remota 
da  Roma.  Può  l' Indiano  salvarsi.  Dice  s. 
Pietro  negli  AUl. 

26.  Battiizato.  Jo.,  TI;  Nisi  quis  rena* 
Uà  fuerit  ex  agua  ,  et  Spiritu  saneto ,  non 
potest  inUroir»  in  r$gnum  Dei.  Quod  nalum 
est  CJD  carne  ^  caro  est;  et  quod  natum  ut 
e9  tpiritu,  ipùitus  est. 
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Sr .    Or  tu  chi  so'che  vuoi  s^ere  a  scraima 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d'una  spanna  ? 

S8    Certo  a  colui  che  meco  •  assottiglia , 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse. 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

29  0  terreni  animali ,  o  menti  grosse  I 
La  prima  Volontà  eh'  è  per  so  buona. 
Da  sò,ch'èsommoben,mainon8Ìmosse. 

80    Cotanto  ègiusto, quantoaleiconsuona. 
Nullo  creato  bene  a  so  la  tira  ; 
Ma  essa  ,  radiando  ,  lui  cagiona. 

:)  1    Quale  sovresso  il  nido  si  rigira 
Poi  ch'ha  pasciuti  la  cicogna  i  figli , 
£  come  quel  eh' è  pasto ,  la  rimira; 

32  Cotal  si  fece  (  e  si  levai  li  €igli  ) 
La  benedétta  immagine ,  che  l  ali 
Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

33  Roteando  cantava  e  dioea  :  quali 
Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  'ntendi, 
Tul  ò  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

27.  Chi.  Apogt.:  Anana  varòa...  non  Ueet 
homini  loquù  Eccl. ,  XVIII  :  Quts...  invutir 
gahit  magnalia  ejus  ?  Codv.:  Ok  itoUiuim»  e 
vilitsime  bestiuole  ,  c/m  pretumeie  contro  la 
nottra  fede  parlare,  e  votele  f  opetv,  tappando 
e  filando  ,  ciò  che  Iddio  con  tanta  prudenza 
ha  ordinato  I 

28.  Msco.  Chi  s' assottiglia  a  guardare  in 
me  che  sodo  iroagine  della  difioa  giasti^ia. 
G.  XXVIII,  21  ;  Intorno  da  esso  raetottigiia. 
Ott.:  Se  la  Sorittura  non  fase  sopra  voi,  al* 
torà  sarebbe  da  dubitare  e  da  maravigliare 
di  quella  giustizia  :  tna  la  Scrittura  il  vi  di- 
clUara.,, 

29.  PRIUA.  Is.,  LXV  :  Àntequam  elamtnt, 
ego  exaudiam  :  adhuo  HUs  loquenlibui  ,  ego 
audiam, 

30.  Radiando.  C.  XIII:  Ciò  che  non  muo- 
re ,  e  ciò  che  può  morire,  Non  è  se  non  splen- 
dor di  quella  idea  . . . 

32.  CoTAL.  Simile  costratto  nelV  Inf. , 
XXIX  ;  Paris  sen  già  (ed  io  dietro  glianila- 
va)  Lo  duea»^ 

33.  Intendi.  G.  XVIII ,  33  <  Cantando  »  ere- 
do ,  il  Ben  eh*  a  sé  le  move. 

^^.  Poi.  Poichò  (  Parg.  ,  X  »  1  ). 

35.  Mai.  Maestro  delle  sent.  (  1.  UT,  dist. 
25  ).  —  Chiavasse.  Fr.  Jacop.  :  Chiavato  in 
questa  croce.  Similmente  il  Sacchetti.  Chiodo 
da  clavus, 

SO.  Cristo.  Matt. ,  VII  :  Non  omnis ,  qui 
dieit ,.,  Domine  »  Domine,  intrabit  in  regnum 
eoelorum.'sed  qui  facit  voluntatem  Putrii  mei. 


3i  Poi  si  quotare  qoe'  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  santo  »  ancor  nel  segno 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi  ; 

35  Esso  ricominciò  :  a  questo  regno 
Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Cristo 
Né  pria  nò  poi  chel  si  chiavasse  aliano. 

36  Ma  vedi  :  molti  gridan  :  Cristo,  Cristo! 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui ,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo. 

37  E  tai  Cristian  dannerà  l' Etiope 
Quando  si  partiranno  i  duo  collega , 
L' uno  in  etemo  ricco  e  l' altro  Ì06pe« 

38  Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi 
Com*  e'  vedranno  quel  volume  aperto 
Nel  qual  si  scrivon  tutti  suoi  dispregi? 

39  LI  si  vedrà  tra  l'opere  ^Alberto 
Quella  che  tosto  moverà  la  penna  « 
Perchò  1  reeno  di  Praga  sia  deserto» 

kO    Li  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce ,  falseggiando  la  moneta , 
Quel  che  morra  di  colpo  di  cotenna. 

37.  EtYópk.  Matth.  »  Vili  :  Motti  ah  arìèn- 
le. .  .  venient,  et  reoumbent  eum  Abraham,: 
in  regtho  coelorum  :  FiUi  autem  regni  ejicien" 
tur  in  lenebras. — Colleg!  (Mattb.  ,  XXV  ). 

38.  Regi.  Peggiori  degl'  idolatri.  Salome- 
nc  :  Quoniam  quum  essetis  ministri  regni  iU 
ItuM  ,  non  reetejudicastis,,  .legemjustitiae.''^ 
VoLVMB.  Jo.  (Ap. ,  XX):  libri  aperti  eurU,,. 
etjudicati  sunt  mortui,  Evang.:  Nihil,.,  oper- 
tum,  quod  non  revelabitur.  Ott.:  Considerate 
l'opere  loro  li  Psrsi  con  quelle  del  principe  che 
dee  euere  governo  del  mondo  tutto,  e  vedendo 
quello  piò  sozze  delle  loro ,  potranno  rimpro^ 
verare  ,  e  dir^:  O  principe...  il  quale  eri  ailU" 
minato  dalle  divine  ed  umane  leggi ,  come 
V  inchintuti  a  s\  vituperosi  peccati ,  che  sa* 
più  a  bauo  che  noi  infedeli  e  ciechi  di  lume 
di  grazia  ? 

39.  AtaaaTO  (  Parg.  ,  VI,  33  ).  Usurpò  la 
Boemia  nel  1303  ,  morto  Venceslao  ;  e  la  die* 
de  al  daca  di  Chiarenza,  suo  genero.— Pax* 
HA.  Sol  gran  volarne  che  ha  detto. 

40.  Induce.  Filippo  il  Sello  fece  battere 
moneta  falsa,  e  con  essa  pagò  l'esercito  as- 
soldato contro  i  Fiamminghi  ,  dopo  la  rotta 
di  Cambray.  Da'  tempi  di  lai  ,  cioè  dal  130t 
ebbe  nome  il  Pontauehange  a  Parigi.  Nel 
12U1  Filippo  sotto  specie  di  punire  T usura, 
fa  prendere  tutti  gì'  Italiani  ch'erano  in 
Francia ,  e  li  ruba.  Cacciò  di  Francia  gli 
Ebrei  :  e  come  che  desse  primo  a  Parigi  an 
parlamento  stabile  ,  primo  consolidò  qael  do- 
minio d'assolata  monarchia  che  mise  io  tao- 
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41  Lì  si  vedrà  la  superbia  eh*  asseta , 
Che  fa  lo  scotto  e  V  Inghilcse  folle  , 

SI  che  non  può  soffrir  dentroasuameta. 

42  Vedrassi  ia  lussuria  el  viver  molle 
Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme 
Che  mai  valor  non  conobbe  né  volle. 

43  Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un  I  la  sua  boutade, 
Quando  '1  contrario  segnerà  un'  emme. 

44  .  Vedrassi  T  avarizia  e  la  viltade 
DÌ  quel  che  guarda  V  isola  del  fuoco 

ti  pericoli  i  suoi  successori.  Mori  andando  a 
caccia,  ferito  da  od  cignale  che  diede  nei 
suo  cavallo  (  Vili.  ,  IX  ,  66 }.  —  Cotenna. 
In  Romagna  dicesi  il  porco:  e  forse  così  si 
diceva  in  Toscana. 

41.  Asseta.  D'  impero.  —  Scotto.  Eduar- 
do I  d' Inghilterra  e  Roberto  re  di  Scozia  era- 
no allora  in  guerra:  ano  voleva  occupare  la 
Scozia  ,  r  altro  negava  ogni  soggezione.  — 
iNOHiLBSS.Cosl  si  pronanzìa  in  Toscana  (Conv., 
1 ,  7  ).  —  Meta.  Parg.  ,  XIV  :  H  duro  eamo 
Che  dovria  V  uom  tener  dentro  (i  tua  meta, 

48.  Spagna.  Alfonso  per  la  cai  mollezza 
fta  la  Spagna  infettata  da'Saracini.  —  Bvem- 
lEB.  Venceslao.  Parg.  (  VII ,  34  )  :  Cut  lussu- 
ria ed  ozio  pasce.  Il  suo  regno  andò  a'  suc- 
cessori esterni ,  Alberto  in  prima,  poscia  En- 
rico imperatore.  Buemme  scrive  anco  il  Vili. 
(  IX ,  67  ).  Ar.  XXVIII  :  PeUegnn  Boemme. 

43.  Ciotto.  Zoppo.  Carlo  re  di  Gerusalem- 
me figUo  di  Carlo  re  di  Puglia.  Combattè  i 
Ghibellini,  nei  VII  del  Purg.  lo  dice  peggio- 
re del  padre ,  nel  XX  venditor  della  figlia. 
Con?.  :  Beata  la  terra  lo  cui  re  è  nobUe,  e  li 
cui  prineifri  usan  lo  suo  tempo  a  bisogno,  non 
a  lussuria.  Ponetevi  mente  voi  che  le  verghe 
dn  reggimenti  d'Italia  prese  avete;  e  dico  a 
voi  Carlo  e  Federigo  ,  e  voi  altri  principi  e 
firanmv  e  guardate  ehi  alltUo  vi  siede  per 
eontiglio.  Meglio  sarebbe  voi  come  rondine  vo- 
lar basso  ,  che  come  nibbio  aUitsime  rote  fa- 
re sopra  le  cose  vilissime.  Fu  dissoluto,  cor- 
ruttore di  vergini ,  pien  di  vizii  ;  ma  fu  li- 
berale (  e.  Vili,  SÌ8).  E  questo  è  il  numero 
uno  che  segnerà  la  bontà  di  lui  fra  migliaia 
idi  vizii.  L'Ott.  intende  che  la  bontà  dello  Zop- 
po sarà  com*  uno  ,  e  quella  del  suo  nemico  il 
soldano  di  Gerusalemme  «  per  mille.  Non 
parmi. 

44.  Quel.  Federigo  figlio  di  Pier  d'Arago- 
■a ,  e  dopo  lui ,  re  di  Sicilia ,  dov*è  l'infoca- 
to monte  Etna.  Piero  fu  largo  e  magnanimo; 
qoesti  vile  ed  avaro.  —  Guarda.  Non  regge 
ma  guarda  :  guarda  il  suo  dominio  non  Tarn- 


Dove  Anchise  fini  la  lunga  etade. 
^5    E  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco. 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze 
Che  ooteraoDO  molto  in  parvo  loco. 

46  E  parranno  a  ciascun  T  opere  sozze 
Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione  e  due  corone  han  fatte  bózze» 

47  E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
LI  si  conosceranno  ;  e  quel  di  Rascia 
Che  male  aggiustò'!  conio  di  Vinegia. 

48  0  beata  Ungheria  se  non  si  lascia 

plia  ,  come  già  il  padre.  Vulg.  Eloq.  :  Baeha, 
Raeha  \  qmdnam  personat  tuba  Federici  ?  •  • 
Quid  aUorum  magnatium  tibiael  Nisi  verste 
camifiioes ,  venite  avariHae  seetatores.  Fu  Fe- 
derigo a  dispetto  di  Bonifazio  e  degli  Angioi- 
ni ,  re  di  Sicilia  :  e  però  Dante  in  sul  primo 
l'amò ,  e  bene  sperava  di  lutt  Diede  aiuti  ad 
Enrico  VII  ;  ma  dopo  la  morte  di  questo  » 
mutò.  —  Anchisb.  (  Aen.  ,  III ,  708  ). 

45.  Intender.  Cavalca  (  Spec. ,  or.  VII  ): 
Cristo  disse  tre  volte  pasci  ,  per  dare  ad  tV 
tendere  che  .  ..  —  Poco.  D'animo.  Inf. ,  XX, 
Ne*  fianchi  è  così  poco,  —  Mozzb.  Abbreviar 
ture. 

46.  Barba.  Iacopo  re  di  Ma  lorica  e  Mino- 
rica ,  fratello  di  Piero.  Si  lasciò  torre  dal  fra- 
tello risola  ,  che  poi  gliela  rese  per  grazia.  — 
Fbatel.  Re  d'Aragona.  Iacopo  fratello  di  Fe- 
derigo abbandonò  la  Sicilia  conquistata  dal 
padre,  —  Nazione.  Nascita.  —  Bozze.  Boiso, 
becco  :  qui  aggettivamente  ,  infame. 

47.  Portogallo.  Dionisio  l'Agricola  ,  afa- 
ro  e  mercante:  regnò  dal  1279  al  1325.-— 
Norvegia.  Anon.  :  Sì  come  le  sue  isole  sono 
ad  ultimo  estremo  daUa  terra  ,  così  la  sua 
vita  è  in  istremo  di  rasionabilitade  e  di  eivi- 
Utade,  —  Rascia.  Parte  della  Scbiavonia  :  che  ' 
falsifica  i  ducati  veneti.  —  Male.  Inf. ,  IX  : 
Mal  non  vengiammo  in  Teseo  VassaUo.  Ott.: 
Avendo  uno  figliuolo  ,  e  d^esso  tre  nipoti ,  per 
paura  che  non  gli  togliessero  il  regno ,  (t  man-  * 
dò  in  CostaniinopoU  allo  imp.  suo  cognato  ; 

e  scrissegli ,  si  come  si  dice  ,  eh^egli  cercava- 
no sua  morte ,  e  che  gli  tenesse  in  pregione. 
E  così  fece ,  fanro  che  per  orribilitade  del  car- 
cere il  padre  de*  tre  perde  quasi  la  veduta  ;  U 
due  il  servivano  ,  ed  il  terso  fu  rimandato 
allo  avolo.  Finalmente  ii  padre  uccise  Vuno 
de'  due  suoi  figliuoli ,  e  con  VaUro  si  fuggì  di 
carcere  e  tornò  in  Rascia  ,  e  prese  il  padre, 
d^  cui  VA,  parla  ,  e  feeelo  morire  in  prigione» 
Foi  e*  poco  reue  il  regno  ;  che  da*  tuoi  figliuoli 
ricevette  il  eambio. 

48.  Malmenarb  !  Aood.  :  Biprende  la  tot- 
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Più  malfloenare!  e  beata  Na^arra 
Se  8*  armasse  del  monte  che  la  fascia! 
k9    E  creder  deeciascun  che  già,  per  arra 


la . . .  tita  ddU  n  i'Unghfria  »  poMOfi  in  fi- 
no a  Àndrioi  ;  la  cui  vita  impm  U  Vn$k9ri 
locarono  ,  e  la  morte  piaruero ,  che  rnpetti- 
vamenie  alH  aUri  era  più  civile  a  poUHea.  B 
però  dice  :  te  U  Un§heri  ti  pottono  eonterva- 
re  in  quetta  che  tono  ,  beaii  loro  • .  I  —  Mon- 
ti. Pireneo.  Nel  1284  Giovanna  figlia  di  En- 
rico l  di  NaYtrra ,  ed  altlma  di  qaella  cesa, 
moglie  di  Filippo  il  Bello  :  ma  fin  che  visse 
governò  la  Na varrà  da  sé  egregiamente.  Mori 
nel  1304 ,  e  le  successe  Luigi  ultimo  suo  fi- 
glio ,  ebe  nel  1307  si  fece  coronar  re:  e,  mor- 


Di  questo ,  Nicosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 
5  0    Che  dal  fianco  deli'  altre  noo  si  scosta. 


to  ,  il  padre,  fti  primo  a  dirsi  re  di  Fran- 
cia e  Navarra. 

49.  Arra.  Segno  alla  Navarra  del  mal  go- 
verno francese  che  TaUende  sin  il  mal  gover- 
no de*  Francesi  là  in  Cipro.  E  conM  già  Ci- 
pro è  vicino  a  moversi  ,  cosi  si  mova  Navar- 
ra. —  Nigosìa.  11  re  di  Cipro  ha  per  insegna 
un  leone  ,  il  qual  segue  le  tracce  degli  altri 
re  bestie.  Era  re  allora  di  Cipro  Arrigo  11 , 
de*  Losignani ,  dissoluto  e  credulo  ;  avvelena- 
tor  del  fratello.  Ott.  :  ConCifiiio  tta  totto  It 
minacce  del  soldano. 
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Nota  le  terzine  1,  2,  4,  5,  7,  8,  12,  13,  15,  17;  la  20  alla  23;  la  25  alla  29;  la  .32^ 
33,  35,  37;  ìa  40  aUa  43;  la  45,  46,  48,  49. 


Qaando  colo!  che  tutto'!  mondo  alluma, 
Deir  emìsperio  nostro  si  discende, 
£  'I  giorno  d' ogni  parte  si  consuma; 

Lo  ciel  che  soldi  lui  prima  s' accende, 
Subitamente  si  rifa  panrente 
Per  molte  luci  in  che  una  risplende. 

E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente 
Come  '1  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 


3.  CiBL.  La  nona  sfera.—- Partente.  L'u- 
sa nel  CoDViTio  più  Tolte.  —  Una.  Codv.  : 
'  Lo  soU,  $è  prima  f  $  noi  tutte  le  corporaee' 
'  UiiiaH  e  elemmntali  oifMiifna.  Seneca  dice  al- 
€iuil  aotiebi  a?er  fitto  le  stelle  tutte  attioge- 
re  il  lome  dal  sole  (  Qnaest.  nat. ,  VII  ). 
«  •  3.  MoMDO.  Poéehè  odo  4lev'  essere  l' impe- 
ratore ,  e  gli  altri  tatti  Ticarii  di  lui. 


&    Però  che  tutte  quelle  tìto  luci. 
Vie  più  lucendo ,  cominciaron  canti 
Da  mia  memoria  labili  e  caducì. 

5  O  dolce  Amor  che  di  riso f  ammanti, 
Quanto  paroTi  ardente  in  que*faTÌllì 
Ch*  aToano  spirto  sol  di  pensier  santi  ! 

6  Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli    • 
Ond'  io  Tidi  'ngemmato  il  sesto  lume 
Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 


5.  Amor.  Difino.  —  Fatiixi.  FaviUo  e 
favilla ,  come  briciolo  e  Artototo.  Meglio  che 
/lotUt  da  /lare.  Bratta  Toee  :  e  poi  V  ardere 
de'  flaiUi  non  s' è  mei  Tisto. 

0.  Lapilli.  Di  dodici  pietre  presiose .  V. 
V  Apoc.  —  Sbsto.  Giove.  —  Squali.  Tace 
ciascun'  anima  ,  e  parla  l' aquila ,  cioè  tutte 
insieme  in  una  armonia. 
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7  Udir  mi  parve  od  mormorar  di  fiume 
Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra 
Mostrando  1*  liberti  del  suo  cacume. 

8  E  come  suono  al  collo  della  cetra 
Prende  sua  forma ,  e  si  come  al  pertugio 
Della  sampogna  vento  che  penetra; 

9  Cosi ,  rimosso  d*  aspettare  indugio» 
Quel  mormorar  dell*  aquila  salissi 
Su  per  lo  collo ,  come  fosse  bugio. 

10  Fecesi  voce  quivi ,  e  quindi  uscissi 
per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  1  cuore  ov'  io  le  scrissi. 

11  La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
Neir  ajiuglie  mortali ,  inconiinciommi, 
Or  fidamente  riguardar  si  vuole. 

12  Perchè  de'fiiochi  ond*io  figura  Commi, 
Quelli  onde  l'occhio  in  lesta  mi  scintilla» 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  N  sommi. 

13  Colui  che  luce  in  me»o  per  papilla, 
Fu  il  cantor  dello  Spirito  santo, 

Che  r  arca  traslatò  di  vUla  in  villa. 
Ih    Ora  conosce  1  merto  del  suo  canto> 

7.  Fiume.  Tirg.  (  G.  •  1  )  ;  tce9  iuperdUg 
eìivosi  tramitii  undam  ElieUÌ  iUa  eadens  raw 
aum  far  Uvia  mwrwmr  Saxa  ct«f  »  icat$br%9' 
file  arentia  Cffiipenil  orva. 

8.  Collo.  Maoico.  —  Vinto.  li  fiato  del 
sonatore  prende  forma  d'  acato  o  grave  dal 
cbiadere  o  aprire  i  pertugi. 

9.  Salissi.  Qqì  V  imagine  fisica  fa  bella 
armonia  col  simbolo  morale:  ed  è  prova  della 
potenza  d'  amore  eh'  era  neir  anima  del  P.  » 
tuttoché  inacerbita  o  iodebolita  dall'  odio. 

11.  Paté.  C.  l:  Riguardar  nel  toU^A^mla 
si  non  gli  f*  a  fitte  unquanco. 

12.  Occhio.  La  vede  in  profilo ,  con  on  solo 
occhio  dunque.  In  profilo  era  V  aquila  delle 
insegne  imperiali,  r.  lo  stemma  degli  Sca> 
ligeri  nella  Serie  d*  aneddoti ,  n.  II ,  e.  5. 

13.  Pupilla.  Come  più  nobile  (Purg.  X). 
•—  Spirito.  Reg.  ,  I  :  Direetut  est  ^iritut 
Domini  a  die  iUa  in  Davùi.  —  Arca.  (  Reg. 
II ,  6  ).  —  Villa.  Città  (  Inf. ,  I,  37). 

14.  Osa.  Conosce  il  merito  del  suo  canto, 
o  quanto  lo  spirito  che  lo  consigliava  ,  l' a- 
masse  ;  lo  conosce  pel  premio  che  corrispon- 
de a  quel  merito.  Estere  in  affetto  per  ettere 
amato,  Lat.  :  in  amore  ette,  V.  N.  :  JLo  cu» 
fiome  fu  tempre  in  grandétiima  rivtrenMa  di 

Suetta  Beatrice,  Altri  legge  effetto ,  ad  inlen- 
e  :  il  merito  del  canto  in  quanto  fti  ispira- 
lo ,  non  in  quanto  ha  delle  umane  passioni 
td  affetti.  G.  VI  :  Jftì  Ufi  commiiifiimr  dm 


Ip  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 
Per  lo  remunerar  eh' è  altrettanto. 

15  De' cinque  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio» 
Colui  che  più  al  becco  mi  s' accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

16  Ora  conosce  quanto  caro  costa 
Non  seguir  Cristo ,  per  l' esperìeoxa 
Di  questa  dolce  vita  e  dell*  opposta. 

17  E  quel  che  segue  in  la  circonfereoxa 
Di  che  ragiono ,  per  l'arco  supemu. 
Morte  indugiò  per  vera  penitenxa. 

18  Ora  conosce  che  1  giudido  eterno 
Non  si  trasmuta  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

19  L'altro  che  segue ,  con  le  leggi  e  meco. 
Sotto  buona  'ntenzion  che  fé  mai  (rutto. 
Per  cedere  al  pastor  si  fece  greco. 

30    Ora  conosce  come  1  naal  dedotto 
Dal  suo  bene  operar ,  non  gli  ò  nocivo, 
Avvegna  che  sia  1  mondo  indi  distrutto. 

SI  E  qud  che  vedi  nell'  arco  declivo» 
Guglielmo  fu  «  cui  quella  terra  plora 

notiri  gagoi  Col  merto  è  parte  di  nottrm  (a> 
Cista  J^reM  non  H  vedém  minor  né  ma^gim 

15.  Pia.  A  modo  di  eiglio.^Couii.  Traia* 
no  (  Purg. ,  X  }.  Di  lui  Pietro  :  JH  it^onte 
ubi  erat  non  definitive ,  ad  corpus  tedinU: 
et  »  poeniteniia  aeta  »  tanatui  ett. 

16.  Opposta.  Patita  in  Inferno. 

17.  Anco.  La  parte  più  alta  del  ciglio.  •* 
MoaTK.  Ezechia  (  Is.  ,  XXXVIIi  ;  R^. ,  IV, 
30  )  indugiò  di  quindici  anni  la  morie.  — 
ViUA.  Disse  Ezechia  :  Aeco^to^o  tibi  •••  a»- 
not  meot  in  amarOudine  ammua  mena.  2Vi... 
•miitì  amimmm  meam .  «C  mon  p9rir9it  ]M9- 
jeeitti  poti  Ufgum  •••  omwìo  Moealci  maa. 

18.  Dmno.  Accetto  a  Di«.  L'immuubililà 
da'  divini  decreti  non  é  tolta  4aUa  preghi^ 
che  ottiene  dilazione  od  affrettamento  di  eo* 
sa  :  poiché  aia  la  preghiera  era  antifednta  t 
e  F  effetto  di  quella  prestabilito.  Angasu  (G. 
D. ,  XXII,  SI):  Ikm$  ...  poiéti  ad  opMSM* 
vum  ,  non  notwai  a#it  atavilamifm  mdkih§n 
confiltiim.  Purg.  »  VI  :  CiU  cima  di  gimdiHe 
non  1*  avvalla  FnreKè  foco  d^amor  eouytatn 
un  punio  ... 

19.  Alteo.  Costantino.  *«-  Buona.  (  hd»  » 
XIX  ).  Monarch.  :  O  felàtem  populum  ...  li 
mmquam  tua.  ipaa  tnfancio  ^tiMn  fefeUi$m$  1 
—  Cummi.  Per  cadem  a  papa  SUveairo  lua* 
ma  ,  se  n'  andò  a  Goslantinopoli  (  e.  VI  )ii 

SO.  iNnk  Indo^  Yirg.  in^  sìn^  sanso» 
H.  QvauBUHh  Sccowla.  Rt  di  liciUa , 
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;he  ^aage  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  coBosee  come  s' inoadiora 
Lo  ciel  éi  gioito  rege  :  ed  al  sembiaote 
Bel  ano  fulgóre  il  fa  vedere  ancora. 

S3    Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Foaae  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

24  Ora  conosce  assai  di  quel  che'l  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

S5    Qual  lodoletta  che'n  aere  si  spazia» 
Prima  cantando  ,  e  poi  tace  contenta 
Deir  uHima  dolcezza  che  la  sazia  ; 

26   Tal  mi  sembiò  Timago  della  'mprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eir  ò ,  diventa.  ^ 

37    E  avvegna  ch'io  fossi  al  dubbiar  mio 
Li,  quasi  vetro  allo  color  che  'I  veste» 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio. 

28    Ma  della  bocca:  che  cose  son  queste? 
Mi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso: 
Perch'  io  di  corruscar  vidi  gran  fèste. 

detto  il  buon  re;  suocero  d'Enrico  di  Svevia; 
padre  di  Gostanza  ,  la  qoal  generò  di  Arri- 
go ,  Federico  Ih  Anoo.  :  Fu  ...  ytiisco  a  fa- 
gioMVoU,  amava  li  tudditit  e  fanaaU  m  fon- 
fa  pace,  che  ii  poiea  itimare  U  vivere  itct- 
bano  d*  aUom  eiter e  un  vivere  del  FaradiMO 
tetreito.  Era  UheraUstimo  a  tutti  »  e  pfopor- 
itionatore  de*  benefieii  a  verta  :  e  tenea  qweeta 
regola,  6ke  ee  un  uomo  di  corte  cattivo  o  mal 
parlante  in  eua  corte  venia ,  era  immanta- 
nente  conoteiuto  per  li  maeetri  del  re,  e  prov- 
veduto di  doni  e  di  robe  »  perchè  avene  ca- 
ffione  di  partirsi.  Se  era  conoscente ,  ti  ti 
pania  ;  ae  non ,  cortetemente  U  era  dato  eo- 
fm'ato.  Se  era  virtuoto  ,  ti  li  era  eimUmetUe 
donato  ;  ma  continuo  il  teneano  a  tperanza 
di  maggiore  dono.  In  tua  corte  ti  trovava  d* 
ogni  gente  perfaione;  buoni  dicitori  in  rima, 
eì  eceeUetUisttmt  eatifalon,  e  pertone  d' ogni 
aoUaixo  virtuoto  ed  onetto.  Nel  1156  scoma- 
Dkato ,  nel  77  si  riconciliò  con  la  Chiesa. 
—  Carlo.  11  Zoppo  (  e.  XIX  )  »  il  qual  guer- 
reggiava la  Siciba  per  averla  ,  e  Federigo  d' 
Angona ,  re  di  Sicilia ,  brutto  ed  avaro. 

S3.  RiFBo.  Virg.  (  11 ,  426  )  :  JuitUtimut 
mmue  Qui  fuit  in  Teucrit ,  et  tervantittimut 
aequi.  Morì  per  la  patria.  Pose  in  cielo  Ri- 
Ua  non  Enea  ,  perchè  d' Enea  non  poteva  di- 
re eh*  e*  non  sulft^risse  il  pozzo  pagano.  — 
Tonno.  Ciglio. 

34.  Fo>'oo.  A'igust.  (  serm.  38  ,  De  verb. 


29  M  appressò  tòn  Tocchio  più  acceso 
Lo  heoedetto  segno  mi  rispose, 

Per  iioo  tenermi  io  ammirar  sospeso: 

30  Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come: 
Si  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

31  Fai  come  quei  die  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben,  ma  la  sua  quidditate 
Veder  non  puote  s'altri  non  la  preme. 

32  Regnutn  coelorum  vìolenzia  paté 
Da  caldo  amore  e  da  viva  speranza. 
Che  vince  la  divina  volontate  ; 

33  Nona  g;uisa  cheruomoail'uomsovranza» 
Ha  vince  lei  perchè  vuole  esser  vinta; 
E,  vinta,  vince  con  sua  beninanza. 

3^    La  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta» 

35  De'corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili  ma  cristiani,  in  ferma  fede 
Quel  de*passurf,  e  quel  de'passi  piedi. 

36  Che  Tuna  dallo  'nfemo,  u*  non  si  riede 


Doni.  ):  Attingere  aU^uantulum  merde  Deum, 
magna  beatitudo  ett  ;  comprehendere  omntno» 
impottibUe. 

26.  Imaoo.  L'aquila  è  da  Pietro  chiamata 
integrale  judieium  juttUiae.  Ed  è  nna  impron- 
ta ,  nn  segno  del  divino  beneplacito ,  di'  è 
giustizia. 

27.  Vbtiio.  Petr. :  CrittaUo  o  vetro  Ffonnuh 
ttrò  mai  di  fore  Ifateotto  altro  colore  Cke  Cot- 
ma  leontolata  altrui  non  mottri  Pia  chiari  i 
pentier  nottri,  —  Vbstk.  Petr.  :  Yettiueitìm 
color  conforme.  —  PatIo.  11  mio  dobbfo  noà 
aofferse  indugio. 

31.  QuiDDiTAn.  Quel  che  la  cosa  è,  l'ea» 
senza.  S.  Tom.  diatingne  la  quiddità  delle  co* 
se  dalle  condizioni  materiali  di  quelle  (  II. 3» 
qu.  05  ).  —  PROMB.  L'osa  Lor.  de  Medici. 

32.  Rmgnum.  Matt. ,  XI  :  Vim  patitur .  et 
violenti  rapùtnt  iUud.  Cioè  i  virtuosi  impren- 
dendo ardue  cose  ,  e  sopportando  le  avverse, 
e  dai  pericolosi  diletti  astenendosi. 

33.  Sovrani  A.  Sopravanza  (e.  XXIII.  19). 

34.  PniMA.  Traiano  e  Rifeo. 

35.  Fbdb»  Jo.  t  Quit  ett  qui  vicit  mundum 
niti  qui  credit  quod  Chrittut  ut  fUiut  Dei  ?— 
Passi.  L'usa  un  Anon.  trecentista  nella  trad. 
deUa  Monarchia.  Credettero  ,  Traiano  in  Cri- 
sto nato ,  Rifeo  in  Cristo  venturo.  —  Pibih. 
Pa.  :  Foderunt  fiiafui|  meof  et  pedet  meot. 

80.  'NvBBBO.  Di  Traiano  e  simili  dice  s. 
Tom.  (  SnppL  ,  qo.  73 ,  art.  5  ad  6  ):  De 
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Giammai  a  baon  voler,  tornò  disossa; 
E  ciò  di  viva  speme  fa  mercede: 

37  Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne*  prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla  » 
SI  che  potesse  sua  TO^ia  esser  mossa. 

38  L'anima  gloriosa  onde  si  parla, 
Tornata  nella  carne,  in  che  fa  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  ajutarla. 

39  £  credendo,  s'accese  in  tanto  faoco 
Di  vero  amor,  ch'alia  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

40  L'altra  (  per  grazia  che  da  si  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 

Non  pinse  l'occhio  insino  allaprim'onda) 
hi  Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura. 
Perchè,  di  grazia  in  grazia ,  Iddio  gli  aperse 
L' occhio  dia  nostra  redenzion  futura. 

42  Onde  credette  in  quella;  e  non  sofferse 
Da  ìndi  1  puzzo  più  del  paganesmo; 

E  rìprendeané  le  genti  perverse. 

43  Quelle  tre  donne  gli  far  per  battesmo 

ófnnihui  talilmi  dici  oportet  quod  non  eranl 
in  inferno  finmliter  deputati. 

37.  Mo8»A.  La  vogUa  di  Traiano  potesse 
moversi  a  bene:  non  come  in  Inferno,  dove 
mai  l'anima  non  si  muove  a  buon  volere. 

38.  Poco.  Tanto  da  merìure  salute. 

39.  Giuoco.  Per  gioia  tomma.  C.  XXXII  : 
Qual  à  queWangel  che  con  tanto  giuoco  , .? 

40.  Altra.  Rifeo.  —  Pinsb.  Porg. ,  Vili  : 
Colui  che  sì  noiconde  Lo  tuo  primo  ptrehè , 
che  non  gli  è  guado* 

41.  DaiTTunA.  L'nsa  in  una  canz.  Un  ined. 
deUa  MagUabeccbIana  :  Giustiuimo ,  cioè  ope- 
ratore di  virtù  ;  del  quale  dice  Virg,  che  solo 
era  fra'  Troiani  che  ostervava  tutta  dirittura. 
E  gueita  è  la  cagione  che  mone  Dante  a  far 
menzione  di  (tu'.  —  ApsasB.  Dion.  (De  Ilier.): 


Che  tu  vedesti  ddla  debtra  mota*   -■ 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  ™B<ffiPOt 
44 ,0  predestinazìon,  quanto  rimota 
E  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagionnon  veggioDfoto./ 

45  E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar:  che  noi  che  Dio  cederne. 
Non  conosciamo  ancor  tutti  g^i  detti. 

46  Ed  ènne  dolce  cosi  (atto  scemo; 
Perchèl  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina  : 
Che  quel  che  vuole  Iddio,  e  noi  volemó. 

47  Cosi  da  quella  immagine  divina. 
Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista. 
Data  mi  fu  soave  medicina. 

48  E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 
Fa  s^iuitar  lo  guizzo  della  corda. 

In  che  più  di  macer  Io  canto  acquista; 

49  Si,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda 
Ch'  io  vidi  le  due  luci  benedette. 
Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 

50  Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

Multi  gentUeMperangélotreduetivmt  ad  Demn. 

43.  Tri.  Fede,  Speranza ,  Carità  (  Pnrg., 
XXIX ,  41  ).  —  MuxBSMO.  Rifeo  visse  1184 
anni  innanzi  G.  C.  istitotor  del  battesimo. 

44.  0.  Qol  Pietro  e  l'Ott.  ciuno  s.  Paolo 
(  Hom. ,  Eph.),  8.  Tom.  e  s.  Agostino.  —  To- 
ta !  L'osa  nel  e.  VII. 

45.  Tutti.  Deus  cui  soli  cognUus  est  un- 
merus  electorum  in  superna  felicitate  loeandus, 

46.  VoLBifo.  Conoscemo  per  conosciamo  nel 
Gonv.  (II,  1). 

47.  Divina.  Dipinta" da  Dio  (e.  XVIII,  37). 

48.  CiTAaiSTA.  Conv.  (  !^  11)  ;  n  mair ce- 
terista biasima  la  estera, 

49.  DuB.  Traiano ,  Rifeo.  —  Co^xoRDA.Mo• 
narc.  :  Concordia,  uniformis  motus  plurium 
voluntatum. 
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CANTO    XXI, 


ARGOMENTO. 

Guarda  in  Beatriee^  e  $aU  in  Saturno^  Ella  non  sorride  quitta  perchè  tuo* 
mo  non  potrebbe  toitenere  ìa  dolcezza  déff  alto  sùrriso  ;  e  gli  spiriti  per  la  ragione 
istessa  non  cantano.  Ved  egli  una  scala  simile  a  quella  di  GiacMe ,  simboleg' 
giante  V  altezza  del  contemplare  ,  e  per  essa  V  anime  de'  santi  eremiti.  S.  Pier 
Damiano  gli  parla,  e  risponde  drca  la  predestinazione;  domanda  alquanto  for- 
zata  in  questo  luogo  ,  ma  tiratavi  dal  P.  per  poter  toccare  di  guest  alto  dogma  , 
A  che  nessuna  sublimità  della  fede  fass^  esclusa  dal  tuo  Paraàito.  Dalla  semplicità 
degli  antichi  monaci  gli  i*  apre  facile  via  a  maledire  le  pompe  de'  nttovi  prelati. 

Piena  di  vita  lirica  è  la  fine  del  canto  ,  e  di  ftiistica  altezza  il  principio. 
NoU  le  terzine  2 ,  4,  5,  8^  10,  li,  l3,  U,  f6,  %i,  24;  U  33  alla  36;  la  39,  40; 
la  43  fino  all'  eltina. 


1  Già  eran  gfi  occhi  miei  rifissi  al  tolto 
]>eUa  mia  doDoa,  e  Tanimo'coo  essi; 
£  da  ogni  altro  intento  8*era  tolto. 

2  Ed  ella  non  ridea;  ma:  s*io  ridessi, 
Mi  conùnciò,  tu  ti  faresti  quale 

Fu  Semelè  quando  di  cener  fessi. 
8    Che  la  bellezza  mia  (che  per  le  scale 
Bell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Com*hai  veduto,  quanto  più  sisaJe), 

2.  Skmelé  (  0?. ,  Met.  ,  III ,  294  ). 

4.  Fronda.  Ramoscello.  Bocc.  (Ninf. ,  39): 
Colse  due  (rondi ,  E  d'ette  una  ghirlanda  $i 
faceva,  —  Scoscende.  Porg. ,  Xil  :  Come  Swm 
che, . .  SuhUo  la  nuvola  tcotande. 

5.  Settimo.  Saturno,  pianeta  freddo,  che, 
al  dire  di  Tolomeo ,  fa  l' nomo  malinconico , 
BODcnrante  del  vestire  ,  né  d'  altro  oraamen- 
tm,  Però  Ti  colloca  gli  eremiti.  Da  qaesto  pia- 
neta, secondo  Macrob.  (Som.  Se,  I,  12) la 
virtù  contemplativa  discende.  ^  Liomk.  Satar« 
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Se  non  si  temperasse,  tanta  splendcf. 
Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgoro 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati«al  settimo  splendore 
Che  sotto  1  petto  dei  fiotfe  ardente 
Raggia  Diìo  misto  dù  del  suo  valore. 

Ficca  dirietroagn  occhi  tuoi  la  mente^ 
E  fa  di  quelli  specchio  alla  figura 
Che  'b  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 


no  era  allora  nel  grado  otto ,  minati  qnaraif^ 
tasei  del  Leone ,  il  sole  in  Ariete  in  princi- 
pio. -^  Aedentb.  Ott.  :  Lea  è  di  natura  eal^ 
da  e  secca;  ederan^V  ottavo  grado,  —  Va- 
LOBE.  €on?.  s  Yalote  è  quasi  polenta  di  na" 
tura ,  ovvero  bontà  da  quella  data. 

6.  Specchio.  SpeoehiOt  dice  il  sole  (  Par|^^# 
IV ,  21  ).  F.  Arist.  (  U  >  De  Ab.  ).— SPECCftfO. 
Petr. :  EH  Viva  neve,  in  ch'io  mi  specchio  e 
tergo» 
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7  Qaal  sapeiae  qnal  era  U  pastora 
lk\  viso  mio  neir  aspetto  beato 
Quand'  io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

8  Conoscerebbe  quanto  m' era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta  , 
Cootrappesando  V  un  con  1*  altro  lato. 

9  Dentro  al  cristallo  che  1  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suocaroduce, 
Sotto  coi  giacque  ogni  malizia  morta  , 

10  Di  color  d'oro  in  che  raggio  traluce, 
Yid*  io  uno  scalèo  eretto  in  suso 
Tanto  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

11  Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 
Tanti  splendor,ch'  i'pensai  ch*(^i  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

12  E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme  al  cominciar  del  giorno 
Si  movono  a  scaldar  le  fredde  piume , 

13  Poi  altre  vanno  via  senxa  ritoroo , 
Altre  rìvolgon  so  onde  son  oiosse  » 
E  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

li    Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  'nsieme  venne , 
SI  come  in  certo  grado  si  percosse. 

15  E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne  , 
Si  fé  si  chiaro  eh'  io  dlcea  pensando  : 
Io  veggio  ben  V  amor  che  tu  m'accenne. 

16  Ha  quella  ondlo  aspetto  il  come  e*l  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  :  ondìo 
Contra  'I  disio  fo  ben  s' i*  non  dimando. 

17  Perch*  ella  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede. 
Mi  disse:  solvi  il  tuo  caldo  disio. 


7.  ASPBTTO.  DI  Baatrice. 

8.  ALTRO.  Se  tanto  era  il  piacer  di  veder- 
la, e  s'  io  par  r  ubbidii  con  ogaal  piacere 
per  vedere  altre  cose,  or  pensa  la  gioia  di 
tale  spettacolo. 

9.  Cristallo.  V.  18  :  ;^eeo^o.  —  Suo.  Del 
mondo.  —  Morta.  lof. ,  XIV  :  5oCfo  *l  cui  n* 
$9  già  fu  *l  mondo  c<uio. 

10.  Oro.  Tanto  preziosa  è  la  vita  contem- 
plativa. —  Scalco.  Gradi  del  contemplare.  In 
Marte  pone  per  iscala  la  croce,  segno  di  mar- 
tirio; in  Giove  l'aquila,  seguo  d' impero. — 
LucB.  Occhio.  P. :  Orbo ievaa  luce»  Int.,  X: 
Quei  eh*  ha  mala  luce, 

11.  Lomr.  Degli  astri. 

12.  PoLB.  Lat.  cornù;.  — *  Frbdds«  Simili- 
tudine conveniente  a  Saturno  ,  non  ai  beati 
chi  ardono  in  Dio. 


18  Ed  fc)  incominciai  :  la  mia  mercede 
ItoD  mi  (&  degno  della  tua  risposta  ; 
Maper  colei  che  1  chieder  mi  concede, 

19  Vita  beata  che  ti  stai  nascosta 
Dentro  alla  tua  letizia ,  fammi  nota 
La  capoD  che  sì  presso  mi  t' accorta: 

20  E  di'  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso 

Che  giù  per  1*  altre  suona  si  divota. 

21  Tu  hai  l' udir  mortai  si  come  'i  viso  » 
Rispose  a  me  :  però  qui  non  sf  canta  , 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

22  Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 
Discesi  tanto ,  sol  per  farti  festa 

Gol  dire  e  con  la  luce  che  mi  ammanta. 

23  Nò  più  amor  mi  fece  esser  più  presta; 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve , 
Si  oooie  1  fiamme^ar  ti  manifesta» 

ik    Ma  r  alta  cariti  che  ci  fa  serre 
ProntealGoDsiglio  cbe'l  mondo  governa. 
Sorteggia  qui ,  si  come  tu  osserve. 

25  Io  veggio  ben,  diss'  io ,  sacra  lucerna, 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna. 

26  Ha  quesl'è  quel  ch*a  cerner  mi  par  forte: 
Perchè  predestinata  fosU  sola 

A  questo  ufficio  tra  le  tue  consorte. 

27  Non  venni  prima  all'  ultima  parola. 
Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro. 
Girando  sé  come  veloce  mola. 

28  Poi  rispose  V  amor  che  v'era  dentro: 
Luce  divina  sovra  me  s' appunta  , 
Penetrando  per  questa  onaio  m'inventro. 


14.  Pbrgossb.  Giunse  a  eerto  grado  della 
scala. 
16.  Sta.  Tacita. 

18.  Mbrcbdb.  Merito.  Inf.,  IV  :  S*  egUkan' 
no  mercedi, 

19.  Nascosta.  C.  Y  :  Fer  più  letizia  $\  mi 
ii  naicoie  Dentro  al  tuo  raggio  la  figura  tonfa. 

20.  Tace.  Anco  perchè  gli  eremiti  tacitomi. 
28.  FiAM«6«iAR.  C.  XIV  :  La  mo  chiarw 

%a  eégmta  V  ardore  ;  V  ardor  la  tniVone. 

24.  SoETsaoiA.  M' elegge  a  parlarti.  Sorft , 
nei  senso  virgiliano,  non  è  casuale. 

26.  Ck>!fS0BTi.  Per  coneorti,  come  pingue 
per  pingui  (  e.  XXIII  ). 

27.  Gbntbo.  Parg. ,  XIII  ;  Fece  dei  destri 
lato  al  mover  eentro,  —  Mola  (  e.  XII ,  1  ). 

28.  INTENTRO.  Nel  cai  Tenlre  io  son  ckia* 
60.  NoD  bello. 
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29    La  cui  virtù  col  mio  veder  congiunta 
Mi  leva  sovra  me  tanto  eh'  io  veggio 
Li  somma  Essenzia  delia  quale  è  munta. 
30Quincivlenrallegrezzaond*iofiammeggio: 
Perch'  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara. 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 
3i  Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quelserafinche *nDio più  rocchio hafisso, 
Alla  dimanda  tua  non  soddisferà. 
32    Perocché  si  s*  innottra  nell*  abisso 
Deir  etemo  statuto  quel  che  chiedi. 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 
83    £  al  mondo  mortai ,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta ,  sì  che  non  presumma 
A  tanto  segno  più  mover  li  piedi. 
3h  La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fumma. 
Onde  riguarda ,  conie  può  laggide 
Quel  che  non  puote,  perchè'I  ciel  Tassumma 

35  SI  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 
A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

36  Tra  duo  liti  d*  Italia  surgon  sassi 


29.  Munta.  Da  cui  seende  essa  lace.  Al- 
tra metafora  non  gentile.  G.  XX:  Grazia  che 
da  fi  ffofonda  Fontana  tfìUa. 

30.  Vista.  Di  Dio. 

31.  SoDDisvARA.  Come  podétta  (  Inf.,  VI  ). 
Della  predestinazione ,  s.  Tom.  (  Coni.  Gent. }; 
Matt. ,  XXIV  ;  Agost.  (  Hom.  in  feste  s.  Jac. 
tk  Phil.  ). 

33.  Scisso.  Ang.  (  sop.  Jo.  ]:  Quan  Deus 
aliquoi  fra$de$tinavii ,  aliquoi  improbavitf 
non  eit  dare  rationem,  nisi  quod  Deus  voluti. 
Parg. ,  VI  :  Bene  In  tutto  dall'  accorger  no- 
stro aetfso. 

34.  Pbrchìc.  Guarda  se  in  terra  si  pnò  ve- 
dere ,  quel  che  non  pnossi  in  cielo.  Inf.  (XXXIl, 
34  )  :  Perehà  tu  mi  dUcMomi  ,  Nò  ti  dirò.  . . 

35.  PaKSCRissBR.  Restrinsero  il  mio  volere. 
Peir.  :  L* onorata  fronda  che  prescrive  Vira 
déleiel. 

36.  Liti.  Tra  '1  Tirreno  e  l'Adriatico.  — 
Sassi.  Apeonini.  In  questo  senso  asa  saxum 
Virg.—  Patria.  Qaaota  poesia  in  questo  verso 
al  semplice  I  —  Tconi.  Che  si  formano  nella 
seconda  regione  dell'  aria  (  Arist. ,  Meteor.  ). 

37.  Gatria.  Gigante  degli  Apennini.  Nel 
ducato  d' Urbino  tra  Gubbio  (  ove  dimorò 
Dante  )  e  la  Pergola.  —  Ermo.  S.  Croce  del- 
la Villana.  —  Latria.  Culto  a  Dio  :  dulia  al- 
la creatura. 

38.  Tirso.  Parlò  già  due  volte  (t.  21,  28). 
-»Sn«o  (lof..  XIII,  46). 


?l  non  naolto  diatanti  aBa  tua  patria) 
anto  die  i  tooni  assai  auonan  più  bassi, 

37  E  fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  ò  consecrato  un  ernio 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

38  CoA  ricominciomnii  il  terzo  senno  ; 
E  poi  continuando  disse  :  quivi 

Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo , 

39  Che  pur  con  cibi  di  liquor  d' ulivi 
Lievemente  passava  e  caldi  e  geli 
Contento  ne*  pensier  contemplativi. 

M  Render  solca  quel  chiostro  a  questi  cieli 
Fertilemente  ;  ed  ora  è  fatto  vano , 
Si  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

41    In  quel  loco  fu*  io  Pier  Damiano: 
E  Pietro  Peccator  fui  nella,  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  adriano. 

hi    Poca  vita  mortai  m*  era  rimasa 
Quando  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello 
Che  pur  di  male  io  peggio  si  travasa. 

kS  Venne  Cephas ,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spirito  santo  ,  magri  e  scalzi, 


40.  Vano.  Di  bene. G.  X:  U*ben  s'impin- 
gua se  non  si  vaneggia. 

41.  Pbccator.  Petrarca  (  V.  solit. ,  tr.  Ili, 
1.  1 ,  e.  17  )  :  Pstrus  nuno  oeeurrit  tUa  qui 
Damiani  eognomen  habet  :  quamvis  et  de  hoù 
MMO ,  et  de  vita  rebusque  viri  hujus  agentium 
discordatio  multa  ni ...  Quum  excietius  verum 
quaerens  »  usque  ad  coenobium  ubi  is  floruit 
misissem  qui  miM  eomperta  omnia  reportarent 
reUgiosorum  loci  HUus  assertione  diatei ,  fui»' 
se  eum  primo  quidem  soiitortum  »  inde  aUiut 
evectum  ,  domum  uUro  ad  solitudinem  r«dna- 
M.  —  Adriano.  Per  odriàlioo:  ha  nelGonv. 
Pietro  degU  Onesti ,  detto  il  Peceatore,  mori 
d'  aoDi  ottanta  nel  1110 ,  e  fondò  il  mona* 
stero  di  s.  Maria  del  Porto  presso  Ravenna: 
Pier  Damiano  morì  nel  1080  :  e ,  giovane  » 
era  entrato  al  monastero  di  Fonte  AviUano, 
dove  P  esale  P.  soggiornò  qualche  tempo  :  di 
che  rimane  a  memoria  un'effigie  di  lui.  Para 
che  alcuni  confondessero  al  tempo  di  Dante 
Pier  Damiano  con  Piero  Peccatole ,  s*  egli 
qui  discende  a  sIlTatta  avvertensa. 

43.  Tratto.  Quasi  di  fona.  —  CArmxo. 
Di  cardinale.  Ott.  :  Fsr  dignitad$  di  eappello 
fMNi  mutò  abito  d*  anisno  ,  né  félo  di  «Mli» 
«Sfilo ,  e  di  Im  ii  Uggono  laudabUi  opem. 

43.  Gbvhas.  io.,  Il:  Xk^vocaberiM  C^kMi 
quod  dmmwretatmr  Mms.— Vasillo.  S.  Faa» 

lo.  foa  aiiofioiiis  (  laL ,  II.  ) 
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Prendendo  il  eibo  di  qaalanqae  OBteDo. 
hk  Òr  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi 

Li  moderni  pastori ,  e  chi  ^  meni. 

Tanto  8on  gra'ri  ;  e  chi  dirietro  gli  alzi. 
45    Copron  de'  manti  lor  gli  palafreni. 

Si  che  duo  bestie  Tan  sott'  una  pelle. 

O  pazìenzia  che  tanto  sostieni  ! 


4i.  Rincalzi.  Regga  gnando  Tanno. 

45.  Bbstii.  Bestia  arrabbiata  chiamò  Fede- 
rigo la  corte  di  Roma.  —  Pilli.  S.  Rem.: 
M  itingn  incedimi  nitidi  et  ornati ,  ctreum- 
amieti  vari9tatitms  ,  tanquam  iponia  proet- 
d9n$  d$  thalamo  mo. 


&6    A  questa  voce  vid*  io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi; 
Ed  ogni  g^  le  Iacea  più  belle* 

Vt  Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi; 
E  fero  un  grido  di  si  alto  suono 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi* 

hS    Né  io  lo'ntesi:  si  mi  vinse  il  tuono. 


46.  Grado.  Della  scala. 

47.  QuKSTA.  Il  Damiano. 

48.  Tuono.  Ott.  (t.  II,  p.  533  ):  Dice  Im- 
fio  ,  perocché  fu  voe9  divina  ,  non  inteUigi- 
bile  a  uonìo.  Contro  i  tristi  usi  de' chierici, 
F.  Gregorio  Nazianzeno  (  Orat.  XXZII  ). 


IM 


CANTO    xxir 


ARGOMENTO. 

n  $anlo  grido  lo  attoria  *  fna  non  lo  fa  cadere  tramorlito^  poieK  egli  è  nella 
rtgion  della  vHa.  S,  Benedetto  gli  paria  :  Dante  desidera  vedalo  »  tanto  ne  ama 
Vimagine»  Meritamente  ,  poiché  Benedetto  fu  autore  ali*  Italia  di  doppia  civiltà. 
Quindi  prende  occasione  a  dannare  i  nuoti  frati  corrotti,  E  tutto  il  Paradiso  i 
pieno  d*  anatemi  contro  i  frati.  Poi  tale  al  cielo  stellato ,  nei  Gemini ,  suo  segno 
natale,  segno  di  scienza:  e  questo  gli  rammenta  U  dolce  luogo  nel  quale  egli  n(^ 
eque.  Di  ti  guarda  in  giit  le  sette  spere ^  e  la  piccola  terra:  poi  toma  cogli  ouhi 
alla  donna  sua» 


Canto  Yìvo  di  poesia  reri. 

Nola  le  prime  sei  terzine  ;  la  8,  10,  il»  12,  i4  ;  la  16  alla  20  ;  la  22  alla  26  ;  U 
28,  30;  ia  33  alU  37;  la  30,  40;  U  42  allt  45;  U  48  ,  SO,  51. 


1    Oppresso  di  stupore ,  alla  mia  guida 
Mi  volsi  come  parvol  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  con&da. 

S    E  quella,  come  madre  che  soccorre 
Subito  al  figlio  pallido  e  anelo 
Con  la  sua  voce  che  'I  suol  ben  disporre  , 

3    Mi  disse:  non  sai  tu  che  tu  se'o  cielo? 

t.  Oppebsso.  Boet.  (I,  2):  Te...  stupor 
&ppr$uit.  —  Pabvol.  Simile  comparazione  è 
nel  Porg. ,  XXVII,  parlando  del  sno  Virgilio. 
Virgilio  (  fti  già  notato  )  è  il  simbolo  dell'i- 
tpìrazione  pagana  ;  Beatrice  della  cristiana. 

2.  Madie.  Altra  comparazione  usata  par- 
lando di  Virg.  neir  Inf.  ,  XXIil.  —  Anelo. 
L'usa  il  Poliz.  (  1 ,  95).  I  due  epiteti  dipin- 
gono :  e  si  noti  come  Danie  sia  scarso  d' e- 
piteli ,  come  il  Petrarca  paia  uno  scolaro  al 
suo  paragone.  Nel  principio  del  canto  T  affet- 
to ,  alla  sesta  terzina  una  sentenza  ,  alla  ot- 
UT«  una  pittura ,  alla  undecima  un  concetto 
gentile  ;  poi  storia,  poi  di  nuovo  affetto,  poi 
satira ,  •  allasianl  bibliche ,  e  cenni  astrono- 1 


E  non  sai  tu  chel  cielo  è  tutto  santo, 
£  ciò  che  ci  si  fa,  vien  da  buon  zelo? 

4  Come  t'avrebbe  trasmutato  il  canto 
(Ed  io  ridendo  :  mo  pensar  lo  puoi  ) 
Poscia  che  1  grido  ^  ha  mosso  cotanto  ? 

5  Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  suoi , 
Già  ti  sarebbe  nota  la  vendita 

mici  ;  poi  alla  trentesimaterta  ona  pitterà  , 
e  alla  trentesimaottava  un  volo  lirico ,  e  una 
vera  ed  alu  moralità  di  poesia  nella  fine.  In 
centocinquanta  versi  quanti  generi ,  e  quanti 
ingegni  1 

4.  Canto  ( e.  XXI  ,  2;  e.  XXIII ,  16).  Il 
grido  potè  con  la  forza  ;  ma  il  suono  l' avreb* 
be  vinto  di  dolcezza  :  e  la  dolcezza  è  più  po- 
tente angli  animi  della  forza.  Dante  »  il  fiero 
ingegno  di  Dante  ,  con  questo  cenno  lo  dica. 

5.  Qual.  Grido.  —  Vendetta.  Pena  (  e» 
VI  ).  Parla  con  tanto  sicura  severità  della 
Chiesa  profanata  dagli  scandali ,  perchè  ae^ 
Gondo  i  principil  della  sua  Monarcb.  :  tueees^ 
sor  Fetri  non  aeguivalet  divinae  auetoritaUu^ 
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9  Qaale  ne*  plenilunli  sereni 
Trivìa  ride  tra  le  niofe  eterne 
Che  dipingono'l  ciel  per  tutti  i  seni; 

10  Yid'  io  sopra  migliaia  di  lucerne 
Un  sol  che  tutte  quante  le  accendea  » 
Come  fa'l  nostro  le  Tiste  superne. 

11  E  per  h  viva  luce  trasparea 
La  lucente  sustaniia  tanto  chiara 
Nel  viso  mio ,  che  non  la  sostenea* 

13  O  Beatrice  ,  dolce  guida  e  cara  ì 
Ella  mi  disse  :  quel  che  ti  sobranza 
E  virtù  da  cui  nulla  si  ripara. 

13    Quivi  è  la  sapienza  e  la  possania 
Ch'apri  le  strade  trai  cielo  e  la  terra  » 
Oqde  fu  già  si  lunga  disunita* 

ih    Come  fuoco  di  nube  si  disserra 
Per  dilatarsi ,  si  che  non  vi  cape, 
E  fuor  (ji  sua  natura ia  gius' atterra  ; 

lUl  Cosi  la  mente  mia  tra  quelle  dape, 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio  ; 
E  che  si  f^se ,  rimembrar  non  sape. 

16    Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io^ 
Tu  hai  vedute  cose  che  possente' 

9.  TrivU-  Virg.,  XI  «  cost  ohian»  DlaiMu 
—  NiifFB.  Pojg.,  XXXI  :  iVot  t9m  qui  ninft^ 
0  nel  ciel  eemo  itelU^ 

10.  LvGBRNB^  G.  1 9  £a  lucerna  del  mon- 
do. —  VisTB.  G.  il  :  Lo  ciel  seguente  ch'ha 
tante  vedute, 

11.  SusTANZiA.  L*  amanita  di  6.  G.  Gorae  il 
corpo  traluca  nella  luce  deir  anima,,  F.c.XIV. 

12.  Dqlcb.  Petr.  :  Tre  dolci  e  cari  nomi 
hai'n  te  raecolti...Caro,  doUe,  alto  è  faticoso 
poggio.  -—  SoBBANBA.  G.  XX:  Sovranta. 

13.  Aprì.  Purg.,  X:  Difilla  moU*  anni  loh 
grimata  pace  Ch*  aperse  il  ciel  dal  suo  lungo 
divieto,..  Quella  Ch*ad  aprir  Volto,  amor  volse 
la  chiave. 

14.  Giù.  G.  I:  Come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube..,  Ott.:  Del  vapore  secea.neHa 
nuvola  si  genera  fuoco  ,  lo  quale  perch'è  di 
piik  rara  forma  occupa  più  luogo,  e-  conviene 
per  forza  uscire  della  detta  nuvola  ,  per  form 
dico,  in  quanto  la  nuvola  ,  perch*  é  fredda , 
strigne  ;  lo  quale  fuoco  per  la  della  foma  cade 
a  terra ,  però,  che  tale  nuvola  verso  la  terra 
4.  più  delifile  ;  lo  quale  moto  é  contri  la  na- 
tura del  foco  che  tende  in  tu. 

15.  Dapb.  S.  Ambr.  :  Dapes  supernas  ob' 
tifie(.~SAPB.  L'usa  Del  Purg.,  XVI li. 

16.  Riso.  GiA  puoi  più  allo  sentire  delle 
cose  divine. 

18.  Grado.  Parg.,  Vili:  /Vr  quel  singolar 


8e*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

17  Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  visione  obhlita,  e  che  s'ingegoa 
Indarno  di  ridurlasi  alla  mente  ; 

18  Quand'io  udf  auesta  profferta  »  degna 
Di  tanto  grado,  ohe  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che1  preterito  rassegna. 

19  Se  mo  sonasser  tutte  quelle  Ungue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 

Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue  • 

20  Per  aiutarmi  ;  al  mifiesmo  del  vera 
Non  si  verrìa  cantando  il  santo  riso  , 
E  Quanto  il  aanto  aspetto  iaeet  mero. 

%i    E  cosi ,  figurando  3  paradisa» 
Convien  saltar  lo  sagrata  poema, 
0)m*uom  che  trova  suo  cammin  réciso% 

22  Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  teaia , 
E  r  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe  se  sott'  esso  trema  « 

23  Non  è  Dileggio  da  picclola  barca 
Quel  che  fendendo  va  1*  ardita  prora. 
Né  da  nocchier  ch*a  sé  medesma  parca» 

Hk    Perchè  la  fàccia  mia  si  t' Innamora, 

grado  Che  tu  dèi  a  Colui.,,  —  LlBao.  RfoMi 
Secondo  che  si  trova  Iiiél  Ubro  àsUa  mttilf.^ 
E  seH  Ubro  non  erra, 

19.  Polinnia.  La  nomina  Oaaiio  (  I,  1  )^ 
Oit.:  A>/tnfita  à  proprio  queUa,  a  cui  è-  attrin 
buita  la  memoria.  —  Lattb.  Purg. ,  XXIl  s 
Che  le  Muse,  lattar  più  ch'altro  mai. 

21 ,  Salzab,  AHrov^  :  Salfa  la  penna  •  fioa 
la  scrivo. 

23^  PILBG610;.  Boco^  (Filoc,  VII):  Bov- 
àuto  nave  correr  lungo  pilfiggio  con  vento  prO' 
spero.  Ant.  comm.  :  ìnterstitium  in  medio  bmk 
m.  Marco  Sanvito  contemporaneo  di  Dania 
(  i.  Il ,  p.  i;V  »  e.  tt  )  :  Transeundo  parigia 
dicti  marie,  qua&  pericuUs  quasi  nusquam cor 
rent.  E  cap.  14  :  Propter  aquarum  dìseursust 
oportet  ire  usquO'  ad  medium  parigH ,  9unéia 
quarlam  venli  detuper  a  syroco ,  qui  quidcm 
transitus  parigium  nuncupatus ,  circa  quadrinr 
genti  quinquaginta  milliaria  aestimatur,  UcU 
quidam  qmngenti  milliaria  transitum  séu  pa- 
rigium fore  asterant  supradiclum.  Ne'  Poeti 
o^nt.  (ed.  Fior.  ,,  1S16  ,  v.  I,  p.  402  )  èpt- 
reggio.  Da  pereggio  il  veneto  avrà  fatto  pareg- 
gio ,  il,  toscano  pileggio.  —  Prora..  Rabelais 
(  Garg.  ,  I,  9  ]  :  Mais  pltu  ouUre  ne  fera  voi^ 
le  nwn  esquis  enire  ces  gouffres  et  qua%  mai 
plaisants.  —  Parca.  Si  risparmi. 

24.  PbrcdIs.  Simile  nel  e.  XXXI.  —  Giaa- 
DINO.  I^radiso  in  gr.  vale  giardino. 
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Che  ta  non  ti  ritolgi  al  bel  giardino 
Che  soito  i  raggi  di  Cristo  s'infiora? 

25  Quivi  è  la  rosa  in  che*l  Verbo  divino 
Carne  si  fece  :  quivi  son  li  gigli 

AI  cui  odor  sì  prese  'I  buon  cammino. 

26  Cosi  Beatrice  :  ed  io  ch'a'suoi  consigli 
Tutto  era  pronto ,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  debili  cigli . 

27  Come  ,  a  raggio  di  sol  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Yider,  coperti  d'ombra,  gli  occhi  miei; 

28  Yid'  io  cosi  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  di  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  diTulgori. 

29  O  benigi}a  Yirtù  che  si  gl'impronti* 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 

Agli  occhi,  li,  che  non  eran  possenti. 

30  II  nome  del  bel  fior  ch'iosempreinvoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L'animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

91    E  come  ambo  le  luci  mi  dipinse 
Il  quale  e  '1  quanto  della  viva  Stella 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

95.  Rosa.  Mistica ,  la  chiama  la  Chiesa. 
•^  Gigli.  Apostoli.  Cant.  :  Ego  flos  campi , 
et  UUum  eonvaUium,  Sieut  lUium  inter  ipituu 
Eccl. ,  XXXIX  :  Florete  flons  ,  quoti  UUum, 
al  date  odonm.  —  Prbsb.  Cant.  :  Curremut 
m  odorem  unguentorum  tuorum. 

86.  Battaglia.  Inf.  ,  II  :  So$tener  la  guer- 
ra .»*  Del  cammino, 

S7.  Com.  Vede  i  beati  illaminati  da  Cri- 
sto, Don  Cristo,  salito  più  in  alto;  come  l'ao- 
mo  che  sta  air  ombra  vede  on  prato  irraggia- 
to da  OD  raggio  di  sole  che  rompa  la  nuvola. 

29.  iMPRBifTi.  Dei  lame  tao.  —  Possenti. 
A  rìgoardar,  te  presente ,  il  tuo  trionfo. 

30.  Fior.  Maria.  —  Ristrinse.  Purg.,  Ili: 
La  mente  mia  che  prima  era  rittrstta ,  Lo'n- 
Unio  raUargò. 

31.  Quanto.  C.  Il:  Lumi,  UquaUnelqua- 
U  e  nel  quanto  ...  —  Vinse.  Qui  vince  il  lu- 
me ,  come  già  vinse  in  virtù. 

32.  Facilla.  Gabriele.  Gira  sì  ratto  che 
]Mre  cerchio  di  fiamma.  Nel  secolo  XVI  io  Pa- 
rigi fìi  vista  una  festa  dove  gli  Angeli  sceo- 
devtno  a  coronare  non  la  Vergine  ma  la  re- 
gina di  Francia.  Questa  scena  dipinge  la  na- 
sione  ancor  più  che  il  secolo. 

33.  Nubi.  Tas.:  In  tuono  aUato  a  cui  tarebbe 
roco  Qual  più  dolce  è  quaggiù,  Petr.  :  Ogni 
aito  umile  Fora  uno  sdegno  allato  a  quel  ch'io 
dico. 


32  Fér  entro  il  cielo  scese  una  facella 
Formata  in  cerchio  a  guisa  dì  corona , 
E  cinsela,  e  girossi  intomo  ad  ella» 

33  Qualunque  melodia  più  dolce  suona 
Quaggiù,  e  più  a  sé  Tanima  tira, 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona, 

3<h    Comparata  al  sonar  di  quella  lira 
Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro 
Del  quale  il  elei  più  chiaro  s'inzaffira. 

35  Io  sono  amore  angelico  che  giro 
L'alta  letizia  che  spira  del  ventre 
Che  fu  albergo  del  nostro  disiro. 

36  E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre» 

37  Cosi  la  circulata  melodia 

Si  sigillava:  e  tutti  gli  altri  lumi 
Facén  sonar  lo  nome  di  Maria. 

38  Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s'avviva' 
Nell'alito  di  Dio  e  ne'costumi, 

39  Avea  sovra  di  noi  Tinterna  riva 
Tanto  distante  che  la  sua  parvenza 

34.  Lira.  Cos)  chiamò  (  e.  XV  )  il  canto  dei 
giusti  militi  nel  pianeta  di  Marte.  —  Zaffìeo* 
Purg.  ,  I:  Dolce  color  d*oriental  zaffiro ,  Ch9 
t'accoglieva  nel  sereno  atpetta^  Dell' aer  puro* 

35.  DisiRO.  Gen. ,  XLìX  :  Detidèrium  eoi- 
lium  aetemorvm. 

36.  Mentre.  Finché.  Inf.  (  XIII ,  6  )  ;  Sa- 
rai mentre  Che  tu  verrai. .  .  —  Dia  (  e.  XI V, 
12  )  :  NeUa  luce  più  dia. — Entre.  Perchè  qui- 
vi tu  sei,  e  però  la  fai  dia.  Ovvero,  inteso 
perchè  in  senso  di  sebbene,  e  entre  per  prima 
persona  ,  si  spieghi  :  sebbene  io  entri  nella 
spera  suprema  ,  girerò  nondimeno  intorno  a 
te  eternamente,  io  m'attengo  al  primo. 

37.  Sigillava.  Conchiudeva.  In  senso  si- 
mile è  altrove. 

38.  Manto.  Nono  cielo  eh*  è  sotto  l'empi- 
reo. Conv.  (II,  3,  4)  :  Questo  è  il  tovrano 
edificio  del  mondo,  nel  quale  tutto  il  mondo 
t'inehiude  ,  e  di  fuori  dal  quale  nulla  è.  — 
Volumi.  Cieli  :  i  quali  egli  move  ,  mosso  da 
da  Dio.  Volume,  da  volgere,  e  d^  rinvolgere 
le  sfere  soggette.  Virg.  :  Volumina  caudae. 
Dice  nel  Conv. ,  che  il  primo  mobile ,  come 
più  prossimo  all'empireo  ,  e  più  divino  degli 
altri  (  e.  XXYII ,  37  ).  —  Ferve.  D'amore  e  di 
lume. 

39.  Avrà.  Il  primo  mobile  è  (  cosi  nel  Conv.) 
CrittalUno  ,  cioè  tutto  tratparente.  Sola  dun- 
que la  distanza  può  celare  quivi  gli  oggetti. 
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Là  doT*  Tera,  ancor  non  m'apparirà. 

hO  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronate  fiamma. 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza* 

kl  E  come  fantelin  che  '  nvér  la  mamma 
Tende  te  braccia,  poi  che  1  tette  prese, 
Per  l'animo  che'  nnn  di  fuor  slinfiamma; 

42  Ciascun  di  quei  candori 'in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima,  si  che  Talto  affetto 
Ch'egli  aToano  a  Maria,  mi  fu  palese. 

43  Indi  rimaser  B  nel  mio  cospetto. 
Regina  eoeli  cantando  al  dolce 

non  roptcità  del  mezzo.  —  IimnaiA.  La  par- 
ta eoDcaTa  è  più  Tieina  al  P.  —  Rita.  Qaasi 
fosse  OD  mare  di  tace  e  di  rita.  Ma  riva  con 
manto  non  fstà. 

40.  Lbyò.  Verso  la  spere  soprema  (t.  96). 
*— Sbmbnia.  G.  Cristo.  Bedt  (in  Lue. ,  li): 
Goftiem . .  .  materna  traxU  ex  carne, 

41.  Fuor.  Simile  nel  e.  XYII. 

43.  RKGiirà,  Coeìi  laetare,  aUélmia,  Anti* 
Iboa  del  tempo  pesqoale. 

44.  UaziTA.  Di  premio.  —  SziimAm.  Pani. 
(  Gal.  ,  VI  )  :  Quae . .  •  seminaverit  hamo^  haee 
et  meteU  Ecel. ,  VII  :  FUi,  non  temineijna- 
te  in  tuUit  injuHUiae  ,  et  non  metm  ea  in  a» 
flfupliim.—- BoBOLCB  1  Femm.  dìbuMcus{¥o- 
ììt.,  1,93):  Le  tre  Ore,  eke*n cima to»  6o* 
hèke,  Fuean  4^amlbrmia  i  /ter.  Altri  teten- 


Gba  mal  da  ma  non  si  parti  1  dilette. 

44  O  quante  è  l'ubertà  che  si  soffolca 
In  quell'arche  ricchissime  che  foro 
A  seminar  quaggià  buone  bobolcet 

45  Quivi  si  vive,  e  gode  del  tesoro 
Che  s'acquistò  piangendo  nell'esilio 
Di  Babilonia,  ove  si  lasciò  l'oro. 

46  Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Ftllo 
Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio, 

47  Colui  che  Ueq  le  chiavi  di  tal  gloria. 


de  fto5oleo  per  tnfsort  di  terra.  Oame  MmU 
ea  nei  CreKeosio  ;  e  spiega:  ftirono  boooe  terre 
ad  essere  seminate,  i  notei  enti  ehi  chtene- 
vino  buJMea  il  iagero:  cosi  il  Molatori.  Ma 
le  arche  che  difengono  terre,  panni  più  stra- 
no delle  arche  che  coltivan  la  terra  seminando 
il  grano  in  esse  raccolto.  Ott.  :  F«roiio .  •  • 
òtient  kifolehi;  onde,  ieeondo  U  Vangelo  ^  ri* 
colgono  per  ogni  nno  cento  :  seminarono  m  te^ 
erime ,  e  rieo^ono  m  aUegrezea.  Mifolei  »  per 
ftt/blcM  il  Petr.  Esech.»  XXXYI:  Arabimim . 
et  aeeipietii  sementem, 

4tf.  Babilonia.  Fs.  :  ^aiper  fiumina  Bahf- 
Umis,  UUe  sedùmii  et  fitvimms  qmm  rscer- 
dareumr  Sion» 

46.  Aktico.  Innansi  G.  C 

47.  Colui.  Pieuo. 


CANTO       XXTV. 


ARGOMENTO. 


S.  FiUfù  nUerroga  il  P.  della  tua  fede  ;  egli  la  defMsee  con  Paolo  ;  ipiega  la 
defimxUme  ;  toggiiMÈge  che  la  fede  gli  viene  dìal  vecchio  e  dal  nuovo  Teetamenio  ; 
ch'egli  crede  a  gue' libri  perchè  confermali  dai  miracoli;  che  ee  il  crittianaimo  fu 
prcfaMAù  eemza  mtra^oU,  queUo  de'miraeóU  tutti  iartl>be  taUiseimo.  Profeesaia  eh*e» 
gli  Me  la  fede  nella  Triniià ,  s.  Pietro  lo  cime  della  eua  luce  a  coronare  la  ichie^ 
ta  fede  di  lui.  E  ee  uomini  quaU  Dante  >  Tomaio ,  Agatino  ,  credono  i  crietiem 
mieterit  béUo  i  elfure  con  loro^  ed  aver  contro  sé  i  fUoiofi  povereUi  del  eccolo  andato» 

Nota  le  terzine  8  tilt  5  ;  la  7  tilt  10  ;  la  13,  18»  14 ,  17,  18,  SO ,  9S ,  2« ,  M , 
97 ,  30 ,  32  ;  la  M  alla  41  ;  U  47  ,  alla  fine. 


O  sodalizio  eletto  alla  grao  cena 
Del  beoedeito  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
SI  che  la  Tostra  voglia  è  sempre  piena. 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  che  cade  della  vostra  mensa  • 
Anziché  morte  tempo  gli  prescriba; 


1.  Sodalizio.  Compagni  di  mensa.  Catall.: 
Fratemum  vere  dulee  fodaIt<nim.—  Agnello. 
Agnue  Dei.  Apoc.  :  Beati ,  qui  ad  eoenam 
nuptiarum  Agni  voeetH  sunt.  E? .  :  Bdatis ,  et 
bibatii  super  mensam  meam  in  regno  meo. — 
Piena.  C.  /X  :  Le  tue  voglie  tutte  piene  Ten 
porti, 

2.  Sa.  Poiché.  Petr.  :  Cerchiamo  U  del,  ee 
qui  nuUa  ne  piace,  —  Questi.  Il  P.  —  Mbn- 
EA.  Matth. ,  XY  :  Et  catelU  edunt  de  mieif, 
t[%iae  eadunt  de  menia  dominorum  tuorwn  : 
dice  la  Cananea  (Marc. ,  VII).  Conv.  :  Io  che 
non  seggo  alla  beata  mensa  ,  ma  fuggito  dal- 
ia pastura  del  volgo,  ai  piedi  di  coloro  che 
seggono  ricolgo  di  queVio  che  da  loro  cade;  e 
conosco  la  mieera  vita  di  quelli  che  addietro 
io  ho  lasciati ,  per  la  doleeiza  ch'io  sento  in 
quello  che  a  poco  a  poco  rieolgo ,  misericor^ 
devolmente  mosso  ...  per  U  miseri  alcuna  co- 


Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa 
E  roratelo  alquanto.  Voi  bevete  (pensa. 
Sempre  del  Fonte  onde  vien  quel  eh'  ei 

Co*:)  Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli , 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 


ea  ho  riservata.  Poi  :  AIU  loro  piedi  si  pongo- 
no tutti  quelli  che  per  pigrizia  ti  sono  stati , 
che  non  sono  degni  di  tanto  vedere.  —  Peb- 
scaiEA.  Finisca  il  suo  tempo ,  e  lo  lanci  nel- 
l'eternità. C.  XXI  :  Sì  mi  preserisser  le  parole 
tue.  Petr.  :  L'onorata  fronda  che  prescrive  L'i- 
ra del  del  quando  U  gran  Giove  tuonc^* 

3.  Immensa.  Oy.  (  Met. ,  XUI  )  :  Silurila 
immensa.  Qaeste  parole  di  espressione  mate- 
rialmente forte ,  aon  rade  nel  Nostro.  —  Fon- 
te. Jo. ,  IV:  Qui  ...  biberit  ex  aqua  ,  fuam 
ego  dabo  ei,  non  sitietin  aetemum.  Gustato 
eh*  egli  ha  il  cibo  dategli  bere  :  il  bere ,  come 
più  sottile,  6  meno  materiale,  é  cosa  più  al- 
ta. —  Pensa.  Desiderando. 

4.  Spebe.  Girano  intono  al  P.  e  a  Beatri- 
ce »  come  nel  e.  XIII ,  7.  —  Comete.  Qui  Pie- 
tro cita  le  definislonl  che  dà  della  cometa 
Arist.  Vira.  :  Anere  eometae. 

C3 
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5    E  come  cerchi  in  tempra  d*  orìuoli 
Si  giran  si  che  1  primo  a  chi  pon  mente 
Quieto  pare,  e  l'ultimo  che  voli  ; 

G    Cosi  quelle  carole ,  differente- 
Mente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

7  Di  quella  ch'io  notai  di  più  bellezza 
Yid'io  uscire  un  fuoco  si  felice 

Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza. 

8  E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice. 

9  Però  salta  la  penna  e  non  lo  scrivo  : 
Che  r  immaginar  nostro  a  cotai  pieghe. 
Non  che  *1  parlare,  è  troppo  color  vivo. 

10  O  santa  suora  mia  »  che  si  ne  preghe 
Devota  ,  per  lo  tuo  aniente  affetto 

Da  quella  bella  spera  mi  dislegbe* 


5.  Oricoli.  Deiroriaolo  altra  simililadioe 
nel  e.  X.  —  Voli.  Qoante  imagiDi  varie  gli 
porla  ad  esprimere  le*  idee  spiritaali,  il  mo- 
to de*  corpi  !  Ed  In  yero  il  moto  è  la  parte 
spirituale  della  natara  visibile. 

6.  Gabolb.  Danze  con  salti.  —  Diffbmsn- 
TB-.  Neir  Inf. ,  VI  :  con  tn  gole  eamna- 
m9fU9  latra,  la  voce  è  rotta  in  simile  modo.  Ar. 
(  XXVIII ,  4i  )  :  Aneqr  eh*  egU  conosca  che  dù 
retta-Menie  a  iua  Maeità  aaMìo  si  faccia, — 
Lbntb.  La  frase,  non  in  lotto  evidente,  va- 
le: dalla  velocità  o  lentezza  mi  si  facevano 
slimare  più  ricche  o  meoo  in  grazia  ed  in 
gloria.  Le  più  veloci  erano  le  più  ricche.  G. 
Vili:  Moversi  in  giro,  più  e  men  correnti  Al 
modOf  credo,  di  lor viste  eterne;  XXI1I,44: 
ilre^  ricchissime* 

7.  Quella.  Garola.  —  Fblicb.  Epiteto  di 
paradiso.  —  Piò.  Inf. ,  Il  :  Maggior  Piero, 

8.  VoLSB  (  e.  XXIII  ).  Gabriele  intorno  a 
Maria  ;  Pietro  il  fondatore  della  Ghiesa  intor- 
no alla  Teologia,  la  sapienza  delle  cose  di 
Dio.  —  Fantasia.  La  fantasia  è  parte  di  me- 
moria ,  anzi  è  memoria  più  viva ,  congianta 
or  al  desiderio  or  alla  speranza. 

9.  PiBGHB.  Preso  da' pittori.  Non  v'è  sfa- 
mètnra  di  colore  sì  delicato  ad  esprimere  tan- 
ta spirituale  soavità.  Rime  :  E  *l  parlar  no- 
stro che  non  ha  valore  Di  ritrar  tutto  ciò  che 
puote  Amore ...  —  Parlare  (  e.  XXXI 11 }. 

10.  Suora.  Nella  gloria.  Gosì  chiama  s. 
Pietro  Beatrice.  —  Affetto.  Verso  il  P.  — 
Dislegbb.  Mostra  la  dolcezza  dello  stare  con 
gli  altri  compagni.  C.  XIV:  Che  mi  legasse 
con  il  dolci  vinci»  \ 


11  Poscia  fermato ,  il  fuoco  benedetta 
Alla  mia  donna  dirizzò  lo  spiro , 
Che  favellò  cosi  compio  v*  ho  detto. 

12  Ed  ella  :  o  luce  etema  dd  gran  viro 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi 
Che  portò  giù  di  questo  gaudio  miro , 

13  Tenta  costui  de'  punti  lievi  e  gravi , 
Come  ti  piace ,  intonio  della  fede 

Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 
ìk    S' egli  ama  bene  e  bene  spera  e  crede. 
Non  t' è  occulto,  perchè  '1  viso  hai  quivi 
Dove  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

15  Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  ci  vi 
Per  la  verace  fede ,  a  gloriarla , 

Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

16  Si  come  il  baccellier  8*arma  e  non  parla 
Fin  che'l  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  termmana; 


11.  Spiro.  Sì  paragoni  il  parlare  delle  fiam- 
me divine  con  quel  della  fiamma  infernale 
(Inf.,  XXVll). 

12.  Viro.  Più  ch'uomo  (  Inf.,  IV  ).  — 
CniAVi.  G.  XXIII  :  Tien  le  chiavi  di  tal  glo- 
ria, Matth.  »  XVI  :  TUn  dabo  claves  regni  eoa- 
lorum,  —  Portò.  G.  XXIII  :  Ch*  aprì  U  etra- 
de  tra  'l  cielo  e  la  terra. 

13.  Lievi.  Accessorii.  —  La.  Matth.,  XIV: 
Domine  ...jtifre  me  ad  te  venire  super  aquas 
. . .  Ambulabat  super  aquam ,  ut  venirti  ad 
Jesum. 

14.  VEns.  Petr.  :  Nel  volto  di  Lui  che  tutto 
vede ,  Vedi  *l  mio  amore, 

15.  Givi.  L'  usa  nel  e.  Vili ,  e  nel  Parg. , 
XXXII.  Poiché  la  vera  fede  popola  li  Paradi- 
so, è  baono  che  a  lai  venga  occasione  di  tener- 
ne parola ,  a  gloria  di  lei.  In  qaesto  senso 
arrivare  varrebbe  awentre  al  modo  francese. 
Ovvero:  é  buono  che  tu  gli  t'accosti  a  par- 
lame.  Meglio  il  primo.  Se  fosse  il  secondo, 
direbbe:  a  ben  parlare.  Ma  nel  primo  senso, 
arrivare  non  ha  esempi  eh'  io  sappia.  Dice- 
vano si  arrivar  bene  o  male ,  per  capitare  , 
ma  non  impersonalmente  cosi  come  è  qui* 
Non  è  questo  però  il  solo  modo  comprovato 
da  unico  esempio;  né  il  solo  francesismo  ap- 
parente, che  si  rincontri  nel  pretto  italiano 
antico. 

16.  Baccellier.  Primo  grado  nel!'  univer- 
sità :  e  ben  convieosi  a  Dante  novizio  nel  re- 
gno di  Dio.  —  Arma.  Di  risposta.  —  Appro- 
varla. Il  maestro  pone  la  questione  che  vuo- 
le difesa  ,  ma  non  la  risolve. 
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17  Cosi  m*  armava  io  d*  ogni  ragione 
Mentre  eh*  ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

18  Di*,  buon  cristiano,  fatti  ooanifesto: 
Fede  che  è?  Ond*  io  levai  la  fronte 

In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

19  Poi  mi  volsi  a  Beatrice  :  e  quella  pronte 
Sembianze  fémmi  perchè  io  spandessi 
L' acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

SO    La  grazia  che  mi  dà  ch'io  mi  confessi, 
Comincia*  io ,  dall*  alto  primipilo^ 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi. 

21  E  seguitai:  come  '1  verace  stilo 
Ne  scrisse >  padre,  del  tuo  caro  frate 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo  : 

22  Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate 
E  argomento  delle  non  parventi. 

£  questa  pare  a  me  sua  quidditate. 

23  Allora  udii  :  dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanze ,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
^k>    Ed  io  appresso  :  le  profonde  cose 
Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza , 
Agli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose 

25  Che  r  esser  loro  v*  è  io  sola  credenza, 
Sovra  la  qual  si  fonda  Talta  spene  : 

E  però  di  sustanza  prende  intenza. 

26  E  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senz'  aver  altra  vista  : 
Però  intenza  d' argomento  tiene. 


17.  QuiBBNTi.  Gode  ehenre  per  chUden, 

19.  Volsi  (XXI,  1). 

20.  Pbivipilo.  CoodoUier  d*  una  squadra. 
—  EspBBSSi.  Inf.  »  XIX  :  Barole  vers  etpres$e, 

21.  Featb.  Paolo. 

22.  Fbds.  Ap.  (  Heb. ,  XI  ):  Bit .  . .  fides 
iperandarwn  $ub$tantia  T$rum,  argumentum 
non  a]i»parafi(ifim.  —  Sustaniia.  Fa  essere 
le  cose  operate  come  esìsienti  già.  —  Argo- 
MBNTo.  Dimostrazione. — Pabtbnti.  Delle  fu* 
tare.  —  Quidditatb  (  XX,  31  ). 

25.  Imtbiiza.  IntenzioDe,  senso.  R.  Ant.  : 
Fifa  . . .  Cke  tiene  intenta  d*  orgogliosa  gente 
(  ebbe  titolo  di  superba  ). 

26.  Vista.  Sema  pro?a  positiva  del  di?i- 
ni  misteri. 

28.  SpirA.  V.  54:  Onde  evirava  questo, — 
Ahoiib.  C.  XIX:  Di  molti  amori  Usciva  solo 
un  suon,  —  Trascorsa.  Scorrere  per  esami- 
nare,  è  comune. 

29.  Borsa.  Credi  tu  a  questa  definizione? 
La  iQtendi?  L'  hai  tua?— Tonda.  Intera.-^ 


27  Allora  udii:  se  Quantunque  s'acquista 
Giù  per  dottrina  9  tosse  cosi'nteso,- 
Non  y'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

28  Cosi  spirò  da  queir  amore  acceso  ; 
Indi  soggiunse  ;  assai  bene  è  trascorsa 
D' està  moneta  già'la  lega  e  1  peso. 

29  Ma  dimmi  se  tu  Thai  nella  tua  borsa» 
Ed  io  :  si,  rho  si  lucida  e  si  tonda  , 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s'inforsa. 

30  Appresso  usci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva  :  questa  cara  gioia 
Sovra  la  quale  ogni  virtù  si  fonda  , 

31  Onde  ti  venne?  ed  io  :  la  larga  ploia 
Vello  Spirito  santo  eh*  è  difTusa 

In  su  le  vecchie  e  'n  su  le  nuove  cuoia, 

32  £  sillogismo  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  ,  si  che 'n  verso  d'ella 
Ogni  dimostrazion  mi  pare  ottusa. 

33  Io  udi'  poi  :  V  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  si  ti  conchiude  , 
Perchè  Y  hai  tu  per  divina  favella  f 

3^    Ed  io:  la  prova  che!  ver  mi  dischiude 
Son  r  opere  seguite  ,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai  né  battè  ancuclc. 

35  Risposto  fummi  :  di' ,  chi  ti  assicura 
Che  queir  opere  fotser  ?  Quel  medesmo 
Che  vuoi  provarsi  ;  non  altri  'I  ti  giura. 

36  Se  1  mondo  si  rivolse  al  cristianesmO) 
Diss'  io  ,  senza  miracoli ,  quest'  uno 

£  tal  che  gli  altri  non  sono!  centesmo* 

fl 

Inforsa.  Petr.  :  Ogni  mio  stato  inforsa, 

30.  Gioia.  Fede.  —  OoHi.  Apost.  :  Sine  fi* 
de  , ,,  impossibile  est  piacere  Deo,  Marc. ,  cap. 
ult.  :  Qui  crediderit,  et  baptisatus  fuerit,  sai' 
vus  erit. 

31.  Ploia.  L'usa  nel  e.  XIV,  9.  —  Cuoia. 
Pergamene  del  nuovo  Testamento  e  del  vec- 
chio. C.  VI  :  Avete  *l  vecchio  e  *l  nuovo  Testa- 
mento . . .  Questo  vi  basti. 

32.  Ella.  La  fede  ini  è  più  forte  d'  ogni 
umano  sillogismo.  —  Ottusa.  S'  oppone  ad 
acutamente,  Inf.,  XX:  /  tuoi  ragionamenti 
Mi  son  sì  certi  e  prendon  sk  mia  fede  Che  gli 
altri  mi  sarien  carboni  spenti. 

33.  PropoSuionb.  Legge.  Segoe  la  meta* 
fora  del  sillogismo  che  ha  due  proposizioni 
ed  una  conseguenza.  Poi  rammenta  i  piani 
della  proposizione. 

34.  Opers.  Miracoli. 

35.  FossBR  ?  Fossero  veramente  miracoli. 

36.  Se.  August.  (  C.  D. ,  XXI ,  7  ;  XXII, 
5  )  :  Si  per  apostolos  ut  eie  crederetur ...  ista 
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37  Che  tu  entrasti  povero  e  digiano 
In  cimpo  a  seminar  la  buona  pianta 
che  fu  già  vite ,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

38  Finito  questo  ,  1*  alta  corte  santa 
Risonò  perle  spere  un  Dto  lodiamo 
Nella  melode  clie  lassù  si  canta. 

39  E  quel  baron  che  si  di  ramo  in  ramo» 
Esaminando  »  già  tratto  m'avea , 

Che  air  ultime  fronde  appressavamo» 
&0    Ricominciò  :  la  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
Insino  a  qui ,  com'  aprir  si  dovea: 
41    Si  ch'io  approvo  ciò  che  fuori  emerse. 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi  » 
£  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 
Vi    O  santo  Padre,  o  Spirito  che  vedi 
Ciò  che  credesti  si  che  tu  vincesti 

miraeula  faeta  non  endunt  hoc  nobi$  unum 
firande  miraculum  iuffUrii,  quod  «a  terrarum 
orbis  tino  uUii miraeuUiondidU.  Bossaet  (Di- 
sc, sor  l' Hist.  00.  •  par.  II ,  e.  2S0  )  :  Si  ce 
monda  a  tm  ciaf  miraeUt,  Dieu  tfut  mèle  vi- 
sihUmeni  dans  ca(  ouoraya:  ot  i'U  t§  pouvait 
fnn  qu*il  n'  §n  oùi  pas  vu  ,  no  torait-ee 
pai  un  fioMvaoii  miraelo  plut  grand  ot  plu$ 
moroyabU  quo  eaii«  qu'  on  no  «avi  pa$  eroi- 
n  ,  d' avoir  oonoortì  lo  mondo  sano  miraelu, 
d*  avoir  faii  $niror  fai|l  d' ignoranti  dant  doi 
myttèru  H  hauU ,  <i*  avotr  inspiri  à  f ani  da 
tavantt  une  humhlo  toumùtion ,  al  d'  avoir 
persuade  toni  do  ekosei  inerogabloo  à  dei  in- 
eréduUi  ?  Maio  lo  mtraeia  dee  miraoUi  ,  iije 
puie  parler  do  la  torto  ^  &oti  qu*  avee  la  fin 
de$  myitàret ,  let  vertut  lot  pUit  éminontet  to 
toni  ripanduii  par  touto  la  terrò. 

37.  PoYBMO.  e.  XXI  :  Venne  Cophat  ...— 
Tira.  G.  XIII  :  La  vigna  ohe  tono  imbianea 
te  *l  vignaio  è  reo, 

38.  Dto.  To  Deum  (  Porg. ,  IX  ).  —  Ml- 
LODB.  (  e.  XIV  ,  41  ). 

39.  Baron.  Boce.  ,  60  .*  Baron  metter  s. 
Antonio. 

40.  DofiNBA.  Corrispoodenza  d'  amore  tra 
la  grazia  e  lo  spirito.  logoesta  voce  è  tatta 
la  soavità  della  caotica  (  e.  XXVU  ,  30).  S. 
Dionigi  :  Avenos  et  retiUentet  a  te  athatorie 
iequitur.  Prof.  :  Delieiae  meae  ,  ette  eum  fi- 
liit  hominum.  —  Apbrsb.  Fa  grazia  »  non 
merito  tao ,  che  t' infuse  la  fede. 

41.  OnroB.  Per  qoal  ?ia. 

42.  Giovani.  Entrò  prima  di  Gìovaooi  che 
por  1*  aveva  precedoto  al  sepolcro  di  Cristo. 
Mooarch.,  Ili  :  Dictt  Joannet  Bttrum  introi- 
vitto  tubilo  quum  venit  f  in  monumontum  vi-  \ 


Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi , 
k3    Comincia'io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio  ; 

E  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 
kh>    E  io  rispondo  :  credo  in  uno  Dio 

Solo  ed  etemo»  che  tutto  1  eie!  move  » 

Non  moto,  con  amore  e  con  disio. 
&-5    Ed  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 

Fisiche  e  metafisiche  ;  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove. 
i6    Per  Moisò»  per  profeti,  e  per  salmi  ; 

Per  r  evangelio,  e  per  voi  che  scriveste 

Poiché  r  ardente  spirto  vi  fece  almi. 
(7  E  credo  in  trePersone  eteme:e  queste 
•  Credo  una  essenza  si  ima  e  si  trina 

Che  sofferà  congiunto  funi  al  ette. 
ìB    Della  profouib  condizion  divina 

doni  aUum  diteipulmm  eunotanUm  ad  ottium, 
Ju. ,  XX  :  Curra^onl  ...  duo  timul,  et  iUe  a- 
Uut  diteipulut  praecueurrit  eitiut  Fttro,  al  «#• 
ntt  primut  ad  monumontum.  Et  quum  to  in- 
cltnoff al ,  vidU  potita  UnieanUna ,  non  tamon 
introivit,  Venit  ergo  Simon  Mmaif^nana  aum, 
al  inirotoil  in  fnontimanliim.  Ambros.  :  J^Sdalia 
faetut  ett  Pttrut,  pottqttam  fdom  te  pordidit' 
te  deflevit.  —  Vbdi.  CU:  JU  fi  vedrà  ciò 
che  tenem  per  fede,  A  coofbrto  del  relori  , 
Tiodici  del  booD  gosto ,  che  temooo  come  de- 
litto obbrobrioso  la  ripetiziooe  delle  parole , 
ooterò  ,  che  In  qoesto  canto  le  foci  erodere 
e  credenza  soo  ripetale  uodici  volte,  ^ron 
doe  ,  beUoMxa  dae  ,  benedetto  doe  ,  aptro  tre, 
fonte  Ire  ,  coia  tre  ,  òffia  tre  ,  caro ,  buono, 
amore,  monte  ^  alto  dae. — Cbbdbsti.  Qoao- 
do  dicesti  :  Dauf  Chrittut ,  fiUu»  Dei  vivL 

43.  Cagion.  L*  acceooò  oel  v.  91.  Ora  di- 
chiara via  meglio. 

44.  Moto.  Per  moifo  (  Porg.  ,  XXIII  ). 
Boet.  :  StabiUtque  manent  dot  euneta  movori. 
S.  Tom.  (  Goot.  Gent. ,  I  )  :  Omnit  motut  a 
principio  immobili.  —  Disio.  Il  primo  mobi- 
le é  mosso  da  Dio  ;  e  gli  altri  cieli  deside- 
rano unirsi  ai  moto  del  primo  mobile ,  per6 
corrooo  armooizzaodo  eoo  qaeUo  (  Coov.  ^ 
II ,  4  ).  C  I  :  £a  rota  che  tu  tempitemi  De- 
tidorato  ;  XXXIII .'  X*  amor  che  muove  il  tote 
a  V  altre  ttelle. 

4tf.  Dalmi.  Tal  credere.  —  Pioti.  V.  91  z 
Ploia. 

46.  Voi.  Apostoli.  —  Alvi.  Pesi.:  Almut, 
tanetut ,  «tve  pulcher.  Alla  lettera,  donla  vi- 
ta. Virg. ,  XI  :  Alma  ...  Lalom'a  virgo. 

48.  Sigilla,  lof.,  XIX:  Suggel  eh' ogni  uo- 
mo iganm. 
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Ch'io  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  reTangelica  dottrina. 

M    Quest'è'l  priDcipio,  quesf  è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E  come  stella  iu  cielo ,  in  me  scintilla. 

50  Comelsignor  ch'ascolta  quel  diepiace, 


49.  Principio.  Augast.  (  in  Ps.  CXVIII  , 
serm.  18  )  :  Ipta  ftU  qua  eredit ,  tanatur  ut 
ùUéUigiU  ampUora  ...  AittesianC  aliqua  girne 
HìUtUgw9  non  poaunnu,  nist  ante  eredamui. 


Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella ,  tosto  eh'  el  si  tace; 

51  Cosi  benedicendomi  cantando , 
Tre  volte  cinse  me ,  si  com'io  tacqui, 
L' apostolico  lume ,  al  cui  comando 

52  Favca  detto  :  si  nel  dir  gli  piacqui. 


intelUg$tit. 

51.  Cinsi.  Con  corona  di  laee ,  come  Ga- 
briello Maria  (  XXIU  ,  32  ). 

52.  Piacqui.  Nella  disputa  del  Sacrimi  sto» 


propheta  non  dieent  :  niti  endidcrUii  >  non  \  Raffaello  tra  i  teologi  colloca  Dante. 
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CANTO     XXV. 


ARGOMENTO. 


Viim  t.  Iacopo  e  lo  interroga  della  iperanza.  Beatrice  risponde  per  lui ,  che 
grande  è  nelV  anima  ina  la  speranza  :  e  certo  era  forte  non  tnen  che  la  fede.  Poi 
Dante  dà  la  definizione  di  que$ta  virtii  :  dice  che  le  parole  del  salmo  e  della  pi- 
stola di  s.  Iacopo  gli  sono  cagione  a  sperare ,  eh'  egli  spera  la  resmrezione  de' 
corpi ,  e  la  vita  immortale.  Poi  viene  i.  Giovanni  ,  e  gli  rivela  ,  sé ,  come  tutti , 
essere  morto ^  non  già  rapito  colla  salma  terrena.  Il  lume  ch'esce  dei  tre  apostoli, 
delle  tre  tnrlù,  gli  toglie  la  vista  dell'alta  donna. 

Il  canto  iDComincit  dt  an'affettaosa  invocazione  alla  patria.  L'amore,  il  dolore  *  le 
religione ,  la  memoria  delle  cose  passate ,  U  cosciensa  della  dignità  propria»  fanno  in  qasf 
versi  soave  armonia. 

Nota  le  prime  quattro  tersine  ;  la  7,  9;  la  14  alla  19  ;  la  22,  23,  26,  27,  28,  33,  SI» 
35;  la  37  aUa  40;  la  42,  43,  46. 


1    Se  mai  continga  chel  poema  sacro 
Al  quale  ba  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

1.  Culo.  Tratta  le  divine  cose  e  le  amane 
per  grazia  celeste  e  per  amana  arte.  —  Ma- 
cro. Jav.:  Vt  dignut  venias  hed$ris,  et  ima- 
gine  maera.  Era  già  famoso  il  poema  di  Dante. 

2.  Bello.  C.  XV  :  A  cosi  ripotato  ,  a  coti 
hello  Viver  di  eUtadini.  Inf.,  XXIIl  :  Sovrani 
bel  fiume  d' iimo  alla  gran  villa.  In  nna  can- 
zone :  O  montanina  mia  canzon,  tu  vai.  Forte 
vedrai  Fiorenza  la  mia  terra  Che  fuor  di  té 
mi  terra  ,  V^ta  d*  amore  e  nuda  di  pietate. 
Sé  dentro  t>' aiUrt,  va  dicendo:  Ornai  Non  vi 
può  fare  il  mio  signor  più  guerra.  Desiderava 
egli  ardentemente  rivedere  la  patria,  ma  per 
vie  vergognose  entrare  sdegnava.  Celebre  è  la 
lettera  latina  da  lai  scrina  ad  od  veccliio 
Fiorentino  che  gli  proponeva  il  ritorno  a  pai- 


2    Vinca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 
Del  bello  ovile  ov'io  dormii  agnèllo 
Nimico  a*  lupi  che  gli  danno  guerra  ; 

to  volesse  amiliarsi  col  cero  in  mano  a  nna 
chiesa,  e  chiedere  perdonanza.  Conv.  (1,3): 
Dei  suo  dolcissimo  teno^  nel  quale  nato  e  nuirU» 
fai,  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  guaU 
con  buona  pace  di  queUa  desidero  con  tutto 
il  cuore  di  riposare  l'animo  stanco,  e  termi- 
nare lo  tempo  che  m*  è  dato,  —  A6inn.L0. 
Eccl. ,  XIII  :  Si  communicabit  lupus  agno  olà- 
quando,  sic  peecator  jutto,  Is. ,  XI:  HabiSO" 
bit  lupìU  eum  agno ,  et  pardut  cum  haedo  oo* 
cubabit  :  vitulut ,  et  leo ,  et  ovit  timul  mora" 
buntur.  Ecco  qni  le  tre  fiere  di  cai  nel  prinao. 
Id. ,  LXV  :  Lupus  et  agnut  paseentur  simul. 
Jer. ,  XI  :  Ego  quasi  agnus  ...  et  non  cogno-< 
vi ,  quia  eogitaverunt  super  me  Consilia, 
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Z    Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Ritornerò  poeta  ,  ed  in  sul  fonte 
Dei  mio  battesmo  prenderò  '1  cappello. 

k    Perocché  nella  fede  che  fa  conte 
V  anime  a  Dio  ,  quiv'  entra'  io;  e  poi 
Pietro  per  lei  si  mi  girò  la  fronte. 

5  Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera  ond*  usci  la  primizia 
Che  lasciò  Cristo  de*  vicari!  suoi. 

6  E  la  mia  donna  piena  di  letizia 

Mi  disse  :  mira,  mira;  ecco  il  barone 
Per  cui  laggiù  si  vif^ita  Galizia. 

7  Si  come  quando  1  colombo  si  pone 
Presso  alcompagno,  l'uno  e  l'altro  pande» 
Girando  e  mormorando,  V  affezione; 

3.  TocB.  E  chioma,  malate  dal  tempo.  Oy- 
rero  :  dod  più  aomo  di  parie ,  ma  amato  poe- 
U.  —  Villo.  Petr.  :  Pettinando  al  tao  vee- 
cMq  i  kianeki  velli  Or  le  andrò  dietro  ornai 
con  altro  pelo,  —  Pobta.  Approyato  nella  fe- 
de ,  Taci  essere  anco  Della  poesia  :  cosi  Pie- 
tro. —  Mio.  Inf. ,  XIX  :  Mio  bel  $an  Giovanni, 
Non  Del  Campidoglio  o  io  simile   laogo  pro- 
fano ,  ma  in  chiesa  e'  sarà  corontto.  —  Caf- 
PBLLO.  Per  corona  {  Bocc. ,  n.  I  ).  L' OU.  dice 
che  ai  maestri  in  segno  di  venerazione ,  da- 
vasi  osa  berretta.  E  il  ficee,  nella  V.  D.:  Spe- 
rando per  la  poesia  allo  intuitalo  e  pomposo 
onore  éeUa  cororuuione  dello  alloro  poter  ve- 
nftw ,  tulio  a  Ui  si  diede ,  studiando  e  eom- 
panmdo  :  e  eerto  il  suo  desiderio  gU  veniva 
•mero  «e  . . .  egU  fosse  giammai  potuto  lomare 
in  ftrenze,  nella  qual  sola  sopra  le  fonti  di 
s,  Giovanni  s*  era  disposto  di  coronarsi  :  ae- 
ciocché  quivi ,   dove  per  lo  battesimo  aveva 
preso  U  primo  nome  ,  quivi  medesimo  per  la 
coronazione  prendesse  il  seconde.  La  memo- 
ria del  fonte  Daitesimale  era  cosa  a  qae'  tempi 
meritamente  sacra.  Compagni  :  Sopra  questo 
tacrato  fonte,  onde  traeste  il  santo  battesimo, 
giurate.  Papa  Lorenzo  de'  Medici  coronò  so- 
lennemente d*  alloro  la  statua  del  P.  e  Mar- 
silio Ficino  ne  disse  le  lodi.  Alto  lodatore  ; 
ma  coronatore  non  degno  :  e  qaest'  onore  fu 
naoT'  onu  all'  esule  cittadino.  Nel  1331  Glo- 
yanni  di  Virgilio  lo  inviUva  nella  guelfa  Bo- 
logna a  prendere  la  corona  d'alloro  ;  ed  egli 
rìfiouva  aspettando  essere  incoronato  snll'  Ar- 
no. Abbiamo  gli  esametri  di  Giovanni  ,  e  la 
risposta  di  Dante  :  Nonne  triumvhales  melius 
pexare  capillos,  Et,  patriae,  redeam  si  quan- 
do,  abseondere  canos  F\ronde  sub  incerta ... 
Quum  mundi  eireumflua  eorpora  cantu.  Astri- 
coUseque  meo  ,    velut  infera  r$yna  patebunt , 
Devincire  caput  hedera  lauroque  juuabit. 


8  Cosi  Tid'  io  r  un  dalF  altro  grande 
Prìncipe  glorioso  essere  accolto , 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

9  Ma  poi  che  1  gratular  si  fu  assolto , 
Tacito  coram  me  ciascun  s*  ai&sae , 
Ignito  si  che  vinceva  il  mio  volto. 

10  Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse  » 

li    Fa  risonar  la  speme  in  Questa  altezza . 
Tu  sai  che  tante  fiate  la  figuri, 
Quante  Gesù  a'  tre  fé  più  chiarezza. 

12    Leva  la  testa ,  e  fa  che  t' assicuri  : 
Che  cièche  vien  quassù  dal  mortai  mondo, 
Gonvien  ch*a' nostri  raggi  si  maturi. 

4.  Conti.  S.  Greg.  (  in  Eiech. ,  I ,  bom. 
S  )  :  Per  fidem  a  Beo  cognoscimur, 

6.  Babons.  Un  autore  del  medio  evo:  Vi- 
ros  fortes  qui  postea  vulgo  barones  oppeiialt. 

7.  Pandi  (  e.  XV  ). 

8.  Pranm  (  e.  XXIV ,  1  ):  AUa  gran  cena. 

9.  Assolto.  Lat.  oòsolvo,  finire. —  CoJtjji. 
G.  XI  :  Coram  patre. 

10.  Larghbzza.  S.  Jac:  Si  quir^  ,  •  ve- 
strum  indiget  sapientia  ,  postulet  a  Beo ,  qui 
dai  omnibus  afftuenter ,  et  non  improperat  • 
et  dabitur  ci.  Postulet  autem  in  fide  nUùi  hae- 
ftlons  :  qui  ent'm  haesitat ,  similis  est  ^uctui 
marie  ,  qui  a  vento  movetur , . .  Qmne  datum 
optimum ,  et  omne  donum  perfeetum  de  sur- 
finn  ili ,  deseendens  a  Patre  (t«minum..  Altri 
legge  dlUgresia, — Basilica.  Il  cielo  è  Chiesa 
vera  e  trionfante.  L'  epistola  ani  citata  ,  altri 
la  vogliono  di  Giacomo  figlio  di  Alfeo  il  mag- 
giore ,  perchè  primo  chiamato  da  G.  C.  e  cu- 
gino di  lui  :  U  venerato  in  Galizia.  Altri  dei 
minore  ,  figlio  di  Zebedeo. 

il.  Altbzza.  Dove  ogni  speranxa  è  com< 
pioU.  —  Tek  (  Pnrg. ,  XXXU  ).  Alcuni  inter- 
preti pensano  che  eleggendo  tra  gli  altri  Pie« 
tro ,  Giacomo ,  Giovanni  a  far  loro  più  chia- 
ra manifestazione  della  propria  divinità  (Mat- 
th. ,  XVII  ) ,  e*  volesse  in  loro  figurare  le  tra 
virià  ,  fede  ,  speranza  ,  ed  amore  :  le  quali 
neUe  epistole  di  ciascheduno  pib  notabilmente 
si  predicano.  Nella  eUsione  dei  tre  (  cosi  nel 
Convivio  )  si  può  intendere  che  aUe  secretis$ir 
me  cose  noi  dovemo  avere  poca  compagnia, 
V  Ottimo  spiega  :  2V»  la  figuri  tanto  pia  chion 
ra  di  nullo  che  ne  scrivesse,  quanto  Cristo  piti 
chiaro  si  mostrò  a  te,  a  Piero,  e  a  Giovanni. 

12.  Ragoi.  Convien  mirar  fiso  nelle  tre  virtù 
per  salire  all'  empireo.  Altri  :  le  anime  che 
qui  salgono  ,  son  forti  a  sostenere  i  nostri 
splendori. 
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IH    Qoeito  eoofiMto  dd  Aioqo  weoodo 

Mi  Tenne:  ood*  io  levai  gli  occhi  a'nionti 
Che  grincurvaroQ  pria  col  troppopondo. 

1  ^  Poiché  per  grazia  Tuoldie  tu  t* affronti 
Lo  nostro  imperadore  ,  anzi  la  morte, 
Neir  aula  più  secreta  co'  suoi  conti, 

lo    81  che,  veduto  il  ver  di  questa  corte. 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 
In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforto; 

16  Di  quel  che  eli'  è  ,  e  come  se  ne  *nfiora 
La  mente  tua  :  e  di'  onde  a  te  venne. 
Cosi  segtiio  1  secondo  lume  ancora. 

17  E  quella  pia  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  cosi  alto  volo. 
Alla  risposta  cosi  mi  prevenne  : 

18  La  chiesa  militante  alcun  figliuolo 
Non  ha  con  più  speranza ,  com'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggila  tutto  nostro  stuolo. 

19  Però  gli  è  conceduto  che  d' Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere. 
Anzi  che  1  militar  gli  sia  prescritto. 

20  Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati ,  ma  perch'  ei  rapporti 

13.  Levai.  Ps.  CXX  :  Levavi  oeuloi  m§os 
in  montu ,  undè  veniet  auxiiium  miAt.  Il  passo 
del  salmo  LXlXVl  :  FundamaitUa  tjut  in  wum- 
fiotti  ianetit ,  dtgl' interpreti  intendesi  della 
Chiesa,  fondata  salle  virtù  degli  Apostoli  e  d'al- 
tri santi.  E  spesso  nella  Bibbia  numU  significa 
tminonza  simbolica  (Ezech.,  XXXVI  ),  — Pon- 
do. Purg. ,  XV:  Sentfa  tne  gravar  la  fronte 
Aito  tplendore. 

14.  CoxTf.  Nel  Conv.  (  II ,  6  )  chiama  Dio 
$anatore  eeleitiale» 

15.  Ver.  Conv.  (  II ,  6  )  :  La  verità  non 
videro  delle  creature  spirituali,  —  Bene.  A 
diritto.  Purg. ,  X:  'L  mal  amor,  —  Pi.  Con 
la  tua  visione. 

17.  Pu.  Bisillabo  (  e.  I  ).— Penne.  C.  XV. 
Colei  Ch*  aW  alto  volo  ti  vestì  le  piume.  — 
Prevenne.  Bello  è  questo  rispondere  di  Bea- 
trice per  attestar  la  speranza  del  P. 

19.  Gerusalemme.  Aug.  (  C.  D.,  XVIII  ): 
Jerusalem  mystiee  dieitur  visto  paeii,  et  finis 
nostrorum  honorum,  Ps.  :  TUn  reddetur  votum 
m  Jerusalem.  —  Militar.  Job. ,  VII  :  MiUtia 
est  vita  hominis  super  terram,  —  Prescritto. 
C.  XXIV  :  Jlforfe  tempo  gli  preseriba. 

20.  Non.  Non  già  che  san  Giacomo  avesse 
bisogno  di  sapere  i  pensieri  di  Dante:  Cre- 
deva ogni  cosa  In  Dio.  Ma  la  prima  doman- 
da s' egli  abbia  speranza ,  ò  la  più  rilevante  ; 
11  some  t  il  perché  si  conchiadein  queU'iiBa. 


Quanto  questa  Tirtù  f  è  io  piaeere, 

21  A  lui  lasc* io:  che  non  gli  saran  torti 
Nò  di  iattanzia.  Ed  elli  a  ciò  risponda;  ' 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 

22  Come  discente  eh'  a  dottor  seconda 
Pronto  e  iibente,in  quel  ch'eglièesperto, 
Perchò  la  sua  bontà  si  disasconda  : 

23  Speme,  diss'io,  è  ano  attender  certo 
Della  gloria  futura ,  il  qual  produce 
Grazia  divina  e  precedente  roerto. 

a    Da  molte  stelle  mi  yien  questa  luce: 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  Duse. 

25  Sperino  in  te,  nella  sua  teodia 
Dice ,  color  che  aamio  '1  nome  tuo. 
E  chi  noi  sa  b'  egli  ha  la  fede  mia  ? 

26  Tu  mi  stillasti,  con  lo  stillar  suo,      « 
Nella  pistola  poi  ;  si  eh*  io  son  pieno. 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

27  Mentr'  io  dicera ,  dentro  al  viro  seno 
Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 
Subito  e  spesso  a  guisa  di  baleno. 

28  Indi  spirò  :  l'amore  ond*io  avvampo 

21.  Fdati.  Non  gli  sarà  cosi  dilQeiie  dira 
il  perchè  egli  in  pio  speri  :  come  dire  s'egli 
abnia  questa  virtù.  Cosa  che  1*  nomo  non  piià 
sapere  per  l' appunto;  e  ,  sapendo,  non  deva 
aifermare. 

23.  DisdniTi.  Nel  conv.  (  II ,  1  ).  —  Box* 
t1.  In  ubbidire  e  in  sapere. 

23.  Speme.  Il  maestro  delle  senten? e  (  III, 
dist.  26  ):  Spes  est  eerta  exspectatio  futurae 
Inatitudims  ,  veniens  ex  Dei  gratia  et  praeee* 
dentibut  mertftt. 

24.  Stelle  (  e.  XXIV  ).  Dèlia  verità  :  M  co. 
me  stella  in  eielo,  in  me  scintUla.  Dan.,  XII: 
Fulgebunt .  . .  qui  ad  justitiam  erudiunt  mml» 
tos ,  quasi  stellae  in  perpetuas  (Utemiiates,^ 
Sommo.  G.  XX  :  Cantor  dello  Spirito  santo. 

25.  Speeimo.  Ps.:  Sperentin  te,  qtti  nove- 
runt  nomen  itnim.  —  Teodia.  Ode ,  canto  in 
lode  di  Dio.  Altre  parole  de*  Salmi ,  qui  cita 
l' Ott.  ,  invitanti  a  speranza.  —  Fkde.  Cki 
crede  in  Dio  ,  non  pnò  non  sperare. 

26.  Suo.  Ripetesti  il  detto  di  Davide.  Jac., 
I  :  Beatus  vir ,  qui  suffert  tentationem ,  quo^ 
niam  quum  prohaius  fuerit,  aceipiet  eortmam 
vitae ,  quam  repromisit  Deus  diÙgenUbus  sa. 
E  il  salmo  I  :  Beatus  vir,  qui  non  ainii  in 
Consilio  tfnptomm  ...  Frueium  nmm  dìakit  in 
tempore  suo.  Et  folium  ^us  non  defiuH. 

28.  Campo.  Segue  la  netafora  del  militara* 
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Ancor  Ter  la  virtù  che  mi  seguctte 
IdGr  la  palma  ed  ali*  uscir  del  campo  , 
S9    Vuol  eh* io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 
Di  lei  :  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

30  £d  io:  le  nuove  e  le  Scritture  antiche 
Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  m'addita  , 
Dell'anime  che  Dio  s*ha  fatte  amiche. 

31  Dice  Isaia ,  che  ciascuna  vestita 
Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta. 
E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 

32  E  'I  tuo  fratello  assai  vie  più  d igeata , 
Là  dove  tratta  delle  bianche  stole , 
Questa  rivelazion  ci  manifesta. 

33  £  prima  ,  e  presso  *1  fìn  d' este  parole, 
Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì  ; 

A  che  risposer  tutte  le  carole. 

34  Poscia  tra  esse  un  lume  si  schiari, 
Siche,  se*l  cancro  avesse  un  tal  cristallo, 
Llnverno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  di. 

33    E  come  surge  e  va  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  ,  sol  per  farne  onore 

S9.  BsspiRi.  Spiri  di  nnovo ,  riparli. 

30.  NuovB.  Il  nuovo  Teetamento,  ed  ìlfec- 
ebio  mi  pongono  il  segno  a  cui  tenda  la  spe- 
ranza deir  anime  amiche  a  Dio  :  ed  esso  se- 
gDO  mi  addila  quello  che  la  speranza  promet- 
te, cioè  la  beatitudine  piena  del  corpo  e  del- 
r«DÌma.  Altri  pone  tra  parentesi:  ed  esso  (Ia- 
copo disse  )  lo  mi  addita  (  mostrami  questo 
segno  )  :  a  che  poscia  il  P.  risponde.  Ma  è 
troppo  contorto  costrutto. 

31.  Doppia.  Is.  ,  LXl  :  In  terra  $ua  dupli- 
da  pouidebunt ,  laetitia  sempiterna  erti  eie. 
Prov.  :  Omnes  ...  domestici  ejus  vestiti  sunt 
duplieUms.  Gioia  dei  corpo  e  dell' anima. 

32.  Fratello.  Jo.  (  Ap. ,  VII  )  :  Slantes 
ante  thronum,  et  in  conspectu  Agni,  amicti 
stoUs  aUns, 

33.  Spkrent  (  Ps.  IX  ). 

34.  Lume.  S.  Giovanni.  —  Cancro.  Una 
delle  dodici  costellazioni  dello  zodiaco.  — 
CsiSTALLO.  Quando  nel  verno  il  sole  è  nel 
Capricorno  (  opposto  al  Cancro),  al  cader  del 
sole  sponta  il  Cancro  in  oriente,  al  tramon- 
tare del  Cancro  rinasce  il  sole.  Onde  se  nel 
Gaocro  fosse  una  stella  si  lucida  come  V  a- 
Dima  di  Giovanni,  la  notte  avrebbe  il  suo  sole, 
e  tatto  il  mese  che  il  sole  è  in  Capricorno 
sarebbe  qd  sol  dì.  E  rosi  dicasi  di  qualunque 
altro  segno  ;  che  se  fosse  lucente  al  par  del 
sole ,  lucerebbe  la  notte  si  come  il  sole  ;  e 
sarebbe  tutto  1'  anno  un  sol  dì. — Dì.  Da  mez- 
zo dicembre  a  mezzo  gennaio. 


Alla  novizia ,  non  per  alcun  fallo  ; 

36  G>8Ì  yid*io  lo  schiarato  splendore 
Venire  a'  due  che  si  volgeano  a  ruota  , 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

37  Misesi  li  nel  canto  e  nella  nota  ; 

£  la  mia  donna  in  lor  tenne  l'aspetto  » 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

38  Questi  è  colui  che  giacque  soprai  petto 
Del  nostro  Pellicano  :  e  questi  fue 

D'in  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto* 

39  La  donna  mia  cosi  :  né  però  pitie 
Mosscr  la  vista  sua  di  stare  attenta. 
Poscia  che  prima  »  alle  parole  sue. 

40  Quale  è  colui  che  adocchia  e  s'arco- 
Diveder  eccl issar  lo  soleun  ))oco. (menta 
Che  ,  per  veder,  non  vedente  diventa; 

&1    Tal  mi  fec'  io  a  quell'ultimo  fuoco . 
Mentre  che  detto  fu  :  perchè  t'abbagli 
Per  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco  ? 

42  In  terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che'J  numero  nostra 
Cuo  r  eterno  proposito  s*  agguagli. 

35.  Novizia.  Sposa.  —  Fallo.  Di  vanifA. 

3«.  Schiarato  (  v.  100  ).  —  Ruota.  Gin- 
gendo  e  quasi  incoronando  Beatrice.  —  Ddb. 
Pietro  e  Giacomo.  —  Qual.  Ha  dello  che  il 
più  o  men  rapido  volgere  è  segno  della  bea- 
litiidine. 

37.  Canto.  Anco  i  due  Apostoli  duuqne 
cantarono  Sperent.  —  Nota.  Aria.  —  Tennk. 
Id  queste  virtù  é  tutta  la  scienza  divina. 

38.  Giacque.  Jo.,  XIII:  Erat  .  .  .  reeum- 
ben»  .  .  .  m  sinu  Jesu ,  quem  diligebai  Jesus, 
—  Pellicano.  Quest'uccello  ria  i  suoi  pulcini 
morsi  dalla  serpe  col  sangue  proprio  :  e  per- 
ciò s'  apre  il  petto  col  rostro.  E  l' imagine  è 
degr  inierpreti  sacri  applicata  a  Gesù  Cristo 
che  ci  riebbe  col  sangue. — Ufficio.  Di  figlio. 
Jo. ,  XIX:  Quum  vidisset  .  .  .  Jesus  matrem, 
et  discipulum  stantem  ,  quem  diUgebat  »  dieit 
mairi  suae  ,  ilfii(t«r,  ecce  filius  tuu$,  Deind» 
dicil  disdpulo ,  Ecce  mater  tua.  Et  9X  iUa 
hora  aeeepit  eam  discipulus  in  t%M, 

39.  Né.  Parlando ,  li  guardava  sempre  fiso 
(  V.  Ili  ). 

42.  Tbrba.  Petr.  :  Spirito  ignudo  sono  . .  • 
Quei  che  tu  cerchi  ,  è  terra  da  molV  anni. 
Dalle  parole  di  Gio.  ,  XXI  :  sic  eum  voto 
manere  dome  veniam.  Alcuni  dedussero  che 
Giovanni  dovrebbe  rimaner  vivo  in  corpo,  fioo 
al  di  del  giudizio.  11  P.  smenle  la  falsa  cre- 
denza. Le  parole  del  Vangelo  valgono  che 
Giovanni  non  doveva  morir  di  martirio.  — 
Saracli.  Vi  sarà. —  Altri.  Corpi.  —  Ndmiro, 
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43    Con  ìe  due  siolo  nel  beato  chiostro 
Son  le  doeluci  sole  che  salirò. 
E  questo  apporterai  nel  mondo  Tostro. 

hh    A  questa  voce  l' infiammato  giro 
Sì  quietò  ,  con  esso  il  dolce  mischio 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro  ; 

(5    Si  come ,  per  cessar  fatica  o  rischio  , 

Che  sia  pieno  il  nomerò  degli  eletti  »  e  il 
mondo  abbfa  fine.  Ap. ,  VI  :  Donec  eompUan' 
tur  conservi  eofum  »  e(  froiret  torum, 

43.  Stolb.  Bccl.  y  XLV:  IndvtU  eum  «folam 
glariae.  Sola  Maria  con  Gesù  son  qai  in  ani- 
Dia  e  corpo.  Di  Maria  dubita  s.  Girolamo  ;  e 
più  di  Giofanni  :  e  dice  che  nella  tomba  di 
VA  non  8i  Uovo  se  non  manna*— SALino  (  e. 


li  remi ,  pria  nell*  acqua  ripercossi  » 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio. 

h6    Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi 
Quando  mi  Tolsi  per  veder  Beatrice  » 
Per  non  poter  Toderla ,  bench'  io  fossi 

VI    Presso  di  lei  e  nel  mondo  felice  ! 


44.  Tmko.  De*  tre  apostoli. 

4tf .  Sì  com.  G.  XII  :  IfoUfM  a  pMUo  a  a 
«oler  queiànù  —-  C^ssaa.  Inf.  »  XYII  :  Cu- 
«or  la  fina. 

46.  Non.  Gioranni  l' abbaglia  :  la  inprema 
riff lailone  gli  toglie  la  tìsU  fin  della  aeien- 
la  difina ,  eh'  è  dichiaruione  delle  Terìtà  ri- 
Telate. 
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ARGOMENTO. 

Rimane  ahhagliato  :  e  intanto  Gùnanni  V  tiamina  circa  V  amore  di  Dio.  Ei 
ne  adduce  argomenti  filosofici ,  e  autorità  di  scritlure.  Il  eommo  bene  deff  essere  a- 
inato  al  eommo,  E  che  Dio  eia  tale  ,  ghel  dicono  Aristotele ,  Moei ,  s.  Criovanni. 
Queeio  e  quanto  alla, mente  :  ma  guanto  agli  stimoli  dell' affetto ,  Dio  merita  amo-' 
re  ,  perche  creatore  del  mondo  ,  e  nostro  ;  liberatore  a  prezzo  di  eangue ,  datore  di 
eterna  vita.  In  Dio  aoia  il  P.  tutti  gli  uomini  tantapiù  quanto  piti  da  Dio  sono  amati* 
A  tal  professione  tutto  il  cielo  e  Beatrice  ,  cantano  tre  volte  Santo:  e  toma  al  P. 
la  vista.  Adamo  gli  parla  del  suo  peccato  ,  del  guanto  visse  e  quando ,  della  Itn- 
gua  da  si  creata  ,  del  quanto  abitò  U  sacro  monte. 

Nota  le  terzine  1,  2,4,6,0,  14,  le,  SO,  21»  92,.  22»  24,  25,  26,  27,  20,  SO, 
31,  33,  35,  37,  38,  3V,  41,  43,   44,  46,  47. 


1    Hentr*  io  dubbiava  per  lo  viso  spento , 
Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 
Usci  UDO  spiro  che  mi  fece  attento; 

S  Dicendo  :  intanto  che  tu  ti  risens» 
Della  vista  che  hai  in  me  consunta» 
Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

3    Comincia  dunque  ,  e  di*  ove  s' appunta 
L*  anima  tua  :  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta. 

h  Perchè  la  donna  che  per  questa  dia 
Re{2Ìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo. 
La  virtù  eh*  ebbe  la  man  d*  Apanla. 


1.  Spiro.  (  e.  XXV  ,  2a). 

2.  Compi NSE.  lof. ,  XI  :  Alcun  compenso,,, 
truova  ,  chs  'l  tempo  non  passi  Perduto, 

3.  Appunta.  Che  è  qaello  che  più  ama.  A- 
inore  è  appoggio  all'  anima  umana. 

4.  AnanU.  (  Aci. ,  IX).  Ridiede  la  vista 
a  s.  Paulo  abbarbaglialo  dalla  visione. 

5.  £.  Qual  pili  piace  a  lei  ,  tosto  o  tardo. 
— -  PoRTK.  Fetr.  (l  y  3  )  ;  Aperta  la  via  per 
yli  occhi  al  core. 


5  lo  dissi  !  ai  suo  piacete  e  tosto  e  tarda 
Yegna  rimedio  agli  occhi,  che  fùr  porte 
Quand'olia  entrò  col  fuocoond*io  sempr*ar- 

6  Lo  ben  che  fa  contenta  questa  corte,  (do. 
Alfa  ed  omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte« 

7  Quella  medesma  voce  che  paura 
Tolta  m*  avea  deh  subito  abbarbaglio» 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura  ; 

8  E  disse^:  certo  a  pift  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar  :  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Tarco  tuo  a  tal  bersaglio. 

6.  Alfa,  Modo  deir  Apocalisse.  Lètt.  a  Ca- 
ne :  Quum  Deus  «ti  alpha  et  omega  ,  idest 
principium.  et  finis,  —  Legge.  Metafora  fami- 
liare al  P.  Dio  è  principio  e  fine  di  quanti 
amorì ,  piccoli  o  grandi ,  si  sfolguno  in. me. 

7.  Voce.  Di  Giovanni. 

8.  Vaglio.  Devi  passare  per  esame  più  stret- 
to e  severo.  Vagliare  per  esaminare  usaiii  tut- 
tavia. 
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9  Ed  io  :  per  filosofici  argomenti  » 
E  per  autorità  che  quinci  scende  , 
Cotale  amorcotivien  che'n  me  s'im  pronti. 

10  Clìèlbene.  inquanto  ben,  come  s'intende 
Co»!  accende  amore  ;  e  tanto  maggio 
Quanto  più  di  boutade  in  sé  comprende. 

11  Dunque  airEssenza  ov'è  tanto  vantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova, 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  rag^'io, 

12  Più  che  in  altra  convien  che  si  mova 
La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne 
Lo  vero  in  che  si  fonda  questa  prova. 

13  Tal  vero  allo  'ntelletto  mio  steme 
Colui  che  ini  dimostra  il  primo  Amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

li^    Sternel  la  voce  del  verace  Autore 
Che  dice  a  Moisè ,  di  sé  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

15    Stérnilcui  tu  ancora,  incominciando 
L*  alto  preconio,  che  grida  V  arcano 
Di  qui,  laggiù,  bovra  ad  ogni  altro  bando. 


9.  Quinci.  Dal  cielo.  —  Amor.  La  carità, 
dice  Paol» ,  è  pleikudioe  della  legge.  E  U 
ripete  il  Grisost,  E  1'  Ott.  cita  la  Sapienza  , 
]*  Ecclesiasi.  e  i  8eg.  Gio. ,  XY  ;  Questo  è  il 
€omandam$nto  mio,  che  voi  vi  amiate.  Paolo 
(  I ,  Cor.  ,  e.  lY  ^  :  Cregeiamo  in  earitade  ; 
XI Y  :  Seguitate  earitade  ;  XVI  ;  Ogni  vostre 
opere  ii  facciano  in  earitade.  Fil..  1  :  Io  vi 
frego  ,  ehs  la  vostra  earitade  ptiìi  e  più  ab- 
ùondi,  Coloss.  ,  HI  .-  Sopra  tutte  le  cose  ab- 
biate earitade,  S.   Agust.  :  Guata  alli  doni 
della  Chiesa,  e  nullo  n»  troverai  piùeceellen- 
te  della  earitade  ...  La  earitade  è  il  primo 
bene  dell'  anima  ...  Caritade  è  luogo  di  lume. 
C  Gio.  (  I  £p.  ,  e.  11  )  :  Chi  ama  il  suo  fra- 
te ,  sta  in  lume  ;  V  amore  del   mondo  accie- 
ea ,  ma  V  amore  di  Dio  allumina  ...  Carita- 
de è  luogo  di  securitade  e  di  gaudio.  Dio  è 
€arUad»  ...  Chi  dimora  in  eariiade  ,  in  Dio 
dimora, 

10.  BoNTADE.  e.  YII  :  Vopra  tanto  e  più 
frodila  Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  oud'  è  uscita, 

11.  Baggìo.  Jo.  :  Omnia  per  ipsum  facta 
sunt, 

12.  Mova.  Purg. ,  XYUl  ;  Quel  piegare  è 
amor.  —  Viiao.  Della  eccellenza  di  Dio  sopra 
og"i  cosa. 

1^-  Sternjs.  Appiana.  L'usa  nel  e.  XI,  8. 
j-  Colui.  Platone  nel  Conv.  Di  qui  conchiu- 
do ,  Come  cosa  chiarissima ,    r  amore  degli 


16  Ed  io  udii  :  per  intelletto  umane 
E  per  autorìtade  a  lui  concorde, 

De*  tuoi  amori  a  Dio  guarda  1  sovrano. 

17  Ma  di*  ancor  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  si  che  tu  suona 

Con  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

18  Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'aquila  di  Cristo,  anzi  m'accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

19  Però  ricominciai:  tutti  quei  morsi 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  caritate  son  concorsi. 

20  Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio. 
La  morte  eh'  el  sostenne  perch*  io  viva, 
£  quel  che  spera  ogid  fedel  com*io , 

21  Lon  la  predetta  conoscenza  vira. 
Tratto  m'hanno  d(^l  mar  dell'amor  torto, 
£  del  diritto  m'hao  posto  alla  riva* 

22  Le  frondi  onde  s'infronda  tutto  Torto 
Dell'  ortolano  eterno  ,  am'  io  cotanto 
Quanto,  da  lui  a  lor  di  bene  è  pArfeo. 


Del  essere  di  lutti  anticbissimo  ed  tagasto* 
IL  Po6l.  Caet«  iutende  d'Aristotele  che  disse: 
Vnus  est  prineeps.  E  nella  Fisica  e  aella  Me- 
taBsica  Arisioielc  pone  uno  Iddio.  E*  nel  li- 
bro De  caussis,  e'  pone  Iddio  come  caasa  sa- 
prema ,  cioè  sommo  bene. 

14.  Valore.   Ex.  ,  XXXIII  :  0st§nd9  mihi 
gloriam  {uam..,Ostendqin  omne  bonumUbi» 

iti.  Preconio.  Evaog.  :  In  principio  arai 
verbum  ...  ^"ita  erut  lux  hominum, —  Arca- 
no. Dflla  incarnazione  ,  il  qual  ci  Ta  meglio 
conoscere  la  natura  di  Dio  ,  ed  i&  ii  secreto 
del  cielo  rivelato  alla  terra.  Apocal.  (I,  tt); 
Dilexit  nos,et  lavit  noe  a  peccatis  ...  tnsaii- 
yuitne  suo  ...  Ego  sum  alpha  ,  et  omega,  — 
Bando-  praeco  chinniavasi  il  banditore. 

16.  Guarda-  Serba. 

17.  Sugne.  Purg. ,  XVI:  Come  tu  mi  mona. 

18.  Aquila.  August.  (  Tr.  in  Jo.  ,  XXXV): 
Aquila  ipse  est  ^oaunes  ,  sublimium  praedi- 
cator. 

19.  Concorsi.  Conv.  (I,  13):  Essere  a  que- 
sta amistà  concorse  tutte  le  cagioni  generati' 
ve  e  accrescitive  dell'  amistà. 

20.  Mio.  Ps.  :  Gloria  ,  et  honore  eoronatti 
eum.  —  Quel.  Il  cielo  (  e.  XXV  ). 

21.  Conoscenza.   Di  ragione  e  d'aatoritA. 

22.  Frondi.  Vedremo  negli  nllìmi  canti  il 
mistico  tìore.  —  Ortolano,  (à.  C.  risorto  ap- 
parve in  tal  forma.  —  Quanto  (Parg.,  XV). 
Simile  nel  Conv. 


CANTO    XXVI. 
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23  SI  compio  tacqui,  un  dolcissimo  caoto 
Risonò  per  lo  cielo;  e  la  mia  donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 

24  E  corno  al  lume  acuto  si  disonna  , 
Per  lo  spirto  visivo,  che  ricorre 

Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna  ; 

25  £  lo  svegliato  ciò  che  vede,  abborre  ; 
SI  nescia  è  la  sua  subita  vigilia , 

Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

26  Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi 
Che  rirulgeva  più  di  mille  milia. 

27  Onde  me' che  dinanzi  vidi  poi  » 
£  quasi  stupefatto  dimandai 

D'un  quarto  lume  eh*  io  vidi  con  noi. 

28  £  la  mia  donna  :  dentro  da  que'rai 
Vagheggia  il  suo  Fattor  Tanima  prima 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

29  Come  la  fronda  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima , 

SO    Fec*io,  in  tanto  in  quanto  ella  diceva, 
Stupendo:  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Uq  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva. 


23.  Santo.  Grido  dell*  Ap.,  IV.  Is.,  VI: 
Clamabani  alter  ad  altérum ,  et  dieehant  : 
Sanetui  ,  Sanctus  ,  Sanctus  ^  Domine  Deus 
€X9rcUuum  ,  piena  est  omnis  terra  gloria  ejus, 

24.  CoMB.  Simile  comparazione  nel  Purg., 
XVII,  14.  Qui  l'  Ott.  cita  il  V  De  proprietà- 
tibuM  rerum,  cap.  4.  —  Si.  Impersonale,  come 
€.  XXIIl  :  Quivi  si  vive,  —  Visivo.  V.  Nuo- 
va :  Li  deboletti  spiriti  del  vi$o.  —  Gonna.  Le 
tanicheo  membrane deU'occbio  (Plinio  XI.  37). 

25.  Abbobbe.  Ne  fugge  la  vista.  —  Nkscia. 
L*  usa  il  Boce.  (  Filoc.  ).  . 

26.  Quisquilia. Rammenta  il  Purg.,  I,  quan- 
do la  rugiada  lo  purga  dalla  fuliggine.  Qui 
nuova  puriticazioiie  lo  fa  degno  di  visione  più 
alia. 

27.  Mb*.  Meglio  (  Inf.  ,1). 

28.  Anima.  Adamo  prima  tra  ranlme  ama- 
ne. Non  paria  di  spiriti. 

29.  Flktte.  Paolo  Aquilano  :  Se  lo  tuo  ca- 
po flettendo  s*  abbassa, 

31.  Pomo.  C.  XV:  O  fronda  mia.  — Solo, 
Eva  è  parte  di  lui.  —  NuRO.  Ciascuna  donna 
è  figlia  d'Adamo  ,  e  sposa  a  un  figlio  di  lui. 

33.  Coverto.  Di  drappo,  l'agita  in  modo 
che  »i  conoscuno  i  suoi  movimenti.  Ovvero: 
l'animale  luur  delle  membra ,  quasi  attraverso 
o  iuvulucro  ,  fa  trasparire  i  suoi  sensi. 


31  E  Goroinciai:  o  pomo  che,  natorot 
Solo  prodotto  fosti;  o  padre  antico 

A  cai  ciascuna  sposa  è  figlia  e  nuro  » 

32  Devoto  quanto  posso  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli.  Tu  vedi  mia  voglia , 
E  per  udirti  tosto ,  non  la  dico. 

33  Talvolta  un  animai  coverto  broglia» 
Si  che  TafTetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la'nvoglia  : 

34h  E  similmente  Y  anima  primaia 
Hi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant*  ella  a  compiacermi  venia  gaia* 

35  Indi  spirò:  senz'essermi  profferta 
Da  te,  la  voglia  tua  discemo  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t' è  più  certa. 

36  Perch'  io  la  veggio  nel  veraceSpegiio  » 
Che  fa  di  sé  parégli  Faltre  cose  , 

E  nulla  face  lui  di  so  pareglio. 

37  Tu  vuoi  udir  quant'ò  che  Dio  mi  posò 
Nell'ecoelso  giardino  ove  costei 

A  cosi  lunga  scala  ti  dispose; 

38  E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei  « 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno  » 
E  l' idioma  ch'usai  e  ch'i' fei. 


34.  Phivaìa.  Pnrg.,  XXXIII  :  £'  anima  prf- 
ma.  D'  Adamo  e  delle  cose  lo  questi  versi 
toccate  (  K.  Thom. ,  Som.  2.  2.  q.  90,  94 
ad  102). 

36.  Speglio.  Cosi  chiama  il  sole  (Parg.» 
IV  )  e  Dio  (  Par.,  XV).  —  PArb«lio.  Dio  in 
ogni  cosa  riflette  sua  imagi  ne  :  non  riflette 
in  sé  r  imagine  di  cosa  alcona.  Cooy.  :  Sé 
prima  allumina,  e  poi  le  creature.  Molte  si- 
militudini trae  dal  sole,  perché»  dice  nel  Conv., 
finito  sensibile  è  più  degno  di  farsi  assempro 
di  Dio  che  'l  sole.  Lettera  a  Cane  :  Omnis  ea- 
sentia  et  virtus  procedit  a  prima,  et  intelUr 
gentiae  inferiores  recipiunt  quaii  a  radiante, 

37.  OvB.  Paradiso  terrestre (Parg.,  XXXIII). 
—  Scala.  G.  X:  Su  per  quella  Beala  U\  sen- 
so risalir ,  nessun  discende. 

38.  Fu.  Quanto  durò  quel  diletto  del  Pan- 
diso  terrestre.  —  Pbopbia.  Vera.  —  Fbi.  Bea 
dice  :  prima  usai ,  poscia  /et.  Usò  il  linguag- 
gio da  Dio  rivelatogli  in  poche  radichili  parole 
contenenti  le  sommità  del  fero;  fece  il  restan- 
te ,  da  quelle  poche  per  analogia  derivando 
la  lingua  intera  e  i  nomi  di  tutte  le  cose. 
Gen.  »  Il  ;  Adduxit  ea  ad  Adam,  ut  videret , 
quid  vocaret  éa:  omne...  quod  vocavit  Adam 
animae  viventis ,  ipsum  est  nomen  ejui.  Traila 
di  ciò  nel  I  della  Vulg.  Eloq. 
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39    Or  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  aè la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

i^Q    Quindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  due  volumi 
Di  sol  desiderai  questo  concilio. 

41  E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate ,  mentre  eh*  io  in  terra  fumi. 

42  La  lingua  eh*  io  parlai ,  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta* 

43  Che  nullo  effetto  mai  razionabile 

(  Per  lo  piacere  aman ,  che  rinnovelk 

39.  LiGNO.  Gen. ,  U  :  Di  Ugno  . .  •  setefi- 
lìae  boni,  e(  moli  fiflcomedof.— -X^apaìhar. 
Pisobbidìre. 

40.  Onde.  Nel  limbo  (  lof. ,  lY  ).  --*-  M o^si 
(  InC,  II,  17  ).  ^  VoLUili.  Dalla  creazione 
alla  morte  éi  G.  Q.  5232  anni.  TolU  i  930 
che  Adamo  visse ,  restano  4302.  S' aggiaogt- 
»o  i  1266  da  Cristo  a  Dante  ,  e  sono  6500 
(lof.,  XX().  Ovid.  (II,  70):  Aifidua  rapi- 
tur  vertigine  eoelum  ;  Sideraque  alta  trahit  , 
celerique  volumine  torquet, — Conciuo.  Purg., 
XXI  :  yel  beato  concilio, 

.41.  Lui.  Sole.  — Lum.  Segni  del  zodiaco. 
—  Mentre  (  Geo. ,  V  ). 

42.  iNcONjSDif  ABILE.  Da  noo  mai  finire.  Fino 
fila  gran  torre.  Gen.  ,  XI  :  Erat  .  .  .  terra 
iabii  uniut.  Nella  Vnig*  Eloq.  dice  che  da  Ada- 
mo a  Babele  fu  sempre  an  linguaggio.  Ma  non 
fa  contro  al  presente.  Il  linguaggio  andò  nelle 
piccole  cose  mutandosi;  la  fab!bricazion  della 
torre  che  deve  essere  lungamente  durata  fu 
spazio  assai  lungo  per  corrompere  V  intero 
linguaggio.  E  chi  sa  che  il  P.  non  intendesse 
in  senso  simbolico  Nembrotte  e  la,  torre?  Nel- 
r  Inf. ,  XXXI,  ne  parja  nel,  proprio. 

43.  Nullo.  L'umano  volere  cangia,  e  con 
esso  gli  effetti  dell'umana  ragione. — Ra^ìo- 
habilb.  Conv. ,  III  :  Irraiionabile.  —  Seguen- 
do. Il  corpo  dell' nomo  sente,  com'^gni  cosa, 
gr  influssi  celesti.  —  Duea^ilb.  C.  XV  :  Le 
vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte  ,  Sì.  come 
voi  .  .  . 

44.  Abbella.  Piace.  Inf.,  XIX:  Tanto.mlè 
lei  quanto,  a  te  piare,  Purg.  (  XXVI,  47  ). 
Conv.  (  1 ,  5  )  :  Il  latino  è  perpetuo  e  non 
corruttibile  ,  t(  volgare  è  non  istabile  e  corrut- 
tibile. Onde  vedemo  nelle  città  d' Italia ,  te 
bene   volemo  agfiuardan   a'  cinquanV  anni , 


Seguendo  1  oielo  )  sempre  fa  dorabila. 

kk    Opera  naturale  è ,  eh'  uom  favella. 
Ma  cosi  o  cosi ,  natura  lasoia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'abbella. 

k&  Pria  oh*  io  scendessi  airinfernale  amba- 

El  s'appellava  in  terra  il  sommo  Bene  (scia. 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia. 

46    Eli  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene  ; 
Che  Fuso  de*  mortali  è  come  fronda 
In  ramo ,  che  sen  va  ,  ed  altra  viene. 

17    Mei  monte  che  si  leva'  più  dalf  onda 
Fu*  io  ,  con  vita  pura  e  disonesta  « 
Dalla  prim'  ora  a  quella  eh'  &  seconda ,, 

48    Comel  sol  muta  quadra,  aH'ora  aeata^ 

moki  9ocahoU  eaere  epenH  •  ««lì  $  variati  .-^ 
ondOf  fe*l  piccolo  tempo  eot^ trasmuta,  molta 
più  ffofiitttta  lo  maggiore,  S\  eh*  io  dico  eha 
te  coloro  che  si  partirò,  di  questa  vita  già  sona 
miWanni,  tomassono  cUle  loro  eittadi,  ere- 
derebbero  la  loro  dttad/s  essere  occupata  da  gen^ 
te  strana  per  la  lingua  da  lora  discordante. 

45.  Ambascia  (  Id(.  .  XI^IV  ).  —  Jl^.  S.  lai- 
doro  (  Etym.  ,  VII ,  1  )  :  Primum  apud  Uè- 
braeos  Dei  nomen  Ei  dicitur ,  secundum  no^ 
men  Eloi  est.  Altri  legge  1  cioè  Ahovah  ,  no- 
me  santo ,  e  solo  ai  labbro  de'  sa^oerdoU 
permesso.  Altri  Un ,  come  DaiUe  lo  ehìa- 
ma  nella  lettera  a  Cane,  e  come  s.  Masaiam. 
dice  che  gli  antichi  chiamassero  Dio  (  Scoi, 
io  Dyon«,  De  div.  nom.,  IV  )•  Anco  i  filosoìl 
pagani  Uno  0  V  Uno  chiamavano  Iddio.  Nel 
e.  XIX ,  43 ,  usò  già  la  lettera  i  per  dire  uno. 
E  questa  lettera  può  tanto  significare  una 
quanto  Jehovah  ;.  però  ci  parrebbe  leiiooe  più, 
vera:  se  non  che  nella  Vulg.  Eloq,.  (I,  A)El 
die  egli  essere  in  prima  stato  il  nome  di  Dio. 

46.  ,Eu.  lì  medesimo  che  Eloi.  G.  Crista 
gridò  sulla  croce  Eli  secondo  Matteo,  XXVII; 
Eloi,  secondo  Marc,  XV.—  FaoNOA.  Uorat. 
(  Poet.  ):  Ut  silvae  foliis  pronos  mulantur  kk 
annoi .  Prima  cadunt  :  ita  verborum  vetus  ii»- 
terit  aetas  .  .  .  Multa  rencueentur,  quae  jaen, 
cecidere  ,  cadentque,  Quae  nunc  sunt  m  Ào- 
fiore ,  vocabula, ,  fi  voìet  utus  .  .  . 

47.  LpvA.  Aliissimp  (  lof.  ,  XXVI  ;  Purg., 
IV.  —  Pdra..  Tra  iiinoccnie  e  colpevole. 

48.  Sesta.  Vi  stelle  circa  sett'  ore.  Cosi 
Pietro  Comcstore  al  e.  XXIV  della  Stur.  della 
(ìen.  Da  oriente  a  me^itudl  doV  è  1'  ora  sesta, 
è  un  quadrante  di  circolo  ,  o  quadro.  L*  ora 
settima  è  secondo  alla  sesta;  la  segue.  Se^ 
cundus  da  sequor. 
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ARGOMENTO. 

Piiiro  tmma  $  tfatiUa  contro  gV  indegni  poitori  :  e  a  quel  dolore  tulio  il  cielo 
H  vela  di  meeto  colare.  Il  P.  frattanto  gira  co'  Gemini  e  col  cielo  stellato.  La  dol- 
tezza  dei  mirare  in  Beatrice  lo  porta  nel  cielo  mobile  ,  dove  non  è  ne  luogo  ,  ni 
miiura  umana  di  tempo.  E  dalla  bellezza  delV  aUe  cose  piglia  occasione  di  nuovo 
a  dannare  la  cupidigia  the  di  là  ci  distoglie  ;  e  della  cupidigia  umana  rivma 
la  colpa  $ui  pessimi  esempi  e  sulC  incuria  di  chi  gotema. 

Ctnlo  di  tlta  poesia,  mt  iraconda:  tì  ai  mesce  il  cielo  e  1*  inferno:  la  contemplazione 
•  la  passione;  nn  ideale  qaal  non  pose  a  sé  mai  arte  amane,  e  le  triste  realtà  della  ?{ta. 

Nou  le  terzine  1  alla  4;  la  6  alla  12  ;  la  14  alla  21  ;  la  S3  alla  31  ;  la  33  alla  43  ; 
li  45  eon  le  olUme. 


1    AlTadre,  al  Figlio  ,  allo  Spirito  santo 
Omiinciò  ,  gloria  ,  tutto  'I  paradiso  ; 
Si  che  iiì*inebbriaTa  il  dolce  canto. 

9    Ciò  eh*  io  vedeva ,  mi  sembrava  ao  rìso 
Dell'  universo  ;  perchè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  V  udire  e  per  lo  viso. 

3  O  gioia  1  o  ineffabile  allegrezza  l 
O  vita  intera  d' amore  e  di  pace  ! 
O  ,  senza  brama  ,  sicura  ricchezza  1 

h  Dinanzi  agli  occhi  mìei  le  quattro  face 
Stavano  accese:  e  quella  che  pria  venne 
Incominciò  a  farsi  più  vivace. 

3.  Biso.  Eschilo  :  Bifo  infinUo  del  cielo. 

8.  SBN2A.  Petr. ,  del  Paradiso:  Ne  più  ti  bra- 
ma ni  bramar  più  Uee,  Nel  Gonv.  dice  che 
il  desiderio  non  può  stare  eolia  beatitudine  » 
aeeioeekè  (  perciocché  )  la  beatitudine  sia  per- 
fetta eota ,  e  ti  desiderio  sia  cota  difettosa. 

4.  QuATTBo.  Pietro  ,  Giovanni,  Giacomo , 
Adamo. —  Pbia.  Pietro. 

5.  PiNNB.  Marte  imbiancasse,  e  rosseggiasse 
Giove.  La  mansuetudine  di  Pietro  tramatasi 
in  ira  ,  eh'  è  iodegnazione  pietosa  del  male. 

6.  PnovvB»ENZA.  Anco  in  prosa  (  ConY.»  I, 
6  ).  Tutto  il  cielo  era  intento  alla  indegoazio- 
ne  del  santo  :  e  Dio  io  voleva.  Sublime  prin- 
cipio. 

7.  OfRASCOLoao.  Ott  :  Dopo  ffuetto  vigesimo 
asICtfno  canto  l/A.  intende  alU  secretarti  delta 


5  E  tal  nella  sembianza  sua  divenne 
Qual  diverrebbe  Giove  ,  s' egli  e  Marte 

*  Fossero  augelli  e  cambiassersi  penne. 

6  La  Provvedenza  che  quivi  comparte 
Vice  3  ufficio  ,  nel  beato  coro 
Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte. 

7  Quand*  io  udi*  :  se  io  mi  trascoloro , 
Non  ti  maravigliar  ;  che ,  dicend'  io  , 
Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 

8  Quegli  eh'  usurpa  in  terra  il  luogo  mio 
Il  luogo  mio ,  il  luogo  mio  ,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio  « 

divina  eorle,  ed  al  giardino  del  primo  amo- 
re; e  però  in  questo  capitolo  quasi  riepiloga 
e  raccoglie  la  bcuséssa  mor^rus ,  nella  queds 
si  ficca  V  occhio  mortale ,  e  poi  sale  sopra  il 
firmamento, 

8.  Mio.  Jer.  (  VII ,  4-11  )  :  Templum  Do- 
mini,  templum  Domini,  templum  Domini  est... 
Ego  ,  ego  sum  :  ego  vidi ,  dieit  Domintu,  — 
Vaca.  Decret.  :  Non  habent  Petri  haeredite^ 
rem.  Anon.:  Diriixa,..la  sna  indignasione ... 
cofUro  Bonifazio  ...  ti  quaU  per  inganno ,  • 
per  simonia  fu  eletto  in  papa  nel  1294  ..,  B 
dice  ,  e^  lo  detto  luogo,  doè  oapale  sedia ^ 
vaca  nel  cospetto  di  Dio  ...  chi  la  elezione 
non  fu  fatta  giuridica ,  ni  per  dispensa*ion§ 
tnlerventie  legittima. 
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9  Fatto  ha  del  cimiterìo  mìo  cloaca 
Del  sangue  e  della  puzza;  oode'l  perverso 
Che  cadde  di  quassù  ,  laggiù  si  placa. 

10  Di  quel  color  che,  per  lo  sole  avverso, 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane  , 
Yid'io  allora  tutto 'I  ciel  cosperso. 

11  E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura  ,  e  per  1*  altrui  fallanza 
Pure  ascoltando  timida  si  fané  ; 

12  Cosi  Beatrice  trasmutò  sembianza. 
E  tale  eclissi  credo  che  'n  ciel  fue 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

13  Poi  procedetter  le  parole  sue 
Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe  : 

ik.    Non  fu  la  sposa  di  Cristo  allevata 
Del  sangue  mio ,  di  quel  di  Cleto 
Per  essere  ad  acquisto  d*oro  usata. 

15    Ma  per  acquisto  d' osto  viver  lieto 


9.  Sangvb.  Iniquamente  versato. 

10.  AwBRSO.  Virg.  :  Adveno  toU. 

12.  Trasmutò.  Dan.,  Ili:  RepUtui  9$tfu- 
fora  ,  et  (UTpwtnu  ...  tUtus  immutatui  nt, 

13.  PidB.  Cosk  matò  voce  come  colore:  di 
fdegno. 

14.  Liir.  Di  Voltarra. —  Cleto.  Di  Roma. 

15.  Sisto.  Romano: papa neiranno  128.  — 
Pio.  D'Aqnilea,  neiranno  154.  —  Callisto. 
Romano  ,  anno  218.  —  Urbano.  Di  Roma  , 
anno  231. 

16.  Dbstra.  Gaelfi  e  Ghibellini  :  altri  dalla 
Chiesa  dannati ,  altri  amici. 

18.  SiGULLO.  Nelle  bolle.  —  Disfatillo. 
D'ira.  L'nsa  il  Petr. 

10.  Ybsta.  Monarch.  :   Cotvofwai  flumii 
ojwti,  aves  alboi  in  grtge  Domini  $ejactant, — 
Lupi.  Cavalca  (  Spec,  e.  VII  )  :  Poiché  sono 
fatti  prelati,  ti  dimenticano  ciò  che  in  prima 
religiosamente  avetninù  pensato,  e  sono  come 
cani  e  lupi  affamati  sopra  il  popolo  di  Dio  : 
a  però  ii  può  oggi  dire  santo   quél  prelato  , 
pognamo  che  non  dea  il  suo ,  pure  se  non  to- 
glie e  rapisce  l'altrui.   Contro  a  questi  cotali 
pastori ,  dice  iddio  per  il  profeta  :  Guai  a'pa- 
atori  che  pascono  sé  medeiimiì  Cioè  che  non 
attendono  ad  essere  utili  a  pascere  gli  sudditi 
tuoi,  ma  pure  ad  emjfire  la  borsa.  Una  satira 
d' Adalberone  è  famosa  contro  i  vixii  del  cle> 
TO.  — Cuci?  Ps.  XLlll:  Exurge ,  fuare  ob- 
dormù.  Domine  ì  Machab.  :   Quoueque  non 
faeis  judieium  ,  et  fnndieas„ì 

SO.  Sanoub.  Delle  grazie  di  Die»  fatte  Te- 
nali.  —  Caorsini.  GioTanni  XXII»  eletto  il 
ltl5.  —  GuAKHi.  Clemente  Y.  Questo  canto 


E  Sisto ,  e  Pio ,  Callisto,  ed  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

16  iHon  fu  nostra  intenzion  ch*ha  destra  ma- 
De'iiostri  successor,  parte  sedesse,  (  no 
Parte,  dall'altra,  del  popol  cristiano. 

17  Né  che  le  chiavi  che  mi  fùr  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo 

Che  centra  i  battezzati  combattesse* 

18  Nò  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo 
A'  privilegii  venduti  e  mendaci» 
Ond*  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

19  In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  vegglon  di  quassù  per  tutti  i  paschi. 
O  difesa  di  Dio ,  perchè  pur  giaci  ? 

20  Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaì^chi 
S'apparecchian  di  bere.  O  buon  principio, 
A  che  y'ìì  fine  convien  che  tu  caschi  ! 

21  Ma  Talta  Provvidenza  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 


fa  danque   scritto   dopo   il   1316. —  Bbrb. 
Ezech. ,  XXXIV  :  Fili  hominis  ,  propheta  de 
pastoribus  Israel  :  propheta  »  et  dices  pastori' 
bus  :  Baee  dicit  Dominus  ...  Vae  paetcribue 
Israel ,  qui  pascebant  semetipeos  :  nanne  gn- 
ges  a  pastoribus  paseunturf  Lac  comedebaHt^ 
et  lanis  operiebamini,  et  quod  crattum  eroi, 
occidebatis  :  gregem  autem  meum  non  jKMce- 
batis.,,Propterea  pastoret  audite  verbum  Do- 
mini  .*.  Ecce  ego  ipse  super  pastoree  requimm 
gregem  meum  de  manu  eorum ,  et  eeesare  fa* 
dam  eoi,  ut  ultra  non  paseant  gregem,  nee 
pcucant  ampUvs  pastoret  semetipsos  :  et  Ube- 
rabo  gregem  meum  de  ore  eorum  ,  et  non  crii 
ultra  eis  in  escam,,,  Ecce  ego  ipse  requiram 
oves  meas ,  et  visitabo  eas. 

21.  Scipio.  Portò  la  guerra  in  Africa  ,  e  li- 
berò dall'armi  d'Annibale  Italia.   Della  pro- 
videnza  per  cui  Roma  fu  graude  disse  e.  VI» 
e  Inf.  »  II  »  e  Monarchia.  Goov.  :  Ifon  pose 
iddio  le  mani  quando  per  ia  guerra  di  Anm- 
baie  f  avendo  perduti   tanti  cittadini  che  tre 
moggia  d'  anelU  in    Africa  erano  portate  ,  U 
Romani  vollero  abbandonare  la  terra ,  se  queb- 
lo  benedetto  Scipione  giovane  non  aveue  tm- 
presa  la    sua  andata  in  Africa  per   la'  ma 
franchezza?  —  Soccorra.    Come  sarria  per 
saliria  (  Purg.  ,  VII  ).  —  Tosto.  Accenna  a 
Can  Grande.  Altri  intende  di  Casiraccio»  ghi* 
bellino  possente ,  il  quale  invocò  Lodovico  11 
Bavero  »  gli  corse  incontro  e  lo  accompagnò, 
e  n'  ebbe  titoli  e  patrimonio.  Ma  Cane  fu  già 
lodato  da  Dante;  ed  era  più  forte;  e  più  alto 
nome ,  e  più  alto  titolo  aveva. 
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Soccorri  tosto ,  si  com*  io  concipio. 

S2    E  tu  figliuolj  che  con  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai ,  apri  la  bocca, 
E  non  nasconder  quel  ch*ionon  nascondo. 

23    Siccome  di  vapor  gelati  fiocca 
In  giuso  r  aer  nostro  ,  quando  1  corno 
Della  capra  del  ciel  col  sol  si  tocca  ; 

2V  In  su  vid*  io  cosi  1*  etera  adorno 
Farsi ,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

25  Lo  viso  mio  seguiva  i  suo'  sembianti  ; 
E  segui ,  fin  che  'I  mezzo ,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  '1  trapassar  del  più  avanti. 

26  Onde  la  donna  che  mi  vide  assolto 
Deir  attendere  in  su ,  mi  disse  :  adima 


22.  Nascondka.  Jer.,  L:  Levate  signum, 
praedieate,  et  nolUe  eelare* 

23.  Fiocca.  AU.  com? piovere.  Bellincioni: 
IH  eoHn  V  aer  fiacca:  Bocc.  (  Am.,  94  ):  Vae- 
re  non  aUrameMe  pieno  di  jnutne  miravano, 
che  allora  che  la  nutrice  di  Giove  tiene  Apol- 
lo, fi  vegga  fioccare  la  Stanca  neve. — Capra. 
Capricorno.  Da  mezzo  dicembre  a  mezzo  gen- 
naio. 

24.  SoGAiORKO.  Dopo  salito  6.  C.  e  Maria 
(  XXilI,  42). 

25.  Ubixo.  Aria  o  acqua  o  altro  trasparen- 
te tra  r  occhio  e  l'  oggetto.  —  Del.  Come 
iDf.  (  HI ,  42  )  :  Al  trapassar  del  rio. 

26.  Assolto.  Altrove  eeiolta  (  Purg. ,  lY). 
— -  Volto.  Girano  col  primo  mobile. 

27.  Dall'.  Dal  primo  guardare  eh' e'  fece 
in  già  (  e.  XXIU  »  18  )  a  questo  punto  ,  il 
segno  di  Gemini  era  passato  dal  meridiano 
all'  occidente  ;  erano  cioò  corse  sei  ore  ,  e  il 
P.  s'  era  mosso  per  un  intero  quadrante.  £i 
non  conta  i  climi  se  non  per  V  emisfero  no- 
stro ,  U  quale  solo  e*  credeva  abitato  e  all'o- 
riente ,  e  air  occidente  del  nostro  emisfero 
e*  fissa  i  termini  d' essi  climi.  Or  la  declina- 
zione del  principio  di  Gemini  dall'  eclittica  è 
«li  gradi  20 ,  2  ;  e  Merve  città  d' Etiopia  pres- 
so la  quale  facevano  gli  antichi  passare  il  pri- 
mo clima  credevasi  ai  tempi  del  P.  posta  a 
gradi  20,  31  di  latitudine  boreale.  Or  se  il 
segno  circolare  del  primo  clima  di  qua  dal- 
l' equatore  ò  a  20  gradi  circa  di  latitudine 
boreale  ,  e  se  il  tropico  di  Cancro  è  a  gradi 
d3,  min.  28  della  medesima  latitudine,  dun- 
que il  circolar  giro  de'  Gemini  ,  che  precede 
al  Cancro^  a  un  dipresso  combacia  coli' arco 
del  primo  clima.  £  il  P.  riguarda  due  volte 
Ja  terra  per  misurare  io  spazio  di  tempo  cb'ei 


Il  yiso,  e  guarda  come  tu  se*' vólto. 

27  Ball*  ora  eh'  io  avea  guardato  primff 
lo  vidi  mosso  me  per  tutto  1*  arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima. 

28  SI  ch'io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d*  Ulisse  ;  e  di  qua  presso,  il  lit!> 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

29  E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 
Di  questa  aiuola:  ma  1  sol  procedea 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più,  partito. 

30  La  mente  innamorata  che  donnea 
Con  la  mia  donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

31  E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliare  occhi ,  per  aver  la  mente, 


stette  in  Gemini.] —  Clima.  Isidoro  pon  sette 
climi  ;  altri ,  quattro.  I  climi ,  dice  Pìeim  , 
son  linee  stese  d'orienta  in  occidente  che  fan- 
no variare  il  temperamento  degli  animali  e  gli 
umani  costumi.  Ecco  nel  figliuolo  di  Dante  il 
sistema  di  Montesquieu.  L'Arabia  segue  egli, 
è  nel  primo  clima,  Roma  nel  quinto ,  nel  se- 
sto la  Lombardia ,  la  Germania  nel  settimo* 
V  Ott.  spiega  come  ciascuna  de*  sette  climi 
ha  vario  numero  di  gradi,  il  primo  15,  il  set- 
limo  48. 

28.  Ybdba.  E' si  trova,  girando  co' Gemini 
perpendicolarmente  sull'orizzonte  occidentale 
del  nostro  emisfero,  che  secondo  la  sua  scien- 
za (  Purg.  ,  XXVIl  )  é  il  lid» Occidental  della 
Spagna  di  là  da  Cadice.  Vedeva  dunque  il 
pelago  follemente  tentato  da  UUsse  (  Inf.  , 
XXVI ,  35  )  chiamato  altrove  da  lui  folle  vo- 
lo. Di  là  vedeva  oltre  a  Cadice  ;  di  qua ,  cioè 
dalla  parte  orientale  del  nostro  emisfero,  ve- 
deva il  lido  Fenicio';  dove  Europa  fu  rapita 
da  Giove  mutato  in  toro. — Lito.  (Ov.,  Met.. 
li,  843).  Fulgenzio  citato  dall'  Ottimo  spiega 
storicamente  la  favola.  Petr.  :  Or  vedi  insie- 
me V  uno  e  e  altro  polo  ,  Le  stelle  vaghe, 

29.  Sotto.  Le  stelle  fisse  son  sopra  il  so- 
le. •—  Un.  Egli  era  ne'  Gemini ,  il  sole  «n  A- 
riete  ;  v'era  il  Toro  di  mezzo.  Doveva  dun* 
que  una  parte  orientale  dell'  emisfero  terre- 
stre esser  priva  del  sole. 

30.  Donnea.  Vagheggia  amorosa.  —  Ridu- 
BB.  RUrare  disse  in  una  canz.  per  ritrarre. 
Da  ridifcera  ,  come  dire  da  dieere.  C.  XXIi  : 
La  vista  redÀn,  —  Più.  Svogliata  deU'inliffla 
terra. 

31.  Pasture.  C.  XXil  :  La  pastura  Del  vi- 
so mio  fiali'  aspetto.  —  Avbb.  Possedere.  Al.: 
Noe  AmaryUis  habet. 
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In  carne  umana  o  nelle  sue  pinlurc; 

32  Tutte  adunate  ,  ])arrebber  niente 
Ver  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

33  E  la  virtù  che  lo  sguardo  m' indulse. 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelsc 

E  nel  ciel  velocissimo  m' impulse. 

3  V    Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Si  uniformi  son  eh*  io  non  so  diro 
Qua!  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

35    Ma  ella  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò  ridendo  tanto  lieta 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 

30    La  natura  del  moto  che  quieta 
Il  mezzo ,  e  tutto  V  altro  intorno  move, 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 

37  "  E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
r.he  la  mente  divina ,  in  che  s' accende 
L'amor  chc'l  volge  e  la  virtù  eh  ei  piove. 

32.  Tutte.  Le  scienze  tatte  nulla  sono  ap- 
pello all'  eterna. 

33.  Leda.  Madre  di  Castore  e  di  Pollace 
(  Porg.,  IV  }.  —  CiBL.  Nodo:  invisibile  e 
trasparente.  Arist.  (II  ,  De  coeio  et  mundo  ) 
lo  dice  de' cieli  il  velocissimo,  come  più  lon- 
tano dall'asse.  Conv.  (  tr.  il,  4)  :  Fuori  di 
tutti  questi  y  li  cattolici  ei  pongono  lo  cielo 
empireo»  ch*è  a  dire  cielo  di  fiamma  ^  ovvero 
luminoio  :  e  pongono  euo  eseere  immobile,  per 
avere  in  sé ,  secondo  ciascuna  parte  »  ciò  c^ 
la  sua  materia  vuole.  E  questo  è  cagione  al 
primo  mobile  per  avere  velocissimo  movimen- 
to :  che  per  lo  ferventissimo  appetito  che  cia- 
scuna parte  di  quello  nono  cielo  ',  che  è  im- 
mediato a  quello,  di  essere  congiunta  con  eia 
souna  parte  di  quello  nono  eiHo  diviniseimOf 
in  quello  si  rivolve  con  tanto  desiderio,  che 
la  sua  velocità  è  quasi  incomprensibile, 

3-i.  Vivissime.  C.  XXIII  :  Lo  real  manto. : 
che,,,  più  s* avviva  IfeW  alito  di  Dio,  —  L'ni- 
l'ORMi.  Conv.,  II:  Filosofia,  che  di  necessità 
vuole  un  primo  mobile  semplicissimo,  —  Llo- 
tio.  i8i  determina  un  luogo  dalla  differenza 
ch'è  tra  gli  spazii  vicini. 

30.  Moto.  Nei  moto  circolare  11  mezzo  sta 
l'ermo:  qui  il  mezzo  è  la  terra.  Qcì'etq.  Conv. 
(II,  4  ):  JVofio  cielo  divinissimo,  cielo  quie" 
(o...  Quieto  e  pacifico  è  lo  luogo  di  quella 
somma  deità  che  sé  sola  compiutamente  vede. — 
Quinci.  Dai  primo  mobile.  Arist.  citato  dal- 
l' 0  ti.;  Natura  è  di  moto  e  di  quiete, — Meta. 
Oltre  cai  non  può  ire.  JHeta  per  estremo.  Ov. 
(Mei.,  III  )  Sol  ex  aequo  meta  distabat  utmqne. 

37.  Dova.  C.  XXIX  :  Ogni  ubi. —Mente. 


38Luce  ed  amor  d*  un  cerchio  lui  coaDprendc, 
Siccome  questo  gli  altri  ;  e  quel  precinto 
Colui  che'l  cinge  solamente  iutoodu. 

39    Non  ò  suo  moto  per  altro  distinto. 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo 
SI  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

kO    E  come  *\  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  rrondt\ 
Ornai  a  te  puot'  esser  manifesto. 

ki    0  cupidigia  che  i  mortali  afTonde. 
Si  sotto  te ,  che  nessuno  ha  podere 
Di  ritrar  gli  occhi  fuor  delle  tue  ondt^! 

\'l    Ben  fiorisce  negli  uomini  *i  volere. 
Ma  la  pioggia  continiia  converte 
In  bozzacchioni  le  susine  vere. 

k'ò    Fede  ed  innoccnzia  son  reperte 
Solo  ne*  pargoletti  ;  poi  ciascuna 
Pria  fugge  ^  che  le  guance  sien  coperte. 

VV    Tale  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

11  primo  mobile,  spirito  movente  la  materia 
soggetta  :  e'  si  movo  per  amor  dell*  Kmpìreo 
eh*  è  Dio. 

38.  LucB.  L'  Empireo  è  luce  ed  amore.  — 
Prbcinto.  Cerchio  (  Inf.,  XXIV,  12).  —  In- 
tende. Gli  Angeli ,  intendendo  movono  .gli  al- 
tri cieli  :  Dio  solo  intende  1*  Empireo.  ISei 
Conv.  disse  che  i  cieli  sono  scienze. 

39.  Moto.  11  moto  dell'Empireo  non  è  mi- 
surato da  altro  moto  ,  poiché  la  distinzione 
suppone  misura.  11  più  rapido  di  tutti  deve 
misurarli  tutti.  E  gira  in  ventiquattro  ore. 

40.  Tempo.  Arist.  (  Fis.  ):  U  tempo  none 
altro  che  numero  di  movitnento.  Quivi,  dice 
Pietro,  il  tempo  è  unito,  continovo,  fermo.  E 
il  jnoto  de'  pianeti,  misuratore  del  tempo  alla 
terra,  è  fronda  in  quelli,  nell'  Empireo  radi- 
ce. L' Ott.  cita  Arist.,  Delle  cause:  il  cielo  è 
elemento  quinto,  dalli  altri  elementi  distinto. 
Non  è  lieve,  non  grave.  Ed  è  in  quiete  e  mo- 
bile, il  cui  moto  è  revolubile  sopra  il  mesxo, 
doé  sopra  V  asse  intra  due  poli.  Ed  è  finito 
quanto  a  distendimento  di  luogo  :  ma  è  sem- 
piterno quanto  al  moto,  EUi  è  mosso  conti- 
nuamente dal  motore  della  infinita  potenza , 
cioè  da  Dio. 

42.  Susine.  Is.:  Expectavi,  ut  facete  uvas, 
et  fecit  labruscas  ? 

43.  Fi'GGB.  Ovid.  :  Coepisti  melìus  ,  quam 
deeinis:  ultima  primis  Ceàuat  :  dissimiles  hic 
vir  et  Ulepuer.  — Coperte.  Virg.  :  Prima  gè- 
nas  vestibat  flore  juventa. 

44.  Digiuna.  Astinente  iu  sul  primo  ,  liceo- 
sioso  dipoi.  —Luna.  Senza  riguardo  a' digia- 
ni dalla  Chiesa  imposti. 
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Che  poi  divora  con  la  lingua  sciolta 
Qualunque  cibo  per  <{Ua1unqde  luna. 

45    E  tal  balbuziendo  ama  ed  ascolta 
La  madre  sua.  che ,  con  loquela  intera, 
Disia  poi  di  vederla  sepolta. 

kCì    Così  si  fa  la  pelle  bianca  ,  nera. 
Nel  primo  aspetto  ,  della  bella  figlia 
Di  quel  eh'  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu  ,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 


Vi 


Sappi  che  'n  terra  non  ò  chi  governi: 
Ondaci  svia  T  uofena  famiglia. 

l^S    Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni , 
Per  la  centesma  eh*  è  laggiii  negletta . 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 

W)    Che  la  fortuna  che  tanto  s*  aspetta, 
Le  poppo  volgerà  u*  son  lo  prore. 
Si  che  la  classe  correrà  diretta: 

30    E  vero  frutto  verrà  dopoì  fiore. 


46.  Aspetto.  Prima  età  ,  ioDanzi  che  le 
guance  sien  coperte  di  barba.  —  Figlia.  La 
vita  umana,  figlia  del  sole,  eh' è  padre  d'ogni 
mortai  vita  (XXII,  39)  divien  nera  di  bian- 
ca» pur  coli'  andare  del  tempo.  Sol  ei  homo 
generant  hominem, 

47.  Non.  Codv.  :  E  la  miura  JUaHa  che 
senza  mezzo  alcuno  aUa  sua  governatone  è 
rimasa.  Is.,  XHl:  Terra  „.erit  quasi  damula 
fugiens ,  et  quasi  ovis  :  et  non  erU  ,  qui  con- 
^^Psget» 

48.  Gennaio.  Di  due  sillabe  come  Parg. 
(  XIII,  8;  XiV»  22  ).  —Sterni.  Non  cada  nel 
terno.  Non  ostante  il  bissesto,  innanzi  la  cor- 
rezione gregoriana  ,   ogni  secolo  doveva  cre- 


scer d'  un  giorno:  onde  in  capo  a  4500  anni 
il  gennaio  doveva  escir  dell'inverno,  ed  es- 
sere primavera.  Pone  alla  vendetta  lontanis- 
simo termiae,  per  modo  di  dire,  come  il  Pe- 
Ir.  (I,  Tr.  Am.):  Fiati  cosa  piana  Anzi  mil- 
e  anni.  —  Ruggeran.  Nel  volgere  dan  forte 
suono.  Par.  (i»26):  CtnVarmonia  che  tem- 
peri. £  allora  Moneranoo  più  forte  per  isde- 
gno  e  vendetta.  Parg.»  IX:  Non  ruggio  «è ... 
Tarpeia, 

49.  Fortuna.  Tempesta  (Porg.,  XXXII,  30). 
—  Poppe.  Farà  agli  nomini  mutar  via. 

50.  Vero.  Buono,  noa   acerbo  né  mezzo. 
K.  ?erso  126. 
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ARGOMENTO. 

Beairice  diekiam  quando  •  come  fonerò  gli  Amgdi  ertati  ;  fuori  dei  Umiti 
deUo  spazio  e  del  tempo ,  com  un  puro  alio  :  ed  imieme  con  loro ,  t  cicli  eh'  t  do- 
texano  volgere  ,  qua$i  mezzo  trm  t  angelica  dignità  e  la  materia  terrena.  Caddero 
taluni  tra  gii  Angeli  e  eeeeero  più  proaimi  aUa  maUria:  gli  altri  furono  premiati 
di  gloria  uguale  al  merito  di  ciaecuno.  E*  non  hanno  memoria ,  perchè  veggono  in 
Dio  continuamente  ogni  cosa.  Innumerahili  sono  :  e  in  ciascuno.  Dio  opera  in  modo 
differente  ,  secondo  V  intelligenza  e  la  carità  di  ciascuno.  Ciascuno  di  guegli  inmu- 
merabili  è  un  intero  universo.  È  alla  contemplazione  i  intem^a  dai  biatimi  de' pre- 
dicanti d  allora  ,  e  V  inno  diviene  commedia^ 

Nou  le  terzine  1  alla  4;  la  8  alla  10;  la  12,  17,  19,  27,  29,  31,  33,  96,  40,  41. 
46,  47,  48. 


1  Quando  amboduo  li  figli  di  Latona , 
Coperti  del  Blontooe  e  della  Libra, 
Fanno  dell'  orizzonte  insieme  zona, 

2  Quant'è  dal  punto  che  il  zenit  inlibra, 
Infin  che  \  nno  e  F  altro  da  quel  cinto, 
Cambiando  remìsperio  ,  si  dilibra; 

3  Tanto,  col  volto  di  riso  dipioto  , 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 

1.  Figli  (c.  XXJ.  U  sole  e  la  Iona,  in  due 
segni  del  zodiaco  opposti  come  1*  Ariete  e  la 
Libra  ,  sono  nel  medesimo  orizzonte  V  uno 
air  altro  di  faccia. 

2.  Punto.  Il  ponto  in  che  il  sale  e  la  luna 
soriu  nel  medesimo  orizzonte  quasi  bilanciati 
dallo  zenit ,  ò  un  Istante  menomo  ^  or  un 
ibtaute  Beatrice  guardò;  poi  si  volse.  —  Gin 
To.  Orizzontale.  Poc'anzi  l' ha  chiamata  sona. 
—  Cambiando.  L'  uno  sale  al  nostro,  P  altro 
scende  al  sottoposto  emisfero.  —  Dilibra. 
tàootrario  di  inlibra ,  si  squilibra  ,  si  sbi- 
iancia. 

4.  Vai  (  e.  XXVin,  32  ).  Questo  verso  è  un 
germe  dei  sistema  Mallebranchiano. 

a.  Si  ii>isi'}.  J*erfhè   crcasae    ad  extra,  Ov- 


h    Poi  comìociò  :  io  dicOf  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir;  perch'ioTho^ìsto 
Ove  s'appunta  ogni  tiòt  ed  ogni  quando. 
5Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto{  dorè 
(Ch'esser  non  può),  ma  perchè  suo  splcn- 
Potesse  rìsplendendo  dir  :  svbsitto  ,  ^ 
6    in  sua  eternità,  di  tempo  ftiore,  fcqiie 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  come  i  pia- 
S' aperse  in  novi  amor  l'eterno  Amore. 

vero  :  perchè  la  creatura  splendore  dell'  idea 
divina  (  e.  Xlfi  )  sentisse  d'essere,  e  ne  ren- 
desse onore  a  Dio.  Ovvero  :  perchè  Dio  fosse 
sostanza  ,  sostegno  delle  cose  creale.  Meglio 
il  secondo.  C.  XI II  :  il  suo  raggiare  aduna  , 
Quoti speeetùato,  in  nove  stusistenze,  S.Tom. 
(  II ,  Cont.  gent.,  q.  45  )  presso  V  Ottimo  : 
Nulla  cosa  mosse  Iddio  nella  produzione  delU 
creature,  se  non  la  sua  hontade  ,  la  qnal  voìU 
comunicare  con  l  altrt  cose ,  tectmdo  uno  mod9 
d' astimigliazione  ad  euo, 

6.  Comprender.  Fuor  d'ogni  spazio.  Il 
tempo  e  lo  spazio  coiuiuciaoo  colla  creazione 
del  mondo.  —  Novi.  Contrapposto  alP  eterno. 
C.  XIU  :  Nove  sustittenze.  —  Amor.  Cos)  chia- 
ma gli  Angeli  (  XWIU  ,  3a  ). 
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7  Né  prima  quasi  torpeote  si  giacque  : 
Che  DÒ  prima  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest*  acque. 

8  Forma  e  materia  congiunte  e  purctte 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo. 
Come  d'arco  tricorde  tre  saette. 

9  E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende ,  si  che  dal  venire 
Air  esser  tutto  non  è  intervallo; 

10  Cosi  1  triforme  efletto,  dal  suo  Sire, 
Neir  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion,  nell'  esordire. 

1 1  Concreato  fu  ordine  e  costrutto 
Alle  sustanzie  :  e  quelle  furon  cima 

Nel  mondo  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

12  Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima: 
Nel  mezzo,  stringe  potenzia  con  atto 
Tal  vime  che  giammai  non  si  divima. 


13    leronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
De*  secoli  degli  angeli  creati 
Anzi  che  l'altro  mondo  fosse  fatto. 

1^    Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Da&;li  scrittor  dello  Spirito  santo: 
E  tu  lo  vederai  se  ben  ne  guati. 

15  Ed  anche  la  ragione  il  vede  alquanto. 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Senza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

16  Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come  ;  si  e  he  spenti 
Nei  tuo  disio  già  son  tre  ardori. 

17  Nò  giugneriesi ,  numerando^  al  venti 
SI  tosto,  come  degli  angeli  parte 
Turbò  '1  suggetto  de*  vostri  elementi. 

18  L' altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerui,  con  tanto  diletto 

Che  oìai  da  circiiir  non  si  diparte. 


7.  Né.  La  creazione  é  fuori  di  tempo  ;  non 
può  donque  dirsi  che  Dio  Dalla  facesse  innanzi 
quella.  —  Discokrbb.  Priocipio  ^ella  crea- 
zione. Gen. ,  1  :  Spiritus  Dei  ferthaiur  §uper 
aquai, 

8.  Forma.  Gli  Aristotelici  poogon  la  forma 
cosa  sostanziale,  che,  anita  alla  materia  pri- 
ma, costituisce  le  varie  specie  de' corpi.  — 
Matbria.  Prima  ,  comune  a  tutti  i  corpi  , 
soggetto  di  tutte  le  forme.  —  Congiunte.  Alla 
forma,  ma  pura  prette:  Toro,  pretto  oro; 
l' argento ,  poro  argento  ;  e  via  discorrendo, 
senza  mistura  seguita  per  corruzion  d' ele- 
menti. —  Atto.  Col  /Sol.  —  Fallo.  Geo.  , 
I  :  Ftdt<  ...  quod*9$tet  bonum.  —  Tre.  Gli 
Angeli ,  la  forma  deli'  altre  cose ,  e  la  loro 
materia.  Altri  intende  :  gli  Angeli  forme  pu- 
re ;  la  materia  sola ,  che  son  gli  elementi  ; 
la  forma  congiunta  con  la  materia.  Meglio  il 
primo. 

9.  Come.  Fa  istantanea  la  creazione  in- 
tera. 

11.  Puro.  Gli  Angeli,  puro  atto  ,  non  pas- 
sivo ,  agenti  sul  mondo. 

12.  Potenzia.  Passiva  :  sotto  la  luna.  — 
Mezzo.  Ne'cieli  che  di  mu  prendono  e  disotto 
fanno  (e.  II ,  41  }.  Ott.  :  Alto  puro  ,  eioè 
che  non  è  in  potenza  a  divenire  altra  eota  ; 
e  però  $ono  incorruttibili  :  pura  potenza,  cioè 
€M  sempre  è  acconcia  a  trcumutazione ,  e 
però  continuo  genera  nuova  forma  ,  e  cor- 
rompe la  precedente  :  potenza  con  atto ,  cioè 
corpo  umano  con  la  sua  anima  ...  6  ti  atto 
eoUa  sua  intelUgenia. 

i3.  lERONiMO.    Epist.  ad  Tit.:  Sex  miUia 
nondum  nostri  temports  coinplentur  annorum; 


et  quantas  priui  aetemitates  ,  quania  tempo- 
ra ,  quantas  quoque  scuculorum  originet  fuiss9 
arbitrandum ,  in  quihus  Angeli,  Tkroni,  Do- 
minationes  eaeterique  ordines  Deo  servieruni 
absqiie  temporum  vieissitudinibus  atque  men- 
suris  ?  S.  August.:  Quarta  die  facta  suntsff' 
dera  ,  ei  jt  m  Angeli  erant»  Opinione  d'Ori- 
gene, Basilio,  Damasceno,  e  altri  dottori 
greci  ,  rigettata  da  s.  Tom.  (  I,  qu.  ttl ,  a. 
3  }.  Dice  che  se  gli  Angeli  son  parte  delfu- 
niverso  ,  dovevano  dunque  esser  creati  con 
esso. 

14.  Scrittor.  Davide  oantor  dello  Spirito 
santo  (  e.  XX  ).  —  Vederai.  Eccl.,  XVIII  : 
Qui  vivit  in  aeternum  ,  creavt<  omnia  simul, 

15.  Motori.  Gli  Angeli  non  avessero  cosa 
alcuna  da  movere,  da  infonderci  loro  virtù. 

16.  Dove.  Nell'alto  del  mondo  (  v*32-3). 

—  Quando.  Dà -tempo  fuore.  —  Come.  A  qa 
tratto. 

17.  Venti.  Questo  pronto  peccare  degli 
Angeli  è  creduto  da  s.  Tom.  (  1 ,  63 ,  a.  6  ). 

—  Elementi.  Apoc.:  Braco  magnus  ...  eau- 
da  .  •  .  trahebat  tertiam  partemstellarum  eoeli 
(  Inf.,  XXXIV  ,  41  ).  La  terra  è  suggetto  del 
quattro  elementi  :  aria  ,  fuoco ,  acqua ,  e  ter- 
ra. Gli  angeli  mali ,  al  dire  de'  Padri ,  sono 
nell'  aria  inferiore  ,  e  la  turbano  soventi  vol- 
te ;  e  turban  la  terra,  cbè  stanno  nel  centro 
di  quella. 

18.  L'altra.  Gii  angeli  puri.  Con?.  (Il,  5): 
Alla  speculdzions  di  certe  (  sostanze  separate) 
segue  la  circulaiione  del  cielo,  ck'è  del  ffum- 
do  governo  :  U  quale  è  quasi  una  ordinata  ci' 

Ivilitade ,  intesa  nella  speculazione  delU  mo- 
tori.  —  Arte.    Di  movere    i  cieli.  Anco    gli 

6G 
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19  Principio  del  cader  fu  1  maladctto 
Superbir  di  colui  cho  tu  vedesti 

Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

20  Quelli  che  vedi  qui,  furori  modesti 
A  riconoscer  sé  della  Bootate 

Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intenderpresti. 

21  Perchè  le  viste  lor  furo  esaltate 
Con  grazia  illuminante  e  con  lor  morto, 
Si  ch'hanno  piena  e  ferma  volontate. 

S!2    E  non  voglio  che  dubbi ,  ma  sic  certo 
Che  ricever  la  grazia  è  meritoro 
Secondo  che  Tafletto  l'è  aperto. 

23    Ornai  d' intomo  a  questo  concistoro 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  senz'altro  aiutoro. 

ik^    Ma  perchè  'n  terra  perle  vostre  scuole 
Si  legge  che  1* angelica  natura 
È  tal  che'ntende  esi  ricorda  e  vuole  ; 

25  Ancor  dirò,  perchè  tu  veggi  pura 
.    La  verità,  che  laggiù  si  confonde 

Equivocando  in  si  fatta  lettura. 

26  Queste  sustanzie ,  poiché  fùr  gioconde 

Angeli  prima  di  essere  degnati  alla  somma 
comprensione  di  Dio,  sostennero* loro  prova 
(  Maestro  delle  seot,  1.  II ,  d.  4  ;  s.  Thom. 
I  ,  63,  art.  8  ). 

19.  Pbsi.  Inf. ,  XXXIV  :  Il  punto  Al  qwU 
$i  traggon  d*  ogni  parte  i  pesi. 

20.  Modesti  (  s.  T1iod|.,  2.  2  ,  q.  161 , 
art.  4  }. 

21.  Mbrto.  Alla  illaminante  segai  la  con- 
sumante ,  frutto  de'  meriti  loro. 

22.  Mebitoro.  Come  nel  e.  IX  »  v.  ult.  : 
adultero.  S.  Tom.  (  1  ,  62  ,  art.  2  )  dice  che 
l'Angelo  ebbe  grazia  innanzi  che  fosse  bealo. 
Ma  Dante  aggiunge:  il  merito  stancH'aprirc 
r  a  (Tetto  alla  grazia  che  viene. 

25.  Lettura.  Dottrina  :  cosi  detta  dal  leg- 
gere o  insegnar  nelle  scuole. 

27.  Non.  Purg.,  XXX:  Voi  wgìlate  nelVe 
temo  die,  S.  Toro.  (  I  ,  q.  55  ,  a.  2  )  dice 
che  l'Angelo  non  intende  per  ispecic  eh' egli 
tragga  dalle  cose,  ma  per  ispecie  o  idee  a 
lui  proprie;  e  non  intende  componendo  e  di- 
videndo e  raziocinando  per  discorso  cosi  come 
r  uomo  (  F.  anco  q.  58,  a.  5  ;  e  q.  54 ,  a. 
4  ).  Agostino  dà  agii  Angeli  la  memoria,  ma 
per  modo  di  dire.  —  Diviso.  Arist.  (  De  me- 
moria }  tradotto  da  un  antico  :  Rammentare 
non  è  atiro  cke  riducere  nella  fantasìa  le  spe- 
zie visibili  che  la  memoria  ha  per  lo  passato 
tempo  riposte, 

28.  Laguiù.  Alb.  Magno  domanda  utrum 


Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde. 

27  Però  non  hanno  vedere  interciso 
Da  nuovo  obbietto  ;  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

28  Si  che  la^ù  non  dormendo  si  sogna  j 
Credendo,  e  non  credendo  dicer  vero: 
Ma  nelFuno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 

29  Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando  :  tanto  vi  trasporta 

L' amor  dell*  apparenza  e1  suo  pensiero. 

30  Ed  ancor  questo  quassù  si  comporta 
Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura  o  quando  è  tòrta. 

31  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

32  Per  apparer  ciascun  s' ingegna ,  e  face 
Sue  invenzioni  ;  e  quelle  son  trascorse 
Da*  predicanti,  eì  vangelio  si  tace. 

33  Un  dice  che  la  luna  si  ritorse 
Nella  passion  di  Cristo,  e  s' interpose, 

fiiftf  angeUi  memoria.  Chi  la  negava ,  e  ehi 
la  diceva  differente  dalia  memoria  dell*  ooroo. 
L'ona  e  P  altra  opinione  condanna  il  P.  :  ma 
più  la  prima.  —  Colpa  (  s.  Thom.  ,1,2, 
qu.  78,  a.  4).  Quanto  il  movimento  del  pec- 
cato è  più  proprio  alla  volontà ,  tanto  il  pec- 
cato è  più  grave  degli  altri  peccati  pari  di 
quello.  iJn  antico  :  Quelli  é  piti  disordinato, 
che  più  conosce  il  peccato  ,  e  falla  ,  ehe  lo 
ignorante, 

29.  Apparenza.  Del  parere  ingegnosi.  Pr. 
Barberino  :  Ed  un  parla  a  piacere  colV  altro, 
sol  perchè  vuole  apparere, 

30.  Scrittura.  C.  XIII  :  Fktron  come  spade 
alle  Scritture  In  render  tòrti  li  diritti  volti. 

31.  Seminarla.  Purg.,  XXII:  Credenza, 
seminata  Per  li  metsaggi  deU'  eterno  regno. 

32.  Trascorse.  Discorse,  trattate.  C.  XXIV. 
Bene  è  trascorsa  D'  està  moneta  già  la  lega 
e  'l  peso.  —  Predicanti.  S.  Agostino  e  s. 
Girolamo  movono  lo  stesso  lamento.  Hier.  : 
Adducto  supercilio  ,  grandia  verba  trutinan- 
tes  ,  inter  muliefculas  de  saeris  liccen'f  philo- 
sophantur, 

33.  Luna.  La  pasqua  de' Giudei  cadeva  nel 
di  del  plenilunio ,  essendo  il  sole  in  Ariete. 
6.  C.  mori  il  di  seguente  alla  pasqua  :  la  lu- 
na dunque  era  piena  e  al  sole  opposta  :  do- 
veva dunque  retrocedere  di  sei  segni ,  cioè  di 
quattordici  di  e  mezzo ,  per  interporsi  tra  il 
sole  e  la   terra.  Ma  questa  cagione  avrebbe 
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Perchè  1  lume  del  sol  giù  Don  si  porse . 
3^    Ed  altri  che  la  luce  si  nascose 
Da  sé:  però  agl'Ispani  e  agllndi, 
Come  a'Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

35  Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Dindi 
Quante  sì  fatte  favole  per  anno 

.  In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

36  SI  che  le  pecorelle  che  dod  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 
E  non  le  scusa  non  veder  lor  danno. 

37Non  disse  Cristo  al  suo  primo  conTOoto; 
Andate  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 
Ma  diede  lor  verace  fondamento. 

38  E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance, 
SI  ch'a  pianar  per  accender  la  fede 
Deir  evangelio  fero  scudi  e  lance. 

39  Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede 
A  predicare;  e  pur  che  ben  si  rida, 
Cronfia  1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

40  Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida 


prodotto  una  parziale  eclissi  :  ond'  altri  dice 
che  il  soie  da  sé  si  nascose,  e  fùron  tenebre 
sa  totta  la  terra.  Altri  legge  .*^  E  m»ni9  ...  e 
fa  che  Dante  corregga  l'errore  de' predicanti 
e  si  faccia  colpevole  di  quelle  interpretazioni 
scientifiche  da  lui  condannate.  E  lo  prora  il 
dire  eh' e*  fa  :  gvinei  e  quindi.  Sacrobosc:  Di- 
co quod  de  ipta  obseuritate  muUae  fuerunt  a- 
otntondf.  AUqtn  dieunt  quod  ijua  obtcttritM 
fuii  §x  interpotitione  alicujui  eometae  . . .  AUi 
diewiU  quod  t'Ita  eeUp$is  fuii  in  Jerusalem  vir- 
tute  BlkropÙM  . . .  Ajlii  dieunt  quod  iUa  fuit 
ifUorpotitione  VeneriM  et  iterevxii  »  qui  vadunt 
iemper  eum  sole. 

34.  Ispani.  La  Giudea,  secondo  Dante  ,  è 
messa  tra  l'India  e  la  Spagna. 

39.  Lapi.  Da  Iacopo.  Nomi  comuni  in  Fi- 
renze. F.  l'ind.  del  Vili. 

36.  Ybnto.  Jer.  ,  XXII  :  Omnéi  pattorei 
tuos  pascei  ventus. 

37.  Convento.  Apostolico  (e.  XXU  ).  Il  con- 
vento di  s.  Francese».  E. nella  Bibbia  è  fre- 
quente in  questo  sen^o. —  Ybaaqb.  Marc.» 
XVI  :  Praedicate  Evangelium, 

38.  Tanto.  Solo.  —  Sub.  Loro.  —  Pugnar. 
Ap.  (  Ileb. ,  XI  )  :  Qui  per  (idem  vicerunt  re- 
gna  .  .  .  forici  facti  mnt  in  bello. 

39.  IscBOB.  Un  a  ut.  post.  :  Ver  bis  truffato- 
«r«*».  —  Gonfia.  D'  orgoglio.  — Cappuccio.  U- 
sato  allora  da  tutti,  anco  da' preti.  Da' frali  no. 

40.  UccEL.  Non  la  colomba ,  per  cui  Spi- 
fiiu  sancto  inspirati ,  loquuii  sunt  Dei  homi- 
nei  (  Vetr.  ,  lì ,  1 } ,  ma  il  diavolo.  —  Bec-  i 


Che,  se  1  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 
La  perdouanza  di  che  si  confida. 

h  1    Pier  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe 
Che  sema  prova  dalcun  testimonio 
Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 

kWiì  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio» 
Ed  altri  assai  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

43  Ma  perchò  sem  digrossi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada  , 
Si  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

M  Questa  natura  si  oltre  s' ingrada 
In  numero,  che  mai  non  fu  loquela 
Né  concetto  mortai  che  tanto  vada. 

i&    £  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 
Per  Daniel,  vedrai  che  *n  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

hS    La  pri^a  Luce  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  ricepe 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s'appaia. 


CHBTTO.  Varchi  (  St. ,  IX  )  x  Slriseia  doppia 
del  medesimo  panno  che  il  eappuecio ,  che  va 
iino  in  terra ,  e  ti  ripiega  in  sulla.  spaUck  de- 
stra ,  e  bene  spesso  si  avvolge  ai  collo  ...  a 
intomo  alla  testa. 

4i.  Ogni.  Senza  fede  delle  sante  scrittore, 
si  crede  ad  ogni  indulgenza  da  costoro  pro- 
messa. 

42.  Antonio.  Era  allora  in  gran  colto  la 
chiesa  di  s.  Antonio  di  Vienna.  S.  Antonio  A- 
bate  si  dipingeva  col  porco  a'  piedi ,  simbolo 
del  viiUo  demonio.  I  venditori  d'indulgenze 
fu^on  condannati  dal  conc.  di  Trento  (  sess. 
21,  art.  9).  —  Pkggio.  Un  ant.  :  Bestie,  ed 
uomini  peggio  che  bestie  ,  che^er  ischifare  fa- 
tica si  fanno  eremiti  e  frati.  —  Moneta.  Per- 
donanze  non  vere. 

44.  Natura.  Angelica.  Terz.  24  :  L'ange- 
lica natura. 

45.  Daniel.  Dan.,  VII  :  Millia  millium  mi- 
nistrabant  et,  et  deces  millies  centena  miUia 
assistebant  et .  .  .  Conv.  :  Questo  nostro  ISal- 
valore  colla  sua  6occa  disse  che  '(  Padre  gli 
potea  dare  molte-  legioni  d*angeli .  .  .  Psrché 
manifesto  è  a  noi  quelle  creature  essere  in  lun" 
ghissimo  numero  :.  perocché  la  sua  sposa  e s&- 
crelaria  s.  Chiesa  .  . .  dica  ,  crede  ,  e  predica 
queUe  creature  quasi  intiumerabili ,  e  partel^ 
per  tre  gerarchie, ,  cioè  principati  santi ,  ov- 
vero esseri  divini.  :  e  ciascuna  gerarchia  ha.tre 
ordini  ;  sicchà  nove  ordini  di  creature  spiri- 
tuali  la  Chiesa  tiene  e  afferma.'—  Cela.  Non 
ò  detcrminato  quel  numero  ,  ma  indica  un  nu- 
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Ul    Onde ,  però  eh*  all'  atto  che  concepe 
Segue  ì*  affetto,  d' amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

48    Vedi  r  eccelso  ornai  e  la  larghezza 


mero  senza  fine. 

47.  Segue.  C.  XIV  :  Onde  la  vision  enseer 
conviene.  Crescer  Vardor  che  di  quella  $* ac- 
cende. V.  e.  XXVIU. 

48.  Speculi.  Vul.  Eloq.,  I  :  lUud  fulgen- 
tissimum  speeulum  in  quo  cuncti  (  Angeli  ) 
repraesentantur  pulcherrimi  atque  avidissimi 
speculanlur.  Lettera  a  Cane  :  Omni»  euentia 
et  virtus  proccdU  a  primo   (  La  prima  Luce 


Dell'  etemo  Valor,  poscia  che  tanti 
Spoetili  fatti  s*ha,  ìu  che  si  spezza, 
49    Uno  manendo  in  sé  come  davanti. 


che  tutta  la  raia  )  :  et  inteUigentiae  inferioret 
recipiunt  quasi  a  radiante,  et  reddunt  radioe 
superiores  ad  suum  inferius  ad  modmm  epeeu- 
lorum.  C.  XI li  :  /(  tuo  raggiare  aduna^  (fmivi 
specchiato t  in  nove  tuteistenze,  Elemalmenié 
rimanendosi  una, 

49.  Manendo.  Sap.,  VII:  in  Hp$rman$n$ 
omnia  innovat. 
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ARCOMENTQ. 

Ali  apparire  deUa  luée  dell'  empireo ,  tu  cui  DanU  è  portàio  ,  la  hiee  degli 
Angeli  pare  pik  languida  ,  la  bellezza  di  Beatrice  cresce  in  ineffabile  modo.  Un 
lampo  lo  ferisce  ;  e  lo  dispone  a  fi>eéere  un  fiume  di  luce.  Le  due  rive  dipinte  di 
mirabili  fiori  :  e  del  fiume  esdvan  faville  ,  e  si  posavan  su'  fiori ,  •  nell'onde  fiam- 
manti cantando  scendevano^  E'  guarda  nelT  acque  ;  e  ,  fatto  piò  acuto  al  vedere  , 
vede  il  fiume  cambiarsi  in  forma  di  cerchio  ,  e  sopra  il  cielo  empireo  mUle  gradi 
e  più ,  disponi  in  forma  di  rosa  ,  e  U  minimo  grado  piià  ampio  del  sole  ;  e  per 
l* ampia  sublimità  Cocchio  correva  chiarissimo  ^  e  la  prendeva  tulla.  Ved^  egli  un 
seggio  vuoto  :   il  seggio  d  Atrigo, 


Qae§to  di  tutto  forse  il  poema  è  il  cauto  più  alto. 

Nota  le  terzine  1  ,  3  ;  la  6  aUa  9;  la  11  »    14 ,  15,  17  ;  la  19  alla  23  ;  la  SS,  3a, 
31 ,  32 ,  35  ;  la  37  ,  alla  fine. 


1  Forse  gemila  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  l'ora  sesta ,  e  questo  mondo 
China  già  \  ombra  quasi  al  letto  piano, 

2  Qaandoi  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal  eh*  alcuna  stella 
Perdei  parere  iiiGno  a  questo  fondo  : 

3  £  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  sol  più  oltre,  cosi  '1  del  si  chiude 
Di  vista  in  vista,  iufioo  alla  più  bella. 

1.  Lontano.  Da  noi  abitanti  la  terra.  — 
Sesta..  Siccóme  la  Inee  del  non  ancora  ve- 
duto sole  fa  impallidire  le  stelle,  così ,  dice 
il  P.,  la  non  veduta  gloria  di  Dio  toglieva  a* 
miei  occhi  la  luce  degli  Angeli.  Anon.  :  La 
terra  tuUa  gira..,  ventiquattro  mila  di  miglia... 
ed  il  Sole  la  gira  tutta  in  ventiquattro  ore... 
é  così  il  Sole  ogni  ora  circuisce  il  ventiquat- 
tresimo, che  è  mille  miglia.  Adunque,  quan- 
do V  ora  icsta  è ,  e*  e'  è  di  lungi  seimila  mi- 
glia, ed  è  segno  che  siamo  neiprincipio  della 
prima  ora...  del  dì.  Seimila  miglia  è  il  quarto 
del  corso  diurno.  —  China.  Il  globo  nostro 
china  V  ombra  sua  a  forma  di  cono  in  linea 


1 1^    Non  altrimenti  'I  trionfo  che  lude 
Sempre  d'intorno  alpunto  che  mi  vinse, 
Pa  rendo  inchiuso  da  quel  ch'egli  inchiude, 

5  A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  : 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrìnse. 

6  So  quanto  inGpo  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda. 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

orizzontale,  poiché  il  sole  sta  per  sorgsre  sai- 
r  orizzonte. 

.2..  Profondo.  Che  sta  sopra  noi.  Yirg. 
(  Egl.  IV  )  :  Coelumque  profundum.  -r  Al- 
cuna. Sul  primo  albeggiare  non  tutte  spari- 
scono, ma  le  minori. 

3.  Ancella.  L*  aurora.  ^-  Chiudi.  Purg.  i^ 
XXVII  :  E  notte  avesse  tutte  sìac  dispense.  — 
Vista.  Stella.  Nel  e.  II,  39,  le  chiama  vedute. 

4.  iNcmuDB.  Dio  eontinet  omnia  (Sap.,  I). 

5.  Stinse.  Contrario  àeW  Aceendit  lumina 
Vesper  (  Virg.  ). 

6.  Vics.A  compiere  rulBzio  che  a  me  spella, 
di  dire  di  lei. 
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7  La  bellezza  eh*  io  vidi,  si  trasmcxia 
Non  por  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattoi  tutta  la  goda. 

8  Da  questo  passo  vinto  mi  concedo 
Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Soprato  fosse  comica  o  tragedo. 

9  Che  cQme  sole  il  viso  Qhe  più  trema, 
Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 

La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

10  Dal  primo  giorno  eh  io  vidil  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista 
Non  è  1  seguire  al  mio  cantar  precisa.. 

11  Ma  or  convien  chel  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  belleua  poetando, 
Come  air  ultimo  suo  ciascuno  artis^. 

12  Cotal ,  qaalioU  lascio,  a  maggior  bando 
Che  quel  della  mia  tuba,  che  deduce 
L'ardila  sua  materia  terminando  » 

13  Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 
Ricominciò  :  noi  semo  usciti  fuore 
Del  magji^ior  corpo  al  ciel  ch'è  pura  luce. 

4    Luf:^  inteilettual  piena  d*  amore  , 


7.  BsirLKZiA.  Por  ess#  intende  la  sapienza 
delle  cose  divine,  che  nel  Conv.  chiama  eter- 
nale imperatrice  dell'  odj  verso.  E  fio  nella  V. 
Nuova  racconci  coro'  e*  pregasse  che  la  sua 
anima  se  oe  possa  gire  a  vedere  la  gloria 
della  sua  donna.  Nelle  Rime  :  Ch*  io  diuerm 
beato,  Ui  guardandp,  A  guisa  d*  angel  ch^  di 
«iia  natura,  Stando  tu  in  altura,  Dimen  beato, 
sol  ^fedendo  Iddio, 

9.  TtBM A.  Conyivio  :  Quett»  cose  ohe  paior 
no  nel  suo  atpett^  »  i overohiano  lo  intelletto 
nostro.  E  dico  come  questo  soperchiare  è  fat- 
to :  eh*  è  fatto  per  lo  modo  che  soverchia  H 
$Qle  lo  fragile  viso,  non  che  lo  sano  e  forte, 

10.  Preciso.  C.  XXIII  :  Convien  sallar  lo, 
sagrato  poemt^  Com*uofn  che  trova  suo  cam- 
min  reciso.  Petr.  :  M*hanno  la  via  sì  d*  alto 
amor  precisa. 

11.  Ultimo.  Ogni  arte  ha  an  conGne. 

12.  Tdba.  Inf.,  XIX  :  Or  convien  che  per 
voi  suorU  la  tromba.  —  Dbducb.  Ov.  :  Ab  ori- 
gine mundi  Ad  mea^  perpetuum,  deducile  tome 
fora  Carmen. 

13.  MAGGiaib  Primo  mobile.  Ott.  :  Corpo, 
primo,  per  natura  semplicissimo,  poco  di  corpo 
avente,  perà  che  sottilissimo,  primo  Hrmamento 
del  mondo  ;  per  q^uarkHitade  grandissimo ,  per 
qualitade  lucido,  per  figurazione  sperico,  per 
ampiezza  contenente  le  creature  visibili  ed  in- 
vitibili.  —  CiKL.  Empireo  :  eh'  è  cristalliao  , 
secondo  Isidoro. 


Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  0(^  dolzore.    - 

15  Qui  vederai  1*  una  e  Talira  milizia 
Dj  paradiso  ;  e  1*  una  in  quegli  aspetti 
Che  tu  vedrai  air  ultima  giui^tizia. 

16  Come  subito  lampo  che  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  si  che  priva 
Dell'atto  r  occhia  di  piiii forU  ohbietU  ; 

17  Cosi  mi  circonfulse  luice  viva, 
E  lasciommi  fasciato  di  tal  velo 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  in*  appariva. 

18  Sempre  1  Amorcheqc^etaqtiesto  cìdo. 
Accoglie  in  so  con  si  fatta  salute. 

Per  far  disposto  a  sua  Qammall  candele. 

19  Non  fùr  pij^  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brievi,  ch'io  compresi. 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute. 

90  E  di  novella  vista  mi  raccesi. 
Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

91  E  vidi  lame  in  forma  di  riviera 
Fluvido  di  fulgori,  intima  duo  rive 


14.  Tbascbndb.  Apost.  :  Aub  Dsi ,  ^gtv» 
ssBSup&rat  omnem  sentum. 

15.  Una.  Gli  angeli,  e  gli  oominL  Gliao- 
mini  neil'  imagine  di  que'  corpi  che  rìptend** 
i:anno  dopo  il  di  del  giudizio.  Is.,  XLV  :  Manm 
meae  tetenderunt  coelof,  e(  omni  militias  ea* 
rum  mandavi* 

16.  Forti.  Altra  loce  pìh  viva  non  iltomi- 
QiB  l'occhio  abbagliato  dal  lampo. 

18,  Amor.  Jo.  (Ep.  ,  1,4):  lieta  c^rifai 
est,  Damasc:  D\ivina  virtus  tnempyreo  eoelo 
manifestius  operatur  :  sujbest  enim  immodiaU 
menti  divinae.  —  Salute,  Per  saluto:  è  nelle 
Rime. — Candblqu  Per  preparare  gli  ammessi 
alla  gloria  ,  preparargli  con  la  luce  viva  alla 
fiamma  d'amore.  Boel.:  iumina  ejus,  morta- 
(tum  rerum  nube  caUgantia  ,  tergamus. 

20.  Difesi.  Petr.:  Si  altera  Vista,  cAetit- 
contri,  *l  sol  pur  si  d^fendfi. 

21.  hiviBRA.  Dan,,  VII  :  Thronus  sjjus  fUnmr 
mae  ignis  :  rotae  ejus  ignis  aceensus.  Fiujoius 
igneus  ,  rapidusque  egrediebcUur  a  facie  ejus» 
Ps.:  Aguae...  quae  super  coelos  sunt ,  laudtnt 
nomen  Domini,'  Apoc,  XX II  :  Ostendit  miki 
fiuvium  aquae  vitae  ,  splendidum  tamquam, 
crystallum. ,  procedentem  de  sede  Dei.  Opinion 
d'Origene.  S.  Ambros.  (  de  sanctis  )  :  Cmm- 
tas  Dei  illa  Jerusatem ,  non  meatu  alicti^ 
fLuvU  terrestris ,  sed  ex  fonie  vitae  procedmSp 
qui  est  S,  S,  <-*  Fluvido.  Per  fluido  ,  eooie 
contino vy.  —  PaniAVEMA.  In  qiieslo  senso  * 
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Dipinte  di  mirabll  primavera. 

22  Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive 
E  d' ogni  parte  8i  mettean  ne'  fiori 
Quasi  nibin  che  oro  circonscrive. 

23  Poi ,  come  inebbrìate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge  ; 

E  s' una  entrava,  un  altra  n'uscia  fuori. 
2fc    L*  altodisiochemo  t'infiamma  ed  urge 
D' aver  notÌEia  di  ciò  che  tu  vei. 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  lurge. 

25  Ma  di  quest'acqua  convieo  che  tu  bd 
Prima  che  tanta  sete  in  le  si  saEt. 
Cosi  mi  disse  il  sol  degli  occhi  miei. 

26  Anche  soggiunse:  il  fiume  e  li  topazi 
Ch*entranoed  escono,  e*l  rider  dell'erbe, 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazt. 

27  Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe; 
Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

28  Non  è  fantin  che  si  subito  rua 
Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'  usanxa  sua  ; 


nei  Parg.,  xSCYIII.  Apoc.,  XXÌ  ,  presso  an 
aot.:  Bd  io  wii  novello  cielo  e  novella  twr- 
ra;  e  il  jHnmo  cielo  e  la  prima  terra  n  ne 
andò  , ,  ,  Ed  io  f  Gioanni ,  ffidi  Jertwilem  , 
te  tmnta  eitlade  deecendente  del  Cielo  novel- 
la, f  ofpareechicUa  a  Dio  ricevere,  come 
$po§a  adomata  per  »uo  marito, 

99.  Robin.  Incastonato  io  oro. 

23.  OiTSGB.  ^oin^o  per  fiume  in  Virg.  e  nel 
petr.  (  s.  191  ). 

94.  TcRGB.  G.  X  :  D*  amor  turye, 

95.  Bbi.  Rammenta  V  Eanoè  del  Pnrg., 
XXVIII, 

26.  Topazi.  Così  chiamò  Gacciagaida  (  e. 
XV  )•  Diodor.  Sic:  Topatiui  lapis ,  vitro  si- 
mUii  »  colore  awreo.  Apocal.»  1 ,  presso  un 
anW:  MR  menò  in  ispirilo  in  una  grande  mon^ 
tagna  e  €Uta  e  mi  mostrò  lerusalem  la  santa 
eittade.,,  il  suo  lume  era  come  pietra  di  Maf- 
prò  ,  0  eoiiM  iatpe  e  cristallo,  —  Los.  Di  ciò 
che  son  veramente.  —  Ombriferi.  Adombrano 
a  fan  pregustare.  Frase  affettata  ed  impro- 
pria. Ott.:  Lo  fiume  è  il  lume  divino  e  la  gUh 
ria  di  Paradiso:  le  scmltiia,  li  Angioli;  U 
Uifaxii  ,  li  cori  beati, 

97.  Acerbi.  Dare  ad  intendersi.  Parg.,  XXV: 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo.  —  Su- 
VBRBB.  Alte.  Purg.,  IV:  Costa  superba, 

98.  Bua.  L'  osa  lof.,  \X.  Non  sempre  poe- 
sie verbo  sigRifica  precipitare,  Virg.,  X  :  Kefit, 


29  Come  fec'  io,  per  far  migliori  spegli 
Ancor  degli  occhi ,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva  perchè  vi  s*  immegli. 

30  E  si  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  cosi  mi  parve  » 
Di  sua  lunghezza,  divenuta  tonda. 

31  Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 
*Che  pare  altro  che  prima  se  si  sveste 

La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 

32  Cosi  tni  si' cambiare  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  si  ch'io  vidi 
Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

33  O  isplendor  di  Dio  per  cu'io  vidi. 
L'  alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  com'  io  lo  vidi. 

34  Lume  è  lassù ,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura 

Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace. 

35  E  si  distende  in  circular  figura. 
In  tanto  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintura. 

36  Passi  di  raggio  tutta  sua  parvenza  , 


nUro^fiie  maiKat. 

29.  SnaLi.  Per  veder  meglio.  G.  XXI  :  E 
fa  di  quelli  (  occhi  )  specchio  alla  figura, 

30.  Grondat.  U  coppo  del  ciglio  (  Inf., 
XXXIIl  ).  —  Tonda.  La  lunghezza  figura  il 
diffondersi  di  Dio  Delle  creatore  ;  la  roton- 
dità il  ritornare  delle  cose  in  Dio  come  m 
fine  perfetta.  Idea  svolta  dal  Vico. 

31.  Larvi.  Maschere  (Parg.,  XV  ). —  Di- 
spAavB.  'Par?e  altra  da  quel  ch'era. 

33.  Ambo  (  terr.  15  ).  . 

33.  O.  Porg.  »  XXXI  :  O  itpUndùr  di  viva 
luce  etema.  Nel  fiame  si  figai  ila  grazia  il- 
lominante.  —  Vidi.  Ripete  ,  perah'  è  voce 
sacra  ,  com*  indicano  i  derivati  :  veggente  , 
vistone,  providensa, 

34.  Pack.  S.  August.  :  Fediti  noi  ad  te  ^ 
et  inquietum  e$t  cor  nostrum  donee  requie- 
scat  in  te.  Qui  l' A  non.  ci  •  ;  s.  Ambrogio. 
Boet.:  Hie  erit  vobii  requies  laborum, 

35.  Sol.  Pietro.  Il  soie  è  otto  volte  mag- 
gior deUa  terra.  Apoc.  trad.  da  un  ant.  : 
La  cittade  (di  Dio)  era  in  quadro,  e  sua 
lunghezza  era  tale  come  larghezza  ;  e  misurò 
la  cittade  dodici  mHa  stadU ...  e  misurò  U 
muri  di  eentoquaraniaquattro  eubiti  ;  t  la 
fattura  del  muro  era  di  pietra  di  iaspis, 

36.  Raij^io.  Di  Dio ,  riflesso  nel  primo  mo- 
bile (  Conv.,  il,  4  )  e  di  là  in  tnUi  i  cicli 
(e.  Il,  42). 
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'  Rellesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

37  E  come  clivo  in  acqaa  di  suo  imo 
Si  specchia  ,  quasi  per  vedersi  adomo 
Qiiant*  è  nell'erbe  e  ne' fioretti  opimo; 

38  Si,  soprastando  al  lume  intorno  intomo, 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

39  E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie 
Sì  grande  lume,  quanta  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell'estreme  foglie  t 

40  La  vista  mia  nell* ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva ,  ma  tutto  prendeva 

Il  quanto  el  quale  di  quella  allegrezza. 
kì    Presso  e  lontano  11  né  pon  né  leva  ; 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa , 


38.  SoGLn.  Gradi  (  e.  ITI,  28  ;  XVIII,  9). 
—  Quanto.  Gli  spiriti  beati.  Eccl.,  Xll:  Re- 
vertatur  pulwi  ...  el  fptrilus  redéoi  ad  Deum. 

39.  Sb.  Son  più  di  mille  gradini  ,  e  1*  in- 
fimo è  piii  largo  del  sole  :  or  pensa  gli  altri. 
E  questi  gradi  si  spandono  in  forma  di  rosa. 
Nella  rosa  mistica  il  Verbo  si  fece  carne. 
Conv.  (  Il ,  4  ):  Questa  è  quella  magnifieensa 
della  quale  parìa  il  Salmista  quando  dice  a 
Dio  :  levata  è  la  magnifleensa  tua  sopra  i 
cieli,  —  EsTEBMB.  Ezec.  :  XLl  :  Latius  erat 
templum  in  superioribui. 

40.  Prbndbva.  Inf. ,  Vili  :  'L  potea  Toe- 
ehio  torre.  —  Quanto.  Altrove  :  Il  quale  e 
*l  quanto  della  viva  steUa. 

41.  PoN.  Né  vicinanza  rischiara,  né  lonta- 
nanza abboia  gli  oggetti.  —  Mbzzo.  C.  VII: 
Ma  nostra  vUa  »  senza  meszo ,  spira.  Imme- 
diatamente. Conv.  (  Il ,  4  ):  Lo  nono  cielo  lo 
quale  chiamano  molti  cristallino,  cioè  diafa- 
no ,  ovvero  tutto  trasparente. 

42.  Giallo.  Il  circolar  lame  ch'era  nel  mez- 
zo e  nel  fondo  de' gradi  ascendenti,  come  il 
giallo  nella  rosa. 

43.  Quanto.  Apoc.  ,  VII  :  Vidi  turbam  ma- 
gnam  ,  quam  dinumerare  nemo  poterat ,  ex 
omnibus  gentibus,  et  tribubus^  et  populis,  et 
Unguis  :  stanles  ante  thronum  . .  .  amidi  sto- 
Us  albis.  Baruch ,  III  :  O  Israel,  quam  magna 
est  domus  Dei ,  et  ingens  loeus  possessionis 
^ìts  l  Magnus  est  ,  et  noti  habet  fnem  :  excel- 
siff ,  e(  immensus. 

44.  Scanni.  Evaog.  :  M  domo  Patrie  mei 
mansiones  muUae  eunl.  —  Poca.  S.  Thom.  : 
Soli  Deo  cognitus  est  numerus  electorum. 

45.  Sbggio.  In  una  leggenda  del  medio  evo 
si  narra  come  an  povero  contadino  il  qaal 


La  le<;ge  naturai  nulla  rileva. 

h^    NH  giallo  della  rosa  sempiterna  , 
Cile  si  dilata  ,  rigrada ,  e  rìdole 
Odor  di  lode  al  sol  che  sempre  verna, 

1^3    Qual  è  colui  che  tace  e  dìoer  vuole. 
Mi  trasse  Beatrice  ,  e  disse:  mira 
Quanto  è*l  convento  delle  bianche  stole! 

hk    Vedi  nostra  città  quant'  ella  gira  ! 
Vedi  li  nostri  scanni  si  ripieni 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira  ! 

hi  In  quel  gran  seggio  a  chetugllocchi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v*è  su  posta , 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni. 

^6    Sederà  l' alma  che  6a  giù  agosta , 
Dell'alto  Arrigo,  eh  a  drizzare  Italia 
Verrà,  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 


doveva  per  tirannia  del  signore  essere  fra  tre 
giorni  impiccato,  andasse  In  visione  all' In* 
femo.  E  in  una  notte  diventasse  eannto.  E  vi- 
de i  poveri  meno  tormentati  de*  ricchi  ;  e  i  re 
sedere  sopra  sedie  infocate ,  rinvolti  di  por 
pora  che  toccata  brnciava  :  e  i  signori  erano 
ancor  più  tormentati  ,  ed  erano  sedie  vuote 
col  nome  de' dannati  venturi.  Una  ne  vidi,  di- 
ceva il  villano,  segnata  d'nn  nome.  Quale? 
domandò  quegli.  Il  tuo.  —  Cbni.  Ap. ,  XIX: 
Ad  eoenam  nuptiarum  Agni  voeati, 

46.  FiA.  Enrico  VII  ,  fu  creato  imperatore 
nel  novembre  del  1308  :  nel  1311  coronato  a 
Milano  :  combattè  in  Roma  per  aver  la  coro- 
na :  dopo  assaltata  Brescia  ed  altre  città , 
fu  in  Toscana  a  domare  la  guelfa  Firenze  , 
dove  il  P.  con  acerba  lettera  lo  invitava.  Ma 
Dante  non  lo  seguì.  Quaranta  giorni  spese  in 
vani  apparecchi.  E  dopo  invano  tentata  la 
vittoria  ,  si  pensò  di  proscrivere  i  resistenti. 
Mite  di  natura  ,  pur  commise  non  poche  té- 
rocie  ;  e  ricevè  danari  da  que'  che  ambivano 
il  governo  delle  italiane  città;  concesse  licenza 
di  battere  moneta  falsa,  cagionò  grandi  mali 
in  Toscana.  Mori  nell'agosto  del  1313  a  Buon* 
convento ,  avvelenato  »  dicono ,  da  un  frate  nel- 
l'ostia :  altri  nega.  Il  Villani  ne  tace.  E  sarà 
forse  calunnia.  A  lui  Dante  scriveva  come  a 
santissimo  trionfatore  e  singoiar  signore  ;  per 
divina  previdenza  re  de*  Romani ,  e  sempre 
Augusto.  Lo  vide  non  si  sa  dove,  e  gli  baciò 
i  piedi,  attesta  il  Mussato.  L' Ott.  dice  d'Ai^ 
rigo  :  ITomo  di  buona  coicienta ,  valoroso  tA 
arme  ,  largo  e  cortese ,  pietoso  e  dolce .  ..Di 
consentimento  di  papa  Clemente...  fu  eletto iss 
re  de*  Romani ,  ed  a  Roma  venne ,  e  fu  cf^ 
tonato  per  due  cardinali.  • .  poi  Vahharìdcn^ 
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&7     La  cieca  capidigìa  che  v'ammalia  , 

Simili  fatti  V  ha  al  fantolino 

Che  muor  di  fame  e  caccia  \ia  la  balia. 
kS     E  fia  prefetto  nel  foro  divino 

Allora  tal  che  palese  e  coverto 

del  tutto  U  detto  papa ,  perchè  li  devoti  del- 
la CfMMa  non  l'ubtndivano,  —  Agosta.  Infer- 
no (  1 ,  24  )  :  Aguito,  Quindi  il  mese  d'  a- 
Ifosto. 

47.  McoR.  L'Italia,  die' egli  ,  ha  bisogno 
<i* unità,  e  par  si  lacera  con  le  sue  noani. 

éH,  Tajl.  demente  V.  ATeva  cooperato  al- 


Non  andcrà  con  lui  per  un  cammino. 

49  Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 
Nel  santo  ufficio  ;  cli'el  sarà  detrusp 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto, 

50  E  farà  quel  d' Alagna  esser  più  giuso. 

l'elezione  d'Arrigo, mandati  quattro  cardinali , 
ad  accompagnarlo  in  Italia:  poi  gli  fé  contro 
(Iter  itaUium)^ 

49.  Poco.  Fu  papa  dal  giugno  del  1305  al 
febbraio  del  1314.  —  U  (Inf.,  XIX,  25). 

50.  Quel.  Bonifazio. 
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CANTO      XXXI. 


ARGOMENTO. 

Narra  il  Boeeaccio,  che  gli  ultimi  canti  della  Commedia  ^trono ,  olio  mai 
dopo  morto  il  P.,  rinvenuti  per  visione  eh*  ebbe  un  discepolo  di  lui ,  il  qualvenn^ 
a  Iacopo,  figliuol  di  Dante,  e  disse  come  V  esule  gli  si  fosse  mostro  in  candida  tw9fe» 
splendente ,  e  gli  avesse  additati  i  fogli  nascosti  dietro  una  stuoia  entro  una  fine' 
strilla  a  cui  nessuno  aveva  posto  mente.  E  certo  non  so  che  di  rivelazione  è  in 
questi  ultimi  canti;  come  d^ anima  che  già  sta  per  salire  alle  cose  descritte,  e  le 
indovina  nel  profondo  deU^  anima.  Né  verso  umano  salì  mai  piii  alto.  Gli  Angeli 
volano  tra  i  beati  spiriti  e  Dio:  vien  Bernardo,  ultima  guida  ;  e  gli  mastra  Bea- 
trice, nel  sublime  euo  seggio.  E  la  prega  :  ed  ella  gli  arride  da  immema  esitanza. 
Quindi  e'guarda  a  Maria. 

Nota  le  teriine  1  aUa  18  ;  la  20  alla  29;  la  31 ,  33  «  35,  36,  37;  la  39,  tlU  flae. 


1  In  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  si  mostrava  la  milizia  santa  , 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 

2  Ma  r  altra  che  volando  vede  e  canta 
La  gloria  di  Colui  che  V  innamora , 
£  la  bontà  che  la  fece  cotanta; 

3  Si  come  schiera  d' api  che  s' inBora 
Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s'insapora, 

1.  Dunque.  Si  noti  la  semplicità  dei  eo- 
miDciamenii  e  si  paragoni  alla  boria  deUa 
moderDa  poesia.— Candida.  Apoc,  YiiiÀmieti 
ituUt  a(6M.  — Rosa  (  XXX,  39  ).— Milixia. 
Degli  uomini  beati  (  e.  XXX.)— Sposa.  Apost.: 
Acquisivit  in  sanguine  suo. 

2.  Altra.  Gli  angeli.— Cotanta.  Yirg.:  Qui 
te  talem  genuers  parentes. 

3.  Api.  Yirg.,  1  :  Qualis  apes  aestate  nova 
per  ftorea  rura  Exereet  sub  sole  labor.  —  In- 
sapora. Converso  in  miele. 

4.  Risaliva.  Rammenta  il  e.  prec.  —  Là* 
Goethe  :  Come  le  intelligenze  eetetti  ascen- 
dono e  discendono  ,  e  sporgonti  V  auree  tee* 


I  h    Nel  gran  fior  discendeva  che  s' adoma 
Di  tante  foglie ,  e  quindi  risaliva 
Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

5  Le  facce  tutte  avean  di  uamma  viva, 
£  r  ali  d*  oro ,  e  V  altro  tanto  bianco 
Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 

6  Quando  scendean  nel  fiordi  banco  in  bancOi 

Porge van  della  pace  e  dell*  ardore 
Ch'egli  acquista  van  ventilando  il  fianco. 

ehie  ,  e  sovf  ali  spiranti  benedizione ,  eaUune 
di  eielo  in  terra,  e  tutto  penetrano  e  arme- 
fùotamerUe  riiuonano  per  coniro  il  tutio. 

5.  Fiamma.  Pietro:  Il  rosso  i  amore;  V  oro 
sapienza  incorruttibile  siccom*  oro  ;  ti  bianeo 
innocenza  ;  e  t  tre  colori  figurano  la  TriniSà. 

—  L' ALTRO.  Per  il  resto.  Ha  esempi  la  pit- 
sa  ,  del  tempo.  —  Nbvi.  Daniel  ,  VII  :  ft- 
ttimentum  ejus  candidum  quasi  nix. 

6.  Banco.  C.  Ili:  Di  soglia  in  soglia,  Roa 
é  però  bella  metafora  ,  parlando  d'  un  fiora. 

—  Pacb.  Fiamm'a  e  pace }  in  Dìo  solo  è  guf- 
ata sablima  concordia. 


L<    A    n    1    VJ       JkAJkl* 
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7  Né  lo  'oterponi  tra  1  disopra  e  1  fiore 
JDi  tanta  plenitudine  volante, 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore: 

8  Che  la  luce  divina  è  penetrante 
Per  r  universo  ,  secondo  eh'  è  degno, 
Si  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

9  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 
Frequente  in  gente  antica  ed  io  novella, 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

10  0  trina  Luce  che  in  unica  Stella 
Scintillando  a  lor  vista ,  si  gli  appa<!.i, 
(juarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

11  Se  i  barbari  venendo  da  tal  plaga 
Che  chiascuo  giorno  d*  Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond*  ella  è  va^^a  , 

12  Veggendo  Roma  e  T  ardua  su*  opra 
Stupefacénsi ,  quando  Laterano 

Alle  cose  mortali  andò  di  sopra; 

13  Io  che  era  al  divino  dall'  umano, 
Ed  air  eterno  dal  tempo  venuto, 

E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

ik    Di  che  stupor  doveva  esser  cofr piutol 

Certo ,  tra  esso  e  1  gaudio  ,  mi  facea 

8.  PsHBTRANTB.  C.  I  :  Ifl  gloria  di  colui 
9he  tutto  move  Per  V  univirto  penetra ,  e  ri- 
splende  In  una  parte  più  ,  e  meno  altrove, 

9.  Antica.  La  vecchia  e  la  naova  legge. 

10.  Stella.  Essenza  di  lame.  —  Pbocbl- 
LA.  Boet.  :  O  jam  miterat  reiptce  terras,  Quis- 
quii  rerum  foedera  nectis,  Operis  tanti  pan 
non  vilis  HonUnet ,  quatimur  forlunae  salo, 
Rafidoi  reetor  comprime  Jluetut ,  Et ,  quo 
coelum  regie  immensum,  Firma  ttabdes  (oe- 
dert  terrai. 

11.  CuoPEA.  Sulle  regioni  selteDtriooali  ro- 
ta sempre  1'  orsa  maggiore ,  che ,  per  le  fa- 
vole, è  la  oiort  Callisio  od  Elice  (  Ov.,  Fast. 
U ,  156;  e  Mei. ,  Vili  )  :  e  il  tiglio  è  fiuole  uJ 
Artaro.  Lacan.  :  iVocfe  topora ,  Parrhasis  obli 
quot  Helice  quum  verterci  axes,  Ov.  :  Nee  se- 
guaraut  Helicenfaut,  qua  Tyros  utilur.  Ardori, 

12.  AaDUA.  Per  alta  :  spesso  in  Virg.  — 
Latieano.  Gli  ediGzii  di  Roma  superano  tulli 
i  mODomenti  dell'  arte.  Oli.  :  IL  palagio  a  La- 
terano ...  fu  il  palagio  di  Nerone  imperadare; 
del  quaU  dice  Martino  diacono,  card,,  nella 
sua  Cronica,  che  la  larghezza  $1  componi 
mento  •  {'  adornamento  fatto  d*  oro  e  d' a- 
riento  e  di  gemme  e  d' avorio  ,  in  brieve  ter- 
mone  non  et  puote  comprendere,  Ammian. 
(  XVI ,  10  )  :  Jovis  Tarpeji  delubra ,  quantum 
terrenie  divina  ,  praecellunt,  Virg.:  Tecla  vi- 
defit,  quae  nune  Romana  potentia  eoelv  A»' 
quavit. 


Libito  non  udire  e  starmi  muto. 

15  £  quasi  peregrin  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  ,  riguardaiwlo, 
K  spera  già  ridir  coni*  elio  stea; 

16  SI  per  la  viva  luce  passeggiando, 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi 
Mo  su ,  mo  giù  ,  e  mo  ricirculando. 

17  £  vedea  visi  a  carità  suadi, 

D' altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso. 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

18  La  forma  general  di  paradiso 

(ìià  tutta  lo  mio  sguardo  avea' compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso, 

19  £  volgeami  con  voglia  riaccesa 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cose 
Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 

20  Uno  intendeva  ed  altro  mi  rispose; 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

21  Diffuso  era  per  gli  occhi  e  por  le  gene 
Di  benigna  letizia ,  in  atto  pio, 
Quale  atenero  padre  si  conviene. 

22  £d  :  ella  ov*  è  ?  di  subito  diss^io. 

14.  CoupinTO  1  Compiei  per  implet,  io  Virg. 
ed  in  altri. 

16.  Passeggiando.  luf.  ,  IX:  L*  occhio  in- 
torno invio;  XVII:  Procsdendo  di  mio  tguar* 
do  il  curro, 

17.  Suadi.  Virg.:  Malesuada,  ^~  Ornati. 
Peir.  :  E  di  doppia  pietade  ornata  il  ciglio,,, 
E  di  lagrime  onette  il  viio  adoma.  —  Onb- 
STADi.  Oli.  :  A  differenza  del  riso  di  qua  giù^ 
nel  quale  è  poca  oneetadCf  quando  hanno  al- 
cuna allegrezza. 

18.  Forma.  Olt.  :  Sì  di  figura ,  come  di 
gloria, 

20.  Risposs.  Inf.  ,  XVI  :  Convien  che  no- 
vità risponda.,, al  nuovo  cenno.  -^  Crbdba. 
Per  iscieuza  non  possiamo  veder  Dio ,  ma  per 
grazia  e  cuolemplazione  amorosa.  Bernardo  , 
tigura  della  contemplazione  ,  e  amoroso  di 
Maria,  gì' impetra  dalla  Vergine  veder  quella 
cose  che  con  la  lettara  delle  sacre  carte  non 
si  raggiungono.  Bernardo  consacrò  la  crociata 
del  1147  guidala  dall' imp.  Corrado  II ,  dova 
Cacciaguida  mori  (e.  XV).  —  Sbnb.  Fuor  di 
rima  (  v.  94  ).  E  comuoeniente  seniore;  •  nel 
Conv.  senio  e  tenetta.  —  Con.  Come.  Purg. 
(  XXIX ,  49  )  :  Col  primaio  stuolo  Erano  abi- 
tuati. 

21.  Diffuso.  Si  paragoni  questa  pittura  a 
quella  di  Catoua  (  Purg. ,  1  ) ,  •  di  Caronta 

cmr. ,  III). 
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Ond'  e^M  :  a  terminar  lo  tuo  disiro  •  . 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio. 

23  £  se  riguardi  su  oel  terzo  giro 
Del  sommo  grado ,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  suoi  merti  le  sortirò. 

2 V    Senza  risponder ,  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Kiflettendo  da  sé  gli  eterni  rai. 

25  Da  quella  regìon  che  più  su  tuona 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s*  abbandona, 

20    Quanto  U  da  Beatrice  la  mia  visti: 
Ma  nulla  mi  facea  ;  chè^aa  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  misti. 

27  O  donna  in  cui  la  mia  speranza  vige  « 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 

In  inferno  lasciar  le  tue  vestige, 

28  Di  tante  cose,  quante  i'ho  vedute, 
Dal  tuo  podere,  e  dalla  tua  bontate 
Hicortosco  la  grazia  e  la  virtute. 

29  Tu  m*  hai  di  servo  tratto  a  libertate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt  i  modi 
Che  dì  ciò  fare  avean  la  potestate. 

30  La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Si  che  r  anima  mia  che  fatt'hai  sana. 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

31  Cosi  orai  :  e  quella  si  lontana 
Come  parea,  sorrise  e  riguardommi; 
Poi  si  tornò  all'  eterna  fontana. 


32  E 1  santo  sene  :  acciocchò  ta  assommi 
Perfettamente,  di3se,  il  tuo  cammino, 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi; 

33  Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino;. 
Che  veder  lui  t'acuirà  lo  sguaino 

Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 
Zi>    E  la  regina  del  cielo,  ond'  io  trdo- 
Tutto  d*  amore,  ne  farà  ogni  grazia; 
Perocch'  T  sono  il  suo  fedel  Bernardo.. 

35  Quale  ò  colui  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  yeder  la  Veronica  nostra. 
Che  per  V  antica  fama  non  si  sazia, 

36  Ma  dice  nel  pensier,fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace. 
Or  fu  sV  fatta  la  sembianza  vostra? 

37  Tale  era  io  mirando  la  vivace 
Carità  di  colui  che  *n  questo  mondo 
Contemplando  gustò  di  quella  pace.. 

38Figliuol  di  grazia.questo  esser  giocondo» 

Cominciò  egli ,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo. 

39   Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto  r 
Tanto  che  veggi  seder  la  regina 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

kO    Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell*  orizzonte 
Soverchia  quella  dove  '\  sol  declina, 

^1    Cosi ,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 


23.  Del.  Contando  dall'alto. 

26.  Nulla.  Non  oocevami  la  distanza.  G. 
XXX  :  Che  dove  Dio  tenta  mexxo  governa , 
La  legge  naturai  nulla  rileva. 

27.  Soffristi  (  lof.  ,  II  ). 

29.  LiBERTATB.  Purg. ,  I  :  Libertà  va  eer- 
<:ando.  —  TuTT'  i.  Purg.  ,  XXX  :  Tutti  argo- 
menti Alla  salute  tua  eran  già  corti  Fuor  che 
moitrargli  le  perdute  genti, 

30.  Sana.  Is. ,  LVII  :  Vias  ejut  vidi  :  et 
tanavi  eum  ,  et  reduxi  eum  ,  et  reddidi  con- 
tolationet  ipsi,  Jer. ,  III  :  Convertimini ...  e( 
tanabo  avertionet  vettrat, 

31.  Fontana.  Proci.:  Deiu  aetemitatit  foni. 
C.  XX  :  Graiia  ch$  da  sé  profonda  Fontana 
stilla  ... 

32.  Assommi.  L'osa  nel  Porg. ,  XXI.  — 
Frego.  Vi  Beatrice.  —  Mandommi.  Beatrice 
mosse  me,  ed  ella  fa  mossa  da  amore  (lof., 
il). 

33.  Giardino  (  e.  XXI li  ). 

35.  Croazia.  Antico  :  Gente  lalyatica  e  ico- 
ttumata  ,  nella  riviera  del  mare  Adriatico,  *- 


Nostra.  In  Roma,  In  Italia.  Da  vera,  icon* 
V.  Nuova:  Quell'immagine  benedetta  la  quaU 
G.  C.  lasciò  a  noi  per  etemplo  della  beatitsir 
ma  sua  figura.  V.  il  son.  del  Petr.  :  Movevi 
il  vecchiarel  ...  —  Fama.  DeU' antichità  e  ve- 
nerabilità dell'  imagine. 

38.  Esser.  S.  Bern.  :  Cognotcere  Deum  esi 
vita  aetema  ,  beatitudo  per  feda,  summa  vo* 
luptai.  Oculut  non  vidit ,  nec  auris  audivU» 
nec  in  cor  hominis  atcendit^  quanta  oaritoi, 
quanta  tuavitas  et  jucunditat  mancai  in  Mo- 
bit  in  Ula  visione.  Ad  quam  reeolendam ,  in- 
tpieiendam  ut  recordor  ejus ,  ea  delector,  eam 
contemplor,  intueor  quid  sit  Deus  in  seiptOp 
quid  in  angelit,  quid  in  tanctis ,  quid  in  crear 
turit.  In  letpio  incomprehentibUis ,  Sfitta  prii»- 
cipium  et  finis,  principium  tine  fine.  Di  ({Oi 
forse  il  P.  avrà  presa  l' idea  di  fare  Bernar- 
do saa  guida  all'  altissime  gioie. 

40.  Soverchia.  Di  luce.. 

41.  Fronte.  Un  de' punti  più  alti  del  cer- 
chio splendeva  più  che  tutta  l' immensa  cir- 
conferenza. 
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Vincer  di  lume  tutta  T  altra  fronte. 

k2    £  come  quivi  ove  s*  aspetta  il  temo 
Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s*  infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo; 

43    Cosi  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  s*  avvivava,  e  d' ogni  parte 
Per  igualmodo  allentava  la  Gamma. 

hk    Ed  a  quel  mezzo ,  con  le  penne  sparte 
Vid'io  più  di  mille  angeli  festanti , 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'  arte. 

42.  Mal.  Purg. ,  IV:  CAa  ,  mal,  non  i$p- 
pe  eamggiar  Feton, 

43.  Ohiafiamiia.  Gaerriera  insegna ,  coma- 
oe  già  a  molti  popoli  :  che  i  Reali  di  Francia 
dicono  portata  da  an  angelo  al  figlinolo  di 
Costantino  ,  ed  invitta.  Cosi  Fleary  (  t.  XV)  : 
Le  Roi  Philippe  vint  à  S.t-Denii ,  prendre  L* 
étendard  nommé  i'  oriflamme  ,  tuivant  la  coù- 
lume  de$  roii  se»  prédéeetteurs  quand  ile  al- 
laierU  à  la  guerre  :  ear  on  ilait  pertuadé  que 


45    Vidi  quivi  a'ior  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza  ,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

(•G  E  s*  io  avessi  in  dir  tanta  divizia 
Quanta  ad  immaginar ,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

4.7    Bernardo ,  con^e  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  caler  fissi  ed  attenti , 
Li  suoi  con  tanto  alletto  volse  a  lei 

ftS    Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 

Ui  vue  de  eet  étendard  avait  souvent  mtt  en 
fuite  les  ennemis.  La  chiama  pacifica  per  op- 
porla  air  altra  inilitace  ,    per  dire  che   Maria 
vince  per  forza  d'amore. — Mbìczo.  Di  btiaii. 
44.  Arte.  Nel  movere. 

46.  Immaginab.  Petr.  :  Mio  ben  non  cape 
in  inttllelto  umano. 

47.  GaCpo  .  ..  CALOB.    Inf.  ,  I  :  Selvc^,  tel^ 
vaggia. 


• 
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ARGOMENTO. 

La  foca  ha  due  parti  :  a  destra  i  eredenti  in  Cristo  penuto ,  a  manca  i  ere' 
denti  in  Cristo  venturo.  Tra  questi  e  queUi,  Maria; sotto  Maria  donne  ebree.  DaUa 
farle  de* credenti  in  Cristo  venuto,  il  Batista;  e  sotto  lui,  i  padri  d'ordini  rtU- 
giosi.  Dalla  metà  in  giit  della  rosa  ,  di  qua  e  di  là ,  le  anime  de*  bambini  circow- 
tisi  0  battezzati  ,  o  morti  innanzi  T  una  e  V  altra  istituzione  ,  ma  salvi  per  fede 
eh'  ebbero  %  genitori  nel  Cristo  :  grazia ,  dice  il  P.,  gratuita,  non  carnale,  ma  in- 
te»tigabile  a W  uomo.  Accanto  a  Maria  dall' un  lato  Adamo,  Pietro  dal^  aUro;  ac- 
canto a  Pietro  Giovanni ,  accanto  ad  Adamo  Moti.  Di  contro  ad  Adamo  Anna  ; 
di  contro  ad  essa  ,  Lucia.  Beatrice  di  faccia  a  Rachele ,  ma  dalla  parte  dei  cre- 
denti nel  Cristo  venuto. 

Nola  le  terzine  2,  3.  4,  6,  8,  9,  11»  12,  16,  19,  21,  22,  24,  25;  U  SO  fiUa  37;  la 
40,  45,  49,  50. 


1  AfTetto  al  suo  piacer  quel  contemplante 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse  , 

£  cominciò  queste  parole  sante  : 

2  La  piaga  elio  Maria  richiuse  ed  unse, 
Quella  dì'  è  tanto  bella  da' suoi  piedi 
£  colei  che  i'  aperse  e  che  la  punse. 

1.  Affitto.  Fiso  nella  Vergine  ,  piacer 
900  ;  pieno  dell'  affetto  di  lei. —  Libero.  Spon- 
taneo. —  Santb.  Finirà  il  canto  con  dire:  E 
€ominciò  questa  santa  orazione.  Non  bada  alle 
ripetizioni  ,  lo  scolare  inesperto  t 

2.  RicHiusB.  S.  Aag.  (  serra.  XVHl ,  De 
sanctis  )  :  lUa  percussit ,  ista  sanavìt.  Petr.: 
Amor  con  tal  dolceiza  m*  unge  e  punge.  — 
Bblla.  C.  XI li  :  La  bella  guancia  li  cui  par 
laio  a  tutto  *l  mondo  costa.  —  Pibdi.  Nelle 
rappresentazioni  del  paradiso  che  si  facevano 
ne'  vecclii  drammi  francesi  ,  erano  le  ligure 
disposte  una  sotto  l'altra  così:  accanto  a  Dio  .' 
la  misericordia  e  la  giustizia  ,  sotio  la  gia- 
stizia  la  verità,  sotto  la  misericordia  la  pace. 
—  GoLBi.  Eva.  —  PuN^.  S'oppone  ad  urue. 
Ed  è  forse  antitesi  alquanto  minuta.  Ma  pure 
ka  un  senso.  Il  peccato  é  non  solamente  pia. 
I^a  ,  ma  piaga  irritata. 


3    Neir  ordine  che  fanno  i  ifsrzi  sedi- 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei 
Con  Beatrice ,  si  come  tu  Tedi. 

k    Sarra ,  Rebecca ,  ludit ,  o  colei 
Che  fu  bìsava  al  cantor  che,  per  doglia 
Del  fallo  ,  disse  miserere  mei , 

3.  Tbkzi.  Primo  Maria  ,  secondo  Eva.  — 
Sedi.  Seggio  viene  da  jedio,  e  l' asaoo  molti 
antichi.  V.  Bar.  ,  Liv.,  P.  Orosio.  — Eachh. 
(  Inf.,  II  ;  Purg.,  XXVll  ).  La  contemplazione 
siede  di  faccia  alla  scienza  divina,  Tana  nel 
semicircolo  dell'  antico ,  l'altra  del  naoTO  tt- 
stimonio.  Quello  che  innanzi  Cristo  divinaTtii 
per  contemplazione ,  or  dichiarasi  per  isciei- 
za.  —  Beatrice.  Nelle  rime  giovanili  egli 
1'  aveva  già  posta  Nel  del  delC  unùUà,  dofs^è 
Maria.  E  nella  V.  Nuova  :  Gloriare  sotto  la'n- 
segrM  di  quella  regina  benedetta  Maria  ,  lo  em 
nome  fu  in  grandissima  riverenta  di  questa 
Beatrice  beata.  Sap,,  IX  :  Da  mihi  sedium 
tuarum  astistricem  sapientiam*  -—  Vedi.  Il  vir- 
giliano :  Csmis  ut . .  . 

4.  Sakra.  Madri  de'  patriarchi  ebrei ,  ere- 
denti  in  Cristo  venturo.  — Colei.  Bjit,  bita- 
va  di  Davide  (Ruth,  IV).— HiSBaBRE.  Salmo  L. 
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5  Puoi  tu  yeder  cosi  di  soglia  in  soglia 
Giù  digradar,  com'io  ch*a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  ìd  foglia. 

6  E  dal  settimo  grado  io  giù  ,  sì  come 
Insiiio  ad  esso , 'succedono  Ebree , 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome. 

7  Perchè  ,  secondo  lo  sguardo  che  fée 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

8  Da  questa  parte  onde  '1  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie ,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 

9  Dair  altra  parte  onde  sono  intercisi 
Di  vóto  i  semicircoli ,  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

10  E  come  quinci  il  glorioso  scanno 
Della  Donna  del  cielo  e  gli  altri  scanni 
Di  ^ottr)  lui  cotanta  cerna  fanno  ; 

1 1  Cosi  di  centra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che,  sempre  santo,  il  diserto e'I  martire 
Sofferse  ,  e  poi  1*  inferno  da  due  anni. 

12  E  sotto  lui  cosi  cerner  sortirò 
Francesco ,  Benedetto  e  Agostino, 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 


9.  SoGUA.  Sieeome  la  soglia  è  grado  ad 
entrare  e  ad  ascìr  deUa  porta,  cosi  pon  qai 
toglia  per  grado. 

6.  Gid.  Sotto  Maria,  di  naiione  ebrea,  sod 
l'Ebree:  hanno  a  dirilla  e  a  manca  i  vissuti 
innanzi  G.  G. ,  di  faccia  a  loro  sono  i  vissuti 
dopo  Ini.— DiEiMBNDo.  Separando.  Latinismo  ' 
eh'  altri  esempi  a  me  noti  non  ha.  Colomella: 
Ommetn  modum  agri  in  temijug$ra  dirimere. 
-—  Chiome.  Virg.  (G.,  IV)  iSera  eotnantem 
Narciuum. 

7.  ¥tm.  Secondo  che  riguardavano  gli  uo- 
mini a  Cristo  veooto  o  a  Cristo  venturo.,  so- 
no distinti  ;  e  la  distinzione  é  fatta  visibile 
da  questa  parete  di  donne  posta  tra  mezzo , 
che  separa  insieme  ed  unisce.  Tra  il  vecchio 
e  il  nuovo  testamento  le  donne  son  vincolo, 
vincolo  di  maternità,  'di  aspettazionei  d'amore. 

8.  Pabts.  Sinistra  alla  Vergine. — Hatubo. 
Anco  questo  iraslato  non  é  de'  più  proprii. 
Plinio  contrappone  il  fiore  alla  maturità.  Ep. 
(  V  ,  9  )  :  in  flore  primo  tantae  indolii  juve 
me  exttinetui  est ,  tumma  eoMequulurut  ti  vir- 
fttfet  ejui  maturaseent.  Pur  meno  improprio 
dare  al  fiore  la  maturità,  che  congiungere  in- 
sieme le  imagini  :  fiore  ,  etiinto,  gommo. 

9.  Imtbacisi.  Interrotti.  Il  vuoto  taglia  la 
•oniinuità.  —  Vóto.  Aspettando  \'  anime  che 
dorranno  occuparli. 


13    Or  mira  V  alto  provveder  divino  : 
Clìè  r  uno  e  V  altro  aspetto  della  fede 
Igualmenta  empierà  questo  giardino. 

ìk    E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  Oede . 
A  mezzo '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede  , 

15  Ma  per  1*  altrui,  con  certe  condizioni: 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh*  avesser  vere  elezioni. 

16  Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili , 

Se  tu  li  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

17  Or  dubbi  tu  ,  e  dubitando  sili.         ^ 
Ma  io  ti  solverò  forte  legame 

In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

18  Dentro  ali* ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito  , 

Se  non  come  tristizia  o  sete  o  fame, 

19  Chò  per  eterna  legge  è  stabilito 
Quantunque  vedi ,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'anello  al  dito. 

20  E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita  ,  non  è  tine  causa  , 
Intra  so  ,  qui  più  e  meno  eccellente. 

li.  CoNTHA.  Di  faccia  alla  santa  tra  In 
donne,  siede  il  santo  tra  gli  uomini ,  padrn 
di  anime  a  Dìo  conquistate.  Sotto  lui  i  fon- 
datori d'ordini  religiosi ,  veogon  di  contro 
alle  madri  giudee  ,  come  padri  d' anime  an» 
eh'  essi.  —  Gran.  Lue.  :  Major  inter  natoi 
mulierum  ...  Joanne  Baplitta,  —  Simpeb.  Fin 
nel  ventre  materno. — Dun.  Morì  in  agosto,  e 
G.  C.  in  aprile  due  anni  poi  :  stette  dunqun 
nel  Limbo  da  venti  mesi  a  ventuno. 

13.  PnovvBnBR  (  s.  Thom.,  I,  i3;  Coni. 
gent. ,  111  ,  q.  163  ). 

14.  Giuno.  Dalla  metà  in  gid  della  rosa, 
e  dalia  pane  de'  preceduti  a  Cristo ,  e  dalla 
parte  de'  succedutigli ,  sono  i  bambini  salvati 
osservata  la  condiiione  della  circoncisione  in 
prima,  del  battesimo  poi. 

15.  Altrui,  lof. ,  IV:  Uteinne  mai  alcuno, 
0  por  $uo  merto  O  per  altrui ,  che  poi  foeea 
beato  ?  —  Assolti.  Sciolti  dal  corpo.  Virg.: 
Teque  itio  r.orpore  iolvo.  C.  XXVll:  Auolta 
Dell*  attendere  in  su. 

19.  Etbrna.  Paolo  (  Epbes. ,  I  ) ,  trad.  dal- 
l' Ott.  :  JBlesse  not ...  anù  V  ordinoMione  dal 
mondo. 

20.  Frstinata.  Fettinare  usa  nel  Purg. , 
XXXIII.  ->  Intra.  Qual  più  quel  men  alta  in 
gloria.  Dan.,  VII  :  Diversae  inter  ee. 
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SI    Lo  rcge  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tento  amore  ed  in  tanto  diletto. 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa  , 

32    Le  menti  tutte  nel  suo  lieto  aspetto 
Creando  ,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente  :  e  qui  basti  l' effetto. 

23  £  ciò  espresso  e  chiaro  yì  si  nota 
Nella  Scrittura  santa  ,  in  que'gemelli 
Che  nella  madre  ebbcr  Tira  commota. 

2^    Però ,  secondo  il  color  de*  capelK , 
Di  cotal  grazia  r  altissimo  lume 
Degnamente  convito  che  s' incappelli. 

25  Dunque ,  senza  mercè  di  lor  costume 
Locati  son  per  gradi  differenti , 

Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

26  Bastava  U  ne*  secoli  recenti , 
Con  l'innocenza  ,  per  ayer  salute , 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

27  Poiché  le  prime  etadi  Tur  compiute , 
Convenne  a' maschi,  all'innoconli  penne, 

21.  P4USA.  Sempre  la  beatitadine  e  la  sa- 
pienza il  P.  rappresenta  con  imagini  dr  quie- 
te.—  Nulla.  La  Chiesa:  Bona  qua»  omne 
detiderium  iuperant.  —  Ausa.  L'  osa  un  tre- 
centista in  una  trad.  incd.  della  Monarchia. 
C.  XIV  :  La  mia  parola  par  tropp*o»a. 

22.  Lieto.  Pnrg.  ,  XVI:  Mosta  da  lieto 
Fattore,  —  Effetto.  Non  cerchiamo  la  ragio- 
ne de'  gratuiti  suoi  doni  inaccessibile  a  noi. 
Pietro  Lumbardo  (111,  dist.  32  )  :  EUctorum 
aUo$  magis»  alio»  minu»  dilexit  ab  aeUmo, 
V,  Paolo  (  Cor.  ,1,2). 

23.  Gemelli  (  Gen.,  XXV;  Ap.,  ad  Rom., 
IX;  Malach.,  I;  s.  Thom.,  1,  q.  23,  e.  111). 
Pier  Lomb.  (  1  dist.  41  ) ,  di  Giacobbe  par- 
lando e  d'Esaù:  Non  fuil  prò  meriti»  eorum 
qua»  tunc  habehant ,  quoniam  nec  ip»i  exitt»' 
hant ,  nec  propter  futura  merita  quae  praeti- 
deret.  Questa  seconda  parte  si  può  negare  : 
Dia  a  difendere  Dante ,  basta  la  prima  della 
predestinazione  gratuita  ,  per  la  quale  ad  uno 
A  concesso  il  battesimo  ,  ad  altro  no.  F.  Au- 
gust. ,  De  dono  perseverantiae  ,  lib.  IX.  — 
Commota.  Altrove  mota  (  Purg.  ,   XXUI }. 

24.  Capelli.  Oit.  :  Secondo  cfie  Dio  vuole 
largire  la  tua' grazia  ^  sì  fa  diversità^  così  in 
itàme  t  come  in  iscanno  ...  Li  quali  colori  de- 
notano  le  complettioni  dell'uomo,  e  per  con- 
9eguente  la  inckinaiione  del  tuo  animo,  Ac- 
«enna  al  colore  vario  de'  capelli  d'  Esaù  e  di 
(Giacobbe.  V  uomo  nasce  con  la  disposizione 
;ì  tale  o  tal  altro  color  de'  rapelli  :  così ,  di- 
<•  Dante ,  è  la  grazia  ;  e  saoofldo  la  grazia , 
«iene  la  gloria.  II  costratAo  é:accomio  il  co- 


Per  circoncidere,  acquistar  rirtute. 

28  Ma  poiché*!  tempo  della  grazia  vennCi 
Senza  balteamo  perfetto  di  Cristo 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

29  Riguarda  omai  nella  faccia  ch'a  Cristo 
Più  s*  assomiglia  :  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

30  Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover  ,  portata  nelle  menti  sante 
Create  a  trasvoiar  per  quella  altezza. 

31  Che  quantunque  io  avea  visto  davante^ 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiapte. 

32  E  queir  amor  che  primo  11  discese. 
Cantando  Ave  Maria  gratia  plema , 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ale  distese. 

33  Rispose  alla  divina  eaotilena 
Da  tutte  parti  la  beata  corte, 

SI  eh*  ogni  vista  sen'  fé  più  aerena. 
3^    O  santo  padre  che  per  me  comporto 

ìore  de'  capelli ,  Il  lome  della  gratia  conviear 
che  degnamente  s'incappelli ,  si  (liccia  cap- 
pello ,  ghirlanda  agli  spiriti. 

25.  MBRCk.  Merito  di  loro  virtù. —  Acu|is. 
Gh*  ebbero  dalla  grazia  gratuita  a  veder  Dio. 

86.  Rbcbnti.  Nell'età  prima  del  mondo. — 
Fbm.  Nel  Messia ,  sempre  necessaria  a  saio- 
te  (  Par. ,  XIX .  35  ;  Tburo. ,  III ,  q.  71  .  a. 
4,  6  q.  52  a.  7  ;  Pier  Lumbardo  ,  ili.  25  ). 

27.  Poicufc  (Tbom.,  pars  IH,  q.  71,  a. 
2).  —  Maschi  (  s.  Thom.,  I,  2,  q.  81  ,  a. 
1S). —  Pbnnb.  L'ali  dell'anima.  Ovvero:  It 
ma9chili  penne  dell' lor. ,  XX.  —  Circoncidb- 
RB.  Gen. ,  XVll  :  Circumeiiietur  ex  f)ofn9  om- 
ne ma»culinum  ...  MatctUta ,  evju»  praepuUi 
caro  circumci»a  non  fuerit ,  delehUur  anima 
siUa  de  populo  suo. 

28.  Battbsmo.  Et.  :  Ni»i  qui»  renatu»  fa»- 
rii  ex  aqua,  et  Spirita  saneto,  non  poteet 
introire  in  regnum  Dei.  —  Pbrpbtto.  Era  im- 
perfetto battesimo  il  circoncidere  (  Thom.,  ìli, 
q.  67,  a.  3  )•  —  Laggiù.  Nel  Limbo. 

29.  Faccia.  Maria.  —  Assomiglu.  DI  loca. 
C.  VII  :  Che  V  ardor  »anto ,  e^'  ogni  eo»a  rag- 
gia, NeUa  più  »imigliante  è  più  vivace. 

30.  PiovBR.  Petr.:  Tanta  negli  oecAìM... 
Par  che  Amore  dolcez»a  e  gmxia  piova.  — 
Mbnti.  Angeliche. 

31.  SosPBSB.  C.  XX:  Tenermi  in  ammirar 
sospeso,  —  Sbmbia.n'tb.  Coqv.  ,  CXV  :  Quanio 
la  cota  è  più  divina,  è  più  di  Dio  eimigliant: 

32.  Primo.  Gabriele  (  XXIIl ,  35). 

33.  AisposB.  Seguitando  la  salutafioae  aa- 
gelica. 
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L' esser  quaggiù ,  lasciando'!  dolce  loco 
Nel  qoal  lu  siedi  per  eterna  sorte, 

35  Qual  è  quelFangel  che  eoo  tanto  giaoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  regina  • 
innamorato  si  che  par  di  fuoco? 

36  Cosi  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui  eh*  abbelliTa  di  Maria  » 
Come  del  sol  la  stella  mattutina. 

37  Ed  egli  a  me  :  baldezza  e  leggiadria , 
Quanta  esser  puote  in  angelo  edin  ahna, 
Tutta  è  in  lui  :  e  si  Tolem  che  sia. 

38  Pérch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Ihria,  quando  1  figliuol  di  Dio 
Garcar  si  Tolte  della  nostra  salma. 

39  Ma  viene  ornai  con  gli  occhi ,  al  com'  io 
Andrò  parlando  ;  e  nota  i  gran  patrid 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

10  Quei  duo  che  seggon  lassù  più  Telici 
Per  esser  propinquissimi  ad  Angusta^ 
Son  d' està  rosa  quasi  due  radici. 

hi    Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 
È  '1  padre  per  lo  cui  ardito  gusto 
L' umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

42  Dal  destro  vedi  quel  padre  vetusto 
Di  santa  Chiesa  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Bacoomandò  di  questo  fior  venusto. 

85.  Giuoco.  Gioia.  G.  XX:  Venire  a  Rutilo 
gimoeo.  , 

37(  BALDBIZ4.  Ardenza  d' amore  e  bellei- 
sa  di  moU.-*VoLiic.  C.  ili,  27:  Unafanm 
mostre  vo$Ue  eieue. 

38.  Palma.  Sa  tatle  le  donne.  Benedieta... 
tu  muUeribue. 

89.  PATRict.  Come  ugieU  per  uffUii, 

40.  Augusta.  Regina  del  cielo,  madre  del 
re.  —  Radici.  Adamo  e  s.  Pietro ,  padri  del- 
l' amanita  creata  da  Dio ,  e  rìcreau  da  G.  C. 

41.  A601U8TA.  Da  juxta,  —  Amai^o.  G.  XIII: 

11  cut  paUuo  a  tutto  *l  mondo  eotta, 

4S.  Distro.  La  redenzióne  più  nobile  della 
Cfeaiioiie.  •*  CmAVi.  Mattb. ,  XVI  :  Tifd  da- 
ho  danoee  repd  eoelorum.  Ma  le  ehiam  <f  mi 
pne  »  non  è  bel  modo. 

48.  QuBi.  GioY.  Apostolo.  •*  Gravi.  Nel- 
r  Apocalisse.  —  Acquistò.  Act. ,  XX:  Eeele- 
wUkm  Dei ,  ijwim  oegiiiftoil  eanguine  $%ko^,  C. 
XI  :  La  tpoea  di  Colui  eh'  ad  alle  grida  Di- 
tpoiò  lei  eoi  eangtte  benedetto, 

44.  LuMCO.  Accanto  ad  Adamo  da  sinistra 
della  Vergioe.  —  Manna  (  Ei. ,  XVI  ).  — 
Ritrosa.  Mosè  :  pDpulus  ditrae  eeroieie» 

45.  Contro.  A  maoea  di  Giov.  Batista.— 
PiaUA.  Maria.  Virg.  :  latonae  toeitum  per- 


43    E  quei  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi» 
Pria  che  morisse ,  della  bella  sposa 
Che  s* acquistò  con  la  lancia  e  co* chiavi, 

ii^(  Siede  lungh*esso  :  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  duca  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

ho    Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia 
Chenonmove  occbio,per  cantare  o$amta. 

h6    E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

^7  Ma  perchè!  tempo  fugge  che  t'assonna; 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che  com'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna* 

hS  E  drizzeremogli  occhi  al  primo  Amore, 
SI  che ,  guardando  verso  lui ,  penetri , 
Quant*  è  possibii ,  per  lo  suo  fulgore. 

k9    Veramente  (  ne  forse  tu  t' arretri 
Movendo  l'ale  tue ,  credendo  oltrarti) 
Orando,  grazia  contien  che  s' impetri  ; 

50  Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti. 
E  tu  mi  seguirai  con  l' alTezione, 

SI  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

51  E  cominciò  questa  santa  orazione. 


temoni  gaudia  peetus,  Codt.  (il,  6):  Hor*^» 
femmina  veratnente,  e  figlia  di  Giovaeehino  * 
d*  Anna.—  PsR.CaDU;  Id  lei  fisa  (  e.  XXV  )• 

46.  Contro.  Rimpetto  ad  Adamo,  a  destra 
del  Batieu.  —  Lucìa  (  lof. ,  II ,  33  ).  Sim- 
bolo della  graiia  ahe  iUamina  (  Parg.  ,  IX). 
—  RulNAR  (  lof.  ,  I,  21  ).  In  Virg.  (  Aeo.» 
XI  )  per  salvare  GamiUa  Diaoa  manda  Opi  : 
Veloeem  interea  tuperii  in  eedilmi  Opim,  &- 
nam  ex  virginibue  ioetis  eaeraque  caterva , 
Compellabat,  et  haetriiiit  Latonia  voeee  On 
dabat  :  graditur  beUum  ad  erudeie  Camilia  » 
O  virgo  . .  •  Cara  miki  ante  aliat  :  ne<fue  •» 
mm  fioeiit  iste  Dianae  Penti  amor ,  iulritofma 
animum  duUedine  mowt ...  Verum  age,  quamr 
doquidem  fatis  urgetur  aeerbit ,  Labire,  Nyw^ 
pha  ,  polo  9  finetque  inviee  Latinoi  ...  DubU: 
at  iUa  (eoM  coeZt  delapsa  per  ounu. 

47.  Assonna.  NeU'alta  visione. — Sartore. 
Più  similitudini  trae  dal  sartore  (  inf.,  XV  )• 

49.  Na.  Latinismo ,  aoeioeehé  iwn  ;  usato 
da  Albertano.  Ma,  perchè,  credendo  penetrare 
nella  luce  divina,  tn,  per  orgoglio,  non  ri- 
troceda  ,  convlen  pregare  per  fartene  degno. 

50.  QuBLLA.  La  Vergine.  —  Parti  (  la.  )• 
Marc. ,  VII  :  Bopulue  hie  labiii  me  konoroi, 
cor  autem  eor^m  ionge  a  me  e$t, 
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ARGOMENTO. 

Bernardo  prega  la  Vergine^  riteli  al  P.  Vtiiima  tirUà,  $  fU  fatdm  U 
triplice  vinone  fruttifera  di  salute,  ^riguarda  »  e  vede  un*  imagine  ditta  trimn 
unilà  di  Dio ,  e  della  divina  umanità  di  Geik.  Trofpe  toU$  parrà  fon§  »  •  « 
ragione  ,  cK  e'  ri  confesH  impotente  a  de$erivere  A  alf«  eoie  :  ma  e  f  attizza  «B 
guel  eh*  e*  dice  ,  e  T  altezza  con  la  gmile  tgli  esprimo  ìa  propria  impotenza  «  mm 
cote  sovrane  ;  né  mai  pia  altamente  da  umana  poesia  fu  paHa0  di  Dio^  Col  mi* 
de$imo  verso  finiscono  le  tre  cantiche:  verso  che  canta  T  Amore,  cioè  Dio  «Timmi* 
nità ,  Beatrice  e  la  scienza;  il  moto  »  cioè  la  creazione  e  V universo  ;  U  no\n  • 
le  stelle  ^  cioè  la  luce  e  Vimsnensità ,  il  soggiorno  iegU  AsigeU  e  eletta 
speranza. 

Nota  la  terzine  i  alla  4;  It  6,  7,  8,  10,  12.  13.  15»  17,  18;  là  SO  ìdlt  94;  la 
27,  29;  la  32  alla  36;  la  38  alla  42;  la  44,  alla  fine. 


1    VergiDO  madre,  figlia  del  tuo  Figlio  > 
Umile  ed  alta  più  che  creatura  , 
Termine  fisso  d'eterno  consiglio; 

3  Tu  se'  colei  che  l'umana  natura 
Nobilitasti ,  s)  che  '1  suo  Fattore 
INon  disdegnò  di  farsi  sua  fattura» 

3    Nel  ventre  tuo  si  raccese  l' amore 
Per  lo  cui  caldo  nell*  eterna  pace 
Così  è  germinato  questo  fiore. 

h    Qui  se'a  noi  meridiana  face 
Di  cantate  ;  e  giuso  intra  i  mortali 
Se*  di  speranza  fontana  vivace. 

1.  Figlia.  La  Chiesa:  Crenuisti  qui  te  fedt. 
Rime  antiche  :  Se*  madre  di  ehi  tu  se*  figlia, 
Petr.:  Tre  dolci  e  cari  nomi  ha*  'n  te  raeeoltif 
Madre»  figliuola  e  spota.  Vergine  gloriosa.,, 
JDel  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre,  — 
Termine.  Virg.  :  Et  sic  fata  Jovis  poseunt , 
hio  terminus  haeret,  Non  conveniva  appresta- 
re la  rendeniione  né  subito  dopo  il  fallo  né 
alla  fine  de' secoli.  Prov.  :  Dominus  possedit 
me  in  initio  viarum  suarum  , ,,  Ab  aetemo 
ordinata  sum, 

2.  Tu.  V,  la  Canz.  del  Petr.  a  Maria. 

3.  Raccese.  Intiepidito  per  il  fallo  d'Adamo. 

4.  Speranza.  La  Chiesa  :  Spes  nostra, 

5.  Vali.  Aen.  (  XU ,.  8111-92  )  :  Quid^id 
Sive  animis  »  sive  arts ,  votes* 


5  Donna»  se*  tanto  grande  e  tanto  Tali 
€he  qual  vuol  grana  e  a  te  non  ricorre  » 
Sua  disianza  vuol  volar  senz*  aK. 

6  La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda ,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre* 

7  In  te  misericordia  ,  in  te  piotate , 
In  te  magnificenza  ;  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

8  Or  questi  che  dall'infima  lacuna 
Dell*  univéri^o  tnfin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una. 

6.  Benignità.  Ott.  :  Lfberalitade  ...  per  la 
affetto  ,  diciamo  benigni tade,  •  per  lo  sfitto 
Mneficenza.  Alb.  (I,  6)':  Maggior  non  eia 
la  benignità  del  dare  che  non  sono  (e  facol- 
tà. —  Dimanda.  Petr.s  Ben  sempre  rispose,  Cld 
la  chiamò  con  fede,  —  Liberamentb.  Con  li- 
beralità. Liberante  e  liòertd  erano  anticamee- 
te  promiscui.  Arist.  nell'Etica  dice  che  libe- 
ralità vera  è  dare  non  chiesto.  Tasso,  YIII: 
E  con  la  groMia  i  preghi  altrui  premeno. 

7.  Magnificenxa.  Si  noti  come  la  laogbai- 
za  di  molte  parole  doni  maestà  a  questa  pia- 
ce. —  Dì.  Yirg.  :  Quidqmd ...  possum  proM- 
tere  eurae, 

8.  Lacuna  (  Inf.,  XXXiV  ).  Lacuna  di  ge- 
lo ùisse  LacraiQ  :  e  Virg,  :  h  ijlaoiem  vl^ 
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9  Supplici  a  te  per  grazia  di  viriate 
Taoio  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  1*  ultima  salute  ; 

10  Ed  io  che  mai  per  mio  veder  iv>b  arsi 
Più  ch*io  (o  per  lo  suo,  tutti  i mìei  prìeghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  ooo  sieoo  scarsi* 

11  Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co*  prieghi  tuoi, 

Si  che  1  sommo  Piacer  gli  si  dispieght 

12  Ancor  ti  prego.  Regina  che  puoi 
Gò  ohe  tu  vuoi) ,  che  conservi  sani 
Dopo  tanto  veder  gli  ailbtti  suoL 

13  Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani. 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 

Per  li  miei  prieghi  ti  ehiudon  le  raani« 
1%    Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati 
Fissi  neir  orator  ne  dimostrare 
Quanto  i  devoti  prìeghi  le  son  grati. 
15    Iodi  air  eterno  Lume  si  drizzare, 
Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s*  invìi 
Per  creatura  Y  occhio  tanto  ciliare.. 
IG    Eilio  che  al  Fine  di  tutti  i  disii 

forc  ìacunae.  Jercm.  (  Tbr. ,  III  )  :  ^woeaH 
nvmefi  tuum  .,.  iU  lacu  novissimo.  Lago  usa 
U  Bibbia  per  cava  profondiU.  Di  qai  forte 
Mrà  venuto  al  P.  l'idea  di  finire  V  loAnoia 
■D  lago  di  ghiaccio.  Daniel,  VI  :  Immm  laa* 
mum,  —  Vin.  Dannate,  purganti*  Wila. 

9.  LuvABSi.  S.  Tom.  (  I ,  q.  iS  •  ••  5)  » 
presso  l'  Ott.,  dice  eho  ogni  €o$a  «àa 
sopiti  ina  natura  •  [a  kiiogno  ehé 
§ia  por  otetifia  «it^pomione  soprai 
Ultima.  Apoc.  ;  Princi^um  el  /Ims* 

10.  Pid.  MaUb. ,  XIX  :  DiUgos  mmmum 
9ieut  letpfiim.  Questa  legge  è  perfetta  auV 
cielo.  —  Pkbgq.  S.  Bem.  cit.  dall'  Ott.  (  Il , 
177  ):  L* orazione,  ehi  con  patemcnomo  in- 
dolciieo ,  mi  dà  fidanza  d"  impetrare  tutte  le 
mie  domande. 

11.  DiSLBoni.  Lat.  :  Solvere  nubem.  Ha  die- 
iegare  non  ò  bel  traslalo.  Ch/s  l'uomo  legato 
ai  corpo  non  possa  veder  Dio ,  di  ciò  s.  Tom. 

13.  Sani.  Juv.  :  Mens  tana. 

14.  OuATOR.  Bernardo. 

15.  Invìi.  lof.  ,  IX  :  X>'  occhio  intomo  in- 
ino.  —  CaiAUO.  G.  VI  :  Con  occhio  chiaro  e 
con  affetto  puro. 

i6.  Finii.  Mi  si  qnctò  il  desiderio,  rivolto 
ad  nn  solo  oggetto ,  e  certo  d'essere  soddis- 
fatto di  quello. 

18,  Pia.  Sincera.  Nel  e.  Vili  chiamò  siti-. 
caro  paeee  il  cielo.  Palladio  :  Sincero  latte, ^ 
VKftA.  Jo.  :  Erat  lux  vera  quae  ifiuintnal  o* 
ffinsin  hominem. 


M*  appropinquava ,  si  com*  io  doveva, 
L' arder  del  desiderio  in  me  finii. 

17  Bernardo  m*  accennava  (e  sorrideva  ] 
Perch'ia  guardassi  in  suso:  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal" quale!  voleva. 

18  Che  la  mia  vista  venendo  sincera. 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Deir  alta  loice  che  da  so  ò  vera. 

19  Da  quinci  innanaiii  nuo  veder  fu  maggio 
Che *1  parUr  nostro,,  cb*  a  tal  vista  cede, 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

2Q.    Qiial  è  eolui  che  somniando  vede, 
Che  dopo 'L  sonno  b  passione  impressa 
Rimane ,  e  1*  altro  alia  mente  non  riede; 

^1    Coiai  son  io  ;  chò  quasi  tutta  cessa 
Mia  visXone,  e  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo. dolce  che-nacque  da  essa. 

23    Cosi  la  neve  al  sol  si  dissigilla; 
Cosi  al  vento,  nelle  foglie  levi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla* 

83    O  somma  Luce  che  tanto  ti  Uevl 
Oa'conoettl mortali,  alla  mia  mente 

IIK  BfAfijBio.  A  Firenze  è  una  via  detta  Via 
Mtoggio ,  forse  da  maggiore  ;  e  alcuni  poderi 
cosi  si  chiamano.  —  MBVOfiiA.  Arist.  (  UI  » 
De  an.  i  ,  presso  l'  Ott. ,  dice  che  la  memo- 
ria ...  è  fondata  in  organo  corporale...  e  lo 
inlaliatto  é.  vtrf4  tpirituale  ...  JSl  così  h  con-, 
eiùude  ,  che  la  memoria  per  sua  natura  non 
è-  fo/Jleénf •-  tk  jfotere  ritenere  tai  spezie  iniel- 
Ugibili ,  parò  cXa  la  virtù  quanto  è  più  con* 
gfunta  co\  corpi  ^  tfinto  è  meno  sofficente  alle 
attraete  cote.  —  Oltrag«ip.  Da  oltre.  Ecces- 
so d'altezza.  Petr.  (Tr.  )  :  Passo  qui  cose  glo- 
riose e  magne  Ch*  io  vidi  a  <^^^  ^^^  ^*^' 

SO.  Altbo.  V  innigina  del  sogno  svanisce: 
ma  r  impraasiona  di  piacere  a  d:  affanno  ri- 
mane. 

29^.  DisaJoii.LA.  Il  ghiaccio  la  tiene  stretta 
quasi  sigillo.  Metafora  non  molto  acconcia. 
Meglio  si  spiegherà  sé  si  badi  ali*  origine  di 
sigillo  eh'  è  signum.  Il  sigillo  segna  e  oh  for- 
ma, alla  cosa.  La  neve  al  sole  perde  sua  for- 
ma. —  Sibilla.  Afn*  (IH  ».  443-49  )  :  Rupe 
sub  ima  Fata  canit ,  fiiUisque  notas  et  nomi- 
na nandat.  Quaeeumque  in  foUis'  descripsU 
eamUna  virgo ,  Digerit  in  numerum ,  atque 
antro  seclusa  relinquit  :  laia  manent  immota 
toott ,  neque  ab  ordine  cedunt.  Verttm  eadem» 
verso  tenuit  quum  cardine^  ventut  JmpuUt ,  et 
itneiau  turbavit  janua  frondet  .  . . 

^3.  RiPXBSTA.  C.  I  :  d  divina  virtù ,  te  mi 
ti  presti  Tanto  che  V  ombra  del  beato  regno 
Segnata  mI  mio  capo ,  io  manifesti. 
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Kipresta  an  poco  di  quel  che  pareyi, 
^U    E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente 
Ch*  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente. 

25  Chè,per  tornare  alquantoamia  memoria 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  tersi, 
Più  si  conceperi  di  tua  vittoria. 

26  Io  credo ,  per  l' acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito 
Se  eli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 

27  E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 
Per  questo  a  sostener,  tanto  ch'io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  Valore  infinito. 

28  0  abbondante  grazia  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  Luce  eterna 
Tanto  che  la  veduta  vi  consunsi  ! 

29  Nel  suo  profondo  vidi  che  s' intema 
Legato  con  amore  in  un  volume 

25.  ConcvpsrI  ,  C.  Il  ;  Conche.  —  Vit- 
toria. Come  ta  vinci  ogni  imagme  umana. 
C  X  :  Fulgor  ...  vtnoenft. 

26.  AvvBBSi.  Loc.  IX:  Iberno  fntffenc  tua- 
num  tuam  ad  arairum  ,  et  resficieni  retro , 
aptui  est  ftgno  Dei.  Più  si  gaanfa  nella  lace 
mortale  ,  e  più  l'occhio  indebolisce:  più  io 
Dio  ,  e  più  rinforza.  4wim  nel  sepso  virg. 
averti  tennere  facem, 

27.  Pbk.  Per  questa  ragione,  che  più  mi- 
rando ,  e  meglio  si  vede.  —  QiUNSf.  lof.  , 
XVI  II  :  La  faccia  beti  con  gli  occhi  attingke, 

28.  Pka.  V.  53  :  Entrava  per  lo  raggio. 
Dipìnge  la  luce  profondissima.  —  CoNSviiai  ! 
Compii.  Inf.  (Il,  i4  )  ;  Pensando ,  consumai 
V impresa.  Altri  intende  :  comechè  avvalorato 
a  vedere  ,  par  tanto  mi  profondai  »  cjie  la  vi- 
sta si  smarrì. 

29.  Vidi.  Il  mondo  é  quasi  eomeoto  della 
divinità.  —  Amore.  Boet.  :  Hann  remqi  S9riem 
ìigat  Terras,  ac  pelagus  regens.  Et  eoelo  im- 
peritans  amor  .  .  .  Stringatque  ligans  irresoluto 
Singula  ne^u,  —  Volvmb.  Delle  immutabili 
idee.  Altri  :  S|  vede  trino  ed  uno  (  internare 
come  nel  XXVIII,  40  )  ciò  che  per  T  universo 
si  mostra  fattura  del  Verbo.  Meglio  il  prigno. 

30.  CosTUMR.  Proprietà ,  modo  d'  operare. 
•>     Questo  senso  ha  talvolta  il  mos  ne'  Lat.  Vir|[., 

X  :    Turbinis  atri  More  furens,  —  Lumb.  Bar 
lume. 

31.  Nono.  D'amore  profondo ,  d* eterne  idee. 
Forma  universale  ,  perchè  Dio  ò  forma  infor- 
mante tuitc  creature.  « 

32.  Lrtargo.   Pietro  Iq  definisce  :  oppres 
sio  cerebri  cum  oblivione  in  somniq,  V  intel- 
ligenza materiale,  Pietro  la  paragona  ai  falsi 


Ciò  che  per  1*  oniverao  ai  squaderna, 

30  Sustafizia  ed  accideote  e  lor  costume, 
Tutti  conflati  inaieme  per  tal  modo 
Che  ciò  chlo  dico  è  uo  semplice  Imne. 

31  La  forma  lìbìveraal  di  questo  oodo 
Credo  eh'  io  vidi ,  perchè  più  di  largo» 
Dicendo  questo,  mi  aeuto  ch*  io  godo. 

32  Ud  punto  aolo  ra'  è  maggior  l^rgo 
Che  venticinque  secoli  alla  *mpreaa 
Che  fé  Nettuno  ammirar  Tombra  d*Argo. 

33  Cosi  la  mente  mia  tutta  sospesa 
Mirava  fissa  ,  immobile  e  atteott , 
E  sempre  di  mirar  faceaai  accesa. 

3(    A  quella  Luce  ootal  si  diventa 
Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mHi  si  consenta. 

35  Perocchèl  beo  ch*è  dei  volere  obbietto. 
Tutto  a'  accoglie  in  lei  ;  e  fuor  di  queUa 

sogni.  — Aaoo.  Loe.:  Ut  l^gasaearati$  fifa- 
rei  quum  Phasidos  %mdfis,  Cyaneas  (tUut  enti- 
sit  in  aequcSra  eavtes.  Un  punto  nella  mia  vi- 
sione mi  p^ir  più  lontano  dalla  memoria  e  dal 
dire  ungano,  che  non  s* io  dovessi  narrare  la 
geste  degli  croi  di  Coleo  ,  oscar»  per  aati- 
Cbità  di  domila  cinqoecent'anni.  Rammentlano 
che  mX  c.  II ,  e*  dice  ;  Que'  gUrrHtni  che  pas- 
sarò  a  Coleo,  Non  s' ammiraron ,  cMna  fsei 
/anfe .  Quando  tason  vider  fatto  hifoUe,  B 
iovcrtr  da  Dante  agli  Argonauti  sono  25Ì3  » 
se  da  G.  C.  a  Roma  fondata  se  ne  contino 
750  ,  e  da  Roma  a  Troia  distmtu  431 ,  e  da 
Trata  agli  Argonaati  42  (  Petav. ,  p.  11 ,  1.  li, 
e.  9).  y  Ott.  :  ^0  punto ,  eh*  è  delU  satsoit- 
ta  paxti  Vuna  d^ un*  ora,  U  farebbe  maggiore 
dimenticanza ,  a  maggiort  iihpedimetUo ,  che 
non  sarebbono  essuti  venticinque  secoli  .  . .  • 
Nettuno  a  rimirare  la  nave  ci*  Argo.  Jg  j<  tii 
coti  poco  di  tempo  ,  come  è  uno  punto  ,  si  n- 
coglie  p  Jt^  d*  ammirazione  ii|  Cielo ,  che  in  due 
mila  cinquecento  anni  in  terra  ;  ehiaro  i^ 
pare  ,  coma  è  impossibile  a  notificarlo  m  pd^ 
siero ,  o  in  detto  ,  a  in  seritto.  Non  mi  par 
questo  il  senso  vero. 

33.  Accesa.  Jo.  ,  XIV  :  Qui . . .  diligi^  me, 
diligetur  a  Patre  meo ,  et  ego  diligam  «um , 
et  maniféstabo  et*  meipsum,  Greg.  (Hom.  XXVI, 
in  Evang.  ):  Augent  spiritalts  dilieiae  dcMiiis- 
rium  in  tnente ,  dum  satiant. 

35.  DiPBtTivo.  C.  V  .*  E  s*  altra  cosa  vo- 
stro amor  seduce ,  Non  i  se  non  di  quella  Al- 
cun vestigio  Mal  conosciuto,  che  quivi  tralu- 
ce, Conv.  (1 ,  6]  :  Perfetta  conoscenza  e  non 
di/elltoa« 
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É  difettivo  ciò  eh*  è  II  perfetto. 

36  Ornai  sarà  più  corta  mia  favella 
Pure  a  quel  ch*io  ricordo, che  d'infante 
Che  bagni  ancorla  lingua  alla  mammella. 

37  Nonperchèpiùch'unsemplicesembiante 
Fosse  nel  vivo  Lume  eh'  io  mirava  » 
Che  tal  è  sempre  qaal  era  davante  ; 

38  Ma  per  la  vista  che  s*  avvalorava 

In  me,  guardando ,  una  sola  parvenza , 
Motandom'io ,  a  me  si  travagliava. 

39  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Deir  alto  Lume ,  parvenn  tre  giri 

Di  tre  colofi  e  d'una  contenenza: 

40  E  l'an  dall'  altro,  come  iri  da  irit 
Parca  reflesso  :  e  1  terzo  parca  fuoco 
Che  quinci  e  quindi  igualmente  si  spiri. 

(1    0  quanto  è  corto!  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto!  E  questo  a  quel  chì'vidi 
È  tanto  che  non  basta  a  dicer  poco. 

(2    0  Luce  etema  che  sola  in  te  sidi. 
Sola  t'intendi  ;  e  da  te  intelletta  • 

37.  Tal.  G.  XXIX  :  Tito  mofiMitfo  m  ti  eo- 
me  danaini^  ...  La  Chiesa  :  /mmoliM  tn  t« 
]Mnnanefis. 

38.  Tmavagliava.  AUeraTt.  TwùoqViaiQfi 
cblana?ansl  i  prestidigitatori. 

39.  Gifti.  Agost.  (  G.  D.  )  narra  che  Merea- 
rio  Trismegisto  dipinge? a  Dio  eome  ana  sfera, 
ebe  ba  dappertatto  il  eentro ,  e  la  cireonfe- 
renza  In  Inogo  nessmo.  —  Golou.  Persone  di- 
stinte ,  ma  agoali.  «-  GomnoisA.  Anco  in 
prosa. 

40.  L' UN.  Il  figlio  dal  padre.  Iimmh  ds 
lufittns  :  LwfMn  «1  9p}pk4iot  poffii.  G.  XIII  : 
Cìk9  guelfa  ^owa  lif«6  \h%  ti  fnea  Dal  wm  Xu- 
cenle ,  tkt  wm  ti  dinrna  Do  im ,  ni  da\X  Amor 
cAe  'fi  lor  s*  tnfrta.  —  Spimi.  G.  X  :  érnaniafi- 
do  nei  Wko  Figlio  eon  V  Amore  Che  l*  wm  e 
r  oiCfo  etemalment»  tirira  ,  to  frimo  ed  inef- 
fahde  Valore.  Questo  è  contro  l'eresia  de' Gre- 
ci ,  che  dicono  lo  Spirito  santo  procedere  so- 
lamente dal  Padre. 

41.  GoETO.  Bocc.:  Opdpofìafe  earMe  cor- 
io  e  fioco.  Campanella  :  Le  parole  non  arri- 
mano  a  dir  V  euenia  delle  cote  :  né  tuff  e  le 
caie  note  katmo  la  lor  propria  voce  ;  e  le  igno- 
Sa  ,  nuUa.  »  E.  Petr.  (  I,  67  }  :  Bra  ben  forU 
I0  nemica  mia  ;  E  lei  vicT  io  ferita  .  . . 

42.  SiDi.  Altrove  :  Uno  manendo  in  $è.  Dio 
è  sostanza  a  sé  stesso.  Con?.  :  La  frima  hon- 
tà  eh'é  Iddio ,   che  iolo  colla  infinita  capa-[ 


E  intendente  te ,  ami  e  arridi  ! 

ki    Quella  circulazion  che  si  concetta 
Pareva  in  te^  come  lume  reflesso, 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta  » 

kk    Dentro  da  sé  del  suo  colore  istesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  efiBge  : 
Perchè  1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 

k&    Qual  è  il  geometra  che  tutto  s' afiBge 
Per  misurar  lo  cerchio ,  e  non  ritrova , 
Pensando,  quel  principio  ond'egli  indige; 

46    Tale  era  lo  a  quella  vista  nuova  : 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cerchio,  e  come  vi  s'indova. 

VI    Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne: 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore  in  che  sua  vo^ia  venne. 

kS    Air  alta  fantasia  ^ui  mancò  possa. 
Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e*l  teUe , 
81  come  ruota  eh'  igualmente  ò  mossa  « 

h9  L'Amor  che  muoveilaole  e  l'altre  stelle. 


ctcd  infinito  comprende. — ImmxBTTà.  Petr.: 
Airole  Intellette  da  noi  soli. 

43.  GimcuLAXiON.  Tre  giri.— Riflbsso.  Co- 
me iri  da  iri, 

44.  Suo.  DiviniU  di  6.  G.  ;  id  quod  fuU 
permaneit ,  ar  qnod  non  eroi ,  ainm^itf . — 
PncBt.  Onde. 

45.  M isuaAR.  GoBf .  :  H  cerchio  per  lo  w^ar- 
co  è  impoteikile  a  quadrare  perfettamente  : 
però  è  impoeeiHle  a  maturare  appunto,  — PniN- 
cipio.  Proponlone  tra  il  diaoaetro  e  la  cir- 
eoaforeaia. 

46.  L'iMàao.  L'onana  alla  natura  difina. — 
IiiBOVA.  Come  imwUare,  e  simili.  A  quel  modo 
è  pQMDlU  nella  diviniU. 

47.  ToGUà.  L'oggetto  del soo  volere.  Parg.« 
lY  :  Qui  è  wutro  dimando.  Conosce  l' nnione 
dell'  umana  alla  diTina  natura  ;  e  in  questa 
visione  finisce. 

4SL  Fahtasia.  La  Tisione  delle  cose  celesti 
spegne  e  rende  inutile  la  fantasia ,  che  fa  luo- 
go al  puro  intelletto.  —  Velie.  Desiderio,  di- 
ce .Pietro  ,  da  parte  deir  oggetto ,  vette  da  parta 
di  lui.  Il  suo  volere  era  saiio  ,  si  volgeva  in 
libera  pace.  Lett.  a  Cane:  inverìto  principio 
seu  prmo  ,  nideUcet  Beo ,  nihil  ett  quod  uHr 
tenue  ptaeratur,  quum  tit  Alpha  et  Omega, 
ideet  piineipium  et  finii, 

49.  Anca.  Jo.:  Iieiif  charitoi  ut. 


FINE. 


IZIONARIO 


CHI    SPIiaA 


LE    FRASI    B    TUTTE    LE   PIÙ    DIFFICILI    ERUDIZIONl 


DELLA  DIVINA  COMMEDIA 


D  I 


DANTE  AIiIiIGBIERI 


DIVISO  IN  TRE  PARTI. 


PARTE   PRIMA 


QUESTA  PKIMA  PARTE  COMPRENDE  LA  SPIEGA  DI  TUTTE  LE  VOCI  ,  E  MODI  DI  DIRE 
USATI  DA  DANTE  ALLIGHIBRI  NELLA  DlVIKÀ  COMMEDIA,  E  CON  Ciò  81  VENGONO  A 
DICHIARARE  NON  POCHI  LUOGHI  OSCURI  CHE  IN  ESSA  S' INCONTRANO  ,  RISGUARDANTI 
PER  LO  PIÙ  LE  SCIENZE  ,  O  ARTI  LIEERALI. 


Io  qaeste  e  nella  parti  segnaoti ,  la  latterà  In.  significino  Infamo  ;  Pg.  Purgatoria  ;  Par. 
Baradiio;  ▼.  vedi.  Il  primo  namaro  dinota  il  canto  ;  gli  altri ,  dopo  i  qaali  si  matta  il 
ponto ,  dinotano  il  verso  dal  canto. 


A -per  è.  In.  2,  68.  7,  118. 
A' -per  ài.  Pg.  3,  IW.  6,  IW. 
Ab  antico  -  anticamente  ,  lunghissimi  tem- 
pi avanti.  In.  15,  62. 
Abbaglia  -  Di  ffior  dorate  son ,  siedi  egli 
abbaglia,  cioè,  abbagliatM.  In.  23,  6&>. 
il  verbo  singolare  io  vece  del  plurale, 
quando  non  fosse  una  elissi  che  si  do- 
vesse supplir  cosi:  quella  doratura ,  o 
quel. color  d^oro  Maglia. 
Abbaiare  -  per  dimostrar  gridando.  In. 

7,W. 
Abbandonare  -  per  lasciare  una   impresa 
difficile.  Par.  18  ,  9.  Alfbandonarsi  a 
che  che  sia,  per  darsi  in  preda.  Pg. 
j7,  136.  Abbandonarsi  di  che  che  sia, 
ritirarsi»  diffidarsi.  In.  2,  3&>,  Abban- 
donarsi in  mare,  per  cacciarsi  nel  più 
profondo  di  esso.  Par.  31,  75. 
Abbarbaglio-abbagliamento.  Par.  26,  20. 
Abbarbicarsi  -  radicarsi ,  appigliarsi.  In. 

25   58. 
Abbellare  -  piacere.  Par.  26  ,  132.  Di 
questa  voce  vedi  il  Varchi  neirErcola- 
no,pag.  63.  e  il  dottissimo  abate  Anton- 
Maria  Salvini ,   a  carte  153.  della  2. 
centuria  de*  suoi  Discorsi  Accademici. 
Abbellire  -  per  divenir  bello.  Par.  32, 107. 
Abbicarsi -ammucchiarsi.  In.  9,  78. 
Abbo  -  per  ò,  in  rima.  In.  32,  5.  fuor 
di  rima.  In.  15,  86. 


Abborrare  e  aborrare-  errare ,  smarrirsi» 
diviare  dal  dritto  sentiero  o  discorso. 
In.  25,  lU.  31,  2&. 

Abborrire  -  per  paventare.  Par.  26  ,  73. 

Abbuiarsi  -  divenir  notte.  Pg.  17«  62.  e 
per  oscurarsi  semplicemente.  Par.9,  71. 

Abituati  col  primaio  stuolo  -  cioè,  vestiti 
alla  stessa  foggia  e  del  color  medesi- 
mo che  i  primi.  Pg.  29 ,  ik'ò.  cosi  , 
Vestiio  colle  genti  gloriose.  Par.  31, 60. 

A  brano  a  brano  -  a  pezzo  a  pezzo.  In. 
13,  128. 

AccafTare  -  toglier  per  forza.  In.  21,54» 

Accapricciarsi  -  sbigottirsi.  In.  22,  31. 

Accarnare  lo'ntendimento  -  ben  penetrare 
r  intenzione  di  chi  che  sia.  Pg.  14  ,  22. 

Accasciarsi  -  aggravarsi  delle  membra  , 
divenir  pigro.  In.  24,  54. 

Accattare  -  per  acquistare.  In.  11,  84. 

Accedere  -  accostarsi ,  voce  latina.  Pg» 
30,  74. 

Acceflare  -  prender  col  ceffo  ;  e  diceai 
delle  bestie.  In.  23,  18. 

Accendere  -  C  un' anima  sovf  altra  in 
noi  a*  accenda,  cioè  ,  nasca,  e  comia- 
ci  a  vivere.  Pg.  4,  6. 

Accidente  -  termine  de*loici;  e  significa 
ciò  che  vieo  retto  dalla  sostanza  e  per 
sé  stesso  non  può  stare.  Par.  33,  88. 

Accismare  •  fendere ,  tagliare  in  due  par- 
ti. In.  28,  37. 
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Accline  •  piegate  ed   inchinate.  Par.  1 , 

109.  qui  è  metafora. 
Accoccare,  attaccare.  Io.  21,  102. 
Accoccarla  -  far  qualche  hefTa  o  dispiace- 
re a  chi  che  sia.  In.  21,  102. 
Accogliere-  per  condurre  o  cogliere.  1d. 
30 ,  H6.  Accoglitni  (k  chi  che  sia , 
,  per  raccogliersi ,  ristrigoersi.  Par.  22 
99.  per  accostarsi  bene.  In.  29,  100. 
Accoglitore  -  raccoglitore.  In.  i,  139. 
Acculo -per  accoglilo,   accogli  lui.  Pg. 
li  ,  6.  Cosi  il  Burchiello  nel  3.  so- 
netto della  2.  parte  disse  toh  per  to- 
glilo.  V.  il    Varchi   nelF  Ercolano  ,  a 
carie  176. 
Accoropagne  -  per  accompagni,  in  rima. 

Pg.  6,  lU. 
Accorare  e  accuorare  -  cagionar  doglia  ec- 
cessiva e  di  cuore.  In.  13 ,  Sk.  e  per 
incoraggire,  dare  animo.  Par.  8,  73. 
Accorgimento  -  giudizio  ,    astuzia  ,   acu- 
tezza d' ingegno.    In.   27  ,    76.   Par. 
4. ,  70. 
Accorto  -  per  pratico ,  esperto  Pg.  9,  88. 
Accosciarsi-  In.  18, 132.  v.  Raccosciarsù 
Accostarsi  con  che  che  sia  -  cioè ,  a  che 

che  sia.  Par.  29,  93. 
Accrescere  -  per  aggiugnere.  Par.  8,  47. 
Acerbo  -  per  colui  che  non  possiede  an- 
cora la  grazia  confirmante.  Par.  19  , 
48.  per  oscuro  e  dillicile  da  intendersi 
Par.  30 ,  79. 
Acerbo  a  conversione  -  cioè,  duro  al  con- 
vertirsi,  ritroso.  Par.  11,  103. 
A  che  -  a  quale  indizio.  In.  5,  119.  A 

che,  da  cui.  Pg.  15 ,  25. 
A  ciancia  -  a  befTo.  Par.  5,  64. 
A  ciò  s'accorse -di  ciò.  In.  23,  114. 
Acqua  -  per  lagrime.  Pg.  30  ,  98.   Cosi 
Properzio ,   nobil  poeta  latino ,   nella 
4.  elegia  del  3.  libro  : 
Sicctne  eam  incomtis  viditti  fiere  capii" 

li8  ! 
Illius  ex  oculis  mxUta  cadehat  aqual 
Il  medesimo   chiamò  pure  il    sudore 
con  questo  nome ,  nella  elegia  18.  del 
2.  libro  ,  giusta  la  numerazione  dello 
Scali tj;ero  : 
Quae  $i  forte  aliquid  vultu   tnihi  dura 
negarat , 


Frigida  de  tota  fronte  caddfat  aqua. 

V.  Aeque  ,  Rugiada. 
Acquattarsi  -  chinarsi  bene  per  non  esser 

veduto.  In.  21,  59. 
Acque -per  lagrime.  Pg.  15,  94.  Exitut 
aquarum  dedtixerunt  oculi  mei  ,  dicesi 
nei  salmo  118  vers.  136. 
Acque  -  per  creature  ,  o  massa  informe 
deir  universo.   Par.  29,  21.   SpirUui 
Domini  ferehatur  nuper  aquae  ,  legge- 
si  nel  1.  capo  del  Genesi. 
Acquistar  carco -per  aggravar  la  coscien- 
za. In.  27 ,  136. 

Acquistare  su  al  monte  -  avanzarsi  nella 
salita  del  monte.  Pg.  4,  38. 

Aera  -  per  isdegoosa,  crocciata,  in  rima. 
Pg.  9.  136. 

Acro  -  acre,  pungente,  in  rima.  Pg.  31  3. 

Acume  -  per  fervore  e  slimolo  di  desid^ 
rio.  Par.  1,  84.  Acume  primiero^  per 
la  prima  grazia  comunicata  da  Dio  al* 
ruomo.  Par.  32,  75. 

Acuto  -  per  intenso.  Pg.  24,  110.  Acuto 
al  cammino,  cioè,  molto  voglioso  di 
viaggiare.  In.  26,  121. 

Adagiarsi-  per  istare  a  bada,  trattenersi, 
operar  lentamente  e  con  freddezza.  In. 
3,  111. 

Adagiarsi  dentro  -  per  appagar  pienamen- 
te la  curiosità  di  sapere.  Pg.  25,  28. 

Ad  alto -in  alto,  nel  luogo  di  sopra.  In. 
17,  95. 

Adamante  -  diamante.  Par.  2,  33. 

Ad  asta  -  in  asta ,  in  gonfalone.  Par. 
16,  153. 

Addare  -  accorgersi ,  avvedersi.  Né  ci  ad- 
demmo,  Pg.  21 ,  12.  quando  non  sia 
sincope ,  in  vece  di  avvedemmo. 

Addentare  -  per  afferrare,  come  si  fa  col 
denti.  In.  21,  52. 

Additalo  -  cioè  ,  l'additai.  Pg.  23,  131. 

Addolciare  -  addolcire,  e  far  contento.  In. 
6,  84. 

Adduarsi  -  raddoppiarsi.  Par.  7,  6. 

Adergersi  -  drizzarsi ,  sollevarsi.  Pg.  19, 
118. 

Adescare  -  allettare ,  quasi  con  esca.  In. 
13  ,  55. 

Ad  esso -per  intomo  adesso.  Pg.  2,  22. 

Ad  etade  -  in  età.  Pg.  12  ,  104. 
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AdltaesUpaììimenlo  anima  mea  -  detto  del 
salmo  118.  vers.    25.    L'anima   mia 
8*  attaccò  al  pavimento.  Pg.  19,  73. 
Adìmare  -  abbassare.  Par.  27,  77, 
Adimarsi  -  scendere  ad  imo ,  abbasso.  Pg. 

19  ,  100. 
Ad  imo  -  Gno  al  fondo.  In.  29,  39.  Tar. 

1,  138. 
Ad  imo  ad  imo  -  bene  abbasso,  nel  pro- 
fondo. Pg.  1,  100. 
Adivenire -avvenire.  Par.  4,  100.  8, 130. 
Adocchiare- guardar  Gso  ,   attentamente 
In.  15.  22.  18,  123.  29,  138.  Pg.  4 
109.  Par.  25.  118.  28,  15.  per  ve- 
dere semplicemente.  Pg.  21,  30. 
Adombrare  -  per  coprire  ,    o  far  tetto. 

Pg.  31,  IW. 
Adooare  -  abbassare  ,  deprimere ,  fiacca- 
re. In.  6,  34.  Adonarsi.  Pg.  11,  19. 
Adontare  -  per  chiamarsi  offeso  ,    pigliar 
onta  ,  sdegnarsi ,  crucciarsi.  In.  6,  72 
Pg.  17,  121. 
Adoperare  -  per  operare.  In.  24,  25. 
Adoprare  -  per  operare ,  produrre  T  effet- 
to suo.  Pg.  28,  131. 
Adorare  -  per  pregar  Dio.  Pg.  5,  71.  Par. 

18,  125^ 
Adorezzare  •  essere  ombra  o  rezzo.   Pg* 

1,  123. 
Adornamento  •  ornamento.  Pg.  12,  51.  ' 
Adorno  -  per  adornato  Par.  1,  63. 
Adovrare  -  adoprare.  Pg.  17,  102. 
Adro-atro,  nero,  in  rima  Pg.  30,  54. 
Aduggiare- adombrare  con  denso  vapore. 
In.  15  ,  2.  e  per  togliere  i  radili  del 
sole .  a  guisa   delle   piante  fronzute. 
Pg.  20,  44.  ma  qui  è  metafora. 
Adulterare-per  corrompere,  sporcare.  In. 

19  ,  4. 

Adultero  -  cioè  ,  adulterio,  in  rima.  Cosi 
chiama  Dante  il  pontificato  di  Bonifa- 
zio \wr.  ottenuto  con  arti  non  buone. 
Par.  9,  142. 

Ad  una  -  cioè ,  ad  una  voce.  Pg.  4,  17. 
21 ,  35.  Ad  una,  per  insieme.  Pg.  9, 
m.  Par.  12,  35. 

Adunar  pensiero  -  pensare.  In.  7,  52. 

Ad  voctm  tanti  senis-  alla  voce  d' un  vec- 
chio si  riguardevole.  Pg.  30,  17. 

Aer  0  aere  -  in  genere  femminino,  tn. 
31,  37. 


Aere  amaro  -  per  nebbia  pungente.   Pg. 

16  ,  13. 
A  fede -con  fede.  Par.  11,  114. 
Affaticare  -  per  agitare.  Lat.  faligare.  In. 

26.  87. 
Affatturare  -  nuocere  a  chi  che  sia    con 

malie.  In  11 1  58. 
Affermare  -  V  affermar  che  fa  credere  al- 
trui, cioè,  il  giuramento.  Pg.  26, 105. 
Affetto  -  avere  affetto  a  conoscere,  esser 
curioso  di  sapere,  tolto  da  Virgilio  che 
.   disse  nel  2.  dell' Eneida,  v.  10.:  Sed, 
$i   tantus   amor  casus  cognoscere   ne 
stros  ec.  In.  5,  125. 
Affetto  -  acjdietlivo,  per  pieno  d'affezione. 

Par.  32,  1. 
Affige  -  con  una  sola  g,  per  la  rima.  Par. 

33  ,  133. 
Affiggere  -  per  pugnerò.  Pg.  25  ,  106. 
Affiggersi  -  per  trattenersi,  fermarsi,  col- 
locarsi. Pg.  11  ,  135.  13.  33.  25,  4. 
33  ,  106.  per  affissarsi,  applicar  forte. 
Par  33  ,  133. 
Affigurare  -  discemerc  la  fijjura.  In  24  , 

75. 
Affinare  -  per  purgare.  Pj;.  26,  f48.  Af- 
finarsi.  per  divenir  più  perfetto.  Par. 
20,  137. 
Affisso  -  fermato.  Pg.  17 ,  77. 
Affollare  -  l'  affollar  del   casso  ,    chiama 
Dante  il  batter  frequente  del  cuore  e 
del  polmone  ;  le  quali  viscere  stanno 
nel  casso ,  cioè  nel  busto  che  da'me- 
dici  s*  appella  torace,  Pg.  24  ,  72. 
Affranger  la  possa -debilitare.  Pg.  27,  74. 
Affranto  -  infievolito.  Pg.  30  ,  36. 
Affrontarsi  con  chi  che  sia  -  per  abboc- 
carsi. Par.  25 ,  40. 
Affuocare-infocare.  In.  8, 74rPar.  28.17. 
A  fidanza  -  colla  fiducia.  Pg.  13  ,  16. 
Aforismo  -  sentenza,  massima,  e  detto  as- 
solutamente ,  s' intende  di  quelli  d'Ip- 
pocrate,  principe  de'  medici.  Par.  11,4. 
A  fronte  a  fronte  -  l'uno  rimpetto  all'al- 
tro. In.  25 ,  100. 
A  frusto  a  frusto  -  a  pezzo  a  pezzo.  Par. 

6,  141. 
Agevolare  -  per  aiutare.  Pg.  9  ,  57. 
Agevolemente  -  agevolmente.  Pg.  12, 9S. 
Agevolezza  -  per  attrattiva,  e  maniera  dol- 
ce. Pg.  31  ,  28. 
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Aggi  -  per  abbi.  Pg.  38,  55.  Par.  5, 197. 
Aggia  -  per  abbia.  Pg.  C ,  102. 
Aggirata  -  oome  verbale,  giro  ,  circuito. 

In.  8  ,  79. 
Aggiungéno  -  aggiungevano.  In  34 ,  40. 
Aggiungerai  -  per  unirai,  coogiungerai.  lo. 

32  ,  129. 
Aggiustar  male  il  conio  -  per  jhlaificar  la 

moneta.  Par.  19 ,  141. 
Aggiustarci  a  chi  che  aia  -  per  aedergli 

allato.  Par.  32  ,  121. 
Aggrappare  -  aflferrare,  abbracciare  atret^ 
tauieiite.  In.  16 ,    134.  Ag^appani , 
attacc.nrsi  bene  colle  mani,  in  24,  29. 
34,  80. 
Aggratare  -  piacere,  dilettare.  In.  11,  93. 
Aggrato  -  per  grato,  gradito.  Par.  23, 6. 
Aggrava -in  vece  di  aggravano.  In.  6, 86. 
Cosi  ancora  fra'  Greci  gU  Attici  diceva- 
no tà  paudia  trtcti/in  vece  di  treeouii. 
Agguagliare  -  che'l  numero  noitro  CoiC  e- 
temo  propoiilo  s*  agguagli^  cioè ,  che  '1 
numero  de' beati  a' adempia  accendo  i 
decreti  di  Dio.  Par.  25,  126. 
Aggueffare  -  congiugnere.  In.  23,  IC. 
A  (Giudice  -  cioè,  al  Giudice.  Pg.  8, 109, 
A  giuoco- da  scherzo.  In.  29,  112. 
A  giuoco  -  sentirsi  a  giuoco,  cioè,  acco- 
modato ,  in  punto.  In.  17  ,  102. 
Agno  -  agnello.  Par.  4 ,  4.  9 ,  131. 10, 

94.  Lat.  agrnu. 
Agnus  det- Agnello  di  Dio.  Pg.  16,  19. 
Ago- per  aculeo  o  pungolo  di  vespa.  Pg. 

32,  133. 
Ago  -  V  ago  $i  volge  alla  $teUa,  cioè,  alla 
tramontana,  nel  bossolo  marinaresco, 
per  cagione  della  calamita.  Par.  12, 29. 
Agognare  -  desiderare  ardentemente.  In. 
26  ,  9.  30  ,  138.  Pg.  13,  66.  qui  piut- 
tosto chiedere. 
Agosta  alma  -  cioè  ,  augusta ,  imperiale. 

Par.  30.  136. 
A  gran  divizia  -  ingran  copia.  In.  22,109. 
A  grato  -  a  grado,  in  piacere.  Par.  21, 22. 
Agricola  -  agricoltore.  Par.  12, 71.  è  voce 

latina. 
Agro-  per  acerbo,  fiero. In.  24,  147.  per 

(liflìcile  ad  intendersi.  Pg.  25;,  24. 
Agrume  -  nome  generico  d*  alcuni  erbaggi 
di  saper  forte  ed  acuto  ;  come  cipolle, 
agli ,  porri  e  simili.  Par.  17,  117. 


Aguato  -  insidia.  In.  26,  59. 

Aguglia  -  per  aquila.  Pg.  10,  80.  32, 125, 
33,  38.  Par.  20,  32.  Agu^a  di  Crino, 
chiama  Dante  a.  Giovanni  Evangelista, 
perchè  intese  più  che  gli  altri,  de' di- 
vini misteri.  Par.  26 ,  53. 

Agugnare  -  bramare  con  troppa  avidità  « 
come  sogliono  i  caniaflbmati.  In.  6,28. 

A  guida  «  cioè ,  per  guida.  Pg.  7  ,  42. 

Agurarai  •  augurarsi ,  ^lì  sfo((f  ao^'oiio 
aawrani ,  quando  nel  percuoter  dé^doe» 
chi  ani  Surgono  innumerabili  faviUe; 
perchè  allora  dicono:  lo  vorrei  avere 
tanti  be'fiorin  d*oro,  quante  sono  queste 
faville,  e  altre  inezie  simili.  Par.  18, 
102. 

Aguto  -  acuto.  In.  27,  59, 132.  33,  35. 

Aguzzar  le  ciglia  «  atto  di  chi  ristrigne  la 
pupilla  deir  occhio  ner  vedere  più  eaat* 
lamento.  In.  15,  20.  Aguxzar  C  occhio. 
In.  29,  134. 

Aguzzo  occhio -per  cupido,  avido.  Par. 

16,  57. 

Aia  -  per  abbia,  in  rima.  In.  21,  60.  Par. 

17 ,  140. 

A  ingamio  -  ingannevolmente.  In.  19 ,  56. 

Aiuola  -  per  lo  globo  terrestre.  Par.  27, 
86.  Aiuola  che  ci  fa  ionio  feroci,  cioè, 
la  terra  che  da  noi  posseduta  in  qual- 
che picciola  sua  parte,  ci  fa  insolenti 
e  superbi  ;  la  quale  se  si  potesse  ve* 
dere  dal  cielo  stellato,  parrebbe  un  aiuo- 
la ,  0  piccola  aia.  Par.  22  ,  151.  ma 
qui  è  necessario  leggere  T  annotazione 
degli  Accademici  della  Crusca. 

Aiutare -iltti/omt  da  lei,  cfoè,  centra  di 
lei.  In.  1,  89.  M'aiuti  mettere,  senza 
la  particella  a.  Pg.  29,  41. 

Aiutar  r  arsura  -  cioè  ,  accrescerla.  Pg. 
26t  81.  forse  della  voce  francese  adtjim' 
ter  o  ajouter. 

Aiuterò  -  aiuta.  Lat.  fidjutorium.  Par.  29, 
69. 

Aizzare  -  irritare  ,  stimolare  ;  e  si  dice 
propriamente  de'  cani ,  quando  si  ecci- 
tano a  mordere  altrui.  In.  27,  21. 

Al  -  per  dal.  Pg.  20  ,  126. 

Ala  -  fece  crescer  l  ale  al  voler  mio.  Par. 
15  ,  72. 

Alber  -  voce  accorciata  da  albero.  In.  7, 
14.  Pg.  22,  131 ,  139.  e  altrove. 
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Albero  chetiteddla  cima  ,  chiama  Dante 
il  Paradiso ,  perchè  viene  avvivato  dal- 
l' essere  sovrano  ,  eh'  è  Dio  ;  al  con- 
trario degli  altri  alberi  che  traggono  il 
sago  vitale  e  il  nutrimento  dalla  radice. 
Par.  18.  29. 

Albóre  -  candore  che  apparisce  in  cielo 
sul  far  del  giorno.  Pg.  16 ,  142.  Al- 
bóri, Pg.  24, 145.  AUióre,  per  candore 
semplicemente.  Par.  14,  108. 

Alchimia  -  arte  di  trasmutare  e  di  falsare 
i  metalli.  In.  29,  119,  137. 

Al  dassezzo  •  ultimapiente.  In.  7,  130. 

Ale  «in  numero  singolare,  per  ala.  Pg. 
29,  109. 

Aleppe  -  lo  stesso  che  aleph ,  prima  let- 
tera deir  alfabeto  degli  Ebrei ,  qui  si- 
gniOca  dolore  e  confusione.  In.  7,  1. 

Alfa  ed  omega-  cosi  chiamasi  Dio  neirApo- 
calisse  di  s.  Giovanni  ;  cioè ,  principio 
e  fine  di  tutte  le  cose  :  come  di  quelle 
due  lettere  ,  l' una  comincia  l  alfabe- 
to de' Greci  ,  e  1'  altra  il  termina.  Par. 
26 ,  17. 

Alito -per  spiramento.  Par.  23,  114. 

Alla -nome  d'una  misura  d'Inghilterra, 
eh' è  due  braccia  alla  Fiorentina.  In. 
31  ,  113. 

Alla  fiata  -  qualche  volta.  Par.  14,  20. 

AHa  pelle  dipinte  -  cioè  ,  dalla  pelle  di- 
pinte. In.  16,  108. 

Alleggiare  -  alleggerire  ,  render  leggiero. 
In.  22,  22.  Pg.  12 ,  14. 

Alleluia  •  voce  ebraica  che  significa  lodar 
Dio  ,  ed  allegrezza.  In.  12 ,  88. 

Allenterò  -  per  allentersi.  Pg.  31  ,  21. 
detto  della  fiamma  che  a  poco  a  poco 
perda  il  vigore.  Par.  31 ,  129.  v.  Av- 
vttan>t. 

Allentersi  - 1'  allenta  la  ripa,  cioè,  si  ren- 
de più  facile  a  salire.  Pg.  12,  106. 

Allettare  -  per  dare  albergo.  In.  2, 122. 
9,  93. 

Alleviare  -  alleggerire.  Pg.  30 ,  15.  AUe- 
etartf,  per  partorire.  Par.  16 ,  36. 

Aliotte  •  allora.  In.  5 ,  53.  31 ,  112.  34, 
7.  Pg.  3 ,  86.  20 ,  103.  27  ,  85. 

Allumare  -  illuminare.  Pg.  21 ,  96.  24 , 
151.  Par.  15,  76.  20,  1.  28.  5. 

Alluminare  -  illuminare.  Pg.  22,  66. 


Allominare  -  per  miniare;  e  in  questo  si- 
gnificato è  voce  francese.  Pg.  11,  81. 

Allungarsi  -  per  discostarsi.  Pg.  13,  32. 
Par.  7 ,  32. 

Almi -In.  3Ì,  67.  v.  Rafel. 

Almo  -  per  santo  e  divino.  Par.  24,  138. 

Alpe  -  per  montegna  altissima.  In.  14,30. 

Al  su- all'in  su.  Pg.  19,  95. 

Alterazione  -  per  mutezioue  accidentelo  di 
qualche  cosa.  Pg.  21 ,  43.  è  termine 
de'  filosofi. 

Alto  •  per  nobile.  Par.  16^  86.  Alto  uni- 
verso, per  li  cieli.  Par.  28,  71. 

Alto  terrà  le  fronti  -  cioè.  alte.  In.  6,  70. 

Altro  -  che  altro  è  da  voi  aUidolatrel  cioè, 
qual  altra  differenza  1  In.  19,  113. 

Altura  -  altezza.  Pg.  9,  69.  18,  28. 

A  lui  fu  viste  -  cioè  ,  da  luì.  In.  19. 108. 

Alvo  della  fiamma  •  cioè  ,  seno ,  mezzo. 
Pg.  27 ,  25.  V.  Cuor  della  luce. 

A  mancina -a  man  sinistra.  Pg.  4. 101. 

A  man  manca-  a  man  sinistra.  In.  23,  68. 

A  mano  stenca-a  mano  sinistra.  In.  19^  41 . 

Amanza  -  per  donna  amata.  Par.  4,  118. 

Amara  vedute  -  cioè ,  infelice  ,  e  cagione 
di  male  estremo.  In.  28,  93. 

Ambage  in  che  la  gente  folle  Già  l'tnre* 
scava,  chiama  Dante  gli  oracoli  delia 
Gentilità  ,  profferiti  con  parole  oscure 
e  dubbiose.  Par.  17,  31. 

Ambascia  -  difficultà  di  Vespirare  cagio- 
nate da  stanchezza.  In.  24,  52.  per 
affanno  estremo.  In.  33,  96.  Pg.  16, 
39.  Par.  26,  133. 

Ambedue  -  amendue.  In.  29,  92. 

Ambedue  -  amendue.  Par.  29,  1. 

Ambrosia  -  per  erba  o  composizione  di 
soavissimo  odore.  Pg.  24,  150. 

Amech-ln.  31,  67.  v.  Rafel. 

Amendui-  amendue,  in  rima.  In.  1 ,  69. 

Amenduo  -  ambedue.  In.  17  >  14. 

Amica  -  divenne  Al  padre  ,  fiior  del  dritto 
amore  ,  arnica^  cioè ,  divenne  concu- 
bina del  padre  suo.  In.  30 ,  39. 

Ammaliare  -  offendere  con  malie,  e  figu* 
ratemente ,  guastere,  corrompere.  Par. 
30  ,  139.  V.  anche'l  Varchi  neirErco- 
lano  •  a  e.  190. 

Ammannare -apparecchiare.  Pg.  28, 107. 
29»  49. 
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Aaimantare-per  caoprire.  Par.  8,  138. 
per  vestire   semplicemente.  Par.  21^ 

66. 
Ammantarsi  di  riso -per  vestirsi  di  chia- 
rissima luce.  Par.  20 ,  13. 
Ammassicciarsi-ammassarsi ,  stivarsi.  Pg. 

9^  100. 
Amme  -  per  ammen,  in  rima.  Par.  14. 62. 
Ammeo  -  amen,  voce  ebraica ,  colla  quale 
chiudonsi  daJla  chiesa  cattolica  tutte  le 
orazioni  che   a  Dio  si  fanno  ;   e  vuol 
dire  ,  cosi  avvenga  ,  cosi  sia  ;  e  «  qual- 
che volta,  in  verità,  (/a  amrntMi  wm  ta- 
ria  potuto  dirsi,  per  dimostrare  somnia 
velocità.  In.  16  ^  88. 
Ammenda  -  correzione  del  fallo.  In.   13, 
53.  Pg.  20  ,  65  ,  67, 69.  Fare  ammet^ 
da  ,  correggersi ,  e  soddisfare   per  le 
sue  colpe.  In.  27  ,  68.  • 

A m montarsi- ricordarsi j  tenere  a  memo- 
ria. Pg.  U>  86.  25,  22. 
Ammiccare-accennar  cogli  occhi.  Pg.  21, 
109.  V.  il  Varchi  nell' Er colano ,  a  car- 
te 86. 
Ammiraglio  -  capitano  d*  armata   navale. 

Pg.  13,  154. 
Ammiraglio  -  per  ispecchio;  dal  mirarvisi 
dentro  :  come  i  Francesi  dicono  {e  mt- 
roìr.  Pg.  27  ,  105. 
Ammogliarsi  -  per    congiugnersi    carnal- 
mente, detto  di  bestie.  In.  1, 100.  ma 
qui  è  allegoria. 
Aniniortare  -  ammorzare  ,   spegnere.  In. 

\k,  90. 
Ammorzarsi  •  detto  della  volontà.  Par.  4, 

76. 
Ammusarsi- scontrarsi  muso  con  muso. 

IV.  26 ,  35. 
Amuiulare-  perder  la  favella ,  divenir  mu- 
to. Pg.  26 .  68. 
A  memo  -  arbuscello  orientale  che  produ- 
ce droga  preziosa.  In.  24  >  110. 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona- que- 
sto è  il  principio  d*  una  delle  tre  can- 
noni di  Dante  ,  sposte  da  lui  medesimo 
nel  suo  Convivio.  Pg.  2  ,  112. 
Amor  d'animo- per  l'appetito.  Pg.  17,  93. 
Amor  del  bene,    scemo   di  suo  dover - 

cioè  ,  r  accidia.  Pg.  17  ,  85. 
Amore  -  amor  che  drittametUe  ^pira  ,  chia- 


ma Dante  la  vera  carità.'  Par.  15  i  9L 
Amor  che  muove  *l  sole  e  C  altre  $teU$* 
cioè  ,  il  sommo  Iddio.  Par.  33 ,  145. 
Amore,  per  la  concordia  che  ,  secondo 
alcuni  filosoG ,  molte  volte  fu  cagioBO 
che  il  mondo  ritornasse  nel  primiera 
caos.  In.  12,  42.  v.  Sentir  amorf. 
Amore,  per  lo  Spirito  Santo.  Par.  13, 
57.  per  T  arcangelo  Gabbrìello.  Par. 
32  ,  94.  per  anima  beata.  Par.  SI , 
82.  Amore  acceso  ,  per  anima  beata. 
Par.  24  ,  82.  Amore  angelico,  per  an- 
gelo. Par.  23  ,  103. 

Amor  e  natura -per  amor  naturale.  Pk. 
18,  26. 

Amori  -  per  anime  elette ,  accese  di  ca- 
rità. Par.  19  ,  20.  per  cori  d'  angeli. 
Par.  28 ,  103.  per  creature ,  angeli 
principalmente.  Par.  29,  46.  Amor  nuo- 
vi ,  chiama  forse  Dante  le  creature  , 
ovvero  Tatto  medesimo  del  creare.  Par. 
29  ,  18. 

Amoroso  - 1' anciie  amorosa,  cioè  ,8*  am- 
mazzò per  amore.  In.  5,  61.  Cosi  Vir- 
gilio ^  parlando  della  dea  Venere  ap- 
parsa ad  Enea  suo  figliuolo,  nel  1.  li- 
bro al  verso  318.:  Namgue  humeris  dM 
more  hahilem  suspenderat  arcum  Fe- 
natrix.  e  Tibullo  nella  1.  elegia  del  1. 
libro  :  Ipse  stram  teneras  maturo  tem- 
pore vites  Buslicus. 

A  muta  a  muta -a  vicenda.  In.  14  ,  55. 

Anca  -  r  osso  eh'  è  tra  1  fianco  e  la  co- 
scia. In.  19  ,  43.  21 ,  35»  23,  72. 2i, 
9.  34 ,  77. 

Ancella  chiarissima  del  sole -l'aurora  o 
l'alba.  Par  30,  7. 

Ancella  sesta  del  di -l'ora  sesta.  Fingo- 
no i  poeti ,  che  V  ore  siano  ancelle  del 
sole.  Pg.  12  ,  81.  i?  già  le  quattro  an- 
celle eran  del  giorno  Rimase  addietro. 
Pg.  22 ,  118.  Cosi  Ovidio  nel  2.  deUe 
Trasformazioni,  al  verso  118.  :  Jum- 
yere  equosTitanvelocibus  imperat  Horis. 
Anche -colla  negativa,  per  quello  che  i 

Latini  dicono  nondum.  Pg.  30,  56. 
Anche -in  luogo  d'altri.  In.  21,  39. 
A ncidere- uccidere.  In.  5,  61.  Pg.  14, 

133.  15,  107.  è  voce  poetica. 
Anciso  -  ucciso.  Par.  17  ,  32. 
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Anco- ancora,    per  quello   che  i  Latini 

dicono  eliamnutn.  In.  17,  67.  e  colla 

negatiTa  j  per  nondum,   Pg.  10  ,  28. 

Aoeoi  -  oggi,  ma  è  voce  lombarda.  Pg. 

13,  52.  20,  70.  33,  96.  * 
Ancora  -  per  cosi  tosto.  Pg.  23  ,  82. 
Aocor*  aie -ancorché  sii.  In.  8.  39. 
Ancude  -  incudine.  Par.  2b  ,  102. 
Andare -per  avanzarsi.  Par.  29,  132.  iln- 
dare  aUa  radice  del  vero.  Par.  1^  ,  12. 
Andare  a  ruota,  per  fare  il  ballo  ton- 
do. Par.  ik ,  20.  Andar  di  eopra,  per 
avanzare,  vincer  d'eccellenza.  Par.  31, 
36*  Andar  in  fUo,  cioè ,  in  riga.  Pg. 
2i  j  66.  Andar  V  uno  al  primo  ,  e  lai- 
tra  al  poi,  detto  di  due  cerchi  di  per- 
sone ,  che  girino  Tuno  al  contrario  del- 
l' altro.  Par.  13 ,  18.  Andar  per  pace, 
cioè ,  per  aver  pace.  Pg.  2k,  ikì. 
Andi-per  vadi.  In.  k,  33.  oggi  è  disu- 
-  aato. 

Anelo  -  anelante  ,  ansante.  Par.  22 ,  5. 
Anfesibena  -  serpente  di  due   teste.   In. 

24,  87. 
Angelica  farfalla,  chiama  Dante  V  anima 
deir  uomo ,  perchèi  a  guisa  del  verme 
da  seta  esce  dalla  prigione  del  corpo 
e  quasi  mettendo  le  penne  sen  vola  a 
presentarsi  al  divin  tribunale.  Pg.  10 
125. 
Angeli  neri,  chiama  Dante  i  demoni.  In. 

23.  131. 
Angelo  d*  Inferno  -  per  demonio.  Pg.  5 , 

104. 
Anguinaia  -  parte  del  corpo  tra  la  coscia 

e1  ventre.  In.  30.  50. 
Animali  che  Natura  à  più  cari  -  cioè  gli 

uomini.  Pg.  29,  138. 
Animai  perfezione  •  cioè,  propria  dell'ani- 
ma. Par.  13,  83. 
Anima  prima  -  cioè,  Adnmo.  Par.  26,  83. 
Animo -per  volontà  Pg.  17,  93. 
Animo  non  sciolto  -  cioè ,  occupato  e  fis- 
so a  contemplare  qualche   cosa.  Ps. 
12,  75.  ^ 

Annegare -per  annegarsi.  Io.    19,    20. 
Pg.  6,  15. 

Annerarsi  -  divenir  nero  oscurarsi.   P2. 

8,  49.  27,  63. 
Anni  di  noitra  ealute  1106..eircon$eriUi 


perÒoS,  rivoluzioni  della  stella  di  Mar- 
te  ,  che  compie  il  suo  giro  in  due  an* 
ni.  Par.  16,  37. 

Annottare  -  per  imbrunirsi  la  notte.  In. 
34  ,  5. 

Annottarsi  -  venir  notte.  Pg*  20,  lOi. 

Annual  giuoco  ,    chiama    Dante  il  palio 
che  si  corre  in    Firenze   ogn'anno  il 
giorno  di  s.  Giovanni.  Par.  10,  42. 

Anounziatrice  -  Pg.  24  ,  145. 

Annunzio -per  invito.  Pg.  12,  94. 

Ansare  -  respirare  con  fatica.  In.  34,  83. 

Antelucani  splendori  -  quel  chiarore  che 
si  fa  in  cielo  poco  prìma  che  nasca  il 
solo  ;  r  albóre  ,  Falba.  Pg.  27  ,  109. 
antelucani  è  voce  latina. 

Anteriore  -  per  quello  che  sta  dinanzi. 
In.  25 ,  53. 

Anzi  -  per  iimanzi  ,  avanti.  Ih.  8  «  33. 
15,  9.  Pg.  16,  43.  27,  93.  Par.  14, 
66.  24,  6.  25,  41,  57,  29.  39. 

Anzi -davanti,  detto  di  luogo.  Pg.  31, 30. 

Anzi  -  piuttosto.  Pg.  9,  128. 

Anziani  -  nome  di  magistrato  in  alcune 
città.  In.  21 ,  38. 

A  paro  a  paro  -  del  pari.  Pg.  24.  93. 

A  peggio  -  a  stato  peggiore.  Pg.  10, 110. 

Aperta  -  per  apertura.  Pg.  4,  19. 

Aperto  -  per  apertura.  Pg.  19,  36. 

Aperto  -  per  noto  ,  manifesto ,  spiegato. 
Pg:  22,  154.  Par.  5,  52. 

A  piede  a  pie -in  forza  di  superlativo. 
In.  17,  134. 

A'  piedi  De*  suo*  comandamenti  era  devo- 
to -  cioè  ,  riverente  e  inchinato  come 
stanno  i  servi  a  piedi  del  padron  loro 
Pg.  32,  106. 

A  posta-fissamente.  In.  29,  19.  Pg.  6,  58. 

A  posta  di  chi  che  sia  -  a  requisizione  , 
a  riguardo  d'alcuno.  In.  10,  73. 

Appaiarsi- per  congiugnersi.  Par.  29, 
138. 

Apparare  -  imparare.  Pg.  13  ,  93. 

Apparerò  -  apparire  ,  esser  noto.  Pg.  18, 
34.  per  far  bella  mastra  di  sé.  Par. 
29,  94. 

Apparinno  -  apparvero.  Par.  14.  121. 

Appario  -  appari ,  apparve.  Pg.  2,  22.  e 
molte  simili  terminazioni. 

Apparatone  -  apparizione.  Pg.  31  •  78. 
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Appastarsi  -  attaccarsi  a  guisa  di  pasta.  1  Appulcrare  -  abbellire ,  dare  omameDto* 


In.  18.  107. 
Appellare-  Domioare.  Io.  33,  90.  è  voce 
latina  in  sua  origine  ,  ma  da  granj  tem- 
pò  fatta  nostra. 
Appetibile  -  per  Toggetto  che  s'  appetisce. 

Pg.  18,  57. 
Appiattarsi  -  nascondersi.  In.  13,  127. 
Appiccarsi  *  per  attaccarsi  insieme.  In. 
25,  61.  detto  del  seme  che  s'appiglia 
al  terreno  •  e  germoglia.  In,  29,  129. 
Appi^arsi  -  per  attaccarsi.  In,  25  ,  51. 
È  abbraccioUo  ùte  *l  minor  l' appiglia^ 
cioè  ,  sotto  le  braccia ,   in  segno  di 
riverenza,  come  solevano  gV  inferiori 
colle  persone  di  grado.  Pg.  7,  15.  cosi 
spiegano  i  cementatori. 
Apporre  altrui  falsamente  qualche  delit- 
to -  In.  24,  139. 
Apporre  cibo  -  metter  cibo  sopra  cibo. 

Par.  16.  69. 
Apportare  -  per  riferire,  ragguagliare.  In. 

10,  104. 
Apprendere  -  per  incontrare  ,  o  prender 

gemplicemente.  Pg.  li!i>,  133. 
Apprensiva  -  facoltà  dell*  animo  ,  che  ap- 
prende gli  oggetti.  Pg.  18,  22. 
Appresentare  -  per  rappresentare.  Par. 

7,  107. 
Appresentarsi  -  per  comparire  ,  nascere. 

detto  del  sole.  Par.  10,  33. 

Appreso  •  non  tono  apprese  ,  cioè  ,  non 

anno  appreso ,  imparato.  In.  18 ,  60. 

Gli  spositori  spiegano,   apparecchiate. 

Appressare -accoiitare..  In.  23,  129.  per 

appressarsi.  Par.  24',  117. 
Appresso  -  per  dopo.  In.  3,  113.  9, 105. 
-23,  14^5.  29,  13.  Par.  1,  100.  e  al- 
trove. 
Appróbo  -coir  accento  acuto  sulla  secon- 
da ;  in  rima,  approvo.  Par.  22,  136. 
Approcciare  -  per  accostarsi.  In.  23,  48. 
Approcciarsi  -  appressarsi  ,   avvicinarsi. 

In.  12,  46.  Pg.  20,  9. 
Approdare-  per  appressarsi.  Pg.  13,  67. 
Approdare-  per  essere  a  prò  ,   piacere. 

In.  21 ,  78. 
Appropinquarsi  -  avvicinarsi.  Par.  33,  47. 
Appropriare  a  parte  -  far  divenir  privata 
una  cosa  di  ragion  pubblica.  Par.  è,  101. 


in,  7,  60. 
Appuntarsi-  per  tendere  a  che  che  sia» 
come  ad  ultimo  fine.  Par.  26,  7.  per 
fermarsi.  Pg.  15,  49.  Par.  6, 28.  per 
arrivare  coli' estrema  punta.   Par.  9, 
118.  V.  Venere  ,  neir  Indice  delle  Sto- 
rie, per  terminarsi.  Par.  29,  12.  per 
pontare.  Par.  21  ,  83. 
A(^uuto  -  per  appuntino  ,  esattameote. 
Par.  13,  73.  per  in  quel  punto  me- 
desimo. Par.  12,  25. 
Appuzzare  -  apportar  puzzo.  Io.  17,  S« 
Aprio  -  in  rima,  aperse.  Par.  1,  87. 
Aprir  la  piaga  -  Par.  32,  6. 
Aprirsi  -  per  diflTondersi ,  comooicarsi. 

Par.  29,  18. 
Aprir  troppo  Tali  a  spendere  •  sciala- 
cquare. Pg.  22,  43. 
A  pruova  -  a  gara.  In.  8,  114. 
A  pruovo  -  parola  lombarda  ;  e  vale  ap" 

pre$so.  In.  12,  93. 
A  quando  a  quando  -  otta  per  vicenda  ; 
quando  in  qua,  quando  in  là.  Pe.25, 
126. 
Aquila  -  insegna  de*  Romani.  Par.  6,  1. 
A  randa  a  randa  -  rasente  rasente  ;  cioè, 
appresso  in  maniera ,  che  più  non  si 
poteva.  In.  14,  12. 
Arbucello  -  picciolo  albero.  Pg.  27, 134, 
Arca  del  Signore  traslatata  dal  re  Davidde 

di  città  in  città.  Par  20 ,  39. 
Arcanamente  -  Quando  fu  Giove  arcana' 
mente  giutto,  cioè,  nella  segretezza  e 
nel  misterio  del  suo  consiglio.  Pg.  29, 
120. 
Arche  ricchiàsime ,  chiama  Dante  gli  ap- 
postoli. Par.  23,  131. 
Archimandrita  -  per  fondatore  d'ordine  re- 
ligioso. Par.  11 ,  99.  è  voce  sreca. 
Arcioni  -  per  sella  da  cavalcare  Pg.  6  • 

99.  qui  è  metafora. 
Arco  -  la  ruota  Che  fé  t  oròifa  iua  con  mi' 
nore  arco ,  cioè  ,  la  ruota  destra ,  ao- 
pra  la  quale  il  carro  si  voltava.  Pg.  32, 
29. 
Arco  •  Già  discendendo  t  arco  dermici  an- 
nt,  cioè ,  cominciando  io  ad  invecchia- 
re. Pg.  13,  114. 
Arco  •  metaforicamente ,   per  opioiooe  a 
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lentenza  di  filosofo.  Tn  alcw^  vero  ino 
arco  percuote.  Par.  4  ,  60.  per  la  di- 
vina provvidenza  che  drizza   tutte   le 
cose  aloro  fini.  Par.  S,  103.  per  amore. 
Par.  26.  24.. 
Arco  dell'  ardente  afibtto  -  Far.  15  ,  i3. 
Arco  delP  esilio  .  Par.  17 ,  57. 
Ardente  «per  desideroso.  Par.  31 .  1&>2. 

Ardere  -  per  desiderare  ardentemente.  In. 
2  ,  8i.  Par.  27  ,  90.  33  .  28.  Così 
Virgilio  nel  1.  dell'Eneida,  verso  580.  : 
Rumpere  nubem  Ardebant, 
Ardere  -  ardewi  un  ri$o  dentro  agli  oc- 
chi. Par.  15 ,  3&. 

Ardóre  -  per  gran  desiderio.  Io.  26,  97. 
Par.  29,  48. 

Ardori  -  per  anime  beate.  Par.  22 ,  54. 

Arduo  -  per  eccelso.  Par.  31 ,  34.  Lat. 
arduui. 

A  retro  -  addietro.  Par.  2,  93. 

Argomentare  -  per  discorrere  e  delibera-i 
re  in  consiglio  pubblico.  Pg.  6,  129. 

Argomentarsi  -  per  ingegnarsi ,  procaccia- 
re. In.  22,  21.  per  deliberarsi.  Par. 
25,  118.  per  prepararsi.  Pg.  25,  15. 

Argomento  ^  per  ngurazione,  o  dimostra-, 
ziooe  ,  come  spiega  il  Vellutello.  In. 
19 ,  Ito.  per  discorso.  In.  31,  55.  per 
aiuto  ,  mezzo.  Pg.  2  ,  31.  per  medi- 
cina ,  rimedio.  Pg.  30 ,  136.  per  so- 
gno ,  indizio.  Par.  4  ,  68.  17 ,  135. 
per  ingegno.  Par.  15 ,  79. 

Arguta  faccia  -.  pronta,  vivace ,  e  con  oo- 
chi  penetranti.  Pg.  29  ,  144. 

A  rimpetto  -  di  rimpetto.  Pg.  29, 89, 151. 

Aringo  -  giostra  ,  battaglia,  impresa  dif- 
ficile. Par.  1 ,  18. 

A  ritroso -a  rovescio.  Par.  16,  153. 

Armarsi  -  per  prepararsi  a  sostenere  una 
disputa.  Par,  24  ,  46.  Armarsi  di  prò- 
vedenza.  Par.  17,  i09.  Armarti  di  vi- 
tanda, provvedersi  di  vettovaglia.  In. 
28  ,  55. 

Armonizzare  -  rendere  armonia.  Pg.  31, 
lU. 

Arnese  -  ornamento ,  o  strumento.  •  In^  20, 
70.  per  nobile  suppellettile.  Pg.  29  , 

Arnia  -  alveare ,  cassetta  in  cui  le  pec- 
chie fabbricano  il  mele.  In.  16- ,  3. 


Arra  -  caparra  ,  parte  dd  pagamento  che 
si  dà  innanzi  per  sicurtà  del  contralto 
stabilito.  Pg.  ^ ,  93.  e  figuratamente, 
dimostrazione  à*  accidenti  futuri,  la. 
15  ,  94.  per  annunzio  di  doversi  ar- 
mare. Par.  19-,  145. 

Arredo  -  suppellettile.  In«  24  ,  138. 

Arrestarsi -'fermarsi.  In.  15.  38. 

Arretrarsi  -  tirarsi  indietro.  Par.  32.  145. 

Arridere  -  per  mostrarsi  benigno*  Par. 
33,  12fr.  è  voce  latina. 

Arridere  un  cenno  -  cioè  ,  accenear  sor* 
ridendo.  Par.  15  ,  71. 

Arrivare  -  per  accostare  alla  riva.  io« 
17,  8. 

Arrivare  -  ^  buono  e*  a  Ini  arrivi  di  lei 
parlare,  cioè  ,  farai  bene  a  cominciare 
a  parlargli  di  essa.  Par.  24  ,  45. 

Arroncigliare- pigliare  coi  ronciglio.  In. 
22  ,  35.  V.  Roncigiio. 

Arrossare  •  arrossire.  Par.  27  ,  54. 

Arrostarsi-VQlgersi  in  qua  e'n  là ,  scber* 
mendosi  colle  braccia  e  coli*  altre  mem- 
bra. In.  15 ,  39. 

Arsiccio  -  riardo  dal  sole  o  dal  fuoco.  In. 

14 ,  74.^ 

.Arte  prima  ,  chiama  Dante  la  gramatiea , 

perchè  suole  impararsi  avanti  dell' al^^ 
»    tre.  Par.  12,  138. 
Artezza  -  streiteiz»,  angustia,  di-sito^  Pg^ 

25,  9; 
Articolare  «^  (*  arHcolar  del  oordnro,  cioè, 

la  struttura  de'supi  organi.  Pg.  25  « 

69. 
Artigli'  -  per  le  mani  d^  un  furioso.  Ie« 

30 .  9. 
Artigliare  -  prendere  coli' artiglio.  In.  22; 

140. 
Artimone  -  hi  maggior  vela  c'abbia  U 

nave.  In.  2^1  ,  15. 
A rtisU  -artefice  ,  artigiano.  Par.  13,  77. 

16,  51.  30  ,  33;  per  cantore  •  ecceU 

l^te.  Par.  18  ,  51. 
Arto  -  angusto* ,  stretta ,  malagevole.  Io* 

19  ,  42.  Pg.  27  ,  132.  Par.  28 ,  33, 

64.  Lat.  arctm. 
Arzanà  -  luogo  dove  si   fabbricano,  i  na- 

viH  e  ognistrumente  da  guerra  nava- 
le. In.  21,  !..  ofg  più.  comunemente 

anenale. 
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Ascella  -  parte  concava  del  corpo ,  dove 
ai  congiugne  il  braccio  eolla  spalla.  In. 
17  ,  13.  25  ,  112. 

Asciolto  -  per  distrigato  »  spedito.  Par. 
27 ,  76. 

A  senno  di  chi  che  sia  -  a  suo  piacere. 
In.  21  ,  tìk. 

A  servo  ^  porre  a  sereo  »  cioè  ,  acconcia- 
re per  servitore.  In.  22,  k9. 

A  sommo  *1  petto  -  Pg.  3  ,  111. 

Asperges  me  -  m*  aspergerai ,  mi  spruzze- 
rai, principio  d*un  versetto  del  salmo 
Miserere.  Pg.  SI  ,  98. 

Aspettare  -  f  asptUa  a  Beatrice ,  cioè  , 
aspetta  d'esser  pervenuto  a  Beatrice. 
Pg.  18  ,  Wl»  Aspetiarsi  a  chi  che  sia. 
Par.  17  ,  88. 

Aspetto  -  nome,  Ftiiio  a  F  aUro  aspetto 
deUa  fede  ,  cioè  ,  il  credere  de'  santi 
che  furono  avanti  la  venuta  di  Cristo, 
e  (U  quelli  che  furono  dopo.  Par.  32,38. 

Aspetto  secondo  -  cioè  »  dopo  quello  di 
Dio.  Par.  18  ,  18. 

Assaggiare  -  gustare ,  prender  saggio.  Pg. 
2,  5&. 

Assennare  -  per  afferrare.  PpAi,  69.  per 
afferrare  co'  denti.  In.  30  ,  29.  figu- 
ratamente ,  per  costrignere  ,  rinserra- 
re. In.  18 ,  99. 

Assassino  -  il  tormento  degli  assassini  an- 
ticamente era  \  esser  propagginati  t 
cioè  fitti  col  capo  in  terra.  In.  19,  50. 

Assederò  -  sedere  appresso.  In.  15  ,  35. 
Lat.  assidere, 

Assemprare -sembrare  ,    somigliare.    In. 

Assennare-avvertire,  aggiugner  senno.  In. 
20  ,  97. 

Assetare -figuratamente,  per  eccitar  de- 
siderio ,  invaghire.  Pg.  31  ,  129.  Par. 
1  ,  33.  3  ,  72.  per  indurre  gran  brama 
di  signoreggiare.  Par.  19  ,  121.  Asse- 
tare di  dolce  disiar.  Par.  15  ,  65. 

Assettare  -  per  ordinare  ,  disporre.  Par. 
1 ,  121. 

Assettarsi  -  comporsi,  aggiustarsi.  In.  17, 
22,  91. 

Assidere  -  per  assediare.  In.  ik  ,  69* 

Assieparsi  -  per  farsi  siepe  ,  e  impedire  il 
prospetto.  In.  30 ,  123. 


Assolto,- per  finito  ^  terminato.  Par.  25, 
25.  per  sciolto,  scevro.  Spirto  assolto  ^ 
cioè  ,  anima  separata.    Par.  32  ,  kk, 

AsHommare- ridurre  a  buon  termine.  Pg. 
21  .,112.  Par.  31,  94.. 

Assonnare  -  per  addormentarsi.  Pg.  32  » 
6k,  Par.  7.  15.  per  addormentare.  U 
tempo  fugge  ,ehef  assonna  ^  cioè ,  il 
tempo  del  tuo  lungo  sogno  o  visione 
è  quasi  finito.  Par.  32 ,  139.  questo 
luogo  non  è  stato  inteso  dagli  esposi- 
tori. 

Aasonoare-  f  oMOHfiofv  ,  peri'  atto  stesso 
dell*  addormentarsi.  Pg.  32»  09. 

Assottigliarsi -per  aguzzar  T  ingegno.  Par. 
19,  82.  28,  63. 

Assumere  •  per  accogliere  ,  ricevere  in 
sé.  Par.  SI  ,  102.  Assumer  libero  nfi- 
cio  di  dottore  ,  Cominciar  di  buona  vo- 
glia ad  insegnare.  Par.  32 ,  2. 

Astallarsi  -  fermarsi  e  so^ornare  in  un 
luogo.  Pg.  6 ,  39. 

Asticciuola -^  picciola  asta,  freccia, quello 
che  i  Latini  dicono  jaculum ,  hasiUe. 
In.  12 ,'  60. 

Astio  *  odio  segreto  ,  maligniti  d*  aoinio. 
Pg.  6  ,  20. 

Astori  celestiali,  chiama  Dante  gli  angeli. 
Pg.  8 ,  lOfc. 

A  tanto  -  intanto.  In.  9.  48. 

Atare  -  aitare ,  aiutare.  Pg.  11  •  3&..  i- 
tar  lavare ,  aiutare  a  lavare  •  ntù 

A  te  mi  scalda  -  cioè  ,  verso  di  te.  Pg. 
21 ,  13i. 

A  tempo  -  al  suo  temf>o.  Par.  8 ,  60. 

Atleta -per  combattitore.   Par.    12,  56. 

Attaccarsi  in  vedere  -  guardare  a.ttenti8- 
simamente.  In.  28  ,  28. 

Atteggiato  -  dipinto  o  scolpito  co^  atti  e 
gesti  ch'esprimano  al  vivo  gli  affetti. 
Pg.  10  ;  78.  atteggiata  di  paure  e  do- 
glie, chiama  'l  Poliziano  Europa,  nella 
106.  delle  sue  Stanze. 

Attemparsi  -  invecchiare.  In.  26  ,  12. 

Attendere  -  per  imperare.  In.  26  ,  67  , 
per  indugiare.  In.  28  ,  99.  Attendere 
in  su,  guardare  in  aito.  Par.  27,  77. 

Attendersi  -  per  attendere  o  aspettare. 
In.  16  ,  13.  per  guardare  attentamenr 
te.  Par.  13,  29.  15,  31. 
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Attenersi  -  per  soffermarsi  j  fermarsi  al* 
quanto.  In.  18,  75. 

Attentarsi  -  arrischiarsi  ,  osare.  Pg.  25 , 
11.  33,  23.  Atteniarsi  dd  difiMndare. 
esser  oso  di  chiedere.  Par.  22^  26. 

Attergarsi  al  ventre  a  ehi  che  sia  •  op- 
porre il  dosso  al  ventre.  In.  20 ,  M. 

Atterrare-per  chinare  a  terra.  Pg.  3^  81. 

AtterriMrsi  -  per  giacere  j  prostrarsi.  Pg. 
7  j  133.  9 .  129.  per  scendere  abbas- 
so. Par.  23 ,  &2. 

Atteso  -  per  attento  ,  inteso  ,  intento.  In. 
13,  109.  26^  46.  Pg.  12,  76.  Par. 
1  ,  77. 

Attingere  cogli  occhi  -  per  discemere.  In. 
18,  129.  è  voce  latina. 

Attinghe-  per  attinghi,  in  rima.  In.  18, 
129. 

Atto  -  per  cielo  che  agisce  ed  imprime  la 
aaa  virtù  nelle  cose  inferiori.  Par.  13, 
62.  per  effetto.  Par.  20  ^  7. 

Atto  che  concepe  -  cioè ,  V  intendere ,  il 
concepire.  Par.  29  ,  139. 

Atto  di  più  forti  obbietti  ,  chiama  Dante 
il  vedere  che  facciamo  d'alcune  cose 
che  molto  feriscono  la  vista  nostra.  Par. 
30,  k8. 

Alto  puro ,  chiama  Dante  le  intelligenze 
che  agiscono  nelle  cose  inferiori ,  senza 
patire.  Par.  29  ,  33. 

Attoscare  -  attossicare  ,  e  render  misero. 
In.  6 ,  84. 

Attuffare  -  immergere.  In.  18,  113. 

Attuiare  -  offuscare,  e  mettere  il  cervello 
a  partito.  Pg.  33,  48.  voce  disusata. 

Attutarsi  -  quietarsi  ,  scemarsi.  Pg.  26  , 
72.  V.  il  Varchi  nell' Ercolano  ,  a  car- 
te 96. 

Avacciare  -  affrettare.  Pg.  4  >  116.  6^  27. 

Avaccìo  -  tosto  ,  in  fretta.  In.  10 ,  116. 
33 ,  106.  Par.  1« ,  70. 

A  valle  -  al  basso ,  nella  valle.  In.  12  , 
46.  20 ,  35. 

Avante  -  avanti,  in  rima.  In.  5  ,  138.  34 
16.  Pg.  7 ,  32.  21  ,  52.  29,  73. 

Avante  -  per  fuori  di  misura.  Pg.  11 ,  64> 

Avanzare  -  per  preferire ,  distinguere  so- 
pra gli  altri.  In.  4 ,  78.  innalzare  a' 
grado  maggiore;  In.  19,  71.  portare 
innanzi.  In.  25,  12. 


Avanzare  a  chi  che  sia  -  cioè ,  prevenir- 
lo. In.  22  ,  128. 

Avanzo -guadagno.  Pg.  31  ,  28. 

Avarizia  descritta  iotto  figura  di  una  don^, 
na,  Pg.  19  ,  7  ,  e  segg. 

Audienza-per  Tudire.  Par.  11  ,134. 

Audivi -voce  latina,  udii.  In.  26,  78. 

Ave  '  voce  latina.  Dio  ti  salvi ,  principio 
della  Salutazione  Angelica.  Pg.  10,  40. 

Ave ,  Maria  -  Dio  ti  salvi ,  Maria.  Par. 
3,  121.  16,  34. 

Ave  ,  Maria  ,  gratia  plma  -  Dio  ti  salvi. 
Maria  ,  piena  di  grazia.  Par.  32 ,  95. 

Ave' -aveva.  Pg.  3,  108. 

Avei-per  avevi.  In.  30,  110. 

Avello  -  sepolcro.  In.  9,  118.  11,  7. 

Avém  -  abbiamo.  In.  23  ,  23.  28  ,  40. 
34,  69.  Nel  poema  di  Dante  leggonsi 
molte  simili  terminazioni  in  altri  verbi. 

Avemo  -abbiamo.  Par.  3  ,  72. 

Avén  -  aveano.  In.  34  ,  49. 

Avéne  -  aveano.  In.  9  ,  39. 

Avere  -  per  essere ,  quivi  non  avea  pian- 
to. In.  4  ,  26.  Non  aveacaee.  Par.  15» 
106.  e  in  luoghi  altri  assai.  Cosi  il  Pe- 
trarca nella  canzone  31.  :  NetCisoU  fa* 
moie  di  Fortuna  Due  fonti  à. 

Avere  acquisto  di  bene  a  sé  -  acquistar 
.bene  a  sé.  Par.  29,  13.  Aver  etezion 
vera,  esser  pervenuto  ad  età  in  cui  si 
possa  meritare,  eleggendo  il  bene  ,  e 
rifiutando  il  male.  Par.  32  ,  45.  Ave- 
re a  vicino,  cioè  ,  vicino.  In.  25 ,  30. 
Aver  grazie,  ringraziare.  In.  IB  ,  134. 
Avere  it  desiro  a  giustizia,  cioè  ,  desi- 
derarla. Pg.  22  ,  4.  Avere  il  viso  a  che 
che  sia,  guardare  ,  attendere.  Par.  32, 
27.  ma  qui  figuratamente.  Avere  in  di- 
spregio,  per  ricuperare.  la  23  ,  93. 
Avere  in  grado,  gradire.  Ib.  15 ,  86. 
Aver  manco,  per  esser  privo.  Pg.  10, 
30.  Aver  per  meno,  cioè  ,  stimar  po- 
chissimo. Par.  22  ,  137. 

Augello  -  Quat  diverrebbe  Giove  s*  egli  e 
Marte  Fossero  augetU ,  e  eambitusersi 
penne,  cioè  ,  se  il  pianeta  di  Giove  ri- 
splendente (T  un  bel  candore  ,  s' infuo- 
casse e  divenisse  vermiglio  come  il  pia- 
neta di  Marte  ,  cambiando  c6n  lui  co- 
lore. Par.  27  ,  14.  .     • 
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Augusta  •  per  la  Beata  Vergine.  Par.  32, 
119. 

A  vicino  -  Avere  a  vicino»  In.  25 ,  30. 

A  vizio  -  cioè  ,  al  vizio.  Io.  5 ,  55. 

Aula  -  per  sala  imperiale.  Par.  25  ,  ^2. 
è  voce  latina. 

A  volere  -  cioè  »  ad  una  medesima  e  co- 
mune volontà.  Par.  12 ,  25. 

A  voto  -  vanamente ,  indamo.  In.  31»  79, 
Pg.  2^,  28.  Par.  8,  28. 

Aura  -  per  aria.  In.  h,  27.  Pg.  li^,  142. 

Ausarsi -avvezzarsi.  In.  11 ,  11.  Pg.  19, 
23.  Par.  17  ,  11. 

Auso -oso,. ardito,  nulla  voloniade  è  di 
più  auffa,  sottintendi ,  deeiderare.  Par. 
32,  63. 

Autor  verace,  chiama  Dante  Iddio.  Par. 
26,  ho. 

Avvallare  -  picare  ,  inchinare  ,  abbassa- 
re. Pg.  13  ,  63.  28  ,  57.  per  scende- 
re in  valle.  Pg.  8 ,  iii>3. 

Avvallarsi -piegarsi,  torcersi  abbasso.  Pg. 
6  ,  37.  per  scendere  in  vaile.  In.  34, 
45. 

Avvalorarsi  -  acquistar  valore.  Par.  83  , 
112. 

Avvantaggiarsi  -  per  esser  privilegiato. 
Par.  7 ,  76. 

Avvantaggio  -  per  eccesso  col  quale  uoa 
cosa  sopravanza  T  altra.  Par.  26 ,  31. 

Avvegnaché  -  benché.  Pg.  3  ,  1.  12 ,  8. 
13,  109.  Par.  16,  131.  17,  23.  20. 
60.  79. 

Avverare  -  affermar  per  vero.  Pg.  18, 
35.  per  dar  colore  di  verità.  Pg.  22,  31 . 

Avversaro-  per  avversario,  in  rima.  Pg. 
8  ,  95.  11 .  20. 

Avverso -opposto.  In.  9.  68.  Par.  27, 
28.  per  rivolto  in  altra  parte.  Par.  33, 78. 

Avverso  -  per  centra,  in  forza  d*  avver- 
bio. Par.  2 ,  63. 

Avvinghiare  -  cigoere  intorno.  In.  5,  6. 
34 ,  70. 

Avvisare -per  riguardar  bene  ,  conside- 
rare ,  discernere ,  osservare.  In.  16 , 
23.  Pg.  10,  71.  Par.  23,  90.  per  ri- 
conoscere. Pg.  19 ,  84. 

Avviso  -  per  parere ,  sentimento.  Pg.  13 , 
41.  29 ,  80.  Par.  7 ,  19. 
•    Avviso  -  m' era  avvi$o  j  io  mi  pensava , 


stimava.  In.  26 ,  50.  Mi  fu  avvito, 
stimai.  In.  27 ,  107. 

Avviticchiare  -  cignere  intorno  ,  come  b 
viti  fanno  gli  olmi.  In.  25  ,  60. 

Avvivare  il  cielo  di  sereno -cioè  illumi- 
narlo. Par.  13  ,  5. 

Avvivarsi  -  per  prender  vita.  Par.  23  • 
113.  detto  di  fiamma  che  acquisti  maf^ 
gior  rigore.  Par.  31,  128.  v.  AH/mian, 

B 

Babbo-  padre,  ma  è  voce  de' piccioli  fan- 
ciulli ,  e  ancor  balbettanti.  In.  82.  9. 

Baccelliere  -  grado  nelle  scuole  de*  frati» 
inferiore  a  quel  del  maestro.  Par.  24, 
46. 

Baco -per  Bacco,  in  rima.  In.  20,  59. 
V.  il  Varchi  neir  Ercolano,  a  carte  190. 
e  il  Salvini  nella  2.  parte  de'Discorsi 
Accademici  ,  a  carte  505^  e  506. 

Badare  -  per  attendere ,  considerare.  Pg. 
4,  75. 

Badia  -  monistero.  Par.  22  ,  76. 

Baiulo  -  per  gonfaloniere  ,  il  qual  titolo 
dà  il  nostro  poeta  ali  imperadore  Ot- 
taviano Augusto.  Par.  6  ,  73. 

Baiaselo  -  sorta  di  pietra  preziosa.  Par. 
9.  69. 

Balbutire  -  parlar  balbo  ,  come  fanno  i 
bambini.  Par.  27 ,  130 ,  133.  è  voce 
latina. 

Baldezza  -  coraggio  ,  baldanza.  Par.  16 , 
17.  32 ,  109. 

Baldo  -  baldanzoso  ,  franco.  Par.  15  ,  67. 

Balenare  -  mi  mise  in  forse  di  balenare, 
cioè  mi  fece  dubitare  o  temere  che  ba- 
lenasse. Pg.  29  ,  18. 

Bah'Strare  -  per  avventare  ,  gettare  ,  sca- 
gliare. Lat.  jaculah.  Io.  13  ,  98.  Pg. 
25  ,  1 12. 

Balestro  -  balestra  j  arco.  In.  31  ,  83. 
Pg.  31 .  16. 

Balia  -  arbitrio  ,  custodia  ,  governo  ,  po- 
destà. In.  19 ,  92.  Pg.  1  ,  66. 

Balzo  -  rupe  ,  luogo  alto  e  scosceso. 
11 ,  115. 

Balzo  <i*  oriente ,  chiama  Dante  la  parta 
orientale  dell* orizzonte,  ond'esGO  1* au- 
rora e  'i  sole.  Pg.  9 ,  2. 
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Eanea  -  per  ordine  di  sedie.  Par.  31  ,  16. 
per  sedia  sulla  quale  si  studia.  Par» 
10 ,  22. 

Bando  -  por  denunziamento  fatto  a  chiara 
voce.  Pg.  30.  13.  Par.  26  ,  45.  per 
encomio  ,  preconio.  Par.  30 ,  34.. 

Baratta  -  contrasto  ,  zuffa,  oper  lo  luogo 
dove  si  puniscono  i  barattieri.  In.21,63. 

Barattare  -  per  far  mercato  d' uffici  e  di 
cariche  ;  o  \ender  la  giustizia.  Par. 
16 ,  57. 

Baratteria  -  per  traffico  d*  uffict  e  di  ca- 
riche. In.  22 ,  53. 

Barattiere-  truffatore  ,  marìuolo.  In.  21, 
41.  22 ,  87. 

Baratto  -  baratteria ,  mariuoleria  ,  ingan- 
no sottile.  In.  11,  60. 

Barba -per  zio.  Par.  19,  137. 

Barba  -  alza  la  haròa  ;  in  vece  di  dire , 
alza  il  viso,  per  far  vergognare  un  adul- 
to de'  suoi  errori ,  più  convenienti  a 
fanciullo,  che  ad  uomo  fatto.  Pg.  31,68. 

Barbagia  -  propriamente ,  luogo  moutuoso 
in  Sardigua  ,  dove  gli  uomini  e  le  don- 
ne vanno  pressoché  ignudi,  ma  pren- 
desi ancora  per  chiasso  o  bordello. 
Pg.  23  ,  94 ,  96. 

Barca  -  figuratamente ,  per  regno  o  stato. 
Par.  8 ,  80. 

Barone -per  illustre  personaggio,  con  tal 
nome  chiama  il  Poeta  s.  Pietro.  Par. 
24  ,  115.  Barone  per  cui  $i  visita  Ga- 
lizia ,  chiama  Dante  V  apostolo  s.  Ia- 
copo maggiore  ,  il  cui  siicrato  corpo 
riposa  in  Compostella  città  di  Galizia. 
Par.  25,  17.  //  gran  barone  ec.  v. 
Ugo  conte  di  Lucimborgo  ,  nell'  Indice 

'    ddle  Storie. 

Basilica  -  per  beata  corte  e  reggia  del  Par 
radiso.  Par.  25  ,  30. 

Basso  -  per  chi  parla  o  canta  con  Yoce 
bassa.  Pg.  25  .  129. 

Bas<o  -  mettere  in  òosio,  cioè ,  abbassare. 
Pg.  17  ,  117. 

Bastardo -per  tralignante.  Pg.  14,  99. 

Bastare  -2fa^t  l  effetto^  sottintendi  ,  $enza 
voler  cercar  la  cagione.  Par.  32  ,  66. 

Basterna  -  spezie  di  carro.   Pg.  30  ,  16. 

Batisteo  •  luogo  dove  si  battezza.  Par,  15^ 
134. 


Battéo  -  battè.  Pg.  12,  98. 

Battersi  a  palme  -  cioè ,  colle  mani  aper- 
te ,  in  segno  di  gran  corruccio  e  do* 
Iure.  In.  9,  50. 

Battesmo  -  battesimo.  Pg.  22  ,  89.  Par. 
20  ,  127.  ed  in  altri  luoghi. 

Battezzatore  -  chi  battezza.  In.  19  ,  18. 

Beati  con  sitio  -  cioè  ,  come  spiegano  gli 
spQsitori;  beati  qui  esuriunt  et  sitiunt 
juslitiam;  beati  coloro  che  anno  fame  a 
sete  della  giustizia,  detto  di  Cristo  nel 
Vangelo  di  s.  Matteo,  al  capo  5.  verso 
6.  Pg.  22,  5. 

Beati  mitericordes  -  beati  i  misericordio- 
si, detto  di  nostro  signore  in  s.  Mat* 
teo ,  al  capo  5.  verso  7.  Pg.  15,  38. 

Beati  mundo  corde  -  beati  i  mondi  di  cuo- 
re, detto  del  Signore  in  s.  Matteo,  al 
capo  5.  verso  8.  Pg.  27,  8. 

Beali  pacifici 'delio  del  Signore  In  s.  Mat- 
teo ,  al  capo  5.  verso  9.  Pg.  17,  68. 

Beati  pauperes  spiritu  -  beati  i  poveri  di 
spirito,  detto  del  Signore  in  s.  Matteo» 
al  capo  5.  verso  3.  Pg.  12,  110. 

Beati  qui  lugent  -  beati  coloro  che  pian- 
gono detto  di  Crii^to  in  s.  Matteo  »  al 
capo  5.  verso  5.  Pg.  19,  50. 

Beati  quorum  teda  sunt  peccata  -  beati 
coloro  ,  i  peccati  de*  quali  sono  coper- 
ti ;  cioè  ,  colla  veste  della  penitenza 
0  della  carità ,  questo  è  il  primo  ver- 
setto del  salmo  31,  ch*è  il  secondo  dò* 
sette  penitenziali.  Pg.  29,  3. 

Beatitudo  -  per  numero  d*  anime  beate, 
come  dicesi  nobiltà  ,  per  numero  di  no- 
bili ;  e  gioventù,  per  numero  di  gio- 
vani. Par.  18,  112. 

Becchetto  -  per  fascia  di  cappuccio.  Par» 
29,  118. 

Becco  -  pronunziato  coli'  e  aperta,  dar  di 
becco  in  che  che  sia,  mangiarselo.  Pg» 
23 ,  30. 

Belletta  -  posatura  che  fa  Y  acqua  torbi- 
da poltiglia,  fango.  In.  7,  124. 

Bello  -  ucr  caro.  In.  19  ,  37. 

Bello  -  Della  vita ,  chiamano  i  dannati 
quella  che  vissero  qui  nel  mondo,  in 
paragone  della  infelicissima  che  mena- 
no giù  negli  Abissi  :  tanto  più ,  cha 
dimorando  eternamente  nella  T(doDtà 
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Bui  ugni ,  per  macchie  del  corpo  lu- 
nare. Par.  2 ,  i^9. 

Bulicanie- propriamente  acqua  bollente, 
che  surge  dalla  terra.  In.  12  ,  117  , 
128.  ma  qui  sangue  bollente  ,  e  In. 
ih,  79.  qui  s'intendono  i  bagni  caldi 
del  Pian  di  Viterbo. 

Bulla  -  bolla  o  rigonfiamento  d*  acqua. 
Pg.  17 ,  32. 

Buono -per vero.  Par.  9,  63. 

Buono  -  è  buono ,  cioè  ,  sta  bene.  In. 
12 ,  27.  15  ,  103.  Pg.  7  ,  45.  12  , 
5  ,  ik.  13  ,  93.  e  in  altri  luoghi. 

Burchio  -  barca  da  remo  coperta.  In. 
17,  19. 

Burella  -  per  kiogo  scuro  ,  ove  non  si  veda 
lume  di  sole.   In.  Si,  98. 

Burlare  -  per  buiare  che  in  lingua  are- 
tina vuol  dir  gettare.  In.  7 ,  30.  cosi 
Cristoforo  Landino  :  ma  gli  Accademici 
della  Crusca  nel  Vocabolario  spiegano, 
dispregiare  ;  che  quanto  al  concetto 
viene  ad  essere  il  medesimo ,  perchè 
lo  scialaquatore ,  mentre  getta  il  suo 
avere  ,  mostra  di  non  farne  conto. 

Burrato  -  luogo  scosceso  e  profondo.  In. 
12,  10.  16,  in. 

Burro  -  butirro.  In.  17,  63. 


Ca-  per  casa  ,  voce  lombarda.  In.  15  , 
5&.  V.  l'abate  Anton- Maria  Salvini 
nella  2.  parte  de*  suoi  eru(litÌ!«simi  Di- 
scorsi Accademici,  a  carte  504. 

Cacciare-per  dar  fretta.  In  4,  146. 

Cacume  -  sommità,  cima.  Pg.  4,  26.  Par. 
17,  113.  20,  21,  è  voce  li  tina. 

Cadere  -  detto  di  fiume  che  si  scarica  in 
mare.  Pg.  27,  3. 

Caduci  -per  caduchi,  in  rima.  Par.  20, 12. 

Caggia  -  cada.  In.  6,  67.  Par.  7,  78. 

Cagionare  -  per  produrrò.  Par.  11,  21. 

Cagione  al  mio  rider -cioè,  del  mio  ri- 
dere. Pg.  21  ,  127.  A/'  era  ragione  a 
sperar  bene.  In.  1  ,  41.  Cagùme  per- 
chè la  credetti,  cioè,  di  crederla.  Far. 
22,  140. 

Cagnazzo  -  per  brutto  e  deforme.  In.  32, 
70. 


Calcagno  -  calcagni.  Pg.  13,  ti.  i9.  61. 

Calendi  o  calende  -  il  primo  giorno  di  cia- 
scun mese,  e  si  prendono  per  Iìoimì 
medesimi.  Pg.  16,  27. 

Calere- curarsi,  aver  premura.  Pg.  25  , 
123.  32,  5. 

Caligare -per  mandar  nebbia  e  fummo  ; 
come  fa  la  Cicilia  per  lo  monte  Etna. 
Par.  8,  67. 

Calla  -  calle  ,  via  stretta.  Pg.  b ,  SS. 
9,  123. 

Callaia-passo,  valico,  apertura.  Pg.  S5, 7. 

Calme -mi  cale.  Pg.  8,  12. 

Calo  -  per  abbassamento  ,  depressione  « 
mina.  Par.  15,  111. 

Calore-per  oggetto  amato.  Par.  31»  140. 

Camminata- per  sala  dove  si  passeggia.  In. 
34,  97. 

Cammino  -  per  cammini,  verbo,  in  rima. 
Par.  8,  106. 

Camo  -  freno.  Pg.  14  ,  143.  è  voce  la- 
tina. 

Campare -per  fuggire  •  liberarsi  dal  pe- 
ricolo ,  scampare.  In.  1  ,  93.  S,  68. 
16.  82. 

Campare  -  per  salvare.  In.  23,  21. 

Campioni-per  lottatori  antichi.  In.  16,  S2. 

Campo -per  piazza.  Pg.  11,  134. 

Cancellare  -  scrioere  solo  per  eanesUare, 
detto  di  chi  scriva  censure  centra  per- 
sone ricche,  le  quali  poi  debbano  spen* 
dcr  molto  per  farle  annullare.  Par.  18, 
130. 

Cancro  -  uno  de'  segni  dello  zodìaco,  «e7 
Cancro  avesse  un  tal  cristallo^  Il  t^mio 
avrebbe  un  mese  d*  un  sol  dì,  cioè  :  Sa 
nella  costellazione  del  Cancro  fosse  una 
stella  di  quello  splendore  eh'  era  1*  a- 
nima  di  s.  Giovanni  Evangelista,  come 
finge  d*  averla  veduta  il  nostro  Poeta; 
tutto  quel  mese  che  il  sole  sta  in  Ca- 
pricorno, sarebbe  un* giorno  solo,  cioè 
non  verrebbe  mai  notte,  perchè  quando 
il  sole  è  in  Capricorno,  la  notte  sem- 
pre leva  il  Cancro  :  e  cosi  il  giorno 
farebbe  lume  il  sole,  e  la  notte  quella 
stella  lucidi:$sima.  Par.  25,  101.  ma 
questi  luoghi  di  Dante,  che  abbisogna- 
no di  si  lunga  spiegazione ,  pare  che 
non  debbano  imitarsi. 
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Candelabro  •  eandelliere.  Pg.  29,  50. 
Candelo- candela.  Par.  11,  15.30,54. 
Candente  -  per  rilucente.  Par.  14,  77. 
Candori  -  per  anime  beate.  Par.  23,  124. 
Cangiar  carte  nel  suo  volume  -  cioè,  mu- 
tar faccia,  variare  aspetto.  Par.  2,  78. 
Cangiar  l'acqua,  per  intorbidarla  col 
sangue  sparso.  Par.  9,  47. 
Cangiare  -  per  rimunerare,  ricompensare. 
Tn.  32,  138. 

Cani  -  per   genti  malnate  ,   canaglia.  In. 

8,  42. 
Caniculari  di  -  giorni  di  state ,   quando 
sorge  in  cielo  la  costellazione  detta  da' 
Latini  canicula ,   e  da*  Greci  frocuori 
In.  25,  80. 

Caninamente  -  a  foggia  di  cane.  In.  6, 14. 

Cannuccia-diminutivo  di  canna.  Pg.5,  82. 

Cansare- scansare,  dar  luogo.  In.  12, 99. 

Causarsi  -  per  ischermirsi.  Pg.  15,  144. 

Cantica -numero  determinato  di  canti  o 
libri  di  poema.  Pg.  33,  140. 

Cantilena  -  canzone.  Par«  32,  97. 

Canto  -  per  banda ,  lato  ,  parte.  In.  26, 
138.  Par.  3  ,  57. 

Cantor  dello  Spirito  Santo -Par.  20,  38. 
Cantar  che  per  doglia  Del  fallo  dis$e: 
Misererò  mei.  Par.  32.  11.  Cantor  torn- 
ino del  sommo  Duce.  Par.  25,  72.  ne* 
suddetti  tre  modi  cirooscrivesi  dal  Poeta 
il  re  Davidde. 

Canzone ,  chiama  Dante  ciascuna  delle 
Ire  cantiche  del  suo  poema ,  che  in 
più  canti  si  dividono.  In,  20,  3. 

Cape  -  capisce  ,  acquista.  Pg.  18  ,   60. 

Capere  -  per  essere  contenuto.  Par.  3  , 
76.  23,  41. 

Capestro  -  fune  »  corda.  In.  97 ,  92.  Par. 
11 ,  87.  12 ,  132. 

Capo  à  cosa  fatta  -  detto  di  Mosca  degli 
liberti ,  passato  In  proverbio ,  per  di- 
notare che  dopo  il  fatto  ogni  cosa  s'ag- 
giusta ,  e  ad  ogni  disordine  si  trova  ri- 
medio. In.  28 ,  107. 

Cappa  di  monaco  -  Par.  11  ,  132. 

Cappello-per  corona  di  lauro  dovuta  a'poe- 
ti.  Par.  25 ,  9. 

Cappello  cardinalizio  -  Par.  91  ,  125. 

Cappello  del  falcone  -  Par.  19  ,  34.  ^ 

Cappia  -  mi  coppia  nelle  tue  parole ,  cioè , 


io  intenda  per  le  tue  parole.  Pg.  21,81. 

Capra  del  cielo -eioè,  il  Capricorno,  uno 
de'  segni  dello  zodiaco.  Par.  27  ,  G9. 

Carato  -  la  ventiquattresima  parte  deli  on- 
cia ;  e  dicesi  propriamente  dell'oro,  in. 
30,  90. 

Carcare  -  caricare.  Pg.  18,  84. 

Carcare  -  per  portare  il  carico-  in.  21, 35. 

Carcato  -  caricato.  In.  30  ,  6. 

Carco -peso,  carico.  In.  12,  30.  Carco 
di  vergogna  ,  cioè  ,  ingombramento. 
Par.  18  ,  66.  Acquistar  carco ,  per  ag« 
gravar  la  coscienza.  In.  27 ,  136. 

Carcossi  il  Figliuol  di  Dìo  della  nostra 
salma-quando  prese  carne  umana.  Par. 
32,  114. 

Caribo -sorta  di  ballo.  Pg.  31  ,  132. 

Carizia  -  carestia.  Par.  5 ,  IH. 

Carmi  -  versi.  Lat.  carmina.  Par.  17,  111. 

Caro -per  carestia.  Pg.  22  ,  141. 

Caro  -per  pieno  di  caritè.  Pg.  14  ,  127. 
per  prezioso.  Pg.  9  ,  124.  24  ,  91. 

Carole  -  per  balli ,  e  gente  che  danzi.,  Par. 
24  ,  16.  95  ,  99. 

Carpare  -  andar  carpone  ,  cioè ,  colle  nm- 
ni  in  terra.  Pg.  4 ,  SO. 

Carpire  -  per  pigliar  colla  rete.  Par.  9, 51« 

Carpone  -  avverbio  ,  cioè  colle  mani  io 
terra ,  a  guisa  di  quadrupede.  In.  95, 
141.  29  ,  68. 

Carreggiare  -  per  guidare  il  carro  ,  o  pas- 
sar col  carro. .  Pg.  4  ,  72. 

Carro  -  nome  di  celeste  costellazione,  v. 
la  Parte  Seconda  delle  Storie. 

Carta  -  per  frate  d' ordine  religioso  ;  stan- 
do sirila  metafora  del  volume.  Par. 
12,  122. 

Carta  -  la  regola  mia  Jttmasa  i  giù  per 
danno  delle  carte  ,  cioè  ,  non  è  d'al^ 
cuna  utUità  ,  e  ad  altro  non  serve , 
che  a  consumar  la  carta  dove  si  sci  i- 
ve.  Par.  29 ,  75. 

Casa  di  nostra  Donna  -  cioè  ,  chiesa  di 
Maria  Vergine.  Par.  21  ,  122. 

Case  -  per  casa.  In.  13,  151. 

Gassare  -  annullare  ,  distruggere.  Par. 
9,  83. 

Gasso  -  fustantivo  ;  e  significa  busto ,  to» 
race,  parte  concava  del  corpo,  eir- 
eondata  dalle  costole.   In.  12,    1^ 
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20,  12.  2S.  74.  Pg.  24.  72. 

Casino  -  addiettivo  ;  e  significa  anoientato, 
annullato  ,  estinto  ,  spento  ,  cancella- 
to. In.  25  ,  76.  26 ,  130.  30  ,  15. 
Par.  4 ,  89. 

Casta  intenzione  -  cioè  ,  retta.  Pg.  32  , 
138. 

Casual  punto  -  per  mìnima  cosa  che  suc- 
ceda a  caso.  Par.  32  ^  53. 

(Catenella  *  sorta  d' ornamento  donnesco. 
Par.  15 ,  100. 

Catto  -  preso.  Pg.  20  ,  87.  Lat.  captus. 

Cava  -per  grotta.  In.  29  ,  .18. 

Cavalcare  -  luetaforicamente,  per  isttmo- 
lare  ,  spronare.  Pg.  18 ,  96. 

Ceffo  -  muso.  In.  17  ,  50. 

Celestiale  •  celeste.  Pg.  8 ,  104.  Par. 
4,  39. 

Cenerò  -  sorta  di  serpente  molto  veleno* 
so.  In.  24  ,  87.  I  testi  di  Dante,  an- 
che quello  degli  Accademici  della  Cru- 
sca ,  in  questo  luogo  sono  corrotti  , 
e  leggono  eenUi  in  vece  di  ceneri. 

(Cennamella  -  sorta  di  strumento  musico 
che  si  suona  colla  bocca.  In.  22, 10. 

Cenno  -  per  ogni  segnale.  Pg.  22 ,  27. 

CdiUeiim*  anno ,  chiama  il  Poeta  il  HCCC*. 
dalla  natività  del  Signore.  Par.  9.  40. 

Centesma  o  centesima ,  chiama  Dante 
quel  poco  più  di  lunghezza  eh*  era  ai 
suoi  tempi  nell'anno  comune  sopra  il- 
vero  solare  ;  la  qual  maggior  lunghez^ 
za  ,  secondo  alcuni ,  in  cento  anni  im- 
portava un  giorno.  Par.  27,  143. 

Centesmo  -  per  centinaio  d' anni.  Pg.  22, 
93.  per  la  centesima  parte.  Par. 
24 ,  108. 

Centomilia  -  In.  26  ,  112. 

Cera -per  materia.  Par.  13,  67.    73. 

Cera  mondana  -  chiama  Dante  la  terra, 
0  tutta  la  regione  sottolunare,  rispetto 
a' raggi  del  sole;  stando  sulla  metafora 
del  suggellare.  Par.  1 ,  41. 

Cera  mortale  -  per  li  corpi  elementari. 
Par.  8  ,  128.  . 

Cerasta  -  spezie  di  serpente  cornuto,  molto 
velenoso,  in.  9  ,  41. 

Cercare  -  per  esaminare  con  isUidio.  Lat. 
scrutari ,  vestigare.  In.  1  ,  84* 

Cerchia  -  cerchio  ,    circolo ,   o  serraglio 


rotondo.    In.  18,  3,    72.    23.    134. 
31  ,  40.  Pg.  22  ,  33.  Par.  15  ,  97. 

Cerchiare  -  andare  attorno  ,  girare .  cir- 
condare. Pg.  2 ,  4.  14 ,  1.  19,  69. 
32 ,  38.  Par.  21  ,  26. 

Cerchietto  -  picciolo  cerchio.  In.  11«  17. 

Cerchio  che  più  ama  ,  e  che  più  sape- 
cioè  ,  il  coro  de*  Serafini ,  che  sono  i 
più  vicini  a  Dio.  Par.  28 ,  72. 

Cerchio  di  merigge  -  cioè ,  il  meridiano, 
mio  de'  maggiori  della  sfera.  Che  q^à 
e  là  ,  come  gli  aspetti  ,  fasti;  cioè,  che 
ai  cangia  e  varia  secondo  le  diverse 
abitazioni  degli  uomini  sopra  la  terra, 
che  riguardano  il  corso  del  sole;  e  se- 
condo i  diversi  orizzonti.  Pg,  33,  105. 

Cerebro  -  cervello.  In.  28 ,  140.  Pg.  25, 
69. 

Gema  -  per  separazione ,  divisione.  Par. 
82,  30. 

Cernere  -  discemere,  vedere.  In.  8,  71. 
Par.  21 ,  76.  26 ,  35. 

Cernere  -  per  iscerre  ,  distinguere  ,  se- 
parar^.  Par.  3  ,  75.  32 ,  34.  qui  non- 
dimenp  potrebbesi  anche   intendere , 
'  discemere  ,  vedere. 

Cefo  -  cereo  ,  torcia  grande  ;  e  figurata- 
inente  ,  uomo  di  grandissimo  ingegno 
é  dottrina.  Par.  10,  115. 

'.Cerro  -  sorta  d'albero.  Pg.  31  ,  71. 

Certi  -  per  alcuni.  Pg.  26  ,  14. 

Certificato  -  per  certo.  Par.  9  ,  18. 

Certo -per  \ero,  reale.  In.  1,  66. 

Cervice  -  parte  deretana  del  capo  ,  con- 
finante coi  collo.  Pg.  11 ,  53. 

Cesare -per  ognMmj)eradore.  Par.  1,29. 

Cessare  -  per  ischivare.  In.  17  ,  ^.  Par. 
25  ,  139.  per  uscir  di  mente.  Par.  33, 
61. 

Cessare  stallo  -  per  dipartirsi ,  mutare 
stonza.  In.  33  ,  102. 

Cesso  -  stare  in  cesso^  cioè ,  cessare.  In. 
22,  100. 

Cesto  -  pianta  di  frutice  o  d'  erba  :  ma 
più  propriamente  quella  pianta  che  so- 
pra una  radice  produce  molti  germo- 
gli. In.  13,  142. 

Che  -  per  dove ,  nella  quale.  In.  1 ,  3. 
per  quando.  In.  32  ,  125.  per  di  che, 
I     delle  quali.  Par.  1 ,  27. 
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Che  "  questa  particella  qualche  Yolta  non 
lì  esprìme.  E  per  dolor  non  par  la- 
arima  gpanda.  In.  18  ,  8k.  e  in  altrì 
looghi. 

Che  che  -  qualsivoglia  cosa  che.  Pg. 
35,  5. 

Ched  -  che  ;  quando  segue  vocale.  In.  7, 
9k.  31  ,  138 ,  U.  113.  Pg.  1 ,  17. 
ma  ciò  non  s'osserva  sempre. 

Cheggia  -  per  cerchi ,  verbo.  Pg.  16,  83. 

Cheggio  -  chiedo.  In.  15 ,  120.  Par.  8 , 
117. 

Cbelidro  -  sorta  di  serpente  acquatico.  In. 
24,  86. 

Ch'  el  sostenne  -  cioè  ,  ch'egli  sostenne. 
Par.  26  ,  59. 

ChKBrco  -  cherico  ,  uomo  di  chiesa.  In. 
7,  38.    W.  15,  106.  18,  117. 

Chercuto  *  che  à  la  cherìca.  In.  7 ,  39. 

Chi  -  in  vece  di  persona  che.  In.  1,  63. 

Chiamare  -  per  gridare,  dal  latino  clama- 
re. Pg.  22 ,  38. 

Chiamare  -  per  riconoscere  ,  o  chiedere. 
Pg.  7  ,  123.  per  aver  bisogno.  Par. 
io  ,  15. 

Chiamar  mercè  -  dimandar  guiderdone. 
Pg.  29  ,  39. 

Chiappa-per  cosa  comoda  a  potersi  chiap- 
pare. In.  2i  ,  33. 

Chiarire  -  per  cavar  di  dubbio.  Par.  9 , 
2.  per  rilucere.  Par.  9  ,  15. 

Chiarità  -  chiarezza.  Par.  21 ,  90. 

Chiaro -per  manifesto,  noto.  Par.  22, 
ih6.  Far  chiaro ,  per  ispiegare  ,  scio- 
gliere un  dubbio.  Par.  8,  91, 

Chiaro  -  per  chiaramente  ,  in  forza  d' av- 
verbio. In.  11 ,  67. 

Chiavare  -  per  serrar  con  chiave.  In. 
33  ,  46.  per  inchiodare.  Pg.  8  ,  137. 
Par.  19.  105. 

Chiave  bianca  e  gialla  -  le  due  chiavi 
del  sommo  pontefice ,  V  una  d'argento, 
l'altra  d*  oro;  simbolo  della  sua  suprema 
potestà  e  giurisdizione  ecclesiastica: 
quella  d'  argento  significa  la  dottrina 
o  scienza  ;  e  quella  d' oro ,  l' auto- 
riU.  Pg.  9  ,  117 ,  e  segg.  Par.  5  .  57. 

Chiave  di  senso  -  i'  aiuto  de'  sensi  a  co- 
noscer le  cose.  Par.  2 ,  54. 

t:hiavo  -  per  chiodo.  Par.  32  ,  129. 


Chi  eran    le  genti  •  cioè  ,    quali.   Par. 

16  ,  26. 

Ghiere  -  chiede.  Par.  3;,  93. 

Chinare  -  queeto  mondo'  China  già  T  om- 
bra quaei  al  letto  piano  ,  ciò  succede 
poco  prima  che  levi  il  sole  ;  perchè 
allora  1'  ombra  che  f^urge  la  sera  ,  e 
di  mezza  notte  è  altissima  ,  viene  a 
chinarsi ,  e  quasi  ad  appianarsi  affat- 
to. Par.  30  ,  2. 

Chinato  d' una  torre  -  per  quella  parte  , 
verso  dove  pende  essa  torre.  In.  31, 
137. 

Chioccio- rauco,  oche  imita  il  suon 
della  voce  della  chioccia.  In.  7  ,  2. 
32,  1. 

Chioma  -  per  li  rami  d'  un  albero  spo- 
gliati di  frondi.  Pg.  32 ,  40. 

Chioma  della  rocca  -  il  lino  o  la  lana  che 
si  fila.  Par.  15  ,  124. 

Chiome  del  fiore -cioè,  toglie ^  tà pitala 
Par.  32 ,  18. 

Chiosa  -  spiegazione.  Pg.  20  ,  99.   Par. 

17  ,  94. 

Chiosare  -  spienre  col' mezzo  di  chiosa 
0  cemento.  In.  15  ^  89.  Pg.  11,  141. 

Chiostra  -  per  vallone  o  bolgia  dell'  In- 
ferno. In.  29  >  40.  Pg.  7.  21.  Cosi 
il  Petrarca  nel  sonetto  159.:  Pcrque* 
sia  di  bei  colli  ombrma  chiostra. 

Chiovo -  chiodo,  Pg.  8,  138. 

Chiudere -per  chiudersi.  Par.  12  ,  27. 

Chiudere  '  si  chiuse  la  mente  ,  cioè  ,  si 
smarrì ,  lasciò  di  esercitare  le  sue  fun- 
zioni. In.  6 ,  1. 

Chiuder  le  mani  a  chi  che  sia  -  per  pre- 
garlo a  man  giunte.  Par.  33  ,  39. 

Chiudessi  -  per  chludeseer",  in  rima.  In. 
9,  60. 

Chiusa  chiusa -benissimo  serrata,  in  forza 
di  superlativo.  Par.  5,  138.  co<l,  6n^ 
na  bruna ,  quaiio  quatto  ;  ed  altre  ma- 
niere simili. 

Chiuso -per  occulto.  In.  25  ,  147.  Pg. 
22 ,  90.  por  oscuro  ,  coperto.  Pg.  12. 
87.  Par.  11 ,  73. 

Chiuso  ad  altro  intendere  -  cioè ,  occu- 
pato in  maniera  che  altro  non  possa 
intendere.  Pg.  32  ,  93. 

Ci  à-in  rima  con  oncia.  In.  30  ^  87. 
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<:ii.!cco  -  porco ,  in  lingua  Gorentiùa.  In. 
G  ,  52. 

Cibare  -  per  pascersi»  In.  1  ,  103.  Altri 
spiegano  ,  pascere  :  ma  pare  a  noi  ma- 
lamente ;  perchè  dicendosi  *  QutsU 
non  ciberà  terra  né  peltro  ;  questi  non 
può  essere  che  caso  retto  ,  nel  nu- 
mero singolare. 

4^ibi  di  liquor  d*  uIItì  -  sottintendi ,  con- 
dili. Par.  21,  115. 

Cicognino  -  figliuol  picciolo  della  cicogna, 
Lat.  cietmiae  pullus.  Pg.  25 ,  10* 

Cicco  fiume  -  cioè ,  occulto  ,  che  passa 
per  luoghi  bui.  Pg.  1 ,  iO. 

Ciclo  ,  chiama  Dante  I*  anima  eh*  è  so- 
stanza  spirituale.  Pg.  21  ,  kk^ 

£%elo  primo  j  chiama  Dante  F  Empireo. 
Pp,  30  ,  1.  Cido  cK  è  pura  luce ,  lo 
stesso.  Par.  30 ,  39.  Cielo  della  pace 
divina ,  lo  stesso.  Par,  2 ,  112.  Sem^ 
prt  quieto.  Par.  1,  122. 

Cielo  stellato  -Par.  2  ,  115. 

del  velocissimo ,  chiama  Dante  il  primo 
mobile  ,  secondo  il  sistema  di  Tolom- 
meo  ,  allora  comunemente  ricevuto. 
Par.  27 ,  99. 

Cigli  -  per  ciglia.  Par.  19  ,  9k. 

Ciglio  -  dicesi  la  stella  di  Venere  vagheq- 
giare  il  sole  da  ciglio  ,  quando  ella 
comparisce  in  cielo  la  mattina  ,  in- 
nanzi di  esso.  Par.  8  ,  12. 

Cigner-per  cerchio.  Par.  28  ,  23. 

Cigolare  -  quello  stridere  e  soffiare  che 
fa  il  tizzon  verde  ,  quando  è  posto 
sul  fuoco.  In.  13  ,  42.  per  lo  stridere 
delle  bilance.  In.  23 ,  102. 

Cìlestro  colore  -  proprio  del  cielo  ;  eh*  è 
un  azzurro  alquanto  men  carico.  P^;. 
26 ,  6. 

Cima  -  per  fraschetta  ,  ramuscello.  In. 
13,  W. 

Cima -per  dignità,  splendore.  Pg.  19, 
102. 

Cima  dell'  albero  del  Paradiso  -  è  lo  stesso 
Dio.  Par.  18 ,  29. 

Cima  nel  mondo  -  sono  le  sostanze  incor- 
poree ,  o  vogliamo  dire  intelligenze. 
Par,  29.  32. 

Cimiierio  di  s.  Pt>/rt>  ^  chiama  DantlT  la 
città    di  Roma  ,  ove  il  grande   apo- 


stolo fu  seppellito.  Par.  27  ,  25. 

Cinghiare -cignere,  fasciare  «  comprende- 
re. In.  5,  2. 

Cinghio -per  balzo  di  montagna.  Pg.  4, 
51.  per  cerchio,  o  luogo  in  giro.  In. 
18,  7.  Pg.  13,  37.  22,  103.  per  riva 
intorno j  che  serra.  In.  24,  73. 

Cinquecentesimo  anno- In.  24,  108. 

Cinquecento  diece  e  cinque  -  intende  il 
Poeta  per  questi  numeri  { il  primo  de* 
quali  vien  segnato  appresso  i  Bomaoi 
colla  lettera  D  ,  il  secondo  colla  let- 
tera X ,  e  il  terzo  colla  lettera  V  ) , 
intende ,  dicoj  la  parola  DVX,  che  si- 
gnifica capitano,  condottiero  d'eserci- 
to ;  forse  Arrigo  VI.  imperadore.  I^. 
33 ,  43. 

Cinto  di  Delia -quel  cerchietto  di  colorì 
diversi ,  che  apparisce  intorno  alla  luna 
quando  l' aria  è  turbata.  Pg.  29 ,  78. 

Cintura  Che  Tosse  a  veder  più  che  la  per- 
sona-cioè,  che  più  tirasse  a  sé  l'oc- 
chio de*  riguardanti  per  la  sua  prezio- 
sità ,  che  non  faceva  la  donna ,  intor- 
no a  cui  era.  Par.  15  ,  lOi.  imitato 
forse  da  quel  d'Ovidio,  al  verso.343. 
de* suoi  Rimedi  d'Amore: 

Auferimurcultu:  gemmis  auroque  teguntur. 

Omnia ,  pars  minima  est  ipsa  puella  sui. 

Ciocca  di  capelli -In.  32,  104.  v.  Ciuf- 
fello. 

Ciocco -ceppo  da  ardere.  Par.  18,  100. 

Cionco  -  mozzp ,  tronco.  In.  9  ^  18. 

Ciotto  -  per  zoppo.  Par.  19.  127.  //  Cica- 
lo di  Gerusalemme,  v.  Carlo  li.  re  di 
Puglia  e  di  Gerusalemme,  nella  parte 
seconda  delle  Storie. 

Circa  -  per  intorno.  Par.  12,  20.  22,  144. 

Circondar  la  misura  a  che  che  sia -per  . 
misurare.  Par.  28,  73. 

Circonfulse  -  risplendette  attorno.  Par.  30, 
49. 

Circonscritto -terminato  ,  contenuto.  Pg* 
11,  2.  Par.  14,  30. 

Circonscrivere  -  terminare.  Pg.  25  ,  88. 
per  legare  attorniare.  Par.  30,  66. 

Circonspetto  -  guardato  bene  attorno.  Par. 
33,  129. 

Circuire  -  per  attorniare  ,  stare  attorno. 
Par.  12,  86.  29,  54.  è  voce  latina. 


DELLE  PAROLE  E  FiLiSL 


565 


Cìrculare  -  andare  intorno.  Par.  13,  21. 

Circular  natura  -  per  la  sostanza  de*  corpi 
celesti.  Par.  8,  127. 

Circolata  melodia  -  canto  di  chi  si  gira  in- 
torno. Par.  23,  109. 

Circuiazìone-giro,  cerchio.  Par.  33,  127. 

Circunciiito  -  circondato.  Par.  28,  28. 

Cirro  negletto  -  per  capello  rabbuffato  e 
mal  pettinato.  Par.  G,  iii-G.  dalia  voce 
latina  ctrrtM. 

Cisterna  -  per  luogo  profondissimo.  In. 
33,  133. 

Citarista  -  sonator  di  cetra.  Par.  20, 142. 

Citerna-cisterna,  fonte,  pozzo.  Pg.31, 141. 

Cive  -  per  cittadino,  in  rima.  Pg.  32, 101. 
Par.  8,  116.  Lat.  civis, 

Cive  -  per  animale  politico  ,  che  vive  in 
cittadinanza  come  fanno  gli  uomini.  Par* 
8,  116. 

Guffetto  -  ciocca  dì  capegli,  eh*  è  sopra  la 
fronte,  In.  28,  33. 

Civi  -  cittadini,  far  citi  ,  per  salvar  gli 
uomini,  e  farli  cittadini  del  regno  eter- 
no. Par.  24,  43. 

Cm/t,  chiama  il  Poeta  nostro ,  alla  fog- 
gia de  Latini ,  Atene  e  Sparta  ;  cioè  , 
governate  con  ottime  leggi,  e  nemiche 
•  della  prepotenza  e  della  tirannide.  Pg. 
6,  140. 

Classe  -  per  armata  navale.  Lat.  classis. 
Par.  27,  147.  qui  figuratamente. 

Claustro-chiostro,  serraglio,  steccato.  Pg. 
32.  97.  Lat.  dawtrum. 

Clima  -  spazio  di  terra  e  di  cielo,  conte- 
nuto da  due  circoli  paralleli,  tanto  lon- 
tani fra  dì  loro,  che  il  maggior  di  dei- 
r  uno  avanzi  quel  dell'altro  d' una  mez- 
z*  ora  ,  questi  climi  sono  molti.  Clima 
primo,  di  qua  dall'equatore,  verso  il 
tropico  del  Cancro.  Par.  27,  81. 

Clivo  -  per  riva  di  fiume,  posta  a  pendio. 
Par.  30,  109.  Lat.  clivus. 

Co  -  per  capo,  termine,  ma  è  parola  lom- 
barda. In.  20  ,  76.  21  ,  64.  Pg.  3  , 
128.  Par.  3,  96, 

Coagulare-  quagliare,  rapprendere,  nella 
maniera  che  del  latte  si  fa  il  formag- 
gio. Pg.  25,  50. 

Coartare  -  per  troppo  ristrignere.  Par.  12^ 
126.  Lat.  coarctare. 


Cocca -tacca  della  freccia  ,  nella  q^alo 
entra  la  corda  dell*  arco.  In.  12 ,  77. 
17,  136.  Par.  8.  105. 

Cocco  -  grana  colla  quale  si  tingono  i  pan^ 
ni  in  vermiglio.  Pg.  7,  73. 

Cocolla  -  abito  di  monaco.  Par.  22,  77. 

Cogliere  -  per  unire  ed  accordare.  Par. 
12,  6. 

Cogliere  suo  viaggio  -  cioè  ,  ritrovare  il 
dritto  cammino.  In.  27,  16. 

Cola  -  per  cole,  riverisce.  In.  12,  120 . 

Colei  -  per  quella,  riferito  alla  rena  o  sab- 
bia. In.  14,  14. 

Collegi  duo-per  le  due  grandissime  schie- 
re, una  degli  eletti,  l'altra  de* reprobi,    . 
nel  giorno  finale.  Par.  19,  HO. 

Collegio  -  per  popolo  che  si  governi  a  re- 

Ìmbblica.  Par.  6,  45. 
letto  -  raccolto.  Pg.  18,  51.  Lat.  col- 
lectu$. 

Collo  -  per  colle,  in  rima.  Par.  4,  132. 

Collo  -  cifm^are  il  collo  a  che  che  sia  , 
alzare  gli  occhi  verso  qualche  cosa,  e 
cominciare  a  contemplarla.  Par.  2,  10. 

Colloca  -  coir  accento  acuto  sulla  secon- 
da sillaba,  in  grazia  della  rima.  Par. 
28,  21. 

Collo  della  cetra  -  cioè  ,  manico  dove  si 
congegnano  i  bischeri  o  legnetti  a  quali 
s'  attaccano  le  corde.  In  quella  parte 
dello  strumento  viene  a  darsi  forma 
al  suono  ,  colle  dita  del  sonatore.  Par. 
20,  22. 

Colmo  -  per  meridiano;  cioè ,  punto  dove 
il  sole  arriva  nel  mezzogiorno.  In.  34, 
114. 

Colonna  del  vaio  -  arme  de*  Billi  ,  fami- 
glia nobile  fiorentina.  Par.  16 ,  103. 
V.  Vaio» 

Colorato-  colorito,  infiammato, Pg.  33,  9. 

Colorato  in  rosso -In.  10,  86.  Cosi  il 
Petrarca  nella  canzone  5.:  E  tinto  in 
rosso  il  mar  di  Salamina. 

Colore  -  per  fiore  colorito.  Pg,  28  ,  68. 
Cosi  Properzio  nella  2  elegia  del  1  libro: 

Àipice  quo$  iummittit  humus  formosa  co- 
lores. 

Colore  Che  fa  V  uom  di  perdon  talvolta 
degno  *  intendi  1*  onesto  rossore,  la  ver- 
gogna. Pg.  5j  20. 
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Coloro  Che  questo  tempo  chiameranno 
antico  -  cioè ,  la  posterità.Par.  17, 
119. 

Colpa  -  per  accusa  ,  o  sinistra  opinione 
che  scabbia  di  chi  che  sia,  Par.  17.  52. 

Colpa  di  quella  -  cioò,  per  colpa  di  quella. 
Pg.  32  ,  32. 

Colpo  -  per  piaga.  Pg.  22,  3. 

Colto  -  coir  0  stretto ,  per  culto ,  sacrifi- 
zio, in  rima.  Par.  5 ,  72.  fuor  di  ri- 
ma. Par.  22.  fc5. 

Colubro  -  coir  accento  acuto  sulla  secon- 
da sillaba,  in  grazia  della  rima ,  per 
serpente  ,  aspide.  Par.  6,  77,  Lai.  co* 
\vhtr. 

Colui  che  mai  non  vide  cosa  nuova  -  cioè, 
Iddio ,  il  quale  fino  da'  secoli  etemi 
ebbe  in  mente  l' esemplare  di  tutte  le 
cose.  Pg.  10,  94. 

Com  -  per  come  ;  benché  seguiti  conso- 
nante, in  grazia  del  verso.  In.  26, 12. 
Pg.  11,  92.  32,  129.  Par.  22 ,  U3. 
Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  229.  : 
€ùm  perde  agevolmente  in  un  matti- 
no ec. 

Combattéo-per  combattè.  In.  5,  66. 

Combattere  alcuno  ^  per  assaltarlo.  Pg. 
2i,  123. 

Combusto-  abbruciato.  In.  1  ,  75.  Pg. 
29 ,  118.  Lat.  conUmstus. 

Come  -  per  quando  ,  in  quella  che.  Pg. 
15,  82.  Par.  26,  U2.  30,  7.  per  se- 
condo che.  Par.  32  ,  14-1.  per  tosto 
che.  Par.  12,  58.  15,  U. 

Come  -  il  come  ,  per  la  quistione.  Pg. 
25  ,  36.  Il  come  e  7  quando  Del  dire 
e  del  tacer,  cioè,  la  maniera  e'I  tempo 
del  parlare  e  del  silenzio.  Par.  21,  4-G. 

Comechè  -  per  ovunque.  In.  6  ,  5  .  0. 

Come  pria  -  per  subito  che.  Lat.  eimul 
ac.  Par.  9  ,  17. 

Cominciarsi-  per  cominciare.  Pg.  26,11. 

Commedia  -  coli' acuto  sulla  penultima  sil- 
laba, per  lo  poema  di  Dante.  In.  16, 
128.  21  ,  2.  V.  r  Ercolano  del  Var- 
chi ,  a  carte  275.  Perchè  Dante  cosi 
chiami  questo  suo  poema ,  v.  sotto  , 
alla  voce  Tragedia, 

Commendare-  per  consegnare,  raccoman- 
dare. Par.  6  ,  2o. 


Comooensurare  -  paragonare  una  cosa  col- 
r  altra ,  bilanciare.  Par.  6  ,  118. 

Commettere  -  mani  commesse^  cioè,  dita 
d*  ambe  le  mani ,  intrecciate  insieme. 
Pg.  27  ,  16. 

Commisa-per  commessa*  in  rima.  Pg. 
6 ,  21.  è  voce  latina. 

Commoto  -  commosso.  Par.  32 ,  69.  Lat. 
commotui. 

Como  -  per  come,  in  rima.  In.  2&  ,  112. 
Pg.  23 ,  36. 

Compage  -  per  densità.  Par.  13  ,  6.  Lat. 
compagee. 

Compagna  -  per  compagnia.  In.  26, 101. 
Pg.  3  ,  4.  23 ,  127. 

Compartire  vice  e  uficio  -  distribuire  i 
ministeri.  Par.  27 ,  16. 

Compatire  ad  alcuno  -  Pg.  30 ,  95. 

Compenso  -  per  modo  ,  maniera ,  mezzo. 
In.  11 ,  13.  Metter  compenso,  per  sa- 
tollare ,  soddisfare.  Par.  9  ,  19. 

Compiacemmi  -  mi  compiacqui,  in  rima. 
Par.  15 ,  88. 

Compiangersi  -  per  aver  pietà.  In.  2,  9h. 

Compianto  -  sustantivo,  pianto  di  molti  in- 
sieme, condoglienza.  In.  5,  So. 

Compier  -  coli*  acuto  sull'ultima,  compire. 
Pg.  20  ,  38.  e  per  si  compirono.  In. 
21  ,  ììk. 

Compiési  '  per  compiessi  o  si  compiè,  in 
rima.  Pg.  20  ,  l&l.  v.  il  Varchi  nel- 
r  Ercolano  .  a  carte  206. 

Compilare  -  per  ordinare.  Pg.  21  ,  27. 

Compio  -  compi.  In.  23  ,  34. 

Comportare  -  per  concedere.  Par.  25,  63. 
per  sofierire ,  sostenere.  Par.  32,  100. 

Compugnere  il  cuor  di  paura  -  In.  1,  15. 

Con  amore  -  cioè  ,  per  forza  d*  amore. 
Par.  33 ,  86. 

Conca  -  \ìef  valle.  In.  9  ,  16. 

Concedere  -  per  confessare.  Par.  30,  22. 

Concedette  -  concesse.  In.  5 ,  119. 

Concepe  -  concepisce,  in  rima.  Par.  2  , 
37.  29 ,  139.  fuor  di  rima.  Pg.  28  , 
113. 

Conceperà  -  concepirà.  Par.  33 ,  75. 

Concetto  -  per  immagine.  Par.  3  ,  60. 

Concetto  diviso  -  chiama  Dante  il  pensiero 
deir  uomo  ,  che  va  e  torna  ,  e  s' in- 
terrompe. Par.  29 ,  81. 
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Concetto  mortale  •  inteodìmento  umano. 
Par.  33 ,  68. 

Concilio  -  per  compagnia  di  molti.  Par. 
96,  120. 

Concilio  antico  e  nuovo  -  i  santi  del  vec- 
chio e  del  nuovo  Testamento.  Par.  23, 
138. 

Concipio-  immagino,  concepisco.  Par.  27, 
63.  è  voce  latina. 

Concolore  -  d*  un  medesimo  colore.  Par. 
12,  11.  Lai.  coAcoIor. 

Concorde  -  per  concordi ,  in  rima.  Par* 
15,  9. 

Concreato -insieme  creato.  Par.  29,  31. 
Concreata  $ete ,  per  desiderio  innato. 
Par.  2 ,  19. 

Condizionare -per  abilitare,  render  atto. 
Par.  Ifc,  W. 

Condofémi  -  io  mi  condoleva.  Pg.  21  6. 

Conducere  -  condurre.  Pg.  1 ,  69.  è  voce 
latina. 

Conducitrice  -  donna  che  conduce.  Pg. 

^  32,  83. 

Condurre -per  muovere,  come  fa  l'ani- 
ma le  membra  del  corpo.  In.  16, 64. 
Vum  spiritui  ho$  reget  artus,  disse  Vir- 
gilio. 

Conésso  i  due  -  co*due.  Pg.  2&,  98.  dmeuo 
7  dolce  mischio^  col  dolce  mischio.  Par. 
25,  131.  Conesio  i  pie,  co' piedi.  Pg. 
k ,  27.  Conesso  un  colpo^  con  un  colpo. 
In.  32 ,  62. 

Confesso  -  per  chi  à  fatta  la  confessione 
d^'suoi  peccati.  In.  27,  83.  p^r  con- 
fessato. Par.  17  ,  30. 

Confidar  del  cammino  -  cioè  j  di  non  fal- 
lare la  strada.  Pg.  U ,  129. 

Confitto  -  per  crocifisso.  In.  23  ,    115. 

Conflato  -  per  mescolalo  insieme  ,  e  ri- 
dotto a  formare  una  sola  cosa.  Par, 
33  ,  89.  Lat.  confUitus. 

Conformato  -  per  conforme.  Par.  2 ,  13i^. 

Confortar  la  memoria  di  chi  che  sia  - 
cioè  ,  ristorare  la  buona  fama  che  al- 
cuno abbia  perduta  non  per  sia  colpa. 
In.  13  ,  77.  V.  Riconfortare, 

Conforti  -  per  consi^i ,  esortaiioiii.  In. 
38,  135. 

Congaudete  -  cioò ,  godete  d*  accordo.  Pg. 
21  ,  78. 


Congiungnersi  a  qualche  luos;o  -  per  avvH 
cinarvisi  bene.  In  31  ,  25. 

Congiurare  -  per  iscongiurare.  In.  9,  23. 

Congratulando  a  lor  pasture  -  cioò ,  ralle- 
grandosi insieme  de*  lor  pascoli.  Par. 

18,  n. 

Coniare  -  batter  moneta.  lo^  30,  111. 

Conio -per  quel  terrò  nel  quale  è  inta- 
gliata la  figura  che  à  da  imprimersi 
nella  moneta.  In.  80,  115^  Par.  19, 
Ul.  24 ,  87.  29 ,  126. 

Gonio  - /emmtfie  da  conio,  cioè,  diso- 
neste ,  da  corrompere  con  pecuqia.  In. 

18 ,  66.  V.  aopra ,  Conio. 

Con  meco  -  lo.  33 ,  39.  Il  Petrarca  pa- 
rimente, nel  sonetto  28.  :  C  iémor  noi» 
venga  sempre  Ragionando  con  meco, 
ed  io  con  lui. 

Conoscitore  -  che  conosce.  In.  5  ,  9. 

Conquiso  -  ridotto  a  mal  termine ,  quasi 
estinto.  Pg.  23 ,  45. 

Consegue  vicenda  *  cioè  ,  patisce  muta- 
zione di  stato.  In.  7,  90. 

Consentire  a  sé  stesso  -per  credere  a  sé 
stesso.  In.  25 ,  48. 

Conserto -per  intrecciato,  inserito.  Par. 

19,  3. 

Conservo  -  compagno  nel  servire.  Pg.  19, 
134. 

Consiglio  -  per  consigliere.  Pg.  13  ,  75. 
per  volontà.  Par.  19,  96.  20,  41. 

Consiglio  -  il  primo  consiglio  che  die  Cri" 
sto ,  fu  quello  ddla  povertà.  Par.  12 , 
75. 

Consiglio  che'I  mondo  governa-  la  divina 
provvidenza.  Par.  21  ,  71. 

Consistoro  -  per  adunanza  di  soggetti  no- 
bili. Par.  16,  114.  per  lo  collegio  de- 
gli angeli.  Par.  29,  67. 

Consonare  -  per  accordarsi.  Pg.  22,  80. 

Consorte  -  per  compagno  e  condannato 
alla  medesima  pena.  In.  19,  32.  per 
congiunto.  In.  i2,  84. 

Consorte  -  per  consorti,  in  genere  fem- 
minino, in  rima.  Par.  21,  78. 

Consorti  -  per  discendenti  da  uno  stesso 
ceppo.  Pg.  11,  68. 

Consorto  -  per  compagno,  consorte,  par- 
tecipe dello  stesso  bene.  Par.  1 ,  69« 
Là  V  è  mei tier  di  eonsortò^  o  dtvMfo, 
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parla  de' beni  di  fortuna  ,  ne' quali  o 
bisogna  aver  compagno,  e  cosi  posse- 
derne meno  ;  o  è  necessario  che  molti 
ne  listino  aflatto  senza ,  e  cosi  ne  pa- 
tiscano divieto.  Pg.  U ,  87.  15 ,  ho. 
A  tal  proposito  cosi  divinamente  Boe- 
:cio  ,  nella  prosa  5.  del  2.  libro  de  Can- 
iolatione  Philascfhiae  :  O  igiiur  on^ 
gu8ta$  inoptàque  dititias  ,  quas  nee  ha- 
bere  ioUu  pUlribue  Ucet ,  et  ad  quem- 
libet  8ine  eeierorum  paupertaU  non  ve* 
munti 

Consperso  -  sparso.  Pg.  5 ,  SO. 

Consumare-per  finire,  compire.  Io.  3,  kl, 

(]onsun8Ì  -  consumai.  Par.  33  ,  84* 

Consunto  -  per  consumato.  In.  li,  66. 
Par.  26 ,  5,  per  morto  ,  ucciso.  In. 
3^ ,  IH.  Lat.  consumlus. 

Consuonare -per  accordarsi.  Par*  19,  88. 

Contare  -  per  riputare.  1^.  20 ,  78. 

(^ontastarc  -  contrastare.  In  28  ,  li. 

Con  teco  ^  Pg.  22  ,  58.  v.  Con  meco. 

Contegno  -  per  condizione,  qualità.  In.  22, 
17. 

(Contemplante-  che  contempla.  Par.  32, 1. 

Contemplare  a  che  che  sia  •*  Par.  28 ,  57. 

Contendere  -  per  attendere  j  por  mente. 
Pg,  23  ,  W. 

Contentato  -  contento.  Pg,  24  ,  63. 

Contente  a  breve  festa  *  cioè  ,  di  breve 
festa.  Pg.  26  ,  33.  v.  Contento  alla 
pelle. 

Contento  -per  contenuto.  In.  2,  77.  Par. 
2,  lU. 

Contento  -  per  lieto.  In.  19  ,  122.  Altri 
spiegano  ,  attento. 

Contento  «illa  pelle- cioè,  della  pelle.  Pan 
15  ,  116. 

Contezza  -notizia.  Pg.  20  ,  29.  24,  36. 

Conti  -  per  li  santi  del  Cielo.  Par.  25,  42. 

Contigiato  -  ornato  di  contigia.  Contigie 
erano  calze  solate  col  cuoio ,  stampate 
intorno  al  pie  ,  ma  prendevasi  questa 
voce  per  ogni  maniera  di  leggiadro  or* 
namento.  Par.  15  ,  101. 

Continenza  ^  per  misura.  Par.  33  ,  117. 

Continga  -  avvenga.  Par.  25  ,  1.  Lai.  con- 
tingat. 

(Stingente  r  per  cosa  che  non  sia  oeces- 
sariamente  ^  ma  che  possa  essere  e  non 


essere.  Par.  13 ,  99,  17  ,  16. 

Contingenza  -  per  cosa  che  duri  piociol 
tempo.  Par.  13,  63.  64.  per  le  cose 
contingenti ,  cioè  che  non  esistono  per 
necessiti.  Par.  17  ,  37. 

Continuare  al  primo  detto  -  cioè  ,  aggiu- 
{];nere  altre  parole  allo  gii  dette,  lo. 
10 .  76. 

Conto  -  cognito ,  certo,  chiaro,  illustre  , 
manifesto  ,  noto.  Io.  3 ,  76.  10 ,  39. 
21,  62,  33,31.  Pg,2,56.  13,105. 
15,  12.  Par.  25,  10. 

Contraddir  con  alcuno  -  cioè,  ad  alcuno. 
Par.  4,  99. 

Contraddizione  -  per  due  proposizioni  con- 
traddittorie ,  una  delle  quali  bisogna  per 
necessità  che  aia  vera  ,  l' altra  falsa. 
Par.  6 ,  21. 

Contra  'I  corso  del  ciel  -  verso  l' oriente. 
Par.  6,  2.  Confra '/ «of e ,  verso  l'orien^^ 
te.  Par.  9,  85. 

Contrappasso  -  la  pena  del  taglione  ;  cioè , 
quando  il  gastigo  è  in  tutto  simile  al 
delitto.  Ooulum  prò  ooulo  ,  deniemjìro 
dente  ,  animam  prò  anima  ,  leggesi 
nella  divina  scrittura,  in.  28,   142. 

Contrappcsare  -adeguar  con  peso  ,  bilan- 
ciare. Par.  21 ,  24. 

Centrare* contrario,  io  rima.  Pg.  18, 15. 

Contrarre  -  per  unire  a  sé.  Par,  7  ,  45. 

Contro  a  grato-  di  mala  voglia,  contrai 
proprio  piacere.  Par.  4 ,  101. 

Contumacia -monre  in  contumacia  di  santa 
chiesa ,  cioè ,  scomunicato.  Pg.  3^  136. 

Con  tutto  che -benché.  In,  27  ,  11. 

Convegno  -  per  condizione ,  patto.  In.  32, 
135. 

Convegnoo  essere- è  oecessario  che  siaoo. 
Par;  2,  70. 

Convegnooo  -  oonveogooo.  Par.  5  ^  43. 

Convenenza  -  cooveoieoza.  Par.  28  ,  76. 
per  patto.  Par.  5  ,  45. 

Convenette  -  convenne ,  in  rima.  In.  25, 
42. 

Convenien  -  convenivano.  In.  31  ,  69. 

Convenire  -  per  adunarsi.  In.  3  ,  123. 

Convenirsi -per  aflarsi ,  esser  confonae* 
In.  4  ,  91.  34  ,  30.  per  congiugnersi. 
Pg.  5  ,  121.  per  accordarsi  ,  condi- 
scendere, dar  piena  fedo.  Par.  26,  19t3, 
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3»  ,  137. 

Coovenlo  -  adunanza ,  congregazione.  Pg. 
31 ,  62.  Par.  30  ,  129.  Lat.  coneeiilux. 

Convento  primo  di  Cristo  -  cioè ,  gli  apo- 
stoli. Par.  29  ,  109. 

Conversi  -  per  abitatori  d*  una  chiostra  o 
bolgia, allude  a' conversi  de' frati,  per 
aver  detto  ehiatira.  In.  29  ,  &1. 

Convertire  •  per  digerire.  In.  30 ,  53. 

Convien  esser  diverse  -  cioè  ,  che  siano 
diverse.  Par.  8,  123. 

Convolto- imbrattato,  sporcato.  In.  SI, 
46.  Cosi  spiegano  gli  Accademici  della 
Crusca  nel  Vocabolario. 

Coperchiare -coprire.  In.  23,  136.  Pg. 
14,  3. 

Coperchio  piloso  -  per  li  capelli.  In.  7, 46. 

Coppa  -  per  la  parte  di  dietro  del  capo. 
iQw  25,  22.  Lat.  occiptU.  Dicesi  la  stella 
di  Venere  vagheggiare  il  sole  da  cop- 
pa ,  quando  la  sera  si  vede  rilucere 
dopo  ch'egli  è  tramontato.  Par.  8 ,  12. 

Coppo  -  per  lo  concavo  del  ciglio.  In.  33^ 
99. 

Coprir  le  guance  -  per  metter  la  barba. 
Par.  27  ,  129.  Virgilio  disse  in  questo 
senso  .  nell'  8.  dell'  Eneida  ,  al  verso 
160.  :  Tum  mihi  prima  genas  ve$libat 
flore  juvenloi  ;  e  Lucrezio  prima  di  lui 
aveva  scritto  ,  al  verso  886.  del  5.  li- 
bro della  Natura  delle  Cose  :  Tum  de- 

'    mum  putrii  aevo  fiorente  Juventus  Oc 
^  cipit ,   et  molli  vestii  lanugine  malas. 

Coram  me  -  voci  latine,  alla  presenza  mia. 
Par.  25  .  26. 

C&ram  paire  -  voci  latine ,  al  cospetto  del 
P«dre.  Par.  11 ,  62. 

CoraU  -  polmone.  In.  28  ,  26. 

Corcare  -  coricare  ,  erd  il  sole  nel  eùrea- 
re,  cioè  ,  nd  tramontare.  Pg.  17 ,  9. 

inarcarsi  -  coricarsi ,  mettersi  a  giacere. 
In.  17.  30. 

Cordigliero  -  cioè  ,    frate   zoccolante   di 
*.  Francesco ,  i  quali  frati  vanno  cinti 
a  traverso  con  una  corda.  In.  27  ,  67.; 
1  Francesi  chiamano  cordeliers  tutti  i'I 
religioni  franeescani. 

Cornice  -  per  girone  di  montagna.  Pg*  17, 
Ì31.  Par.  15,  93. 

Còrni  delld  croce-  cioè  i  spante  de*  suoi 


laU.  Par.  18 ,  34. 

Corno  -  per  polo.  Par.  13 ,  10.  per  pun- 
ta o  lato  di  ohe  che  sia.  Par.  14 ,  109. 
come  la  Puglia  è  detta  dal  Poeta  nostro, 
corno  d'Ausonia.  Par*  8,  61.  v.  Cor- 
ni della  Croce. 

Corollario  -  conclusione  che  da'  filosofi  e 
da'  matematici  si  ricava  oltre  le  prin- 
cipali. Pg.  28  ,  136.  Par.  8  ,  138. 

Corona  -  per  ghirlanda  ,  ornamento  fem- 
minile. Par.  15 ,  100. 

Carpo  maggiore ,  chiama  Dante  il  primo 
mobile  eh'  è  il  cielo  più  vasto  di  tutti 
gli  altri.  Pat.  30 ,  39. 

Corporti  -  corporali.  Par.  28,  64. 

Corravàm  -  correvamo.  In.  8  ,  31, 

Corredarsi  -  fornirsi ,  adornarsi.  Par.  6, 
112. 

Correggere- per  reggere ,  governare.  Io. 

5,  W. 

Corrente  dell'acqua  -  acqua  che  corre  ve- 
locemente. Pftr.  17  ,  42. 

Correre  il  drappo  verde  -  cioè,  correre  il 
palio  per  ottenere  il  drappo  verde  pro- 
posto in  premio  a  chi  vince.  In.  15, 
122. 

Correre  in  guerra  di  ehi  che  sia -incontrar 
r  inimicizia  di  qualcuno.  Par.  11 ,  59. 

Corridore  -  per  chi  fa  correrie.  In.  22,  4, 

Corruccio  -  cruccio ,  sdegno ,  stizza ,  uom 
di  corrucci,  cioè ,  sdegnoso ,  collerico. 
In.  24  ,  129.      ^ 

Corruscare -lampeggiare,  folgorare.  Pg. 
21 ,  50,  per  risplendere.  Par.  5  ,  126. 
20 ,  84.  è  voce  latina. 

Corrusco  -  splendido.  Pg.  33,  103.  Par. 
17  ,  122.  Lat.  coruscus. 

Corte-  per  foro ,  luogo  dove  si  rende  ra- 
gione. Par.  7  ,  51. 

Cortese-detto  per  ironia.  Par.  9,  58. 

Corto  -  per  inefficace.  Pg.  30 ,  137. 

Corto -per  brevemente,  in  forza  d'avver- 
bio. Pg.  11  ,  41.  per  po<:o  ,  in  forza 
pure  d*  avverbio.  Par.  11  ,  53. 

Corto  a  che  che  sia  -  cioè  ,  non  sufficien- 
te a  giugnervi.  Par.  33  ,   106  ,  121. 

Coscia  del  carro -cioè  ,  sponda.  Pg.  30, 
100. 

Coscienza  fusca  di  vergogna  •  Par.  17 , 

124. 
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Dirompere  -  frangere ,  roiDj^r  eoo  violeoh 

za.  1d.  ik  ,  55. 
Uinibare-  rubare ,  spogliare.  Pg.  83,  57. 
Disajiiguaglìanza  -  disparità.  Par.  15  /83. 
DisRciare  -  apportare  iocomodo.  Pg.  19, 

lio. 

Dì<>a8io-perpeDuria,  mancamente*  Id.34. 

Disanimato- senz*  anima.  Pg.  15»  135. 

Disascondere  -  per  maDirestare.Par.25,66. 

Disbramare-adempier  le  brame.  Pg.32, 2. 

Disbrigare  -  levar  la  briga ,  1*  impedimen- 
to. In.  33  ,  116. 

Di9carcare  -  per  deporre  dalle  spalle,  lo* 
17  •  135. 

Discarcarsi  il  carco  di  vergojina  *  lascia- 
re di  vergognarsi.  Par.  18  ,  66. 

Discamani  -  dimagrarsi.  In.  30,  69. 

Diserà  -  per  si  parta,  in  rima.  Pg.  20. 
15.  è  voce  latina. 

Discente  -  discepolo,  acolare  ,  che  impa- 
ra. In.  11  j  m.  Par.  35  ,  6b.  Lat. 
discens. 

]>iscemore  -  .per  giudicare,  In.  1,  112. 

Discettare  -  per  di8gregare,  disunire.  Par. 
30 .  M. 

Dischiavarsi  -  per  iscoccafe,  det|o  d*uno 
strale,  par,  2 ,  %k. 

Dischiomare  -  svellere  i  c^^ielU  i  levar  le 
chiome.  In.  32  ,  100. 

Dischiudere  -  per  disciogliere,   Pg,  31  , 

9.  per  aprire ,  svelare.  Par.  2$,  lOQ. 
|)er  escludere  ,  dichiarare  incapace. 
Par.  7  ,  102. 

Dischiuso  -  per  aperto  ,  esposto  ,  ipani- 
festo,  1%  33 ,  132.  Par.  U  ,  138. 
per  colui  eh  è  arrivato  io  luogo  aper- 
to. Pg.  19  ,  70. 

Disciiidere  -  per  distaccare,  svellere ,  co- 
me frutta  d'  albeii.  Pg,  3% ,  &-3,  è  vo- 
ce latina. 

Jhiicipliiia  -  per  correzione.  Pg.  23, 105. 
<iosi  qualche  volta  l'Ariosto. 

Discolorare  -  levare  il  colore.  Pg.  Il  , 
116. 

Disconfortarsi  -  perdere  il  coraggio  ,  av- 
vilirsi.. Io.  8 ,  94. 

Disconvenevole  -  per  mal  atto  ,  inabile. 

10.  ik.  CO. 

Discoprire  -  per  inventare,  Ip,  %9 ,  128. 


Discordanti  liti  o  lidi  -  cioè  ,  abitati  da 
gente  di  religione  diversa.  Par.  9,  85. 

Discordarsi  •  per  esser  distante.  Pg.  3^, 
89. 

Discosceso  ^  dirupato.  In.  12  ,  8.  16  , 
103. 

Discoverse  -  discoperse.  Par.  SS  ^  138. 

Discoverto  -  discoperto.  Par.  27  ,  85. 

Discrezione  -  per  luogo  separato  da  uo 
altro.  Par.  32 .  41. 

Dìscrivere  -  descrivere.  Pg.  29  ,  97. 

Disdire  -  per  negare.  Pg.  3  »  109. 

Diserto  -  sustantivo,  deserto  •  solitudine. 
Inolio  disabiUto.  In.  1 ,  64.  Pg.  22  , 
152.  Par.  32 ,  32. 

Diserto  -  addiettivo,  deserto ,  abbandona- 
to ,  solirario.  In.  1  »  29.  Pg.  1,  130. 
6  ,  105. 

Diserto  -  per  ispogliàto.  Pg.  16  ,  58. 

Disfamare  «  levar  la  fame  ,  satollare.  Pg. 
15 .  76. 

Disfatto -per  abbandonato  d'ogni  soccor- 
so e  guida.  In.  8 ,  100. 

Disfavillare  -  sfavillare  ,  fiammeggiare. 
P<ir,  28  ,  89.  per  ardere  di  vergogna. 
Par.  27, %4.  per  uscire  con  ispleudo- 
re.  Pg.  15  ,  99, 

DisGorare  il  giglio  -  guastare  la  sua  bei- 
lena.  Pg,  7, 105.  qui  metaforioameii- 
te ,  per  macchiare  la  gloria  della  co- 
rona di  Francia  ,  l' armi  della  quale 
sono  i  gigli. 

Disfranc^re  -  privar  di  libertà  ,  far  di  li- 
bero servo.  Par,  7  ,  79,  Il  Vocabola- 
rio della  Crusca  spie^a  ,  forre  la  fran- 
chezza .  (a  forza  ;  inf^bolirt^ 

Disfrenata  saetta  -  sciolta  dalla  corda  del- 
l' arco,  scagliaci  per  V  aria.  Pg,  32,  35. 

Disgiunto  -  disunito  ,    separato  ,    ro  ttcì. 

Pg.  0 ,  51, 
Disgravare  -  per  alleggerire.  Par,  18,  6. 
Disgravarsi  -  alleggerirsi,  sgombrarsi,  la, 

30  ,  14^. 
Disi<revare  -  per  isgravare  ,  alleggerire, 

P«.  1 1 ,  37. 
Disiante  -  disioso ,  desideroso.  Par.  5, 86, 
Disianza  -disio  ,  desiderio.  Par.  22,  65. 

28 ,  39.  33 ,  15. 
Disiare  -  desiderare.    Pg.  7  ,  26.  ,  Par, 

4,  72.  7,  14Vt  30,  132. 
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Sisigillasi  la  neve  al  sole  -  cioè,  si  strug- 
ge. Par.  33,  6k. 
Disioso  a  più  letizie  •  cioò  ,  di  più  leti- 
zie. Pg.  29 ,  33. 
Disire  -  desiderio.   Pg.  18,  31.  per  og- 
getto desiderato.  Par.  1 ,  7. 
Disiri  -  nel  numero  dei  più  ,  da  disire  o 

diSiro.  Pg.  31  ,  22. 
Disiro  -  desiderio.  Pg.  22  ,  4.  Par.  8  , 
30.  31  ,  65.  33,  li3.  Aver  fermo  il 
disiro  a  chi  che  sia  ,  cioè  ,  desiderar 
lui  solo  ardeotemente.  Par.  18  ,  133. 
Disiro  Destro  •  per  Gesù  Cristo.  Par.  23, 

105. 
Dislagarsi  -  stendersi  o  dilatarsi   a  guisa 
di  lago   0  di  fiume   che  innondi.  P;;. 
3  ,  15. 
Dislegare  -  per  dispiegare.  Pg.  25^  31. 
Disiegare  ogni  nube  di  mortalità  -  cioè  . 
sgombrare  ogn*  ignoranza  cagionata  al- 
l'anima dal  corpo*  Par.  33  ,  31. 
Dislegarsi  da  culpa -giustificarsi,  discol- 
parsi ,  far  sua  scusa.  P^;.  33  ,  120. 
Dismagare  •  disviare  ,  trar  dal  dritto  sen- 
tiero. Pg.  3  .  11.  19  ,  20.  ma  questa 
voce  nel  primo  luogo   da  altri   viene 
spiegata  altrimenti. 
Dismagiiare  -  rompere  e  disunir   le  ma- 
glie ;  scrostare  ,  levar   la  crosta.    In. 
29 ,  85. 
Dismalare- liberare  dal  male,    suarire. 

Pg.  13 ,  3. 
Dismentare  -  dimenticare,  Pg.  21 ,  135. 

voce  disusata. 
Dismisura  -  per  superfluità  ,  lusso  smo- 
derato ,  scialacquo ,  eccesso.  Io.  16, 
74.  P)5.  22  ,  35. 
Disnebbiare  -  sgombrar  dalla  nebbia.  Ps. 
28,81.  * 

Disnodare  -  per  rivelare.  Pg.  14  ,  57. 
Disnodarsi  dal  corpo  -  uscire  di  esso  , 

morendo.  Par.  31,  90. 
Disonnarsi  -  svegliarsi.  Par.  26  ,  70. 
Di  sopra  -  il  disopra  ,  la  parte  superio- 
re ,  come  soffitto.  Par.  31  ,  19. 
Dispaiare  -  disunire  ,  disgiugnere.  In.  7, 
45.  per  iscompagnare  due  che  vadano 
a  paio.  Pg.  25 ,  9.  per  levar  la  pro- 
porzione e  la»  forma.  In.  30 ,  52. 
Dispari  -  per  dissimile.  Pg.  29  ,  134. 


Dispari  ad  ogni  altra  -  cioè  ,  smisurata, 

eccessiva.  Pg.  13 ,  120. 
DispaKo  •  disparve.  Pg,  15,  93. 
Disparito  -  dileguato.  In.  22,  136. 
Disparmente-  disegualraente.  Pg.  11,  28. 
Dispensa  -  per  luogo  da  occupare ,  stanza 
o  parte.  Pg.  27  ,  72.  per  distribuzio- 
ne ,  digestione.  Par.  5 ,  39. 
Dispensare  o  due  o  tre  per  sei  -  rendere 
una  picciola  parte  di  tulto  il  mal  tol- 
to. Par.  12,  91. 
Dispensar  la  vendetta  -  per   apparec- 
chiarla. Par.  17,  54.  Cosi  spiega   il 
Landino. 
Dispetto  -  addiettivo  ,  per    disprezzato  , 
mal  accetto,  o  dispettoso.  In.  9,  91. 
Par,  li  ,  65,  90. 
Dispiccare  -  spiccare  ,    trarre  ,    cavare. 

Pg.  15  ,  66. 
Dispiegare -per  rivelare.  Par.  33,  33. 
Dispiegarsi-  per  diflbndersi.  Pg.33. 116. 
Dispitto  -  sustantivo  ,  dispetto  ,  io  rim)i. 

In.  10  ,  36. 
Dispogliare  -  per  levare  le  frondi  agli  al- 
beri ,  come  fa  Tautunno.  Par.  28, 117. 
per  iscanceliar  dalla    mente   qualche 
impressione.  In.  16  ,  54. 
Disposare  -  sposare.   Pg.  5  ,  136.    Par. 

11  ,  33. 
Disposto  -  per  assegnato.  Pg.  20,  100. 
Disposto  agli  ocehi  -  agevole ,  comodo  a 

vedersi.  Pg.  10  ,  54. 
Dispregio  -  avere  in  dispregio  ,  per  isde- 

gnare.  Io.  23  ,  93. 
Disserrare  la   porta  del  piacere  -  cioè  • 
accettare  di  buon  grado.  Par.  11,60. 
Disserarsi  -  per  ispri^ooarsi,  sciogliersi. 

Par.  23  ,  40. 
Dissi  lui  -  cioè ,  a  lui.  In.  7  ,  67. 
Dissimile  -coir accento  acuto  sulla  penul- 
tima sillaba.  Par.  7 ,  80. 
Distanti  alla  tua  patria  -  cioè ,  dalla  tua 

patria.  Par.  21  ,  107. 
Distender  P  arco  -  per  allentarlo  ,  contra- 
rio di  te/idere.  Pg.  16 ,  48. 
Distesa  lingua  -  per  favellare  aperto  ,  co- 
pioso e  piano.  Par.  11  ,  23. 
Disteso  lago  -  cioè ,  largo  ,  spazioso.  Par. 

1,81. 
Distillare  •  lo  ddee  distiUa  mi  ewre. 

73 


578 


SIZ IONA  910 


Far.  33  ,  62.  Cosi  Lucrezio  nel  &«  li- 
bro .  al  verso  1052.  :  Hine  illae  pri- 
mum  Veneris  iulcedinii  m  cor  StiUa- 
^U  gutta. 

Distorto  •  torto  ,  contrario  di  diritto.  Pg. 
9.  133.  19  ,  8. 

Dfstrelta  •  nome  sostantivo  verbale,  stret- 
ta ,  necessità.  Pg.  & ,  99. 

Ijfistrettamente  -  per  attentissimamente. 
Par.  7 ,  96. 

iX^tretto  -  addiettivo  «  per  oppresso» an- 
gustiato. Pg.  6  ,  10^. 

Distributo  -  distribuito.  Pg.  15  ,  6i.  Par. 
2,  69. 

Distrutto  -  per  dannato.  In.  9  ,  79. 

Di  su  - 17  di  iu ,  cioè  ,  la  parte  superiore 
del  corpo.  In.  19.  &6. 

Vi  subito  -  subitamente.  Pg.  8  ,  63.  Par. 
1 ,  61.  31  ,  64. 

Dlsvellere  -  distaccar  con  violenza.  li. 
13 ,  95. 

Disvestito -spogliato  »  sgoonbro.  Par.  1 , 
94. 

Disviare  -  per  uscir  del  dritto  sentiero. 
Par.  6  ,  116. 

Dfsviluppare  dal  mondo -per  uccidere. 
Par.  15  ,  IW. 

Disviticchiare  -  per  isviluppare  e  distin- 
guer bene  coiroccliiu.  Pg.  10  ,  118. 

Disunarsi  -  disunirsi.  Par.  13.  56. 

Disvolere- lasciar  di  volere  ciò  che  s'è 
voluto.  In.  2,  37. 

Di  tanto- tanto.  In.  k,  4i.  30,  82.  per 
intanto.  In.  4  i  99.       ;  ^ 

Dito -Se  li  tuoyiU(i\9tim.tQnoatalnodo 
Sufficienti ,  cioè:  V  $e  il*  tuo  raziocinio 
non  è  valevole-  a  sciorre  tal  difficoltà. 
Par.  28 ,  58.: 

Dittare -per  narrarre.  Pg.  .14,  12. 

Dittatore  -  per  colui  clic  detta.  Pg.  24 , 
59. 

Divallarsi  -  scendere  in  valle.  In.  16, 98. 

Divellere  -  per  dipartire.  Par.  27,  98.  è 
voce  latina. 

Divellersi  -  per  dipartirsi.  In.  34  ,   100. 

Divenire ' per  arrivare,  riuscire  a  qualche 
luogo.  In.  14,  76.  18,  G8.  Pg.  3,  46, 
Par.  ià,  62. 

Dì  ver  ponente  -  dalle  parti  occidentali. 
in.  19,  83. 


Diverse  alle  pcime  •  cioè  dalie  priaie.  In. 
9,  12. 

Diversi  d'ogni  costume -cioè,  lontani  da 
ogni  virtù  e  umanità,  lo.  33.  151. 

Diverso-  per  istrano  ,  deforme,  mostruo- 
so ,  di  nuova  foggia.  In.  6,  13.  22 , 
10. 

Diverso  -  non  divtno  al  color  delta  pt«- 
tra ,  cioè»  siniile ,  non  differente.  Pg. 
13.  48. 

Dividersi  -  per  discordar  d*  opinione.  Par. 

28,  133. 

Divimarsi-per  dislegarsi,  sciogliersi.  Par. 

29,  36. 

Divino -per  velocissimo»  rapidissimo.  Par. 

28,  50. 

Divisare  -per  descrìvere  esattamente.  Pg. 

29,  82. 

Divizia-  per  abbondanza,  copia.  Par.  31, 

136.  A  gran  divizia  ,  in  gran   copia. 

In.  22,  109. 
Divo  -  per  divino.  Par.  24,  23. 
Diurno  •  addiettivo,  del  di,  appartenente 

al  di.  Pg.  19,  1.  Lat.  diurnus^  dalia 

qual  voce   è  derivata   poi   la  parola 

giorno. 
Doccia  -  canale,  In.  14,  117.  23,-46. 
Doga  -  per  istriscia  dì  legno,  delle  quali 

si  compone  Io   staio  o  altra   misura. 

Pg.  12,  105. 
Dogare  -  fasciare  a  somiglianza   di  doga 

0  lista.  In.  31,  75. 
Dogiieoza  ^  dolore,  male.  In.  6,  108. 
Dolce  -  per  dolcezza.  Par.  33.  63. 
Dolorare  -  avere  e  sentir  dolore.  In.  27, 

131. 
Dolve- per  dolse,  in  rima.  In.  2.  51. 
Dolzore  -  dolcezza^  Par.  30,  42. 
Dome  -  per  domi, affliggi,  purglu,  in  rima, 

Pg.  13,  103. 
Domine  ,   labia  mea   aperies  -  Signore , 

aprirai  le  mie  labbra,  detto  del  salmo 

50.  al  verso  17.  Pg.  23,  11. 
Donna  -  per  signora  ,  padrona.  Pg.    19. 

51.  Donna  diprovincie,  chiama  Dante 
l'antica  Italia.  Pg.  6,  78. 

Donna  amata  da  s.  Francesco  d'AssisiMO* 
tesa  per  la  povertà.  Par.  li,  58. 

Donna  c*avea  tre  occhi  in  testa-  intesa 
dal  Poeta  per  la  prudenza  che  conii- 
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dera  le  cene  passate,  presenti  e  future. 
Pg.  29,  13;2. 
Donna  che  dà  per  altri  t  assenso ,  chia- 
ma Daote  la  comare  che  tiene  a  bat- 
tesimo. Par.  12,  64. 
Donna  del  Cielo  -  per  la  Beata  Vergine. 

Par.  23,  106. 
Donna  della  torma,  chiama  il  Poeta  una 
bellissima  cavalla  ;  quasi  signora  del- 
l'armento.  In.  30,  Ì3. 
Donna  di  virtù  -  cioè  ,  virtuosa.  In.  2  , 
76.  preso  forse  dalla  divina    scrittura 
che  parlando  di  Ruth,  al  capo  3,  ver- 
so 11,  del  suo  libro,  cosi  dice:  Seit 
entri»  omnis  populus  qui  kabUat  intra 
portai  urbi$  meae^  te  mtUierem  etse  mr- 
tutii. 
Donna  è  gentil  nel  Ciel  -  intende  il  Poeta 
la  grazia  preveniente.  In.  2,  94. 

Donneare  -  per  fare  all'amore  ,  figurata- 
mente. Par.  24. 118.  27,  88.  Nel  pri- 
mo luogo  il  Vocabolario  della  Crusca 
spiega ,  signoreggiare  ;  non  sappiamo 
quanto  bene. 

Donne  e*  avete  intelletto  d^ amore  -  questo 
è  il  principio  d*una  canzone  amorosa 
del  nostro  Poeta.  Pg.  24,  51. 

Donnescamente  -  in   signoril    modo.  Pg. 

.33,  135. 

Donne  tre  -  significanti  la  fede ,  la  spe- 
ranza e  la  carità,  vedute  da  Dante  nel 
Paradiso  terrestre.  Par.  20,  127. 

Donno  -  por  signore.  In.  22,  83.  33,  28. 

Donno  -  titolo  di  persona,  il  latino  barba- 
ro dice,  domnus.  In.  22,  88. 

Doppiare  -  raddoppiare.  Par.  28  ,  93. 

Doppiero  -  torcia  di  cera.  Par.   28,  4. 

Doppi  petti,  chiama  Dante  quelli  de'  Cen- 
tauri che  sono  mezzo  uomini,  e  mezzo 
caTalli.  Pg.  24,  123. 

Dosso  della  mano  -  la  parte  di  sopra  di 
essa  mano,  opposta  alla  palma.  Pg.  3, 
102. 

Dono  d^  Italia  .  chiama  Dante  il  monte 
Apennino.  Piz.  30,  86. 

Dotar  di  salrite  mutua  •  per  obbligarsi  a 
taNar  1' un  T  altro  scambievolmente. 
Par.  12.  63. 

Dotta  -  sustantivo,  cioè,  paura,  forse  dal 
latino  d^taHo.  Id   »1,  HO. 


Dotto  •  per  accerto,  cauto.  Pg.  22,  69. 
Dottore  -  per  maestro,  guida.  In.  5,  70. 

16,  18.  48.  Pg.  18,  2.24,143.  Par. 

25,  64.  32,  2. 
Dove  -  per  luogo.  Par,  3  ,  88.  12 ,  30. 

22,  147.  27,  109. 
Dovrien  -  dovrebbero.  Par.  2,  55. 
Draco  -  per  dra^o,  o  se r peate  con  gambe, 

in  rima.  In.  25,  23. 
Drago  -  figura  di  Maometto  e  del  suo  sci* 

sma.  Pg.  32,  131. 
Dritto  -Ve  drillo  ,  cioè  ,  s*  è  rizzalo  in 

pie.  In.  10,  32. 
Dritto  -  addìettivo,  per  giusto,  retto.  Pg. 

19,  132. 

Dritto,  chiama  Dante  quel  punto  dove  lo 
zodiaco  s'incrocicchia  coli* equatore. 
Par.  10,  19. 

Dritto  di  saliU- dritta  salita.  Pg.  10,  30. 

Drittura-per  giustizia.  Par.  20,  121. 

Drizzami  -  mi  drhzai.  Par.  3,  35. 

Drudo  -  questa  voce  per  lo  più  significa 
amatore  disonesto,  vago,  damo.  In.  18, 
134.  Pg.  32.  155. 

Drudo  amoroto  delta  fede  crittiana,  cioè 
grande  amatore  di  essa,  chiamasi  dal 
Poeta  nostro,  s.  Domenico.  Par.  12  , 
55.  Sopra  la  voce  drudo  è  da  vedersi 
il  dottissimo  Salvìni,  a  carte  184.  della 

2.  centuria  de  suoi  Discorsi   Accade- 
mici. 

Du'  -  per  dove.  Par.  10,  96.  11  ,  139. 

12,  123.  15,  51. 
l>n' angeli- due  angeli.  Pg.  8,  26. 
Dubbiare  -  per  dubitare.  In.  11,93.  Pg. 

3,  72.  18,  42.  Par.  11,  22.  14,  99. 

20,  79.  29,  64.  32,  49.  per  trovarsi 
confuso.  Par.  26,  1. 

Dubbiare  -  per  temere.  In.  4  ,  18.  Pg. 
20.  135.  Cosi  Virgilio  nel  2.  della 
Georgica,  al  verso  433.  :  Et  dubitani 
homines  serere  ,  atque  impendere  cti- 
ram  l 

Dubbiosi  desiri  -  per  amore  non  ben  co- 
nosciuto. In.  5 ,  120. 

Diibi  -  per  dubbiosi,  in  rima.  Par.  28, 
97. 

Duca  -  per  guida  ,  duce.  In.  9, 140. 16, 
62.  Par.  32,  131.  e  in  altri  luoghi. 

Duca  -  per  fMidatorc  d*  ordiiMi  rriìgiost. 
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Par.  12  >  32.  qui  dee  intendersi  il  pa- 
triarca s.  Domenico* 

Duce  -  per  guida  ,  scoria.  Pg.  18  ,  21* 
18 ,  18.  per  capitano.  Par.  80 ,  37. 

Ducere  -  per  tirare ,  assottigliare ,  come 
si  fa  il  ferro ,  la  cera ,  la  pasta.  Par« 
13  ,  67.  è  voce  latina.  Cosi  Tibullo 
nella  3.  elegia  del  1.  libro  :  Nec  en- 
$e$  Immiti  saevui  duxerat  arie  faber. 

Luce ,  Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  mor- 
ta ,  chiama  Daule  Saturno  ,  sotto  il 
cui  regno  fiorirono  gli  anni  dell  oro« 
Par.  21 ,  26. 

D*  un  modo  -  egualmente.  Par.  fc,  2,  8. 

D' un  peso  -  di  peso  eguale.  Par.  15,  75. 

Duro  -  per  difiScile ,  o  spiacevole^  In«  1  » 
i.  3 ,  12. 

E 

E  -  congrunzione,  peraltre^  ,  anche.  In. 

30 ,  126.  per  cosi ,  relativo  di  come. 
In.  25 ,  50.  Pg.  8  ,  94.  per  tanto  , 
relativo  di  quanto.  Pg.  4 ,  90. 

F  -  per  egli.  In.  3  ,  90. 25 ,  40.  Pg.  16, 

136.  e  in  altri  luoghi  :  per  eglino.  In. 

10 ,  49.  e  in  altri  luoghi* 
Ebbre  parole  -  cioè  ,  stolte  ,  convenienti 

ad  ubbriaco.  In.  27  ,  99. 
Ebbrezza  -  ubbriachezza.  Par.  27  ,  5.  qui 

figuratamente. 
Eccelso  -  sustantivo  ,  per   altezza.   Par. 

29 ,  142. 
Eclissare  nelF  obblio  -  uscire  adatto  della 

memoria  di  chi  che  sia.  Par.  10,  60. 
£e  -  verbo  ,  per  è ,  in  rima.  In.  24,  90. 

Pg.  32 ,  10.  Par.   28  ,  123.   fuor  di 

rima.  In.  30 ,  79. 
Effige  -  effigie ,  figura  ,  immagine.  Par. 

31 ,  77.  33  ,  131. 

Efligiato  -  figurato  ,  scolpito.  Pg.  10,  67. 
Egli  -  particella  riempitiva.  In.  23  ,  64. 

Pg.  28  ,  37.  e  in  altri  luoghi. 
Egli  -  per  eglino.  Par.  7  ,  136. 23, 126. 

31  ,  18. 
Egualità  prima  -  cioè  ,  Iddio  in  cui  tutto 

è  perfettamente  eguale.  Par.  15 ,  74. 
£i  -  per   a  lui  ,  gli.  In.    10,  113.  Pg. 

12    83. 
Ei .  per  eglino.  In.  4  ,  34.«  ;  104, 16, 


19.  ma  qui  altri  testi  leggoao  Aei ,  to* 
ce  latina  che  significa  oimi.  Pg.    27, 
86. 
Ei  -  per  loro  ,  in  quarto  caso   plurale. 

In.  5 ,  78.  18 ,  18. 
£1  -  per  egli ,  esso.  In.  27  .  12.  Pg.  2, 
51.  17,  117.   Par.  2,  91.  28 ,  8. 
30,  146. 
Eletta  -  sustantito ,  eléiiooe,  scdta ,  ptr« 
tito  da  prendersi.  Pg.   13 ,  |2.   quel 
ehe  i  Liàtioi  dicono  optuK 
Eletto  -  per  iscelto  ,  principale.  In.  14, 

10».  Par.  9 ,  13». 
EU  -  parola  ebraica,  significante  Dio  mio^. 

Pg.  23,  74. 

Entropia  •  sorta  di  pietra  che  ,  secondo 

alcuni ,  portata  addosso  ,  à   virtù  di 

render  1*  uomo  invisibile.  In.  24 ,  93. 

Ella  -  per  lei.  Par.  8 ,  13.  23  «  96.  24, 

95. 
Elli  -per  egli.  Pg.  19 ,  86.  Par.  25,  62. 
Elli  '  per  eglino.  Par.  12  ,  35. 
Elli  -  per  loro  ,  in  rima.  In.  3 ,  42.  Pg. 
27 ,  138,   Par.    12 ,  133.  e  io  aitrì 
luoghi. 
Elio  -  per  egli ,  esso.  In.  18 ,  88.*  Par. 

18 ,  23.  31  ,  45. 
Elio  -  per  lui  ,  in  sesto  caso.  In.  2»,  23. 
32,  124.  34  ,  51.  Pg.29,  117.  Par. 
4,  11. 
Elsa  e  pome  della  spada   dorato  -  inse- 
gna de'  cavalieri.  Par.  16 ,  102. 
Emergere  -'  per  uscire.   Par.   24  ,  121. 

è  voce  latina. 
Emisperio  -  quella  mezza  parte  di  cielo, 
che  si  vede  dagli  abitatori  della  terrai 
0  la  metà  del  cielo  abbracciante  la  ter- 
ra, terminata  dall'  orizzonte.  In.  k,  69. 
34 .  5  ,  112.  Par.  1 ,  45.  20 ,  2. 
Emisperio  dell'  aere  -  Par.  28  ,  80. 
Emispero  -  emisperio.  Pg.  4  ,  71.  . 
Emme  o  M  -  una  delle  lettere  dell'  alfa* 
bete.  Pg.  23 ,  33.  Par.  18 ,  113.  nei 
numeri  romani  significa  mUle.  Par.  19< 
129. 
Emmi  -  mi  è.  Par.  25 ,  86.  ^ 

Empiezza-  empietà,  scelleraogine  atroce* 

Pg.  17  ,  19. 
En  -  per  sono  ,  terza   persona   plurale* 
Pg.  16 ,  121.  Par.  15 ,  77. 
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Ènne  •  ci  è  ,  è  a  noi.  Par.  20 ,  136. 
£nno  -  per  sono  ,  terza  persona  plurale, 

in  rima.  Par.  13 ,  97. 
Entomata  -  Tennicelli ,  insetti.  Pg.  10  , 
128.  dal  greco  tà  éntoma.  Dante  à  po- 
sposto r  articolo  che  dovea  premettersi. 
Entrami  -  m' entrai.  Far.  10  ,  41. 
Entrare  innanzi  -  precedere.  Pg.  2ik,  100. 
Entro  -  per  entri ,  in  rima.  Pg.  19,  36. 
Par.  23 ,  108.  e  simili  mutazioni  molte. 
Epa  -  pancia.  In.  25  ,  82.  30 .  102, 119. 
Epiciclo  ,  vien  chiamato  dagli  astrologhi 
^uaci  del  sistema  di  Tolommeo  auel 
picciol  cerchio  o  picciola   sfera  che , 
secondo  essi ,  descrivono  i  pianeti  col 
moto  del  corpo  loro ,  movendolo  e  gi- 
randolo per  la   circonferenza   d'essa. 
Par.  8  ,  3.  Sopra  questa  parola  sono 
da  vedersi  i  comentatori. 
£  più  e  più  -  Lat.   magis  atgu$  magis. 
Par.  33  .  53.   Cosi  il   Petrarca  nella 
canzone  9. : 
La  stanca  tecchierelta  peregrina 
Raddoppidi  i  passi ,  e  più  e  più  t*  af- 
fretta. 
Equatore  -  Pg.  &• ,  80.  y.  Mìmzo  cerchio. 
Equivocare  -  per  pigliare  abbaglio.  Par. 

29  ,  75. 
Erém  -  eravamo.  In.  33  ,  43. 
Eràmo  -  eravamo.  Pg.  32 ,  35. 
Erba  ,  chiama  Dante  la  messe  spirituale 
che  raccogHe  un  predicatore.  Par.  11, 
105. 
Ereda «erede,    io  rima.   In.  31,  116. 

Par.  11  ,  112. 
Eresia  -  intesa  dal   nostro  Poeta    per  la 

Tolpe.  Pg.  32^  119. 
Eresiarche  -  in    rima  ,  per   eresiarchi  ; 
cioè  ,  seminatori   di  eresie ,    principi 
degli  eretici.  In.  9  ,  127. 
Eretto  -  alzato.  In.    32 ,  45.  Lat.    <re- 
ctus  ,  per  erta,  scosceso.  Pg.  15 ,  36. 
Ermafrodito  -  pròpriamente  è  colui  che  i 
V  uno  e  r  alti*o    sesso.  Dante    chiama 
ermafrodito  il  peccato  centra  natura , 
dove  il  maschio  viene  in  certo  modo 
a  cangiarsi   in  femmina  ,   ovvero   in- 
tende le  disordinate  maniere   d'usare 
l' atto  venereo  naturale.  Pg.  26  ,  82. 
Ermo  -  sustantivo  ,   eremo  ,   solitudine.  1 


Pg.  5  ,  96.  Par.  31 ,  110. 
Erro  -  nome  ,  errore.  In.  34  ,  102. 
Errore- per   quistione    difficile,  da  cui 
si  prenda  occasione  d'errare.  In.  10, 
114. 
Errore  'io  e  atea  t  error  la  tuta  cin- 
ta ,  cioè ,  che  non  comprendeva  bene 
le  cagioni   di  quel    eh'  io   udiva.    In. 
3  ,31. 
Erta  -  sustantivo  ,  luogo   per   lo  quale 

s'  ascende.  In.  1,31. 
Esaltare  -  per  montare   in   superbia  ,    o 
aver  compiacenza.  In.  4  ,  120. 

Esaminar  del  cammino  -  cioè  ,  conside- 
rar seco  medesimo  il  cammino.  Pe. 
3.  56. 

Esausto  -  per  ismorzato  ,  svanito.  Par. 
14  ,  91. 

Esemplare  -  per  mondo  intelligibile  di  cui 
è  come  una  copia  il  sensibile.  Par. 
28 ,  56. 

Esemplo  -  esempio  ,  somiglianza  addotta 
per  pruova<  Par.  1  ,  71. 

Esemplo  -  per  pittura  orisinale,  che  vien 
ricopiata.  Pg.  32 ,  67.  per  mondo 
sensibile ,  il  quale  è  copia  del  mondo 
esemplare,  cioè  intelligibile.  Par. 
28.  55. 

Esercita  -  per  folla  di  popolo  •  gran  tur- 
ba. In.  18  ,  28.  Pg.  8  ,  22. 

E^iordia  -  esordi  ,  cominciamenti.  Pg. 
16,  19. 

Esordire  -  principiare.  Par.  29  ,  30.  Lat. 
exordiri. 

Esperto  -  per  provato ,  ingegnato.  Pg« 
1  ,  132. 

Espresso  -  per  espressamente  ,  a  chiare 
note.  Pg.  6,  29. 

Esse  -  voce  latina ,  1*  essere.  Par.  3 ,  79. 

Essere  -  nomQ  ,  per  vita  ,  durata.  Par« 
4  ,  33.  Efser  giocondo  ,  per  lo  stato 
de' beati.  Par.  31  ,  112. 

Essere  -  verbo  sostantivo.  E  che  altro  i 
da  toi  aie  idolatre  I  cioè  ,  quale  altra 
cosa  distingue  voi  dagl*  idolatri  !  In. 
19,  113, 

Essere  -  non  è  moli'  anni  ,  non  sono  an- 
cora molti  anni    passati.  In.  19  ,  19. 

Essere  -  per  darsi ,  trovarsi.  Pg.  17, 1 16, 
118,  121. 
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Essere  a  grato  -  piacere ,  essere  accètto. 
Par,  25  ,  86. 

ISiisere  buono  a  chi  che  sia  «per  gioTa- 
re  ,  essere  di  profitto.  Pg.  13,  93.  e 
forse  in  altri  luoghi. 

Essere  con  alcuno  -  per  accordarsi  •  e 
sentire  con  lui  nell*  opinione  medesi- 
ma. Pg.  29 ,  105. 

£8sere  in  cura  -  cioè ,  curioso  »  sollecito. 
Par.  28 .  hù. 

Essere  in  disio  a  chi  che  sia-  cioè  ,  de- 
siderarsi da  chi  che  sia.  Par.  5»  113. 

Essere  in  forse  -  per  temer  molto  *  e  dif- 
fidare di  so  stesso..  Par.  12 ,  41. 

Essere  in  piacere  -  per  esser  caro.  Par. 
25,  60. 

Essere  per  guida  •  servire  di  acorta.  Par. 
11  ,  36. 

Easere  per  sé  -  in  significato  di  starai 
neutrale  ;  cioè ,  quando  contendono  due 
tra  di  loro  ,  non  appigliarsi  né  alP  uno 
né  air  altro  partito,  In.  3 ,  39, 

Esser  nuUa  -  per  morire.  Pg.  17  ,  36. 

Estatico  -  visione  estatica ,  cioè ,  estasi , 
elevazione  dì  mente.  Pg.  15 ,  86. 

Este  -  per  esi.  latino  ,  in  rima.  Par.  24, 

m. 

Esto  -  questo.  In.  1  ,  93.  2  ,  93.  6  , 
103.  9  .  93.  13  .  29  ,  73.  Ifc ,  132. 
Pg.  18  ,  68.  28  ,  133  ,  Ul  ,  e  in  pl- 
tri  luoghi. 

Estrema  ghirlanda  -  cioè  ,  quella  di  fuo- 
ri ,  che  un*  altra  ne  contenga  dentro 
di  se.  Par.  12 .  21. 

Esurire  -  voce  latina,  che  significa  appe- 
tire con  fame  grande,  Pg.  24  ,  lo*. 

Etati  grosse  ,  chiama  Dante  i  secoli  bar- 
bari ,  ne'  quali  sogliono  perdersi  le  belle 
arti.  Pg.  11  ,  93.  v.  Grosso, 

Etera  -  etere  ,  cielo.  Par.  22^  132.  Lat. 
aelher. 

Etere  -  cielo.  Par.  27,  70.  ÌAi.aether, 
ed  è  parola  dì  greca  origine. 

Eternale  -  etemo.  In.  14  ,  37.  Par.  5 , 
116. 

Eterna Imente  -  eternamente  ,  in  eterno. 
in.  29  ,  90.  Pg.  3  ,  42.  Par.  10,  2. 
13  ,  60.  14  ,  15.  15  ,  12. 

Etemo  duro  -  cioè  ,  eternamente.  In. 
3,8. 


Etemo  piacere  •  per  la  divina  volooti.^ 
Par.  20 ,  77. 

Etica  •  scienza  morale  o  sia  de*  costu- 
mi ,  in  greco  itici  In.  11 ,  80. 

Etico  -  che  à  la  febbre  etica ,  cioè  abi- 
tuale. In.  30  ,  56. 

Etsi  -  voce  latina  ,  significante  bmschi. 
Par.  3 ,  89. 

E  via  col  viso  altiero  -  adtinteodi ,  an- 
date. Pg.  19 ,  70. 

F 

Fabbro  del  parlar  materno  -  cioè  ,  com- 
positore in  lingua  del  suo  paese*  Pg. 

26,  117. 

Faccia  -  per  facciata  o  pagina   di   acrit- 

lura.  Pg.  3 ,  126. 
Face  -  per  faci  ,  facelle ,    in  rima.  Par. 

27,  10. 

Face  -  verbo  ,  per  fa  ,  in  rima.  In.  1  , 
56.  10.  9.  21^  111.  Par.  3,  87. 
fuor  di  rima.  In.  25  ,  132.  Pg.  7  , 
68,  Par.  4 ,  77. 

Facci  -  per  facevi.  Par.  19  ,  69. 

Faoella  formata  in  cerchio  -  intesa  per 
r  angelo  Gabbrìeilo.  Par.  23 ,  94. 

Facén  -  facevano,  Pg.  16  ,  108.  23  ,  9. 
Par.  14  ,  100. 

Facéno  -  facevano.  In.  12,  102,  e  simili 
altre  mutazioni. 

Facénsi  -  facevansi  Par.  18,  77. 

Faci  -  per  fai,  in  rima.  In.  10.  16.  14, 
135. 

Falcare  suo  passo- torcersi,  girando  ,  a 
guisa  di  falce.  I\|.  18,  94. 

Falconiere  -  chi  à  cura  di  falconi,  o  chi 
li  tiene  in  pugno  a  caccia.  In.  17  , 
129. 

Falda  -  materia  pieghevole,  dilatata  in  fi- 
gura piana,  falda  di  fuoco.  In.  14,  29. 

Fallanza  -  fallo.  Par.  27,  32. 

Fallare -per  mancare.  Pg.  13,  61. 

Fallarsi  -  per  fallare  ,  peccare.  Par.  6  , 
102. 

Fallire -per  mancare.  Pg.  31,  52. 

Fallire  -  Non  puoi  fallire  a  ghritso  porto, 
cioè,  converrà  che  tu  giunga  a  glorio- 
so porto,  in.  15.  56. 

Fallo  -  per  difetto.  Par.  29,  23. 
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Falsare  -  corrompere  la  sinceriti  diche 
che  sia.  In.  29,  137. 

Falsare  -  faUava  nel  parere,  cioè,  faceva 
apparire,  faceva  vedere  falsamente  Pg. 
29,  U. 

Falsatore  -  falsario,  che  corrompe  la  sin- 
cerità di  alcuna  cosa.  In.  29,  57. 

Falseggiar  la  moneta-batter  moneta  falsa. 
Par.  19,  119. 

Falsificare  -  per  dimostrar  falso.  Par. 
2.  84. 

Famiglia  -  ester  famiglia,  cioè,  uno  de*  fa- 
migliari.  In.  z2,  52. 

Famiglia  -  per  compagnia.  In.  30  ,  88  , 
per  popolo  ,  cittadinanza.  Par.  16,  11. 

Famiglia  del  Cielo  •  per  gli  angeli.  Pg. 
15,  29. 

Famiglia  filosofica  -  per  istuolo  e  setta  di 
filosofi  che  abbiano  abbracciato  le  dot- 
ftine  d*  alcun  grande  autore.'  In.  k, 
132.  Cosi  M.  Tullio  nel.  2  libro  de 
DivinaUone  :  Ma  gnu  ^  loeus  ,  philoso- 
phiaeque  proprius ,  a  Platone,  Arigto- 
tele,  Theophrasto,  totaque  Peripatetico- 
rwn  familia  ,  tractatus  -uberrime,  E 
perciò  il  Petrarca,  nel  3,  capitolo  del 
Trionfo  della  Fama  ,  chiama  Zenone 
Cittico,  il  padre  degli  Stoici. 

Fané -per  fa,  in  rima.  Par.  27,  33. 

Fante  -  per  bambino  ,  o  embrione  nell*  u- 
tero.  Pg.  25,  61. 

Fantino  -  bambino  di  latte.  Par.  30,  82. 

Fantolino  -  bambino  y  picciolo  fanciullo. 
Pg.  2fc,  108.  Par.  23.  121.  30,  IW. 

Far  calle-  per  camminare.  In.  20,  39. 

Far  caso  nella  mente  -  cadere  in  mente, 
venire  a  mente.  Par.  ik,  k. 

Far  certificato  -  cioè  certo,  sicuro,  Par. 
9,  18. 

Far  colorato  -per  colorare.  In.  10,  86. 

Far  centra  -  per  nuocere.  Par.  6 ,  130. 

Far  credenza  -  per  assicurare.  Pg.  27, 29. 

Far  dire  a  chi  che  sia  -  cioè,  dar  cagio- 
ne di  dire.  In.  17,  129. 

Far  dono  di  che  che  sia  -  In.  6,  78. 

Faro-  per  nuocere.  Par.  31,  77.  per  ope- 
rare, agire;  contrario  di  patire.  Par. 
2.  123,  14,  134. 

Pare  •  Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno, 
cioè,  tengono  che  morto  il  corpo,  sia 


morta  l'anima  ancora.In.10,15.  L'Ario- 
sto nello  stesso  significato,  al  canto  20, 
stanza  42.  : 

Non  concedo  però,  che  qui  Medea 
Ogni  femmina  eia,  come  tu  fai  ; 
cioè,  come  tu  stimi  o  pensi. 

Fare -per  descrivere,  rappresentare.  In. 
1.  135. 

Fa  rèa  -  sorta  di  serpente.  In.  24  ,  86. 

Fare  accorto  -  avvisare.  Pg.  9,  131. 

Fare  assalto  -  per  assalire.  Par.  9  ,  30. 

Fare  imprèsso  -  imprimere.  Par.  19  ,  43, 

Fare  insegna  -per  accennare.  Pg.  3,  102. 

Farfalla  angelica -Pg.  10,  125.  v.  An- 
gelica farfalla. 

Farieno  -  farebbero.  Pg.  12 ,  66. 

Far  la  barba  indietro  -  cioè,  tirarla  o  vol- 
gerla indietro.  Io.  12  ,  78. 

Far  letizia  di  sé  -  per  ispanderla  fuori  di 
sé,  non  potendola  tutta  contenere.  Par. 
16  ,  20. 

Far  male  -  per  nuocere.  In.  2  ,  89.  Pc. 
29  ,  IH. 

Far  molto  -  parlare.  In.  19  ,48.  33  , 
48.  34 ,  66.  Pg.  2  ,  25.  9 ,  78.  13, 
141.  e  in  altri  luoghi. 

Far  nulla  -  per  non  impedire  in  verun  mo- 
do. Par.  31  ,  77. 

Far  più  chiarezza- per  disvelare  più  chia- 
ramente. Par.  25  ,  33. 

Far  principio  -  principiare.  Par.  15  ,  90. 

Far  privato  --  per  privare.  In.  18 ,  87. 

Far  pruova  a  chi  che  sia  -  per  assicu- 
rarlo. Par.  9  ,  20. 

Far  punto -per  terminare.  Par.  32,  140. 

Far  ragione  -  far  conto  ,  stimare>  imma- 
ginarsi. In.  30  ,  145.  Par.  26 ,  8. 

Far  scemo  volere  -  per  appagare  la  cu- 
riosità ,  far  scemo  il  desiderio.  Pg.  26, 
91. 

Far  sembiante  -  per  accennare ,  significar 
colla  faccia.  Par.  9 ,  64. 

Farsi  bello  -  detto  di  falcone  che  si  ria- 
za  e  pavoneggia.  Par.  19 ,  36. 

Farsi  nei  vero  -  cioè  ,  accordarsi  colta 
medesima  verità.  Par.  13  ,  51. 

Farsi  verso  di  chi  che  sia  •*  appressarsi 
ad  alcuno.  Pg.  15  ,  142. 

Far  soggiorno  -  per  dimorare  in  un  luo- 
go. Par.  21  »  89. 
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Far  sue  iovencìonie-pertrotar  nuove  cose 

o  maniere.  Par.  29  ,  94. 
Fascia -per  corpo  mortale.  Pg.  16,  37. 
Fasciati  dalla  grotta  -  cioè  ,  rinchiusi  in- 
torno da  essa  grotta»  Pg.  27  ,  87, 
Fata  -  nei  numiero  dei  più ,  per  fati  o  de- 
stini. In  9 ,  97.  è  voce  latina. 
Fato  dì  Dio -cioè,  decreto,  provvidenza, 

ordinazione  divina.  Pg.  30 ,  iVà> 
Fatti  -  per  successi ,  efletti.  Pg.  33  ,  49. 
Fatto  presso  -  cioò  ,  avvicinato.  Pg.  99, 

1^6. 
Fattore  lieto  •  cioè ,   Iddio  reliciasimo  e 

sommo  bene.  Pg.  16  ,  89. 
Fatturo  -  per  colui  che  à  a  fare  qualche 

cosa.  Làt.  facturus.  Far.  6 ,  83. 
Favella  della  mente  è  una  in  tutti  •  cioè, 
i  pensamenti ,  i  concetti  deir  animo  si 
formano  in  tutti  nella  stessa  maniera; 
benché  i  parlari  che  gli  esprimono  al 
di  fuori  ,   siano  differenti   secondo  )e 
diverse  nazioni.  Par,  i4,  89. 
Favelle  -  Fu  imperadrice  di  molle  favelle , 
parla    di  Semiramide  che  signoreggiò 
molte  nazioni  lo  quali  parlavano  varie 
iinpiie  ;  ovvero  ,  fu  regina  di  Babillo- 
iiia  dove  prima  fqronp  confusi  i  lipguag? 
gì.  In.  5  ,  54. 
Favilla  *  tolta ,  fìguratamenta,  per  segnale, 

Pg.  23  ,46, 
Favilla  di  gloria* per  una  minima desorir 

zjone  di  essa.  Par.  33 .  71. 
Favillo  '-  splendore.  Par.  kO  ,  14. 
Favoleggiare  di  che  sia  -^  raccontar  favole, 
o  storie  miste  con  favole.  Par.  3  >  Si* 
15  ,  125. 
Favorare  -  favorire.  Par.  9.  124. 
Fausto  -  prospero ,  felice.  Pa^.  ^4  »  93. 

Lat.  fauitus. 
Fazione -per  aria  di  viso  o  fatte^sza.  Iq. 

18 ,  49. 
Fé  -  per  fede.  .Pg.  7  ,  8. 
Fé --verbo,   fei ,   feci.  Pg.  11,  72.24, 
35.  Par.  9  ,  96  ,  per  fece,  Iq  4,  60. 
e  in  altri  luoghi. 
Febbre  superba-  per  ardente  desideii  a  di 
^  signoreggiare.  Iti.  27  ,  97. 
Fede  -  posare  e  fermar  fede ,  cioè  ,  crede- 
re fermamente.  Par<  17  »  140. 
Fedo -brutto,  laido.  Lat.  foedue.  In.  12,  ^i^O. 


Fee  r  per  fece ,  in  rima.  Pg.  33 ,  12.  Par. 
32  ,  19. 

Feggere  -  fi<idere .  ferir».  In.  15 ,  39. 18, 
75.  qui ,  stare  incontro  a  dirittura. 

Fei -feci.  Pg.  1,  87,  8,  52. 

Feje  -  per  miseria.  In.  16.  61. 

Felicitare  prender  felice.  Par.  13,  SO. 

Felle  '  fele  ,  in  rima,  guUtione  che  pAà 
di  feUe ,  cioè  di  veleno,  di  falsità.  Par, 
4,  27. 

Fello  -  per  malvagio ,  di  mal  animo ,  cnh- 
dele ,  aspro  ,  severo.  In  11  ,  88 ,  21, 
72.  28  ,  81.  per  ritroso,  lo  17 ,  13i. 
per  restio.  Pg.  6,  94. 

Femmi  -  per  mi  feci.  I^.  31 ,  89.  per 
mi  fece.  Par.  15 ,  90. 

Fene-per  fece,  in  rima.  In.  18,  87. 

Fenno  -  fecero.  In.  4 ,  100.  8 ,  9  ,  16,  21, 
Pg.  6,  139,  19  ,  90,  22,  25,  27, 
137.  Par,  13 ,  99.  15 ,  75. 

Filosi  ^  per  facevansi ,  o  si  fecero ,  io  rir 
ma.  Pg.  10.  63.  Par.  7.  148 

Feo  -  per  lece ,  io  rima.  Io.  4  ,  144.  Pg, 
16,  106,  17,  33.  Par.  12,  85. 

Fé  privati -cioè,  privò.  In.  18,  87. 

Ferci  -  ci  fecero.  In.  7 ,  42. 

Fériiiaivi  -  coll'accento  acuto  sulla  prima 
sillaba,  férmavelo.  Par.  5  ,  41. 

Fermar  fede  ^creder  fermamente.  Par. 
17  ,  140. 

Fermi  -  per  mi  fecero.  Par.  9  ,  18. 

Fermo-'  non^e,  avere  per  fermo ^  credere 
con  costanza.  In.  ^9,  63. 

Fermo-per  vigoroso.  In  5, 83.  I^at.  finmu. 

Fero  -  per  fecero  ,  in  rima,  far,  4  ,  80, 

Feroce  -  per  insolente  ,  bizzarro  ,  super- 
bo. Par.  22 ,  151, 

Feroce  pruno  r  per  ispido  ,  selvaggio,  or- 
rido. Par.  13  ,  134. 

Feroq  T  fecero,  Pg.  26  ,  14. 

Ferrato  T  guarnito  di  ferro.  In.  29.  44. 

Ferrigno  -  che  à  o  tien  del  ferrq.  In.  18,  2. 

Fprsa  -  per  forza  e  caler  gagliardo  del  so- 
le ,  in  rima.  In.  ^ ,  79. 

FertiljBmpnte  -  fertilmente.  Par.  2t.  119. 

Fervere  -  per  tramandar  caler  graude  , 
cuocere.  Pg.  27,  79,  è  voce  latina. 

Ferule  -  per  ferite.  In.  1  ,  108. 11,  34, 

Ferule  -  ferito.  Iq.  Sii ,  87.  ^4,  150,  », 
IOq. 
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Ferza  -  sferza  .  flagello.  Io.  18 ,  35.  Pg. 
13  ,  39.  Par.  18 ,  ^2. 

Feste  -  tagliò  ,  divise  »  dal  Terbo  fende- 
re. In.  12  ,  119. 
Fesse  -  per  facesse.  Par.  5 ,  9lO.  98.  Vi- 

Fessi  -  per  facessi.  In.  33  ,•  59.' 
Fesso  -  sustantivo ,  per  fessura  »  aperio- 
ra.-  Pg.  9,  75. 

Festa  -  per  allegrezza  ,  giubbilo  ,  ospet^ 
tacolo  allegro.  Pg.  30  ,  65^  Par.  20, 
8&. 

Festante  -  giubbilante.  Par.  31 ,  131. 

Festa  patema  -  accodieuza  da  padre.  Par. 
15  »  8k. 

Festìnare  -  per  affrettarsi.  Pg.  33  ,  90. 
ò  voce  latina 

Fefttinato  a  tera  vita- pargoletto  chea- 
vanti  di  poter  meritare ,  muore  e  si 
salva.  Par.  32  ,  58. 

Festino  -  addiettivo  ,  per  celere  >  impe- 
tuoso. Par.  8 ,  ^.  per  pronto ,  pre- 
sto. Par.  3  ,  61.  Lat.  festimu. 

Festuca  •  fuscellino  di  legno  o  di  paglia, 
picciolo  stecco.  In.  34 ,  13.  è  voce  la- 
tina. 

Feto  -  per  embrione  neir  utero.  Lat.  /be- 
tus.  Pg.  25 ,  ^. 

Fi' ; flglioolo ,  6glio.Par.  11,89. «dot- 
tissimo monsignor  Giusto  Fontanini , 
a  carte  271.  del  suo  AnUnta  difeso  , 
afferma  che  questa  voce  non  è  toscana 
accorciata ,  ma  piuttosto  intera  friula- 
na. Ma  qualche  autore  fiorentino  con« 
traddice  a  questa  opinionéw  v.  Hata* 

Fiaccare  -  per  ispezzare.  Pg.  7,  75.  per 
minare  ,  andare  abbasso  eon  impeto. 
In.  7 ,  14. 

Fiala  -  sorta  di  vaso  di  vetro  ,  corpac- 
ciuto ,  e  con  collo  stretto  ;  guastada, 
carafla.  Lat.  phiala.  Negmt  il  etn  dèlr 
la  sua  fiala  a  chi  che  sia ,  è,  meta- 
foricamente ,  non  voler  appagare  la  cu- 
riosità d'alcuno.  Par.  10  ,  88. 

Fiamma  coronata  -  per  la  Beata  Vergi- 
ne. Par.  28 ,  119. 

Fiammare  -  fiammeggiare.  Par.  24  ,  12. 

Fiammeggiare  -  risplendere  a  guisa  di 
fiamma.  Par.  5,  1.  10  ,  103. 21,  09. 
88. 

Fiammeggiarsi  luce  con  luce  -  eioè  »  ri* 


splendere  una  luce  a  gara  e  a  vista 
dell'  altra.  Par.  12 ,  23. 

Fiammella  -  fiammetta.  Par.  21 ,  136. 

Fiamme  sempiterne  -  per  anime  beate. 
Par.  14  .  66. 

Fiammetta  -  picciola  fiamma.  Par.  20  , 
148. 

Fiata  -  volta.  In.  30, 3.  Dmga  fiata,  per 
buono  spazio  di  tempo.  Pg.  26 ,  101. 
29 ,  30.  30  ,  27. 

Fica,  dicesi  quell'atto  che  eolle  mani 
si  fa  in  dispregio  altrui  ,  messo  il  di- 
to grosso  tra  ì'  indice  e  1  medio.  In. 
25,  2.  V.  anche  il  Varchi  nell'Erco- 
lano,  a  carte  100. 

Ficcar  lo  viso  per  che  che  sia -guatarvi 
ben  entro.  Par.  33  ,  88. 

Fidare  -  per  assicurare.  Par.  8  ,  27.  per 
esporre  con  fidanza.  In.  2 ,  12. 

Fie  -  per  fia  ,  sari  ,  in  rima.  Par.  7  , 
114. 

Fiedere  *  per  divìdere.  Par.  32 ,  40. 

Fledere  -  per  ierìre  ,  percuotere  ,  com- 
battere. Pg*  A ,  25.  per  nuocere  aero- 
plicemente.  Pg.  28,  90. 

Fiédere  -fede  ad  wm  eoOa,  cioè ,  va  a 
riuscire ,  sbocca.  In  10 ,  135. 

Fien- verbo,  per  -saranno.  In.  8  ,  70. 
Par.  19  ,  134. 

Fieno -verbo,  per  saranno.  Pg.  13, 133* 
25  ,  36.  Par.  9 ,  60. 

Fier  -  verbo,  lo  stesso  che  fien  ,  saran- 
no. Pg.  7,  48.  se  però  il  testo  ò  sa- 
no. 


Pier* verbo,  per  ferisce.  In.  9,  69. 

Fiere  -  verbo,  per  ferisce.  In.  10 ,  69. 
11  ,  37. 

Fleti- ti  sarà,  ti  fia.  Pg.  15,  82.  18, 
17.  V.  r  Ercolano  del  Varchi ,  a  car- 
te 209. 

Fievole  -  di  poca  lena.  In.  24.  64. 

Figlia  del  SaU  ,  chiama  Dante  1*  umana 
spezie ,  perch'  egli  aiuta  a  generarla. 
Par.  27  .  137. 

Figliastro  -  figliuolo  della  moglie,  ma  d'al- 
tro marito  ;  o  del  marito ,  ma  d-  al- 
tra moglie.  Lat  frimgniu.  In.  12 , 
112.  Vogliono  ilcuni,  che  Dante  pren- 
da oui  onesta  voce  in  sigpìficalo  di 

cattivo  DgUnoio. 
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Figli  della  Terra  -  ìodo  i  GigaoU  ,  se- 
condo le  fairole*  lo.  31 ,  121. 

Figliuoi  -  figliuoli,  lo.  33  ,  48  ,  87, 

Figliaol  di  graiia  -  per  diletto  da  Dio. 
Par.  31  ,  112. 

Figliuole  -  ÌD  caso  vocatiTo,  posto  in  to- 
ce  di  figliuolo,  in  rima ,  del  latino  fi- 
lioU.  Pg.  23 ,  4. 

Figo  -  fico,  in  rima.  In.  83,  120.  è  to- 
ce  lombarda. 

Ficorare  -  per  discemer  bene.  In.  18  » 
«3.  per  descrivere.  Par.  23  ,  61. 

Filio  -  figliuolo.  Par.  23  »  136.  Lat«  fi- 
Ittti. 

Filo  -  mettere  nel  bmcn  fh,  rassettare  , 
ordinare»  ridurre  a  stato  migliore. 
Par.  ik  ,  63. 

FUo  che  fa  la  zona ,  diiama  Dante  quel 
cerchio  che  si  vede  intomo  al  disco 
lunare  ne'  tempi  umidi  e  nuvolosi  ;  il 
quale  viene  a  formarsi  per  la  rifles- 
sione de'  raggi.  Par.  10 ,  69. 

Filosofare  •  indagare  le  cagioni  delle  co- 
se »  come  fanno  i  filosofi»  Par.  29  » 
86. 

Filosofica  famiglia  -  In.  4  »  132.  v.  Fa- 
miglia  fUogofica, 

Fine  di  tutti  i  diali  •  cioò  ,  la  visione  d' 
Iddio.  Par.  33 ,  46. 

Finestra  -  per  esito ,  uscita.  In.  13 ,  102. 

Finito  ,  -  per  morto.  Pg.  3,  73. 

Fio  -  vai  feudo,  pagare  il  fio ,  cioè  ,  le 
pene  ;  in  quella  guisa  che  i  feudatari 
pagano  tributo  al  signore  del  feudo , 
in  segno  di  vassallaggio.  In.  27 ,  135. 

Fioccare  di  vapor  gelati  -  mandar  giuso 
la  neve  dal  cielo  Par.  27 ,  67. 

fioccare  di  vapor  trionfanti  -  detto  del- 
l' etere  ,  nel  quale  finge  il  Poeta  d' 
aver  veduti  gli  spiriti  beati  a  migliaia 
Telare  in  alto,  come  la  neve  d' inverno 
fiocca  abbasso.  Par.  27  ,  71. 

Fioco  -  per  chi  à  la  voce  cosi  tenue  , 
che  appena  si  può  udire.  In.  1  ,  63. 
34  ,  ià.  Par.  11  ,  133.  33 ,  121. 

Fioco  -  far  fioco,  per  oscurare  ed  aflb- 
fare  il  suono  di  che  che  sia  con  uno 
stinto  maggiore.  In.  31 ,  13. 

Fioco  lume  -  detto  ,  figuratamente  ,  per 
barlume  o  lume  debole.  In.  8  »  75. 


Fiordaliso  -  giglio ,  dal  france«e  fieur  de 
Ifs.  Pg.  29  ,  84.  per  li  gigli  d'  oro , 
insegna  dei  regno  di  Francia.  Pg.  20, 
86. 

Fiora  •  detto  per  similitudine.  Par.  31, 
10.  T.  Roea. 

Flore  -  per  giardino ,  figuntameole.  Par. 
32 ,  126.  per  la  Beata  Vergioe.  Par. 
23  ,  88.  per  lo  convento  de'  beati. 
Par.  83,  9.  per  lo  gi^io ,  impronta 
del  fiorino  battuto  da'  Fiorentini.  Piar. 
9,  130. 

Fiore  -  chiome  del  fiore^  cioè  ,  foglie  tà 
filala.  Par.  32,  18. 

Fiore  •  avverbio ,  per  punto  ,  Diente  , 
qualche  picciola  cosa.  In.  25  ,  144. 
Pg.  3  ,  135.  Fior  {  ingegno,  ponto 
d*  ingegno.  In.  34 ,  26.  v.  fi  Varchi 
peli'  Ercolano  ,  a  carte  98. 

Fiorin  d' oro  -  inteso  per  a.  Giovanni  Ba- 
tista ,  impronta  del  fiorino  battuta  da' 
Fiorentini.  Par.  18 ,  134. 

Fiori  perpetui  deU  eterna  letizia  ,  diia- 
ma Dante  l'anime  de*beati«  Far«  19, 
22. 

Fiorire -per  render  florido*  Pftr.  16, 
111.  qui  è  metafora. 

Fiotto  -  gonfiamento  di  mare,  ondeg- 
giamento ,  marèa.  Lat.  ftuetm.  In. 
15,  5. 

Fisamente  •  con  atteniione.  Pg.  13  »  13. 

Fisico  pruove  -  doè,  fisiche ,  tratte  dal- 
la scienza  naturale.  Par.  24  •  134. 

Fiso  -  intento  ,  attento.  Pg.  11  »  77. 
32,  9.   V.  Un  troppo  fieo. 

Fiso  guardare  -  Par.  23  ,  9. 

Fittizio  corpo  •  aereo  ,  apparente  ,  vano. 
Pg.  26  ,  12. 

FiUo-cioè  ,  trafiUo.  Pg.  12,  28. 

Fiumana  -  fiume  grosso  ,  allagazione  di 
molte  acque.  Pg.  19  ,  101. 

Fiumana-la  fiumana  ove  l  mar  non  à  Ton- 
to, intende  qui  Dante  T'impero  delle 
umane  concupiscenze  che  agitano  e 
mettono  in  tempesta  il  cuore  di  quelli 
che  si  danno  loro  in  preda;  e  vinco- 
no lo  stesso  mare  ,  di  strepito  e  di 
furore.  In.  2,  108.  cot>l  spiegano  i  oo- 
mentatorì.  Si  potrebbe  anche  intendere 
la  forza  del  cattivo  costume ,  e  dt' 
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malvagi   esempli ,  che  da  Kant'  AgoaU- 

no  vien   detta  ,  flumen  moris  humani. 

Fiumana  -  detta    per   aimilitudine.    Par. 

SO,   6k. 
Fiume  deUa  mente ,  par  che  chiami  Dan- 
te le  voglie  che  nascono  in  essa  ;  co- 
me spiega  il  Yellutello.   Pg.  13 ,  90. 
Fleto  *  pianto.   Lat.  ftelue.  Par  16 ,  136. 

27  ,  W. 
Flettere  -  piegare.  Lat.  fiecten.  Par.  36, 

85. 
Foce -per  entrata.  Pg.  12,  112.  peri- 
stretto  di  mare.  In.  26  ,  107.  per  la 
parte  donde  nasce  il  sole.  Par.  1,  37. 
per  un  de  cerchi  dell'  Inferno.  In.  13, 
96.  per  usciU.  In.  23 ,  129. 
Foci  -  bocche   de*  fiumi  che  mettono  in 

mare.  Par.  22,  153. 
Focile  -  picciolo    strumento    d*  acciaio  , 
col  quale  si  batte  la  pietra  per  trar- 
ne il  fuoco.  In.  ìk  i  39. 
Foco   maggiore -per  la  Beata  Vergine, 
la  cui  perfetta  cariti  superò  quella  di 
tutu  gli  altri  sanU.  Par.  23 ,  90. 
Foga-  impeto  ,  furia.  Pg.  5,  18.  31,  18. 
per  corso  velocissimo.  Par.  12 ,  50. 
Foga  ardita  del  montare  -  salita  ripida  e 

malagevole.  Pg.  12,  103. 
Foggia- modo,  guisa.  In.  11,  75. 
Fólgore  -  in  genere  femminino  ,  per  ful- 
mine. In.  1^,  53. 
Folgoreggiare  -  per  istrisctar  cadendo  •  a 

guisa  di  fulmine.  Pg.  12,  27. 
Folle  strada  -  cioè ,  follemente  intrapresa. 

In.  8.  91. 
Folletto  -  propriamente  è  uomo  degli  spa- 
riti mali  che  vanno   per  l' aria ,   ma 
Dante  il  prende  per  anima  dannata.  In. 
30,  32. 
Fondere  -  spandere.  Pg.  20, 7.  per  iscia- 

lacquare.  In.  11,  kh,  Lat. /wfidam. 
Fondo  -  per  folto,  proPjodo.  In.  20,  129 

per  luogo  basso.  Par.  30,  6. 
F&niana  eterna .  chiamasi  dal  Poeta  no- 
stra ,  Iddio.  Par.  31,  93. 
Foataat  vivace  di  spertssa  -  Par.  33, 12. 
tosi  dìiana  Dante  h  Beata   Vergine. 
Fora-Bome>  nel  numero  del   più,  |ier 

feri ,  tmchi  o  phghe  Pg.  91,  83. 
Kort  •  Terbo  ,  per  sarebbe.  I».  32,  90. 


Pg.  9 ,  116.  Jlfi  fura ,  mi  aarei.  Pk. 
26,  25.  * 

Foracchiato  •  pieno  di  fori.  In.  19 ,  (2. 

Forare  il  mondo -eermo  reo  che*l  man- 
do  fora,  chiama  Dante  Lucifero  eh* e- 
gli  finge  esser  piantato  nel  centro  della 
terra  ,  con  mezza  la  persona  nel  no* 
stru  emisperio,  e  mezza  nell*  altro  emi- 
sperio  opposto.  In.  3^,  108. 

Forar  1*  aere  grossa  e  scura  -  cioè,  tagliar 
la  nebbia  col  moto  della  persona.  In. 
31,  37. 

Forbire  •  nettare  ,  purgare  .  pulire.  In. 
15,  69. 

Forcata  -  per  quella  parte  dal  corpo  do- 
ve termina  il  busto,  e  comincian  le  co- 
sce. In.  ìk,  108. 

Forcatella  -  picciola  forcata  che  è  qoan« 
to  si  può  prendere  con  una  forca.  Pg. 
k,  30. 

Force  -  per  fori>ici.  P'ar.  16,  9. 

Forcuto  -  diviso  in  due  a  guisa  di  forca. 
In.  25,  13>. 

Forma  -  per  anima.  Pg.  9,  58. 

Forma  d'  ossa  e  di  polpe  -  l'anima  umana 
eh*  è  forma  del  corpo.  In.  27,  73. 

Forma  universale  -  idea  generale.  Par. 
33,  91. 

Formare  -  per  istruire ,  ammaestrare;  se- 
condo il  Landino.  Pg.  10  ,  125.  ma 
questa  spiegazione  pare  alquanto  for- 
zata. 

Formativa  virtù  -  che  torma ,  che  di  fi- 
gura. Pg.  25,  89. 

Formato  del  suo  ordine  -  nato  nel  suo 
grado,  cosi  il  Landino.  Par.  3,  5^. 

Formazione  -  per  la  virtù  formativa  che 
ammettevano  le  scuole  anliche.  Pg.  10, 
129. 

Fornito  «-  il  formio  Semnre  con  danno 
r  aUender  eofferge ,  cioè  ,  non  bisogna 
frapporre  indugio  all'esecuzione  delle 
cose  gii  preparate.  In.  28,  98.  tolto 
da  quel  di  Lncano  ,  nel  1.  libro  della 
Farsaglia .  al  verso  281.:  Semper  no- 
enU  diffure  parati*. 

Foro  -  verbo ,  per  furono ,  in  rima.  ln« 
3,  39.  ti,  76.  Pg.  12,  36.  Par.  23, 
131.  28,  96. 

Fom«>l'«iio«  i* altro  fàf ,  «ioè,  la  giù- 
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risdizione  secolare  »  e  l' eccleaiastica. 
Par.  10.  lOfc. 

Foro  divino  -  cioè  •  giarìfdizione  eccle- 
siastica. Par.  30,  1&>3. 

Forse  -  per  intomo  ,  in  circa.  Par.  dO«  1. 

Forsennato  -  uscito  del  senno,  in.  30, 20. 

Forte  -  avverbio  i  per  gravemente.  Par. 
26,  18. 

Forte  -  per  aspro ,  difflcile ,  malagevole, 
arduo  ;  quello  che  i  Greci  dicono  ca^ 
l^t.  In.  1,  5.  Par.  22,  123.  perdìffi- 
cile  da  intendersi  o  da  spiegarsi,  oscu- 
ro ,  intrigato.  Pg.  29.  42.  33, 50.  Par. 
6,  102.  7,  W.  9,  36. 16,  77.  21,  76. 
25,  61. 

Forte  obbietto  -  per  molto  sensibile.  Par. 
30 ,  48. 

Fortuna-' sua  descrizione.  In.  7,  68,  e 
segg.  Cicerone,  riferendo  le  opinioni 
degli  antichi  fìlosoti  intorno  alla  natu- 
ra delle  cose  ,  nelle  sue  Quistioni  Ac- 
cademiche a  ìf.  Varrone,  scrive  che 
coloro  insegnavano  non  esser  altro  la 


laddove  comincia  ad  esser  men  erto. 

Par.  11 ,  49. 
Frangersi  -  per  intenerirsi.  In.  29,  22. 
Frasca  -  ramo  d' albero   con   foglie.   In. 

13,  114.  Pg.  24,  118.  Par.  23.  7. 
Frasca  vedova  -  per  arbore  sterile  e  sen- 
za foglie.  Pg.  32,  50. 
Fraschetta  -  ramoscello  fronzuto.  Io.  13, 

29. 
Frate  -  per  fratello.  Par«  7,  58.  24,  62- 
Fratei  -  fratelli.  In.  32,  21. 
Frati  -  per  compagai,  amici,  fratelli.  Jn. 

26.  112. 
Fratto  -  franta»  rottow  Pg.  17,  42.  Par. 

23.  80. 
Fredda  parte  «  per  lo  settentrione.  Pg. 

29,  101. 
Freddura  -  freddo.  Io.  81, 123.  32,  53. 

33 ,  101. 
Fregare  i  piedi  per  qualche  luogo  -  cioè 

camminarvi.  In.  16,  83. 
Fregiar  di  lume  -  per   illuminare.   Pg. 

1,  38. 


Fortuna ,  che  Dio  medesimo  :  Eam- 1  Fresco  -  per  venuto  di  nuovo ,  soprggiun- 


àtm  (titn)  ForiMnam  appellante  quod 


m)  Fi 
ìulta  i 


efjjkiat  muita  imprtmia  Hate ,  ntc  opi- 
nata nolni  prùpt$r  obseuriiaiem  ,  igno* 
rationemque  cau»sarum.  Ma  Dante  la  fa 
creatura,  e  una  delle  intelligenze  celesti. 

Fortuna  -  per  tempesta  di  mare.  Pg.  32, 
116. 

Fortuna  maggiore  -  v.  nella  Parte  terza 
de*  Nomi  propri. 

Fossa  -  per  r  Inferno.  In.  14.  136.  17, 
66.  per  una  delie  bolge  dell'  Inferno. 
In.  23.  56. 

Fossato  -  fosso  ,  canale.  Io.  7,  102.  Pg. 
5.  119. 

Fosse  -  verbo  ,  per  fosse  stato.  In.  27  , 
70.  per  fossi ,  in  rima.  Pg.  17,  46. 
30.  42.  per  fossero.  In.  8, 78. 29,  39. 

Fossi  -  verbo  ,  per  fosse.  Pg.  24  ,  136. 

Fra'l  sonno-  cioè  .  sognando.  In.  33,  38. 


to  di  fresco.  In.  14,  42.  Pg.  2, 130. 

Fretta  -  andare  a  fretta  ,  cioè  .  in  fretta 
Pg.  6.  49,  Il  del  che  à  tnaggior  frei" 
la  ,  cioè  il  primo  mobile  die  girasi 
tutto  in  ore  24.  da  levante  in  ponen- 
te ,  e  seco  rapisce  i  cieli  inferiori , 
secondo  il  sistema  diTolommeo.  Par. 
U  123. 

Froda  -  nome ,  per  frode.  In.  17  ,  7.  20, 
117.  22 ,  82.  Pg.  14 ,  53. 

Frodare- per  involgere,  oscurare.  In.  20. 
'99. 

Frodolente  -  ingannevole.  In.  25,  29.  27, 
116. 

Frodolento  -  fraudolento.  In.  11,  27. 

Fronda-  per  discendente  .  uno  de'  posteri; 
stando  sulla  metafora  dell'  albero  o  del 
ceppo.  Par.  15,  88. 

Fronda  grande-  per  bosco.  In.  29  ,  131. 


Franceacamente  -  in  lingua  o  alia  maoie- 1  Fronde'-  nel  uuinero  del  più.  Le  fronde 


ra  francese.  Pg.  16.  126. 
Francheggiare  -  incoraggire  ,   assicurare. 

In.  28,  116. 
Franco  -  ardito  ^  coraggioso.  Io.  2,  132. 

per  libero.  In.  27,  54. 


onde  e  infronda  tiuUo  l'orto  DelV  Ortola* 
'no  eterno j  chiama  Dante  le  ragionevoli 
creature ,  o  l' anime  de'  beati.  Par.  26. 
64. 
Fronde  di  Minerva^  chiama  Dante  lulivo , 


Franger  la  ratteaza  -  detto  d*  uo  monte,  \    arbore  9Mro  a  quelU  Dea,  Pg«  80 ,  68. 


DELLE  PAROtE  £  FUAàl. 


^i) 


Fronte  -  per  parte  davanti  di  che  che  8ia. 

Par.  31  ,  123. 
Fronte  -  tener  fronte  ,  per  comparire  «  la- 
sciarsi vedere.  In.  27  ,  37. 
Fronteggiare  -  essere  a  fronte  ,  o  su'con- 

fiai.  Io.  20 ,  71. 
Frugare  -  per  pugnerò  e  castigare*  In.  30, 

70.  per  ispignere ,  stimolare.  Pg.  3 , 

3.  U,  39.  15,  137.  18,  4, 
Froi  -  per  fruire,  gioire.  Par.  19 ,  2.  voce 

latina. 
Frustatore  -  chi  frusta  ,  cioè  percuote  con 

verghe.  In.  18 ,  23. 
Frustra  -  indarno  ,  voce  latina.  Par.  k , 

129. 
Fruttare -far  frutto.  In.  15,  66. 
Frutte- nome,  per  frutti.  In.  33,  119. 
Frutto-per  rendita  di  monistero.  Par.  23, 

80. 
Fu' -per  fui ,  In.  33 ,  13.  3&  ,  101.  Pg. 

1,  61.  13,  55.  Par.  1  ,  5.  18,  67. 

21,  121. 

Fu  -  gli  fu  caduto  V  orgoglio ,   gli  cadde 

r  orgoglio.  In.  21  ,  85. 
Fuci  -  per  f u  ,  in  rima.  Pg.  29  ,  66.  v. 

il  Varchi  neir  Ercolano ,  a  carte  206. 
Fue  -  per  fa ,  in  rima.  In.  2 ,  141 ,  25, 

58.  28 ,  127.  32 ,  57.  Pg.  15 ,    38. 

22,  111.  Par.  11,38.  21,  105.  fuor 
di  rima.  In.  14  ,  49. 

Fuga  -  meitere  in  fuga  i  $oèpiri  ,  cioè  , 
sospirare  con  affanno  maggiore.  In.  30, 
72. 

Fuggémi  -  mi  fuggi.  Io.  31 ,  39. 

Fuggia-per  fugga,  in  rima.  In.  15,  6. 

Fuggio  -  fug^.  Pg.  8  ,  107. 

Fuggir  la  misura  -  cioè  ,  passare  i  giusti 
termini  ,  eccedere.  Par.   15  ,  105. 

Fuio-  per  furo  ,  cioè  ladro ,  assassino.  In. 
12  ,  90.  Pg.  33,  44.  per  oscuro.  Par. 
9,  75. 

Fui  volto  -  per  mi  volsi.  In.  1 ,  36.  e  si- 
mili maniere  di  dire. 

Fulgere  -  rilucere.  Par.  8 ,  64.  è  voce  la- 
tina. 

Fukóre  -  splendore.  Par.  9 ,  70.  14 ,  55. 
21 ,  11.  23  ,  84.  30  ,  51.  31 ,  132. 
32,  144.  33,  141.  L^t.  fulgor. 

Fulgóre  -  per  anima  beata*  Par.  10  ,  64. 
18,  25.  20,  66. 


Ful}<uratd- risplendente,  o  gettato  a  guisa 
di  rag<;io.  Par.  23,  83. 

Fulvido- fulgido,  risplendente.  Par.  30,62. 

Fumare  -  per  tramandar  vapore.  Pg.  24, 
153.    qui  è  metafora. 

Fumi  -  per  mi  fu  .  in  rima.  Par.  13  ,  33. 
per  mi  fui ,  in  rima.  Pg.  22 ,  90.  Par. 
20.  123. 

Fummare-  per  essere  ignorante.  Par.  21, 
100. 

Fummo  -  per  qualsivoglia  macchia  o  ap- 
pannamento. Par.  18 ,  120.  qui  è  me- 
tafora. 

Fungo  marino  -  coagulazio^  di  schiuma 
d'  acqua  marina  ,  che  Iria  In  mare  ; 
e  muovesi  e  sente  (  come  alcun!  voglio- 
no ) ,  ma  non  à  membra  formate.  Pg. 
25  56. 

Fuochi  pii  Che  di  sei  ale  fannosi  cncul'* 
la  -  per  li  SeraGni  ;  secondo  la  visione 
del  profeta  Isaia.  Par.  9 ,  77. 

Fuoco  -  per  anima  beata.  Par.  20.  34.  22, 
46.  25 ,  37.  per  Io  pianeta  di  Marte. 
Par.  16  ,  38. 

Fuor -per  eccetto,  salvo*  Par.  9,  84. 

Fuor  d*  ogni  comprendere  -  cioè  ,  sopra  le 
forze  d' ogn* intelletto.  Par.  29,  17. 

Fu  queta  la  paura -cioè,  s'acquetò.  In. 
1  ,  19. 

Furare  -  rubare.  Lat.  furari.  In.  25 ,  29. 
Pg.  20,  110. 

Furi  -  avverbio  ,  per  fuori ,  in  rima.  Pg. 
1»  ,  81. 

Furo- ladro.  In.  21  ,  .45.  Lat.  fur,  per 
chiunque  invaia  e  nasconde.  In.  27 , 
127. 

Fusco  •  fosco  ,  in  rima.  Par.  17  ,  124. 
Lat.  fuscus. 

Fusi-  per  si  fu  ,  in  rima.  Par.  3  ,  108. 
Y.  anche  il  Varchi  nell'  Ercolano ,  a 
ca.rte  207. 

Fusto -per  corporatura.  In.  17,  12. 

Futa -fuga.  Pg.  32  ,  122. 


4   • 


6 


Gabbo  •  pigliare  a  gabbo  »  cioè ,  a  ginoeo, 
in  ischerzo.  In.  32,  7. 
_,lo-^per  riGooipjiBsa ,  ftmio.  Par.  6, 
118w  • 


.  i  - 


590 


DIZIONARIO 


(ìaietto  -  diminutivo  di  gaio  ,  piacevole  , 
di  bello  aspetto  ;  gaieita  pelle,  per  mac- 
chiata ,  e  di  vari  colori.  1d.  1,  lA. 

Gaio  -  allegro  ,  festoso,  ilare,  pronto,  com- 
piacente ,  volonteroso.  Par.  15 ,  60. 
26 ,  102. 

Galassia  -  la  Via  Lattea  ,  cioè  quel  cer- 
chio biancheggiante  che  apparisce  in 
cielo  ,  (atto  forse  da  un  gruppo  di  mi- 
nutissime stelle.  Par.  ik ,  99.  è  voce 
di  greca  origine. 

Galeoto  -  con  un  t  solo,  in  rima.  In.  8, 17. 

Gallare  -  per  galleggiare  ;  e  metaforica- 
mente ,  star  di  sopra  come  fanno  i  su- 
perbi. Pg.  10  ,  127.  per  uscire  a  galla. 
In.  21 ,  57. 

Galle-  per  ghiande ,  cibo  di  porci.  Pg.  ìk, 
ha. 

Garra-per  garrisca,  mormori.  Par.  19, 
IW. 

Garrire  -  per  {sgridare.  Purché  mia  co- 
scienza non  mi  garra ,  cioè  ,  non  mi 
rimorda.  In.  15  ,  92. 

Gaude-gode.  Par.  19  ,  39.  Lat.  gaudet. 

Gaudioso -pieno  di  gioia  o  gaudio.  Par. 
12,  2k.  15,  59.  31,  25. 

Gelata  -  Terbale  sustantivo  •  gielo ,  ghiac- 
cio. In.  33,  91. 

Gelatina  -  brodo  rappreso  ,  nel  quale  sia 
stata  cotta  carne  viscosa  ,  e  infusovi 
poi  aceto  0  vino.  In.  32  ,  60.  ma  qui 
per  similitudine. 

Gelsa  -  per  gelso  albero  Pg.  33  ,  69. 

(idso  -  albero  noto  ,  che  altri  menti  si 
dice  moro.  Pg.  27  ,  39. 

Gemere  -  per  deplorare.  In.  26  ,  58.  per 
gocciolare.  Pg.  25 ,  kk.  per  mandar 
fuori  fummo  sottile.  In.  13 ,  hi. 

(jemma  -  per  cosa  risplendente.  Par.  15, 
22. 

Gemme ,  chiama  Dante  le  stelle.  Pg.  9, 
^.  e  le  anime  beate.  Par.  18,  115. 

^iena  -  guancia.  Par.  31 ,61.  è  voce  la- 
tina. 

Generante  -  che  genera.  Pg,  25  ,  59. 

Genitrice  dell*  onor  di  Cicilia  -  Pg.  3  , 
115,  v.  Gostanza  ,  nella  parte  seconda 
delle  Slorie. 

(retkU  fi"  al  mondo  pik  traligna ,  chiama 
Danto  i  prelati  do  tempi  suoi. Par.  16, 58. 


Gentili  -  per  nobili  signori.  Pg.  6,  110. 
Geomante-  che  indovina  per  geomaniia, 
cioè  per  quella  spezie  di  divinazione 
che  si  fa  con  certe  linee  segnate  sul 
terreno  ;  della  quale  sono  da  vedersi 
gli  spositori  del  Poeta.  Pg.  10  ,  k. 

Geometra  -  studioso  di  geometria,  la  qua- 
le è  uba  scienza  che  versa  intomo  al- 
la quantità  continua.  Par.  33,  133. 

Gerarchia  -  per  ordine  d*  angeli  diviso  in 
tre  cori.  Par.  28  121. 

Germogliare-  propriamente,  mandar  fuo- 
ri rampolli  e  giovani  ramicelU,  ma  fi- 
guratamente. Par.  28.  115. 

Gesta -per  grand*  impresa.   In.  31,  17. 

Gestare  -  voce  latina  ;  e  vale  portare  , 
condurre.  Pg.  25 ,  51. 

Gettare  i'  occhio  a  terra  -  per  abbasear- 
lo.  In.  i%,  h8. 

Ghermire  -  pigliar  colle  branche  ,  ed  è 
proprio  degli  animali  rapaci.  In.  21 , 
36.  22 ,  138. 

Ghiaccia  •  nome,  per  ghiaccio.  In.  32  , 
à5.  33,  117.  3fc,  29,  103. 

Ghiacciato  -  agghiacciato.  In.  32,  125. 

Ghiotto  -  per  curioso.  Pg.  8  •  85.  per  de- 
sideroso. In.  16  ,  5l.  Chiotto  della 
vendetla.  Pg.  17  ,  122. 

Ghiottone  •  mangione  o  bevitore.  In.  22, 
15. 

Giacén  -  giacevano.  In.  6  ,  37^  Pg.  20, 
U3. 

Giacere  -  detto  d'  una  riva  o  montagna 
che  penda  e  dia  comodo  a  chi  vuol 
calare  o  montare.  In.  19,  35.  Pg.  3,  76. 

Giatdin  ddlo  *mperio  ,  chiama  Dante  Ti- 
talia.  Pg.  6,  105. 

Giardino -per  le  schiere  de*  beati.  Par. 
23  ,  71.  per  lo  Paradiso.  Par.  31  . 
97.  32  ,  39. 

Gibbo  -  sustantivo,  per  un  rialto  di  mon- 
tagna. Par.  21  ,  109. 

Giga  -  per  istruipento  musicale  di  corde. 
Par.  ìk  ,  118. 

Gi^li  -  per  gli  apostuli.  Par.  23 ,  74. 

Gigli  gialli  o  d^  oro -insegna  del  regno 
di  Francia.  Par.  6  ,  110. 

Giglio  -  insogna  della  repubblica  fioren- 
tina. Par.  16  ,  152. 

Gio-andò.  la.  20  ,  60. 
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Giocondo  a  udire  e  a.  cedere  -  cioò ,  di- 
lettevole. Par.  15  ,  37. 

Giocondo  della  faccia  di  Dio  «cioè,  bea- 
to per  la  visione  di  esso.  Par.  29»  76. 

Gioi  -  per  gioisci,  in  rima.  Par.  8 ,  33. 

Gioia  -  per  unione  di  molte  gemme.  Par. 
15  ,  86. 

Gioia  ìlei  Gelo  -  per  anima  beata  che , 
come  una  gemma  o  pietra  prezioM,  lo 
adoma.  Par.  9  ,  37. 

Giostre ^me -cioè  infelici ,  chiama  Dan- 
te gli  scontri  de'  prodighi  e  degli  itTa- 
ri ,  descritti  da  lai  nel  canto  7.  dell'  In- 
/  femo.  Pg.  22 ,  k%. 

Giovare  -  mi  giota  di  te ,  cioè ,  io  prendo 
piacere  della  tua  persona ,  mi  sei  gra- 
to. Par.  8  ,  137. 

Giovare  -  col  quarto  caso.  Pg.  22  ,  68. 
per  dilettare.  In.  16  ^  8i. 

Girare  -  per  circondare.  Par.  23  ,  103. 
25 ,  12. 

Girarsi  per  mente  o  per  occhio  -  cioè  , 
•intendersi  o  vedersi.  Par.  10  »  4. 

Giri  -  per  anni.  Par.  17 ,  96. 

Girone  -  giro  grande  ,  strada  rotonda  e 
ampia.  In.  11  »  30.  13,  17.  Pg.  12, 
107.  15 ,  83.  per  cielo.  Par.  2 ,  118. 

Giro^primo  -  per  lo  ciel  della  Luna,  se- 
condo l'antico  sistema  di  Tolommeo. 
Pg.  1  •  15. 

Girsi  -per  morirsi.  Pg.  li  »  119. 

Gissi  -  s' andò.  In.  26 ,  84. 

Gittare  -  quel  dinanzi  a  quei  dirìetro  -  far 
contrario  cammino  al  cammino  di  chi 
che  sia.  Par.  12 ,  117. 

Gittatore  -  ohi  gitta  o  acaglia  di  lontano 
Pg-  3 ,  69. 

Giù  -  cioè ,  nell*  Inferno.  Par.  9  ,  71. 

Giubbetto  -  forche  ,  patibolo  ,  dalla  pa- 
rola francese  gibet.  In.  13  ,  151. 

Giubbileo  -  T  anno  dd  pubbUeo ,  cioè  di 
plenaria  indulgenza ,  che  una  volta  si 
doTea  celebrare  in  Roma  ogni  cento 
anni  :  ma  poi  questo  spazio  si  è  ridot- 
io  a  cinquanta ,  e  finalmente  a  venti- 
cinque. In.  18  ,  29. 
Giudicante  -  che  giudica.  Par.  9 ,  62. 
rhie  *  S'^  »  in  rima.  In.  82 ,  53.  Pg.  8, 
25.  12 ,  13. 

Giù  e  MI  -  ▼•  &«  9Ì&. 


Giuggiare  -  giudicare.  Pg.  20,  48,  è  vo- 
ce messa  in  disuso. 

Giugnémi  -  mi  giugnè ,  mi  giunse.  In.  31, 
39. 

Giugnere  -  per  far  giugnere.  In.  19  »  W, 
cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  138:  Attil- 
lo m*  d  ilmor  fra  belle  e  erude  braetia, 
per  aggiugnere.  Par.  17  ,  9i.  per  con- 
giugnere. Par.  33»  80. 

Givi  -  andai.  Pg.  12  ,  69. 

Giungono  -  giungevano.  In.  31^  «  42. 

Giunta  -  per  commessura  o  articolo  del 
corpo.  In.  19,  26. 

Giunto  -  per  unito  ,  congiunto.  In.  28  , 
139. 

Giuoco  -  per  allegrezza ,  letizia.  Par.  20, 
117.  32 ,  103. 

Giuso  -  per  giù  ,  in  rima.  In.  9  ,  53  , 
ai ,  136.  Par.  30^  148.  fuor  di  rima. 
In.  Ifc  ,  109.  16  .  Ili.  Par.  1 ,  138. 
10,  116.  27.  68.  33,  11. 

Giustizia  -  per  dovere.  Pg.  18 ,  117.  per 
cosa  dovuta.  Par.  15,  ìkk. 

Giustizia  ultima  -  il  giorno  del  giudizio 
finale.  Par.  30 ,  45. 

Gli  -per  loro.  Par.  6 ,  114.  29 ,  66.  v. 
il  Varchi  nell'  Ercolano  ,  a  carte  175. 
dove  nega  potersi  ciò  dire. 

Gli  -  avveibio  di  luogo  ,  ivi.  In.  23, 54. 
Pg.  8 ,  69.  13  .  7.  Par.  25,  124.  v. 
Saragli* 

Gliela  -  per  glieli.  Io.  33 ,  149.  per  glie- 
lo. In.  10 ,  44,  oosl  sempre  il  Boccae- 
cio. 

Gloria  Che  non  ti  lateia  vincere  a  dido , 
chiama  Dante  l'eterna  beatitudine,  ot^ 
tenuta  la  quale  ,  non  resta  che  più  de- 
siderare. Par.  19  ,  14. 

Gloria  m  exeeUie  Dea  -  Gloria  a  Dio  ne' 
luoghi  eccelsi ,  o  nelle  creature  eccel- 
se, principio  delHnno  degli  Aiuoli  «  nel- 
la nascita  di  nostro  signor  Gesù  Cri-> 
sto.  Pg.  20  ,  136. 

Gloriare  -  per  dar  gloria.  Par.  24  »  44. 

Gocciolo-nome,  picciola  goccia.  In.  30,63. 

Gola  -  infino  a  gola,  cioè  ,  infino  alla  go-> 
la.  Pg.  31 ,  94. 

Gola  •  atto  della  gola  ,  chiama  Dante  la 
respirazioBe  a  cui  serve  rasperà  arte* 
ria  che  sta  nella  gola.  In.  x3,  88. 
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liola-pcr  appetito  ,  fame.  Par.  3.  Hi. 
Gola  -  aver  gola ,  per  desiderare.  Par  10, 

111. 
Gola  -  per  fosso  spalancato*  In.  ih,  123. 

Gola  del  fosso.  In.  86 ,  kO. 
(Gonfiare  -  per  gonfiarsi,  invanire.  Par.  29, 

117. 
Gonna  -  veste  •  per  lo  più  di  donna.  Par. 

32,  ìhì.    per  membrana  dell'occhio. 

Par.  26,  72.  Usò  la  stessa  metafora  Ci* 

cerone  nel  2.  libro  de  Natura  Dsoruw: 

Natura  oculos  memhranistenuissimii  «e- 

stivit  et  sepsit. 
Gora  -  canale  per  lo  quale  si  cava  1*  a- 

cqua  de'  fiumi  ;  morta  gora  ,  cioè ,  a- 

cqua  stagnante  e  pantanosa.  In.  8,  31. 
Gorgiera  -  per  gola.  In.  32,  120. 
Gorgo  -  per  fiumicella  dove  l'acqua  trovan- 
do intoppo  ,  si  rigiri  per  iscorrer  poi 

liberamente.  In,  17,  118. 
Gorgogliare  -  per  mormorare  in  gola  pa-i 

rote  che  non  si  distinguono  da  chi  a- 

scolta.  In.  7 ,  123. 
Gota -per boera.  Pg.  31,  40. 
(ìovernart;  -  per  conciar  malamente  ,  faro 

strazio.  Pg.  23 ,  35, 
Governo  ^per  istrazio  ,  scempio,  Pg,  5  , 

108. 
Gozzo  •  per  gola.  In.  9  >  99. 
Gracidare  -  far  la  voce  della  rana,  Lat, 

coaxarc.  In.  32,  31, 
Grada"  per  graticola.  Par.  4-,  83, 
Gradire  -  in  forza  di  noma  ,  per  buon  gè* 

nio ,  volontà.  Par.  10 ,  57. 
Grado  •  per  riconoscenza ,  gratitudine.  Pg. 

8 ,  67.  Par.  23 .  53. 
Gra (Ho -strumento  di  ferro  auncinato,  for-i 

se  dai  greco  grafion.  In.  21 ,  50,  ma 

qui  pare  che  debba  prendersi  per  lo 

grafTlare. 
Gramigna  -  erba  notissima  ,  figuratamen-* 

te  ,    per  {schiatta  vile.  Pg.  14 ,  102, 
tiramo  -  mesto ,  tapino  ,  infelice.  In.  1 , 

51.    13 ,  109.  20  ,  81.   30  ,  59.  Pg. 

22  ,  42.  Parole  grame ,  atte  a  destar 

compassione.  In.  27,  15. 
Grande  lume  -  in  >ece  di  gran  lume.  Par. 

1,  82. 
Gran  di  -  perle  giorno  delFuniversale  giù*» 

•Jizio.  Pg.  1.  73. 


Grande  -  grandine.  Pg.  SI  ,  46.   è  voce 
latina,  v.  BeatUudo. 

Gran  prete  -  per  lo  aommo  ponte6ce.  In, 
27,  70. 

Grasso -per  grosso ,  vaporoso,  Gdigioofo, 
denso.  Io.  9 ,  82. 

Grato  -  sustantivo  ,  per  piac^^  .  grido  , 
desiderio.  Pg.  26,  52.  Par.  4 ,  101, 

Gratulare -per  rallegrarsi.  Par,  24 ,  149, 
25  ,  25.  Lat.  graiutari. 

Gravare -per  dar  noia.  Pg.  18  ,  6. 

Gravar  le  cifriia  -  per  avvilire ,  privar  di 
coraggio.  Par.  11 ,  88.  Io  questo  sì-» 
gnificato  parimente  disse  Properzio  oe^ 
la  1.  el^a  del  1.  libro  :  dejieere  lu- 
mina* 

Gravar  le  penne  io  giuso  -per  far  cadere  a 
terra  cosa  che  voli,  Pg.  31,  58.  qui  è 
metafora;  e  significa  richiamare  un  inge- 
gno elevato  dalle  sublimi  contemplazio- 
ni ,  a  pensieri  bassi  e  volgari. 

Grave  -  per  misero ,  infelice.  In.  8  ,  69, 
per  difllcilo.  Par,  24 ,  37.  per  gravido. 
Par.  16,  36. 

Grazia  illuminante  -  significata  eoi  nome 
di  Lucia,  In,  2 ,  97. 

Grazia  perficiente  -  significata  eoi  oome  di 
Beatrice.  In.  2 ,  103. 

Grazia  preveniente  <r  1d.  2  ,  94é 

Grazioso  -  per  caro ,  che  dà  piacere.  Pg, 
8  ,  45,  13 ,  91,  Par.  3 ,  40. 

Grazioso  -  di  tre  sillabe.  Pg.  13,  91. 

Greppo  -  sommità  di  terra,  cigliare  di  fos« 
sa.  In.  30 ,  95. 

Greve -per  grave.  In.  3,  43. 

GridarO'rper  chiamare  o  chieder  con  grida. 
In,  1 ,  117.  per  pubblicare  ad  alta  voce. 
Pg.  8 ,  123.  Par.  26 ,  44. 

Gride  -  verbo ,  per  gridi ,  in  rima.  In.  1, 
94. 

Grifagno  •*  aggiunto  di  sparviere.  In.  23, 
139. 

Grifagno  occhio  -^  lucido  e  risplendente  co- 
me quello  delio  sparviere  o  del  grifone. 
In.  4 .  123. 

Grifo  -  per  muso  semplicemente.  In.  31, 
126. 

Grifone  <•  animale  alato ,  di  quattro  piedi; 
aquila  la  parte  dinanzi ,  e  liooe  quella 
di  dietro.  Panto- sotto  U  figura  di  qu^ 
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sto  animale  intende  Gesù  Cristo ,  capo 
della  Chiesa  ,  il  quale  à  una  sola  per- 
sona o  ipòstasi ,  e  due  nature  :  la  di- 
\ina  ,  intesa  per  V  aquila  ;  e  V  umana , 
intesa  per  lo  lione.  Pg.  29  ,  108  ,  30, 
8.  e  in  altri  luoghi. 

Grigio  -  color  nero  ,  dentro  cui  sia  mesco^ 
lato  bianco  ;  e  dicesi  per  lo  più  di  pelo 
e  di  penne.  In.  7 ,  108. 

Gromma  -  crosta  che  fa  il  vino  dentro  la 
botte  ;  che  daXombardi  chiamasi  grip* 
j)ola,  Dùtt  era  la  gromma ,  ora  è  la 
fìiuffa;  proverbio  che  significa  :  Dov'era 
il  bene  ,  ora  è  il  male.  Par.  12 ,  114. 

11  Daniello  da  Lucca  spiega  questo  luo- 
go in  altra  maniera. 

Grommato  -  impiastrato  ,  incrostato  da 
gromma.  In.  18,  106. 

Gmida  -  per  T  estrema  parte  delle  palpe- 
bre. Par.  30  ,  88. 

Groppone  -  groppa  ,  parte  del  corpo  vici- 
na alle  natiche.  In.  21 ,  101. 

CItosse  resistenze  -  cioè  ,  gagliarde.  Par. 

12  ,  102. 

Grosso  -  per  istupido  ,  sciocco.  Par.  1  , 
88.  19  »  85.  etati  grane  ,  cioè ,  secoli 
barbari ,  ne*  quali  non  si  coltivano  le 
beir  arti.  Pg.  li  .  93.  M.  Boileau  De- 
spreaux  ,  poeta  francese  di  chiarissima 
fama .  usò  una  simile  espressione  nel 
1  ,  canto  della  sua  Arte  Poetica  ,  al 
verso  117  : 
Villon  iiU  le  premier,  dam  ces  iiiclei  grot" 

$iert , 
DibrouiUer  Vari  eenfui  de  noi  meux  ro- 

mancier$. 
Gente  grossa ,  cioè,  g^'  ignoranti,  gridio- 
li ,  In.  34 ,  92. 

Grotta  -  per  costa  del  monte.  Pg.  18 ,  45. 

Gru  -  i  gru  uccelli.  In.  5  ,  46.  lor  pas- 
saggio descritto.  Pg.  24 ,  64. 

Guadagno  misero  -  per  danno.  Pg.  24  , 
129.  Cosi  il  Petrarca  nel  cap.  4.  del 
Trionfo  d'Amore:  E  dannoso  guadagno, 
ed  util  'danno. 

Guadare  -  passare  il  guado  eh*  è  quel  luogo 
dei  fiume ,  ove  Tacqua  ò  poco  profonda. 
Jnf.  12,  94. 

Gti9ido«per  apertura,  passo,  transito.  Pg. 
8,  69-  Par-  2,  126.  7,  90. 


Guai  -  alti  stridi  e  lamenti.  In.  3  ,  22. 
Traggerguai,  guaire,  lamentarsi  ad  al^ 
ta  e  pietosa  voce.  In.  13 ,  22. 

Guaio  •  pugnere  a  guaio  ,  cioè  ,  fino  a  far 
mandare  altissimi  guai  e  lan:cnti.  In. 
5,  3. 

Gualdana-truppa  di  gente  armata. In.  22,  5. 

Guance -per  bocca.  Par.  29  ,  112. 

Guancia  bella  -  per  una  bella  donna  ,  qual 
fu  Eva  »  madre  comune.  Par.  13  ,  38. 
Alluse  forse  l  Ariosto  a  questa  frase  di 
Dante  ^  là  nel  canto  28.  nella  novella 
della  Fiammetta ,  dove  cosi  scrive  : 
E  quante  ne  vedean  di  bella  guancia  , 
Trovaean  lulie  a'  preghi  lor  cortesi. 

Guardare  -  per  considerare,  avere  rispetto. 
In.  27  j  92.  per  custodire  ,  serbare. 
D^tuoi  amori  a  Dio  guardai  sovrano, 
cioè  ,  tu  dei  serbare  a  Dio  il  massimo 
de'  tuoi  amori ,  e  amarlo  sopra  tutte 
le  cose.  Par.  26 ,  48.  per  reggere  , 
governare.  Pg.  27  ,  80.  Par.  19,  131. 

Guardia  -  per  custodia  ,  protezione  ,  aé* 
sistenza.  Par.  33  ,  37. 

Guari  •  molto.  In.  8 ,  113. 

Guastatore  -  chi  dà  il  guasto  alle  campa- 
gne. In.  11 ,  38. 

Guasto  -  addiettivo  ,  per  saccheggiato  e 
deserto.  In.  14 ,  94. 

Guatare  -  guardare,  cercar  coiroccbio.  In. 
1  .  24.  29,  4.  Pg.  5,  58.  Par.  29  , 
42. 

Guatasse  -  per  guatassi ,  in  rima.  Pg.  8, 
96. 

Guazzo  -  luogo  pieno  d'acqua  o  di  sangue, 
che  molto  fondo  non  abbia.  In.  12  , 
139.32,72. 

Guercio  della  mente  -  cioè  ,  stolto.  In.  7, 
40.  Cosi  il  Petrarca  nel  sonetto  221.  : 

JfVr  fitggir  quesf  ingegni  sordi  e  loschi. 

Guerra  -  per  angoscia  e  travaglio.  In.  2,  4. 

Guidato- per  governato.  Pg.  12  ,  102. 

Guizzare  -  per  muoversi  semplicemente. 
Pg.  25  ,  26.    - 

Guizzo  -  per  movimento.  In.  27  ,  17.  Pg. 
25  ,  25. 

Guizzo  della  corda  -  cioè  ,  croUamento  . 
tremito.  Par.  20  ,  t43. 

Gurge-per  fiume.  Par.30,68.Lat.9ur9ei. 
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Uui  -  oiffiè.  Pg.  16,  64. 


I  -  lettera  ,  ne'  numeri   romani  significa 
uno.  Par.  .19,  128.  formata  nel  piane- 
ta di   Giove   dagli  spiriti   beati.  Par. 
18.  78. 
Iaculo  -  sorta  di  serpente  velenosissimo. 
In.  2k.  80.  V.  Lucano  nei  0.  libro  del- 
la Farsaglia  ,  in  più  luoghi, 
lattanzia  -  vanagloria.  Par.  25,  62. 
Iattura  -  per  danno ,  eccidio  ,  naufragio. 

Par.  16,  96. 
Idea  -  per  forma  intelKgibfle  ed  esempla- 
re delle  cose.  Par.  13,  53. 
Ideale  segno  -  impressione  d'una  qualche 

idea  particolare.  Par.  13,  69. 
Idioma  Che  pria  li  padri  e  le  madri  tra- 
stulla -  cioè  ,  quelle  parole  scilinguate 
che  si  dicono  a'  bambini  io  vezzeggian- 
doli. Par.  15, 122.  Tibullo  parimente, 
nella  5  ,  elegia  del  2.  libro  : 
Nec   taedebit  avum  parvo  admgilare  ne- 

por», 
BaWaque  cum  puero  dicere  verba  eenem. 
Idolo  -  per  immaginelta  che  si  veda  nella 
pupilla  deir  occhio.  Pg.  31.  126.  Pres- 
so i  Greci  quella  parte    dell*  occhio  , 
nella  quale  s'osserva  sempre  dipinta 
r  immagine  ,  chiamavasi  core,  per  ana- 
logia ;  significando  per  altro  quella  vo- 
ce ,  fancìMUa  o  vergine.  SimUmente  i 
Latini  la  chiamarono  pupilla,  come  a 
dire  parvapupa,  fanciulletta  ;  e  ciò  per 
la  picciolezza  delle  figure  che  ivi  s'os- 
servano impresse. 
Idra  oidro-  serpente  acquatico.  In.  9,  40. 
Igne  -  fuoco,  in  rima.  Pg.  29,  102.  Par. 

28 ,  25.  Lat.  igni». 
Ignito  -  infiammato.  Par.   25  ,.27.  Lat. 

ignitus 
Jguale  -  eguale.  Pg.  8.  108.  15,20.27, 

120.  Far.  15,  77.  31,  129. 
Igualmente  -  egualmente.  Pg.  29, 11«  Par. 

k.  5.  26.  32,  39.  33,  120.  lU. 
Il  chi -cioè,  la  sostanza.  In.  2,  18. 


Ulularsi  -  entrare,  penetrare  in  lui.  Par. 
d,  73. 

Il  quale  -  cioè,  la  qualità.  In.  2.  18. 

Imago  -  immagine.  Pg.  25,  26.  Par.  2  , 
132.  13,  2.  19,  2.  21. 

Imago  -  immagine.  In.  20,  123. 

Imago  della  mprenta  DeW  ettmo  piacere; 
chiama  Dante  Y  aquila  formata  dall'a- 
nime beate,  ch'ei  finge  d' aver  veduta 
nel  pianeta  di  Giove.  Par.  20,  76. 

Imbarcare  esperienza  -  per  acquistar  pe- 
rizia. Pg.  26»  75.  Questo  e  molti  al- 
tri snnili  modi  di  dire  sono  forzati,  e 
osati  dal  Poeta  nostro  per  servire  alla 
diflScoltà  della  rima  ;  e  perciò  pare 
che  non  debbano  imitarsi.  InUntreke  « 
per  imbarchi,  in  rima.  ivi. 

Imbestiarsi  -  divenir  bestia,  operar  da  be- 
stia. Pg.  26.  87.  V.  fàiife ,  oeUa  Parte 
seconda  delle  Storie. 

ImbesUato-  che  à  preso  forma  di  bestia. 
Pg.  26 ,  87.  .      ' 

Imbiancare»  per  seccarsi ,  detto  d' una 
vigna.  Par.  12  ,  87. 

Imbiancare  il  vero -per  iscoprìrio,  e  far- 
lo disceroer  meglio.  Par.  8 ,  112. 

Imbiancarsi  -per  biancheggiare.  Pg.  9, 2. 

Imbiancarsi  del  lume-per  esserne  rischia- 
rato. Par.  7 ,  81. 

Imboccare  -  per  apprendere.  In.  7 ,  72. 

Imbolare  -  involare ,  rapire.  In.  29,  103. 

Imborgarsi  -  per  empiersi  di  borghi  e  di 
terre  murate.  Par.  8,  61. 

Imborsare  •  mettere  in  borsa  ,  e  figura- 
tamente ,  accogliere.  In.  li  ,  5fc.  v. 
Imbarcare. 

Imbrunare  -  quando  Vuva  imbruna ,  cioè, 
quando  comincia  a  maturare ,  e  dive- 
nir nera.  Pg.  4  ,  21.  Questo  imbru- 
narsi dell'uva  ,  da* Latini  era  detto  li- 
vere.  Properzio  nella  2.  elegia  del  4. 
libro  : 

Pnma  mihi  variai  livenHbue  uva  raetmis. 

Immaginativa  -  fantasia  ,  una  delle  pò* 
tenzc  dell'  anima ,  in  quanto  è  con- 
giunta al  corpo  :  dove  si  formano  le 
immagini  raccolte  dagli  oggetti  sensi- 
bih.  Pg.  17 ,  13. 

Immaginato  -  per  iscolpito.  Pg.  10, 
41,  62. 
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Immagine  •  per   immagiDativa.   Pg.  17, 

7  ,  21.  Par.  1  ,  53. 
Iromegliarsi  -  divenir  migliore.  Par.  30 , 

87. 
Immiarsi  *  penetrare  in  me.  Par.  9,81; 

V.  IfUuani. 
IromiUardi  -  multiplicarsi  eccessiTaroente. 

crescere  a  migliaia.  Par.  28 ,  93.  v. 

Scacchi. 
Immollare  -  immergere ,  inzappare.    In. 

12  ,  51. 
Imo  "  basso  ,  inferiore.  Lat.    imug.    Ad 

imo ,  fino  al  fondo.  In.  29 ,  89.  Par. 

1 ,  138.  29 ,  3k.  30 ,  109.  Da  imo , 

dal  fondo.  In.  18 ,  16. 
Impacciata  via  -  cioè  ,  intrigata ,  ingom- 
brato. Pg.  21,  5. 
Impaludare  -  far  divenir  palude.  In.  20, 

Impaniato- invischiato.  In.  22,  «liO. 

Imparadisare  -  beatiGcare,  mettere  in  Pa- 
radiso. Par.  28,  3. 

Impelare  -  coprir  di  pelo.  Pg.  23 ,  110. 

Impennarsi  -  per  metter  V  ali*  o  le  pen- 
ne. Par.  10  ,  74. 

Imperare  e  reggere  -  In  tutte  parti  tin- 
sero ,  e  quivi  regge ,  cioè  ,  in  tutte 
r  altre  parti  stende  il  potere  del  suo 
dominio  ;  ma  quivi  propriamente  fa 
sua  residenza  ,  e  tien  sua  corte.  In. 
1,  127. 

Imperché  -  lo  'mperchè  ,  cioè  ,  la  cagio* 
ne.  Pg.  3 ,  84.. 

Impietrare  -  per  divenir  duro  a  guisa  di 
pietra.  In.  33  ,  49. 

Impigliare  •  intrigare.  Pg.  5  ,  83. 

Impigliarsi  -  arrestarsi  in  qualche  impe- 
dimento ,  intrigarsi.  Pg.  5  ,  10.  per 
prendersi  briga.  Pg.  1& .  117.' 

Impolarsi  -  per  girarsi  intorno  a*  poli.  Il 
cielo  empireo  non  s  impola  ,  cioè,  non 
si  ruota  intorno  a*  poli ,  come  fanno 
gli  altri  cieli  inferiori  ;  ma  sempre  sta 
queto.  Par.  22  ,  67. 

Imponne  -  con  doppia  n  ,  in  grazia  della 
rima.  Pg.  25 ,  135. 

In^porre  -  por  collocare.  Pg.  10 ,  52. 
Impor  tele ,  per  ordirle.  In.  17 ,  18. 

Importo  -  per  assegnato  ,  prescritto.  P^. 
23.  5. 


Impregnare  -  per  infonder  qualità  e  virtù. 
Pg.  28,  110.  per  ingombrare,  riempie- 
re. In.  33,  113. 

Imprendere  a  fare  -  cioè,  accingersi.  p2. 

25,  56. 
Impronta  -  impronto,  figura.  Par.  7, 69. 

18,  114.  20,  76. 
Imprentare  -  imprimere  ,   sigillare  ,   dar 
figura.  Par.  7.  109.  10 ,  29.  23, 85. 

26,  27. 
Impreotarsi  -  imprimersi,  ricever  forma. 

Par.  9,  96. 
Impresa  Che  fé  Nettunno  ammirar  T  om- 
bra d  Argo  -  Par.  83 ,  95.  intende  il 
Poeta  per  queste  parola  la  spedizione 
degli  Argonauti  in  Coleo  per  lacquisto 
del  vello  dell'  oro.  È  da  vedersi  sopra 
questo  luogo  la  nota  degli  Accademici 
della  Crusca ,  i  quali  ottimamente  Tan- 
no inteso  e  spiegato.  Io  aggiugnerò  che 
pare  dal  nostro  Poeta  essere  stato  imi- 
tato Catullo  il  quale  nel  suo  leggiadro 
poema  sopra  le  Nozze  di  Peleo  e  di 
Teti ,  parlando  della  medesima  impre- 
sa degli  Argonauti ,  così  scrive  al  ver- 
so 12.  : 

Quae  eimul  oc  roeiro  vtnlto$um  pro$cidit 
aequor, 

Tortaque  remigio  ejmmii  incanutì  unda  , 

Emersere  feri  candenti  e  gurgitu  vuitus  , 

Aequoreae  monstrum  Nereide»  admiranles. 

Impresso-essére  impresso  da  qualche  stella, 
cioè  ,  partecipare  delle  sue  influenze. 
Par.  17,  76. 

Impresso  di  grande  affetlto  -  cioè  ,  inve- 
stito. Par.  8,  45. 

Impromettere  -  promettere.  In.  2  ,  126. 

Improntare  -  per  mettere  avanti,  effigian- 
do. Pg.  17,  123. 

Imprunare  -  per  chiudere  con  pruni  o  spi- 
ne. Pg.  4,  19. 

Impulse  -  cioè,  spinse.  Par.  27,  99. 

In  -  per  contra ,  superbo  in  Dio.  In. 
25.  14. 

In  andando -per  andando.  Pg.  5,  45.  e 
altri  modi  simili. 

In  basso  -  abbasso.  Par.  11,  8. 

Incappellare  -  forse  detto  per  incorona- 
re ,  come  spiega  il  Daniello.  Par. 
32,  72. 
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Idcnrcato- aggravato  di  carico.  In.  23  , 

147. 
Incarco  -  carico  ,  peso.  In.  30  ,  13.  Pg. 

6,  133. 
Incendi  dello  Spirito  Santo  -  per  anime 

beate  ,    ardenti   di  cariti.   Par.  19 , 

100. 
Incendio -per  aninia  beata.  Par.  35,80. 
liicenerarsi-risolversi  in  cenere. In.85, 11. 
liicenso-addiettivo»  per  acceso,  iilaminato. 

Par.  32,  139. 
Inceso  -  acceso.  In.  22,  18.  26,  48. 
Inceso  -  piaghe  tiicesa  daUe  fiamme,  cioè, 
fatte  a  forza  di  fuooo,  come  la  cottura 
del  cauterio.  In.  16,  11. 
Inchiedere-  per  interrogare.  Pg.  6 ,  71. 
Inchinare -per  inchinarsi,  coricarsi.  Pg. 

9.  il. 
Inchinare  ad  alcuno  -  per  salutarlo  inchi- 
nandosi. In.  9.  87. 
Inchiudere  -  per  contenere  dentro  di  sé. 

Par.  30,  12. 
Incielare  -  porre  in  cielo.  Par.  3,  97. 
Incignerai  in  alcuno  -  per  ingravidarsi  d'al- 
cuno. In.  8,  US. 
Incinquarsi  -  p^r  raddoppiarsi  cinque  vol- 
te. Questo  eenlesim' anno  ancor  e*  ineim' 
qua,  cioè,  si  multiplica  fino  a  divenire 
cinquecentesimo.  Par.  9.  kO. 
Inconsumabile  ovra  -  che  non  può  ridursi 
a  compimento  ,  cosi  chiamasi  da  Dante 
la  Torre  di  Babelle ,  di  cui  lej<ga«>i  la 
Scrittura  Sacra  nel   libro  del  Genesi. 
Par.  26  .  125, 
Incontanente  -  immantinente.  Lat.  cotuù 

fitto.  In.  3  ,  61. 
Incontrare -per  accadere,  intervenire.  In. 

9,  20.  22,  32.  Pg.  22,  54. 
Incontro  -  particella  ,  per  centra.  Par.  17, 

2.  28,  1. 
In  costrutto  -  in  effetto.  Par.  12 ,  67. 
Incrocicchiarsi  -  congiugnersi  o  attraver- 
sarsi in  figura  dì  croce.  In.  18 ,  101. 
Incuorare  -  per  dar  animo  ,  far  coraggio, 
Pg.  30 .  60.  per  mettere  in  cuore.  Pg. 
11  ,  118,  V.  il  Varchi  neirErcolano , 
a  carte  81, 
Indegno  -  per  isconvenevole ,   indecente. 
In.  2 ,  19. 


Indiarsi~a<^<^os^f^>  ed  unirsi  a  DiOi  e  fruir*  |     1  So. 


ne  ;  o  farsi  partecipe  della  sua  beati- 
tudine ,  e  divenir  simile  a  lui.  Par.  4, 
28. 
Indico  legno -Pg.  7,  74.  v.  Legno  itdi:o, 
lodige-  coir  accento  acuto  sulla  sei  onda 
sillaba  ,  in  rima  ,  cioè  ,  à  bisogno.  Lat. 
indiget.  Par.  33  ,  135. 
In  l)io  -  per  contro  Dio.  In.  25  >  li. 
In  Dio  -  per,  nella  Sacra  Scrittura,  rive- 
lata da  Dio.  Pg.  3 ,  136. 
Indistinto  -  per  confusione  ,  mescolanza. 

Pg.  7  ,  81. 
Indonnarsi-insignorirsi,  impadronirsi.  Par. 

7,  13. 
Indovarsi  -  accomodarsi  in  luogo.  Par.  33, 

138. 
Indracarsi-per  istinireo  incrudelire  come 

un  drago.  Par.  16,  115. 
Indugio  -  rimoieo  indugio ,  senza  dimora. 

Par.  30 ,  35. 
Indulgere  -  perdonare.  Par.  9 ,  34.   per 
concedere ,  donare.  Par.  27  ,  97.  è  vo- 
ce latina. 
Indurre -per  introdurre.  Par.  12,  34. 
Indurre  duolo  sopra  d'alcuno -per  addo- 
lorarlo. Par.  19,  119. 
Inebriato  dagli  odori -Par.  30  ,  67. 
In  entro  -  verso  al  di  dentro.  In.  33  ,  96. 
Infante  -  bambino  che  non  sa  parlare.  In. 

4  ,  30.  Par.  33 .  107. . 
Inrernal  -  per  infernali.  In.  9 ,  38. 
iciferaa  vaile  -  cioè  ,  V  Inferno,  Pg.  1 ,  45. 
Inferno-per  quel  luogo  dove  stavano  lani- 
me  de'  Santi  Padri  prima  della  morte 
(ii  Cristo.  Par.  32  ,  33. 
Infìato  -  enfiato.  In.  30  ,  119. 
Infin  la  palma  -  cioè  ,  infino  alla  palma. 

Par.  25  .  84. 
Infin  r  ascelle  -  cioè  ,  infino  all'ascelle.  In. 

17  .  13. 

Infiorar  di  luce-per  illuminare.  Par.  14. 13. 

Infiorarsi  -  empiersi  o  adornarsi  di  fiori. 

Par.  10,  91.   per  discender  ne*  fiori, 

e  posar  su  quelli  ;   od  esprimerne  la 

sostanza,  come  fanno  le  api.  Par.  31, 

7.  e  figuratamente ,  per  abbellirsi.  Par. 

25,  46. 

Inforcare  -  prender  colla  forca.  In.  S^,  60, 

I     per  serrare ,  quasi  con  forca.  Pg.  8  , 
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Inforcare  gli  arcioni  •  stare  a  cavallo;  chia-  | 
mandosi^arcala^persimiliiikline,  quella 
parie  del  corpo  ,  dove  cominciano  le 
cosce.  Pg.  6 ,  99. 
Inrormante-che  informa  ,  che  dà  forma* 

Par.  7 ,  187. 
Informar  di  luce  -  figoratamente ,  per  dar 
chiara  notizia  di  che  che  sia.  Par.  2, 
110. 
Informarsi  -  per  pigliar  forma  o  figura.  Pg. 

17  ,  17.  33  ,  2fc. 
informativa  virtu-cioè,  facoltà  che  forma, 

che  dà  figura.  Pg.  25,  41. 
Inforsare  -mettere in  forse.  Par.  24,  87. 
Infrondarsi  -  vestirsi  o  adornarsi  di  fron- 
de. Par.  26  ,  64. 
In  fuore  da  questa  ripa  -  cioè  ,  fuori  di 

questa  ripa.  Pg.  3 ,  138. 
Inftiturarsi  -stenctorsi  nel  futuro.  Par.  17, 

98. 
Ingemmare  -  adornar  di  gemme.  Par.  15, 
86.   20  ,  17.  per  fregiar  di  luce ,  co- 
me fanno  i  pianeti  e  le  stelle  il  cielo. 
Par.  18,  117. 
Ingesto  -  addiettivo,  messo,  insinuato.  Par. 

2  >  81.  Lat.  inge$tìu. 
Inghùrlandare -per  attorniare,  circondar 
d' orlo  o  di  sponda  ;  abbracciare  ,  con- 
tenere. Pg.  13  ^  81.  Par.  9  ,  84. 
Ingigliarsi  -  per  rappresentar  quasi  un  gi- 
glio. Par.  18,  113. 
Inginocchione  -  Lat.  fiexii  genibui,  in  ye- 

nua.  In.  10,  54. 
Ingiura  -  per  ingiurìa,  in  rima.  Par.  7,  43. 
In  gli-  negli.  Par.  8  ,  27.  qui ,  tra  gli. 
Ingombro  -  per  ingombrato.  Pg.  31 ,  142. 
Ingozzare-  inghiottire.  In.  7,  129. 
Ingradarsi  -  per  innoltrarsi.  Par.  29 ,  130. 
Ingrassare  il  porco  -  per  nutrire  gente  vi- 
ziosa e  disutile.  Par.  29 ,  124. 
In  grembo  a  Dio  -  cioè  ,  nel  sacro  tem- 
pio. In.  12 ,  119. 
In  grido- cioè,  per  fama.  Par.  17,  53, 
Iniziare  -  cominciare  ,  dar  principio.  Pg. 
16  ,  73.  Par.  5 ,  109.  8  ,  87. 18,  118. 
Inizio  -  principio.  Lat.  initium,  Pg.  7,  39. 

26  ,  10. 
In  la -per  nella.  In.  6,51.  7,  41.  12, 

47.  13,  97.  15,  82.  Par.  20,  49. 
In  le-per  nelle.  Pg.  9 ,  3^  22 ,  5. 


rtlearsi  -  per  entrare  in  lei.  Par.  22  ,  127» 
nlibrare  -  tenere  in  bilancia ,  sicché  la  Un* 

guella  d*  essa  non  esca  fuori  ;  aggiustar 

bilanciando.  Par.  29,  4. 
n  lo -per  nello.  Pg.  31  ,  121. 
nnanellare  -  per  mettere  in  dito  l'anello. 

Pg.  5 ,  135. 
nnanzi  dall'ardore -innanzi  l'ardore.  In. 

25  ,  64. 

nnebbriare-per  empiere  di  dolcezza.  Par. 
27,  3. 

nnebriare  le  luci  -  per  empiere  gli  occhi 

di  lagrime.  In.  29,  2. 
nnovarsi  -  rinnovarsi.  Pg.  32  ,  59. 
nópe  -  povero  ,  coir  accento  acuto  sulla 
seconda  sillaba,  in  rima.  Par.  19 ,  iiU 
Lat.  inopi. 
n  parte  -  per  in  disparte.  In.  4 ,  129. 
n  poco  -cioè ,  in  poco  tempo.  In.  95 , 

107. 
n  pria  -  in  prima.  In.  24 ,  143.  Pg.  16, 

91.    17  ,  9. 
n  quella  -  in  quel  mezzo  ,  in  quel  punto. 

In.  8.  16.  12.  22.  15  ,  53. 
nsalarsi  -  detto  d' un  fiume  che  sbocca 
nel  mare  dove  di  dolce  diventa  salso. 
Pg.  2 ,  101. 
Insano-  pazzo  ,  mentecatto.  Lat.  iftianuf. 

In.  30 ,  4. 
Insaporarsi  -  divenir  saporito  ,  acquistar 

sapore.  Par.  31  ,  9. 
In  sé  -  centra  sé.  In.  28.  136,  v.  sopra. 

In. 
Insegna -per  segno  ,  indizio.  Pg.  22.  124. 
Insembre  -  insieme  ,  in  rima.  In.  29.  49. 
Insemprarsi  -  per  durar  sempre.  Par.  10» 

148. 
Insino  -  dal  capo  imin  le  pianU.  Pg,  32. 

156. 
Insellare  -  per  render  vano  ,  annientare. 

Pg.  5.  18. 
Instanzia-  per  insistenza  e  perseveranza 

neirargomentare.  Par.  2.  94. 
Insurgere  a  tanto  -  per  arrivare  tant'oltre. 

Pg.  26 ,  96. 
Insusarsi  -  portarsi  in  suso ,  poggiare.  Par. 

17,  13,  voce  poco  leggiadra. 
In  tanto  -  cioè ,  io  tanto  tempo.  Pg.  32, 
140. 

In  tanto  •  cioè  »  tanto  ,  aempUcemeote. 
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Par.  30 ,  10&. 
In  tanto  ,  in  quanto  •  cioè ,  in  tanto  tem- 
po ,  in  quanto.  Par.  2 ,  23.  22 ,  109. 

26,  88. 
/fi  le  ,  Dcmine  sperafri  -  in  te  ,  Signore, 

ò  sperato  ,  principio  del  salmo  30.  Pg. 

30.  83. 
Integra  -  intera  ,  in  rima.  In.  7, 126. 
Intelletti  che  muovono  le  stelle  -  cioè.  Tin- 

telligenze ,  gli  angeli.  Par.  8 ,  109. 
Intelletto  -  per  Tatto  dell'  intendere.  Pg. 

18 ,  55. 
Intelletto  -  uomo  dinUUeUo ,  cioè ,  uomo 

savio,  che  giadica  dirittamente.  la.  2, 

19. 
Intelletto-  a\jddiettivo ,  per  inteso.  Par.  33, 

125. 
Intelletto  primo -cioè,  Iddio.  Par.  8,  111. 
Intelligenza  -per  angelico  spirito  che  in* 

tendendo  muove  i  cieli.  Par.  28,  78. 
Intende  -  per  intendi ,  in  rima.  Pg.  17, 

125, 
Intendente  sé  -  che  intende  sé  stesso.  Par. 

33  ,  126. 
Intendere-per  attendere.  Pg.32,  93.  Par. 

9,  136. 

Intendimento  -  per  concetto.  Pg.  28,60. 

Intento  -  sustantivo  ,  per  attenzione.  Pg. 
17.  48  ,  per  intenzione ,  pensiero,  di- 
segno. Pg.  3 ,  13.  19 ,  18. 

Intento  -  addiettivo  ,  oer  disposto  ,  appa- 
recchiato. Pg.  5.  117. 

Intenza-  per  vece  ,  o  forza.  Par.  2th,  75, 
78. 

Intenzione  -  per  movimento  dell'animo  , 
o  spezie  formata  in  esso.  Pg.  18 ,  23. 

Interciso  -  disgiunto  ,  spezzato.  Par.  29, 
79.  per  distinto  ,  variato.  Par.  32,  25. 

Interdetto  -  sustantivo  ,  divieto  ,  proibi- 
zione. Pg.  33,  71. 

Interdetto  -  addiettivo  ,  vietato ,  proibito. 
Pg.  23 ,  100.  29 ,  153. 

Internarsi  -  per  farsi  temo  ,  trino  ,  distin- 
guersi in  tre  ;  come  spiega  ottimamen- 
te ,  a  nostro  parere ,  il  Vellutello.  Par. 
28  ,  120. 

Intero  •  per  buono  ed  incontaminato.  Pg. 
17  ,  30.  Orazio  parimente  disse  nel- 
Toda  22.  del  1.  libro  :  IiUeger  tUae , 
scHeriique  purus. 


Intero  -  vmiva  ùUero  il  ered$rmio,  cioè, 
.    non  andava  fallito.  In.  27,  69. 
Intesa  -  sustantivo,  per  inteodìaiento,  ap- 
plicazione. In.  22,  16. 
Inteso  -  per  conosciuto,  ascdtato,  atimato. 

In.  6,  73. 
Inteso  -  per  intento,  addiettivo.  Pg.  9,  21. 
Inteso  di  mirare  -  intento  a  mirare.  In.  7 , 

109. 
Intiepidare  •  intiepidire  ,  render  tiepido  , 

scemare  il  calore.  Pg.  19,  3. 
Intopparsi -per  avvenirsi,  riscontrarsi.  In. 

25,  2ih. 
Intoppo  -  per  lo  scontrarsi  col  nemico. 

Pg.  24,  96. 
Intorno  -  inloft^o  dalla  ripa  ,  cioè  ,  alla 
ripa.  In.  31,  82.  ItUomo  daU$  pro(U, 
intomo  alle  prode.  Pg.  6,  85.  ttUamo 
da  esso,  intorno  ad  esso.  Par.  28,  63. 
e  simili  altre  maniere, 
Intra  -  fra,  tra.  Par.  9,  26.  12,  62. 23, 

1.  80,  62.  83,  14. 
Intrambe  •  amendue.  In.  19,25,  è  fem- 
minino. 
Intrambo  -  amendue.  Par.  7,  148.  qui  è 

mascolino. 
Intrearsi  -  onirsi  in  tre.  Par.  18,  57. 
Intrigare  -  avviluppare.  Pg.  7,  57. 
Introcque-  vocabolo  messo   in    disuso  . 
pare  formato  dal  latino    inter  hoc  ;  e 
significa  tritatilo,  tn  que$to  menlrc.  Dante 
il  tolse  dal  1.  verso  delle  terzine,  in- 
titolate Pataffio,  di  Brunetto  Latini  suo 
maestro,  v.  la  2.  centuria  de'  Discorsi 
Accademici  dell*  abate  Salvini,  a  carte 
71,  e  r  Ercolano  del  Varchi,  a  carte 
332.  In.  20,  130. 
Intronare  -  assordare,  od  offender  ludito 
con  grande  strepito,  come  fanno  i  tuoni. 
In.  6,  32.  17,  71  ;  v.  il  Varchi  oel- 
r  Ercolano,  a  carte  61. 
Intuarsi  -  entrare,  penetrare  in  te.  Par. 

9,  81.  V.  ìmmiani. 
Inveggia  -  nome  ,  in  rima  ,  invidia.  Pg- 

6,  20. 
Inveggiare-invidiare,  portare  invidia.  Par. 

12,  U2. 
Inven trarsi  -  per  internarci,  o  star  chiuso 

come  in  ventre.  Par.  21,  84. 
I  Inv«r  -  verso  ,  particella.  Pg.  9,  69. 


DELLE  PAROLE  E  FRASL 


599 


Inverarsi  -  assomigliarsi  al  vero.  Par. 
28,  39. 

Inverso  dì  che  che  sia  -  cioè  ,  in  para- 
gone. Par.  24,  95. 

Invertere  -  chinare,  curvare.  In.  34,  15. 
è  voce  latina. 

Invescarsi  -per  invilupparsi ,  intrigarsi. 
Par.  17,  32. 

Invescarsi  a  ragionare  -  cioè ,  innoltrar- 
si,  alhinsarsi.  In.  13,  57. 

Inviar  rocchio  all'eterno  Iunie-Pari33, 44. 

Invidia -descritta.  In.  13  ,  64  ,  e  segg. 

Invidiosi  veri  -  cioè  ,  verità  che  partori- 
scono invidia  e  odio.  Par.  10 ,  138.  se- 
condo quel  di  Terenzio  neU'Ai^ria:  Ob- 
gequium  atnieog  ,  veritoi  odium  pariu 

In  vista  -  cioè  ,  in  sembiante  ;  come  pa* 
reva.  Pg.  13 ,  101  ,  e  in  molti  altri 
luoghi. 

Invoglia  -  nome  ,  per  tela  grossa  da  in- 
volgere. Par.  2o,  99. 

Involuto  -  involto ,  avviluppato.  In.  24  , 
146. 

Inurbarsi  -  per  venir  di  campagna  in  cit- 
tà. Pg.  26 ,  69. 

Inzaffirarsi  -  per  ornarsi  di  zafiSri.  Par. 
23.  102. 

Io  e  Mio  sonava  nella  voce ,  Quand*  era 
nel  concetto  Noi  e  Nostro  -  cioè  ,  la 
figura  deir  aquila  composta  nel  piane- 
ta dì  Giove  da  molti  spiriti  beati ,  par- 
lando diceva  Io  e  Mio  ,  quando  nel 
suo  concetto  intendeva  Noi  e  iVaslro, 
perchè  una  sola  di  queir  anime  parla- 
va per  tutte.  Par.  19  ,  11. 

Ira  -  avere  in  ira  ,  odiare  »  abbonire. 
In.  11  ,  74. 

Ire  retro  -  seguitare  ,  tener  dietro.  Par. 
1  ,  9.  è  latino. 

Irretito  -  inviluppato  ,  intrigato.  Lat.  tr- 
retilui.  Par.  1  ,  96. 

Isceda  -  Par.  29  ,  115.  v.  Se$da. 

Isplendore  -  splendore.  Pg.  31 ,  139.  Par. 
30,  97. 

Isporgere  -  per  istendere.  Par.  22 ,  71. 

Isquatrare  -  per  isquartare  ,  lare  in  bra- 
ni. In.  6 ,  18. 

Issa  •  vocabolo  romagnuolo  ,  che  signifi- 
ca ora  al  pre$$nU.  in.  23 ,  7.  27 , 
^1.  Pg.  24  ,  55. 


Isso  -  stesso  ,  in  rima.  Par.  7 ,  92.  Lat. 
ipse. 

Ita  -  per  si,  particella  affermativa.  In. 
21  ,  42.  è  voce  latina. 

Iterare  -  replicare.  Pg.  7  ,  2.  è  voce  la- 
tina, 

lube  -  comanda.  Lat.  niòel ,  per  la  rima. 
Par.  12 ,  12. 

Ivi  elegge  -  cioè  i  a  tal  luogo ,  a  tal  com- 
pagnia. In  1 ,  129. 

lura  -  per  gli  studi  delle  leggi ,  è  voce 
latina.  Par.  11 ,  4. 


L  -  lettera  formata  nel  pianeta  di  Giov^ 

dagli  spìnti  beati.  Par.  18 ,  78. 
La  -  articolo  ,  aggiunto  a   nome  proprio 

di  femmina,  to  Ghiiola.  In.  18  ,  55. 

La  Netta.  Pg.  23 ,  87.  la  Péntuika. 

In.  4 ,  124.  la  Pia.  Pg.  5 ,  133. 
La  -  per  ella.  Par.  2 ,  140. 
Là  -  avverbio  ,  pA  là ,  cioè  ,  più  in  là. 

In.  31 ,  103.  32  ,  122.   Pg.  5  ,  78. 

e  in  altri  luoghi. 
La  bella  donna  -  per  la  santa  chiesa.  In. 

19 ,  57. 

Labbia  -  per  viso ,  (accia  ,  ceffo ,  aspet- 
to. In.  7  ,  7.  14»  67.  19»  122.  25, 
21.  Pg.  23,  47. 

Labi  -  per  discendi ,  mini.  Fbut.  6 ,  51. 
Lat.  laberii. 

Labile  e  caduco  dalla  memoria  -  cioè  , 
che  non  si  può  tenere  a  mente.  Par. 

20 ,  12. 

Labore  -  fatica.  I^.  22,  8.  Par. 23.  6. 
è  voce  latina. 

Lacca  -  per  ripa  ,  riva.  In.  7  ,  16.  12  „ 
11.  Pg.  7  ,  71. 

Lacerto  -  parte  del  braccio  dal  gemito  al- 
la mano  :  prendesi  ancora  per  carne 
moseolesa*  In.  22 ,  72.  Lat.  iacerhif . 

Lad  -  io  vece  di  là ,  in  rima.  Pg.  24  , 
105. 

Laco  -per  lago,  in  rima.  In.  20»  61. 
25 ,  27.  Pg.  5  ,  84. 

Lacrimabile  -  lagrimevole.  In.  6 ,  76. 

LaeunanUima  deWuHweno ,  chiama  Itan- 
te  1*  Inferno.  Par.  83 ,  22. 


eoo 


«  I  Z  1  0  N  A  R  i  O 


Ladro  alla  sacrestia  -  cioè  ,  della  sagre- 
stia. In.  2V,  138. 

Laggiù  -  per  lo  luogo  di  laggiù.  Pq. 
9,5*. 

Laggiùe-  per  laggiù  ,  in  rima.  Par.  21 , 

lÒl. 

Laggiuso  -  laggiù.  Par.  2  ,  50. 

Lagna  -  nome  ,  afilizioue  ,  pena  ,  trava- 
glio, In.  32 ,  95. 

Lago  del  cuore  -  concavità  ,  seno  del 
cuore.  lup  1 ,  20. 

Lagrimare  -  per  deplorare.  Pg.  23  ,  65. 
per  dimandar  con  lagrime.  Pg.  13  , 
108. 

Lagrimato  -  per  desiderato  con  laerìme. 

Pg.  10 ,  35. 

Lagrime  d' incenso ** cioè,  gocciole.  In* 
2b.  110. 

Lai  -  lamenti ,  voci  dolorose  e  compas- 
sionevoli. In.  5  ,  46.  Pg.  9  ,  13. 

Lama  -  per  vallone  ,  pianura ,  campagna. 
In.  20  ,  79.  32 ,  96.  Pg.  7 ,  90. 

I^  maggior  valle  in  che  F  acqua  si  span^ 
da  ec.  -  cioè ,  il  mare  Mediterraneo. 
Par.  9,  82. 

La  mi  à  conchiusa  -  cioè ,  me  1*  à  con- 
chiusa ,  dimostrata.  Par.  24,  94. 

Lampa -por  anima  beata  risplendentis- 
sima. Par.  17 ,  5.  . 

Lancia  Con  la  guai  gioUrò  Giuda  ,  chia- 
ma Dante  il  tradimento.  Pg.  20 ,  73. 

Lanciare  •  per  ferire  .  passare  il  cuore, 
quasi  con  lancia.  Pg.  7 ,  111. 

Landa  -  pianura  ,  prateria.  In.  14  ,  8. 
Pg.  27  ,  98. 

I^anguire  -  per  esser  debole  ,  infermo  , 
disordinato.  Par.  16  ,  3. 

Lanoso  -  per  coperto  dì  profonda  barba. 
In.  3,  97. 

Lapillo -per  ?emma  ,  pietra  preiiosa,  e 
figuratamente  per  anima  beata.  Par. 
20 ,  16.  è  voce  latina. 

Larghezza  -  per  larga  e  copiosa  limosina. 
Pg.20,  31.  per  liberalità.  Par.  5, 19. 

Largire  -  concedere  ,  donare.  In.  14  ,  92. 
Par.  23  ,  86.  24 ,  71.  Largir  di  sé  , 
cioè ,  comunicar  sé  stesso.  Pg.  13  , 
69.  Lai.  largivi. 

Largito-  per  conces<Jo  ,  donato.  Pgt  H, 
J32.  Por.  22,  WS. 


Larco  •'sustantivo ,  per  larghezza.  In.  19  , 
15. 

Larva  -  per  maschera.  Pg.  15 ,  127.  Par. 
30  ,  91. 

Le^ca  -  sorta  di  '  pesce.  Dante  la  pone  per 
li  Pesci  ,  uno  de*  dodici  segni  dello  zo- 
diaco. Pg.  38,  54. 

Lasso  -  per  infelice.  In.  17  ,  78. 

Lasso  -  esclamazione  di  dolore  ,  misero 
me ,  infelice  me.  In.  28  ,  140.  e  in  al- 
tri luoghi  molti.  Il  Petrarca  n'è  pieno. 

Latebra  T  coll'accento  acuto  sulla  secon* 
da  sillaba  ,  per  Dascondiglio ,  in  rima. 
Par.  19,  67.  è  voce  latina. 

Latente  -  celato  ,  nascosto.  Par.  26  .  52 , 
è  voce  latina. 

Latino -per  ragionamento.  Par.  12, 144. 

Latino  -per  facile ,  chiaro,  agevole  ,  for- 
se contrario  di  t>arbaro ,  strano.  Par. 
3  ,  63.  Noi  Lombardi  in  questo  signi< 
ficato  diciamo  ladin. 

Latin  preciso  -  parlar  latino  proprio  e  si- 
gnificante ,  senz*alcuna  oscurità  o  stra- 
nezza. Par.  17,  35. 

I^ato  -  sustantivo  ,  per  parie.  Par.  21,  24. 
per  luogo  0  passo  di  libro.  Par.  29 . 
40. 

Lato  r  addiettivo  ,  largo.  In.  13, 13.  Lat, 
latus. 

Latrare  -  per  dolersi  con  gridi.  Par.  6  , 
74. 

Latria  ^  culto  e  servitù  del  vero  e  som- 
mo Dio.  Par.  21 ,  111.  ma  qui  in 
grazia  della  rima  si  porta  T  accento  a- 
cute  sulla  prima  sillaba ,  è  voce  greca. 

Latte  dolcissimo  delle  Muse  •  figuratamen- 
te ,  per  vena  poetica  ,  facilità  di  com- 
porre in  versi.  Par.  23 ,  57. 

Laude  -  nel  numero  del  più  ,  in  rima  , 
per  lodatori.  Par.  19  ,  37. 

La  virtù  e' a  ragion  discorso  ammanna - 
la  potenza  intellettiva  dell  anima  ,  o 
r  estimativa.  Pg.  29  ,  49.  v.  Amman" 
nare. 

V  Avversario  d' ogni  male  -  Iddio  ,  som- 
ma bontà.  In.  2  ,  16, 

Là  'vunque  -  là  ovunque.  Pg.  25  ,  98. 

Lazzo  -  di  sapore  aspro  e  astringente. 
In.  15  ,  65.  Sopra  questa  voce  ,  e  in- 
torpo  a  ciò  che  con  essa  volle  espri* 
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mer  Dante  ,  è   da  vedere  il  discorso 

84.  della  1.  centaria  del  dottissimo  a- 
bate  Anton-Maria  Salvìni. 

Lebbre  -  per  lebbra.  In.  27  ,  95. 

Le  bianche   e  le   vermiglie   guance  *-  in 

questo  luogo  il  secondo  le  soprabbon- 

oa  ;  non  dovendosi  intender  altro  che 

le  guance  dell'Aurora  prima  bianche, 

e  poi  vermiglie.  Pg.  2  ,  7. 
Lega  -  per  congiugnimento.  Par.  2«  139. 
J^ga  *  per  qualità  e  mistura  di  metallo. 
-    Par.  24  ,  84-  ma  qui  figuratamente. 

Le§a  suggtllaia  ,  ^r  metallo  coniato, 

o  moneta.  In.  30  ,  74. 
Lega  -  per  numero  di  miglia.  Pg.  15, 121. 
Legame  -  per  difficoltà.  Par.  32 ,  50. 
L^re  -  È  quel  di  lei  a  lei  lasciò  lega- 

to,  cioè  ,  legò  il  carro  alla  pianta  con 

«n  ramo  della  stessa  pianta.  Pg.  32, 

51. 
Legarsi  per  fede  ad  alcuno  r  cioè  ,  pro- 
'mettere  in  parola  d  uomo  da  bene.  Pg. 

16 ,  52. 
Leggeramente  -  leggermente.  In.  18, 70. 
Leggere  -  per  dire  ad  alta  voce.  Pg.  25, 

85.  per  ispiegare  pubblicamente  qual- 
che scienza  od  arte.  Par.  10 ,  137. 

Leggiavamo  ^  leggevamo.  In.  5 ,  127. 

Leggiero -per  facile.  Pg.  8,  21.  17,  7. 

Legista  -  per  legislatore.  In.  4 ,  57. 

Legno  -  'primo  legno  del  carro  ,  cioè  ,  il 
timone.  Pg.  32 ,  24. 

Legno  diletto  d*  Apollo  «- cioè ,  l'alloro. 
Par.  1 ,  25. 

Legno  indico  -  forse  una  sorta  di  legno 
ftraniero  ,  di  cui  servonsi  i  tintori  per 
eolorire  ì  panni  ;  o  deesi  intender  V  e- 
bano.  Pg.  7  ,  74.  I  cementatori  ma- 
lamente intendono  l'azzurro  oltramari- 
no  ;  perchè  questo  colore  si  cava  del 
lapislazzuli. 

Lei  -  per  colei.  Pg.  17 ,  19.  21  ,  25. 

Lei  -  riferito  a  cosa  inanimata.  Pg.  5, 120. 

Lembo  -  propriamente,  estremità  della  ver- 
ste. In.  15,  24.  Pg.  27,  30.  per  oon- 
eavità  di  vallone.  Pg.  7  ,  72.  cosi  il 
Landino. 

Lena  -  respirazione,  respiro.  In.  1 ,  22. 
Pf.  4, 116.  Lem  del  polmone,  ln.^k. 
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Leno  -  per  fiacco  «  debole  ,  mite  ^  in  ri- 
ma. Pare  28 ,  81.  dal  latino  lenis. 

Lento  lento-  pian  piano ,  a  bell'agio.  In. 
17 ,  115.  Pg.  28  ,  5. 

Leone  -  per  questo  animale  viene  intesa 
^  dal  Poeta  nostro  la  superbia  e  l'ambi- 
zioae  ,    o  sìa  il  desiderio  degli  onori. 
In.  1  ,  45. 

Leone  -  arme  del  regno  di  Castiglia.  Par. 
12 ,  54.  v«  Cartiglia ,  nella  Parte  se- 
conda delle  Storie. 

Leonino  -  di  leone.  In.  27  ,  75. 

Leppo  -  coir  e  stretta  ,  fiamma  che  a'ap. 
prende  in  materie  untuose ,  onde  poi 
n'esce  fetore.  In.  30 ,  99.  Lat ,  nidor. 

Lercio  -  lordo ,  sporco.  In.  15  ,  108. 

Leso  -  offeso.  Lat.  laett$$.  In.  13 ,  47. 

Lesso  -  addiettivo,  lessato ,  bollito.  In.  21 , 
135. 

Letane  -  processioni  e  supplicazioni  che  si 
fanno  tra  Cristiani ,  nelle  quali  si  can- 
tano le  litanie ,  cioè  le  preci.  Io.  20,  9. 

Letargo  -  per  obblivione ,  dimenticanza. 
Par.  33  ,  94. 

Letizia  -  per  anima  beata.  Par.  9  ,  67.  per 
lume.  Par.  21 ,  56.  26 ,  135. 

Letiziare  -  aver  letizia ,  gioire  ,  giubbila- 
re. Par.  3 ,  54.  9 ,  70. 

Lettere  mozze -per  abbreviature,  cifre. 
Par.  19,  134. 

Letto  -  per  suolo  ,  fondo.  In.  14  , 9.  Let^ 
io  dtUe  piante  ,  pel  suolo  che  si  cal- 
pésta. Pg.  12,  15. 

Letto  piano- per  superfizie  piana.  Par.  30 ,3. 

Levami  -  le  vaimi ,  mi  levai.  In.  24  ,  58. 
Pg.  27  ,  113. 

Levare  -  per  imbarcare.  Pg.  2  »  95. 

Levare -per  togliere.  Par.  30,  121.  v. 
Porre, 

Levarsi  -per  innalzarsi  allontanandosi.  Par. 
33,  67. 

Levarsi  -  per  andare  in  alto,  detto  di  bal- 
zo di  montagna.  Pg.  24 ,  120.  Levarsi 
e  sorgere ,  detto  d' un  colle.  Par.  9  , 
28.  In  simil  ^lisa  il  Petrarca  nel  so- 
netto 10.  attribuì  alla  colonna  il  cam- 
mino ,  cioè  r  andare  in  suso  ;  la  qual 
forma  di  dire  molto  bella  e  poetica  , 
non  à  gran  tempo  ,  a  torto  fu  ripresa. 
Anzi  la  colonna  si  dice  in  lingua  gre- 
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ca  chion  ;  e  Varino  Camerte  nel  euo 
Lessico  ne  deduce  Torigine  àpo  tou  ehie- 
in  cai  àniénai  eù  up$os  dMandare  e  iù- 
vani  in  alto  ;  ora  questo  è  il  cammi- 
nare delle  colonne. 

Loto  -  per  levi ,  io  rima.  Pg.  25  ,  39. 

Levorsj  -  levaroosi ,  in  rima.  In.  26,  36. 
33 ,  60. 

Levre- lepre.  In.  23,  18. 

Lezzo  -  puzzo.  In.  10,  136. 

Li  -  articolo  ,  li  parenti ,  per  i  parenti. 
In.  1, 68.  e  somigliantemente ,  in  molti 
altri  luoghi. 

Li -per  loro.  In.  20  ,  14. 

Li  -  avverbio  ,    per  allora.  Pg.  20  .  6*. 

Libello  -  libro  picciolo  ,  libretto.  Lat.  U» 
btUus.  Par.  12 ,  135. 

Libente-che  opera  volentieri.  Lai.  libem. 
Par.  25  ,  65. 

Liberamente  •  per  liberalmente  »  eoo  libo* 
ralità.  Par.  33  ,  18. 

Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  -  cioè, 
qui  non  à  luogo  l'alterazione.  Pg.21,43. 

Libito  -  ciò  che  piace.  Lat.  quod  lilnlum 
est.  In.  5,  56.  Mi  faceu libito,  cioè, 
mi  rendeva  caro.  Par.  31  ,  42. 

Libro  che  *i  preterito  rassegna  ,  chiama 
Dante  la  memoria.  Par.  23  ^  54. 

Liei  -  per  li ,  là  ,  in  rima.  in.  14 ,  84. 
Pg.  7 ,  64. 

Licito  -  lecito.  In.  5  ,  56.  Pg.  6  ,  118. 
7  ,  41.  26,  128.  Par.  1,  55. 

Lieto  -  per  felice ,  beato.  Par.  1  ,  126. 

Lieto  d' acque  e  di  fronde  -  cioè ,  vago, 
ameno  per  le  fonti  e  per  gli  alberi. 
In.  14 ,  97. 

Lieve  -  per  facile  o  men  faticoso.  In.  28, 
60.  Pg.  1  ,  108.  Par.  24  ,  37. 

Lievemente  -  per  facilmente  ,  senza  noia. 
Par.  21 ,  ll6.  per  soavemente.  Par. 
26,  18. 

Lievi  -  levi  ,  dal  verbo  Uw>.  Par.  33,  67. 

Limbo  -  luogo  d'Inferno ,  ove  molti  teolo- 
gi tengono  che  stiano  l'anime  de' bam- 
bini morti  senza  battesimo ,  e  quivi  pa- 
tiscano solamente  la  pena  del  danno. 
Dante  ripone  in  questo  luogo  anche  i 
Gentili  ch'esercitarono  gli  uflicl  delle 
virtù.  In.  4,  45.  Limbo  dello  nferno. 
Pg.  22  ,  14. 


Limo -fango.  In.  7  ,  121.  figuratamen- 
te ,  per  cime  umana  ;  essendo  stato 
formato  Adamo  del  fango.  Pg.  17,  114. 
Lat.  limus. 

Linci-  avverbio  ,  di  quivi.  Pg.  15 ,  37. 

Lingua -per  palato.  Par.  27  ,  131. 

Liquare  -  per  manifestare ,  scoprire.  Par. 
15     1. 

Lìquor  d'ulivi -olio.  Par.  21,  115. 

Lira-  per  l'angelo  Gabbrielio  cantante.  Par. 
23 ,  100. 

Lista  -  striscia ,  linei ,  rigo ,  o  lungo  pez- 
zo di  ebe  che  aia.  liu  25 ,  73.  Pg. 
4 ,  42. 

Lista  radiale  •  cioè,  linea  del  raggio.  Par. 
15,  23. 

Listare  -  segnare  o  fregiar  di  lista.  Par. 
14  ,  115. 

Litare  •  sacrificare.  Par.  14,  93.  è  voce 
latina. 

Littorano  -  nato  in  lido  o  spiaggia  di  ma- 
re. Par.  9 ,  88. 

Locato  -  per  situato  ,  collocato.  Par.  28 , 
20.  32 ,  74. 

Locusta  -  cavalletta ,  spezie  d'insetto  no- 
tissimo. Pg.  22,  151. 

Loda -nome  ,  per  lode.  In.  3,  103.  Pg. 
20 ,  36.  Par.  10  ,  122.  30  ,  17. 

Lodo-  nome  ,  per  lode,  in  rima.  In.  3, 
36. 

Lodoletta  -  picciola  lodola.  Par.  20,  73. 

Loglio  -  il  loglio  Si  lagnerà  che  larca  gU 
sia  tolta  ,  perchè  non  sarà  riposto  ne' 
granai ,  ma  piuttosto  abbruciato.  Par. 
12  ,  119. 

Logoro  -  sustantivo  .  per  {strumento  fat- 
to di  cuoio  e  di  penne  ,  a  modo  d  un'a- 
la ,  con  che  si  richiama  il  falcone  dal- 
la sua  caccia  ,  girando^  e  gridando,  lo. 
17  ,  128.  e  figuratamente ,  per  lo  cie- 
lo ^  colla  vista  del  quale  Iddio  tira  a 
sé  le  persone  ;  tolta  la  metafora  dal 
falconiere.  Pg.  19  ,  62. 

Loico  -  logico  ,  dialettico  ,  che  argomen- 
ta bene.  In.  27 ,  123. 

Lome-per  lume,  in  rima.  In.  10,  69. 

Longevo  -  di  lunga  vita.  Lat.  longaems» 
Par.  18  ,  83. 

Lontanare-  per  allontanare.  Pg.  33, 117. 
per  durare,  stendersi  in  lungo.  In.  2,60. 
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Lontano  -  avverbio.  In.  10,  101. 

Lontra  -  animai  rapace  che  vive  ne'  la- 
ghi ,  e  si  ciba  di  pesci.  In*  22  ,  36. 

Lonza  -  pantera  ,  sorta  d' animai  salvati* 
co  che  à  la  pelle  di  vari  colori.  In. 
1 ,  32.  16  ,  108.  per  essa  intende  il 


sta  di  qua  e  di  li  dal  mczzule.  In.  28, 

22.  V.  Mezzale, 
Lomaccia  -  loroaca.  In.  25  ,  132. 
Lume -per  ankna  beata.  Par.  23,  HO. 

25,  13.  e  in  altri  luoghi. 
Lume  -  per  scienza.  Par.  13  ,  &^. 


nostro  Poeta  T  appetito   de*  piaceri  di-    Lume  altissimo  della  grazia  diviua  -  Par. 


sonesti. 
Loquela  intéra  -  cioè ,  favella  spedita  co- 
m'è  quella  degli  adulti.  Par.  27,  134. 
Loto  -  fango.  In.  8 ,  21,  Lat.  lutum. 
Luce  -  per  occhi ,  vista.   Par.   24  ,  30. 
per  stella.  Par.  2, 145.  per  beato  spi- 
rito. Par.  6 ,  128.  20  ,  U6. 
Luce  ed  amore  -  per  lo  cielo  Empireo , 
dove  la  beatitudine  consiste  in  vedere 
ed  amar  Dio.  Par.  27,  112. 
Lucente  ,  chianta  Dante  il  Padre  Eterno. 

Par.  13 ,  56. 
Lucerna  -  per  luce.  Par.  8  ,  19. 
Lucerna  •  intesa  per  la  grazia  prevenien- 
te. Pg.  8,  112. 
Lucerna  dei  mondo  ,  chiama  Dante  il  so- 
ie. Par.  1  ,  38.  V.  il  Saivini ,  a  carte 
183.  della  2.  centuria  de  suoi  Discor- 
si Accademici. 
Lucerna  sacra  -  per  anima  beata.  Par. 

21 ,  73. 
Lucerne  -  per  occhi.    Io.  25  ,  122.  per 

anime  beate.  Par.  23 ,  28. 
Luce  viva  -  per  la  divina  Sapienza,  il  Fi- 
gliuolo di  Dio.  Par.  13 ,  55. 
Luci  -  per  occhi.  Par.  22  ,  126. 
Lucido  -  per  diafano  ,  trasparente.   Pg. 

15  ,  69. 
Lucore  *  splendore.  Par.  Il ,  9<h. 
Luculento  -  lucido  ,  risplendente.  Par.  9. 

37.  22  ,  28.  è  voce  laUna. 
Ludere  -  per  dar  segni  dì  grande  allegrez- 
za. Par.  30 ,  10.  è  voce  latina, 
^do  "  nome ,  cioè  ,  giuoco.  Lat.  iudu$. 
In.  22.  118.  per  ballo,  danza,  coro. 
Par.  28  ,  126. 
Lui  -  detto  di  qualche  azione  ;  come  del 
dire.  Pg.  2b  ,  1.  détto  del  giardino  ce- 
leste. Par.  31 ,  98. 
Lui  -  per  a  lui:  e9$er  viUanoM,  In.  33, 

150.  Risposi  lui.  In.  1  ,  81. 
Lui -per  colui.  Par.  2 ,  47. 
Lulla  -  parte  del  fondo  4Mla  botte  ,  che 


32 ,  71. 
Lume  di  gloria ,  col  quale   i  benti  sono 
resi  capaci  della  visione  di  Dio  -  Par. 
U,  47,  48. 
Lume  di  sotto  dalla  luna ,  chiama  Dante 
la  faccia  di  quel  pianeta  ,  che  riguar- 
da verso  la  terra  ,  quando  il   sole  la 
illumina.  In.  26,  131. 
Lume  d*un  sorriso -Par.  18,  19. 
Lumi  della  strada  del  sole  -  i  segni  dello 
zodiaco  ,  per  Y  eclittica  del   quale  il 
sole  cammina.  Par.  26 ,  121. 
Lumiera -lume  ,  splendore.  In.  4,  103. 

Par.  5,  130.  9,  112.    11,  16. 
Luna  -  per  mese  ,  o  tempo  dell'anno.  Par. 
27,  132. Att  lune,  cioè,  molte  appari- 
zioni' della  luna  in  più  mesi.  In.  33  , 
26. 
Lunari  -  per  mesi.  Pg.  22  ,  36. 
Lunga  -  In.  9  ,  5.  v.  Menare  a  lunga. 
Lunghesso  -  accanto  ,   accosto  ,  rasente. 

Pg.  2 ,  10.  19,  27. 
Lungi  al  percuotere  -  cioè  ,  lontano  dal 

percuotere.  Par.  12 ,  49. 
Lungo  "  particella  ,  lo  stesso  che  lunghes- 
so ,  rasente.  Lat.  neeunHum  ,  propter. 
U.  15  ,  7.  Par.  32  ,  130. 
Lupa -per  cpeato  animale  sommamente 
ingordo  ,  vuol  signiGcare  il  nostro  Poe- 
ta l'avarizia.  In.  1 ,  49.  e  in  aìtri  luo- 
ghi. 
Lupicini  -  lupi  giovinetti.  In.  33,  29. 
Lurco  -  goloso  ,  bevitore.  Lat.  lureo.  In. 

17,21. 
Lustra  -  per  covile  di  fiera.  Par.  4, 127. 

Lat.  lu/fttum. 
Lustro  -  sustantivo  ,  per  lume  .  splendo- 
re. Pg.  29,  16.  Par.  14,  68. 
Luttare  -  per   querelarsi  piangendo.   Pg. 

17 ,  38.  Lat.  lugere. 
Lutto  -  per  Istato  degno  di  compassione. 
In.  13,  69. 
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Cristo  e  la  sua  gloria.  Par.  32,  73. 
Meloda  -  melodia,  musica.  Par.  28,  119. 
Melode  -  meloda,  melodia.  Par.  14,  122. 

24,  lU. 
Membre  -  membri,  membra,  in  rima.  In. 

29,  51.  Pg.  6,  U7.V.  il  Salvioi  nella 

2.  centuria  de'  Discorsi  AccadiomJci,  a 

carte  258. 
Membruto-di  buona  corporatura,  di  gros- 
se membra.  In.  34,  67.  Pg.  7,  112. 
Memorare  -  ricordare.  Pg.  23,  117.  è  vo- 

ee  latina. 
Mena  -  nome,  per  condizione.  In.  17,  39. 

24,  83. 
Menare  -  Che  F  occhio  noi  poiea  menare 

a  lunga,  cioè,  che  la  vista  non  gli  no- 

tea  far  discernere  le  cose  lontane.  In. 

9,  5.  Menai  lor  arte,  cioè ,  esercitai. 

In.  27,  77. 
Menare  gli  occhi  -  per  andar  guardando 

attorno.  Par.  31,  47. 
Bleno  -  avverbio,  per  non.  Par.  16,  11. 
Bienreoti  -  cioè,  menerenti,  ti  meneremo, 

ti  condurremo.  Pg.  31,  109. 
Mensola  -  sostegno  di  trave  o  cornice  ch*e- 

sce  dalla  dirittura  del  piano  ov'è  affis- 
sa. Pg.  10,  131. 
Mente -per  anima  umana.  Par.  32,  64. 

per  memoria.  In.  3,  132. 
Mente  Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

cioè,  il  sommo  Dio  che  tutto  riempie 

colla  sua  immensità.  Par.  19,  53. 
Mente  in  che  s' inizia  il  moto  de'  cieli  e 

delle  stelle-  cioè,  Iddio,  primo  motore 

d'  ogni  creata  natura.  Par.  18,  118. 
Mente  torta-  cioè  ,  offesa  da  furore.  In. 

30,  21. 
Mentire  -  per  ingannare.  In.  19,  54. 
Menti  sante  -  cioè,   gli  angeli ,  le  intelli- 

szenze  celesti.  Par.  32,  89. 
Mentre  che  -  finché  ,    fino  a   tanto  che. 

In.  5,  96.  13,  18.  17.  41.  33.  132. 

Pg.  20,  61.  23,  1.  27,  63.  Par.  23, 
106.  25,  122. 
Menzionare -far  menzione,  nominare.  Pg. 

15,  45. 
Meraviglioso  -  maraviglioso.  In.  16 ,  132. 
Mercè  -  per  merito.  Par.  32  ,  73. 
Mercede -per    merito.  In.  4,  34.  Par. 
•21  .  52.  28,  112. 


Mergere  -  per  aiflbndare: ,  deprimere.  Pg. 

19 ,  120.  è  voce  latina. 
Meridiano  -  il    Mar  Mediterraneo  Tanto 
$en  va ,  cioè  tanto    si  stende ,  che  fa 
meridiano  LA  dove  V  orixxonle  pria  far 
iuole.  Par.  9  ,  86.  Per  intendere  que- 
sto luogo  del  Poeta   nostro  ,  convien 
sapere  che  quelli  che  abitano  presso 
lo  Stretto  di  Gibilterra ,  dove  comincia 
il  mare  Mediterraneo  •    inno   il  loro 
orizzonte  a  Gerusalemme ,   intorno    a 
cinquemila  miglia  lontano  da  esso  Stret- 
to ;  eh' è  quasi  una  quarta  parte   di 
tutta  la  circonferenza  della  terra.  Chi 
dunque  s' avanzerà  dallo  Stretto  di  Gi- 
bilterra fino  alle  spiagge   di  Palestina 
dov*  è  Gerusalemme  ,   fin   dove  quasi 
arriva  il  Mediterraneo  ,  verri  ad  avere 
il  meridiano  dove  prima  avea  V  oriz- 
zonte. 
Meridiano  -  meridiana  face  ,   fiaccola  ri- 
splendente come  il  sole  di  mezzogior- 
no. Par.  33 ,  10.  qui  è  metafora. 
Meridiano  cerchio  •  uno  de'  maggiori  cir- 
coli della  sfera  armillare,  che  la  di- 
vide in  due  parti  eguali ,  ed  è  ugual- 
*   mente  distante  dall'oriente  e  d ali* oc- 
cidente. Al  qual  circolo  quando  è  ar- 
rivato il  sole ,  fa  mezzogiorno  a  tutti 
coloro  che  inno  uno  stesso  orizzonte. 
Ma  come  sono  innumerabili   gli   oriz- 
zonti ,  cosi  parimente  i  meridiani.  Pg. 
2,  2. 
Meridiano  è  tocco  dal  sole  -  cioè  ,  è  mez- 
zogiorno.  Pg.  4 ,  138.  V.    Meridiaìw 
cerchio. 
Merigge  -  meriggio  ,   mezzogiorno.    Lat. 
meridie».  Cerchio  di  mmgge,  Pg.  25, 
2.  33  ,  104.  V.  Meridiano  cercJhio. 
Meritare  di  chi  che  sia  -  per  l>enefìcare. 
Lat.  mereri ,  benemereri  de  aliquo.  In. 
26  ,  80  ,  81. 
Meriterò  -  per  meritorio  ,  in  rima.  Par.. 

29,  65. 
Mero  -  per  lucido  ,  netto ,  puro  ,  risplen- 
dente. Par.  11  ,  18.  18,  55  23,  60. 
30  ,  59.  Acqua  mera  ,  cioè ,  limpida, 
non  mescolata  di  feccia.  Par.  9  ,  114. 
Merrò  -  menerò ,  condurrò.  P<<.  7  ,  47. 
Mertare  -  meritare.  Pg.  17,  105.  21 ,  90. 
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Merio  -  per  merito.  Par.  25  ,  69. 

Merto  -  per  castigo.  In.  31 ,  93. 

Mescere  ad  alcuno  -  per  darli  bere.  Par. 
IT.  12.  alla  foggia  de' Latini. 

Meschine -per  ancelle.  In.  9,  U. 

Meschini  -  forse  schiavi.  In.  27,  115. 

Meschita  -  per  torre  o  campanile.  In. 
8,  70. 

Messo  da  Cielo  -  angelo  mandato  dal  Ge- 
lo. Pg.  30  ,  10. 

Messo  di  Dio  -  cioè  »  mandato  da  Dio. 
Pg.  33 ,  U. 

Mestiere  -  per  bisogno.  In.  21  ,  66. 23 , 
119.  31,  HO.  Me»lier  non  tra  parto* 
tir  Maria ,  cioè  ,  che  partorisse.  Pg. 
3  ,  39. 

Mestieri  -  mestiere ,  bisogno  ^  db  eh$  à 
meitieri,  ciò  eh*  è  necessario.  In.  2,  68. 

Mestiere  -  mestiere  ,  bisogno ,  è  niMfte- 
ro ,  si  richiede.  Pg.  8,  114. 

Meta  -  per  confini.  Pg.  14 ,  144. 

Metafidice  pruove  -  cioè ,  tratte  dalla  me- 
tafisica ,  scienza  nobilissima  che  si  dice 
ancora  prima  filosofia.  Par.  24 ,  134. 

Metro  -  per  misura.  Pg.  27  ,  51.  A  que- 
Ho  metro,  in  questa  maniera.  In.  19, 
89.  per  le  parole  che  si  cantano.  Par. 
28,  9. 

Metro  ontoso  -  per  grido  con  beffe  e  con 
parole  ingiuriose.  In.  7  ,  33. 

Metropolitano  •  vescovo  della  principe 
chiesa  d*  una  provincia  ,  il  quale  ab- 
bia sotto  di  sé  altri  vescovi  suffraga- 
ne!. Par.  12  ,  136. 

Metter  co  o  capo  -  dar  principio.  In.  20, 
76. 

Metter  compenso  -  per  satollare ,  soddi- 
sfare. Par.  9  ,  19. 

Mettere  il  viso  in  che  che  sia  -  cioè  , 
guardare  alcuna  cosa.  Par.  33  ,  132. 

Mettere  in  arca  -  per  accumular  pecunia. 
Par.  8  ,  84. 

Mettere  in  cura  -  per  sollecitare.  Par.  26, 
21. 

Mettere  in  fuga  i  sospiri  -In.  30  ,  72. 
V.  Fuga. 

Mettere  innanzi -per  portar  la  vivanda 
in  tavola  ;  e  figuratamente ,  proporre 
alcuna  materia  o  quistione  da  studiare. 
Par.  10,  25. 


Mettersi  •  ci  mettemmo  per  un  bosco ,  cioè^ 
e'  incammiaanmio.  In.  13  ,  2.  Cosi  il 
Petrarca  ,  nel  cap.  1.  del  Trionfò  di 
Amore  :  Vago  <f  udir  novelle ,  oUra  mi 
miei.  Mettersi  oltre  a  fare  che  che  sia, 
per  avanzarsi  in  qualche  cosa.  Pg.  24, 
61. 

Mettersi  qel  canto  e  nella  nota  -  porsi  a 
cantare  insieme  cogli  altri.  Par.  25  , 
109. 

Metter  voci  -  gridare.  Pg.  19  ,  35.  alla 
maniera  de*  Latini.  Properzio  ,  nella 
7.  elegia  del  4.  libro  :  Spirantesgue 
animoe'  et  vocem  mieit. 

Mezza  terza  •  per  Torà  mattutina.  In.  34, 
96. 

Mezzo  -  per  aria  ,  acqua  ,  o  altro  corpo 
trasparente  ,  interposto  tra  1  oggetto 
visibile  e  V  occhio.  Par.  31  ,  78.  H 
mezzo  ,  per  lo  molto  ,  Gli  tolse  7  tra* 
postar  del  più  avanti  ;  cioè  ,  la  quan- 
tità dentaria  interposta  tra  l'oggetto  e 
la  vista  ,  vale  a  dire  la  molta  distan- 
za ,  impedì  essa  vista ,  che  non  po- 
tesse più  innoltrarsi.  Par.  27 ,  74. 

Mezzo  -  coir  e  stretto ,  per  bagnato  d*  a- 
cqua,  molle,  putrido.  In.  7,  128. 

Mezzo  cerchio  del  moto  superno  ,  chiama 
Dante  l'equatore,  o  sia  il  circolo  equi- 
noziale che  è  posto  in  mezzo  al  tro- 
pico del  Cancro  ,  e  al  tropico  del  Ca- 
pricorno ;  fuor  de'  quali  cancelli  non 
esce  il  sele  ,  girando  per  lo  zodiaco. 
Pg.  4  ,  79. 

Mezzodì  •  per  V  equinozio  ,  cioè  quella 
stagione  che  pareggia  il  di  colle  notti; 
il  che  accade  due  volte  1*  anno  ,  una 
in  principio  di  primavera  ,  1*  altra  in 
principio  d'  autunno.  In.  24 ,  3. 

Mezzule  -  la  parte  di  mezzo  del  fondo  di- 
nanzi della  botte.  In.  28,  22. 

Milla  -  miglia.  Par.  26  ,  78. 

Milizia  -  per  insegna  di  casato  nobile. 
Par.  16,  190. 

Milizia  -  eigner  milizia  ,  cioè ,  armar  ca- 
valiere. Par.  15  ,  140. 

Milizia  -  r  wna^  a  T  altra  milizia  di  A- 
radiso  ,  cioè ,  gli  angeli  e  l' anime  dei 
beati.  Par.  30  ,  43.  31 ,  2  ,  4. 

Milizia  che  Fietro  seguette  -  i  santi  mar- 
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tiri  della  cliiesa  primitiva.  Par.  9,  ìki, 

Milizia  santa  ,  fatta  sposa  da  Cristo  nel 
sangue  suo  -  cioè»  la  compagnia  de'bea- 
ti .  che  trionfa  in  Cielo  ,  dopo  aver 
militato  quaggiù  in.  terra.  Par.  31,  2. 

l^illesmo  -  per  millesimo,  io  rima.  Par. 
20,  129. 

Miilesmo  del  vero*  la  millesima  parte  della 
verità.  Par.  23,  58.     . 

Ministrare-  eseguire  i  comandi ,  esercitar 
qualche  ministero.  Pg.  30  ,  59. 

Ministro  maggior  della  Natura  -  cioè ,  il 
sole  che  à  una  grandissima  parte  nella 
generazion  delle  cose.  Par.  10  ,  28. 

M' insegni  -  per  insegnami»  In.  S7,  101. 

Minugia  -  budelle  ,  intestini.  In.  28  ,  25. 

Minuzie  de' corpi  rque*  minutissimi  corpi? 
celli  che  si  veggono  muoversi  con  somma 
velocità  ne' raggi  del  sole.  Par.  ik^  iìk. 

Miracolo  -  per  donna  di  bellezza  maravi- 
gliosa  ,  qual  era  Beatrice^  Par.  18,  63. 
Cosi  il  Petrarca  della  sua  Laura  ^ià 
morta  ,  nel  sonetto  268.;  Latto  e  novo 
miraeot  c'adì  nostri  Apparve  al  mon- 
do,  e  star  feco  non  voUe  ec. 

Mirare-  per  ammirare.  nAravigliarsi.  Pg. 
12 ,  66.  ?5  ,  103. 

Miro- meraviglioso  ,  mirabile.  Par,  ikt 
36  ,  28 .  53.  30  ,  68.  è  voce  latina. 

Miro  -  noia  mira  ,  cioè  ,  canto  ipirabile. 
Par.  Hk  ,  24.. 

Mirra  -  lagrima  o  gomma  d*  un  albero  che 
nasce  in  Arabia  ,  molto  prezioso.  In. 
2i,  111. 

Mirrare  -  ugnerò  cpn  mirra  che  impedi- 
sce  la  corruzione  ;  e  figuratamente  , 
conservare,  e  consacrare  aUia^morta- 
lità.  Par.  6,  48.  v.  il  Varchi  nell' Er- 
colano  ,  a  carte  190.  Non  mancano  spe- 
ditori che  spieghino  mino  per  mif^  , 
in  grazia  della  rima. 

Mivschio  -  sustantivo ,  per  m^cuglio  ,  n^er 
scolanza.  Par.  35  ,  131. 

^tsercr^-abbi  misericordia,  principio  del 
salmo  50,  e  prendesi  per  tutto  i)  sal- 
ino. Pg.  5  ,,  2i>.  Cosi ,  Miserere  mei , 
abbi  misericordia  di  me.  Par.  32  ,  1$. 

^nerere  di  me  -  abbi  compassione  di  me. 
In.  1  .  65.  Usarono  i  poeti  toscani ,  e 
anche  i  prosatori  qualqbe  vpltlf ,  di  spar- 


ger ne' loro  componimenti  voei  latine. 
11  Petrarca  nella  canzone  alla  Beata  Ver- 
gine :  Misererò  <f  un  oor  contrito ,  umt* 
^6  ,  e  nel  sonetto  29S).  :  Or  ab  esperto 
vostre  frodi  intendo,  lì  Boccaccio  pure, 
nella  novella  di  Martellino  :  Dopiioe  , 
fallo  tristo.  V.  Sub  lulio^ 

Mise  -  messo ,  posto  .  collocato,  ijn  rinla. 
In.  26  .  54.  Par.  7 .  21. 

Misture  -  per  corpi  misti  ,  formati  dagli 
elementi.  Par.  7 ,  125. 

Misuratamente  -  con  misura  ed  ordine, 
Pg.  8,  8*. 

Misurrebbe  -  misurerebbe.  Pg.  10  ,    24, 

Mitriaro-  mettere  in  capo  la  mitra  ve^^co- 
vile.  ma  figuratamente  ,  concedere  su- 
periorità, Ps.  %1 ,  U2. 

Mo  -  ora  ,  testò ,  poco  avanti.  Liat.  modo. 
In.  10.  81.  23,  7,28.  27.  20,25. 
109.  33  ,  136.  Pg.  8  ,  28.  81  ,  6S. 
23  ,  56  ,  111.  Par,  k  ,  32.  7  ,  94. 
12,  82.  19,  67.  21,  15.  22,  11  , 
73.  23  ,  55.  2^ ,  143,  30 ,  70.  31 ,  48. 

lilobile  primo  ^  cielo  superiore ,  che  mo- 
vendosi ,  trae  sepo  e  gira  tutte  lo  sfe- 
re inferiori  d'priento  in  occidente ,  li- 
no allo  stesso  punto,  nello  spazio  do- 
rè ventiquattro  ;  secondo  il  sistema  di 
Tolommeo,  Par.  30 ,  107. 

Modicum  ,  et  non  videbitis  me  ;  et  iterum 
piodicum ,  et  vos  videbitis  me  -  cioè  , 
passerà  un  poco 'di  tempo  ,  e  non  mi 
vedrete  ;  e  passera  un  altro  poco  di 
tempo ,  e  voi  nii  vedrete  ,  parole  di 
Gesù  Cristo  nel  Vangelo  di  s.  Giovaor 
ni  ,  al  cap.  16.  Pg.  33,  10. 

Modo  -  per  condizione  ,  foggia  ,  qualità. 
In.  28 ,  21.  34  ,  5p.  per  volontà,  cen- 
no ,  comando.  Pg.  29  ,  131.^ 

Modo  -  tpnere  alcun  modo  ,  cioè  ,  usar  di 
fare  che  che  sia.  \n.  3  ,  34. 

Mola -macina  da  mulino.  Par.  21  ,  81. 
è  voce  latina. 

Mola  -  per  ruota  o  corona  di  persone  che 
danzino.  Par.  ì% ,  3, 

Molle  -  per  facile  e  condiscendente.  In, 
19.  86. 

Moncherini  -  estremità  delle  bracia  »  ta- 
gliate via  !e  mani.  In.  28  ,  104. 

Monco  -  senza  mano ,  o  vop  mano  stor? 
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piata,  figqratamente ,  fani  monco  ,  per 

ig^aoire,  dileguarsi.  Io.  13 ,  30. 
Jfbfidi,  chiama  Dan(e  i  tre  regni  spiri- 
'  tuali  dA  lui  descritti.  Pg.  5 ,  63. 
Mondiglia  -  feccia  ,  parte  inutile  che  si  le- 

^a  dalle  cose  le  quali  si  purgano.  In. 

30  ,  90. 
Mondizia  -  purità.  Pg.  21 .61. 
Mondo -^M^^^o  fMndo ,  per  I*efnisperio  no- 
stro.  Par.  30  ,  2.  per  lo  Purgatorio. 

Pg.  26.  131. 
Mondo  amaro  senza  fine  •!*  Inferno.  Par. 

17 ,  112. 
Uondo  defunto,  chiama  Dante  T Inferno. 

Par.  17  ,  21- 
Mondo  felice  -  per  Io  Qeb  ch*ò  Fabitazio- 

oe  de  beati.  Par.  25,  139. 
Mondo  pulcro  -  il  Cielo  ,  il  Paradiso.  In. 

7  »  58.  ▼.  Pulcro. 
Mondo  senza  gente  -  cioè  ,  disabitato.  In. 

26,  117. 
Moneta-  figuratamente  ,  per  la  fede.  Par. 

2^,  84. 

Moneta  sanza  conio  -  per  indulgenze  fal- 
se e  senza  autorità.  Par.  29  ,  126. 

Monetiere  -  chi  falsifica  la  moneta.  In.  30, 
124. 

Monìroento  -  per  sepolcro.  In.  9,131. 

Monistero  -  monasterio.  Pg.  18  ,  122. 

Montar  per  lo  raggio  divino  -  ascendere 
a  contemplar  la  Divinità.  Par.  31,  99. 

Monte  che  $i  leva  pitt  dàlConda  ,  chiama 
Dante  il  monte  del  Purgatorio,  ch'egli  fin- 
ge superare  tutti  gli  altri  in  altezza. 
Par.  26 .  139. 

Monte  del  Purgatorio-  Par.  15  ,  93.  17, 
113 ,  137. 

Monti,  chiama  Dante  gli  apostoli.  Par. 
25.  38. 

Mora -nome,  per  monte  di  sassi.  Pg. 
3  ,  129. 

Moralità- per  dottrina  morale.  Pg.  18,69. 

Mordere-per  tormentare  abbruciando.  Pg. 
27  ,  10. 

Mordere  -  Con  quanti  denti  questo  amor 
ti  morde ,  cioè  ,  quanti  motivi  à  l'amo- 
re che  t'infiamma.  Par.  26  ,  51. 

Morire  -  muore  il  lembo ,  cioè  ,  termina, 
sparisce  ,  lascia  d'  esser  lembo.  Pg* 
7,  72. 


Morisse  -  per  morissi ,  in  rima.  In.  5  , 
141. 

Mormorare  -  per  parlar  coperto  ,  o  fra' 
denti.  Pg.  24  ,  47.  per  nominar  sotto 
voce.  Pg.  32  ,  37. 

Morso  -  sustantivo  ,  per  istimolo.  Par. 
26 ,  55. 

Morso  dell'  unghie  -  per  lo  grattare.  In. 
29 ,  79. 

Morta'- per  mortali.  Pg.  13  ,  144. 

Mortai  -  mortaU.  Par.  5  ,  129.  15  ,  42. 

Mortale -t7  mortale,  sottintendi»  corpo. 
Pg.  26 ,60. 

Morta  poesia  ^  che  tratta  del  regno  dei 
morti  ;  cioè  ,  dell'  Inferno  :  e  perciò 
tetra ,  malinconica  ,  il  Petrarca  nd 
sonetto  16  :  Tacito  vo  ;  che  le  parole 
morte  Farian  pianger  la  gente  ,  ovve- 
ro ,  abbandonata  ,  tralasciata  per  lun- 
ghissimo tempo  ;  colpa  de*  Barbari 
che  innondarono  T  Italia  negli  ultimi 
anni  dell'  imperio  romano  ,  e  distrus- 
sero tutte  le  belle  arti ,  ma  la  prima 
spiegazione  ci  sembra  la  vera.  Pg. 
1,7. 

Morta  scritta  -  cioè  ,  lettere  di  colore  o- 
scuro  e  funebre.  In.  8,  127. 

Morti  veri ,  chiama  Dante  i  dannati.  Pg. 
23  ,  122. 

Mossa  neve  -  cioè ,  neve  caduta  da  cie- 
lo. Pg.  29 ,  126. 

Mosson- mossero.  Pg.  4,  122. 

Mosterrà  -  mostrerà.  Pg.  1 ,  107. 

Mosterrolti  -  tei  mostrerò.  In.  32,  101. 

Mota -per  mossa  ,  participio.  Pg.  23  , 
19.  è  voce  latina. 

Moto  -  participio  ,  per  mosso.  Par.  18  , 
49.  24 ,  132.  è  voce  latina. 

Moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne-cioè, 
il    primo    mobile    velocissimo.    Par. 

28  ,  27. 

Motore -che  muove.  Pg.  25,  70. 
Motori  beati  -  le  intelligenze  che  muovono 

i  cieli.  Par.  2 ,  129. 
Motto  -  per  detto   breve  e  faceto.  Par. 

29  ;  115.  per  le  parole  sempllcemeii- 
te.  Pg.  5 ,  7.  V.  Far  motto, 

Movén  -  movevano.  In.  18  ,  17.  34  , 
51.  Par.  14 ,  110.  e  simili  ieimina- 

zioni  notte* 
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Movendo-^  per  movendosi.  Par.  13,  66. 

Moviéno  -  movevano.  Pg-  3  ,  59.  10  , 
81.  29  .  59. 

Moviénsi  -  per  movevaosi  >  in  rima.  In. 
12  ,  29.  Par.  18  .  79. 

Movimento  umano  -  per  malvagia  iocli- 
nazione  ,  reo  appetito.  Par.  33»  37. 

Mozzo  -  per  disgiunto  ,  sconópagnato.  Pg. 
16 ,  15.  per  tolto.  In.  9 ,  95. 

Mucciare  -  per  trafugarsi ,  fuggirsi.  In. 
2k  ,  127^ 

Muda  -  è  propriamente  quel  luogo  oscuro 
dove  si  rinchiudono    gli  sparvieri   ed 
altri  uccelli  di  rapina  ,  perchè  mutino 
le  penne  ;   ma  Dante  usurpa   questui 
A'oce  in  significato  ài  prigione»  In.  33, 
22.  £  simile  quel   del  Petrarca   nei 
cap.  k.  del  Trionfo  d'Amore: 
In  co$ì  feneòroMi  e  itritta  gabbia 
Jiinehiusi  fumino^  ove  ^e  pmne  male 
Mutai  ptr  tempo  j  $  la  mia  prma 
labbia. 

Mulo  -  per  ba!>tardo.  In.  ik,  125. 

Mungere  -  munger  la  lena  del  polmone  > 
per  levare  il  respiro,  affannare ,  tiac- 
care.  In.  24^ ,  43.  Munger  le  lagrime, 
trarre  il  pianto  dagli  occhi.  In.  12  , 
135.  Mungere  per  gli  occhi,  per  ecci- 
tare a  piagnere.  Pg.  13,  57.  Munger 
via  la  sembianza  per  la  dieta  ,  disfi- 
gurare a  forza  di  soverchio  digiuno. 
Pg.  24,  17. 

Muno  -  dono,  in  rima.  Lat  munus.  Par. 
U.  33. 

Munto  di  che  che  sia  -  per  tolto,  estratto. 
Par.  21,  87. 

Muovere  -  per  muoversi  di  luogo,  dipar- 
tirsi, mettersi  in  cammino,  in.  2,  67. 
18  ,  17.  Pg.  10  ,  ^.  19 ,  96.  Par. 
7.  7. 

Muovere  il  piede  nel  bene  appreso-cioè, 
avanzarsi  più  e  più  nella  cognizione  del 
bene.  Par.  5,  6. 

Muovere  i  piedi  colla  Chiesa  -  cioè,  sen- 
tire come  sentono  1  Cattolici ,  essere 
ortodosso.  Par.  6,  22. 

Muover  la  penna -per  dar  materia  e  ca- 
gione di  scrivere.  Par.  19,  116. 

Murare- fabbricare:  Tempio  Che  $i  mu- 
rò di  segni  $  di  martiri,  chiama  Dan- 


te la  Chiesa  che  fu  stabilita  eoo  insi- 
gni miracoli,  e  col  sangue  sparso  de' 
martiri.  Par.  18,  123. 

Muro  -  per  cosa  interposta,  che  separi , 
ed  impedisca  il  transito.  Pg.  27,  36. 
Par.  32 ,  20.  il  Petrarca  parimente , 
nel  sonetto  43.  : 

Tra  la  spiga  elaman  qwdmuro  è  nuuol 
cioè  quale  impedimeoto  ?  quale  osta- 
colo? 

Musare  -  stare  oziosamente  ,  a  guisa  di 
stupido  o  trasognato.  In»  28 ,  43.  v. 
però  il  Varchi  neir  Ercolano  ,  a  carte 
67.  dell'  edizion  fiorentina. 

Mutamento  -  mutazione.  Pg.  28,  7. 

Mutarsi  in  sé  -  per  voltarsi ,  detto  di 
schiera  che  marci.  Pg.  32,  21. 

Muto  -  nome,  aspettar  le  noodje  dai  mtifa, 
cioè  bramare  che*gH  siano  spiegate 
quelle  cose  che  per  la  loro  sublimiti 
non  si  possono  spiegare.  Par.  10. 75. 

Muto  "tfiute  patenziCy  chiama  Dante  quelle 
dell'anima  vegetativa  e  sensitiva,  do- 
po la  morte  dell*  uomo  ;  che  allora  non 
si  riducono  ali*  atto.  Pg.  25,  82. 

Muto  d'(^ni  luce  -  cioè,  oscurissimo,  per 
quella  ngura  che  da'  Greci  è  chiama- 
ta calachresis,  cioè  abusione.  In.  5.  28. 

N 

Nanna  -  voce  della  balie  quando  cullan- 
do i  bambini ,  procurano  d'addormen- 
targli. Pg.  23,  ili. 

Nardo  -  pianta  indiana  odorifera.  In.  24, 
111. 

Nasetto  -  per  uomo  di  picclol  naso.  Ps. 
7,  103.  *^  ^ 

Nastro  -  per  continuazione  di  raggio ,  fi- 
guratamente. Par.  15,  22. 

Nasuto  -  ben    fornito    di    naso.  Pe.    7 
124. 

Nato  -  per  figliuolo  ,  alla  maniera  de'Li- 
tini.  In.  4,  59.  10,  IH..  Par.  22, 
142.  e  per  uccellino  di  nido.  Par. 
23,  2. 

Nato  -  per  natio.  In.  22  ,  48. 

Navicare  -  navigare.  In.  21 ,  10.  Pg.  1, 
131. 

Ne  -  particella  riempitiva  o  enclitica  co- 
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me  dicevano  i  Greci ,  per  le  vene  vd- 
ne ,  cioè ,  va  o  ne  va.  Pg.  Ì5  ,  k2. 
e  cosi  in  altri  luoghi,  v.  il  Varchi  nel- 
r  Ercolano  ,  a  carte  193. 

Nebuloso  -  coverto  di  nebbia ,  caliginoso. 
Lat.  nebulosue.  In.  4,  10. 

Aeeesse-  per  necessiti.  Par.  13,98,  99. 
per  necessario.  Par.  8  ,  77.  è  voce  la- 
tina. 

Necessità  fa  esser  veloce  la  Fortuna  -  di- 
pendendo anche  gli  accidenti  che  pa- 
iono a  noi  fortuiti ,  dalla  indeclinabile 
provvidenza  di  Dio.  In.  7  ,  89.  M. 
Ijuilio  ,  nelle  sue  Quistioni  Accademi- 
t!he  a  M*  Varrone,  scrive  che  gli  an- 
tichi filosofanti  chiamavano  qualche  vol- 
ta Dio  col  nome  di  Necessità  :  Quam 
(  vim  ,  idest  Deum)  interdum  Necessi- 
tatem  appelkuU  ,  quia  nihil  aliter  es- 


Neque  nubetU  -  e  non  si  ammoglieranno 
detto  di  Gesù  Cristo  nel  Vangelo  di 
s.  Matteo ,  al  capo  22.  vers.  30.  per 
dare  ad  intendere  che  in  Paradiso  non 
vi  saranno  più  nò  mariti  né  moslì.  Pg. 
19 ,  137. 

Nequizia  -  malvagità.  Par.  k  ,  69.  15  , 
liii>2.  per  desiderio  ingiusto ,  e  discor- 
dante dalla  divina  volontà.  Par.  G,  123. 

Nerbo  -  nervo  ,  o  vigore.  In.  21 ,  36. 

Nerbo  del  viso  -  vigore  o  forza  degli  oc* 
chi.  In.  9 ,  73. 

Nervi  mal  protesi  -  per  parte  del  corpo 

vergognosa  ,  male  usata.  In.  15,  ììk. 

Cosi  Orazio ,  nelF  oda  12.  degli  Epodi: 

Cujus  in  indomito   eonstantior  inguine 

nercus. 

Quam  nova  coUibus  aròor  inhaeret. 

Nescio  -  per  ignorante  ,  che  non  sa.  Lat. 


se  possii ,  aique  ab  ea  constitutum  sii  :  1      nescius.  Par.  26  ,  74. 


inier  quasi  fatalem  et  immutabUemeon' 
tinuationem  ardinis  sempitemi. 
Necessitato  -  per  necessario  ,  ingiunto  di 
necessità  ,  cioè  con  obbligo   indispen- 
sabile. Par.  5  ,  49. 


Ned  -  scrivesi  in  vece  di  né  particella  ne- 


gativa  ,  quando  seguita  vocale.  Pg*  t^»  I 
102. 
Ne*  Dei  -  cioè  ,  fra  gli  Dei.  Pg.  15 ,  98. 
Kecnte  -  niente.  Par.  4  ,  74. 
Me  fìanoraa  non  m*  assale  -  questa  doppia 
negativa  maggiormente  niega.  In.  2  . 
93.  Cosi  Virgilio  ,  nelV  egloga  5.  :  iVul- 
(a  neque  amnem  Libavit  quadrupes  , 
nec  graminis  attigit  herbam. 
^{egghienza  -  pigrizia  ,  trascuraggine  ,  o- 

ziosità.  Pg.  4 ,  105. 
Negligere  -  trascurare.  Pg.  7 ,  92  ,  è  vo- 
ce latina. 
f^i^.^o  '  mettersi  al  ne^o ,  disporsi  a  nega- 
re. Pg.  17  .  60. 
Ne  la  -  per  nella  ,  in  rima.  Pg.  17  »  55. 
Nella  chiesa  Co'  santi ,  e  in  taverna  coi 
ghiottoni  -  maniera  di  proverbio ,  che 
dinota  doversi  l' uomo  savio  accomoda- 
re «'luoghi,  a' tempi ,  e  alle  circostan- 
ze. In.  22  ,  14. 
Nella  madre  -  cioè  ,  neir  utero  materno. 

Par.  32 ,  69. 
Ne  lo  -  per  nello ,  in  rima.  Par.  il,  19L 


Nicchiarsi  -  dolersi  e   rammaricarsi  con 

voce  sommessa ,  alla  guisa  che  fanno 

le  donne  quando  cominciano  a  sentire 

i  dolori  del  parto.  In.  18 ,  103. 

Nìdio  -  nido.  In.  15  ,  78. 

I  Nido  -  fare  il  nido ,    per  alloggiare.  Pg. 


20,  131. 
Nido -per  luogo  proprio  d'anima  beata. 

Par.  18  ,  111. 
Nido  di  Leda  -  per  lo  segno  de'  Gemini. 

Par.  27 ,   98.  v.  Leda  ,    nella   Parte 

Seconda  delle  Storie.    . 
Niego  -  far  niego  ,  per  negare.  In.  26  , 

67.  Pg.  25  ,  33.  V.  Nego. 
Niente  -  di  levarsi  era  niente ,   cioè  ,  in 

vano  tentavano  di  levarsi.  In.  22 , 

143. 
Nigrì  -  per  negri  ,  in  rima.  Pg.  33 ,  HO. 

è  voce  latina. 
Nitido  -  netto ,  purgato.  Lat.  nitidus.  Par. 

3,  11. 
No* -noi.  Pg.  5,  52. 
Nobilita  -  nobiltà.  Par.  7  ,  78.  Lat.  ne- 

bilitas. 
Nobilitata- nobiltate.  In.  2,  9. 
Nocchio  -  nodo.  In.  13  ,  89. 
Noce  -  per  quella  parte  della   balealra  , 

dove  8*  appicca  la  corda  quaedo  ai  et» 

rica.  Par.  2  ,  24. 
Nodo -per  diffifioUà.  Pg.  24,  55.  Par. 
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28  ,  58.  per  misterìo  »  o  visione  mi- 
steriosa. Pg.  29 ,  133.  per  la  macchina 
del  mondo.  Par.  33,  91. 

Noiare  -  annoiare  ,  rincrescere  »  dispia- 
cere ,  dar  molestia ,  e  s' adopra  col 
terzo  e  col  quarto  caso.  In.  23,  15. 
Pg.  9 ,  87.  Par.  9  ,  35 ,  98. 14, 18. 

Noi  vi  dice  -  non  vel  dice.  Par.  ìk ,  10. 
Tenando  no  'l  mio  dir  gli  fuue  gra- 
ve ,  cioè  ,  che  1  mio  dire  foravo  non 
gU  fosse.  In.  3 ,  80.  17  ,  76. 


cioè ,  non  dimandò  a  Dio  Salomone  . 
se  convegna  concedersi  o  darsi  che  ci 
sia  il  primo  moto  ,  o  pure  se  i  movi- 
menti procedano  da  una  serie  d' infinite 
cagioni.  Par.  13  ,  100. 

Nosco  -  in  compagnia  nostra  ,  dal  latino 
no6tscum.  Pg.  22 ,  106. 

Nostra  Donna  •  cioè ,  nostra  Signora  ;  per 
la  Beata  Vergine.  Par.  21  ,  123. 

Nòstra  labbia  -  per  aspetto  o  figura  iinia« 
na.  in.  25  ,  21. 


Nomare  -  nominare.  In.  5  ,  71.  25,  42.   Nostrale- domestico  ,  all'usanza  del  no- 


30 .  101.  Pg.  11 ,  55.  21 ,  91.  24  , 

26.  Par.  18,  35.  28 ,  132. 
Nomato  -  nominato.   In.  23 ,    105.  32  , 

65.  Par.  6,  47.  7,  133. 
Nome  -  Col  nome  che  più  dura  ,  e  più  o- 

nora ,  cioè  ,  col  titolo   di  poeta.  Pg. 

21  ,  85. 
Nominanza  -  nome ,    fama.  In.    4  ,  76. 

Pg.  11  ,  115. 
Nominare  a  dito -cioè  ,   additando.    In. 

5,  68. 
Non  -  particella  soprabbondante.  In.  30, 

24. 
Non  altri    il  ti  giura  -  cioè ,    niuno   tei 

giura.  Par.  24  ,  105. 
Non    boono  -  per   cattivo.  In.  21  ,  99. 

Cosi  Catullo  ,  earm,  XI.  ;  Pàuca  nufi- 

tiate  meae  pueUae  Non  bona  dieta. 
Non  credi  tu  me  teco  ?  -  cioè  ,  me  esser 

teco  ?  Pg.  3  ,  24: 
Non  decimai  qwe  eunt  pauperum  Dei  - 

non  le  decime  che  sono  de'  poveri  di 

Dio.  Par.  12  ,  93. 
Non  guardasti  in  li  ,  si  fu  partito- cioè, 

appena  guardasti  in  là  ,  eh*  ei  si  parti. 

In.  29 ,  30. 


stro  paese.  In.  22 ,  9. 

Nota-  per  accento  ,  suono ,  Toee ,  grido. 
In.  5 ,  25.  32 ,  36.  per  ricordo  scritto. 
In.  20,  104.  32,  93. 

Notare- per  accennare,  significare.  Pg. 
6  ,  93.  p^r  cantare  secondo  le  noie  mu- 
sicali. Pg.  30,  92. 

Note -per  macchie.  Pg.  11,  34.  per  pa- 
role o  rime.  In.  16 ,  127. 

Note -verbo,  per  noti,  in  rima.  le  11, 
101.  Par.  13  ,  103. 

Noto  di  fama  •  cioè ,  per  fama.  Far.  17, 
138. 

Notrìcare  -  nutrire.  Pp.  16  ,  78. 

Notte  ultima  -  per  la  fine  del  momio.  Par. 
7.  112. 

Novella  -  per  ragionamento.  In.  25 ,  38. 

Novellamente  -  per  angiomi  nostri ,  o  ne- 
gli ultimi  tempi.  Pg.  20  ,  51. 

Noverca  -  madrigna  ,  è  voce  latina.  Par. 
16  ,  59.  qui ,  figuratamente ,  contraria, 
avversa  come  sogliono  essere  le  madri- 
gne ai  figliastri. 

Novissimo -per  ultimo,  alla  maniera  de'La- 
tini.  Pg.  30  ,  13. 

Novizia -per  isposa.  Par.  25  ,  105. 


'   Non  n'usciresti  ,  pria  saresti  lasso  -  sot-l  Nozze -per  l'eterna  beatitudine.  Par.  30, 
tiniendi  ,  che.  Par.  4  ,  93.  135. 


Non  possa  -  in  forza  di  nome  ,  cioè,  di- 
fetto di  potere.  Pg.  5  ,  66. 

Non  potemo  ad  essa  -  sottintendi  ,  arri- 
vare. Pg.  11  ,  8. 


Nube  -  nuvola.  Lat.  nubts.  Par.  12  ,  10. 
Nube  dì  mortalità  -  cioè  ,  impedimento  che 

il  corpo  mortale  cagiona  all'  anima  im- 

morUle.  Par.  33  ,  31. 


Non  puote   esser   senza   gustare  -  cioè  ,  1  Nuca -la  spinai  midolla  eh*  è  come  un  pro- 
non  può  non  gustare  ;  e  forza  che  gu- 1     cesso  del  cervello,  secondo  i  professori 


sti.  Par.  10  ,  5. 

Non  sarria  ,  che  non  potesse  -  cioè ,  po- 
trebbe. Pg.  7  ,  51. 

Non  ,  ii  est  dare  primum  motwn  esH  - 


di  notomia.  In.  32,  129. 

Nude  parole  -  chiare ,  facili  ad  essere  in- 
tese. Pg.  33,  100. 

Nui-per  noi;  in  rima.  In.  9 ,  20* 
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Nulla  -  p€r  niuna.  In.  ò ,  kh. 

Nulla-particella;  Nulia  sarMe  del  tornar 
mai  suso,  cioè ,  non  ritorneresti  mai  di 
sopra.  In.  9,  57.  Sarebbe  nulla  d^  ag- 
guagliare ,  cioè  ,  non  potrebbe  in  al- 
cuna maniera.  In.  28  ,  20. 

Nullo  -  per  niuno.  In.  5  ,  103.  7 ,  43,  14., 
65.  31  ,  81.  33  ,  123.  Pg.  8  ,  55.  23  . 
9.  Par.  15  ,  119.  19 ,  89.  2<h ,  21.  30, 
59.  31,  15,  5&.  32,  k%  63.  Lat.  nulUu. 

Numi -per  anime  beate.  Par.  13,  31. 

Nuocere  in  altrui  -  cioè  ,  ad  altrui.  In. 
12,  48. 

Nuove  eo$e  ,  chiama  Dante  le  creature  , 
avendo  riguardo  all'  eternità  del  Crea- 
tore. Par.  7  ,  72.  In  Daniello  ,  al  7. 
capo  ,  chiamasi  Dio ,  Àntiquus  dierum. 

Nuovo -per  disusato  e  strano.  In.  18,  22, 
per  giunto  di  fresco  ,  e  perciò  inesper- 
to ,  mal  pratico.  Pg.  28 ,  76.  per  igno- 
to. Par.  9  ,  22.  per  insolito  ,  maravi- 
glioso.  Par.  33 ,  136. 

Nuovo  augelletto  -  per  quello  che  non  i 
messe  ancora  le  penne  interamente. 
Pg.  31.  61. 

Nuovo  di  compagnia  -  per  chi  à  nuovo 
compagno.  In,  23,  71. 

Nuro  -  per  nuora  ,  in  rima.  Lat.  numi. 
Par.  26,  93. 


0 

O  -  esclamazione  di  maraviglia.  Pg.  5,  27. 

Obbediendo  -  obbedendo.  Par.  7.  99. 

Obbietto  -  oggetto.  Par.  33,  103. 

Obbieito  comune,  chiama  Dante  il  desi- 
derio di  sapere,  comune  a  tutti  gli  uo- 
mini .  cosi  spiega  il  Vellutello.  Pg. 
29,  47. 

Obblico  -  obbliquo  ,  contrario  di  retto. 
Par.  10,  14.  V.  Zodiaco  ,  nella  Parte 
Seconda  delle  Storie. 

Occaso  -  occidente.  Pg.  30,  2. 

Occhi  -  per  vista,  togliere  gli  occhi ,  per 
impedire  il  vedere.  Pg.  15,  145. 

Occhiaia  -  cassa  deli'  occhio  «  sito  dove 
sta  riposto.  Pg.  23,  31. 

Occhi  del  cielo,  chiama  Dante  Apollo  e 


Occhi  della  mente  -  cioè.  V  intelletto.  Ps. 

33,  126. 
Occhio  -  sovra'l  $ol  non  fu  occhio  e*  andae^ 

se.  cioè ,  che  vedesse  mai  cosa  più  ri- 
splendente del  sole.  Par.  10,  48. 
Occhio  dell'  aquila  -  circonscrilto.    Par. 

20,  31. 
Occupa  -  coli'  accento  acuto  sulla  seconda 

sillaba,  in  rima.  Pg.  20.  8. 
Occupare -per  vincere,  Pg.  14,  64. 
Odio  proprio  -  cioè,    di  sé   stesso.   Ps. 

17,  108.  * 

Odor  di  lode  -  quasi  sacrifizio  ;  tolta  la 

metafora  dall'  incenso  che  si  abbrucia 

ne'  sacrifizi.  Par.  30,  126. 
Oflensa  -  per  colpa  ,    peccato.   Par.  k  . 

108. 
O0ense-per  offese,  participio,  in  rima. 

In.  5,  109. 
Oflensione  -  offesa,  danno,  scempio.  In. 

6,  66. 21,  61.  per  peccato.  P«.  17, 82. 
Offenso  -  offeso.  Pg.  31  ,  12.  Par.  17. 

52.  Lat.  offèn%ue^ 

Offerere  -  offerire,  sacrificare  ,  dar  culto 
a  Dio.  Par.  5,  50.  13,  140. 

Ofierirsi  dmanzi  agli  occhi  -  cioè  ,  pre- 
sentarsi. In.  1,  62. 

Offese  di  dò  -  peccò  in  ciò.  Pg.  26,  76. 

Offeso  sembiante  -  cioè  ,  cruccioso.  In. 

7,  111. 

Oggimal  -  omai.   In.    34  ,  32.  Pg.  16  , 

127. 
O  lasso  -  oimè.  In.  5,  112. 
Olezzare  -  mandar  odore.  Pg.  24,  146. 
Olimpo  -  per  lo  Cielo.  Pg.  24,  15. 
Olire -mandar   odore.   Lat.    olere.  Pg. 

28,  6. 
Olivo  -  per  segno  di  pace.  Pg.  2 ,  70. 
CMtracotanza  -  per  arroganza  insoffiribiie. 

In.  9,  93. 
Oltracotato  -  per  arrogante  ,  di  superbia 

intollerabile.  Par.  16.  115. 
Oltraggio -per  eccesso,  avanzamento  fuor 

di  misura.  Par.  33.  57. 
Oltrarsi  -  inoltrarsi.  Par.  32 ,  146. 
Oltre  -  cioè  ,  da  una  superficie  all'  altra 

opposta.  Par.  2  ,  74. 
Ombra-per  anima  semplicemente,  Pg.  13» 


Diana,  cioè  il  sole  e  la  Iona.  Pg.  20. 1     7,  per  anima  beata.  Par.  5  ,  107.  per 
132.  I     anima  dannata  ,  o  demonio.  Par.  V , 
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72.  per  immagine.  Par.  1 ,  23.  per  ri- 
paro di  tetto  o  d'imposte.  Par.  ìk,  116. 
Ombra  -  romper  Cambra  ,  disse  Dante  d'a- 
no che  feri  un  altro  si  fattamente  «  che 
il  sole  passò  per  Tapertura  della  feri- 
ta,  e  venne  a  cancellare  l'ombra  del 
corpo.  In.  32»  Qi.  Laprim'ambrache 
gittano  %  monti  >  si  è  quella  della  mat- 
tina verso  la  parte  occidentale.  Pg.  28, 
12.  Terra  che  perde  ombra  ^  chiama  Dan- 
te quella  eh'  è  situata  sotto  il  circolo 
equinoziale  ,  dove  non  è  ombra  ,o  al- 
meno picciolissima  ,  perchè  I  raggi  del 
sole  60Q0  ad  essa  terra  quasi  perpen- 
dicolari. Pg.  30  ,  89. 
Ombra  delia  carne-  per  la  ignorania  uma- 
im  ,  contralta  dal  primo  peccato*  Par. 
1»  .66. 
Ombra  della  nave  Argo  ,  ammirata  da 

^etluno-Par.  33,  96. 
Ombrare  -  per  farsi  paura  di  cosa  vana, 
e  conviene  principalmente  a'  cavalli,  lo* 
2,  W. 
Ombrato  -  adombrato ,  coperto  d'ombra* 

Pg.  30.  25. 
Ombrifero  -  che  fa  ombra.  Lat.  wmbrifef* 

Par.  30  ,  78  .  qui  è  metafora. 
O  me*oimè  »  in  rima.  In.  28  ,  123. 
Omò-oimè  ,  fuor  di  rima.  In.  21  .  127. 

22,  91,  25,  68.  Pg.  19,  106. 
Omega  -  l'ultima  lettera  dell  'alfabeto  de* 
.  Greci.  Par.  26  ,  17.  v.  Alfa. 
Omero  -  coU'accento  acuto  sulla  prima  sil- 
laba^ spalla.  Lat.  Attmerus.  in  17  .  42. 
Pg.  16,  9. 
Omicide  -  per  omicidi.  In.  11.  37. 
OMO   leggesi  nel  viso  degli  uomini - 
perchè  le  due  tempie  fanno  le  due  gam- 
be laterali  dell'  if ,  e  il  naso  quella  di 
mezzo  ;  gli  occhi  poi  fanno  i  due  O. 
Pg.  23  ,  32.  Queste  sono  di  quelle  cose 
che  la  poesia  abborrisce  ,  non  essen- 
do capaci  <!'  alcuno  omanneoto.  v.  Ora- 
zio neir  Arte  Poetica ,  al  verso  149. 
Omore-  per  umore.  In.  30,  53.  cosi  sem* 
pre  il  volgarìzzator  maiiuscritto  di  Pal- 
ladio. 
Oncia -per  minimo  spasio  di  cammino  ; 
cioè  ,  quanto  è  lungo  il  dito  grosso  del- 
la mano.  in.  3o  ,  83. 


Onda  -  per  mare.  Par.  26,  139. 
Onde  -  particella ,  per  di  cui.  in.  2 ,  2S. 
82  ,  14.  Pg.  21 ,  2.  in  luogo  di  per 
cui  t  0  in  cui.  P^.  25 ,  1.  in  signifi- 
cato di  perchè.  Pg.  6,  136.  Par,  8, 
55. 
Ondeggiar  del  »anto  rio ,    chiama   Dan- 
te  le  parole  di  Beatrice ,  che  aveano 
sciolte  le  sue  quisUoni  ;  chiamando  poi 
fonte  essa  Beatrice.  Par.  4 .  115. 
Onestato  -  pien  d'onestà.  Pg.  29 ,  135. 
Onesto  parlando -cioè,  onestamente,  een- 

tUmente.  In.  10 ,  23. 
Onranza  »  onorania  ,  onore ,  riputazione. 

In.  26,  6. 
Onrata  impresa  -  cioè  »  onorata  ,  onesta. 

In.  2 ,  47. 
Onrato  -  onorato  *  degno  d' onore.  In.  4. 

76.  Pg.  8.  128. 
Onta  -  ingiuria ,  alV  onta ,  cioè  ,  a  dispet- 
to. In.  32 ,  110. 
Ontoso  -  ingiurioso.  In.  7  ,  83. 
Operare  ogni  arte  -  cioè ,  adoperare  ,  u- 

sare  ogni  arte.  Pg.  28 ,  15. 
Opere  a  che  Natura  Non   scaldò    ferro 
mai ,  né  battè  ancude-  cioè ,  i  mira- 
coli operati  dalla  divina  onnipotenza  , 
che  oltrepassano  le  ristrette  forze  della 
Natura.  Par.  24,  101. 
Opimo  -  abboiidevele  ,  fornito  a  dovizia, 
adorno.  Lat.    opimtis.  Par.    18  ,    33. 
30  .  111. 
Oppilazione -per  morbo    caduco,   o  al- 
tro accidente  che  nasca  da  ragunanza 
d  umori  per  li  quali  vengano  ad  oppi- 
larsì  e  serrarci  le  vie  degli  spiriti.  In. 
24 .  114. 
Opposito  -  avverso  ,    posto    ali"  incontro. 

Lat.  opponlus.  Pg.  2  ,  4. 
Oppressura  -  oppressione.  Pg.  6  ,  109. 
Opra  per  fabbrica.  Par.  31  ,  35. 
Ora  -  nome ,  per  tempo  ,    stagione.  Pg. 
2  ,  93.  Perder  V  ora  ,  cioè  il  'tempo% 
r occasione  ,  l'opportunità.  In  13  ,  80. 
Fresco  emeraldo  in  T  ora  che  $i  fiacca. 
cioè,  allora  quando  viene  spezzato.  Pg. 
7,  75. 
Ora  prima-  per  le  sei  prime  ore  del  gior- 
no, cosi  om  seeondMf  per  le  sei  seconde. 
Par.  26.  Hi. 
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Orare -per  adorare.  In.  19,  114. 
Oratore  -  per   chi  priega.  Par.  33  ,  41. 
Orazione  -per  semplice  dimaoda.  Par.  1<^, 

Orbita  -  segno  che  lascia  in  terra  la  mota 
del  carro.  Pg.  32 ,  30.  Par.  12  »  112,  è 
Toce  latina. 

Ordigno  -  per  artifizio  ,  o  cosa  fatta  con 
artifizio.  In.  18 ,  6. 

Orezza  -  per  venticello  ,  auretta.  Pg.  2<k, 
150. 

Organare  -  organizzare ,  formare  gli  or- 
gani del  corpo  deli'  animale.  Pg.  25  , 
57,  101. 

Organi  del  mondo  ^  chiama  Dante  le  crea- 
ture superiori  ed  inferiori ,  maneggiate 
dalla  divina  provvidenza.  Par.  2.  121. 
V.  il  Salvini ,  a  carte  99.  della  2.  cen- 
turia de*£uoi  Discorsi  Accademici. 

Oriafìamma-  fiamma  d'oro.  Par.  31,  127. 
Sopra  questa  parola  è  da  vedersi  la 
nota  degli  Accademici  della  Crusca. 

Oriente- circonscritto.  Par.  31»  124. 

Originare  -  dedurre  l' orìgine.  In.  20 ,  98. 

Orivolo-strumento  che  misura  V  ore.  Lat. 
horologium,  Pir.  24 ,  13. 

Orìzzon  -  in  rima ,  orizzonte.  Pg.  4  ,  70. 

Orizzonta  -  per  orizzonte  ,  in  rima.  In. 
11 .  113.  V.  Orizzonte. 

Orizzonte  -  uno  de*  maggiori  cerchi  della 
sfera  armillare ,  il  quale  separa  l'emi- 
sperio  superiore  dall'  inferiore,  prende- 
si ancora  per  quella  circonferenza  che 
termina  d' ogni  parte  la  nostra  vista. 
Par.  29,  3.  31 ,  119. 

Orma  -  per  segno  impresso  nella  fantasia. 
Pg.  17 ,  21. 

Orme  -  per  piedi.  In.  23,  V&.  Nello  stes- 
so significato  usarono  di  dire  i  poeti 
latini ,  vestigia.  Catullo ,  in  quella  ele- 
gia dove  introduce  a  parlare  la  Chio- 
ma di  Berenice  ,  divenuta  una  delle 
celesti  costellazioni ,  cosi  dice  : 

Sed  quamquam  me  node  premunt  vesti- 
gia Divilm, 
e  fu  imitato  dal  Sanazzaro  nell'egloga 
5,  deli'  Arcadia,  dove  piange  la  morte 
d'  Androgeo  : 

E  eoi  vestigi  santi 
Calchi  le  stelle  erramti. 


Orranza- onoranza,  onore.  In  4  ,  74. 

Orrevole  •  onorevole,  magnifico,  splendi- 
do. In.  4,  72.  Pg.  22,  143. 

Orribil-per  orribili.  Pg.  3,  121. 

Orsatto  -  orsacchio  ,  picciolo  orso.  Lat. 
ursae  eatulus.  In.  19,  71. 

Ortica  -  r  ortica  del  pentere  ,  cioè  .  lo 
stimolo  del  pentimento.  Pg.  31,  85. 

Orto  *  per  oriente.  Pg.  30,  2,  per  nasci- 
mento d'uomo.  Par.  11,  55. 

Orto  cattolico  -  cioè,  la  santa  chiesa  cat- 
tolica. Par.  12,  104. 

Orto  deir  Ortolano  eterno  -  per  l' univer- 
so. Par.  26,  64. 

Ortolano  etemo  -  Iddio,  stando  sulla  me- 
tafora dell'  orto.  Par.  26,  65. 

Orza  -  quella  corda  che  si  lega  nel  capo 
dell'  antenna  del  navilio ,  da  man  sini- 
stra ,  da  orza  ,  da  mao  sinistra.  Pg. 
31,  117.  V.  Poggia. 

0  sanguis  mene  ,  o  super  infusa  Gra- 
tta Dei  1  sicut  tibi  ,  cui  Bis  unqìsam 
Coeli  Janna  reelusa  \  -  cioè  :  0  sangue 
mio,  0  grazia  di  Dio  sopra  infusa  !  a 
chi  mai  fu  due  volte  disserrata  la  por- 
ta del' Cielo,  siccome  a  te?  Parole  di 
messer  Cacciaguida  al  nostro  F^eta. 
Par.  15,  28. 

Osanna  -^parola  ebraica,  che  significa  fa 
salvi.  Pg.  11,  11.29,  51.  Par.  8,29. 
28,  118.  32,  135. 

Osannare  -  cantare  osanna.  Par.  28,  94. 

Osanna^  sanctus  Deus  saljaoth.  SuperiUu' 
strans  daritate  tua,  Felices  ignes  horum 
malaith  :  cioè  :  Salva  ,  ti  prego  ,  6 
santo  Dio  degli  eserciti,  illustrando  di 
sopra  colla  tua  chiarezza,  i  felici  fuo- 
chi, cioè  ì  beati  spinti  di  questi  re- 
gni. Par.  7,  1. 

Osbergo-usbergo,  corazza.  In.  28  ,  117. 

Oscuro  -  posto  avverbialmente,  essere  no- 
maio  oscuro^  cioè ,  in  maniera  dispre*' 
gevole.  In.  30, 101 . 

Oso  -  per  audace,  superbo.  Pg.  11,  126. 
Par.  14,  130. 

Ospizio  -  per  palagio,  corte  di  gran  prin- 
cipe. Io.  13,64. 

Ossaroe-graa  mocehl  d'ossa.  In.  28 ,  15. 

Ostante-  per  cosa  che  osti,  e  impedisca 
il  vedere.  Par.  81,  24. 
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Ostello  -  albergo,  magione.  Pg.  6  ,  76. 
Par.  15,  132.  21,  129,  per  lo  corpo 
umano  ,  albergo  deli*  anima.  Par.  8  , 
129. 

Otta -nome,  ora.  In.  21,  112, 

Ottuso  •  rintuzzato  opposto  d*  acuto,  per 
poco  ingegnoso.  Par.  2h,  96. 

Ottuso-  due  angoU  ottusi^  cioè  maggiori 
deir  angolo  retto,  non  possono  stare  in 
un  triangolo.  Par.  17,  15. 

Ov'  è  più  bello  Tacer  ,  che  dire  -  inten- 
de il  Poeta  le  membra  spettanti  alla 
generazione ,  che  onestamente  non  si 
possono  nominare  col  proprio  lor  no- 
me. Pg.  25  ,  kS. 

Ove  s*  appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando- 
àoò  «  Iddio ,  il  quale  tuttoché  sia  im- 
menso ed  etemo ,  è  nondimeno  il  fon- 
te d' ogni  luogo  e  d' ogni  tempo.  Par. 
29,  12. 

Ovra  -  opera  ,  azione.  In.  18  ,  SI.  16  , 
59.  Par.  2 ,  27.  7  ,  106.  per  fabbri- 
ca. Par.  26  ,  125.  per  mezzo ,  forza, 

'   virtù.  Pg.  30  ,  109. 

Otrare  -  operare.  Pg.  25,  55. 27 ,  108. 


PaciGcato  -  per  riconciliato.   Pg.  5  ^  56. 

Padre  ,  vien  chiamato  Apollo  dal  Poeta 
nostro  ,  alla  foggia  de*  Latini.  Par.  1, 
28. 

Padre  maggior  di  famiglia  -  cioè.  Adamo, 
Par.  32  ,  136.  v.  Maggiore. 

Paese  -  Del  bel  paese  là  dove  7  sì  tuona. 
cioè  ,  r  Italia  dove  per  aflermare  si 
usa  la  particella  «i  ,  a  difTerenza  d*  al- 
tre nazioni.  In.  33.  80. 

Paese  sincero ,  chiama  Dante  i  deli.  Par- 
7 ,  180. 

Paganesmo  -  Paganesimo ,  proteina  religio- 
ne de'  Pagani.  Par.  20  ,  125. 

Paglia-metaforìcaménte,  per  dubbio.  Par. 
13,34, 

Pai -palo.  In.  19,  47, 

Paia  -  per  uno  degli  strumenti  del  muli- 
no ;  cosi  detto  dalla  forma.  Io.  23 ,  48. 

Paladino  «  chiama  Dante  a.  Domenico  ; 
cioè*  forte  campione,  ddia  chiesa  cat- 
tolica. Par.  12 ,  142. 


Palafreno  -  cavallo.  Par.  31  ,  133. 

Paiéo^trumento  col  quale  ginocano  i  fa»- 
ciulli  ,  facendolo  girare  eoo  una  sfer- 
za. Par.  18,  42, 

Le  Palle  dell'  oro  -  insegna  torse  di  fami- 
glia nobile  fiorentina.  Par.  16 ,  110. 
I  conrentatorì  passano  questo  luogo 
sotto  silenzio. 

Palma  -  per  segno  di  vittoria.  Far.  9 , 
121. 

Palma  -  Le  paltne  ,  cioè  le  maDi,  dei  Sal- 
vatore ,  conficcate  alla  croce ,  otten- 
nero la  gran  vittoria  sopra  1  DeiBonio 
e1  peccato.  Par.  9.  123. 

Palude  -  in  genere  mascolioo.  P|g.  5  ,  82. 
Par.  9,  46. 

Pana  o  pania  -  per  pegola ,  pece.  Io.  21. 
124. 

Pandore  -  manifestare.  Par.  15,  63.  25, 
20.  è  voce  latina. 

Pane  -  per  li  sacramenti  di  chiesa  santa. 
Par.  18,  129. 

Pane  degM  angeli  -  per  la  contemplazione 
delle  cose  divine  ,  Par.  2  ,  li. 

Panno  -  ventre  a'  panni ,  per  camminare 
appresso  chi  che  sia.  In.  15  ,  40. 

Pape  •  voce  latina  ,  significante  aamura- 
zione.  Io.  7.1. 

Papiro  -  per  carta  ;  cosi  detta  ,  perchè  an- 
ticamente si  faceva  d*  una  pianta  eà- 
ziana  del  medesimo  nome.  io.  25  ,  63. 

Pappo-  voce  puerile  ,  che  significa  vane- 
Pg.  11  ,  105. 

Par  -  In  luogo  di  pari ,  verbo.  Pg.  24, 40. 

Paralleli  archi -cioè,  egualmente  distanti 
in  ogni  lor  punto.  Par.  12,   11. 

Parcere  -  perdonare  ,  rìspiarmare.  Par. 
23 ,  69.  è  voce  latina. 

Parco  air  andar  su  -  cioè ,  pigro.  Pg.  11, 
45. 

Pare  -  nome  ,  in  rima  ,  per  pari.  Par.  13, 
89. 

Parecchio -per  pari ,  simile.  Pg.  15  ,  18. 
è  voce  disusata. 

Par^iare  -per  agguagliare.  Par.  21 ,  90. 

Pareggiare  i  suoi  passi  con  quelli  d*  al- 
cun altro -Pg.  17  ,  10. 

Pareggiarsi  -  accordarsi ,  convenirsi ,  ag- 
guagliarsi. In.  23  ,  7. 

ParegUo  -  quo*  raggi  che  si  veggono  intor« 
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no  o  vicino  al  soie ,  per  li  quali  ci 
sembra  talvolta  di  veder  più  soli ,  dal 
greco  parélioB,  Par.  26,  107,  108.  So- 
pra questa  voce  ,  nel  significato  che 
Dante  la  prende ,  è  da  vedere  la  nota 
degli  Accademici  delia  Crusca. 

Parémi-pareami.  Pg.  20,  148. 

Parén  -  parevano.  In.  19  ,  16.  Pg.  7  , 
8k.  12  ,  67.  19 ,  46.  20 ,  30. 

Parente  -  per  genitore  e  genitrice.   Lat. 
parens.  in.  1 ,  68.  2 ,  13.  4  ,  55.  Par. 
32 ,  78.  Cosi  il  Petrarca  nella  canzo- 
ne ,  Italia  mia  : 
Non  è  questa  la  patria  in  eh*  io  mi  fido. 
Che  copre  luna  e  V altro  mio  parente  ! 

Parenti  prìmi  -  cioè,  Adamo  ed  Eva  ,  pri- 
mi autori  deiruman  genere.  Par.  7, 
148. 

Parere  -  verbo  ,  per  apparire  ,  darsi  a  ve- 
dere. In.  18  ,  117.  26  ,  33.  28  ,  26. 
29,  42.  33,  134.  Pg.  7,  84.  16. 
144.  21 ,  49.  22. 12.  24 ,  103.  Par. 

•  5  ,  25.  9  ,  135.  13  ,  75.  17  ,  83.  18, 
87.  19,  1.  21,33.30,  6.  e  in  altri 
luoghi  :  per  essere  illustre.  Par.  17 , 
142. 

Parersi -per  apparire,  vedersi.  Pg.  13, 
7.  Par.  26 ,  98.  Qui  si  parrà  la  tua 
nobilitate;  cioè  ,  qui  si  darà  a  conosce- 
re. In.  2 ,  9. 

Parete  -  mascolino.  Pg.  19  ,  48. 

Parete-per  balzo  di  montagna.  Pg.  3.  99. 

Parete  -  aver  parete  di  non  calere ,  cioè, 
avere  tal  non  curanza  d'altri  oggetti, 
che  r  attenzione  resti  assorta  tutta  in 
un  solo.  Pg.  32,  4. 

Pargoleggiare  -  far  atti  da  bambino.  Pg. 
16 ,  87. 

Pargoletta  -  per  giovinetta ,  di  cui  altri  sia 
innamorato.  Pg.  31  ,  59. 

Pari  di  iei-cioè.  a  paro  con  lei.  Pg.  29,  8. 

Parlari  -  per  parole.  Par.  9 ,  63. 

Parlasia  -  risoluzione  di  nervi',  che  ca- 
giona storcimento  d*  alcuna  parte  del 
corpo  ,  dal  greco  pardlusiì^.  In.  20,  16. 

Parlómi  -  con  iina  sola  m ,  in  grazia  della 
rima.  Pg.  14  ,  76. 

Parola  integra  -  cioè^  bene  espressa  ,  ben 
formata.  In.  7 ,  126. 

Parole  sciolte -cioè,  slegate  dal  metro; 


com*  è  la  prosa.  In.  28 ,  1. 

Parrà -parerà.  In.  2,  9. 

Parrieno  -  parrebbero.  Pg.  28  ,  29. 

ParrofSa-per  parte  e  coadunazione  di  che 
che  sia.  Par.  28 ,  84.  è  voce  disusata. 

Parte  ove  *l  mondo  è  più  vivo  ,  chiama 
Dante  V  oriente' donde  cominciano  i  ri- 
volgimenti delle  sfere  celesti.  Altri  in- 
tendono la  parte  equinoziale.  Par.  5. 87. 

Parte  -  quella  parte  che  su  si  rammenta, 
cioè  ,  r  Ariete  ,  il  primo  de*  segni  del- 
lo zodiaco  ;  col  quale  il  sole  era  con- 
giunto quando  il  nostro  Poeta  intrapre-^ 
se  il  suo  viaggio  per  li  tre  mondi.  Par. 
10,  31. 

Parte  -  per  fazione.  In.  27  ,  51.  Farsi 
parte  per  sé  siuso ,  cioè  ,  allontanarsi 
dalle  fazioni ,  e  vivere  a  sé  e  da  sé. 
Par.  17  ,  6». 

Parteggiare  -  prender  parte  ,  entrare  in 
fazione.  Pg.  6  ,  126. 

Partine  -  per  parti  ,  in  rima.  Pg.  4.  24. 

Pardo  -  parti ,  in  rima.  In.  27.  131. 

Partire  -per  separare ,  disgiugnere.  Par. 
32,  150.  per  distribuire ,  compartire. 
Par.  2,  116. 

Partito  -  participio  .  diviso  ,  separato.  In. 
28  ,  140.  ^.  19  ,  112. 

Partito  -  per  allontanato.  Par.  27  ,  87. 

Pcirtito  -  per  diviso  in  due  fazioni.  In. 
6  ,  61. 

Parturie  -  partorì  ,  in  rima.  Pg.  23^  12. 

Parturire  -  parlodre.  Pg.  20 ,  132. 

Parve  -  per  apparve.  In.  10 ,  72. 

Parvemi  tre  giri  -  sottintendi ,  di  vedere, 
ovvero ,  m'  apparterò  tre  giri  ,  il  sin- 
golare per  lo  plurale.  Par.  33  ,  116. 

Parvente-  per  \isibile  .  e'  apparisce.  Par. 
10 ,  42.  17 ,  36.  19  ,  57.  21  ,  18. 
24 ,  65.  A  cielo  si  rifa  parvente  Per  molte 
luci ,  cioè ,  il  cielo  che  di  giorno  si 
vede  coU' unica  luce  del  sole,  venuta 
la  sera  ,  torna  a  vedersi  còl  menzo  di 
molte  stelle.  Par.  20  ,  5. 

Parvenza  -  apparenza  ,  vedata«.Par.  14. 
54.  23,  116.  24,  71.  28,  74.  30. 
106.  33,  113. 

Parvenze  -  per  le  stelle  che  appariscono 
di  prima  sera.  Par.  14,71. Similmen- 
te i  Greci  dicono  td  fainómena. 
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Parvo  -  picciolo.  Lat.  panu».  Pg.  15  , 
129.  Par.  4. ,  138.  19  .  135. 

Parvolo  -  fanciuUino  ,  bambino.  Pg.  7  , 
31.  Par.  22,  2.  Lat.  parvuhu. 

Paruta  -  apparenza  ,  sembianza.  Pg.  35. 
100.  26 .  70.  49  ,  142.  ' 

Pasciuto  di  vento  -  cioè ,  di  cose  inolili 
e  di  niuna  sostanza.  Par.  29 ,  107. 

Pasco  -  pascolo  ,  ma  figuratamente,  chie- 
sa ,  o  benefizio  ecclesiastico.  Par.  27 , 
56. 

Pàssecgiar  anzi  -  per  fare  all'amore  ;  pas- 
sando sovente  i  vagheggini  davanti  al- 
le case  delle  innamorate  loro.  Pg.  31, 
30. 

Passeggiare  còlla  vista  -  discorrer  coli*  oc- 
chio d*una  in  altra  cosa.  Par.  31,  k6. 

Passeggiati  marmi -cioè  .sopra  1  quali 
si  è  passeggiato.  In.  IT,  6. 

Passion  -  di  due  sillabe.  Pg.  21 ,  107. 

Passo  -  per  colui  che  è  patito.  Lat.  pas- 
sus.  Par.  20  ,  105. 

i\issuro  -  chi  dee  una  volta  patire.  Lat. 
passurus.  Par.  20  ,  105. 

Pasti  -  per  esempi  di  virtù  ,  co*  quali  sì 
pasce  la  mente  ;  dicono  gli  espositori: 
ina  noi  intendiamo  ,  figuratamente  ,  la 
dieta  prescrìtta  dal  medico  ac|ii  sia 
ferito,  per  guarir  della  piaga.  Pg.25, 
138. 

Pasto  -  per  pasciuto.  Lat.  j)a$tu8.  Par. 
19 ,  93. 

Pastura  -  pascolo.  Pg.  2  ,  125.  U  .  42. 
Par.  18,  74.  21,  19. 

Pasturale  -  per  pastorale ,  baston  vesco- 
vile. Pg.  16,  110. 

Pasturare  -  figuratamente ,  per  tener  cu- 
ra d*  anime.  Pg.  24 ,  30. 

Pastore  da  pigliar  occhi  -  cioè  ,  cose  bel- 
le che  traggono  a  so  gli  occhi ,  come 
r  esca  gli  uccelli.  Par.  27  ,  91. 

Paté  -  per  patisce.  Par.  4 ,  73.  20,  31 , 
94. 

Paternostro  -  fare  ad  oleum  un  dir  di 
paternostro ,  cioè ,  recitarlo  in  suffra^^ 
j;io  dell*  anima  di  quel  tale.  Pg.  26  , 
130. 

Patio  -  pati  ,,  sofferse  ,  sostenne  ,  in  ri- 
ma. Par,  2  ,  38.  20 ,  81; 

Patre  -  per  padre  ,  in  rimav  in.  19, 117,  ( 


Patrìcida  -  per  chiunque  ammazza  perso- 
na a  sé  congiunta  di  sangue,  n.  20, 
104. 

Pairiet  delC  imperio  giugtis$imo ,  chiama 
Dante  i  santi  e  i  beati.  Par.  32»  116. 

Patteggiato  -  di  cui  si  è  tenuto  patto ,  si 
è  convenuto.  In.  21 ,  95. 

Pavento  -  nome  ,  spavento ,  gran  timo- 
re. In.  23  ,  22. 

Pauroso  -  per  terribile  e  spaventoso.  Io. 
2 ,  90.  Cosi  tra'  Latini  Orazio  nell'  o- 
da  5.  de' suoi  epodi:  F&rmidolosae dum 
latent  $Hì)i$  ferae  ,  cioè,  le  bestie  sal- 
vatiche  che  mettono  altrui  paura. 

Pausare  -  posare ,  tranquillarsi.  Par.  32, 
61. 

Pecca'  -*  ceiba  ,  peccato.  In.  32  ,  137. 34. 
115.  Pg.  22  ,  47. 

Peccata  -  peccati.  In.  5  ,  9.  Pg.  16, 18. 
Par.  17  ,  33.  22 ,  108.  è  voce  lati- 
na  ;  dicesi  però  in  Italiano  a  quella 
foggia  che  si  dice  carra ,  sacca  ,  fu- 
ta ,  ginocchia  ,  membra  ed  altre  simili 
voci  ;  per  carri  ^  sacchi  ,  fuui ,  ginoc- 
chi ,  membri  ec. 

Peccatrice  -  per  femmina  di  mondo, me- 
retrice. In.  14 ,  80. 

Peculio  -  per  mandra ,  gregge ,  bestiame. 
Pg.  27,  83.  Par.  11,  124. 

Pedagogo  -  per  guida  ,  conduttore.  Lat. 
paedagogus.  Pe.  12  ,  3. 

Pédes  meoé  -  i  nHei  piedi ,  nel  quarto  ca- 
so ,  cosi  termina  il  versetto  9  del  sal- 
mo 30  ,  che  prindpia:  In  te  ,  Domi- 
ne ^  speravi*  Pg.  30  ,  84. 

Pelago  -  per  largheeza  (faeqtte.  Pg.  14, 
512.  Lai.  pelcigus^ 

Pelle  scoverta  -  cioè ,  liscia ,  senza  pe- 
lo,  di  essa  vestitansi  anticamente  gli 
uomini  savi  e  d'anirto  moderato.  Par. 
15 ,  116. 

Pellegrina  dalla  carne  -  sciolta  dalle  pas- 
sioni cor()oreé.  Pg.  9  .  16. 

Pellicano  -  uccello  in  Egitto  ,  che  dà  vita 

;  col  proprio  sangue  a^  figliuoli  morti , 
secondo  alcuni,  con  questo  nome  chia- 
ma Dante  il  Redentor  nostro.  Par.  25, 
113. 

Pelo  -  per  cosa  ruvida  ,  che  offenda  gli 
occhi.  Pg.  16  ,  6. 


Pelo  -  &gurataineDte  ,  per  età.  Par.  9 , 

99. 
Peltro  -  per  ogni  metallo  ;  e  conseguen- 
temente ,  per  la  pecunia.  Questi  non 
ciberà  terra  né  peltro  ,  Ma  sapUnza , 
cioè ,  questi  non  appagherà  li  suo  ap- 
petito col  possedere  molto  paese ,  e 
gran  tesoro  ;  ma  colla  sapienza  ec.  In. 
1  ,  103.  Il  Petrarca  parimente  con- 
giunse queste  due  cose  nel  Trionfo  del- 
la Divinità  :  C^e  vi  fa  ireuperbi,  ero 
e  terreno  ;  e  fra'  Latini  Orazio .,  nell* 
Arte  Poetica  al  verso  421.  :  Divei  a- 
f/rit  ,  di^u  fo$iii$  imfoeniQft  nttmmis. 
Alla  stessa  guisa  cbe  Dante  disse  pel- 
tro per  danaro ,  dicevano  i  Latini  aee\ 
e  i  Greci  àt^tirios,  imitati  oggidì  dai 
Francesi  che  in  questo  significato  di- 
cono of^enl. 
Pendice  -  rupe,  fianco  di  monte,  o  spon- 
da. In,  Xk,  82.  Pg.  33,  132. 
Penetra  -  coli'  accento  acuto  sulla  seconda 
sillaba,  in  grazia  della  rima.  Par.  20  , 
24..  cosi  penetri.  Par.  32 ,  143. 
Penetri -in  rima.  Par.  32,  143.  v.  Pe- 
netra. 
Penitenza  -  per  supplicio,  gastigo  del  (allo. 

In.  11,  87. 
Penne  -  figuratamente ,  per  intelletto.  Par. 

33,  139. 
Penne  innocenti  -  detto  figuratamente,  per 
r  ali  della  innocens^a,.  collo  quali  si  vola 
al  Cielo.  Par.  32;»  80>  AUri  spiegano 
altrimenti. 
Peone  maghili  -.  peiì  membra,  dice  il  Yò- 
cabolario   della   Crusca.  In«  20s  45. 
Volle  fpiise.  Dante  esprimere  la   ruvi- 
dezza del  pelo  e  della  barba  ;  più  pro- 
pria deir  uomo  ,  ohe  della>  donna,  v. 
Fiume. 
Pennecchio  -  quella,  quantità  di  lino  o  di 
laoav  ohe  si.  metta  in  sulla  conocchia^ 
per  filarla.  Par.  15,  117^ 
Peonelleggiare -  lavorar- col  pennello,  di- 

pignere,  miniare.  Sg.  ll-^  83i 
Pennuto  -  per,  uccello  già   cresciuto  ,  e 
che  abbia  messe  tutte  le  penne.  Pg. 
31,  62. 
Peonuto  in  ali .  diversamente  -  per   dise- 
guale, e  d'attività  diversa.  Par^  15»  81, 


Penso -per  pensi,  in  rima.  In.  5  ,111. 
Pensieri  chinati  e  scemi  -  per   orgoglio 

fiaccato  e  depresso.  Pg.  12,  9. 
Pensieri  vani -stupidi  è  ottusi  ;  chiamati 
dal  nostro  Poeta,  per  enigma  ,  acqua  . 
dEUà.  Pg.  33,  68.  y.  Elta.  nella  Parte 
seconda  delle  Storie. 
Pentémi  -  mi  pentei  o  pentii.  Pg.  22,  44. 
Pentendo  -  per  pentendosi.  Pg.  5,  55. 
Pentere  -  pentirsi.  In.  27  ,  119. 
Pentere  -  in  forza  di  nome,  il  pentirsi, 
il  pentimento.  Pg.  17 ,  132.  22 ,  48. 
31,  85. 
Pentuto  -  pentito.  In.  26,  83.  Colpa  pen- 
hUa,  cioè,  caicellata  colla  penitenza. 
In.  14,  138. 
Per  -  maiUmìani  per  pahia,  cioè,  di  pa- 
tria. In.  1.  69.    Non  tmoi  che'n  sua^ 
città  per  me  ei  vegna^  cioè,  che  io  ven- 
ga in  sua  città.  In.  1,  126. /Vr  crea- 
tura,  cioè,  da  creatura.  Par.  33,  45. 
Pregar  per  pace  ,  cioè ,  di  pace.  Pa. 
16,  17. 
Per -per  circoncidere  ,  cioè  ,  per  mezzo 
della  circoncisione.  Par.  32  ,  81.  Per 
sonare,  cioè ,  perchè  suoni.  Par.  33  , 
74.  /Vr  tornare ,  cioè ,  perchè  torni. 
Par.  33s  73;  Per  trionfare  o  Cesare  o 
poeta,  acciocché  trionfi  o  cesare  o  poe- 
ta. Par.  1,  29. 
Per  anche-  tornare  per  anche,  cioè,  per 
pigliarne  altri.  In.  2i,  39.  L'  Ariosto 
parimente^  in  fine  del  canto  34  : 
Portarne  via  non  si  vedea  mas  stanco 
(fn^  veeckio^  e  rtloMiar  sempre  per  ar^eo. 
Per  ben  dolermi-  cioè,  perch'io  mi  soo 

ben  doluto.  Pg.  26,  93. 
Perchè  -  in  veoe  di  benché.  lo;  32,  tOO. 
Pg.  8;  131.  Par.  20,  53  ,  122.  e  in 
altri  luoghi  molto  frequentemente. 
Perchè  -  in  vece    di  per    la  qual   cosa. 
.  Lat.  ^Kxm^òrem ,  quapropter.  In.  2  , 
41.  7,  63,  82.  Pg.  22,  153.  Par.  16, 
21.  17,  25.  29,  99.  e  in  molti- altri 
luoghi. 
Perchè  -  in  forza    di  nome  ,    lo  perchi 
prioioy  la  prima' cagione.  Pg.  8  ,  69^ 
Percuotere  -  quella  parte  Dove  V  un  moto 
ali*  aliro'  si  percuote,  cioè,  1*  equatore  , 
0  circolo  equinoziale,  uno  de'maggiorì 


circoli  della  sfera  armillare  .  che  la 
divide  in  due  parti  eguali ,  settentrio- 
nale e  meridionale  ;  nel  quale  si  fa  la 
maggior  ripercussione  di  due  contrari 
moti  :  dì  quello  del  primo  mobile  che 
nello  spazio  d'  ore  ventiquattro  volge- 
si  tutto  d' oriente  in  occidente  ,  e  di 
quello  del  sole  e  degli  altri  pianeti^ 
che  di  corso  lor  proprio,  in  differenti 
spazi  di  tempo  volgousi  d*  occidente  in 
oriente,  e  tutto  ciò  secondo  il  sistema 
di  Tolommeo ,  comunemente  abbrac- 
ciato ne'  tempi  di  Dante.  Par.  10,  9. 
Perde'  -  perdetti.  In.  13,  63. 
Perdere  di  speranza  -  per  farla  perdere 

altrui.  Pg.  13,  152. 
Pcrdési- coir  accento  acuto  sulla  seconda 
sillaba ,  in  grazia  della  rima,  cioè  ,  si 
perdette ,  ovvero  ,  si  perde.  Pg;'  19, 
122. 
Perdesi  operare  -  cioè  ,  guastasi  il  valo- 
re dell'  opere.  Pg.  19.  122. 
Perdonanza  -  per   indulgenza.   Par.  29  , 

120. 
Perdonare  -  per   rispiarmare ,   e  render 

esente.  In.  5,  103. 
Perdono  -  per  indulgenza   concessa   dal 
sommo  pontefice  a  chi  visita  chiese. 
Pg.  13,  62. 
Perduto  -  per  trasformato.  In.  25»  72. 
Perentro  -  dentro.  Pg.  22.  140.  26,  34. 

27,  64.  31,  22.  Par.  23,  94. 
Perfetto  -  in   vece  di  perfezionato.  Par. 

8,  Ili.  Lat.  perfectuB. 
Pergamo  -  pulpito  »  luogo  dove  si  predi- 
ca. Par.  2»,  105. 
Pendo  -  cioè ,  pericolo  ,  in  rima.  Lat. 
perielum.  Periato  del  mondo ,  chiama 
Dante  que'  tempi  infelici ,  ne'  quali  si 
adoravano  gli  Dei  falsi  e  bugiardi.  Par. 
8.  1. 
Per  indi  -  per  quel  luogo.  Io.  9, 75.  Pg. 

32,  124. 
Per  iscritto  parca  beato  •  quasi  la  sua 
beatitudine  si  leggesse  scritta  nel  suo 
volto.  Pg.  2,  44. 
Perizoma  -  voce  greca,  perizoma,  propria- 
mente, veste  che  ricuopre  le  parti  ver- 
gognose. In.  31 ,  61.  ma  qui  per  si- 
militudine. 


Per  lui  gissi  -eioò  ,  egli  andò.  In.  26  , 

84.  V.  sopra,  Per. 
Permanere  -  cioè,  rimanere,  dorare.  Par 

2.  36.  27,  31.  è  voce  latina. 
Per  me -cioè,  da  me.  In. 4,  19,  Ferme 

si  stette  di  là  ,    cioè  ,  io  stetti  di  li. 

Pg.  22,  85. 
Permutanza  -  permutazione.  Par.  5 ,  58. 
Permutazioni  -  per  vicende.  In.  7,  88. 
Per  narrar  più  volte  -  ancorach'  io  le  nar- 
rassi più  volte.  In.  28j  3. 
Pernottare  -  consumar  la  notte.  Lat.  per- 

ncctare.  Pg.  27 ,  83. 
Però  -  in  luogo  di  per  questa    cagione. 

In.  19 ,    ea    Pg.  6 ,  24.    e  IO  altri 

luoghu 
Perocché  -  in  vece  di  perchè  ,  acciocché. 

Par.  11,  31. 

Perpetualemente  -  perpetuamente.   Pkr. 

28,  118. 
Per  poco  -  cioè ,  dei  poco  tempo  in  qua. 

In.  16,  71.  |)er  facilmente,    di  lee- 

gieri.  Pg.  25  ,  120. 
Per  poco  e  -  poco  manca.  In.  30 ,  132, 
Per  punta  -  Pg.  31 ,  2.  v.  Punta. 
Perse  -  verbo  ,  cioè  .  perdette  ,  in  rima. 

Far.  3,  125.  8,  126. 
Perseguette  -  perseguitò  ,  in  rima.  Pfe. 

22 .  83.  ^ 

Perseguir  suo  regno  -  cioè  ,    continuare 

il  suo  dominio,  e   T esercizio    di  sua 

giurisdizione.  In.  7  ,  86. 
Perse vra  -  persevera  ,  continua,  in  rima. 

Par.  16,  11. 
Perso  -  nome ,  è  un  colore  misto  di  pur- 
pureo e  di  nero  ;  ma  vince    il  nero. 

In.  5  ,  89.  7 ,  103.  Pg.  9  ,  97.  Par. 

3,  12. 
Persona  -  per  corpo.  In.  6 ,  36.  Pg.  2, 

110.  3,  118. 
Per  taglio -Pg.  31  ,  3.  v.  Taglio. 
Pertratlare  -  disputare.  Lat.  periraetare. 

In.  11  ,  80. 
Pertrattato  nodo -cioè,  misterio  di  cui  si 

è  ragionato.  Pg.  29  ,  133. 
Pertugiare-  foracchiare,  aprire.  In.  28^. 
23. 

Pertugio  -  buco  ,  picciola  apertura.  Id. 
24  ,  93.  34,  138.  Pg.  18,  lll.Ar- 
t^io  della  sampogna^  buco  doye  colle 
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dita  del  sonatore  Tiene  a  darei  forma 
al  suono.  Par.  20  ,  23. 
Per  verba  -  con  parole  ,  sono  voci    lati- 
ne. Par.  1  .  70. 
Perverso  -  pessimo.  In.  5  ,  93.  per  tra- 

sGgurato.  In.  25 ,  77. 
Pesare  -  per  dolere.    In.  13  ,  51.    e  al- 
trove. 
Pescar   per  lo    vero  -  cioè  ,    usar    dili- 
genza per  trovare  la  verità.  Par.  13, 
123. 
Pesol  0  pesolo  -  avverbio  ,  che  significa 

penzolone,  pendente.  In.  28  ,  122. 
Pctraia  -  massa  di  pietre.  Pg.  13 ,  9. 
Petrina -pietra.  Pg.  9,  98. 
Petrone- pietra  grande.  Pg.  4,  101. 
Pe' verdi  paschi  -  per  li  verdi  paschi*  In. 

20,  7o. 
Piacente  -  che  piace ,   eh'  è  in    grazia. 

Par.  31  ,  90. 
Piacere  -  verbo  ,  per  soddisfare.  Par.  9, 

U. 
Piage  -  piaghe  ,  in  rima.  Pg.  25  ,  30. 
Piaggia -per  lido  o  riva.  In.  3,  92.  Pg. 

2  ,  50.  e  in  altri  luoghi. 
Piaggiare  -  per  istar  di  mezzo ,  non  pi- 
gliar partito  ,  non  risolversi ,  operar 
lentamente  ;  tolta  la  metafora  da'noc- 
chieri  che  per  paura  delle  tempeste 
vanno  costeggiando ,  e  non  s' arrischia- 
no d'avanzarsi  nell'alto  mare.  In.  6, 
69.  In  questo  significato  disse  Proper- 
zio nella  2.  elegia  del  3.  libro  : 
Alter  remuB  aqu€U ,  alter  tibi  radatarenas: 

Tutus  eri8. 
Pianeti  -  stella  errante.  Lo   bel  pianeta 
e*  ad  amar  conforta  ,  cioè  la  stella  di 
Venere  ,  che  dicesi  inchinare  gli  animi 
a' piaceri  amorosi.  Pg.  1.  19. 
Piangere  -  per  dar  qualsivoglia  segno  dì 

dolore.  In.  19 ,  45. 

Piano- per  mansueto  ed  aflhbile.  In.  2, 56. 

Pianta  -  per  piede  o  zampa   d' animalo  , 

pianta  del  Leone  celeste.  Par.  16,  39. 

Pianta  -  per  antenato  ,  progenitore.  Par. 

17,  13c 
Pianta  -  per  ischiatta ,  famiglia.  Pg.  20, 

43. 
Piante  -  per'  anime  de'  Fedeli  di  beate. 
Par.  12 ,  96. 


Piato  -  litigio.  In.  30.  U7. 

Piatto  -addietlivo  ,  appiattato,  nascosta. 
In.  19  ,  75. 

Picchiare- battere  ,  percuotere.  In.  18, 
105,  per  tormentare.  Pg.  10  ,  120. 

Picciol  corso  -  cioè  ,  breve.  In.  33  ,  3'*. 

Piche-  V.  questa  voce  nella  Parte  secon- 
da dello  Storie. 

Piedi  dell*  anima  -  sono  gli  afletti.  Pe. 
18,44.  ^ 

Piedi  di  Cristo  passurì  e  passi  -  per  pas- 
sione di  Cristo  creduta  innanzi  che 
seguisse  ,  e  dopo  che  fu  seguita.  Par. 
20,  105. 

Pieghe  delle  vesti  -  s'esprimono  da'  pit- 
tori con  colori  oscuri.  Par. 

Pien  -  per  pieni.  In.  33  .  152. 


,  sso. 


Pieno  -  per  pago.  In.  15  ,  79.  Par.  9 , 

109. 
Pieno  -  età  piena  ,  cioè  ,  matura  ,  per- 
fetta. In.  15  ,  51.  Piena  volontate  . 
cioè  ,  libera.  Par.  29  ,  63.  Portar  pime 
le  voglie  ,  per  saziare  il  suo  desiderio. 
Par.  9.  109. 

Pietà  -  coir  accento  acuto  sull'  e ,  ango- 
scia ,  strettezza  di  cuore.  In.  1,  il. 
2 ,  106.  7  ,  97.  18,  22.  per  pietà , 
compassione.  In.  26  ,  94. 

Pietra  scema  -  per  base  da  cui  sia  toJla 
via  la  statua.  Par.  16  ,  145. 

Piggiore  -  peggiore.  In.  9,  15. 

Pigliar  poco  del  cammino  -  andar  molto 
lentamente.  Pg.  11  ,  109.  v.  Pren- 
dere. 

Piglio  -  dar  di  piglio  ,  pigliar  con  prestez- 
za ,  rapire.  In.  12,   105.  Pg.  1,  49. 

Piglio  -  per  un  certo  modo  di  guardare. 
In.  22 ,  75.  24 ,  20,  Pg.  3  ,  64. 

Piloso  -  peloso.  In.  7  ,  47.  17 ,  13.  20^ 
54.  Lat.  pilosìu. 

Piluccare  -  detto  figuratamente ,  per  con- 
sumare a  poco  a  poco.  Pg.  24  ,  39. 

Pina  -  per  cupola  di  tempio ,  fatta  a  si- 
militudine del  frutto  del  pino.  In.  31, 
59. 

Pineta  -  selva  di  pini.  Pg.  28 ,  20.  Lat. 
pinetwn. 

Phigere  -  per  ispignere.  In.  8 ,  13.  24  , 
128.  27,  106.  Pg.  9,  130.  12,  6. 
24 ,  3.  Par.  4,  132.  Pinger  V  occhio 


a  che  che  w  ,  inDoltrarsi  colla  vista 

a  discernere   che  che   sia.  Par.  20  , 

120.  cosi  pingere  il  viso.  In.  18,  127. 

Fingersi  oltre  -  cioè ,   spingersi.  Pg.  2 , 

8i.  .  * 

Finche  -  per  spingbi  «  in  rima.  In.  18, 
127. 

Pingue  -  per  pingui ,  in  rima.  Par.  23  , 
57. 

Finto  -  per  dipinto.  Pg.  28 ,  k%  Par.  33, 
131. 

Finto  -  per  spinto.  Par.  1  ,  132. 

Pintore  -  pittore  ,  dipintore.  Pg.  32, 67. 

Pintura  -  pittura  ,  dipintura.  Pg.  ll,9ih. 
Par.  27 ,  93. 

Pioggia  -  figuratamente  ,  j^er  dottriqa. 
Par.  25 ,  78.  por  malva^  dPP.?A^^  cbe 
guastano  i  buoni  propositi.  Ipr.  ^7  , 
125.  ' 

Piombare  -  per  sovrastare  a  perpendicolo, 
a  piotnbo.  In.  19 ,9. 

Piombo  •  figuratamente  ,  per  maturità  di 
consiglio.  Par.  13,  112. 

Piorno  aere  -  pieno  di  nuvoli  acquosi.  Pg. 
25.  91. 

Piota  -  pianU  del  piede.  In.  19  .  12P. 

Piova  -  nome ,  piemia.  In.  6,  7.  ik^  13^. 
Pg.  80  ,  113. 

Piovén  -  piovevano.  In.  ik  ,  29. 

Piovere  nella  fantasia  -  cader  nella  imma- 
ginazione. Pg.  17,  25. 

Piovvi  -  prima  persóna  singolare  del  ten|- 
po  passato  dell'indicativo  del  verbo  ptò- 
V9re.  In.  ^k  ,  122.  30 ,  95.  in  quésti 
luoghi  significa ,  caddi  d  aito  ,  precipi- 
tai neiriàoisso. 

Fira-qdòlla' catasta  di  liegqa»  dove  ap- 
'  ticamente  si  ponevano   ad  abbruciare 
i  cadaveri.  Lat.  rogus  ,  pyra.  In.  26, 
53. 

Pirati  -  corsari.  Lat«  jnrtifae.  In.  28,  6k, 
Pispigliare  -  bisbigliare  ,  favellare  eòa  vo-' 
ce  molto  sommessa.  Pg.  Si ,  12.  li  , 
Ili. 
i^stoli  -coir  accento  acuto  sulla  prima  sil- 
laba, lettera.  Lat.  epistola.  Par.  S& , 

Più  -  cioè  ,  per  più  temjj^o.  Ip^  8l  ,  21. 
Più  di  mille  milia  -  di  là  dà  mille  mislia. 
Par.  26.  78, 


Piùe  -  più  ,  in  rima.  Pg.  32  ,  107.  Par« 
6,  U.  8,  W.  13,  88.15,  92.25, 
115.  per  maggiormente.  Far.  27 ,  39. 

Più  e  più  -  Lat.  magii  €Uque  magis.  Pg. 
29  ,  20. 

Piviere  -  contenuto  della  giurisdizion  del- 
la pieve  la  quale  è  una  chiesa  parroc- 
chiale che  à  sotto  di  sé  priorie  e  ret- 
torie. Par.  16 ,  Q5. 

Piume  -  per  li  peli  della  barbi^.  Pg.  1 , 
1^2.  V.  Penne. 

Più  oltre  ,  che  le  fronde  -  cioè  ,  i  fiorì 
altresì  e  i  ffutti.  Par.  8  «  57 ,  ma  qui 
è  metafora. 

Più  pruova  -  maggior  pruova.  In.  28, 

Più  somino  -  In.  15 ,  ì9i.  È  notabile  in 
questo  luogo  il  comparativo  aggiunto 
al  superlativo,  che  ^idà  n^^ggior  forza. 

Più  tosto  -  cioè  ,  con  maggior  prontezza, 

fiù  tostamente.  Lat.  ctlt«f,  celerim. 
g.  13 ,  6.  33 ,  19. 

Plaga  -  per  clima ,  o  regione.  Far.  31  , 
31.  per  sito  di  cielo,  plaga  SoUo  la 
quale  il  eoi  mostra^  tnen  fretta ,  cioè,  la 
regippe  meridiana ,  dove  pare  che  il  so- 
le proc^^  più  lentamente. ,  benché  ciò 
non  sip.  vero.  Pai*.  23,  11.  è  voce  la- 
tina. 

Plage  -  in  rima^ ,  regioni ,  o  siti  del  cielo. 
Par.  1,3,  k. 

Plaustro  -  carro*  VaX,  plamtrum,  Pg.  32, 
95.  ' 

Plenilunio  -  tempo  in  che  la  luna  e  pie- 
na. Par.  23 ,  25. 

iPlenitudine-  per  moltitudine,  folla  di  gente. 

I     ^ar.  31 ,  20. 

Ploia  -  in  rima  ,  pioggia  ;  e  per  similitn- 
diiie ,  grazia  ,  dono.  Par^^  Ijl  ,  27.  2^, 
91.  voce  antipa  ,  dicono  gli  Accademi- 
ci deAa  Crusca  n^l  loro  Vocabolario: 
ma  seqoncjo  il  parpre  d^ir  eruditissimo 
monsignor  Giust(>  Fontanini  ,  a  carte 
271.  del  suo  An^inta  Difeso  ,  è  voce 
friulana  ;  e  ne  rende  ivi  la. ragione,  v. 
sopra  ,  f  r. 

Plorarp  -  piagnere*  Par.  20^  62.  è  voca 
latina. 

Po.  che -Poiché.  In.  5,  93. 

Poco  -  per  abbietto ,  misero  »  vile  e  ta- 
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pino.  Par.  19 ,  133.  per  picciolo.  Io. 
28 ,  6.  Par.  1  ,  34.  28 ,  19. 

Poco  -  E  tanto  ,  che  non  baita  a  dicer 
poco,  cioò  ,  perchè  bisogoerebbe  dirlo 
pochissimo.  Par.  33 ,  123. 

Poco  DO*  fianchi  •  cioò  ,  stretto.  In.  20, 
115.  Cosi  forse  Terenzio  neirEnnuco, 
alla  scena  3.  dell'atto  2.  : 
BtMd  iimilis  virgo  estvirginum  nastrar 
rum  ,  quas  matres  studmt. 
Demùm  humerig  e$$e,  vincto  ptetore^  ut 
gracilae  $ient. 

Poco  sole  -  per  picciola  parte  del  giorno, 
che  rimanga.  Pg.  7 ,  85. 

Podere  •  per  potere  ,  forze.  In.  7,  5. 
Pg.  17  ,  118.  20 ,  126.  Par.  1 ,  131. 
21,  11-  27  ,  122.  31 ,  83. 

Podestà  -  per  potestà  ,  potere ,  forza,  ta* 
lore,  coir  accento  acuto  sulla  seconda 
sillaba  ,  in  rima.  In.  6.  96. 

Poetare  -  Éaire  il  poeta.  In.  25.  99.  Par. 
30  ,  32.  Poetaro  Ceià  delXoro ,  cioè,  fin- 
sero e  favoleggiarono  ne*  lor  poemi  l'e- 
tà deU'oro.  Pg.  28 ,  139. 

PQgsia  -  nome  ,  quella  corda  che  sì  lega 
all'un  de*  capi  dell'antenna  ,  da  man  de- 
stra, da  poggia  y  da  man  destra.  Pg. 
32 .  117. 

Poggiare  -  andare  in  suso ,  innalzarsi.  Par. 

ni5. 

Poggiato  -  per  appoggiato.  In.  20  ,  25. 
1^27.,  81.. 

Pogoa  -  per  ponga  ,  in  rima.  Pg.  13  ,  ^h. 
Par.  8 ,  81. 

Pognam  die  -  pongiùamo  che,  supposto 
che.  Pg.  18  ,  70. 

Pòi  •  per  poiché  ,  posciachè.  Pg.  10  ,  1 , 
128.  ih ,  130.  15 ,  34..  Par.  2 ,  56. 
3 ,  27. 

Pola  -sorta  d'uccello ,  altrimenti  detto  mu* 
lacchia ,  cornacchia.  Par.  21 ,  35. 

Poleggio  -  passaggio  ,  cammino.  Par.  23, 
67. 

Poltro  -  per  pigro.  Pg.  2i  ,  135. 

Polve  ^  per  corpo  mortale  ,  che  dee  risol- 
versi in  polvere.  Par.  2 ,  133. 

Polveroso  -  asperso  di  polvere.  In.  9.  71. 

l^ome  -  per  pomo.  Pg.  27  ,^  W.  figurata- 
mente ,  per  bene  e  felicita  somma.  Pg. 
27  ,  115, 


Pome  della  spada  -  cioè  ,  pomo.  Par.  16. 
102. 

Pomi    -  per  frutti  di  consolazione.  In, 

16  ,61. 
Pomo  che  maturo  solo  prodotto  fu  -  Par. 

26,  91.  y.  Adamo,  nella  Parte  secon- 
da delle  Storie. 

Ponavàm  -  ponevamo.  In.  6 .  33. 

Ponderoso  -  grave,  pesante.  Par.  23,  64. 

Pondo  -  peso.  Lat.  pondu*.  Par.  25  ,  39. 
37,6*. 

Poner  mano  alParte-  Par.  12  ,  138. 

Pontare  -  spingere  e  aggravare  in  manie- 
ra ,  che  tutto  lo  sforzo  o  aggravamen- 
to si  riduca  in  un  punto.  In.  32,  3. 
Par.  k  ,  26. 

Poppa  -  per  mammella  ,  per  forza  dipop^ 
Ìm,  ,  cioè  ,  spignendo  col  petto.  In.^7, 

27.  In  iuÙa  dtiUra  poppa  »  cioè,  a  naan 
ritta.  In.  12,  97.  y.  MammtUa. 

Porco  - 1(  porco  e  la  caccia  ,  cioè  ,  il 
porco  p  il  cinghiale  cacciato.  In.  13, 
113.  Simil  fisura  di  parlare  usò  Vir- 

filio  nel  2.  della  Georgica ,  al  verso 
92.  :  Pateris  libamui  et  auro ,  cioè, 
pateris  aurei$. 
Por  cura  -  osservare  ,  attendere.  Pe.  10, 
135.  ^ 

Porger  del|a  pace  e  dell'ardore  -  cioè ,  co- 
municar pace  ed  ardore.  Par.  31, 17. 

Porgere  -  net  mandare ,  gettare.  Par. 
29,  99. 

Porgere  il  passo  a  .chi  jche  sia  -per  an- 
dar verso'  d'alcuno.  Io.  3*  ,  87. 

Porger  gli  occhi  a  cne  che  sia  -  cioè,  guar- 
dar' qualche  cosa.  Pg.  13 ,  13.  iZrger 
gli  occhi  nel  tiio  a  qualcuno  ,  cioè  , 
guardarlo  bene  in  faccia.  In.  17  «  52. 

Pòifger  gravezza  -  attristare,  o  render  gra- 
ve e  meno  atto  al  salire.  In.  1,  S^2. 

Porger  parole  -  per  favellare  ,  ragionare. 
In.  2,  133.  Pg.  35,  52. 

Porgersi -per  farsi  incontra.  Par.  15, 
25. 

Porta  -  potrebbe.  In.  28 ,  1.  Pg.  7  ,  58. 
17,  Sa.  Par;  1,  71.  *,  9$. 

Por  mente -attendere ,  osseivare.  Par.  8, 
142.  24j  7,  J4. 

Porrè--'per  dàé  vantaggio.  Par.  30  ,  121. 
V.  Levare, 
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Porre  -  pone  il  mondo  a  caso ,  cioè,  in- 
segna che  1  mondo  sia  fatto  a  caso;  U 
suppone  fatto  a  caso.  In.  k  ,  136.  In 
questo  signiHcato  adoperavano  bene 
bpesso  i  filosofi  greci  il  loro  verbo  iilemi 
che  corrisponde  al  nostro  porre.  Basti 
per  molti  che  si  potrebbero  addurre, 
Porfirio  nella  sua  Introduzione  alle  Ca- 
tegorie d'Aristotile  ,  a  cap.  2,  testo 
30.  dice.  Ciò  cKè  poi  di  mezzo  tra  gli 
ettremi  [  cioè  tra  U  genere  generalini- 
mo  .  e  la  spezie  spezialissima  )  ,  chia" 

.  mano  spezie  e  generi  itibaltemi  ;  e  pon- 
gono che  ciascuno  di  loro  sia  genere  e 
spezie  ,  ma  relativamente  ad  aUra  e  ad 
altra  cosa. 

Porre  a  croce -in  croca,  v.  Croce, 

Porre  ad  asta  a  ritroso  -  cioè  ,  voltar  sos- 
sopra  Tinsegne  de*nenìici  vinti  in  bat- 
taglia. Par.  16  ,  153. 

Porre  a  servo  -  v.  -4  servo. 

Porre  gl'ingegni  a  ben  fare  -  darsi  all'ope- 
re virtuose ,  dalle  quali  tragga  giova- 
mento la  repubblica,  in.  6»  81. 

Porre  in  tregue  -  per  riposare  ,  o  affie- 
volire. P,^.'l7,  75. 

Porre  tutto  il  suo  amore  a  drlttura  -  cioè, 
innamorarsi  dell'  operar  giustamente. 
Par.  20.  121. 

Portare  -  per  avere  alcuna  proprietà.  In. 
2k  ,  39. 

Portare  -  per  importare.  Pg.  k  ,  127.  per 
produrre.  Pg.  1  ,  102.  33  ,  111.  per 
annunciare.  P<ir.  19  ,  8,  per  esser  ca- 
gione. Par.  28  ,  24^. 

Portar  dell'  insegna  -  cioè  ,  portar  V  inse- 
gna. Par.  16  ,  127. 

Portare  esperienza  -  per  tnformarsi.  In. 
17  .  38. 

Portar  fede  -  per  esser  fedele.  In.  13  , 
62. 

Portarne  «  portarono  ,  in  rima.  Par,  11, 
108. 

Portar  passione  a  che  che  sia  -  cioè,  do- 
lersi di  che  sia,  In,  20,  30, 

Portar  scienza  -per  sapere.  In. 33,  123. 

Portar  vergogna  -  cioè  ,  vergognarsi.  Pg, 
31  ,43. 

P  urtato  -  sustantiYo  ,  per  parto.  Pg.  20, 
2i. 


Portoràne  -  ne  porterai.  Par.  17  ,  91- 

Portiere  -  portinaio  ,  usciere.  Pg.  9,  78. 

Porto  -  per  termine  a  cui  tende  ogni  cosa. 
Par.  1 ,  112. 

Porto  -  participio  da  porgo.  In.  17 ,  88. 
Par.  26  ,  66.  per  disteso.  Lat.  porre- 
ctw.  In.  25, 117.  cosi  spiega  il  Lan- 
dino. 

Posa  -  nome  ,  quiete.  In.  3 ,  5k.  Pz.  6, 
150. 

Posar  fede  -  creder  fermamente.  Par.  17, 
139. 

Posasse- per  posassi,  in  rima.  Pg.2,  85. 

Possa  -  per  potenza  ,  facoltà  ,  forza.  Pg. 
17,  75.  25,  57.  Par.  38,142. 

Posse  -  per  possi ,  in  rima.  Par.  13,  9h. 

Posseditore  -  chi  possiede.   Pg.  15,  62. 

Possendo  -  potendo.  Pg.  11 ,  90. 

Possessivo  -  possessivo  nome  si  è  quello 
che  dinota  possessione ,  come  a  paxrt 
paternus  ,  a  domino  Dominicus  ,  no' 
mare  del  possessivo.  Par.  12  ,  69.  v. 
s.  Domenico^  nella  Parte  seconda. 

Possibile  a  salir  persona  -  cioè  ,  da  esser 
salito  da  persona.  Pg.  11  ,  51. 

Possibile  intelletto  -  Pg.  25 ,  65.  di  esso 
e  da  vedere  Aristotile  i»el  3.  libro  del- 
l'Anima. Insegnano  i  filosofi  ,  che  tale 
intelletto  stiasi  da  sé  medesimo ,  «  non 
si  vaglia  ,  neir operare  ,  d'alcun  orga- 
no corporale. 

Posta  -  luo^o  dove  si  posa  ,  o  agnato. 
In.  22,  H8.  per  quel  sito  ove  si  met- 
tono i  cacciatori ,  aspettando  le  fiere 
al  varco.  In.  13,  113.  per  occasione. 
In.  34  ,  71.  per  orma  ,  vestigio  ,  pe- 
data. In.  23 ,  148.  per  sito  ,  luouo. 
In.  33,  111.  Pg.  8,  108.  29,  70. 

Posta  -  parlare  a  stia  posta  ,  cioè  ,  feli- 
cemente esprimere  i  concetti  dell*  ani- 
mo. In.  16  ,  81.  A  questo  proposito 
Orazio  nell'epistola  4.  del  1.  libro: 

Quid  Vffveat  dulci  nutricula  majus  alumno, 
Quam  sapere,  et  fari posfit  quae  sentiat! 

Postilla  -  per  immagine  della  cosa  spec- 
chiata. Par.  3  ,  13. 

Postremo  -  ultimo.  Lat.  postremus.  Par. 
16,  147. 

Potavàm  -  potevamo.  In.  24  ,  33. 

Potei -per  potevi.  In.  15,  112. 
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Potém -  possiamo.  Pg.  11,  8.  18,116. 

Potemo  -  possiamo.  1d.  9 ,  33. 

Potén  '  per  potevano.  Li.  k  ,  117.  Pg. 
15,  140. 

Potenze  -  per  gli  elementi ,  e  per  le  co- 
se di  essi  composte.  Par.  13  ,  61. 

Potenzia  con  atto  -  è  stretta  ne*  corpi  ce- 
lesti ,  i  quali  sono  potenza  ,  rispetto 
alle  intelligenze  che  li  muovono  ;  e  so- 
do alfo,  rispetto  alla  parte  elementare 
del  mondo  ,  nella  quale  influiscono. 
Par.  29,  35. 

fiiAenzia  pura ,  chiama  Dante  la  parte 
elementare  del  mondo,  che  ubbidisce 
alle  influenze  celesti.  Par.  29 ,  3<^. 

Potenziato  -  che  à  virtù  potenziale.  Par. 
7  ,  140.  y.  sopra  Atenze  e  Poimzia. 

Poléo-potè.  Pg.  23,  22.  P^.  19,  43. 

Potere  arme  -  cioè ,  poterle  portare ,  es- 
ser atto  a  portarle.  Par.  16 ,  47. 

Poterebbe  -  potrebbe.  In.  7,  66. 

Potési  -  potevasi ,  Pg.  19  ,110. 

Povero  cielo  -  per  annuvolato  ,  e  privo 
de'  suoi  ornamenti  che  sono  le  stelle 
in  tempo  di  notte.  Pg.  16,  2. 

Povertà  -  intesa  per  la  donna  amata  da 
g.  Francesco  d'Assisi.  Par.  11  ,  58 , 
113. 

Pozza  -  piscina  ,  o  luogo  pieno  d*  acqua 
stagnante.  In.  7 ,  127. 

Fraodere  -  per  mangiare  a  pranzo ,  è  vo- 
ce latina.  Par.  25  «  24.  qui  figurata- 
mente. 

Pranso  -  per  satollo ,  pasciuto.  Lat.  pram- 
hm.  Pg.  27 ,  78. 

Pravo  -  iniquo ,  malvagio.  Lat.  pratms. 
In.  3 ,  84.  16 ,  9.  Par.  9 ,  25. 

Prece  -  per  preci ,  preghiere  ,  in  rima. 
Pg.  20 ,  100. 

Prednto  -  sustantivo  ,  cerchio  che  serra. 
In.  24 ,  34. 

Precinto  -  addiettivo ,  compreso  ,  conte- 
nuto. Par.  27 ,  113.  potrebbe  però 
spiegarsi  anche  in  forza  di  sustantivo. 

Preciso  -  per  tolto  ,  vietato.  Par.  30,  30. 

Preciso  latino  •  ^ar.  17  ,  34.  v.  Laiino. 

Preclaro  -  per  chiarissimo ,  risplendentis- 
simOf  Lat.  praeelaru$.  Par.  9 ,  68. 11, 

'  115. 

Proco  -  nome ,  prego ,  preghiera ,  io  ri- 


ma. In.  28 ,  90.  Par.  20 ,  53. 

Proco  -  verbo ,  prego  ,  in  rima.  In.  15, 
34.  , 

Preconio  -  per  Evangelio.  Par.  26 ,  44. 

Predella  -  per  quella  parte  della  brìglia, 
dove  si  tien  la  mano  quancfosi  caval- 
ca. Pg.  6 ,  96. 

Predestinazione  occultissioia  •  Par.  20  , 

130. 
Predicante  <-  per  predicatore.  Pg.  22,  80. 

Par.  29 ,  96.  oggi  questa  parola  p-e- 

diearUe  significa  i  ministri  degli  Eretici* 
Predone  -  ladrone.  Lat.  praedo.  In.  11, 

38. 
Prefazio  -  per  saggio  di  qualche  cosa.  Par. 

30 ,78.        "^       ^ 

Prefetto  nel  foro  divino  •  per  lo  sonuno 
pontefice.  Par.  30 ,  142. 

Pregno  -  per  abbondante  d*  acque.  Pg.  14, 
31.  per  pieno.  Pg.  18 ,  42.  detto  fi- 
guratamente. Pg.  22,  76. 

Pregno  aere  -  per  nuvoloso,  piovoso.  Par. 
10.  68. 

Pregno  di  gran  vir^.  Par.  22 ,  112. 

Prelibare  -  gustare ,  assaggiare.  Par.  24, 
4.  e  figuratamente ,  trattar  con  bre- 
vità ,  in  compendio.  Par.  10 ,  23.  Lat. 
praelibare. 

Premere  -  per  ispremere.  Pg.  25  ,  48. 

Premere  a  chi  che  sia  -  per  istrìgnersi  a 
lui.  Pg.  5 ,  43. 

Prendemo  -  prendiamo.  Pg.  20,  102. 

Prender  del  nome  -  pigliare  il  nome.  Par. 
16,  99. 

Prendere  -  per  comprendere.  Par.  30  , 
119. 

Prendere  *-  gran  duol  nU  prese  al  cor.  In. 
k  ^  h3.  4  cui  ^"^  prenda,  ò  maniera 
d'imprecazione.  In.  27,  70. 

Prendere  il  monte  -  cioè  ,  cominciare  a 
salirlo.  Pg.  1  ,  108,  coeX^  prender  la 
ecala.  Pg.  25 ,  8.  Prender  t  acaua  , 
per  mettersi  in  mare.  Par.  2 , 7.  Pren- 
der la  campagna  ,  cioè  ,  avanzarsi  per 
essa  camminando.  Pg.  28 , 5.  Prender 
più  della  ripa.  In.  7  ,  17. 

Prender  grazia  -  per  esseme  fatto  degno. 
Par.  22 ,  59. 

Prender  il  cerchiare  -per  incominciare 
una  strada  in  giro.  Pg.  19 ,  69. 
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Prender  inmagine -  per  imprimere  alcu* 
na  cosa  nella  fantasia.  Pg.  9 ,  li3* 

Prendersi  -  per  appigliarsi ,  aggrapparsi. 
In.  34 ,  107. 

Prescriba  -  prescriva  ,  deterroini ,  prefi- 
nisca ,  in  rima.  Par.  24 ,  6. 

Prescritto  -  per  terminato.  Par.  25  ,  57. 

Presente  -  per  regaio  ,  dono.  Par.  7, 24. 

Pressa  •  nome ,  per  calca  ,  urgenza  Pg. 
6.  8. 

Presso  del  mattino  -  avvicinandosi  il  mat- 
tino. Pg.  2,  13. 

Presso  di  qui  -  vicino  a  questo  luogo*  b. 
31 ,  101. 

Prestare  -  per  concedere  ,  donare.  Lat. 
praestare.  Pg.  13 ,  108. 

Presti*  per  presta,  imperativo.  Par.  1, 
22. 

Presto  -  per  pronto  «  apparecchiato.  Pg. 
18,  19.28,  83.  Par.8,  32.  24,50. 
29,  CO. 


Presto  del  venire  -  pronto  al  venire.  In.    Primo  mondo  -  cioè  ,  pristino  ,  rispetto 


2,  117. 

Presunsi  -  presumetti ,  in  rima.  Par.  33, 
82. 

Presunzione  -  per  ostinazione ,  contuma- 
cia. Pg.  3,  140. 

Previso  -  preveduto.  Lai.  pramsu».  Par. 
17.  27. 

Prezza  -  per  prezzo  ,  far  prezza ,  cioè , 
prezzare ,  fare  stima  ,  far  conto.  Pg. 
24 ,  d\. 

Priraaio  -  primo.  In.  5,  1.  7,  41.  Pg. 
9,  94.  13  ,5.  14,  66.  Par.  2, 108. 
18  ,  91.  26  ,  100.  per  primiero ,  pri- 
stino. In.  25  ,  76. 

Prima  Luce  -  cioè  ,  Iddio.  Par.  29,  136. 
così ,  prima  ròrtit.  Par.  26 .  84. 

Primavera  -  per  li  fiori  che  nascono  in 
tale  stagione.  Pg.  28 ,  51. 

Primavera  sempiterna  -  il  Paradiso.  Par. 
28  ,  116. 

Prima  volta -Pg.  28,  104.  v.  VoUa 
prima. 

Primi  - 1  miei  primi  ,  cioè  ,  i  miei  pro- 
genitori ,  i  miei  manieri.  In.  10, 47. 

frimipilo ,  appresso  gli  antichi  Romani 
si  chiamava  il  condottiere  di  400.  sol- 
dati nella  prima  squadra  ;  ed  era  capo 
di  legione ,  con  questo  nome  dnaniasi 


dal  nostro  Poeta  s.  Pietro  apostolo, 
capo  della  Chiesa.  Par.  24  ,  59. 

Primizia  -  per  antenato  ,  o  radice  della 
schiatU.  Par.  16  ,  22. 

Primizia  de*  vicari  di  Cristo  -  cioè  ,  s. 
Pietro.  Par.  25  ,  14. 

Primo  -  Quel  eh*  è  primo  ,  cioè  ,  Iddio. 
Par.  15,  56. 

Primo  Amore  -  cioè  ,  Iddio  ,  lo  Spirito 
Santo.  In.  3  ,  6.  Par.  6,11.  32 , 
142. 

Primo  aspetto  -  per  faccia  «  o  superfizie 
del  corpo.  Par.  27 ,  137.  qui  figura- 
tamente. 

Primo  giro  -  per  lo  cielo  empireo.  Far. 
4  ,  34.  per  lo  cielo  della  Luna  la 
quale  vien  chiamata  da  Marco  Tullio 
nel  sogno  di  Scipione  :  VUima  eoeh^ 
citima  terrii.  Pg.  1 ,  15. 

Primo  mobile  -  accennato.  Parv  13 ,  2i. 
circonscrìtto.  Par.  2  ,  113.  28 ,  70. 


a'  morti.  In.  29  ,  104. 

Primo  vero  -  per  li  principi  delle  scien- 
ze ,  che  non  abbisognano  d' easer  di- 
mostrati ,  ma  sono  per  sé  noti*  Par. 
2,  45. 

Prince  -  principe.  Pg.  10,  74. 

Principi  celesti  -  Par.  8  ,  34.  v.  ftinc/- 
pati ,  nella  Parte  seconda. 

Principio  -  per  cognizione  da  cui  un*  altra 
dipenda.  Par.  33 ,  135. 

Principio  alla  via- cioè,  della  via.  Io.  2, 
30. 

Principio  del  cervello ,  chiama  forse  Dante 
la  midolla  spinale  ,  eh'  è  della  stessa 
sostanza  eoi  medesimo ,  ed  è  quasi  un 
suo  processo  ,  quando  non  si  volesse 
intendere  il  cuore.  In.  28  ,  141. 

Privare  -  per  togliere.  Pg.  33 ,  125. 

Privato  -  sustantivo  ;  cesso  ,  agiameolo, 
luogo  dpve  suol  dei>orsi  il  soverchio  pe- 
so del  ventre.  lu.  18  ,  114. 

PriNllegiare -conceder  privilegio.  Pg.  8. 
130. 

Probitato  -  bontà.  Lat.  probitoi.  Ps.  7 . 
122. 

Probo -buono.  Lat  prrJm.  Par.  23.  1.38. 

Procedere-  pipr  camminar  lentamente.  In. 
\     20,  103.  23,  81. 


DELLE  PAROLE  E  FRASI. 


C27 


Processo  -  per  esilo   d*  affaro.  Par.  17  , 
67.  per  maniera  di  procedere.  Par.  7, 
113.  per  seguitamento  di  parlare.  Par. 
6 ,  18. 
Proda -lido,  orlo,  riva.  In*  h,T.  8,  55. 
18,  101.  17,5.  22.  80.2fc,«7.31, 
42.  Pg.  6,  85.  Par.  19,  61.  per  prora 
'  di  nave.  in.  21 ,  13. 
Prode  -  sustantivo ,  per  prò ,  utilità ,  do- 
samento. Pg.  15,  42.  Par.  7,  26.  Far 
prode ,  per  giovare.  Pg.  21 ,  75. 
próducerenbe-  produrrebbe.  Par.  8, 107. 
Produtto  -  prodotto.  Par.  29,  33. 
Profferere  -  profferire.  Par.  3 ,  6. 
Proflerire  •  per  far  vedere  ,  disvelare  , 
scuoprire ,  manifestare.  In.  29 ,  132. 
Par.  28,  136. 
Profferto  -  per  manifestato  con  parole.  Par. 

26,  103. 
Profilare -per  ornare  1  estremità  di  che 
che  sia.  Pg.  21 ,  23.  cosi  Tantico  Co- 
montatore. 
Profonda  canzone  -  cioè  ,  di  concetti  al- 
tissimi, Pg.  32  ,  90. 
Profonde  cose  •  altissime ,  sublimi ,  e  vìn- 
centi la  capacità  dell'intender  nostro. 
Par.  24 ,  76. 
Profondo -per  centro.  Par.  9,  23. 
Profondo  -  per  altissimo.  Par.  30  ,  4. 
Profondo  -  avverbio  ,  mirar  profondo , 
cioè  ,  veder  bene  addentro.  Pg.  31  , 
111. 
Promere  •  per  manifestare ,  è  voce  latina. 

Par.  20,  93. 
Promessione  -  promissione.  Par.  29, 123. 
Promettere-  promessa  tanto  s*  avea ,  cioè, 
8*  era  offerta  al  mio  piacere  con  tanta 
cortesia.  Par.  8 ,  43. 
Promissione -promessa.  Pg.  30,  132. 
Promotore  -  che  promuoye.  Lat.  promo- 
ter. Par.  1  ,  116. 
Prontare  -  importunare.  Pg.  13  ,  90. 
Prope  -  presso ,  è  voce  Ialina.  Par.  19 , 

107. 
Propinquissimo  -  yicinissimo.  Par.  32  , 

119. 
Propinquo  -  vicino.  In.  17 ,  36.  Pg.  83, 

41.  Par.  9,  38.  è  voce  latina. 
Proposizione  antica  e  novella  -  cioè,  V  an- 
tico e1  nuovo  Testamento.  Par.  21-,  98. 


Proposta  -  per  proponimento.  In.  2,  3B. 
Proposto  -  per  proposito ,  proponimento. 

In.  2 ,  138. 
Proposto  *  per  proposito  ,  caposquadra  , 

capitano.  In.  22 ,  94 ,  123. 
Proprio- /atto  per  proprio,  acciocché  fosse 

proprio.  Par.  1  ,  57. 
Prossimano  -  prossimo  ,   coneiunto.   In. 

33 ,  146. 
Protendersi  -  per  allungar  le   membra  , 
scontorcendosi.  Pg.  27 ,  16.  per  allun- 
garsi semplicemente  ,  farsi  avanti.  Pe. 
19 ,  65. 
Protervo  -  per  altiero,  Pg.  .^0 ,  70» 
Proteso  -  per  disteso ,  in  significato  osce- 
no ,  quello   che  i  Latini  dicono  arre- 
ctus.  In.  15,  114. 
Provedenza  -  provvidenza.  Par.  8  ,   99. 

17 ,  109.  27 ,  16, 
Provveder   divino  -  divina  provvidenza. 

Par.  8 ,  135. 
Provvedere  del  suo  risponder  chiaro-cioè, 
dar  chiara  ed  evidente  risposta.  Par. 
28,  85. 
Pruno- virgulto  pieno  di  spine.  In.  13, 
32.  Par.  13 ,  134.  24 ,  111.  ma  qui 
figuratamente. 
Pmova  -  far  pruota  ,  per  allignare.  Pg. 
30,  li7.  Far  mala  prtsova ,  per  male 
allignare.  Par.  8 ,  141. 
Pubblico   segno  -  per  V  aquila  .   insegna 

deir  imperio  romano.  Par.  6,  100. 
Pugna  -  nome ,  nel  numero  del  più ,  per 

pugni.  In.  6  ,  26. 
Pnlcella-  zitella ,  donzella.  Pg.  20  ,  32. 
Puicro  -  belio.  Lat  pulcher.  In.  7  ,  58. 
Pullulare  -  per  gonfiarsi  in  bolle  ,  detto 

dell'acqua.  In.  7,  119. 
Punga-  per  pugna  o  battaglia ,  o  contra- 
sto ,  in  rima.  In.  9,7. 
Pungelli  -  stimoli  ;  e  figuratamente ,  cat- 
tivi consigli.  In.  28,  138. 
Pungémi  -  pungevamo  Pg.  21  ,  4. 
Pungere  -  per  travagliare,  malmenare.  Pg. 

18,  102. 
Punger  sé  stesso  -  per  eccitarsi  al  cam- 
mino. In.  31 ,  27. 
pjmta  -  per  puntura.  In.  13  ,  137. 
Punta  -  per  punta  ,   cioè  ,  a  dirittura  , 
direttamente  ;    ma  in  senso  figurato. 
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Pg.  3i  ,  2.  y.  Taglio. 

Punta  del  desio  -  per  desiderio  molto  ac- 
ceso. Par.  22,  26. 

Ponto  -  per  articolo.  Par.  ik  ,  37.  per 
momento  di  tempo.  Par.  33 ,  9i.  oer 
proposizione  o  massima.  Pg.  6 ,  40. 

Punto  -  V.  sopra ,  Dare  U  punto. 

Punto  -  participio  da  pungo,  punto  d  amo- 
re,  cioè,  stimolato.  Par.  28,  45. 

Punto  A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti- 
cioò,  retemiti.  Par.  17,  18. 

Punto  Al  qual  si  traggon  d*ogoi  parte  i 
pesi  -  cioè ,  il  centro  della  terra,  Terso 
cui  si  portano  i  corpi.  In.  34,   110. 

Punto  che  l  zenit  ituibra,  chiama  Dante 
quel  momento  in  cui  il  sole  e  la  luna 
Tengono  a  fasciarsi  dell*  orizzonte  , 
stando  Tun  d*essi  per  tramontare, 
l'altro  per  ]eTare;e  sono  egualmente 
distanti  dal  zenit ,  cioè  dal  punto  Ter- 
ticale ,  il  quale  fa  allora  con  essi  un 
triangolo  isoscele ,  cioè  che  à  due  lati 
eguali.  Par.  29 ,  4. 

Punto  fisso -per  Iddio.  Par.  28,  95. 

Puntone  della  spada  -  per  punta  di  essa 
spada.  Pg.  9,  li3. 

Puollo  -  il  può.  Par.  4 ,  128. 

Puóne  -  per  può>,  in  rima.  In.  11 ,  3f . 

Pur  e  pure  -  per  solamente.  In.  1 1  ,  20, 
56.  31  ,  78.  Pg.  5,  112.  7,79.10. 
46.  Par.  17  ,  138.  18,  21.  27,  33. 
e  in  altri  luoghi  molti. 

Puretto  -  puro  ,  schietto  ;  che  anche  pret- 
to si  dice.  Par.  29 ,  22. 

Pur  li  -  in  lima  ,  per  pur  il  ;  cioè ,  tut- 
tavia in  quel  hiogo.  In.  7,  28. 

Pusillo  -  per  umile  ,  abbietto.  Lat.|mit(- 
lue.  Par.  11  ,  111. 

Putire  -  spirar  mal  odore ,.  mandar  puz- 
zo. In.  6 ,  12. 

Putta  -  per  meretrice  ,  o  donna  svergo- 
gnata e  vilissima ,  che  a  tutti  si  ven- 
de e  prostituisce.  Pg.  11  ,  114.  qui 
figuratamente. 
Puttaneggiare  -  per  usar  modi  e  procede- 
re di  puttena.  In.  19,  108. 
Putto  addiettiNO,  puttanesco^  In.  13,65. 


Q 


Qua' -per  quali.  In.   1  ,  121.  19.  58. 

Par.  18 ,  104. 
Quaderno  -  libro  di  conti.  Pg,  12.  105» 
e  figuratemente  ,  per  con&e ,  caooet- 
li.  Par.  17  ,  37. 
Quadra  -  per  quarta  parte  di  cieb.  Pu. 

26 ,  142. 
Quadrante  «  è  la  quarta  parte  di  quello 
strumento  che  gli  astrologhi  chiamano 
astrolabio^  il  quale  è  fatto  a  guisa  d'un 
togliere  ,  la  cui  eirconferenza  divìdesl 
in  360.  gradi  ;  cosicché  il  quadrante 
■e  emterrà  90.  Pg.  i,  42. 

Quadratura  del  cerchio  -  cioè  ,  riduzione 
di  eiso  corchio  in  figura  quadrato,  co* 
sicché  Taia  'o  superfizie  del  quadrato 
sia  di  grandezza  affetto  eguate  a  quel- 
la del  cerchio  ;  cosa  da'  geometri  più 
volte  cercate  ,  ma  non  mai  finora  tro- 
Tate ,  e  forse  impossibile  a  trorarsiw 
Par.  33  ,  134. 

Quadrello -per  saette,  freccia  ^  strale^ 
Par.  2 ,  23. 

Quaggiuso  -  quaggiù.  In.  2 ,  83.  Par.  31, 
30,  114. 

Qual  -  per  chi ,  chiunque  ,  qualunque  ; 
o  colui  che  r  quegli  che.  In.  12  ,  74. 
Pg.  19  ,  23.  Par.  1  ,  6.  10  ,  88.  11, 
122.  14,  25.  21,  19.  33,  14. 

Qual  che  -  chiunque  sia  che.  In.  8,  123. 

.  per  qualunque.  In.  12  ,  48.  15 ,  12. 
19  .  46. 

Qualche  -  da  qualche  parte  ,  perda  qua- 
lunque parto.  Pg.  14  ,  69. 

Qual  che  si  sia  -  qualunque  e*  si  sia.  Par. 
22 ,  114. 

Qual  e  uom  prende-  cioè  ,  qualunque  l'uo- 
mo prenda.  Par.  11  ,  41. 

Quale  -  per  come  ,  qualmente  ,  in  quella 
guisa  appunto  che.  In.  2, 127.  18, 10. 
Pg.  30  ,  13.  31 ,  64.  Par.  25  ,  108. 

Quale  -  per  qualità.  In.  2 ,  18. 4  ,  139. 
Par.  2  .  65.  23 ,  92.  30 ,  120. 

Quale  -  per  lucente-  Par.  8  ,  46. 

Qua!  vuol  sia  -  sia  qualsi voglia. Ps.  32, 69. 

Quando-per  giacché.  Lat.  quan£) ,  quanr 
dojuidm.  Pg.  31  r  67,  Par*  10 ,  82* 
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13  ,  Zh,  35.  per  tempo.  Par.  33,  16. 

29  ,  12. 
Quando  che  sia  -  in  alcun  tempo  ,  una 

Tolta.  Lat.  olim  ,  aliquando^   Io.  1  , 

120.  Pg.  26 ,  ^h. 
Quandunque  -  ogni  .volta  che.  Lat.  fMo* 

tieicumque.  Pg.  9,  121.  Par.  28,  15. 
Quanto  -  per  grande.  Par.  8 ,  M. 
Quanto  -  per  quantità.  Par.  2 ,  65, 103. 

23  ,  92.  30 ,  120. 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  à  ritorno  -  cioè, 

quante  sono  Y  anime  degli  uomini,  che 

uopo  la  morte  de*  corpi  sono  ritornate  | 

in  Ciek).  Par.  30  ,  lU. 


Quantunque  -  per  quanto  ,  quanto  mai  , 
in  forza  di  nome  ,  ma  è  indeclinabile. 
In.  32  ,  8^.  Pg.  12.  6.  15  ,  71.  30, 
52.  Par.  8 ,  103.  13 ,  b3.  22 ,  130. 
Si  ,  79.  32 ,  56  ,  91.  33,  21.  quan- 
tunque gradi ,  per  quanti  gradi.  In, 
5  ,  12. 
Quantunque  la  Chiesa  guarda  -  cioè  ,  tut- 
te le  rendite  ecclesiastiche  e  de'  mo- 
nisteri ,  custodite  dalla  Chiesa.  Par. 
22,  82. 
Quantunque  perdéo  l'antica  madre  -  cioè, 
tutte  le  delizie  del  terrestre  Paradiso, 
perdute  da  Eva.  Pg.  30  ,  52. 
Qiiare  -  perchè  ,  è  voce  latina.  In.  21, 

72. 
Quarta  famiglia  DelV  alto  Padre  ,  chia- 
ma Dante  una  porzione  de' beati  spi- 
riti »  posta  da  lui  nella  quarta  sfera, 
anzi  nello  stesso  corpo  del  Sole.  Par. 
10  ,  49. 
Quatto  quatto  -  più  quattamente  e  nasco- 
stamente che  si  può.  In.  21  ,  89. 
Qua'  -  per  quegli ,  nominativo   singolare 
di  persona.  In.  8 ,  46.  Par.  32.  127. 
e  in  caso  obbliquo.  In.  32  ,  114. 
Quei  -  per  quello ,  m  secondo  caso.  In* 
19 ,  45.  in  terzo  caso.  Pg.  3  ,  120. 
Par.  17 ,  93.  in  caso  accusativo.  In. 
2  ,  104. 
Quei  -  dimostrativo  di  cesa  irragionevole. 

Par.  19 ,  93. 
Quel  che  m  eterno  rimbomba  -  cioè  ,  V 
ultima  sentenza  di  Cristo  centra  i  re- 
probi ,  che  dirà  :  Andate .  maledetti,  | 
se)  fuoco  etemo»  In,  6 ,  99^ 


Quella  parte  donde  prima  è  preso  Nostro 
alimento  ,  chiama  Dante  il  bellico , 
per  lo  quale  il  fanciullo  nel  ventre  ma- 
terno si  nutrisce.  In.  25  ,  83. 

Quelli  -  per  quegli ,  in  caso  retto  singo- 
lare. In.  18  ,  86.  28 ,  134.  Pg.  13. 
104. 

Quello  -  per  quegli.  Par.  8  ,  125. 

Quel  mar  che  la  terra  inghirlanda  -<ìioè, 
r  Oceano.  Par.  9  ,  84. 

Quercia  -  Dal  nascer  deUa  quercia  al  far 
la  ghianda ,  cioè  ,  dal  principio  di 
compimento  di  qualche  impresa.  Par. 
22 ,  87. 


Querente  -  per  chi  esamina  ed  interroga. 

Lat.  quaerens  ,  quaesitor.  Par.  24,  SI* 

Questi  '  dimostrativo  di  bestia^  In.  1,  46. 

Questi  -  dimostrativo  di  cosa  inanimata  « 

Par.  1,  115.  116.  117. 
Quetàmi  -  mi  quotai^  io.  33 ,  64. 
Quetare  -  per  appagare  ,  render  conten- 
to. Par,  30  ,  52. 
Quetare  il  passo  -  per  soffermarsi.   I^* 

5 ,  48. 
Quia  -  staie  contenti  ai  quia  ,  cioè  ,  po^ 
nete  freno  alla  soverchia  curiosità,  né 
vegliate  che  vi  si  renda  ragione  di 
quelle  cose  che  nou  potete  intendere. 
Pg.  3  ,  37. 
Quici  -  qui ,  in  rima.  Pg,  7,  66.  Par. 

8,  121.  12,  130. 
Quiditate-  essenza  o  definizion  della  eosa, 
termine  delle  scuole  di  filosofia  e  teo- 
togia.  Par.  20 ,  92.  24 ,  66. 
Quinc'  entro  -  qui ,  in  questo  liwso.   In. 

29 ,  89.  Pg.  13 ,  18. 
Quiritta  -  qui  appunto  appunta.   Pg.  4  , 

125.  17 ,  o6. 
Quisquilia  degli  occhi  "  cioè  r  cispa ,  ìhh 
mondizia  ,  è  voce  latina.  Par.  26,  76. 
Quistione  -  per  dimanda  ,  interroeazione.^ 

Par.  6,28. 
Quive  -  quivi ,  in  rima.  Par.  14 ,  26. 
Quivi  -  per  qui ,  in  questo  luogo^  Pg.  33  r 
57.  pier  altro  questa  voce  quiti  più 
comunemente  appresso  gli  ottimi  scrit- 
tori significa  ivi ,  in  quel  luogo. 
Quivi  -  per  in  quel  punto.  Pg.  5  ,  54. 
Quoto  o  ceto -pensiero,  forse  dal  latino 
I     cogito.  Par.  3,  26. 
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Rabbuffarsi  -  per  mettersi  in  iscompiglio. 
e  pigliarsi  molti  fastidi.  Io.  7 ,  63. 

Kaccaprìcciare  -  mettere  un  tale  orrore , 
sicché  8*  arriccino  i  peli«  In.  ik ,  78. 

Raccendere  -  accender  di  nuovo.  F^.  8, 
78  ,  qui  è  metafora. 

Raccendere  la  conoscenza  -  cioè  ,  rinno- 
varla ,  suscitarla.  Pg.  23  ,  i^G. 

Raccendersi  di  vista  novella  -  per  ripren- 
dere e  riacquistar  nuovo  lume  e  vigore 
agli  occhi.  Par.  30,  58. 

Raccertarsi  -  certificarsi ,  accertarsi  di 
nuovo.  Pg.  9 ,  64>. 

Racceso -di  nuovo  acceso.  In.  26,  130. 

Raccogli  -  per  raccoglie ,  in  rima.  In. 
18  ,  18. 

Raccogliere  la  parola  -  per  intendere  il 
parlare.  Pg.  14 ,  72. 

Raccolto  -  per  contenuto.  Par.  5  ,  60. 

Raccolto  a  chi  che  sia  -  per  avvicinato. 
Pg.  8 .  109. 

Raccorce  -  per  raccorci ,  ti  raccorci ,  in 
rima.  Par.  16  ,  7. 

Raccorciare  -  abbreviare.  Par.  15  ,  96. 

Raccorciar  la  via  -  per  affrettarsi  al  cam- 
mino. Par.  29  ,  129. 

Raccorse  -  per  raccolse  ,  in  rima.  Par. 
12.  45. 

Raccosciarsi  -  ristrignersi  nelle  cosce ,  ab- 
bassandosi. In.  17 ,  123. 

Raccostarsi  -  per  accostarsi  di  nuovo.  Pg. 
26 ,  49.  per  accostarsi  semplicemente. 
In.  11  .  6. 

Racquetarsi  -  tornar  queto.  In.  6,  29. 

Rada -nome,  rara.  Par.  4,  87. 

Rade -per  radi ,  verbo  ,  in  rima.  In.  33, 

127. 
Radere  •  le  dalia  avea  rase  Z>*  ogni  bal- 
danza ,  cioè,  umili,  dimesse.  In.  8, 
118. 

Radiale  Usta -cioè,  del  raggio,  o  piena 

di  raggi.  Par.  15,  23. 
Radiare  -  tramandare  il  raggio.  Par.  19, 

90.  è  voce  latina. 
Radice  umana  -  per  li  primi  uomini.  Pg. 

28  ,  142. 
Rado  -  in  forza  d*  avverbio  ,    per  rade  o 


Tare  volte.  Lat.  raro.  Pg.  19*,  24. 90, 
45.  e  in  altri  luoghi. 

Bafel  mai  amaeh  zM  almi  -  parole  che 
nulla  significano ,  poste  dal  Poeta  in 
bocca  di  Nembrotto  per  dinotare  la 
confiisione  delle  lingue  cagionata  per 
di  lui  colpa.  In.  31  ,  67. 

Rafiinare  -  per  divenir  più  fino.  Pg.  8  , 
120. 

Raffio  -  strumento  di  ferro  ondoato.  Io. 
91 ,  52 ,  100.  22  ,  147. 

Raffrettare  -  affrettar  di  nuovo.  Pg.  24 , 
68. 

Raffrontarsi  -  per  incontrare  ,  e  farsi  a 
fronte  delf  oggetto  bramato.  Pg.  17,  SI. 

Ragazzo  -  per  famiglio  di  stalla.  In.  29, 
77.  V.  il  Roccaccio  nella  novella  del 
conte  d*Anguersa. 

Raggiare  -  per  diffonder  raggi ,  risplende- 
re. Pg.  25,  89.  26,  5.  27 ,  95.  28 , 
33.  31,  122.  32,  54.  Par.  8,  53.  IS 
58.  18,  17.  21,  15.  28,  16.  per  illu- 
minare ,  illustrare  co'  raggi.  Par.   7 , 

17,  74.  25,  54.  e  fbrse  in  altri  luo- 
ghi ,  per  infondere  a  forza  di  raggi  e 
di  lume.  Par.  8 ,  3.  per  uscire  eoa 
quella  velocità,  che  esce  il  raggio.  Par. 
29  ,  29.  SI  raggerà  dintorno  coiai  t#- 
nfa ,  cioè ,  si  tesserà  a  forza  di  raggi. 
14,  39. 

Raggielare  -  di  nuovo  congelare.  In.  33, 

114. 
Raggiornare  -  farsi  giorno  di  nuovo.   Pg. 

12,  84. 
Ra^giugnersi  -  congiugnersi  di  nuovo.  Id. 

18 ,  67. 

Ragionare-  per  argomentare  o  conclude- 
re. Pg.  17 ,  138. 

Ragionarsi  -  per  conchiudersi  ragionando. 
Pg.  17 ,  138. 

Ragione -per  conto  o  interesse.  Pg.  14, 
126.  per  ragionamento.  Pg.  22,  130. 
Far  ragione,  per  immaginarsi.  In.  30, 
145. 

Ragna  -  per  ragno.  Pg.  12,  44.  per  sorta 
di  rete.  Par.  9,  51.  qui  figuratamente. 

Raiare  -  per  isfavillare ,  risplendere ,  illu- 
minare, raggiare.  Pg.  16, 142.  Par.  29, 
136.  per  farsi  manifesto.  Par.  15,  56. 

Rallargare  -  allargar  dì  nuovo.  Pg.  3,  13. 
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per  allargare  o  dilatare  semplicemeote. 
Pg.  9,  W. 

Rallignarsi  -  per  metter  naove  radici ,  al- 
lignare di  nuovo  ;  e  figuratamente,  per 
divenir  di  plebeo  gentile  a  forza  di  vir- 
tuose operazioni.  Pg.  14,  iOO. 

Ramarro  -  serpentello  noto,  di  color  ver- 
de 0  bigio  0  vario  •  con  quattro  piedi. 
Lat.  lacertus.  In.  25 ,  79. 

Rammarca  -  rammarica ,  aflligge,  in  rima. 
In.  8,  23.  Pg.  32,  127. 

Rammentare  -  per  riconoscere.  Par.  18, 

Ito. 

Rammentarsi  -  ridursi  a  memoria.  Pg. 
33,  95. 

Ramogna  -  continuazione  del  viaggio.  Pg. 
11  ,  25.  ò  voce  antica  ,  e  da  non 
usarsi. 

Ramerà  -  rami.  Pg.  32 ,  60. 

Ran>pognare  -  svillane^are  •  riprendere 
acerbamente.  In.  32 ,  87.  Pg.  16 , 
121. 

Rampollare  -  per  germogliare.  Pg.  5, 16. 
ma  qui  figuratamente. 

Ramponare  nella  mente  -  per  nascervi , 
produrvisi.  Pg.  27 ,  42. 

gancio  -  per  dorato.  In.  23  ,  100. 

Rancio  colore  -  quello  della  melarancia 
matura ,  che  i  Latini  dicevano  croeeui. 
Pg.  2 ,  9.  Cristoforo  Landino  male  spie- 
ga questa  parola. 

Rancura  -  rancore ,  dolore ,  compassione, 
in  rima.  Pg.  10  ,  133.  è  voce  proven- 
zale. V.  r  Ercolano  del  Varchi,  a  car- 
te 65. 

Raneurarsi  -  dolersi  amaramente  ,  attri- 
starsi. In.  27  ,  129.  è  verbo  proven- 
zale. V.  Rancura. 

Rannicchiare -ristringere  tutto  in  un  grup- 
po ,  a  guisa  di  nicchio.  Pg.  10  ,  110. 

Rape^  verbo  ,  rapisce ,  in  rima.  Lat.  m- 
piL  Par.  28 ,  70. 

Rappaciare  •  pacificare,  acquetare.  In.  22. 
76.  » 

Rappresentare  a  quel  foco  -  cioè,  da  quel 
foco.  Par.  18 ,  108. 

Rassegnare  il  preterito  -  cioÀ ,  conserva- 
re 6  mettere  in  ordine  le  passate-  co- 
se ;  il  che  ò  ufficio  d«lla  memoria. 
Par.  23  ,  54.  v.  Libro. 


Rattento  -  rattenimento  ,  cosa  che  raifre^i 
na.  In.  9.  69. 

Rattezza  -  per  ripidezza  e  difficile  salita 
di  montagna.  Par.  11  ,  50* 

Ratto  -  addiettivo ,  frettoloso ,  veloce.  In. 
2 ,  109.  Par.  22 ,  104. 

Ratto  -  participio,  rapito.  Pg.  9,  24.  Lat. 
raptus. 

Ratto  -  avverbio,  subitamente ,  tostamen-* 
te.  In.  3  ,  102.  6  ,  38.  8 ,  102.  9 , 
37.   Pg.   18 .  103  ,  e  in  altri  luoghi. 

Rattrapparsi  -  per  ranoicchiarsi  e  racco- 
gliersi. In.  16,  136 

Raunare  -  ragunare  ,  raccogliere.  In.  14, 
2  ,  32  ,  74. 

Raunarsi  -  ragunarsi.  Pg.  10.  18. 

Razionabile  affetto  «>  cioè  deiruomo  cb'ò 
animai  ragionevole.  Par.  26,  127. 

Realmente  •  cioè  ,  in  maniera  ed  atto  re- 
gale. Pg.  30  ,  70. 

Reame  -  per  ordine  e  stato  di  beati.  Par. 
19 ,  2i. 

Recare  -  per  portare.  Pg.  33  ,  78- 

Recare  alle  mente  -  ridurre  alla  memo- 
ria. In.  6 ,  89. 

Recar  la  cagione  a  chi  che  sia  -  per  in- 
colpare. Pg.  16,  67. 

Recarsi  a'  denti  •  cioè  ,  mettersi  in  bocca 
per  mangiare.  Par.  4.  3. 

Recarsi  a  mente  alcuna  cosa  -  per  ricor- 
darsene. In.  18  ,  63.  Reeani  a  tnen- 
te  a  chi  che  sia.  Pg.  6  «  6. 

Recarsi  a  noia  •  per  i^eguarsi.  In.  30 , 
100. 

Recepe  •  riceve ,  in  rima.  Lat.  ncepitp 
Par.  2.  35. 

Recettacolo  -  ricetto ,  luogo  dove  si  può 
ricoverare.  Par.  19.  50. 

Recetto  -ricevuto,  ammesso.  Lat.  reeeplus. 
Pg.  17 ,  24. 

Reda  *  discendente  ,  erede.  Pg.  7  ,  118, 
18 ,  135.  33 ,  37.  Par.  12 ,  66. 

Reddire*  ritornare.  Lat.  redin.  Par.  18, 
11. 

Reddissi-  ritornossL  Par.  11,  105. 

Reddlta  -  ritomo ,  in  rima.  Pg.  1,  lOG. 

Redimito  -  coronato.  Par.  11,  97.  è  vo- 
ce latina. 

Reflesso  •  addiettivo  o  participio  da  re- 
ilettere.  P^r.  33,  119,  128. 
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deflettere -ritorcere.  Pg.  25.  IH.  Lat. 
nfitcUre, 

Reflettere  ìd  alcuno  ciò  che  si  pensa  -  eloò 
comunicargli  il  suo  pensiero.  Par. 9, 21. 

Rerulgere  -  risplendere.  Par.  9,  32.  è  lo^ 
ce  latina* 

Regalmente  -  con  animo  regio  e  signorile» 
Par.  11    91. 

Rege-re.'Pg.  16,  95.  19.  63. 

Regge -per  porta.  Pg.  9,  134. 

R^gge  -  verbo,  per  ritomi,  riedi,  in  rima» 
In.  16,  82. 

Reggia  -  verbo ,  per  regga  ,  in  rima.  In. 
24.  30. 

Reggimento -*  per  modo  e  maniera.  Pg. 
ai,  123. 

Regina  Coeli  -  Regina  del  Cielo ,  princi- 
pio d*  un*  antifona  che  canta  la  Chiesa 
nel  tempo  pasquale  ,  In  lode  di  nostra 
Donna.  Par.  23,  128. 

Regione  -  per  terreno.  Par,  8,  141* 

Regione  che  più  su  tuona  -  cioè  ,  la  più 
suprema  regione  dell'  aria ,  ove  si  pos- 
sano generare  i  tuoni.  Par.  SI,  73. 

Regno  mortale  -  per  Timperìo  del  nondo 
ottenuto  da'  Romani.  Par,  6,  84. 

Hegno  santo  -  per  11  Paradiso.  Par.  1 , 
10.  cosi  regno  beato.  Par.  1, 28,  e  rs- 
gno  verace.  Par.  30,  96. 

Begnum  Coelorum  vlolenzia  paté  «Il  fo- 
gno de'  Geli  patisce  forza  ;  cioè ,  s' a* 
cquista  con  forza,  detto  di  Cristo  nel 
Vangelo  di  s.   Matteo  ,   al    capo  11.  1 
verso  12.  Par.  20,  94. 

Rfìterare  -  far  più  volte  la  stessa  cosa.  Pg. 
13,  30. 

Religione  della  montagna  -  cioò  ,  monte 
santo  e  pieno  di  religione.  Pg*  21,  41. 

Relinquere  -  lasciare  dopo  di  sé.  I^r*  9, 
42.  è  voce  latina. 

Remoto  -  per  volto  in  altra  parte.  Par. 
1,  66. 

Remunerare  ^  lo  remunerar»  ,  cioò  ,  il 
premio.  Par.  20,  42. 

Ren'-reni.  In,  25,  57, 

Rena  -  sabbia  ,  arena.  In,  14,  13, 

Rcndéle-  le  rendetti ,  le  resi.  In.  14,3». 

Rendere  -  per  esprimere  alcuna  cosa  in 
iscrittura.  Pg.  31,  143. 

Rendere  -  per  attribuire  come  Stuolo. 


Par.  8,  132. 
Rendere  in   dispetto  •  cioè ,  far  ookMo , 

mal  gradito*  In.  16,  29. 
Rendere  intera  la  promissione  -  mantener 

ciò  che  si  promette»  Pg.  30,  132. 
Render  fertìlemente  -  produrre  in  abbon^ 

danza.  Par.  21,  118, 
Render  l'aspetto  a  che  che  sia'- tornare 

a  guardarlo.  Pg.  29,  58. 
Rendersi  Alla  battaglia  de'  debill  cigli  - 

per  metter  di  nuovo  gli  occhi  a  cimen- 
to ,  guardando  cosa  d' eccessivo  spien* 

dorè,  che  possa  abbagliarli.  Par.  23,  77. 
Render  voi  -  per  rendere  a  voi.  Par.  4, 

122. 
Renduto  in  panni  bigi  •  cioò ,  fattosi  mo* 

naco.  Pg*  20,  54* 
Reni  -  dar  le  reni  ,  per  volger  le  spalle. 

Par.  4,  141. 
Reo  -  sustantivo ,  per  male  o  gastigo*  in, 

30,  120.  31,  102. 
Hepente  -  tosto  ,  in  un  tratto.  In.  24, 

149.  ò  voce  latina. 
Repere  -  per  penetrare ,  insinuarsi.  Par. 

2,  39.  ò  voce  latina. 
Reperte  sono  «  cioè  •  si  trovano.  Bar. 

27.  127. 

Repleta  -  ripiena ,  in  rima.  In.  18  »  24. 

Pg.  25,  72.  è  voce  latina. 
Replico  -  coir  accento  acute  sulla  seconda 

sillaba,  in  grazia  della  rima.  Par  6,  91* 
Replùo  -  coir  accento  acuto  sulla  penuK 

tima,  ripiovo,  torno  a  piovere.  Par. 

25,  78.  qui  figuratamente ,  è  voce  It- 

tina. 
ftequievi  Di  grande  ammirazion  -  cessai 

dal  grande  stupore.  Par.  1,  97.   rt" 

quietn  è  voce  latina. 
Respirare   ad  alcuno -per  parlargli  di 

nuovo.  Par.  25,  85. 
Restare  -  per  cessare.  In,  25,  135.  Par. 

28,  88.  per  fermarsi  o  soffermarsi.  In. 
10,  24.  34  ,  19.  Pgt  20 ,  139.  per 
fermarsi  maravigliando.  Pg.  5,  34. 

Retaggio  -  eredità.  Pg.  7,  120.  16,  131. 
Reticenza  -  figura  rettofioa.  In.  9,  8. 
Retro  *  dietro.  In.  7,  29,   11 ,  55.  18, 

36.  29.  16.  34,  8.  Pg.  7,  116.   27, 

47.  è  vaco  latina. 
Retro  ire-  seguitare,  tener  dietro.Par.1,9. 


DELLE  PAROLE  E  FRASL 


633 


Relfono- indietro,  in  rima.  Lat.  reiror- 

Retto  -  per  angolo  retto ,  il  quale  ^iene 
a  foriDarsi  quando  una  linea  cade  a 
perpendicolo  sopra  un'altra.  Par.  13, 
102. 

ReYerendo  -  degno  di  riverenza,  temuto , 
rispettato.  Par.  19,  102. 

Reverente  -  riverente.  Pg.  26,  17. 

Rezzo  -  ombra  sul  muro  o  per  terra.  In* 
17,  87.  32,  75. 

Riacceso  •  accesso  di  nuovo.  Par.  9I9  55. 

Riarmare -fornir  di  nuove  armi ,  armar 
di  nuovo.  Par.  12,  38. 

Ritfso  -  diseccato  per  troppo  calore  adu- 
sto. Pg.  27,  4. 

Riarso  d* invidia  -diseccato  ,  consunto  da 
quella  passione.  Pg.  H,  82.  Orazio, 
neir  epistola  2,  dei  1.  libro. 
Inviàu$  aUeriu$  maereteit  rdìus  opimis. 
el  Sanazzaro,  nell'egloga  6.  dell'Ar- 
cadia. 
X*  imjidia^  figliuol  mioj  iè  gte$$a  macera, 
E  si' dilegua  come  agnel  per  fascino. 

Ribadire  -  ritorcere  la  punta  del  chiodo , 
e  ribatterla  inverso!  suo  capo  nella  ma- 
teria confitta.  Dante  figuratamente  il 
disse  di  una  serpe.  In.  25,  8. 

Ribellante  -  ribelle.  In.  1,  125. 

Ribelli  -  per  discordanti ,  avversari.  In. 
28,  136. 

Ricepe  -  riceve  ,  in  rima.  Lat.  reeipii. 
Par.  29,  137. 

Rlcemere  -  per  dichiarar  meglio.  Par. 
11,  22. 

Richegge  ?  in  rima  ,  per  richeggi ,  sog- 
giuntivo. Pg.  1,  93. 

Richiamo  -  per  allettamento  da  far  cade- 
re gli  uccelli  alla  rete  0  aì  vischio. 
In.  3,  117. 

Richiedere- /a  risekiesi  di  comandare, 
cioò  ,  le  dissi  che  comandasse.  In. 
2.  54. 

Richinare  •  chinar  di  nuovo.  Par.  7,  15. 
Richiudere  la  piaga  -  per  chiuderla  sem- 
plicemente. Par.  32,  4. 

Ricìdere  -  tagliare  ;  e  (auratamente,  per 
traversare.  In.  7,  100. 

Ricidere  il  volere  -  cioè ,  renderlo  vano. 
Pg.  5,  66.    . 


Ricignere -*  cignere  intomo.  Pg.  1,  94. 
Ricirculare  -  girare  intorno.  Par.  31,  48. 
Ricogliere -raccogliere.  Pg.  18,  86.  Par. 

23,  21. 
Ricogliere  -  per  osservare  attentamente  o 

intender  bene.  Par.  4,  88. 
Ricogliersi- per. ritirarsi.  Par.  22,  97. 
Ricolta  -  messe  ,  raccolta.  Par.  12,  118. 
Ricolto  -  participio  ,  raccolto.  In.  3,  69. 

Pg.  2.  102.  per  accolto.  Par.  18,  69 

fer  appreso  ,  compreso ,  bene  inteso, 
ar.  4,  88.  10,  81.  29,  69. 

Ricominciò  diletto  agli  occhi  miei  -  cioò 
a  dar  diletto.  Pg.  1,  16. 

Ricompiere  -  compier  di  nuovo.  Pg.  18, 
107.  di  questi  e  somiglianti  verbi  com- 
posti V.  r  Ercolano  del  Varchi ,  a 
carte  71. 

Riconfortare  il  nome  -  per  rinfrescare  e 
rinnovare  la  niemoria.  Par.  16,  129. 

Ricorcarsi  -  tornarsi  a  coricare.  Pg.  8. 
133.  10,  15. 

Ricordare  -  per  ricordarsi.  In.  18,  120.* 

Kr  sovvenire,   tornare  in   memoria. 
.  20,  128.  Pg.  17, 1.  33,  91.  Mi  si 
ricortla  ,  mi  sovviene.  Par.  20  ,  145. 

Ricorderàti  -  ti  ricorderai.  In.  28,  106. 

Ricorrere  -  per  correr  di  nuovo,  o  indie- 
tro. In.  8,  114.  Par.  26.  71. 

Ricreduto  -  chiarito  ,  sgannato.  Pg.  24 , 
112. 

Ricucire  la  piaga  -  cioè,  risaldarla,  rara- 
marginarla.  Pg.  25,  139. 

Riddare  -  menar  la  ridda  ,  cioè  af;girarsi 
come  coloro  che  ballano  io  ballo  ton- 
do. In.  7,  24. 

Ridere  -  figuratamente  ,  faceva  rider  V  o- 
riente.  Pg.  1,  20.  A  del  ne  ride,  cioè 
se  n'  abbellisce.  Par.  28,  83.  Vidi  ri- 
dere una  bellezza ,  cioè  ,  rìsplendere. 
Par.  31,  134.  Il  rider  dell  erbe..  Par. 
30,  77.  Ridon  le  carte  ,  cioè  dilettano 
colla  varietà  e  bellezza  de'  colori.  Pg. 
11 ,  82.  Orazio  parimente  ,  nell'  oda 
XI.  del  4.  libro  :  Bidet  argento  domu$. 

Ridire  -  narrare.  Par.  31,  45. 

Ridole  -  rende  odore.  Lat.  rtdoUi.  Par. 
30,  125. 

Ridolersi  -  tornare  a  dolersi.  In.  20,^  19. 

Riducerlasi  -  rìdnrt^la.  Par.  23,  51. 
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Ridure  -  per  ridarre,  in  rima.  Par.  27, 89. 

Ridul  -  per  riduci ,  in  rima.  Par.  22,  21. 

Riede  -  ritorna.  Lat.  redit.  In.  18»  76. 
Pg.  15,  138. 

Rièdi  -  ritorni.  Lat.  redis.  In.  21 ,  90. 
Pg.  3,  Uh. 

Rìetro  -  dietro.  In.  12,  81. 

Rifare -far  di  nuovo  ,  rifar  iano  ,  per 
restituire  la  sanità.  Par.  k,  kS.  JU- 
far  iicuro ,  per  restituire  il  coraggio. 
Par.  26.  89.  Rifarsi  parvente ,  tornare 
ad  apparire.  Par.  20,  5.  Rifarsi  santo, 
purgarsi  da  ogni  colpa.  Pg.  23,  66. 

Rifémi  -  mi  rifeci.  Pg.  12  ,  7. 

Rificcare  -  ficcar  di  nuovo.  Pg.  15,  64. 

Rifisso -fisso  di  nuovo.  Par.  21 ,  1. 

Rifigliare  -  riprodurre  ,  germogliare.. Pg. 
U,  115. 

Rifondarno-  per  rifondarono  ,  in  rima .  In. 
13  ,  U8.  V.  FErcolanodel  Varchila 
carte  253. 

Rifondere  -  per  mandar  fuori  di  segosa 
simile  a  so  ;  come  lo  splendore  rifon- 
de altro  splendore.  Par.  12 ,  9. 

Rifóndersi  -  per  tornare  addietro  ,  detto 
del  i^aggio.  Par.  2  ,  88. 

Riformarsi  -  per  ristorarsi ,  rifarsi  ,  pren- 
der nuova  forza.  Pg.  32,  13. 

Rifrangere  il  raggio  -  Par.  19  ,  6.  v.  Ri- 
fratta, 

Rifratta  ,  chiamasi  la  luce  quando  si 
torce  dal  suo  dritto  cammino,  incon- 
trando diverso  mezzo  ;  conìO  allorché 
passa  dall'aria  nellacqua  ,  o  dailacqna 
neiyaria.  Pg.  15  ,  22. 

Rirratto  -  addiettivo  da  rifrangere  ,  detto 
del  lume.  Par.  2.  93. 

Rifulgere  -  risplendere.  Lat.  refulgere.  Par. 
9  ,  62.  26  ,  78.  27  ,  95. 

Rigagno  -picciol  rivo  ,  ruscelletto.  In.  H, 
121. 

Rigirare  sé  in  sé  -  qualità  propria  dell'a- 
nima ,  cioè  ,  muoversi  da  sé  stessa , 
riflettere  sopra  le  proprie  operazioni. 
Pg.  25 .  75. 

Rigistrare  -  registrare.  Pg.  30 ,  63. 

Kigiugnere- tornare  a  giugnere  Pg.  10, 
15. 

Ri^radare  -  digradare  ,  distinguersi  per 
;radi.  Par,  30  ,  125. 
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Riguardarsi  di  che  che  sia  -  guardaisene. 
Lat.  cavere.  Par.  22  ,  36. 

Riguardo -per  avviso,  segno.  In.  M  , 
108.  per  lo  riguardare.  Par.  10, 133* 

Riguardo  -  aver  benigno  riguardò  in  ateu- 
I     no  ,  cioè  ,    riguardarlo   con  occhio  di 
cortesia.  Par.  17  ,  73. 

Rilegare  -  per  confinare  in  qualche  luogo. 
Pg.  21  j  18.  Lat.  relegare. 

Rilegato  -  per  confinato.  Lat.  relegatm. 
Par.  3 ,  30. 

Rilevare -per  cavare  e  raccoglier  la  pa- 
rola dalla  tessitura  de' caratteri.  Pkr. 
18 ,  85. 

Rima  -  per  parola  semplicemente  ;  o  per 
compoqimenfco  poetico  ,  anche  ii^  ver- 
si latini.  In.  13  ,  48. 

Rimaritare  "  per  riconciliare  ,  rlcongiu- 
gnere.  Pg.  23,  81. 

Rimase  aringo -cioè ,  impresa  difficile  che 
resta  a  compirsi.  Par.  1 ,  18. 

Rimbalzo -il  risaltare  di  auasivoglia  co- 
sa .che  ritrovi  intoppo,  in.  29  ,  99.  v. 

^    Di  rimbalzo.. 

Rimbeccare  -  (^r  opporsi  dirittamente , 
detto  degli  estremi  viziosi.  Pg.  22. 49. 

Rime  -per  canti  d'uccellettL  Pg.  28,  18. 

Rimembre  -  rimembri ,  ricordi ,  in  rima. 
•Pg.  6  ,  145. 

Rimemorare  -  rammemorarsi ,  ridursi  a 
memoria.  Par.  29 ,  81. 

Rimondare  -  per  nettare  ,  pulire  ,  pur- 
gare. Pg.  13  ,  107. 

Rimontare  -  montar  di  nuovo.  In.  19, 126. 

Rimorto  -  più  che  morto.  Pg.  24  ,  4. 

Rimpalmàre  i  legni  o  le  navi  -  cioè,  rìm- 

fieciare  ,  ugner  di  nuovo  colla  pegola, 
n.  21 ,  9. 

Rimproverio  -rimprovero  ,  aspra  ripren- 
sione ,  Pg.  16  ,  135. 

Rincalzare  -  per  fortificare  ,  stabilire.  Pg. 
9  ,  72.  per  mettere  attorno  sostegni, 
0  per  far  largo  a  chi  passa  ,  tenendo 
indietro  la  turba  ;  che  Tibullo  ,  nella 
5.  elegia  del  1.  libro  ^  disse  efficere 
viam.  Par.  21 ,  130. 

Rincalzo  -  per  appoggio  e  puntello.  In. 
29  ,  97. 

Rincominciare  -cominciar  di  nuovo.  Par. 
16 ,  ii. 
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Rinramare  -  render  la  fama.  Pg.  13,  130. 

RÌDrarciare  -  per  riempire,  lo.  30 ,  126. 

Binfiaminarsi  -  per  accendersi  di  nuovo. 
Par.  16  .  39. 

Ringavagnare  -  ripigliare.  In.  24  ,  12.  è 
voce  da  non  invaghirsene. 

Ringhiare  -  digrignare  i  denti ,  mostran- 
do di  voler  mordere  ,  dicesi  propria- 
mente de'  cani  ;  ma  si  trasferisce  an- 
che agli  uomini  adirati.  In.  5,  k.  Lat. 
fingi  y  usato  da  Terenzio  e  da  Orazio. 

Ringhioso  -  che  ringhia.  Pg.  ik  ,  W.  v. 
Ringhiare. 

Ringraziare  a  che  che  sia  -  cioè  ^  di  che 
che  sìa.  Par.  15  ,  83. 

Rinnovellare  -  per  cangiarsi  di  tratto  in 
tratto.  Par.  26 ,  128. 

Rinselvarsi  -  per  tornar  selva  di  nuovo. 
Pg.  14 ,  66. 

Rintoppare  -  ricucire  ,  rappezzare  ,  rac- 
conciare. In.  21  ,  15. 

Rintoppo  -  impedimento.  In.  33  ,  95. 

Rinverdire -per  far  verde  di  nuovo.  Pg. 
18.  105. 

Rio  -  per  delitto ,  reità  ,  scelleraggine.  In. 
k  ,  40.  Pg.  7  .  7.  V.  Reo. 

Rio  -  addiettivo  ,  scellerato.  In.  22  ,  64. 

Riparar  T  uomo  a  sua  vita  -  restituirlo  a 
sua  salute ,  riscattarlo ,  redimerlo.  Par. 
7  ,  104. 

Riparo  -per  chiusura.  Pg.  8  »  97. 

Riparo  de' pianeti- cioè,  ritomamento  al 
principio  del  loro  moto  ;  come  spiega 
alcuno  de'  cementatori.  Par.  22  ,  150. 

Ripensare  -  pensar  di  nuovo ,  o  ben  con- 
siderare. Par.  7  ,  146. 

Ripentuto  -  per  ripentito.  Pg.  31 ,  66. 

Ripetere  -  per  ruminare  colia  mente.  Pg. 
6,  3. 

Ripieno  -  e  ripieno  ,  cioè  ogni  cosa  è  ri- 
piena. Pg.  14 ,  94. 

Ripignere  -  spignoro  indietro.  In.  1 ,  60. 
per  ispigner  cosa  al  luogo  dond'ella  è 
tolta.  P^.  20 .  69. 

Ripinto  -  rispìnto.  Par.  4 ,  85. 

Ripogna  -riponga  ,  in  rima.  Pg.  16, 123. 
Riporgere  -  porger  di  nuovo.  In.  31 , 3. 

Riposato  vivere  -  cioè ,  quieto  ,  tranquil- 
lo. Par.  15  ,  130. 

Ripregare  -  di  nuovo  pregare.  In.  20,  66. 


Ripreme  -  reprime.  Par.  22,  25. 

Riprender  via  -mettersi  di  nuovo  in  cam- 
mino. In.  1 ,  29. 

Riprender  virtù  -  cioè  ,  ripigliar  visore. 
Par.  14 ,  82. 

Riprestare  -  ridonare ,  di  nuovo  concede- 
re. Par.  33,  69. 

Riprezzo  -  per  lo  freddo  e  sbigottimento 
che  apporta  la  febbre.  In.  17  ,  83.  32, 
71. 

Ripriso-per  ripigliato, in  rima.  Pg.  4, 126. 

Riprofondare  -  di  nuovo  sommergere  nel 
pr)fondo.  Par.  30,  68. 

Riprovare-per  provare  con  argomenti  nuo- 
vi. Par.  3,3. 

Risalire -di  nuovo  salire.  Par.  1  ,  50. 
Scala  ir  ianza  rUalir ,  neitun  discen- 
de ,  chiama  Dante  il  Paradiso  dov*egli 
fìnge  d*  essere  andato  ancor  vivo  ;  e 
dopo  d' essere  calato  in  terra  ,  dovervi 
ritornare  già  morto.  Par.  10 ,  87. 

Rischiarare  -  per  rischiararsi.  Par.  14, 
69.  23 ,  18. 

Risedere- per  fermarsi ,  essere  intento. 
In.  20 ,  105.  per  isgonCarsi ,  ricader 
giuso.  In.  21  ,  21. 

Risolare -tagliare  ,  segare  ,  dividere  ,  se- 
parare. Pg.  13 ,  2. 

Risensarsi- ripigliare  il  senso.  Par.  26  , 4. 

Risentirsi  -  per  isvegliarsi ,  o  accorgersi. 
Par.  23 ,  49. 

Risma  -  per  ordine  di  gente  o  setta.  In. 
28 ,  39. 

Riso  -  per  bocca  ridente.  In.  5  ,  133.  per 
lume.  Par.  17  ,  36. 

Riso  -  ardefM  un  ri$o  dentro  agli  occhi. 
Par.  15  ,  34.  Riso  affocato ,  per  lume 
di  color  di  fuoco.  Par.  14  ,  86.  Riso 
deW  universo  ,  per  allegrezza  e  gloria 
grandissima.  Par.  27  .   4.  v.   Rìdere. 

Rispiarmare  -  risparmiare ,  rispiarmar  le 
viste,  lasciar  di  guardare ,  quello  che 
i  Latini  dissero  pareere  oculi».  Pg.  31, 
115. 

Rispitto  -  rispetto*,  timor  filiale  ^  in  rima. 
Pg.  30,  43.  V.  il  Salvini  ,  a  carte  257. 
della  2.  centuria  de  suoi  Discorsi  Ac- 
cademici. 
Rispondere -per  corrispondere.  In.  16  , 
115.  30,  54.  Par.  1 ,  12^.  4 ,  123. 
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Rispondere  -  per  poter  esser  veduto.  Par. 
29  ,  102.  Im  faccia  mia  ben  ti  rispon- 
da ,  cioè ,  ti  si  lasci  ben  vedere.  In. 
29,  135. 

Rispondere  per  alcuno  -  difenderlo  ^  farsi 
suo  avvocato.  Pg.  22,  llb>b>. 

Risponder  lei  -  cioè  ,  a  lei.  Pg.  15 ,  103. 

Rispondersi  daU*  anello  al  dito  -  maniera 
proverbiale  che  dinota  cosa  fatta  con 
provvidenza ,  e  non  a  caso.  Par.  32 , 

Rispose  lui-  Pg.  1 ,  52.  Bispoii  lui ,  cioè, 
a  lui.  In.  1 ,  81.  19 ,  89.  e  simili  ma- 
niere. 

Rissarsi  con  alcuno-  adirarsi  centra  d*esso. 
In.  30 ,  132. 

Ristare  -  fermarsi.  In.  3 ,  121.  12  ,  58. 
16,  19.  30,  86.  91,  k.  Pg.  4,  45. 
18.  116.  23 ,  18. 

Ristarsi  -  per  non  partirsi.  Pg.  33 ,  15. 

Kistoppare- turar  di  nuovo  le  fessure  colla 
stoppa.  In.  21  ,  11. 

Risurgere- risorgere.  Pg.  7,  121. 

Ritendere  -  per  tendere  ,  distendere.  In. 
25,  57. 

Ritorcersi  -  per  tornar  addietro.  Par.  29, 
97. 

Ritornarci  -  per  ritornarne.  In.  8  ,  96. 

Ritorta  -  fune.  In.  19  ,  27. 

Ritrarre- per  descrivere ,  trattare.  In.  2, 
6.  4- ,  145.  per  imprimere  nella  memo- 
ria. In.  16  ,  60  per  rilerire.  Pg.  5,  32. 

Ritrosi  passi  -  per  le  operazioni  viziose  , 
colle  quali  V  uomo  si  discosta  dà  Dio. 
Par.  10.  123. 

Ritroso  calle  -  cammino  air  indietro.  Lat. 
iter  praeposterum.  In.  20,  39. 

Ritto  -  dritto  in  piedi.  In.  19,  52. 

Riva  -  essere  a  riva^  cioè  al  suo  termine 
di  perfezione.  Pg.  25,  54.  Luna  delle 
rive  :  o  quella  d' Acheronte,  dove  van- 
no i  dannati ,  secondo  V  antiche  favo- 
le ;  0  quella  d*  Ostia  Tiberina  .  donde 
si  partono  ,  secondo  il  Poeta  nostro  , 
r  anime  che  vanno  a  purgarsi.  Pg. 
25,  86. 

Rivada  -  cioè,  torni  ad  andare.  In.  28,  42. 

Riva  del  mare  -  per  lido.  In.  30,  18. 

Riva  interna  ,  chiamasi  da  Dante  la  cir- 
conferenza concava  del  primo  mobile. 


Par.  23,  115. 
Riudiro-udir  di  nuovo.  Par.  8,  30. 
Rivenire  *  di    nuovo   venire  ,   ritonum. 

Par.  7,  82.  10,  70. 
Riverire- il mertre,  cibò  ,  la  riverenza* 

Pg.  19,  129. 
Riverso  -  il  riversare  ,   il  minare.    In» 

12,  45. 
Rivertere  -  per  rivoltare.  In.  SO ,  57« 
Riviera  -  per  fiume.  In.  3,  78.  Pg.  14, 
26.  Par.  30 ,  61 ,  per  rivo.  Pg.  28  » 
47.  per  stagno.  In»  12 ,  47. 
Rivivere  -  tornare  a  vivere.  Io.  15,  76. 
Rivoche  •  per  rivochi,  in  rima.  Par«  11  « 

135. 
Rivolvere- rivolgere.  In.  11,  94«  Pg.8, 

123.  Par.  3,  28.  28,  7. 
Riuscire  in  qualche  luogo -per  arrivarvi. 

Pg.  2,  132. 
Rebbi  -  rossi,  in  rima.  Par.  14,  94. 
Rocca -per  rupe.  In.  17,  134. 
Rocchio  -  pezzo  di  sasso,  di  figura  quasi 
cilindrica.  Lat.  saxwn  teres.   In.  20, 
25.  26,  17. 
Roccia  -  rupe  o  ripa  scoscesa ,  balzo  di 
montagna.  In.  7,  6.  12 ,  8 ,  36.  18. 
16.  23,  44.  32 ,  3.  Pg.  3,  47.  22  , 
137.  Par.  6,  51. 
Rocco  -  per  pasturale  d'arcivescovo,  fatto 
in  cima  come  un  rocco  di  scacchi.  I^. 
24,  30. 
Roiiia  -  densità  di  vapori  umidi.  Par.  28, 

82.  voce  disusata. 
Roggio  -  rosso  ,  infuocato-  In.  11  ,    73. 

Pg.  3,  16.  Par.  14,  87. 
Rombo  -  il  remore  e  suono  che  fanno  le 
api,  le  vespe,  i  calabroni,  e  anche  gli 
uccelli,  con  T  ali.  In.  16,  3. 
Romito  in  sé  -  cioè,  raccolto  in  sé  stesso. 

Pg.  6,  72. 
Rompéo  -  ruppe,  in  rima.  Pg.  17,  31. 
Rompiéno  -  rompevano.  In.  13  ,  117. 
Roncare  -  nettare  i  campi  dall'erbe  inu- 
tili. In.  20.  47. 
Ronchione  -  ronchio  grande.  In.  24,  28. 

26,  44.  V.  Rocchio. 
Ronchi  oso  -  aspro,  scabroso  ,  quasi  pien 

di  rocchi.  In.  24,  62. 
Roncigliare  -  pigliar  con  ronciglio.  In.  21, 
75.  V.  Ronciglio. 
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Ronciglio  '  ferro  adunco  a  guisa  d'  uncino. 

In.  21,  71. 
Rorare-  per  inaffiare.  Par-  24,  8,  evo- 
co latina. 
Rosa  -  per  la  Beata  Vergine.  Par.  23,  73. 
Jloia ,  chiama  Dante  il  gran  circolo  de' 
beali  ,  eh*  ei   finge  d*  aver   veduto  in 
Paradiso.  Par.  30.  117,  Ì2k.  31,  1. 
Rosato  -  di  color  come  di  rosa.  Pg.  30,23. 
Rose  -  per  anime  beate.  Par.  12,  19. 
Rosta  -  per  ramuscello  con  frasche.  In. 

13.  117. 
Rotante  -  che  ruota,  che  gira.  Par.  31,33. 
Rotare  -  aggirare  a    guisa  di   ruota.  In. 

30.  11. 
Rotato  -  aggirato  a  guisa  di  mota.  Pg. 

9,  28. 
Roteare  -  volgersi  in  giro  ,  o  danzare  a 
guisa  di  ruota.  Par.  18,  ii^l.  19  ,  97. 
21,  39. 
Rotella  -  per  picciola  ruota  o  cerchio.  In. 

17,  15. 
Rotto  -  sustantivo  ,  per  rottura,  foro.  In. 

19,  W.  Pg.  9.  n. 
Rotto  -  addiettivo ,  per  dedito  ,  inchinato 
assai.  In.  5 ,  55.  per  malconcio.  In.  22, 
132. 
Rovente  •  affuocato ,  infuocato,  o  del  co- 
lore del  fuoco,  forse  dal  latino  rubens. 
In.  9.  36.  Pg.  26,  7. 
•  Rubecchio  -  rosseggiante.  Pg.  4,  64.. 
Kubesto  -  per  feroce.  Pg.  5  ,  125.    per 
ispaventevole  ,   tremendo.  In.  31, 106. 
Rubinetto  -  picciolo  rubino.  Par.  19,  k. 
Rubro  lito  -  cioè,  mar  Rosso,  vicino  al- 
l' Arabia.  Par.  6  ,  79. 
Rude  •  rozzo,  in  rima.  Pg.  33,  102.  Lat. 

rudU. 
Ruere  -  per  correre  in  troppa  fretta.  Par. 

30,  82.  è  voce  latina. 
Ruggero  -  per  fare  strepito   in  volgendo- 
si. Par.  27,  ì^k.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  mette  questo  esempio  sotto  il 
verbo  mggire. 
Rugghiare-  per  morrooreggiare.In.27, 58. 
Ruggio  -  ruggì.  Pg.  9,  136. 
Rugiada  -  per  lagrime.   Pg.  30  ,  53.  v. 

Acqua. 
Rui-per  cadi,  in  rima.  In.  20,  33.  v. 
Buere. 


I  Buina  ,  chiama  forse  Dante  quella  rot* 
tura  la  quale  ei  finge  che  fosse  fotta 
infino  al  centro  della  terra  ,  quando 
gli  angeli  ribelli  giù  dal  Cielo  precipi- 
tarono, in.  5  ,  3i.  Altri  spiegano  al- 
trimenti. 

Ruminare  -  per  bene  esaminare.  Pg.  16, 
99. 

Runciglio  •  In.  22,  71.  v.  Ronciglio. 

Ruota  -  per  corpo  rotondo  di  pianeta.  Par. 
21,  58.  cosi  Tibullo,  nella  9.  elegia 
del  1.  libro. 

Dum  rota  Luciferi  provocet  orla  diem. 
per  lo  giro  de' cieli,  i  quali  continua- 
mente rivolgendosi  In  sé  stessi  ^  pare 
che  bramino  Dio  ,  e  cerchino ,  a  lor 
modo,  di  fruirlo  come  tutte  T  altre  crea- 
ture. Par.  1,  76. 

Ruota  -  andare  a  ruota  ,  per  menare  il 
ballo  tondo.  Par.  ìk,  20. 

Ruota  -  la  ruota  rivolge  fé  eontr*al  taglio, 
cioè  la  divina  giustizia  rintuzza  la  spa- 
da della  sua  vendetta  :  presa  la  me- 
tafora dalla  cote  o  pietra  d'aguzzare, 
la  quale  volgendosi  centra  la  schiena 
del  coltello ,  viene  ad  aguzzarlo  ;  ma 
se  si  volga  centra  *1  taglio  di  esso  , 
viene  a  guastarlo.  Pg.  31,  42. 

Ruota  destra  del  carro-  circonscritta.  Pg. 
32,  29. 

Ruota  gloriosa  -  per  cerchio  d' anime  bea- 
te. Par.  10  ,  145. 

Ruote -per  le  sfere  celesti.  Par.  4,58. 
6 ,  126.  e  cosi  ruote  eterne.  Par.  1  , 
64.  e  ruote  magne.  Pg.  30.  109. 


Sa' -sai.  Par.  22,  7,  8. 

Sabaoth  -  parola   ebraica  ,    che  significa 

eserciti  o  degli  eserciti.  Par.  7,1. 
Sacca -per  sacchi.  Par.  22,  78. 
Sacco  -  per  ventricolo  dove  si  concuoto 

il  cibo.  In.  28  ,  26. 
Sacrate  ossa  .  chiama  Dunte  quelle  dei 

regi.  Pg.  20 ,  60. 
Sacro  poema  ,  chiama  Dante  questa  sua 

Divina  Commedia.  Par.  25.  1. 
Sacro  -  per  esecrabile  ,  fame  sacra  delr 
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l'oro,  appetito  malvagio  delle  ricchez- 
ze. Pg.  22 ,  40. 

Sacrosanto  segno -per  l'aquila  ,  insegna 
dri  romano  imperio.  Par.  6  ,  82. 

Saettare -figuratamente.  In.  29  >  43. 

Saettare -per  iscagliare,  gittare  di  lon- 
tano come  si  gittano  le  saette ,  saet" 
tare  il  fuoco.  In.  16  ,  16.  Iltoleiaet- 
tava  il  giorno^  vibrava  i  suoi  raggia 
guisa  di  strali.  Pg.  2  ,  55.  Cosi  Lu- 
crezio usa  di  dire  :  Lucida  tela  diei. 

Saggio  -  savio ,  far  saggio ,  per  informa- 
re ,  dar  notizia.  Pg.  5 ,  30. 

Saggio  -  pruova.  Lat.  epeeimen  ,  lewre 
%  saggi,  per  far  pruova.  Pg.  27,  67. 

Saturato  poema-  per  la  Commedia  di  Dan- 
te. Par.  23  ,  62. 

Salavàm  -  salivamo.  Pg.  4  «  31.  10  ,  7. 

Sale  -  per  mare  ;  alla  foggia  de*  Latini. 
Par.  2,  13. 

Salendo,- per  salendosi.  Pg.  13  ,  3.  Pa- 
rimente il  Petrarca  nel  sonetto  6.: 

Acerbo  frutto  che  le  piaghe  altrui , 
Gustando,  affligge  più  che  non  conforta, 
gustando,  per  gustandosi. 

Sali- seconda  persona  singolare  del  pre- 
sente dell'  indicativo  ,  dal  verbo  salire. 
In.  1  ,  77. 

Saline  -  per  sali  ,    in  rima.  Pg.  4  ,  22. 

Salire  di  carne  a  spirito  -  passare  da  que- 
sta air  altra  vita.  Pg.  30 ,  127. 

Saliri  -  per  luoghi  erti  da  sormontarsi  ; 
o  per  le  scale.  Pg.  19  ,  78. 

Salissi  -  sali ,  si  sali.  Par.  20 ,  26. 

Salita  -  nome ,  per  grado  di  gloria.  Par. 
4  ,  39. 

Salitore  -  che  sale.  Pg.  25  ,  9. 

Salma  -  soma  ,  peso.  Par.  32  ,  114. 

Salmodia  -  canto  di  salmi.  Pg.  33  ,  2. 

Salsa  -  per  pena  o  tormento.  In.  18,  51. 

Salse -per  sali.  Par.  11  ,  72. 

Salsi  -  cioè  ,  sei  sa  ,  sasseto.  Pg.  5, 135. 
31  ,  90. 

Saltare  -  per  passare  sotto  silenzio ,  tra- 
sandare alcune  cose  più  difficili,  senza 
descriverle.  Par.  23  ,  62.  24  .  25. 

Saltellare  -  saltare  spessamente,  e  a 
piccioli  salU  ;  sbalzar  qua  e  là.  In. 
12,  24. 

Salto  -  per    selva  ,    foresta  ,    pascolo  , 


luogo   deserto.  Lat.  saltus.    Par.  11, 
126. 

Salvazione -salute.  In.  2  ,  30. 

Salve  ,  Regina  -  Dio  ti  salvi  ,  Regina  , 
principio  d*  una  divota  antifona  *che 
suol  cantarsi  dalla  Chiesa  in  lode  della 
Beata  Vergine.  Pg.  7  ,  82. 

Salute-  per  la  gloria  de  l>eati.  Par.  14, 
84. 

Salute  -  per  cosa  salutifera.  Par.  30,  53. 

Salute  ultima  -  cioè  ,  Iddio.  Par.  22,  124. 
33 ,  27. 

Salutevol  cenno  -  cioè  ,  atto  di  salulo. 
In.  4  ,  98. 

Sanatore  -  che  sana.  Pg.  25  ,  30. 

Sangue -uomo  di  mngue  ,  cioò,  sanguir 
narìo  ,  omicida  ,  ed  è  ìfrase  tolta  dalla 
divina  scrittura  :  Viri  sanguinmn*  lo. 
24  ,  129. 

Sangue  -  per  entrata  o  patrimonio.  Par. 
27,  68. 

Stinge  e  puzza  con  cui  si  placa  Luci- 
fero ,  chiama  il  Poeta  nostro  gli  omi- 
cidi e  r  altre  brutte  scelleratezze.  Par. 
27,  26. 

Sanguinare  -  insanguinare ,  sporcare  di 
sangue.  Pg.  5  ,  99. 

Sanguinente  -  sanguinoso.    In.  13  ,  132. 

Sauna -dente  grande  e  prominente  di 
fiero  animale.  In.  6 ,  23.  22 ,  56. 

Sannuto  -  armato  di  saune ,  cioè  di  graa 
denti.  In.  21  ,  122. 

Sano  popolo  -  cioè  ,  unito  ,  concorde  ; 
perchè  le  discordie  e  le  guerre  civili 
sono  i  morbi  delle  repubbliche.  Par. 
31 ,  39. 

Santo  ,  Santo  ,  Santo  -inno  degli  Anse- 
li  ,  usato  dalla  Chiesa  nel  prefazio  deUd 
messa.  Par.  26  ,  69. 

Sanza- senza.  In.  3,  36,  9.  33,  106. 
e  in  altri  luoghi. 

Sapavàm  -  sapevamo.  Pg.  14,  127. 

Sa^)e  -  sa  ,  in  rima.  Pg.  18  ,  5G,  Par. 
23  ,  45.  28  ,  72. 

Sape!  -  sapevi.  Pg.  30  ,  75. 

Sapem  -  sappiamo.  In.  10  ,  105. 

Sapén  -  sapevano.  Par.  13  ,  126. 

Saper  del  mondo  -  cioè  ,  esser  pratico 
de'  negozi.  Pg.  16  ,  47. 

Saper  di  sale  -  lo  pane  altrui  sa  di  sale. 
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maniera  proverbiale  ,  che  significa  es- 
ser aspra  e  dura  cosa  l'aver  bisogno 
dì  mangiar  l'altrui  pane.  Par.  17,  58. 

Sapere  -  per  esser  soggetto ,  né  occaso 
mai  seppe  né  orto ,  cioè  ,  non  conobbe 
mai  principio  nò  fine  ,  essendo  eterno. 
Pg.  30  ,  2. 

Sapere  -  per  conoscere  ,  semplicemen- 
te. Par.  25 ,  Ik.  per  potere.  In.  6  , 
M.  12 ,  2i. 

Sappiendo  -  sapendo.  In.  32  ,  137.  Pg. 
3  ,  93.  23 ,  67. 

Saputo  -  per  savio  ,  accorto.  Pg.  16 , 8. 

Saragli  -  per  vi  sarà.  Par.  25 ,  ììh. 

Sarien-  sanano  ,  sarebbero.  In.  20,  102. 
Pg.  3 .  48.  15  .  128. 

Sariensi  -  sarebbero.  Par.  16 ,  65. 

Sarìesi-  si  saria ,  si  sarebbe.  Par.  16,  64. 

Sarte  -  corde  della  vela  dei  navflio ,  le- 
gate all'antenna.  In.  21,  14.27,81. 

Sassi  •  per  si  sa.  Pg.  31  ,  39. 

Satiro -per  componitore  di  satire.  In. 
4,  «9. 

Savere  -  sapere.  In.  7  ,  73  ,  85.  11,  93. 
Pg.  22  ,  147.  Par.  5,  IH.  10,  113. 
2l  ,  19.  28  ,  106. 

Savore  -  sapore,  savor  di  forte  agrume  , 
figuratamente  ,  per  cosa  che  molto  di- 
spiaccia. Par.  17  ,  117. 

SaVoroso  -  saporito.  Pg.  22  ,  149. 

Saziare  -  per  saziarsi.  Pg.  21  ,  1. 

Sazio  -  per  saziato.  Pg.  33  ,  138.  Par. 
28  ,  48.  Far  sazio  del  suo  nome,  cioè, 
manifestarlo,  appagando  l' altrui  curio- 
sità. Par.  15  ,  87. 

Sbarrar  1*  occhio  -  per  aprirlo  bene,  spa- 
lancarlo. In.  8 ,  66. 

Sbarro  -  per  ostacolo  ,  impedimento  ,  ri- 
tegno. Pg.  33  ;  42. 

Sbuffare  -  respirar  con  impeto  per  cagio- 
ne di  sdegno.  In.  18  ,  104. 

Scabbia  -  rogna.  Lat.  scabies.  In.  29,  82. 

Scacchi  -  doppiar  degli  scacchi ,  à  lo  scac- 
chiere sessantaquattro  quadretti  ,  tra 
bianchi  e  neri  ;  al  primo  de'  quali  chi 
ponesse  nome  uno ,  al  secondo  due  , 
al  terzo  quattro ,  al  quarto  otto  ;  e  co- 
si andasse  raddoppiando  sempre  fino 
air  ultimo  ,  verrebbe  ad  aver  fatto  un  i 
numero  innumerabile.  Par.   28  ,  93.  ' 


V.  Immillarsi. 
Scagionare  -  scolpare  ,  scusare.  In.  32 , 

69. 
Scaglione  •  grado  di  scala.  Pg.   9  ,  94. 

12,  115. 

Scalappiare  -  uscir  del  calappio  ,  o  sia 

della  rete.  Pg.  21  ,  77. 
Scale  dell*  etemo  palazzo ,  chiama  Dante 

i  cieli.  Par.  21 ,  7. 
Scalèe-  scale  ,  gradi ,  in  rima.  In.  26, 

13.  Pg.  12 ,  104.  Par.  32  ,  21. 
Scalèo  -  scala.  Pg.  15  ,  36.  Par.  21,  29. 
Scalpitare  -  calpestare.  In,  14  ,  34. 
Scaltrire -far  divenire  altrui  sasace  ,  di 

rozzo  e  inesperto.  Pg.  26  ,  3. 
Scana  -  zanna  o  sanna  ,  cioè  dente  gran- 
de d' animale.  In.  33  »  35. 
Scandere  -  per  ascendere  ,  salire,  è  voce 

latina.  Par.  8  ,  97. 
Scanni  -  per  gradi  di  beatitudine.  Par. 

6,  125. 
Scanno -per  sedia,  trono.  In.  2,  112. 

Par.  30,  131.  32,  28,  29. 
Scapigliato  -  chi  à  i  capelli  scoq^posti  e 

mal  pettinati.  In.  18  ,  180. 
Scarco  di  pietre  -  sustantivo ,  per  luogo 

discosceso  ,  dove  molte  pietre  si  sieno 

scaricate  o  ruinate  al  basso.  In.  12 , 

28. 
Scardova  -  spezie  di  pesce  di  scaglia  lar- 
ga. In.  29 ,  83. 
Scarso  -  per  difettuoso  ,  inefficace.  Par. 

33  ,  30.  per  ritroso.  Pg.  14 ,  80. 
Sceda  -  per  buffoneria  ,  motto  ridicolo. 

Par.  29  ,  115. 
Scemare  la  mente  da  sé  medesima  -  cioè, 

togliere  o  sminuire  l'intendimento.  Pai. 

30  ,  27. 
Scemo  -  sustantivo  ,  per  scemamenlo  , 

mancanza.  Par.  20  ,  136. 
Scemo  -  addiettivo,  lasciare  scemo'  akuno 

di  si  ,  abbandonarlo  ,  privarlo  della 

sua  compagnia.  Pg.  30 ,  49. 
Scemo  -  per  dimagrato  assai.  Pg.  23^  33. 
Scemo  luogo  -  per  vuoto  e  scavato.  )n. 

17  ,  36. 
Scempie  gote-  per  prive  d'orecchie.  In. 

25,  126. 
Scempio  -  sustantivo ,  per  tormento  ^u- 

dele  ,  fiera  strage.  Pg.  12 ,  5i5. 
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Scempio  -  addiettivo  ,  per  semplice,  con- 
trario di  doppio.  Pg.  16 ,  55.  per  di- 
sunito ,  disgiunto  e  dissipato.  Pg.  12, 
133.  Par.  17  ,  62. 

Scendesse  -  per  scendessi ,  In  rina.  Pg. 
8,  46. 

Scernere -per  discemere.  In,  15,  87. 
per  additare ,  mostrare.  Pg.  26,  115. 

Sctirpare  -  rompere  ,  guastare ,  schianta- 
re. In.  13  ,35. 

Scesa  -  calata ,  precipizio.  In.  16,  101. 

Scevro  -  per  chi  stassi  in  disparte*  Par. 
16  ,  il 

Scheggie  imbestiale  ,  cbiamat  Dante  il  to- 
ro di  legno ,  fabbricato  da  Dedalo  per 
soddisfare  alla  lussuria  di  Pasife.  Pg. 
26 ,  87. 

Scheggia  -  per  ischiraa  di  scoglio  gro^ 
samento  tagliato.  In.  18,71.  per  tron- 
co di  pianta.  In,  13 ,  43. 

Scheggiare  -  levar  le  schegge  o  piccìole 
assicelle  da  un  legno.  Par.  11 ,  137. 
ma  qui  figuratamente. 

Scheggio  -  per  un  pezzo  di  scoglio.  In. 
21 ,  60 ,  123. 

Scheggione  -  scheggio  grande.  In.  21. 89. 
\,  Scheggio. 

Schermare  -  per  difendere  ,  schermire» 
Pg.  15  ,  26.  per  ischifare.  Pg.  6,  151. 

Schermidore  -  per  colui  che  parte  i  coifr- 
battenti.  in.  22  ,  1^2. 

Scherno  -  riparo  ,  difesa.  In.  13 ,  134. 
e  in  altri  luoghi.  4^ere  schermo  a  chi 
che  sia ,  per  difenderlo  ,  servirgli  di 
schermo.  In.  21  ,  60. 

Schermo  -  per  arma  da  oflcndere.  In. 
21,  81. 

Schiacciare  -  rompere  e  infrangere  pre- 
mendo. In.  18 ,  81, 

Schiantare  -  sterpare  ,  svellere  ,  distac- 
care con  violenza.  In.  0 ,  70.  Pg.  20» 
45.  28 .  120. 

Schianto- per  ischianti»  inrima^In.  13,33. 

Schianta  -  crosta  o  pelle  che  si  secca  so- 
pra la  carne  ulcerata.  In.  29  ,  75. 

Schiarare  -  per  manifestare.  Par.  26,  23. 

Schiararsi  -  per  divenir  più  lucido.  Par. 
'lì  .  91. 

Schiarato  -  per  molto  nM^^dcnte.  Par. 
^5,  JOC. 


Schiudersi  -  uscire  di  luogo  chiuso ,  sle- 
garsi. In.  30,  27. 

Schiuso-  aperto.  Pg.  25  .  115. 

Sciagurato  -  infelice.  In.  22 ,  44. 

Scialbo  -  pallido  ,  biancastro.  Pg.  19,  9, 

Scias  quod  ego  fui  successor  Petti  -  Sappi 
eh*  io  fui  successore  di  Pietro.  Pg.  19, 
99: 

Sciagurato  •  per  tapino ,  abbietto  ,  vile. 
In.  3  ,  64. 

Scimia  »-  per  imitatore.  In.  29  ,  139. 

Scindere  -  per  separare  ,  svellere,  è  voce 
latina.  Pg.  11 ,  103. 

Sciolto -per  libero.  Par.  27  ,  131. 

Sciolto  da  ballo  -  uscito  di  ballo.  Par.  10, 
79. 

Sciorinarsi  -  per  uscire  all'aria,  procurarti 
refrigerio.  In.  21  ,  116. 

Scipace  •  lacerare  ,  malmenare ,  straziare 
In.  7,  2t.  24,  84, 

Scisma  -  discordia  e  dfvisione  in  materia 
di  religione ,  in  greco  scarna.  In. 
28,  35. 

Scisso  -  disgiunto  ,  diviso  ,  separato,  lon- 
tano. Pg.  6. 123.  Par.  21,  96.  v.  Seinr 
dere. 

Scoccare  -per  manifestare  ,  palesare.  Io. 
25  ,  96.  per  pronunziarsi.  Pg.  6  ,  130. 

Scoccare  l'arco  del  dire  -  per  isfogarsi  par- 
lando ,  0  risolversi  di  parlare.  Pg.  25, 
17. 

Scoglio  -  per  iscorza ,  ovvero  per  osta- 
colo ed  impedimento.  Pg.  2,  122. 

Scolparsi  -  per  purgar  le  colpe  commes- 
se. Pg.  24 .  84. 

Scommettere- perscrainardìscordic  e  scan* 
dali  ;  quasi  disunire  le  cose  commes- 
se ,  cioè  congiunte.  In.  27 ,  136. 

Scomuniche-  loro  abuso  ripreso.  Par.  18, 
128. 

Sconcia  novella  -  per  falsa  ,  invérisimile, 
corrotta.  In.  18  ,  57. 

Sconcio  -  per  brutto  ,  difformo  ,  vergo- 
gnoso. In.  29 ,  107.  Par.  9,  53.  per 
difficile,  aspro.  In.  19,  131.  perdi- 
sadatto ,  sproporzionato.  In.  30  ,  85. 

Sconoscente  vita  -  cioò  ,  ignobile  ,  osco* 
ra.  In.  7.  53. 

Scoi)orchiato  -  senza  coperchio  ,  aperto. 
In.  10  ,  52. 
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Scopertola  maDicra  di  totantivo.  In.  31, 
89. 

Scoprire -per  ispiegare.  Pg.  28,  135. 

Scorgere  -  per  insegnare  ,  additare.  In. 
8.  93. 

Scornato  -deluso,  svergognato.  In.  19,60. 

Scorno  *  la  Natura  gli  averMe  $como , 
cioè  ,  quegllntaglì  farebbero  scorno  al- 
la Natura.  Pg.  10  ,  33  /ola particel- 
la gli  in  questo  luogo  significa  tot. 

Scorto  -  per  pronto  ,  spedito  »  sciolto.  Pg. 
19,  12. 

Scoscendere  -per  dirompere ,  spaccare 
o  stracciare.  Pg.  14  ,  135.  Par.  31  , 
12.  per  dirupare.  In.  24  ,  42. 

Scoscio  -  precipizio.  In.  17,  121. 

Scostarsi  dal  fianco  -  figuratamente ,  per 
non  imitare  F  esempio.  Par.  19,  148. 

Scotto  -  per  lo  pagamento  del  desinare 
0  della  cena  che  si  mangia  nelle  ta- 
cerne. Pg.  30,  144.  ma' qui  figorata- 
meote  ;  benché  non  sia  voce  da  ser- 
virsene in  cose  gravi  ed  illustri. 

Scranna  -  sedia ,  cattedra,  tedere  a  »cran- 
na ,  cioè ,  prò  tribunali  ;  farla  da  giu- 
dice o  da  maestro.  Par.  19,  79. 

Scriba -per  iscritlore.  Par.  10,  27.  è 
voce  latina. 

Scritta-  per  iscrizione.  In.  8,  127.  11,7. 

Scritto  -  per  profezia  scritta.  In.  19,  54. 

Scrittura  -  per  regola  di  frati.  Par.  12 , 
125. 

Scudo  -  per  arme  di  iamiglia  o  di  regno. 
Par.  12,  53. 

Scuoiare  -  spogliar  del  cuoio  ,  levar  la 
pelle,  scorticare.  In.  6,  18.  22,  41. 

Scuriada  •  sferza  di  cuoio.  In.  18,  65. 

Scuro  -  oscuro.  Par.  6,  85. 

Scusare  -  per  ricusare.  Pg.  15,  130. 

Sdebitarsi  -  sgravarsi  del  suo  debito.  Pc. 
14,  29. 

Sdrucire-  per  aprire,  fendere,  spaccare. 
In.  22,  57. 

Se  -  per  cosi ,  detto  con  afletto  di  desi- 
derio ,  e  di  pregare  altrui  prosperi  av- 
venimenti ,  in  quella  giusa  che  i  poeti 
latini  adopravano  il  loro  tic.  In.  16, 
64.  Pg.  26,  61.  e  in  altri  luoghi. 

Se  -  per  benché.  Par.  4,  78.  19,  28. 

Secca -per  terra,  che  dalla  divina  scrit- 


tura chiamasi  arida ,  a  differenza  del- 
l' acqua.  In.  34  ,  113. 

Secchezza  -  per  magrezza.  Pg.  24 ,  32. 

Secoli  recenti  -  cioè  ,  i  primi  secoli  'del 
mondo ,  avanti  Abramo.  Par.  32,  76. 

Secondamente  -  nel  secondo  luogo.  Pg. 
13,  2. 

Secondar  coli' occhio-  cioè ,  accompagna- 
re o  seguire  colla  vista.  In.  16,  117. 

Secondare  -  per  seguire  ,  seguitare,  suc- 

-  cedere  ,  e  Dante  T  adopera  col  quarto 
e  alcuna  volta  col  terzo  caso.  Pg.  16, 
33.  23.  123.  29,  91.  P^.  1,  34.  25, 
64.  28,  111. 

Secondare  alle  percosse  -  cioè  ,  piegarsi 
e  cedere  soavemente  senza  rompersi* 
Pg   1,  105. 

Secondo  -  ora  seconda  air  ora  testa,  cioè 
r  ora  settima  che  immediatamente  se- 
gue la  sesta.  Par.  26,  141. 

Secondo  che  per  ascoltare  -  questa*  è  una 
elissi  ;  e  cosi  supplir  si  dee  :  secondo 
che  mi  parve  di  comprendere  per  ascol- 
tare ;  cioè  ascoltando»  In.  4,  25. 

Secondo  regno -per  io  cielo  di  Ueieurìo 
Par.  5.  93. 

Sed  -  per  se ,  particella  ;  quando  seguita 
vocale.  Par.  19,  78.  Cosi  Pietro  Bem- 
bo nelle  stanze. 
Aliar  vi  va  per  gioia  e  per  diporto 
n  signor,  quando  può,  sed  egli  è  saggio. 

Sedavamo -sedevamo.  Pg.  9,  12. 

Sedere  -  detto  di  luogo  ,  città  o  provincia; 
alla  ioj^ia  de'  Latini ,  cioè ,  esser  si- 
tuato. Par.  9,  26. 

Sedere  in  sul  sangue  -  detto  dell  anima 
la  quale ,  mentre  V  uom  vive,  sta  con- 
giunta col  sangue  e  cogli  spiriti  pro- 
dotti dal  sangue.  Pg.  5,  74. 

Sedia  apostolica- Par.  1^,  88. 

Sediero- sedettero.  Pg.  2,\45. 

Sedie -nome,  seggio.  Par.^3au,7r" 

S^re  dell'acqua <-  fender  l' acqua,  detto 
d'una  barchetta.  In.  8,  29. 

Seggendo- sedendo.  In.  22,  102. 

Segnacolo  -  per  segno  >  insegna.  Par. 
27,  60. 

Segnare  -  per  benedire  col  segno  della 
Croce  ,   come   fanno   i   vescovi.    In. 
I     20,  69. 
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Segnare  nostra  favella  -  cioè  ,  formare  i 
caratteri ,  per  mezzo  de*  quali  vengono 
a  significarsi  le  voci  umane  articolate. 
Par.  18.  72. 

Segno  •  per  atto  ,  dimostrazione  di  cor- 
tesia. In.  18,  91. 

Segno  -  per  lettera  d'aKabeto  scritta.  Par. 
18 .  80. 

Segno  -  por  n.iracolo.  Psr.  18,  123. 

Segna  benedetto  -  per  i'  aquila  ,  insegna 
de'  Romani.  Par.  20,  86.  cosi  pure  il 
Poeta  la  chiama  ,  segno  Clie  fé  i  Ro- 
mani al  mondo  reverendi.  Par.  19,  101. 
e  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci.  Par. 
20,  8. 

Segno  de*  mortai  ,  e  segno  delP  inlelldto 
nostro ,  chiama  il  Poeta  la  picciola  for- 
za dell'intelletto  umano,  ristretta  fra 
molto   angusti  conCni.  Par.  15  ,  i2  , 

40, 

Segno  di  maggior  disio  -  oggetto  più  che 
altro  desiderato.  Par.  3,  126. 

Segno  venerabile,  Che  fan  giunture  di 
quadranti  in  tondo  -  la  Croce  ,  le  due 
linee  della  quale  ,  che  insieme  s' attra- 
versano ,  se  in  un  cerchio  si  tirino  da 
un  punto  della  circonferenza  ,  per  lo 
centro ,  al  punto  opposto  ,  dividono 
esso  cerchio  in  quattro  quadranti  Par. 
U,  101. 

Sego -per  seco,  con  sé,  o  con  altri  della 
sua  natura  medesima  ,  in  rima.  Pg. 
17,  58. 

Seguace  alla  passione  -  cioè  ,  della  passio- 
ne. Pg.  21,  106. 

Seguentemente  -  per  subito  dopo.  Pg. 
20,  25. 

Seguette  -  per  segui,  in  rima.  In.  25.  40. 
Par.  9,  141. 25.  83.  fuori  di  rima.  Par. 
9,  24. 

Seguio  -  segui.  Par.  3, 124. 6.  2. 25,  48. 

Seguir-per  seguirono,  non  seguir  la  mente, 
cioè,  non  rimasero  nella  memoria.  Par. 
14,  81. 

Seguire  e  seguitare  -  per  accadere.  In. 
25,  40,  41. 

Seguir  la  storia  -  per  imitare  i  fatti  vir- 
tuosi narrati  nelle  storie.  Par.  19, 18. 

Seguitare  a  chi  che  sia  -  cioè ,  dopo  di 
ahi  che  sia.  Pg.  5,  132. 


Seguiteria  -  seguiterebbe.  Par.  6,  63. 

Segui terieno  -  seguiterebbero.  Par.  2,  72. 

Seguito  -  per  accaduto ,  succeduto.  P^r. 
24,  101. 

Seguito  -  per  colui  che  segue.  Par.  2,  2. 
Cristoforo  Landino  spiega  diversamente; 
ma  la  sua  spiegazione  non  può  soste- 
nersi, perchè  contraddice  a  quello  che 
leggesi  poco  dopo: 
Tornate  a  riveder  li  vostri  litù 

Selva  di  spiriti  spessi  -  cioè,  folla  ,  mol- 
titudine. In.  4,  66. 

Selvaggio  -  per  fuoruscito.  La  parte  sel- 
vaggia ,  appresso  Dante,  è  la  fazione 
de'  Bianchi ,  opposta  a  quella  de*  Ne- 
ri ;  che  dagli  avversari  era  stata  cac- 
ciata fuori  di  Firenze;  di  questi  Bian* 
chi  era  anche  lo  stesso  bante.  lo. 
6,  65. 

Selvaggio  del  loco -cioè,  mal  pratico  ;  a 
guisa  di  forestieri.  Pg.  2,  52. 

Sem  -  siamo.  In.  3,  16. 13,  37.  Par.  3, 
82 ,  21.  13.  29,  127. 

Sembiante  -  per  immagine  deiraniaio.  Pg. 
21,  111. 

Sembianza  -  far  sembianze  j  per  accen- 
nare. Par.  24,  56. 

Sembiare  -  sembrare,  parere,  somigliare. 
In.  1,  50«  Pg.  9,  105.  10,  39.  Par. 

20,  76. 

Sembiare  -  parere.  Pg.  10,  113. 

Seme  -  per  la  fede  cristiana.  Par.  12,  95. 

Seme  -  per    cagione,    lu.    33  ,    7.   Pg, 

21,  94. 

Seme  del  piangere  -  origine  e  pensiero  del 
piangere,  spiegano  gli  Accademici  del- 
la Crusca  nel  Vocabolario  :  le  lagrime, 
spiega  Cristofaro  Landino.  Pg.  31 , 
46.  Dante  forse  intende  il  dolore  che 
di  sua  natura  produce  il  pianto.  An- 
drea Navageio  ,  in  que*  versi  eh'  egli 
tradusse  da  un  frammento  di  Filemo- 
ne, comico  greco  :  At  dolor  ,  Ut  ipsa 
fructus  arbor ,  sic  lacrimas  habet. 

Seme  di  lor  semenza  -  cioè  ,  gli  antichi 
loro  progenitori  eh'  erano  lo  cagioni  ri- 
mote che  gli  avean  fatti  nascere.  In. 
3,  104. 

Sementa  -  semenza  ,  seme.  In.  15  .  76. 
23 ,  123.  Pg.  17 ,  104. 
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Semente  -  semenza.  Pg.  25,  57.  Par.  8, 

Semenza  -  per  figliuolo.  Par.  23 ,  120. 
Semenze  -  per  cagioni  eflettìve.  Par.  2 , 

120. 
SemicircoU  intercisi  di  voto  -  cioè  ordini 

di  seggi  ,  in  forma  di  mezza  luna  che 

qua  e  là   siano  vuoti  di  gente.  Par. 

32,  26. 
Semila  miglia  di  lontano  Ci  fer\'e  Torà 

sesta  -  poco  avanti  che  '1  sole  salga  il 

nostro  orìzzonte,  fa  mezzogiorno  a  quei 

popoli  che  sono  distanti  da  noi  semila 

miglia.  Par.  30,  1. 
Seminatore  -  che  semina.  In.  28,  35. 
Semo  -  siamo.  In.  k  ,  41.  17  ,  3fc.  Pg. 

17 ,  83. 
Sempiternare  -  perpetuare  ,    conservare 

in  sempiterno  Par.  1,  76. 
Sene  -  vecchio ,    dal  latino  senex.   Par. 

31 ,  59,  9k. 
Seno  -  per  capacità.  In.  28, 6.  per  cuore  , 

animo.  In.  18,  63.  per  sito  e   parte 

di  cielo.  Par.  23,  27. 
Senno  -  a  lor  senno ,  a  lor  piacere.  In. 

21.  134. 
Sensato  -  per  sensibile  ,  soggetto  a'  sensi 

Par.  4,  ki. 
Sensibile  poco  e  molto  -  oggetto  che  poco 

0  molto  ferisca  il  senso.  Pg.  32,  ik,  15. 


Sensibilmente  -  cioè  ,  co'  sensi,  col  corpo 
vivo.  In.  2,  15. 

Sentenzia  e  sentenza  -  per  concetto  del- 
l'animo.  In.  9,  15.  10,  96.  per  opi- 
nione di  filosofo.  Par.  *,  24.  per  ora- 
colo ,  responso.  Par.  33,  66. 

Sentimmo  corcare  il  sole  -  cioè  ,  ci  ac- 
corgemmo che  il  sole  si  corcava ,  tra- 
montava. Pg.  27,  69. 

Sentio  -  senti.  In  28,  13. 

Sentir  amore  -  »*  pensai  che  V  universo 
Sentisse  amor.  In.  12  ,  41 .  cioè  ,  io 
temetti  che  il  mondo  fosse  \icino  a 
sfasciarsi ,  a  minare.  Credesi  comune- 
mente ,  che  in  questo  luogo  Dante  ac- 
cenni la  famosa  opinione  d'  Empedocle 
siciUano  ,  filosofo  ,  tra  gli  antichi ,  di 
somma  riputazione  ;  il  quale  insegnava 
che  la  Contesa  ,  o  sia  la  Discordia  , 
per  cui  separavansi  dal  caos  e  distin- 


guevansi  tira  di  loro  i  quattro  elementi 
fosse   cagione  della  generazione    del 
mondo  ;  e  che  per  lo  contrario  dopo, 
dopo  un  corso  determinato  di  molti  se- 
coli ,  r  Amore  per  cui  si  confondeva- 
no gli  elementi  e  ritornavano  neir  an- 
tica massa  ,  cagionasse  la   corruzione 
e  la  mina  dell*  universo.  Voleva  di  più 
che  questo  giro  scambievole  di  gene- 
razioni e  di  corruzioni  durasse  etema- 
mente,  Ma  forse   allude  il  Poeta  alla 
opinione  d' Eraclito  d' Efeso  ,  anch'  egli 
antichissimo  filosofo ,  il  quale  •  teneva 
che  il  fuoco  fosse  la  materia  comune 
di  tutte  le  cose ,  e  che  dopo  un  certo 
intervallo  di  tempo  tornasse  il  mondo 
a  risolversi  in  fuoco.  Insegnava  di  più 
che  la  Discordia   e  la  Guerra,   cioè 
quando  le  particelle  del  fuoco  si  varia- 
vano ,  e  si  condensavano,  lasciando  la 
propria  semplicità  »  veniva  a  produrre 
le  generazioni  ;  e  che  all'incontro,  la 
Concordia  e  1*  Amore  con  cui  le  sud- 
dette particelle  di  nuovo   s'  assottiglia- 
vano ,  riprendendo  la  natura  primiera 
cagionava  la  distruzione  dell'  universo: 
e  ciò  molle  volte  a  vicenda.    Leggasi 
Diogene  Laerzio  nella  Vita  d' Eraclito 
e  Plutarco  de  Placitis  Philosophorum. 
Sentir  d'amaro-  cioè  ,  avere  in  sé  ama- 
rezza ,   riuscire  amaro  al  gusto.   Pg. 
30.  81. 
Sentir  di  che  che  sia  -  per  averne   odo- 
re. Lat.  redolere,  Pg.  24  ,  150. 
Sentire-  per  lo  senso.  Pg.  25,  102.  per 

l'intelletto.  Par.  11  ,  24. 
Sentire-  per  sapere,  aver  contezza. Pg.l 6, 
138.  per  esser  di  parere.  Par.  4,  51. 
Seutire  dirittamente  -  aver  buona  e  retta 
opinione  ,  essere  ortodosso.  Par.  24 , 
67. 
Senza  e  sanza  mezzo  -  cioè  ,    immedia- 
tamente. Par.  7  ,  67,^73  ,  142. 
Senza  morte  -  cioè,  vivo  ancora.  In.  8,84. 
Senza    tempo  -  cioè  ,   eternanieote.  In. 

3,  29. 
Sepulcro  -  sepolcro.  In.  7  ,  56. 
Sepulto-  per  nascosto.  Par.  7  ,  58. 
Sequestrare  -  per  disgiugnere  ,  altoutana* 
1     re,  Pg.  25  ,  114. 
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Sera  Geo  -  che  partecipa  della  cariti  dei 
Serafini  ;  aggiunto  che  "vien  dato  a  s. 
Francesco  d'Assia!.  Par*  11.  37* 

Sere  -  titolo  antico  di  prete  o  di  notaio. 
In.  33  ,  137. 

Senno  -  per  parlare  ,  ragionamento  «  in 
rima.  Lat.  sermo.  In.  13 ,  138.  Par. 
21  ,  112. 

Sermone  -  per  parlare  ,  ragionamento. 
In.  13  ,  21.  15 ,  115.  28 ,  5.  29  , 
70.  31,  9.  32,  67.  Pg.  12,  111. 
22 ,  128.  2fc  ,  7.  Par.  19 ,  75.  per 
fama  o  racconto.  Pg.  8  ,  138.  per  di- 
acorso  fatto  in  pulpito  ,  uomo  da  ser- 
mone ,  cioè ,  atto  a  farsi  religioso.  Par. 
8  .  IW. 

Sermone  -  tener  sermone ,  cioè  ,  parlare. 

In.  21 ,  103. 
Serotino  -per  tardo  e  vespertino.  Pg.  15, 

m. 


Setta  •  per  ordine  religioso.  Par.  3  ,  105. 

Sette  e  sette  -  per  quattordici.  Pg.  12,  39. 

Settentrione  del  primo  cielo,  chiama  Dante 
i  sette  candellieri  d*oro,  che  precedeva- 
no la  processione  da  lui  veduta  nel  ter- 
restre  Paradiso  ;  intesi  da  lui  per  li  sette 
doni  dello  Spirito  Santo  :  perchè  sic- 
come vicino  al  polo  artico  risplendono 
sette  stelle  che  formano  la  figura  d' un 
plaustro  o  carro ,  dagli  antichi  dette 
S^emiriones  ;  così  nd  cielo  Empireo 
1  sette  doni  dello  Spinto  Santo  riluco- 
no di  una  luce  maravigliosa.  Pg.  30 , 
1.  V.  Cielo  primo. 

Settimo  splendore  -  per  io  pianeta  di  Sa* 
turno.  Par.  21 ,  13.  v.  Sesto  lume ,  a 
Secondo  regno. 

Setto  da  materia  -  cioè ,  separato  ,  diviso» 
dal  latino  scetus.  Pg.  18 ,  49. 

Sozzalo  -  ultimo.  Par.  18  ,  93. 


Serrare  -  per  nascondere.  Pg.  8  ,  SI .  per 
congelare  ,  indurare.  In.  31  ,  123. 

Serto -per  corona  di  persone.  Par.  10, 
102. 

Servare,  per  osservare.  Pg.  26 ,  83.  Par. 
5 ,  68. 

Servare  il  solco  -  non  uscir  del  solco.  Par. 

2,  n. 

Servalo  -  per  osservato.  Par.  5  ,  47. 
Servo  de' servi -il  sommo  pontefice  che 
suol  chiamare  sé   stesso  per  umiltà  , 
servus  serverum  Dei.  In.  15,  112. 
Sesta  compagnia  -  per  compagnia  di  sei. 

In.  4,  148. 
Sesta  ora  -  per  lo  mezzogiorno  ,  secondo 
l'usanza  degli  antichi ,  da' quali  era  di- 
viso il  giorno  civile  in  dodici  ore.  Par. 
30 ,  2. 
Sesto -per  compasso  o  sesta  con  cui  si 

forma  un  circolo.  Par.  19 ,  40. 
Sesto  -  per  una  delle  parti  in  che  era  di- 
visa la  città  di  Firenze.  Par.  16  ,  41. 
Sesto  lume  -  per  Io  pianeta  di  Giove.  Par. 

20 ,  17.  V.  Secondo  regno. 
Sete -per  desiderio  ardente.  Pg,  21 ,  1, 
Par.  2  ,  19.  Sete  del  martiro ,  brama 
di  morir  martire.  Par.  11,  100. 


Serpentello  -  picciolo  serpente.  In.  9 ,  41.  |  Sfavillare  -  per  rilucere ,  o  scoppiar  fuori. 
Serrame  -  serratura.  In.  8, 126.  Pg.  9 ,       In.  23  ,  99. 
108.  Sfocato -per  temperato.  Par.  15  ,  44. 

Sfogliare  -  per  dimagrare.  I^.  23,  58. 
Sfregiarsi -per  perdere  il  fregio.  Pg.  8, 

128. 
Sgagliardare -torre  o  levare  la  gagliardia. 

In.  21 ,  27. 
Sgannare-toglier  d'inganno ,  disingannare. 

In.  19,  21. 
Sghembo  -  torto  ,  obbliqoo.  Pg.  7  ,  70. 
Sgombrare  -  per  dipartire  ,  mandar  via. 

Pg.  23 ,  133. 
Sgomentare -impaurire.  Pg.  14,  60. 
Sguardo  -  secoiuio  lo  sguardo  che  tee   La 
fede  in  Cristo;  cioè  ,  secondo  i  tempi 
ne*  quali  credette  la  gente  in  Cristo  ; 
che  furono  tre:  il  primo,  avanti  ch'egli 
nascesse  ;  e  allora  si  credeva  in  Cristo 
venturo  :  il  secondo ,  nello  spazio  ch'egli 
visse  quaggiù  ;   e  allora  credevasi  in 
Cristo  presente  :  il  terzo,  dopo  la  sua 
morte  ;  e  allora  si  cominciò  a  credere 
io  Cristo  già  venuto.  Par.  32, 19. 
Si  -  particella  soprabbondante ,  per  certa 
forza  di  lingua.  In.  4,  101.  e  in  altri 
luoghi. 
S' r  ancor  lo  veggia  -  così  io  possa  ancora 
vederlo,  particella  che  dinota  desiderio. 
Pg.  2 ,  16. 
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Siccome -per  tosto  che.  Par.  .24,  152. 
26,  67. 

Sicuramente  -  per  francamente  p  libera- 
mente. In.  21 ,  90.  Par.  5,  123. 

Sìcurare  -  assicurare.  Par.  5 ,  15. 

Sicuro-  per  intrepido  ,  coraggioso.  In.  16, 
132.  Par.  11  ,  67.  per  ardito.  Par. 
13,  130. 

Sicurtà  -  per  confidenza  e  famigliarità  so- 
verchia. Pg.  22,  20. 

Sidere  in  sé  -  riposarsi  in  sé  ,  starsi  in 
sé.  Par.  33,  124.  é  voce  latina. 

Sie  -  per  sii.  In.  17,  81.  33, 10.  Pg.  5, 
70.  20, 10,  42.  25,  32.  31,  45.  Par. 
29,  64. 

Sie  -  per  si ,  cosi,  in  rima.  Pg.  23,  8. 

Sieti  reo  -  cioè  ,  mal  ti  sia.  In.  30  , 
120. 

Si  fur  girati  -  si  girarono.  Par.  10,  77. 

Sigillare -per  0nire,  chiudere.  Par.  23, 
110. 

Sigillar  ta  mente  -  per  imprimervi  den- 
tro qualche  cognizione.  Par.  24  , 
143.  I 


Sigillarsi-per  segnalarsi,  distinguersi. Par.  1     voce  latina. 


Sint  causa  -  senza  cagione.  Par.  32,  59, 

sene  voci  latine. 
Singulare  -  singolare.  Pg«  8,  67. 
Sinistra  cura  ,  chiama  Dante  quella  che 
anno  i   prelati   delle  cose   temporali. 
Par.  12,  129. 

Sinistrare  -  per  volgersi  a  sinistra;  secon- 
do la  lezione  degli  Accademici,  liire 
sinittra  giù  calando  <U  fondo.  lu.  14  , 
126y  ma  pare  a  noi  ,  che  non  sia  da 
seguitare,  essendo  la  comune,a  siniHra^ 
più  chiara  e  facile. 

Sin  men  portò  -  sino  che  me  ne  portò. 
In.  19,  128. 

Sin  mi  giunse  •  sino  che  mi  giunse.  In. 
19,  44. 

Sipa-voce  bolognose  ,  che  significa  <). 
In.  18,  61. 

Sire  -  per  signore.  In.  4 ,  87.  29  ,  56. 
Pg.  11.  112,  15,  97,  112.  19.125. 
Par.  13,  54.  29,  28. 

Sirocchia  -  sorella.  Pg.  4,  111. 

Si  sa  -  per  sa.  Par.  19.  39. 

Sitisti-per  avesti  sete.    J*g.  12,  57.  è 


9,  117. 

Sigillo  -  per  bolla  pontificia.  Par.  11  , 
93.  per  le  sacre  stimate  di  s.  France- 
sco. Par.  11.  107. 

Significare  -  per  esprimere  il  suo  concetto 
in  iscritto.  Pg.  24,  54. 

Signorso  -  signor  suo.  In.  29,  77. 

Si  ò -cioè,  si  rò.  Par.  24,  86. 

sui  -  taci.  Lat.  $iles.  Par.  32,  49. 

Sillogizzare-  per  dimostrar  con  sillogismi. 
Par.  10.  138.  24,  77. 

SOvano  -  abitatore  di  selva  ;  contrario  di 
cittadino.  Pg.  32  ,  100  ,  qui ,  fore- 
stiero. 

Silvestro  -  silvestre,  salvatico.  In.  2, 142. 
21,  84.  Pg.  30,  118. 

Similemente  -  similmente.   In.  3  ,   115. 
7 ,  77.  13  ,  112.  Pg.   10  ,  61.  Par.  i 
13,  77. 

Simoneggiare  -  usar  simonia  ,  cioè  far 
mercato  di  cose  sacre  ,  imitando  Si- 
mon Mago.  In.  19,  74. 

Simonie  riprese  -  Par.  18,  122.  e  segg. 

Sincero  -  per  netto,  purgato,  chiaro.  Par. 
33,  52. 


Slacciarsi  -  uscir  del  laccio  ,  sciogliersi. 
In.  12,  22. 

Smagare  -  per  far  smarrire.  Par.  3.  36. 

Smagarsi  da  che  che  sia  -  cioè  ,  rimuo- 
versi. Pg.  10,  106.  27,  204. 

Smagato  -  smarrito  ,  avvilito.  In.  25  , 
146. 

Smalto -per  cosa  dura  come  pietra,  in. 
9,  52. 

Smalto  sommo  -  plano  o  patimento  della 
sommità.  Pg.  8,  114. 

Smalto  verde  -  per  suolo  erboso.  In.  4. 
118. 

Smarrito -per  isbigottito.  In.  13,  24. 
per  privo  di  buon  colore.  Pg.  19, 14. 

Smeraldi  -  per  occhi  lucentissimi  ;  o  pia- 
cevoli e  mansueti ,  ch^  ricreino  chi 
gli  guarda,  come  fa  lo,  smeraldo.  Ve. 
31,  116. 

Smozzicato  -  mozzo  ,  storpiato  ,  guasto  , 
che  à  le  membra  lacere.  In.  29,  6. 

Snelletto  vasello  -  cioè,  vaselletto  snello. 
Pg.  2,  41.  in  vece  disminnire  il  su- 
siantivo,  si  sminuisce  i'  adtiicttivo.  Cosi 
Catullo  negli  endecasfliabi  :  Tarn  gru- 
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ium  e$t  fnihiy  quam  ferunt  puella9 
Pernici  aureolum  fuiite  malum;  e  Ci- 
cerone neir  epistola  7.  del  3.  libro 
ad  Q.  Fratrem  :  Hane  icripsi  ante  lu» 
cem  ad  lychnum  ligneolum;  e  nel  libro 
3.  de  Oratore,  ai  cap.  60.  :  Cum  ebur- 
neola  fistula,  e  nel  2.  de  Natura  Dea- 
rum  :  Aures  duros^  et  quaei  cùmeclas 
habent  intrc4tu$. 
Snello  -  leggiero,  agile  ,  veloce.  In.  12  , 

76,  e  altrove. 
So'  -  per  sono,  prima  persona  del  verbo 

sustantivo.  In.  22,  103* 
Sobbarcarsi  -  sottoporsi   al   carico.    Pg. 

6,  135. 
Sobranzare  -  per  sovrastare ,  sopravanzar 

re*  Par.  23 ,  35. 
Soccorra  -  per  soccorrerà.  Par.  27 ,  63. 
Soccorrén  -  soccorrevano.  In.  17,  kl. 
Sodalizio  -  compagnia  ,  principalmente  di 
convitati.  Lat.  sodalitium.  Par.  24, 1. 
Soddisfacc  -  soddisfa.  Par.  9,  79. 
Soddisfammi   a' miei   desiri -In.  10,  6* 
simil  frase  leggesi  nello  stesso  canto, 
verso  126. 
Soddisfarà  -  per  soddisfarla,  in  rima.  Par. 

21,  93. 
Sodo  -  per  aggruppato  fortemente.   Par. 

28,  60. 
Soflera  -  sostenga ,  patisca.  Par.  2it,  141. 
Soflerle- sofferse,  in  rima.  Par.  16,  10. 
SolTerire  -  per  sostenere  ,  portare  addos- 
so. Pg.  13,  59,  60. 
Sofferire  odio  da   alcuno  -  essere  odiato. 

Pg.  28,  73. 
SolTersoii  -  soffersero.  Pg.  32.  123. 
Soffiato  -  per  ispinto  dal  vento.  Pj<.  30,  87. 
Soffolcere  -  per  riporre,  appoggiare.  Lat. 

siilfulcire.  Par.  23,  130. 
Soffolgere-ia  vista  tua  si  soffolge,  cioè  si 
appoggia,  si  ficca,  s'aflissa.  In.  29,  5. 
Soffrir  dentro  a  sua  meta  -  cioè  ,  di  sta- 
ri; dentro  a*  suoi  confini.  Par*  19,  123. 
Soffrire  alla  virtù  che  vuole  Freno  a  suo 
prode -moderare  il  suo  libero  volere, 
H  cui  giova  r  esser  tenuto  a  freno.  Par. 
7,  25. 
Soffrir i  -  per  patimenti.  Pg.  19,  76. 
Sufismi  -  per  frodi ,  ed  arti  ingannevoli. 
Par.  11,  6. 


Boga  -  coreggia  o  striscia  il  cuoio  «  con 
cui  si  lega  qualche  cosa.  In.  31 ,  73* 
Soggiogare  -  per  sovrastare  ,  star  dì  so* 
pra ,  detto  di  luogo  o  altra  cosa  posta 
rispettivamente  in  sito  più  alto.  Pg*  1S« 
101.  Par.  12,  54. 
Soglia -per  sostilo,  scanno,  sedia  circo- 
lare. Par.  30,  113.  per  grado.  Par.  3, 
82.  18,  28. 
Sogliare  -  soglia ,  limitare.  In  14,  87. 
Soglio  -  per  soglia,  limitare.  In.  18,14. 

Pg.  10,  1. 
Sognare  -  per  avvolgersi  in  errore  ,  o  an- 
che insegnare  falsa  dottrina,  sapendo 
quella  esser  falsa.  Par.  29  ,  82. 
Solaio -palco,  tavolato.  Pg.  10,   130. 
Sola  strada  -  cioè  solitaria.  Pg.  24,  130. 
Sole  -  detto  dal  Poeta ,  padre  a  ogni  mor- 
ial  vita;  concorrendo  egli  col  suo  et^ 
lore   alla   generazion  delle  cose.  Par* 
22,116.  circonscritto.  Par.  27,  138. 
Sole ,  chiamasi  da  Dante  Iddio.  Par.  18, 
105.  25,  54.  cosi.  Sol  che  sempre  ver- 
fta,  cioè,  che  fa  primavera  eterna.  Pkr. 
30, 126.  e  Sol  degli  angeli.  Par.  10. 58. 
Sole  -  per  anno.  Pg.  21 ,  101.  per  gior- 
no. In.  33,  54.  v.  Soli. 
Solecchio- ombrella,  parasole.  Pg.  13,14. 
Solemo  -  sogliamo.  Pg.  22^  ISS. 
Solere  -  in  forza  di  nome,   per  solita  o- 
sanza  o   maniera.   Pg.  27,  90.   Par. 
18,  57. 
Soli  -  per  anni  ;  venendoci   fatto   l  anno 
dal  corso  del  sole  per  lo  zodiaco.  In. 
6,  68.  per  giorni,  tempi.  In.  29, 105. 
Solido  -  sodo.  Lat.  solidus.  Par.  2 ,  32. 
Solingo-per  solo,  unico.  In.  23  ,  106. 
Sollo  -  contrario  di  denso  ;  sollo  ,  chiami 
Dante  un  luogo  tutto  coperto  di  reni, 
la  quale  non  si  rassoda  ,  ma  stasseos 
solle vaU.  In.  16  ,  28. 
Sollo  -  per  tenero.  Pg.  27  ,  40. 
I  Solo  -  per  nudo  ,  spogliato.  Pg.  32,  60. 
I  Solo  -  voce  sola  ,  per  voce  di  molti  chs 
gridino  insieme  lo  stesso.  In.  4  «  92. 
Cosi  Marziale  nel  libro    degli  Spetta- 
coli ,  a  Tito  Vespasiano  cesare  : 
Vox  diversa  sonai  :  populorum  est  vox 

tamen  una , 
Cum  vcrus  patriae  diceris  ttsse  pater. 
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Solve-  per  boItì  ,  io  rima.  In.  2  ,  49. 

Solvere  -  per  isciogliere.  In.  2  ,  kd.  10, 
95.  U  ,  135.  Pg.  16 ,  2<^.  23,  15. 25, 
80.  Par.  7  ,  22.  32,  SO.  per  iscoprire 
Pg.  31  ,  U5. 

Solvere  il  digiuno  -  per  appagare  la  cu- 
riosità. Par.  19,  25. 

Soluto  -  sciolto.  Lat.  tolutus.  Io.  10,  ìik 
Par,  15  ,  52. 

Somma  d'  ogni  creatura  -  per  Lucifero  , 
angelo  una  volta  di  somma  bellezza  , 
ora  principe  degli  angeli  ribelli.  Par. 
19,  iS. 

Somma  parte  della  ruota  -  per  la  sua  cir- 
conferenza esteriore.  Par.  12  ,  112. 

Sommergere  il  creder  nel  falso  -  cioè , 
lasciarsi  ingannare  da  falsa  opinione. 
Par.  2 ,  61. 

Sommerse  il  dubitare  -  cioè ,  spense,  levò 
ogni  dubbio  e  timore.  In.  28  ,  97. 

Sommerso  -  per  dannato.  In.  20  ,  3. 

Sommessa  -  sustantivo  ,  contrario  di  so-^ 
prapposta.  In.  17,  16.  v.  Soprap- 
posta. 

Sommo-  per  estremità,  orlo,  riva ,  som- 
mità. In.  h,  68.  Pg.  6 ,  132.  e  in  al- 
tri  luoghi. 

Sommo -per  eccellente.  In.  15  ,  102. 

Sonar  con  le  mascelle  -  cioè ,  batterle  per 
lo  freddo.  In.  32 ,  107. 

Sooare-per  celebrare.  Pg.  11.  HO.  16,59. 

Sonare  in  versi  -  per  esser  narrato  o  de- 
scritto in  versi.  Par.  33  ,  74.. 

Sonni  maggiori ,  rotti  dalla  parola  di  Gesù 
Cristo  -  cioè  ,  morti  risuscitati.  Pg.  32, 
78. 

Sono  et  este  -  congiunto  nella  Santissima 
Trinità  ;  perchè  delle  persone  si  dice 
iunt ,  0  deir  essenza  si  dice  est.  Par. 
24,  Ul. 

Soperchiare  -  per  avanzar  di  fuori ,  usci- 
re ,  soperchiava  li  piedi ,  cioè  ,  soper- 
chiavano. In.  19 ,  22. 
Soperchio  -  per  eccesso.  In.  11,  k. 

Soperchio -soverchio,  troppo.  In.  7,48. 
Soppresso  -  per  abbassato ,  umiliato.  Pg. 
i7  ,  115  ,  per  calpestato.  In.  14  ,  15. 
Soprannome  -  cognome.  Par.  15,  138. 
So{)rappor$i  al  segno  de'  mortai  -  cioè  , 
passare  i  limili  a*  quali  possono  arri- 


vare gli  uomini.  Par.  15,  42. 

Soprapposta  -  quel  risalto  che  ne*  lavori 
rilieva  dal  fondo,  lo.  17  ,  16.  v.  Som- 
messa, 

Soprato  -  per  superato.  Par.  30 ,  24. 

Sorbo  -  albero  noto  ,  che  produce  i  frutti 
d'acerbo  sapore.  In.  15,  65.  può  es- 
sere che  qui  sia  detto  per  lor^  eh*  è 
il  frutto  di  tal  albero. 

Sorco-per  topo  o  sorcio ,  in  rima.  Io.  22, 
58. 

Sordo  -  materia  sorda  a  rispondere  ,  cioè, 
difettuòsa,  e  che  resiste  alla  perfezio- 
ne della  forma  che  vi  si  deve  introdur- 
re. Par.  1 ,  129. 

Sorella  -per  suora,  monaca.  Par.  3 ,  46  , 
113. 

Sorella  bianca  deUa  brina  ,  chiama  Dante 
la  neve.  In.  24 ,  5. 

Sormontato  -  per  colai  che  sormontò.  Pg. 
19 ,  54. 

Sorpreso- per  dato  in  iscambio  d'altra  cosa 
promessa.  Par*  5 ,  59. 

Sorpriso  -  in  rima  ,  per  sorpreso  ,  occu- 
palo. Pg.  1  ,  97. 

Sorrise  parolette-  cioè ,  dette  sorridendo. 
Par.  1  ,  95. 

Sorteggiare  -  per  assortire ,  eleverò.  Par. 
21 ,  72. 

Sortire -per  eleggere  in  sorte.  Par.  18, 105. 

Sortire  altrui-per  dare  in  sorte.  In.  12,75. 

Sortito  -  per  assegnato  in  sorte.  Par.  4 , 
37.  22  ,  120 ,  per  eletto  a  sorte.  In. 
19 ,  95. 

Sorvenire  -  sopravvenire.  Pg.  23  ,  80. 

Soso-per  suso  ,  in  rima.  In.  10  ,  45. 

Sospeccione  -  sospetto.  Lai.  suspieio.  Pg. 
19  ,  55. 

Sospeccioso  -  sospettoso.  Par.  12  ,  39. 

Sospeso -per  uomo  che  non  siane  salvo., 
né  dannato  alla  pena  dal  senso.  In.  2, 
52.  4  ,  45. 

Sospetto  -  per  dubbio  ,  quistion  difficile 
Pg.  6  ,  43.  per  paura  ,  timore.  In. 
9 ,  51.  22 ,  127.  23  ,  54. 

Sospicciare  -  sospettare.  Lat.  su^picari. 
In.  10  ,  57.  Pg.  12  ,  129. 

Sospigoere  gli  occhi  -  per  incitarli  ad  oc- 
chiate vicendevoli ,  ovvero  alle  lagri- 
me. In.  5 ,  130.  / 
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Sospirare  a  chi  che  sia  •  per  dimandar 
con  sospiri.  Par.  22,  Izl. 

Sosta  -  quiete  ,  posa.  Pg.  29 ,  72. 

Sostare  -  fermare ,  far  pausa.  Io.  16,  8. 
Pg.  19  .  93. 

Sostenere  -  per  aver  cuore ,  animo  di  far 
che  che  sia.  In.  30,  4.2.  per  ritenere, 
raffrenare.  In.  26,  72. 

Sottigliarsi  -  per  ismagrirsi.  Pg.  23  ,  63. 

Sottosopra  •  co'  piedi  ali*  insù.  In.  19,  80. 

Sottrarre  -  per  nascondere,  in.  26  ,  91. 

Soverchiare  •  per  ascendere ,  salire.  Pg. 
3  ,  99.  per  superare.  Pg.  26 ,  119. 
Par.  13  ,  6.  14 ,  53.  31  ,  120.  per 
trapassar  V  uguaglianza  ,  dicesi  la  not- 
te toverehiare^  quando  passato  1*  equi- 
nozio d' autunno  ,  comincia  ad  esser 
più  lunga  del  giorno.  Pg.  2  ,  6. 

Soverchiar  la  strada  -  per  avanzarsi  nel 
cammino.  Pg.  20 ,  125, 

Soverchio  -  che  avanza  ,  troppo,  per  io- 
verehio.  sottintendi ,  lume.  Pg.  17,  53. 

Soverchio  -  far  ioverckio  ,  per  venire  a 
galla.  In.  21 ,  51 . 

Soverchie»  del  salire  -  cioè ,  tempo  in  ab* 
bondanza  per  salire.  Pg.  22 ,  96. 

Sovrano  -  ner  colui  che  sta  di  sopra.  In. 
32  ,  128.  per  eccellente.  In.  22 ,  87. 

Sovrano  degli  amori  -  cioè ,  1*  amor  mas- 
simo. Par.  26  ,  48. 

Sovranzare  -  sovrastare  ,  superare.  Par. 
20  ,  97.  V.  Sobranzar». 

Sovresso  -  sovra  ,  sopra^  sùvre$so  7  nido. 
Par.  19  ,  91.  Soiresto  ('  acqua.  Pg, 
31  ,  06.  Sovresso  7  me!i;zo.  In.  34,  41. 
Sovresso  noi.  In.  23 ,  54. 

Sovvenire  alcuno  delia  sua  compagnia  - 
cioè  ,  aiutarlo  con  farsegli  compagno; 
Pg.  1  ,  54. 

Spada  -  pregio  della  spada  ,  chiama  Dan- 
te il  valor  militarle.  Pg.  8  ,  129.  v. 
Borsa. 
•  Spada  '  essere  come  spada  alle  scritture. 
cioè  ,  torcere  in  mala  parte  i  detti  del- 
la scrittura  sacra  ;  come  si  vede  il 
viso  torto ,  se  si  guarda  in  una  spada 
forbita.  Par.  13  ,  128. 

Sfinldo  •  muro  di  fortezza  ,  o  ballatoio 
che  si  faceva  anticamente  in  cima  alle 
mura  o  alle  torri,  in.  9  ,  133. 


Spallacela  ^  peggiorativo  dì  spalla.  In.  17, 
91. 

Spalle  d' un  colle  -  i  lati  vicini  alla  aom* 
mità  di  quello.  In.  1 ,  16. 

Spanna  -  lunghezza  della  mano  aperta  dal 
dito  mignolo  al  grosso.  In.  6 ,  25*  Par. 
19 ,  81. 

Sparto  -  cioè ,  sparso.  In.  20 ,  88.  Pi(. 
12,  33.  28,  13,  31,  51.  Par.  28, 
31.  31  ,  130.  per  disteso.  Pg.  1, 124. 

Spaventare  -  non  vi  spaventi  di  paleeoT' 
vi  a  me,  in  questo  signiGcato  diceva- 
no gli  antichi  Latini ,  defeirm.  Io.  29, 
108. 

Spaurato  -  impaurito.  In.  22 ,  98. 

Spaziarsi  -  per  diffondersi,  dilatarsi,  sten- 
dersi. Pg.  26 ,  63.  Par.  4 ,  126.  5 , 
118. 

Spazzo  -  pavimento.  In.  14 ,  13.  Pg.  23, 
70. 

Specchi  -  per  li  Troni ,  ordine  d*  ang^ 
in  Paradiso.  Par.  9  ,  61. 

Specchiarsi  nel  viso  -  per  esser  veduto. 
Par.  17,  41. 

Specchiati  sembianti  ^  cioè ,  immagini  di 
chi  si  specchia.  Par.  3  ,  20. 

Specchio,  chiama  Dante  ii  sole.  Pg.  4, 
62.  e  il  pianeta  di  Saturno.  Par.  21, 
18 

Specchio  di  Narcisso  -  per  Y  acqua.  In. 
30  ,  128.  V.  Narcisso  ,  nella  Parte  se- 
conda. 

Spece  -  spezie  ,  in  rima.  Par.  i ,  57.  fuor 
di  rima.  Par*  32 .  123. 

Specifica  virtute  -  particolar  proprietà  di 
ciascuna  cosa.  P|^.  18  ,  5i. 

Speculo  •  specchio.  Lat.  speculum.  P^r. 
29 ,  144.  qui  Ggqratamente  ,  per  an- 
gelo. 

Speglio  -  specchio.  In.  14  ,  105.  Par. 
30  ,  85.  e  figuratamente  ,  Iddio  in  cui 
\eggoi)$i  da*  beati  tutte  le  cose.  P»r. 
15  ,  62.  cosi ,  speglio  verace.  Par.  26, 
106. 

Spelta -sorta  di  biada.  In.  13  ,  99. 

Speme  -  speranza.  Par.  25 ,  67.  e  in  altri 
luoghi. 

Spendio  -  spesa  ,  dispendio.    In.  7  ,  42. 

Spono  -  speranza  ,  in  rima.  Pg.  31,  27* 
i>ar.  n  ,  74. 
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Spennare  -  spogliar  delle  penne.  In.  17, 

110. 
Spenta  ogni  veduta  -  cioè*  tolta.  In.  17, 

113. 
Spera  -  sfera  ,  globo.  In.  34  ,  116.  Par. 
3,  IIL^,  110.  per  cielo.  Pg.   15, 
2  ,  altri   r  intendono  per  li  raggi  del 
sole. 
Spera  -  farti  spera  $€fcra  fis$i  poli,  cioè, 
girarsi  attorno  1  suo  centro.  Par.  24, 11. 
Spera  Che  si  tela  a*  mortai  cogli  altrui 
raggi ,  chiama  Dante  il  pianeta  di  Mer- 
curio ,  il  quale  vien  quasi  sempre  co- 
perto da' raggi  del  sole,  non  discostan- 
dosi da  lui   più  che  trenta  gradi  che 
sono  lo  spazio  d' un  segno.  Par.  5,  128. 
Spera   del  sole -cioè,  i  raggi   dì  esso* 

•  Pg.  17  ,  5. 
Spera  ottava  -  il  cielo  delle  stelle  fisse  , 
giusta  il  sistema    di  Tolommeo.  Par. 
2,  64. 
Spera  più  tarda  ,  chiama  Dante  il  ciel 
della  luna  ;  forse    perch'  è  la  più  di- 
stante dal  primo  mobile.  Par.  3,  51. 
Sperent  in  te  -  Sperino  in  te ,  così  prin-> 
cipia  il  versetto  11.  del   salmo  9.  di 
Davide.  Par.  25  ,  98. 
Spergere-per  dispergere.  Pg.  27,  84. 
Spermentare  -  sperimentare  ,  mettere   a 

cimento.  Pg.  11  ,  20. 
Spernere  -  per  discacciare  ,    rimuovere. 
Par.  7  ,  64 ,  e  voce   latina  ;  ma   in 
questo  significato  gli  ottimi  autori  di- 
rebbero piuttosto ,  cMpemart. 
Sperso  -  disperso.  In.  33 ,  153. 
Sporto -per  pratico.  In.  31  ,  91.  Pg.2, 
62.  Lat.  expertus. 


Sperula  -  picciola  spera  e  globo.  Par.  22, 
23.  e  nguratamente  ,  anima  beata. 

Spesa  -  metaforicamente  ,  per  descrizio- 
ne. Pg.  29 ,  98. 

Spesso  -  per  denso,  Pg.  32  ,  110.  e  in 
altri  luoghi. 

Spia -per  uno  che  semplicemente  rife- 
risca. Pg.  16 ,  84. 

Spiacente  -  che  spiace.  In.  3 ,  63.  6 ,  48. 

Spiccarsi  -  staccarsi ,  levarsi.  In.  30,  36. 

Spicciare  -  per  fuggire  'o  sbalzar  via  con 
prestezza.  In.  22  ,  33.  per  iscaturire, 


propriamente  de 'liquori.  In.  14  ,  76. 
Pg.  9 ,  102. 
Spiegarsi  -  per  {svilupparsi.  In.  13  ,  90, 
Spiegarsi  d' un  dubbio  -  cioè  ,  sviluppar- 
sene. Pg.  16  ,  54. 
Spigolare  -  raccoglier  le  spighe  rimase  nel 
campo  dopo  la  messe.  Lat.  spicas  le- 
cere. In.  32  ,  33. 
Spigolo  -  per  r  imposta   che  serra    1*  u- 
scio  ;  presa  la  parte  per  lo  tutto.  Pg. 
9,  134. 
Spingare  -  per  guizzare   colle  piante  dei 

piedi.  In.  19  ,  120. 
Spirare  -  per  ispirare.  Par.  6  ,  88.  per 
mandar  vento,  Pg.  30  ,  89.  per  par- 
lare. Par.  19  ,  25.  25  ,  82.  per  pro- 
cedere. Par.  2  ,  129.  per  uscire.  Par. 
4  ,  18.  24  ,  54  ,  82. 
Spirazione  -  ispirazione.  Pg.  30,  133é 
Spire  -  per  quelle  rivoluzioni   che  fa  il 
sole  passando    da  un  grado   air  altro 
dello  zodiaco  ,  e  non  ritornando ,  nel 
suo  nascere  o  nel  suo  tramontare,  allo 
stesso   punto.  Par.  10 ,  32.  Sfnra   è 
propriamente  quella  linea  che  benché 
s'  aggiri  ,  pure  non  ritorna  in  sé;  co- 
me ,  per  grazia  d' esempio ,  una  fune 
avvolta  ,  0  un  serpente.  Spire  in  che 
il  sole  più  tosto  ogni  ora  s*  appresene 
ta  ,  chiamansi  quelle  che  descrive  quel 
pianeta  dopo  Y  equinozio  di  primavera 
fino  al  solstizio  di  state.  Par.  10,  32. 
Spiritai  corte  -  per  foro  ecclesiastico.  Par* 

11 ,  61. 
Spiritale  -  spirituale.  Pg.  18  ,    32.  23  , 

105. 
I  Spiritai  vita -cioè  ,  lo  stato   dell*  anime 


sgorgare  ,  uscir  con  impeto  ;  e  dicesi  I     98. 


separate  da'  corpi.  Par.  33 ,  24. 

Spiriti  visivi -cioè  ,  che  servono  a  man- 
tener la  vista.  Par.  26  ,  71.  30,  47. 

Spirito  -per  fiato  ,  sospiro.  Pg.  30  ,  98. 

Spiro -per  spirito  ,  favella,  voce.  Par. 
10  ,  130.  14.  76.  24  ,  32.  26 ,  3. 
per  lo  spirare  e  mandar  fuori  la  voce. 
Par.  25  ,132. 

Spiro  eterno  -  per  la  gloria  che  Dio  spira 
disugualmente  nelle  anime  de'  beati , 
secondo  i  meriti  di  ciascuno.  Par.  4 , 
36.  per   lo  Spirito   Santo.    Par.  11, 


82 


630 


DIZIONARIO 


Spirto  •  avere  èvìHo  ,  doò  »  spirare*  Par. 
20  ,  15. 

Splendore  -  forse  per  cosa  creata  ;  es- 
sendo le  creatore  còme  tanti  raggi  u- 
scenti  dell'  infinito  e  lacidissiroo  sole 
eh'  è  Dio.  Par.  29  ,  U.  y.  Submto. 

Splendori  -  per  angeli.  Par.  39  ,  138. 

Spola  -  strumento  di  tessitori.  JPg.  31  , 
96.  Par.  3 ,  96.  v.  Spuola. 

SpoKrarsi  ^  gittar  via  la  pigrizia  o  pol- 
troneria. tpoUre  ,  per  spoltri.  In.  2^, 
46. 

Sponsalizie  -  per  lo  battesimo  ove  P  anima 
si  sposa  alla  vera  fede.  Par.  12»  61. 

Sporgersi -per  istendersi.  In.  9k  »  122. 

Sporgersi  -  per  tempo  non  it  eporge^  cioè, 
si  fa  in  un  attimo  ;  senza  consumar 
tempo.  Par.  10 ,  39* 

Sporre  -  per  dare  in  luce ,  partorire*  Pg. 
20 ,  2&.  per  deporre.  In.  19  ,  130. 

Sporto  -  per  disteso.  Lat,  porrectus  j  ex- 
panius,  Pg.  6  ,  16. 

Sposa  bella ,  che  Cristo  s' acquistò  con 
la  lancia  e  co'  chiavi  -  cioè  ,  la  Chie- 
sa ,  guadagnata  da  Cristo  colla  sua  pas- 
sione. Par.  32  ,  129.  cosi ,  sposa  di 
Cristo,  semplicemente.  Par.  12,  43. 
27,  40.  aUemta  del  sangue  dei  primi 
pontefici  che  furono  martirizzati,  ivi, 
così  pure,  sposa  di  Dìo.  Pan  10, 140. 
11  ,  32. 

Spose  di  bontade  deono  essere  le  cose  di 
Dio  -  cioè  ,  non  debbono  darsi  i  sacra- 
menti e  gli  ecclesiastici  benefìzi  a  chi, 
per  avergli  ,  sborsa  danari  o  prezzo 
equivalente  a'  danari  ;  perchè  un  tale 
sarebbe  adultero,  e  non  già  sposo:  ma 
a  chi  se  ne  mostra  degno  colla  bontà 
e  colla  virtù.  In.  19 ,  3. 

Spranga  •  legno  o  ferro  che  Fi  conficca 
a  traverso  ,  per  esempio  ,  di  due  ta- 
vole ,  per  tenerne  insieme  unite  le 
commessure.  In.  32  ,  49. 

Sprazzo  -  per  ispruzzo  d' acqua  sottilissi- 
mo. Pg.  23  ,  68. 

Spremere-  per  esprimere  con  parole. 
Par.  4,  112. 

Spronare  -  per  correre  a  spron  battuto. 
Par.  17  ,  106. 

Spuola  -  strumento  di  legno ,  per  uso  del 


tessere.  In.  20  ,  122.  v.  Spola» 

Squadernare  -  per  volger  le  carte  d'un 
libro  ;  o  dislegarlo ,  e  cavarne  i  fogli, 
spargendoli  qua  e  là  ,  e  figuratamen- 
te ,  spargere  ,  distribuire.  Ar.  33,  87. 

Squadrare  -  per  mostrare  apertamente. 
In.  25  ,  3. 

Squama  -  per  pelle  ruvida.  Pg.  23,  39. 

Squilla  -  per  picciola  campana.  Pg.  8, 5. 

Squillo  -  suono.  Par.  20 ,  18. 

Stabilito  per  luogo -cioè,  eletto  ad  esser 
luogo.  In.  2 ,  23. 

Stadera  -  strumento  da  pesare.  Lai.  ifa- 
tera.  Par.  4,  138.  qui  è  metaf^a. 

Stagliato -tagliato  grossamente,  acoaceso. 
In.  17 ,  134. 

Stallo  -  per  dimora ,  stanza.  Io.  33 , 
102. 

Stamane  e  staman  -  questa  mattina.  Pg. 
8,  59,  92. 

Stampa  interna  -  metaforìoemente  ,  per 
desiderio  che  si  concepisce  nel  cuore. 
Par.  17 ,  9. 

Stanca  mano  -  per  sinistra.  In.  19  ,  41. 
questa  voce  in  questo  significato  ,  al 
parere  del  dottissimo  Salvini ,  a  carta 
63.  della  2.  centuria  de*  suoi  Discorsi 
Accademici ,  non  è  toscana  ,  ma  d'al- 
cun altro  linguaggio  d'Italia. 

Stancare  -  per  istancarsi,  infievolire.  Par. 
8  ,  114. 

Stante  in  piede  -  cioè  ,  ritto.  In.  18 , 
132. 

Stante  per  sé  -  che  sussiste  da  sé  stes- 
so ,  come  la  sustanza  rispetto  agli  ac- 
cidenU.  Pg.  17  ,  110. 

Stanziare  -  per  di  liberare ,  ordinare.  Io. 
25  ,  10.  per  giudicare  ,  riputare.  Pg, 
6,  54. 

Stare  -  per  convenire.  Che  meglio  stesse 
a  te  ,  e  a  lor  y  la  fretta.  In.  16,  18. 

Stare  -  per  fermarsi.  In.  27  ,  63.  per 
gettare  il  tempo.  Par.  11  ,  104. 

Stare  a  bada  -  attendere  ,  aspettare.  Io. 
31 ,  139. 

Starsi  -  per  rimanersi ,  fermarsi.  In.  19, 
97.  Pg.  17 ,  84.  per  non  far  motto. 
Par.    21  ,  47. 

Star  suir  ali  -  detto  del  falcone  che  ai  so- 
stenga in  aria,  volando.  In.  17 ,  127. 
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Statuto  -  per  decreto.  Par.  21  ,  95. 

Stea  -  stia  ,  verbo.  In.  33  ,  122.  Pg.  9, 
133.  Par.  2,  101, '31.  45. 

Stella  *  la  stella  ,  detto  asaulutamente  , 
per  lo  pianeta  di  Venere ,  bellissimo 
e  loceotìssimo ,  il  quale  fu  dagli  an- 
tichi appellato  Fosforo  e  Lucifero , 
quando  la  mattina  resta  nel  cielo  dopo. 
le  altre  stelle  ;  e  quando  la  sera  primo 
comparisce  ,  E$pero  e  Vespero.  In.  2, 
55.  Non  manca  chi  per  la  iteUa  in- 
tenda il  sole.  All'opinione  di  costoro 
pare  che  dia  favore  Tultimo  verso  della 
&vina  Commedia;  L  Amor  che  muoee  7 
sale  e  C  altre  itelle  ;  dinotando  la  voce 
aUre ,  che  anche  il  sole  debba  tra  le 
stelle  annoverarsi. 

Stella  prima -per  la  luna.  Par.  2,  30. 

Stella  sesta  temprata  -  cioè  ,  il  pianeta 
di  Giove  ,  che  vogliono  gli  <i>trulog|ii 
sia  di  temperata  natura.  Par.  18 , 
68. 

Stelle  chiamate  dagli  astronomi,  di  prima 
^ndezza  -  Par.  13  ,  4. 

Stelle  -  dette  dal  Poeta  ,  Ninfe  eterne. 
Par.  23  ,  26. 

Stelle  -  per  li  profeti,  e  dottori  della  Chie- 
sa. Par.  25 ,  70. 

Stelo  -  pt^r  gambo  del  Gore.  in.  2 ,  129. 
per  i  asse  o  perno ,  sopra  'I  quale  gi- 
rasi la  ruota.  Pg.  8 ,  87.  per  r  asse 
del  mondo,  che  fingesi  dagli  astronomi 
passale  da  un  polo  ali*  altro  opposto , 
per  lo  centro  ;  i  quali  due  poli  sono 
l'estremità  immobili  di  detto  asse.  Par. 
13  ,  11. 

Stemprare  -  per  consumar  di  dolore,  dar 
martello.  Pg.  30 ,  96. 

Stendale  -  stendardo.  Pg.  29,  79. 

Stendersi  in  destro -cioè,  nel  destro  la- 
to. Par.  15,  19. 

Stenebrare  -  levar  le  tenebre  dinanzi,  il- 
luminare. Pg.  22,  62. 

Sternere  -  voce  latina,  per  appianare,  di- 
chiarare. Par.  11  ,  24.  26,  37,  40. 
in  questi  luoghi  è  metafora. 

Stérnilmi  -  cioè,  me  lo  sterni,  mei  dichia- 
ra. Par.  26 ,  43. 

Sterpi  eretici  -  metaforicamente,  per  dot- 
trina falsa  ed  eretica.  Par.  12 ,  100. 


Steasi-per  istesso,  stesso,  in  rima.  In. 
9,  58.  Par.  5,  133. 

Stien  -  stiano.  In.  22,  100. 

Stile  -  per  quello  strumento  acuto  di  me- 
tallo ,  coi  quale  disegnano  i  pittori.  Ps. 
12,64.  6  1-5 

Stilo  -  per  istile  ,  scrittura ,    penna.  Pr. 

24,  62.  Par.  24,  61 
Stimare  -  per  considerare.  In.  24 ,  25. 
Stimativi  -  immaginazione,  giudizio. 'Par. 

26.  75. 
Stingere  -  per  levar  via.  Pg.  1 ,  96. 
Stinguere  -  per  estinguere,  spegnere.  In. 

14,  36.  per  cancellare.  Par.  23,  53. 
Stinguersi  -  per  isparire,  dileguarsi.  Par. 

30,  13. 
Stinto  -  per  cancellato.  Pg.  12 ,  122. 
Stipa-  per  mucchio,  quello  che  i  Latini 

dicono  strues.  In.  24,  82.    per  siepe 

che  chiude  e  circonda.  In.  11,  3. 
Stipare  -  stivare,  addensare,  amiiiucchi«i- 

re.  In.  7,  19.  31,  36.  è  voce  latina. 
Stizzo  -  tizzone.  In.  13,  40. 

Stizzosamente  -  con  istizza,  con  rabbia. 
In.  8,  83. 

Stola  -  per  veste.  Pg.  32 ,  81.  Par.  30 , 
129.  per  cappa  di  monaco.  In.  23,  90. 

Stole -per  corpi  beati.  Par.  25,  127. 

Storiato  -  per  iscolpito  distintamente.  Pg. 
10,73. 

Stormire -far  romore.  In.  13,  114. 

Stormo  -  adunanza  d' uomini  per  combat- 
tere ,  e  anche  lo  stesso  combatti  meri- 
to. Lat.  turma.  In.  22,  2.  Stormo  di 
cani,  disse  il  Petrarca  nella  canzon 
grande. 

Stornei  -  stornelli ,  uccelli.  In.  5  ,  40. 

Storpio  -  impedimento,  interrompimento , 
contrarietà,  dimora.  Pg.  25,  1. 

Strale  -  per  disavventura ,  colpo  di  fortu- 
na. Pg.  31,  55.  Sfrale  d^  intenzione. 
Par.  13 ,  105.  Strali  d' ammirazione, 
cioè ,  punture.  Par.  2 ,  55. 

Stralunare  gli  occhi  -  travolgerli  in  qua 
e  in  là  ,  dopo  averli  bene  aperti.  In. 
22.  95. 

Stramba -fune  fatta  d  erba.  In.  19,27. 

Strame  -  fieno  o  paglia  per  dare  in  cibo 
o  per  farne  letto  alle  bestie.  Lat.  stfa- 
men.  In.  15,  73. 
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Straniare  -  per  dipartire,  disunire»  tlkm- 

tanare.  Pg.  33 .  92. 
Stregghia  -  strumento  di  ferro  dentato  , 
eoi  quale  si  ripuliscono  i  cavalli.  In. 
29 ,  76. 
Stremi  -  per  ultimi  momenti  del  vivere. 

Pg.  22,  hS. 
Stremo  -  per  estremità ,  orlo,  sponda.  In. 

17,  32.  Pg.  4.  32.  22,  121. 
Stremo  -  per  ultimo  tempo  del  vivere. 
Pg.  26  ,  93.  così ,  ttremo  della  vita. 
cioè ,  ultimo  orlo.  Pg.  13 ,  12fc. 
Stremo  -  addiettivo,  estremo,  ultimo.  In. 
17,  43.  per  lontanissimo.  Par.  31  , 
122. 
Stremo  della  luna  -  estremità  del  corpo 

o  disco  lunare.  Pg.  10 ,  ik. 
Stremo  del  mondo  -  ultima  circonferenza 
deir  universo ,  che  da  Lucrezio  in  più 
luoghi  del  suo  poema  vien  chiamata 
moenia  mundù  Par.  19 ,  41  • 
Strenna  -  mancia.  Lat.  arena.  Pg.  27  , 

119. 
Stretta -per  oppressione,  soffocamento. 

In.  31 ,  132. 
Stretta  di  neve  -  cioè,  gran  caduta  di  ne- 

vi ,  che  costrìnga.  In.  28,  58. 
Stretto  -  tenersi  itretto  a  giudicare,  cioè, 
andar  riservato  ne'  suoi  giudizi;  ridursi 
a  dar  sentenza  con  gran  difficoltà.  Par. 
20,  133. 
Stretto  a  consiglio  -  cioè  ,  ridotto  insieme 

con  altri  a  consigliare.  Pg.  7  ,  103. 
Stretto  air  Orse  -  cioè ,  molto  vicino  ad 
esse.  Pg.  4 ,  65.  v.  Orse ,  nella  Par- 
te seconda,  cosi,  piedi  stretti  al  bosco. 
In.  14 ,  75. 
Strignere  -  per  congiugnere.  Par.  29,  35. 
per  costrignere  ,  necessitare.  Pg.  29 , 
98. 
Strigner  la  mente  -  cioè,  commuover  T  a- 


cioè  di  cosa  molto  più  lunga ,  che  lar- 
ga. Pg.  8,  100. 
Stroscio  -  strepito  ;   ed  è  propriamente 
quello  che  fa  l'acqua  cadendo.  In.  17. 
119. 
Stro(2za  -  canna  della  gola.  Lat.  jugulum. 

In.  7,  125.  28»  101. 
Strupo  -  stupro,  in  rima.  In.  7,  12.  ma 
qui  prendesi  per  la  ribellione  degli  an- 
geli cattivi  da  Dio.  Parimente  le  divi- 
ne scritture  sogliono  chiamare  1*  idola- 
tria del  popolo  ebreo,  adulterio  efinr- 
nicazione. 
Stucco  -  per  sazio.  In.  18 ,  126. 
Studiare  -  per  affrettare ,  sollecitare.  Pg. 

27 ,  62. 
Studiare  a' Decretali-  cioè,  attendere,  ap- 
.   plicar  r  animo  ad  essi.  Par.  9 ,  135. 

v.  Decretali ,  nella  Parte  seconda. 
Studio  -  per  cura^  Par.  15 ,  121. 
Studioso  -  per  sagace ,  o  frettoloso,  ag- 
giunto di  cane,  in,  33  ,  31. 
Stopefacénsi'  stupefacevansi.  Par.  31, 35. 
Stupire  -  per  rimanere  come  insensato. 

Par.  26 ,  89.     .       . 
Stupore  -  stupor  m\eran  le  cose  non  coli- 
le, cioè,  mi  facevano  maravigliare.  Pg. 
15,  12. 
Su  -  cioè  nel  mondo  di  sopra  ,  rispetto 

aU*  Inferno.  In.  19  ,  72. 
Su  -  ombre  che  Dio  su  non  degni  ^  cioè  a- 
nime  che  Dio  non  faccia  degne  del  Pa- 
radiso. Pg.  21 ,  2Ò.    . 
Sua  -  per  loro.  Par,  28 ,  107. 
Suado  a  carità  -  che  persuade  la  cariti. 

suadus  è  voce  latina.  Par.  31,  49. 
Subitane  -  subito ,  improviso.  Pg.  3,  1. 

Subitana  morie.  Par.  6 ,  78. 
Sub  Julio  -  sotto  r  imperio  di  Giulio  Ce- 
sare. In.  1 ,  70.  V.  Misertre. 
Subligiare  -  levare  in  alto.  Par.  26«  87. 


nimo.  Pg.  14,  126.  maniera  de*  LatiìrlSubsisto  -sussisto,  che  qui  pare  cl\e  ve- 
ni. Virgilio  nel  9.  dell'  £neida ,  al  ver-       glia  dire  sottogiaccio ,  come  base  e  foo- 


so  294 

Atque  animum  patriae  strinxit  pietatis 
imago. 
Stringersi  adii  che  sia -cioè,  accostar- 
si quanto  più  si  può.  Pg.  14,  140., 
Striscia  -  per  serpe  che  si  va  strisciando, 
forse  dalla  figura  che  à  di  striscia  ,  I 


damento  d'ogni  creata  cosa;  parlan- 
dosi del  Creatore.  Par.  29,  15.quan. 
do  questo  verbo  non  si  dovesse  piut- 
tosto riferire  alle  creature  ,  le  quali 
sussistono  perchè  Dio,  avendole  crea- 
te ,  le  conserva  tuttavia,  v.  Splen- 
dore. 
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Succedette  -  successe.  In,  5,  59. 
Successione  -  per  quello  che  dee  succe- 
dere. Pg.  10,  110. 
Succhio  -  per  trapano,  trivella.  In.  27,  &8. 
Succiare  -  per  attrarre  a  sé  Y  umore   e'  i 

sugo,  diseccare.  In.  19,  33. 
Sue -per  loro.  Par.  11,  42.  15,  117. 
Sue  -  por  su,  in  rima.  Pg.  8,  23. 16, 30. 
Su  e  giù  -  per  queste  due  particelle  in- 
tende il  Poeta  i  due  poli  artico  ed  an- 
tartico ,  il  primo  de  quali  sempre  da 
noi,  abitatori  della  zona  temperata  set- 
tentrionale, si  vede;  l' altro ,  non  mai. 
Par.  10,  21.  Conforme  a  quel  di  Vir- 
gilio ,  nel  1.  della  Georgica   al  verso 
242.: 
Hie  vertex   nobis  semper  $ublimi$  :  ai 

ttium. 
5mò  pedibu$  Siyz  atra  vidit ,  Manetque 
profundi. 
Svergognato  -  per  privo  di  vergogna.  Pg. 

23,  106. 
Svernare  -prima  che  gennaio  iuUo  soemt, 
cioè  ,  prima  che  il  mese  di  gennaio 
non  appartenga   più  ali*  inverno  ,  ma 
cada  in  primavera  ;  per  Y  errore  ch*era 
nel  calendario  attempi  di  Dante,  il  quale 
fu  poi  corretto  per  comando  di  papa 
Gregorio  XI 11 ,  Tanno  di   nostra  sa- 
lute 1582.  Par.  27 ,  142.  v.   Cenie- 
sma. 
Svernare  •  per  cantare ,  come   tanno  gli 
uccelli  passato  il   verno.  Par.   28  , 
118. 
Svestirsi  -  spogliarsi.  Par.  30,  92. 
SuflTicente  •  sufficiente.  Par.  7,  116. 
Sufficiente  -  per  abile,  atto.  Par.  13, 96. 
Sufolare  -  fischiare.   In.  22  ,    104.  25  , 

137. 
Suggellare  del  suo  segno -cioò,  sigillare 

serrando.  In.  11,  49. 
Suggelli  vitn   D'ogni  bMezza^  chiama 
Dante  gli  occhi  di  Beatrice.  Par.  14 , 
133. 
Suggello  -  per  influenza  celeste.  Par.  13, 
.  75,  per  segno  evidente,  e  sicuro  testi- 
monio. In.  19,  21. 
Suggetto  -  per  suolo.  Par.  2.  107. 
Suggetto  dell'  amore  -  colui  che  ama.  Pg. 
17,  107. 


Snogetto  de'  noiiri  aUmmti,  chiama  Dante 
M  terra   in    cui  stanno  le  biade ,  le 

Jiante  e  gli  animali  che  ci  nutriscono, 
ar.  29,  51- 
Suggiugare  -  soggiogare.  Pg.  18,  101. 
Sviare  -  per  uscir  di   strada.  Pg.    29  , 

118. 
Sviarsi  -  uscire  del  dritto  cammino.  Par. 

27,  141. 
Summae  Dem  elementiae  -  Dio  di  somma 
clemenza,  principio  d'un  inno  che  canta 
la  Chiesa.  Pg.  25,  121. 
Summo  -  per  sommo  ,  in  rima.  In.  7  , 

119. 
Suo -per  loro.  Par.  31,  50. 
Suoi -per  loro.  Par.  19,  114. 
Svolazzare  le  ali  -  per  dibatterle ,  venti- 
larle. In.  34,  50. 
Suolo  marino  -  la  superfizie  del  mare,  e 
spiega  appunto  Taeguor  de*  Latini.  In. 
26,  129.  Pg.  2,  15. 
Svolvere- svolgere,  sviluppare.  In.  11, 96. 
Suonare  -  per  dire,  profferire,  manifestar 
con  parole.  Par.  15,  68.  26,  50,  e  in 
altri  luoghi. 
Suono -per  fama.  In.  27,  78,  per  par- 
lare. In.  15,  105. 
Suora  -  per  sorella.^  Par.  24 ,  28.  Bea- 
trice, intesa  per  la  teologia ,  è  sorella 
della  cattolica  chiesa,  m. 
Superba  costa  -  per  balzo  di  montagna  , 
erto  sommamente  e   discosceso.   Pg. 
4,  41. 
Superbe  viste  -  per  occhio  finissimo  e  pe- 
netrantissimo. Par.  30,  81. 
Superbo  omero-cioè,  spalla  spinta  alilnsù. 

In.  21.  34. 
Superbire  -  insuperbirsi.  Pg.  12,  70.  Par. 

29,  56,  è  voce  latina. 
Superno  -  superiore  ,  più  alto  di  tutti. 
Pg.  27,  125,  e  in  altri  luoghi.  Lat. 
tupemui. 
Supino  -  avverbio  ,  supinamente  ,    colla 

faccia  supina.  In.  li,  22. 
Suppa  -  pane  intinto  nel  vino.  Pg.  33  , 
3d.  Se  Dante  in  questo  luogo  alludesse 
al  sacrifizio  della  messa,  come  alcuni 
vogliono  ;  sarebbe  degno  di  molta  ri- 
prensione per  r  irriverenza  del  motto. 
Alcuni  spositori  però  interpetrano  que-r 
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sto  laogo  in  altra  maniera  ,  come  il 
Landino  el  Yellutelio ,  seguendo  Ben- 
-venuto  da  Imola  ;  e  dicono  che  attempi 
di  Dante  era  opinione  in  Firenze,  che 
chi  avesse  commesso  omicidio,  e  den* 
irò  il  termine  di  nove  giorni  mangiasse 
sopra  la  sepoltura  dell'  ucciso  una  sup- 
pa  ,  non  potea  dopo  per  vendetta  es- 
ser morto  :  la  quale  spiegazione  noi 
ancora  seguitiamo^ 

Supplicare  a  chi  che  sia  -  Par.  15  ,  85. 
26,  94..  33,  25.  è  costruzione  latina. 
Tibullo  nella  7.  elegia  del  1.  libro  : 
Arida  nec  pluvio  supplicai  herba  Jotn. 

Supplico  -  coir  accento  acuto  sulla  penul- 
tima sillaba»  in  grazia  della  rima.  Par. 
26,  9k. 

Surgere  -  sorgere.  In.  13 ,  100.  Pg»  17, 
3&>.  è  voce  latina. 

Surto  ^  sorto,  levato.  In.  26,  43.  Pg.  8, 
9.  21,  9.  Par.  18,  73. 

Suscitare  -  per  risuscitare  ,  chiamar  da 
morte  a  vita.  Par.  20,  110. 

Susina  -  .«erta  d{  frutto.  Lat ,  prunum. 
Par.  27,  126. 

Suso  -  su  ,  sopra.  In.  9  ,  57.  38  ,  138. 
Par.  33,  50,  e  in  altri  luoghi,  per  poco 
avanti.  Par.  13,  46. 

Sussistenza-  per  cosa  che  da  sé  sussìsta, 
sostanza ,  essenza.  Par,  18  ,  59.  33  ; 
115. 

Sustanzia  -  per  ipostasi  o  persona.  Par. 
13,  27. 

Sustanzial  forma  ^  dicesi  1*  anima  ragion 
nevole  da' filosofi.  Pg.  18,  49. 

Sustanzie  -  per  creature.  Par.  29,  32^ 

Susta Dzìe  pie -per  gli  angeli.  Pg.  30, 
101. 

Sutto- sotto,  in  rima.  Ip.  il,  26, 


Tacente  «•  fu  tacente,  cioò,  si  tacque.  Par. 
20,  9. 

Tacere  -  éM  el  sol  tace,  cioè,  dove  il  sole 
non  porge  suo  splendore ,  detto  per 
quella  figura  che  i  Greci  chiamavano 
catdcresis  ,  e  i  Latini  dbusio.  In  1,  60. 
simil  guisa  dicevano  gli  antichi  «tYffUta 
lunae  agi  inlorliin! ,  cioè  a  quel  tem- 


po che  la  lana  di  notte  non  si  lascia 

ved^^. 
Tacere-ii  ventosi  taee^  cioè,  rista,  cessa, 

lascia  di  soffiare.  In.  5,  96. 
Tacette  -  per  tacque.  In.  %  75.  Pg.  24, 

63.  Par.  9,  64. 
Tacetti  •  per  tacqui.  In.  27,  98. 
Tafano  »  sorta  d' insetto  fastidioso»  simile 

alla  mosca.  In.  17,  51. 
Taglia  -  per  foggia,  assisa,  livrèa,  forma 

d'abito.  In.  23,  62. 
Taglio  •  per  taglio^  cioè ,  indirettamente , 

obbliquamente ,  ma  in  senso  figurato. 

Pg.  31,  3.  V.  Punta. 
Talpe  -  per  talpa ,  animai  noto,  in  rima. 

Pg.  17,  3. 
Tane  -  per  le  bolge  dell* Inferno,  descritte 

dal  nostro  Poeta.  In.  21,  126. 
Tango  -  tocca.  Lat  taii^.  lo.  2.  92. 
Tan   m*  ahbdis  ec,  -  parole  provenzali 

miste  6on   catalane ,  poste  dal  Poeta 

nostro  in  bocca  d' Arnaldo  Daniello . 

poeta  eccellentissimo  di  Provenza  ;  le 

?nali  in  lingua  nostra  suonano  cosi  : 
^anto  mi  piace  la  vostra  cortese  di- 
manda ,  ck  io  non  posso  né  voglio  cuo- 
prire  a  «ot  t{  nome  mio.  Io  sofio  Ar- 
naldo ,  che  piango  e  vo  cantando  in 
questo  rosso  guado  la  passata  follia  ; 
e  veggio  dinanzi  a  me  il  giorno  eh' io 
spero.  Ora  vi  priego  per  quel  vcUor  che 
vi  guida  al  sommo  d!eUa  ecala ,  riccf- 
divi  a  tempo  ,  cioè  opportunamente  , 
del  mio  dolore,  Pg,  26 ,  HO.  e  se^g. 

Tante -per  altrettante.  In.  26,  31. 

Tanto  -  per  solamente.  Lat.  tantum.  Par. 
2,  67.  29,  112. 

Tanto  ad  ogni  cosa  -  cioè,  capace  di  riem- 
piere ogni  cosa,  secondo  la  misura  d 
ciascheduna.  Par.  9,  9. 

Tapino  -  per  infelice,  tribolato,  dal  greco 
tapeinós.  In.  30,  91. 

Tardare -per  sembrar  tardo.  In.  9  ,  9. 
21,  25. 

Tardare  ali*  alto  fine  <r  cioè  ,  di  giugnere 
all'alto  fine.  Par.  22,  34. 

Tardato  dall'  usanza  -  più  tardi  del  soli- 
to, Par.  30,  84. 

Tardi  avverbio  .  m'  è  tardi  V  ubbidire , 
cioè,  mi  par  t<trdo.  In.  2,  80. 
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Tastare  -  per  toccare,  ma  detto  figurata- 
mente ,  per  accennare.  Pg.  22  ,  58  , 
cosi ,  Toccando  un  poco  la  tila  futura. 
In.  6,  102, 

Te  Deum  laudamus  •  Te  Dìo  lodiamo  , 
principio  deirinno  de' santi  Ambrogio  ed 
Agostino,  con  cui  la  Chiesa  suol  ringra- 
ziare Iddio  de' suoi  benefizi.  Pg.  9,  ihO, 

Tegghia-vaso  di  rame,  piano  o  di  den* 
tro  stagnato  ,  dove  si  cuocono  torte , 
migliacci  e  simili  cose ,  e  il  suo  coper^ 
chio  pure ,  eh*  è  di  terra  cotta ,  collo 
stesso  nome  si  chiama.  In.  29,  74. 

Tegghiaio  -  Farinata  e'I  Tegghiaio  che  fur 
A  degni.  In.  6,79,  Nel  pronunziarsi 
questo  verso ,  per  ridurlo  al  giusto  nu- 
mero delle  undici  sillabe ,  si  dee  levar 
la  sillaba  io  nella  voce  Tegghiaio.  Cosi 
usavano  di  far  qualche  volta  gli  anti- 
chi. Basti  per  tutti  il  Petrarca  nel  cap. 
k.  del  Trionfo  d' Amore  : 
Ecco  Cin  da  Pistoia,  Guitton  d^  Arezzo. 
V.  anche  Par.  15,  110. 

Tela  Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spo- 
la -  figuratamente ,  per  vita  religiosa  in- 
trapresa da  chi  che  sia ,  e  poi  non 
condotta  a  fine,  ma  abbandonata.  Par. 
3 ,  95. 

Telo  celestiale  -  per  fulmine.  Pg.  12,  28. 

Te  lucis  ante  terminum  -  Te  prima  che 
termini  il  giorno  ec.  principio  dell'  in- 
no che  canta  la  Chiesa  nell'ora  di  com- 
pieta. Pg.  8 ,  18. 

Tema  -  per  argomento  dì  poema.  Par.  23, 
èi.  30 ,  23.  per  soletto  di  ragiona- 
mento. In.  4 ,  146. 

Temendo  noi  mio  dir -temendo  che  non 
il  mio  dire.  In.  3 ,  80.  cosi ,  temendo 
no  'l  piit  star.  In.  17 ,  76. 

Temersi -per  temere.  Par.  22.  27. 

Temetti  -  Lat.  timui.  In.  31 ,  109. 

Temo  -  coir  e  larga  ,  per  timone.  Pg.  22, 
119.  32,  W,  litO.  Par.  13,  9. 

Temo  Che  mal  guidò  Fetonte  -per  lo  car- 
ro del  sole.  Par.  31 ,  124.  v.  Fetonte, 
nella  Parte  seconda. 

Temperanza  -  per  cosa  che  tempera  e 
mitiga  \  eccesso  d'una  qualità.  Pg.  30^ 
26.  Par.  5  ,  135. 

Temperar  di  Giove  trai  padre  el  figlio- 


cioè  ,  Giove  ,  pianeta  temperato  ,  po^ 
sto  tra  '1  padre  Saturno  ,  di  fredda 
qualità  ;  e  tra  '1  figliuolo  Marte  ,  di 
calda.  Par.  22 ,  145. 

Temperare  il  giorno  agli  occhi  -  cioè  , 
moderare  il  lume  del  sole  in  maniera, 
che  possa  esser  sofferto  dalla  vista  de' 
riguardanti.  Pg.  28 ,  3. 

Tempesta  <>  per  impeto  e  violenza.  In. 
21 ,  67. 

Tempia  -  aver  la  tempia  roua  ,  per  ac-* 
cendersi  di  vergogna.  Par.  17 ,  66* 

Tempie  -  forse  per  occhi ,  figuratamente. 
Par.  9.  12. 

Tempi  gravi  -  cioè  ,  calamitosi.  Par.  32, 
127. 

Tempio  del  suo  voto  -  cioè ,  dove  s' ò  fatto 
voto  d'  andare  in  pellegrinaggio.  Par. 
31  ,  44. 

Tempio  -  tempio.  Lat.  templum.  Par*  18. 
122.  28 ,  53, 

Tempo-  poco  tempo  era  a  volgere  r  cioè , 
restava  da  trapassare.  Pg.  1  ,  60. 

Tempo  della  Grazia  -  cominciò  qiiesto 
tempo  dopo  la  pubblicazione  dell'Evan- 
gelio. Par.  32  .  82. 

Tempo  di  maritar  le  fanciulle ,  troppo  af- 
rettato a'  tempi  di  Dante  -  Par.  15, 104. 

Tempra  -  per  nota  musicale.  Pg.  30,  94. 
Par.  10 ,  146.  per  consonanza.  Par. 
14 ,  118. 

Tempra  di  penna  -  cioè ,  temneratura  « 
taglio,  ma  qui  figuratamente.  In.  24,  6. 

Tempra  d' orìvoli  -  manifattura  ,  concer- 
to d'orivoli.  Par.  24.  13. 

Temprare  -  Temprava  i  paesi  til  angelica 
nota,  cioè ,  accordava  i  passi  col  can- 
to degli  angeli.  Pg.  32 ,  33. 

Tenavamo  -  tenevamo.  In.  21 ,  3. 

Tendere  -  per  istendere ,  spiegare.  P|g. 
29,  109. 

Tenebra  -  per  tenebre.  Pg.  7 ,  56. 

Tenèbra  -  coli'  accento  acuto  sulla  secon- 
da sillaba,  in  rima.  Par.  19  ,  65. 

Tenebrato -ottenebrato,  oscuro  Pg.  16, 3. 

Tenera  nube -cioè,  sottile,  trasparente. 
^Par:-12.  10. 

Tener  del  monte  e  del  macigno  -  cioè  , 
conservare  ,  anche  io  mezzo  alle  città, 
costunoi  ruvidi  e  con  venienti  a  perso- 
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Da  discesa  da  progenitori  villani  ed  al- 
pestri. In.  15,  63. 

Tenere  -  per  impedire ,  vietare.  In.  7,  6. 

Tenere  gli  occhi  a  che  che  sia  -  guarda- 
re attentamente.  Par.  30.  133. 

Tenere  il  viso  a  che  che  sia  -  per  ben 
conoscerlo,  e  tenere  U  do$go  a  che  che 
sia ,  per  non  intenderlo.  Par.  8  »  96. 

Tenere  i  piedi  -  per  allentare  il  passo.  In* 
23 ,  77. 

Tener  fronte  -  v.  FrotUe. 

Tener  1'  aspetto  in  che  che  sia  •  guardar 
fissamente  alcuna  cosa.  Par.  25,  110. 

Tener  lo  campo  -  figuratamente,  per  esser 
il  primo  in  qualche  arte.  Pg.  11,  95. 

Tener  lo  guado  -  per  non  torcere  dal  drit- 
to sentiero.  Par.  2 ,  126.  Così  diceva- 
no i  Latini ,  tenere  viam. 

Tener  sentenzia  -  per  significar  con  pa- 
role. In.  9  ,  15. 

Tenersi  -^  per  reggersi  in  piedi.  Pg.  15 , 
120. 

Tenersi  a  che  che  sìa  -per  fidatisi  di  che 
che  sia.  In.  9  •  59. 

Tenersi  stretto  a  giudicare  -  cioè ,  andar 
cauto  nel  dar  giudicio.  Par.  20,  133. 

'Tenne  a  sinistra  -  sottintendi ,  suo  cam- 
mino. In.  18,  21. 

Tentar  di  costa  -  urtar  leggiermente  nel 
fianco  per  avvisare.  In.  27,  32.  e 
tentare  semplicemente ,  nello  stesso  si- 
gnificato. In.  12,  67. 

Tentare  -  per  ingegnarsi  di  Sciogliere  una 
difficolta.  Par.  28  ,  60.  per  voler  e- 
sprimere.  Par.  31 ,  138. 

Tenzione  -  tenzone  ,  per  dubbio  o  diffi- 
coltà di  vedere.  Pg.  10 ,  117. 
Tenzonare  -  contendere,  contrastare.  In. 

8,  IH. 
Teodla  -  voce  greca ,   che  vale  canto  in 
lode  di  Dio,  cosi  chiama  Dante  i  sal- 
mi di  Davide.  Par.  25 ,  73. 

Tepe  -  divien  tepido.  Lat.  tepet.  Par.  29, 
Ut. 

Terminare  il  disiro  -  trarsi  la  voglia.  Par. 

31 ,  65. 
Termine -per  cosa  determinata.    Par. 

33 ,  3. 
Terminonno  -  per  terminano,  in  rima  Par. 
28,  105. 


Temaro  -  per  ordine  e  gerarchia  d*  aiH 
geli ,  distinta  in  tre  cori.  Par.  28  , 
105,  115. 

Terragno  -  che  s*  alza  poco  da  tem  , 
eh'  è  'n  sulla  piana  terra.  In.  23,  47. 
Pg.  12  ,  17. 

Terra  vera  -  cioè  ,  piena  del  suo  natu- 
rai vigore  ,  qual  finge  il  Poeta  esser 
quella  del  Paradiso  terrestre.  Pkr.  32, 
9k. 

Terrestre -terrestre,  in  rima.  Pg.  30  , 
120. 

Terzeruoh)- vela  minore  della  nave.  In. 
21 ,  15.  V.  Artimme. 

Tesa  -  cioò ,  il  tendere.  Pg.  31 ,  17. 

Teschio  -  cranio  ,  parte  superiore  de  Ila 
testa.  In.  32 ,  132. 

Teso  in  tempra  di  molte  corde  -  cioè  , 
accordato  in  consonanza.  Par.  1&- , 
118. 

Tesoro  -  far  teeoro  di  che  che  eia  nella 
mente^  cioè,  depositare  nella  menioria. 
Par.  1 .  11. 

Testa  -  per  estremità  della  lunghezza  di 
qualsivoglia  cosa.  In.  17,  hS.  così  te- 
sta del  ponte.  In.  24 ,  79. 

Testare  -  far  testamento.  In.  30 ,  i5. 

Testé  -  in  questo  punto ,  o  poco  avanti. 
In.  6,  69.  Pg.  29,  26,  126.  32,  ti. 

Testeso  -  testé ,  ora  ,  poco  innanzi ,  in 
rima.  Pg.  21  ,  113.  Par.  19 ,  7. 

Testo  -  per  lo  componimento  che  vien 
chiosato ,  a  diflerenza  della  sua  chio- 
sa o  cemento.  In.  15,  89.  ma  qui  per 
pronostico  oscuro. 

Testo  -  per  vaso  in  che  si  piantano  fiorì, 
ma  figuratamente.  Par.  27,  118. 

Tetragono  -  voce  greca  che  significa  qua- 
drato  ,  quadrangotare^  e  figuratamente 
prendesi  per  uomo  costante  ,  essendo 
la  figura  quadrata  e  cubica  molto  soda 
e  stabile.  Par.  17,  24. 

Tetro  -per  oscuro.  Par.  2,  91. 

Tien*  -  per  tieni.  In.  19 ,  W.  Cosi  1  Pe- 
trarca nella  canzone  :  0  aspettata  in 
del  : 
E  che  *l  nobile  ingegno  che  dal  Cielo. 
Per  grazia  tien*  dell  immortale  Apollo. 
parla  col  pontefice  di  quel  tempo. 

Tienti  col  corno  -  attienti  al   corno  ,  pi- 
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glia  in  roano  il  eomò*  In.  31 ,  71. 

Tiepidezza  -  per  accidia  o  pigrizia  neH*  o* 
perar  bene.  Pg.  22,  92. 

Tigna  -  ulcere  sulla  cotenna  del  capo  , 
ond'esce  marcia.  In.  15,  111. 

Tintin-voce  eh'  esprinoe  il  suono  del  cam- 
panello. Par.  10,  1<^. 

Tintinno  -  per  suono  di  musicali  strumen* 
li.  Lat.  tmmitui.  Par.  ìk ,  119. 

Tinlo  •  per  oscuro,  caliginoso.  In.  2,  29. 
per  vermiglio,  lo.  16,  lOi.  Tmlo  in 
ftccato,  cioè,  ingombrato  dalle  passio* 
ni  peccaminose.  Pg.  33 ,  Ik. 

Tizzo  -  tizzone ,  pezzo  di  legno  abbrucia* 
lo  da  un  lato.  Pg.  25,  23. 

Toccare -per  far  menzione,  in. 6»  102. 
7  ,  68.  25 ,  9i.  per  trattare.  Par.  2i. 
ikS. 

Toccare  -  imii  tocca  V  Mopo  di  nutrire. 
cioè,  non  v*à  bisogno  di  nutrimento. 
Pg.  25 ,  21, 

Toccar  la  memoria  a  chi  che  sia  •  per 
ricordarsiglu  tornargli  a  mente.  Par.  9, 
126. 

Toccar  lo  fondo  Della  mia  grazia  e  del 
mio  Paradiso  -  cioè  ,  arrivare  ali*  ul- 
timo segno  della  mia  grazia,  ec.  Par. 
15 ,  35. 

Toccato  -  per  mentovato .  di  cui  si  è  det- 
to poeo  avanti.  Par.  1 ,  108. 

Togliere  -  v.  sotto ,  Torre. 

Togliersi  -  per  allontanarsi,  traggersi  in- 
dietro, in.  2 ,  39. 

Tolte  -  toglie.  In.  2 .  39.  23  ,  57.  Par. 
6 ,  57.  17 ,  33.  Lat.  tollit. 

Tolletta-per  latrocinio.  In.  11 ,  36. 

T.olletto  -  per  tolto ,  rapito.  Par.  5,  33. 

Tolto  -  per  rapito  a  sé.  Par.  18,  2^. 

Tomare  -  per  cadere.  In.  32  ,  102.  per 
discendere,  semplicemente.  In.  16,  63. 

Tomba  -  per  pozzo ,  o  per  tutta  la  cavi- 
tà dell  Inferno.  In.  34,  128.  per  val- 
lone. In.  19,  7. 

Tonar  -  per  tui>no.  In.  H  ,  138. 

Tondo  -  per  arco  del  ciglio.  Par.  20,  68. 

Topazio  -  sorta  di  pietra  preziosa.  Par. 
30  ,  76*  qui  ,  figuratamente  ,  per  an- 
gelo. * 

Topazio  vtvo,  chiama  Dante  Y  anima  bea- 
la di  Cacciaguida.  Par.  15,  85. 


Toppa- serratura  di  ferro,  per  la  quale 
si  volge  la  chiave.  Pg.  9  ,  122. 

Torcere  -  per  cruciare  ,  addolorare.  Pg. 
32,  45.  per  far  uscire  del  seminalo^ 
disviare.  Par.  4 ,  61. 

Torcere  nell  amor  suo  -  per  innamorare 
di  sé.  Pg.  31 ,  86. 

Torma  -  per  armento.  In.  30.  43.  per 
ischiera,  brigata.  In.  16,  5. 

Tor  modo  -  per  trovar  maniera,  compen- 
so. In.  16 ,  30. 

Tornami  -  mi  tornai  .  In.  17 ,  78. 

Tornare  -  per  cangiarsi,  tramutarsi.  Io. 

13 .  69.  per  voltare.  In.  20 ,  13. 
Tomare  -  Noi  ci  allegrammo  :  e  tosto  tor- 
nò in  pianto;  cioè ,  e  tosto  V  allegrez- 
za nostra  si  converse  in  tristezza.  In. 
26 ,  136. 

Tornare  ali*  ossa  -  rientrare  nel  corpo  « 
risuscitare.  Par,  20,  170. 

Tomare  il  viso  ad  alcuno  -  cioè  ,  rivol- 
gerlo verso  di  lui.  Pg.  28,  148. 

Tornare  in  volta  -  voltarsi  per  ritornare 
addietro.  Io.  9,  2. 

Tornato  -  per  cangiato.  Pg,  14  ,  99. 

Toraeamento  -  giostra  che  si  fa  nel  fe- 
steggiare pubblicamente.  In.  22 ,  6. 

Torneare  -  per  muoversi  in   giro.   Par. 

14 ,  24. 

Torpente  -  per  ozioso  ,  scioperato.   Lat^ 

torpens.  Par.  29 ,  19. 
Torre  •  verbo;  Tanto  ,  e  a  pena  7  potea 

l  occhio  torre,  cioè ,  disceroere ,  vede- 
re, in.  8,  6. 
Torre  -  per   menar  moglie.    Par.  6  ,  3. 

e  figuratamente.  In,  19,  56. 
Torre  e  terza  e  nona  da  qualche  luogo 

-  cioè ,  aver  ivi  1*  orivolo  che  tali  ore 

dimo^Hra.  Par.  15,  98. 
Torreggiare  -  per  ornare  e   circondar  di 

torri.  In.  31 ,  43.         . 
Torre  V  ultima   parola   per  dire  -  cioè  , 

profferirla.  Par.  12,  2. 
Torre  via  -per  distruggere^  levar  di  mez* 

zo;  lo.  10,  92. 
Torrien  -  terrebbero.  In.  13  .  21. 
Torto  -  per  vizio.  In.  19  ,  36. 
Torto  e  diritto  amore  -  cioè ,   malvagio 

e  buono.  Par.  26 ,  62 ,  63. 
Tortura  -  per  torcimeoto,  giro    luogo  che 

83 
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torce.  Pg.  25,  109. 

Torza  -  per  torca ,  pieghi,  in  rima.  Par. 
4 ,  78. 

Tosco  di  Venere  ,  chiama  Dante  il  piacer 
disonesto  e  carnale.  Pg.  25 ,  132. 

Tossio  -  tossi.  Par.  16  ,  ìk. 

Tostamente  -  subito.  In.  23  ,  22. 

Tosto  -  addiettivo  ,  per  breve  ,  spedito. 
Pg.  6  ,  60.  per  frettoloso  ,  impetuoso. 
In.  2  ,  42.  12  ,  66. 

Tota  -  tutta.  Par.  7  ,  85.  20  ,  132.  è 
voce  latina. 

Traccia  -  per  truppa  che  vada  in  fila,  e 
Y  un  dietro  all'  altro.  In.  12 ,  55. 15, 
33.  18,  79. 

Tracotanza- insolenza  ,  arroganza.  In. 
8  ,  Ì2k. 

Trade  -  tradisce  ,  in  rima.  In.  11  ,  66. 
33     129. 

Traéli'-traevali.  Pff.  32,  6. 

Traén  -  traevano.  Pg.  8  ,  30. 

Trafugare  -  trasportare  di  nascosto.  Pg. 
9,  38. 

Tragedia  ,  chiama  Dante  il  poema  di 
Virgilio  ,  per  esser  dettato  in  istile  su- 
blime ,  a  differenza  del  suo  eh*  egli 
chiamò  Commedia  per  modestia ,  co- 
me fosse  scrìtto  in  istile  umile  e  po- 
polare. In.  20,  113.  y.    Commedia. 

Tragedo  -  per  componitor  di  tragedie. 
Par.  30  ,  24.  Tragoedi  erano  chia- 
mati da' Greci  e  da' Latini  gì' istrioni 
che  le  tragedie  rappresenta\ano. 

Travetto  -  tragitto  ,  passaggio.  In.  19  , 
129. 

Tralucere  -  per  rilucere.  Par.  13  ,  69. 

Tra  r  ultima  notte  ,  e  1  primo  die -cioè, 
dal  principio  al  fine  dei  mondo.  Par. 
7  ,  112. 

Tranare  -  per  trainare  ,  strascinare,  con- 
durre di  luogo  in  luogo.  Par.  10  , 
121. 

Trangugiare  -inghiottire  con  grande  in- 
gordigia. In.  28  ,  27. 

Tranquillarsi -per  godere  ,  aver  pace, 
esser  beato.  Par.  9.  115. 

Trapassar  dei  segno  •  cioè ,  trasgressione, 
rompimento  di  legge.   Par.  26  ,  117. 

Trapasso  -  per  lo  trapassare.  Par.  ìk  , 
111. 


Trapassonne  -  trapassò ,  in  rioM.  Pg.  32, 
23. 

Trapelale  -  per  distillare ,  gocciolare.  Ps. 
30,88. 

Trapunto  -  per  isfigarato  ,  steouato,  spa- 
ruto. Pg.  24 ,  21. 

Trar  d'  ale  -  detto  dell*  occhio  ,  per  ve- 
derex)  guardar  di  lontano,  fg.  10,  25. 

Trar  del  regno  non  si  possono  alcune 
gioie  troppo  care  -  cioè ,  non  si  pos- 
sono descrìvere  alcuni  misteri  più  se- 
greti della  gloria  del  Paradiso ,  tolU 
la  metafora  da  certe  merci  più  rare, 
come  pittare,  statue  ed  altri  lavori  di 
celebri  (artefici  ;  le  quali,  per  la  loro 
preziosità,  non  è  lecito  asportare  fuo- 
ri di  paese.  Par.  10  ,  72. 

Trar  fuori  -  per  inventare.  Pg.  24 ,  50. 
I  Latini  direbbono  profem  ,  cosi  Ti- 
bullo nella  10.  elegia  del  1.  Ubro- 
Quia  futi  horrendos  primu$  qui  proluUt 
en$e$  I 

Trar  guai  -  lamentarsi  a  sran  voce.  In. 
5  ,  48.  13  ,  22. 

Trarre  -  per  accorrere.  Pg.  2 ,  71.  Par. 
5 ,  101. 

Trarre  -  per  eccettuare.  Trine  lo  Sirie 
ca  ,  cioè  ,  cavane ,  eccettuane.  In.  29, 
125. 

Trarre  -  per  ridursi.  Pg,  30  ,  77.  cosi 
spiega  il  Landino. 

Trarre  di  servo  a  iibertate  -  richiamare 
di  servitù  a  libertà.  Par.  31 ,  85. 

Trarre  h  chioma  alla  rocca  -filare.  Par. 
15 .  124. 

Trarre  la  conocchia  -  per  finir  di  filare 
quanto  lino  si  pone  sopra  la  conoc- 
chia. Pg.  21  ,  26. 

Trarre  le  armi  -per  tsca&liar  saette.  P». 
31 ,  117.  * 

Trarresi  -  trarsi.  Pg.  2 ,  76. 

TrarreU  -  trarli.  Pg.  28,  46. 

Trarsi  -  per  farsi  indietro.  Pg.  7  ,  3. 

Trarsi  di  parlare  -  cioè  ,  astenersi  di 
parlare.  In.  3  ,  81. 

Trascendere  -  sopravanzare  ,  oltrepassa- 
re. In.  7  ,  73.  Par.  1  ,  99.  30  ,  42. 

Trascolorare  -  mutarsi  di  colore.  Par.  27 . 
19  ,  21. 

Trascorrere  -  per  dare  una  scorsa,  come 
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leggendo  ,  o  riandando  colla  mcnrtoria. 
Par.  2k ,  83. 

Trasmodar*!  -  passare  il   modo  e  la  mi- 
sura. Par.  30 .  19. 

Trasmutabile  -  che  può  trasmutarsi.  Par. 
5,  99. 

Trasmutare  -  per  far  passare    d'uno    in 
altro  luogo  ,  trasferire.  In.  15,  113. 
Ps.  3  ,  132. 
Trasmutare  chi  che  sia  •  per  farlo  cam- 
biar fortuna.  Par.  17  ,  89. 


Trei«tre,  in  rima.  In.  16,  21. 

Tremuoto  e  tremoto  -  terremoto.  In.  12, 
6.  Pg.  21 ,  70. 

Tresca  -  propriamente  ,  spezie  di  ballo 
antico  ;  e  figuratamente  ,  moto  fre- 
quente ,  inquieto  ed  avviluppato  di 
più  persone.  In.  H  ,  hO. 

Trescare-per  ballare  semplicemente.  Pg. 
10,  65. 


Trìbo  -  per  iscbiatta  ,    famiglia  ,  dal  la- 
tino trilnu.  Pg.  31  ,  130. 
Trasmutarsi  -  per  muoversi  di  luogo.  In.  1  Tricorde   arco  -  che    à  tre   corde.  Par. 

29  .69.  29  ,  24. 

Trasmutarsi  ad  altra  cura  -  cioè,  Tolger- 1  Trìema- trema.  In.  17  ,  87. 

si.  Par.  21 ,  21.  I  Triforme  •  di  tre  forme  ,    di  tre  manic- 

Trasparere  -  trasparire.  Par.  2,  80.         1      re.  Pg.  17  ,    124.    Triforme    effetio  , 
Trasseci-per  trasse  di  qui.  In.  ì,  55.  |     cioè  ,  triplice.  Par.  29  ,  28. 


V.  il  Varchi  nell'Ercolano,  a  carte  211. 
Trassi -cioè,  mi  trassi,  mi  ridussi.  Pg. 

30  .  77. 
Trasumanare-  passare  in  certo  modo  dal- 

r  umanità  alla  divinità.  Par.  1  ,  70. 
TrasvoU  re -velocissimamente  volare.  Par. 

32,  90. 
Tratta  -  per  distanza  ,   spazio.  Pg.  15  , 
20.  per  moltitudine  ,  serie  ,    seguito. 
In.  3  ,  55. 
Tratta  d*  un  sospiro  -  cioè  ,    1*  atto    del 
gittarlo  ,   il  cavarselo  dal   petto.  Pg.. 
31  ,  31. 
Trattare -per  muovere   ed  agitare.  Pg. 

2,  35. 
Tratti  pennelli  -  cioè  ,  tratti  di  pennelli. 

Pg.  29 ,  75.  V.  TraUo  di  piUt»ra. 
Tratto  -  per  lunghezza.  Par.  32  ,  41.  per 

ispazio ,  distanza.  Pg.  29 ,  44. 
Tratto  di  pittura  -  quei   segno  ,    che  si 
lascia  ,  strisciando  il  pennello.  Pg.  12  , 
65. 
Travaglia  -  per  travaglio.  In.  7,  20. 
Travagliarsi  -  per   alterarsi.    Par.    33  , 

114. 
Travasare  -  per   trasmutare.   Par.  21  ^ 

126. 
Travi  vive  -  cioè  ,  alberi.  Pg.  30 ,  35. 
Tree-tre,  in  rima.  Par.  28,  119. 
*  Tregua  -  uver  tregua  dalla   voce  ,  cioè  » 
non  udirla  più.  Pg.  14^  186. 
Tre$:ue  -  per  tregua ,  in  rima.  Pg.  17  » 
175. 


Trina  Luce  in  unica  Stella -cioè,  le  tre 
Persone  divine  in  una  sola  essenza. 
Par.  31  ,  28. 

Trionfar  di  sua  corona -Pg.  24,  14. 
Trionfitr  di  tua  vittoria.    Par.  23  , 

136. 
Tripartito -diviso  in  tre  parti.  Pg.  17-, 

138. 
Tripudio-  per  letizia  d*  anime  beate.  Par. 
12 ,  22.  per  coro  d'angeli.  Par.  28  , 
124. 


Tristizia  -  per  cagione    di  tristezza.  P|* 
22  ,  56.  per  malinconia,  in.  29 ,  58. 
Tritare  -  per  calpestare.  In.  16  ,  40. 
Troncone  -  per   busto  senza    capo.   In. 

28,  141. 
Trono  -  per  tuono   o  fólgore.  Par.  21  , 

12. 
Troppa  d' arte  -  cioè ,  troppa  arte,  trop- 
po d'  arte.  Pg.  9  ,  124. 
Trottare  -  per  correr  forte.  Pg.  24, 70. 
I  Trovami  -  mi  trovai.  Pg.  20  ,  55. 
Trnllare  -  mandar  fuori  del  corpo  la  ven- 
tosità. Lat.  federe.  In.  28,  24. 
Tuba  -tromba  ,  è  voce  latina.  Pg.  17  , 

15.  Par.  6,  72.  12,  8.  80  ,  35. 
Tue -per  tu,  in  rima.  Pg.  16,  26.29, 

85.  Par.  1  ,  19. 
Tumore  -  per  superbia  ,  fasto.  Pg.  11  , 

119. 
Tuo' -tuoi.  Pg.  12,  12i.  Par.  Il  ,21. 
Tuono  - 1  tuoni  swmano  più  bassi ,  cioè , 
I     si  generano  in  una  regione  dell*  aria  , 
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mi  bassa  deHa  cima   deli*  Apennino. 
'ar.  -21,  108. 
Turbare -</f^/»  angeli  parU  Turhò*ltug' 
getto  dé^  vottri  cUimmm  ,  cioè  ,  gli  an- 
geli ribelli  a  Dio  seguaci  del  superbo 
.  Lucifero  ,  cadendo   dal  Cielo ,  turòa-' 
rono,  cioè  ruppero  e  penetrarono    le 
viscere  della   terra   eh*  è  il  mggétto  , 
cioè  la  base,  il  fondamento»  il  luogo, 
dove   nascono  i  nostri   alimenti.  Par. 
29 ,  51.  Questa  è  una  maniera  d*  espri- 
mersi quanto  ricercata  ed  oscura  »  al- 
trettanto degna  di  riprensione ,   e  da 
non  imitarsi. 
Turbare  -  per  turbamento.  Pg.  SS  ,  97. 
Turbe  di  splendori  -  cioè,  quantità  di  lu- 
mi. Par.  23  ,  82. 
Turbo  -  turbine,  è  voce  latina.  Par.  22, 

99. 
Turbo  -  addiettivo  ,  per  oscuro ,  torbido. 

Lat.  iurbidut.  Par.  2 ,  148. 
Turge  -  si  gonfia  ,  cresce ,  abbonda.  Lat. 

turget.  Par.  10  ,  1*4.  30,  72. 
Turpa  gente-  cioè  ,  turpe  ,  disonesta,  in 

rima.  Par.  15 ,  145. 
Tute  -  sicuro.  Lat.  UUui.  Pg.  17 ,  108. 
Tutta  gioia -ogni  gioia,  compiuto  piace* 

re.  In.  1,  78. 
Tutta  quanta  -  intera.  Par.  14 ,  45.  e  in 

altri  luoghi. 
Tutte  brame -ogni  brama.  In.  1,  49. 
Tntt*e  cinque -tutti  cinque.  Pg.  9,  12. 
Tutte  e  sette  -  Pg.  33  ,  13. 
Tutte  fiammelle  -  cioè  ^  tutte  le  fiammel- 
le. In.  14,  90. 
Tutte  guise  -  cioè  ,  ogni  maniera.  Par.  5, 

99. 
Tutte  onestadi  -  ogni  onesti.  Par.  31 ,  51^ 
Tutte  quante  -  Par.  22 ,  133.  23, 29.  e 

in  altri  luoghi. 
Tutti  e  trel  -  tutti  e  tre ,  in  rima.  in. 

16,21. 
Tuttoché-  avvegnaché  ,  benché,  lo.  6  , 
'    109.  14 ,  125.  Pg.  30  ,  67. 
Tutto  chin  -  molto  inchinato.  Pg.  11 ,  78. 
Tutto  di  -  per  tuttavia.  Par.  14 ,  57. 
Tutto  solo  -  solo  affatto.  In.  17  ,  44. 


ir  -  dove.  In.  2 ,  24.  9  ,  33.  Pg.  24.  79. 
far.  7.  31.  10,  87,  112.  12,  63. 
20,  106. 
Vacante -per  privo.  In.  16,  99. 
Vacante-  fortuna  dipriv^  vacante  ,  cioè, 
il  primo  benefìzio  di  chiesa ,  che  va- 
cherà. Par.  12  ,  92. 
Vacare  -  U  ktogo  mio  ehe  taea  Nella  pre- 
senza del  Figlfuol  di  Dio,  parola  po- 
ste dal  Poeta  in  bocca  a  s.  Ketro,  col- 
le quali  vuol  significare  che  sedeodo 
nella  sede  apostolica  Bonifacio  VII! , 
il  quale  eoo  male  arti  era  giunto  al 
papato,  in  Gelo  era  riputato  pastore 
illegittimo;  e  perciò  la  sede  dovea  sti- 
marsi vacante.  Par.  27 ,  23. 
Vagabondo  da  chi  che  sia  -  cioè ,  allonta- 
nato ,  disviato.  Par.  11 ,  128. 
Vagheggiare  in  che  che  sia -uer  contem- 
plare che  che  sia.  Par.  10 ,  10. 
Vanezza  -  per  curiositi.  In.  29 ,  114. 

per  desiderio.  Pg.  18,  144. 
Vagina  delle  membra  •  per  la  pelle.  Par. 

1,  21. 
Vaglio  -  strumento  noto  da  vagliare,  cioè 
da  nettare  le  biade  dalla  mondiglia,  ti 
conviene  ichiarare  a  più  augusto  vaglio^ 
cioè ,  bisogna  che  tu  ti  dichiarì  a  più 
stretta  esamina  ,  più  minutamente,  più 
esattamente.  Par.  26  ,  32. 
Vago*  per  desideroso.  Pg.  3  ,  13.  15  , 
•    84.  Par.  3 ,  34.  31 ,  33. 
Vago  -  girsene  vago  vago ,  cioè,  sviarsi , 
avvolgersi  d*uno  errore  in  un  altro.  Pg. 
32 ,  135. 
Vaio -per  la  pelle  della  pancia  di  un  ani- 
male simile  allo  scoiattolo,  col  dosso 
di  color   bigio  ,  e  1  ventre  bianco  ;  il 
quale  animale  parimente  chiamasi  vo- 
to.   La  colonna  del  tato  ,   cioè  ,    di- 
pinta a  pelle  di  vaio  nell'arme  d'una 
principal  famiglia  fiorentina.  Par.  16  , 
103. 
Valco  -  valico  ,  passo.  Pg.  24  ,  97. 
Valere- per  significare.  Par.  12,  81. 
Valer  poco  -  per  esser  privo  di  virtù.  Vg. 
20,  63. 
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Vallare -per  cigner  di  fossa.  In.  8,  77. 

è  voce  latina. 
Valle  -  per  mare.  Par.  9 ,  82 ,  88.  per 

precipizio ,  ruiiia.  Par,  17  ,  63. 
Vallèa-  vallaU  ,  valle.  In.  S6,  29.  Pg. 

8,  98. 
Valle  dolorosa  -  cioè ,  rinfemo.  Par,  17  , 
137.  cosi,  valle  ove  mai  non  n  ieot- 
pa ,  perchè  i  tormenti  deirinferno  non 
vagliono  a  purgare  l'anime  de' reprobi, 
nelle  quali  dura  etemainente  il  pecca- 
to. Pg.  24 ,  8k. 
Valor  c'ordinò  e  provvide -cioè  ,  la  divi- 
na provvidenza.  Par.  9  ,  105. 
Valore  primo  ed  ineffàlnie ,  chiama  Dante 
l'Eterno  Padre  a  cui  s'attribuisce  1  on- 
nipotenza. Par.  14,  8. 
Vaoare  -  per  vaneggiare.  Pg.  18 ,  87. 
Véne  -  per  va,  in  rima.  Pg.  25 ,  1^2. 
JV^neggiare  -per  aprirsi,  spalancarsi,  mo- 
strare uo  gran  vuoto.  In.  18,  5,  73. 
Vanire  -  svanire,  vanio ,  svani.  Par.  3  , 

122. 
Vanità  dell'  ombre  de'  morti  -,cioò,  qua- 
lità spirituale,  per  la  quale  non  si  pos- 
sono toccare.  In.  6 ,  36.  Pg.  21 ,  135. 
Vanni  -  ali.  In.  27 ,  k2.  è  voce  propria 

de'  poeti. 
Tano  -  per  vuoto.  In.  17 ,  25.  per  isto- 
rile. Par.  21 ,  119. 
Vano  -  il  voeabol  tuo  diventa  tano,  cioè, 
si  perde  il  suo  nome.  Pg.  5,  97.  ileii- 
der  vano  C  udire,  cioè ,  lasciar  d' udi- 
re ,  essendosi  fatto  silenzio.  Pg.  8,  7. 
Vano  corpo  -  cioè ,  morto ,   vuoto  &  a- 

nima.  In.  20 ,  87. 
Vapore  -  per  ardore  di  carità  ,  eccitato 
dallo   Spirito   Santo.  Pg.  11 ,  6.  per 
cagione  o  materia  di  guerre.  Io.  2fc , 

Vapor  trionfanti  -  per  anime  beate.  Par. 

27 ,  71. 
Varcare  -  passare.  In.  23 ,  135.  Pg.  7» 

54.  Par.  2,  3. 
Varco  folle  -  cioè  ,  passaggio  foUemeole 

intrapreso.  Par.  27  ,  82. 
Varco  picciol  di  tempo  -  cioè ,   picciolo 

spazio.  Par.  18,  64. 
Variazione  •  per  varietà ,  differenza.  Pg. 

28,36.  I 


I  Varo  -  curvo  :  dal  latino  varuv,  altri  in- 
tendono vario  ;  dal  latino  variue.  In. 

9,  115. 

Vas  -  vaso,  voce  latina,  lo  v<m  d'dezwne. 
s.  Paolo  Apostolo.  In.  2,  28.  v.  Mi- 
serere. 

Vasello  -  per  navicella  ,  legnetto.  Pg.  2, 
41.  per  ricettacolo.  In.  22,  82.  figu- 
ratamente ,  per  città ,  patria.  In.  28, 
79. 

Vasello  -ti  gran  vaiello  Dello  Spirito  San- 
to, cioè ,  s.  Paolo  Apostolo.  Par.  21 , 
127.  V.  sopra ,  Va$. 

Vasello  naturale  -  per  l' utero  o  matrice 
della  donna.  Pg.  25 ,  45. 

Vaso  -  per  qualunque  ricettacolo  o  cosa 
che  altra  cosa  contenga.  Par.  1,14. 

Vaso -per  l'arca  del  Testamento.  Pg. 

10 .  64. 

Vassallo  -  per  guattero  di  cuoco.  In.  21 , 

55. 
Ubbidente  •  ubbidiente.  In.  4  ,  57. 
libertà  -  abbondanza,  dovizia.  Lat.  Uber- 

lai.  Par.  20,  21.  23,  130. 
Ubi  -  per  sito ,  luogo.  Par.  28 ,  95.  29 ,  * 
12. 

Uccello  -  per  il  Diavolo.  In.  34,  47.  Par. 
29 ,  118. 

Uccello  di  Dio  -  Par.  6 ,  4.  e  uccello  san- 
to. Par.  17,  72.  cioè,  l'aquila  che  era 
sacra  a  Giove,  e  insegna  dell'  imperio 
romano. 

Uccello  di  Giote  -  r  aquila  ,  ministra  di 
quel  Nume*  secondo  le  tavole.  Dante 
per  essa  intende  i  cesari  di  Roma  , 
che  perseguitarono  la  Chiesa.  Pg.  32, 
112. 

Uccello  divino,  chiama  Dante  un  angelo, 
a  cui  si  attribuiscono  1'  ali  per  dinotare 
la  sua  prontezza  in  eseguire  i  divini 
comandi.  Pg.  2,  38. 

U'  che  -  ovunque.  In.  7 ,  120. 

Udfe  -  per  udì,  in  rima.  Pg.  23 ,  10. 

Ve  -  dove ,  ove  ;  elisa  la  prima  sillaba 
per  quella  figura  che  i  Greci  chiama- 
no aphaereeis.  In.  26,  33.  30,  114. 
Pg.  5 ,  97. 

Ve'  -  per  vedi.  Pg.  5,4. 

Vedén  -  per  vediamo.  Par.  6 ,    120. 

Vedente  •  che  vede.  Par.  25 ,  120. 
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Vedere  -  per  ben  provvedere,  esser  pru- 
dente. Par.  13  ,  lOli^. 
Vedere  -  Non  vede  più  dalV  uno  alV  àUro 
stilo,  cioò,  lo  stile  de' tempi  di  Dante 
avanza  tanto  lo  stile  de*  secoli  prece- 
denti ,  che  tra  V  uno  e  ¥  altro  à  una 
distanza  da  non  potersi  misurare  col- 
r  occhio.  Pg.  ^,  62. 
Vedere  -  in  forza  di  nome,  per  fantasma. 

Lat.  viium.  In.  2  ,  kS. 
Vedestù  -  vedesti  tu.  In.  8  ,  127.  . 
Vedova   corona  -  cioè ,  regno  senza  re. 

Pg.  20,  58. 
Vedovo  sito  settentrionale  -  per  esser  pri- 
vo di  quattro  lucidissime  stelle  che  il 
nostro  Poeta  finge  d' aver  vedute  intor- 
no al  polo  antartico  nell*  altro  eniispe- 
rio.  Pg.  1,  26. 
Vedrà'  -  vedrai.  In.  31 ,  25. 
Vedr&mi  -  mi  vedrai.  Par.  1  ,  25. 
Veduta  amara  -  cioè ,  sfortunata  ,  e  ca- 
gione di  male.  In.  28 ,  93. 
Vedute  -  per   le   stelle  fisse ,    che  sono 
come  tanti   occhi  del  cielo.  Par.  2  , 
115.  Catullo  negli  endecasillabi  : 
Aut  guam  sidera  multa ,  cum  tacet  noXy 

Furtnm  hominum  vident  amom. 
Veggia  -  per  botte  .  In.  28  •  22. 
Vegliare  nell*  amor  sacro  -  Gli  spiriti  bea- 
ti vegliano  sempre  nell*  amore  di  Dio  , 
perchè  sono  lìberi  dal  peso  della  mor- 
talità ,  per  cui  s*  addormentano  qual- 
che volta  e  illanguidiscono  anclie  V  a- 
nime  più  perfette ,  nella  vita  presen- 
te. Par.  15 ,  64. 
Veglio  -  vecchio  ,  è  voce  poetica.  In.  14  , 

103.  Pg.  1  ,  31.  29,  143. 
Vogne  -  per  venghi ,  seconda  persona  sin- 
iiolare  del  presente  del  soggiuntivo ,  in 
rima.  In.  14 ,  140. 
Vcnnon  -  vengono.  Pg.  3, 66. 8  ,  37.  12, 

94. 
Vei-per  vedi,  in  rima.  Par.  80,  71. 
Veiculo- carro.  Lat.  vehiculum,  Pg.  32, 

119. 
Velare  -  per  cuoprire  a  forza  di  molto  lu- 
me. Pg.  1 ,  21. 
Velare  -  per  monacare.  Par.  3,  99. 
Velare  il  sole -per  far  ombra.  Pg.  23, 
114. 


Vele  -  figuratamente  ,  per  voglie,  ft?.  20, 
93. 

Veleno  dell'argomento  -  cioè  ,  finezza  e 
6  sottigliezza  d'entimema,  il  quale  pu- 
gne altrui  con  poche  parole  ,  dicendo 
poco ,  e  accennando  molto.  Fé.  81  . 
75.  .  ' 

Velie- volere  ,  è  voce  latina  ,  t7  vfiUe. 

per  la  volontà.  Par.  4 .  25.  33,  143. 
Vello  -  pelo  lungo.  In.  34 ,  74.  Par.  6, 

108.  Lat.  viltus. 
Vello  -  per  barba  e  capelli.  Par.  25 ,  7. 
Velluto  -  addiettivo  ,  peloso.  In.  34,  73. 

Lat.  viUosus. 

Velo  -  star  sotto  vdo ,  per  non  sapere. 
Pg.  29  .  27.  *^ 

Velo  -  per  vela  di  nave.  Pg,  8  ,  32. 

Velo  del  cuore,  chiama  Dante  TaffezioD 
religiosa  di  una  donna  che  maritata 
contra  sua  voglia,  nudrlsca  sempre  de- 
siderio di  esser  monaca.  Par.  3 ,  117.  • 

Velo  di  fulgóre -per  luce  che  abbagli,  e 
tolga  il  poter  vedere.  Par.  30 ,  60. 

Veltro -can  levriere.  In.  13,  126.  con 
questo  nome  chiama  il  nostro  Poeta  m. 
On  Grande  della  Scala,  signor  di  Ve- 
rona ;  principe  d*animo  generoso ,  e 
suo  libéralissimo  benefattore.  Io.  1. 
HO. 

Vena  -  per  sangue.  Pg,  23  ,  75. 

Vendetta  etema -cioè,  di  Dio  etemo, 
immutabile  ne*  suoi  decreti.  Pg.  25,  31. 

Veneno  -  veleno.  Par,  19  ,  66.  Lai.  «e- 
fienum. 

Venenoso  -  velenoso.  In.  17 ,  26.  Pg.  U. 
95.  * 

Venesse-  per  venisse  ,  in  rima.  In.  1 , 
46. 

Venglare  -  vendicare.  In.  9 ,  54.  26 ,  3i. 

Venpiato- vendicato.  Par.  7,  51. 

Venien  -  venivano.  In.  16  ,  7.  Pg.  3  , 
92.   29,  122.  "" 

Venire  -  per  divenire.  In.  20 ,  59.  Par. 
2  ,  12.  33  ,  52. 

Venire  a  vista  -  darsi  a  vedere.  Par.  17, 
44. 

Venire  in  grado  a  chi  che  sia  -  acquista- 
re la  sua  grazia.  Par.  15  ,   141. 

Venir  meno  -  per  tramoi»tare .  nasconder- 
si. Par.  13,  9.  in  questo  senso  i  Latioi 


DELLE  PAROLE  E  FRASL 


663 


dicevano  deficere,  e  per  dileguarsi,  spa- 
rire.  Par:   3  ,    15  ,  e  in  altri  luoghi. 

Venir  per  alcuno  -  cioè  ,  venire  a  pigliar- 
lo. In.  27,  112. 

Venirsene  cogli  occhi- andar  correndo  col 
guardo.  Par.  32  ,  115. 

Veni ,  Spoma t  de  Libano  -  Vieni,  o  Sposa , 
dal  Lihauo  ,  parole  della  Cantica  di  Sa- 
lomone ,  al  cap.  k.  vers.  3.  Pg.  30, 
11. 

Venite  a  noi  parlar  -  cioè  ,  a  parlare  a 
noi.  In.  5  ,  81. 

Venite  ,  benedicU  Pàtrie  mei.  -  Venite,  o 
benedetti  del  Padre  mio ,  parole  di  Ge- 
sù Cristo  nei  Vangelo  di  s.  Matteo,  al 
cap.  25.  vers.  ^k.  collo  quali  egli  chia- 
merà gli  eletti  in  Paradiso  nel  giorno 
del  finale  giudizio.  Pg.  27  ,  58. 

Veniva   intero  il  creder  mio  -  cioè  »  mi 
riusciva  ciò  chìo  credeva.  In.  27»  69. 
'  Ventare  -  tirar  vento ,   soffiare.  In.  17 , 
117.  Pg.  17  ,  68. 

Ventiduo  -  ventidue.  In.  29  ,  9. 

Ventilare  il  fianco -batter  Tali.  Par.  31, 
18. 

Vento  -  forse  per  gloria  mondana.  Par.  3, 
119. 

Ventraia  -  sito  del  ventre,  in.  30 ,  ik. 

Venusto  -  bello ,  gentile.  Lat.  venuetue. 
Par.  32  ,  126. 

Ver  -  particella  ,  cioè ,  in  paragone ,  ri- 
spetto. Par.  27  ,  95. 

Veramente  -  per  quello  che  i  Latini  dico- 
ne  scilicet  ,  nimirum  ,  o  in  luogo  di 
terumtamen.  Par.  1,  10,  7,  61.32. 
U5. 

Verta  -  parole.  Par.  1  ,  70 ,  è  yoce  la- 
tina. 

Verbo  -  parola.  Lat.  verimm.  In.  25, 16, 
per  ragionamento.  Par.  18,  1. 

Verbo  -  la  Sapienza  divina  ,  il  Figliuol  di 
Dio.  Par.  19  ,  M. 

Verdissimo  -  verde  in  sommo.  In.  9,  40. 

Verghetta  -  picciola  verga.  In.  9,  89. 

Vergine  sorella  -  per  monaca ,  suora.  Par. 
3,  46. 

Vergogna  -  per  le  partì  vergogoose.  In. 
32 ,  34. 

Vergognare  -  per  vergognarsi.  Pg.  26  ,  81. 
31  ,  64. 


Veri  -  per  verità.  Par.  10  ,  138. 

Vermena  -  sottile  e  giovane  ramiceUo  di 
pianta.  In.  13  ,  100. 

Vermo  -  verme  ,  in  rima.  In.  6  ,  22. 29. 
61.  34  ,  108.  Verme ,  verme  ,  serpen- 
te ,  cosi  chiama  Dante  il  can  Cerbero. 
In.  6  ,  22.  Tibullo  parimente  ,  nella  3. 
elegia  del  1.  libro  : 
Tuin  niger  inforUi  serpentUm  Cerbenu  ore 
Stridei. 

Vernaccia  -  spezie  di  vin  bianco  squisito. 
Pg.  24  ,  24. 

Vernare  -  per  isvemare  ,  passare  il  ver- 
no. Pg.  24 ,  64  ,  per  patir  gran  fred- 
do. In.  33,  135,  per  far  primavera. 
Par.  30,  126. 

Vero  -  per  giustizia.  Par.  17 ,  54. 

Vero  -  luce  che  da  tè  e  vera ,  cliiama  Dan- 
te la  divina  essenza ,  la  quale  non  ri- 
ceve da  verun  allro  la  sua  perfezione. 
Par.  33 ,  54. 

Vero  -  se  *l  vero  è  vero^  cioè  ,  se  la  scrit- 
tura sacra  non  mente.  Par.  10 ,  113. 

Ver  primo  ,  che  l'uom  crede  -  sono  que- 
gli assiomi  semplicissimi ,  che  non  ab- 
bisognano d*esser  dimostrati  a  forza  di 
discorio  ,  ma  sono  per  sé  noti ,  anzi 
per  mezzo  loro  si  vengono  a  provaro 
gli  altri  teoremi  più  composti.  Par.  2, 
45. 

Verso  -  particella ,  per  in  paragone  ,  col 
.secondo  e  col  quarto  caso.  In%  34  » 
59.  Pg.  6,  142. 

Vespero  -  sera.  Lat.  ve$p$r.  Pjg.  3  ,  25. 
15.  139. 

Veste  -  figuratamente  ,  per  Io  corpo.  Pg. 
1  ,  75- 

Vestige-per  vestigi.  Par.  31.  81. 

Yestigge  -  per  vestigio  ,  in  rima.  Pg.  33,^ 
108. 

Vestire  «per  monacare.  Par.  3,  99. 

Vestire -co/ore  che  vette  vetro  ,  cioà,  ch& 
trasparisce  per  vetro.  Par.  20,  80. 

Vestir  le  pium«  a  ohi  che  sia  -  cioè , 
mettergliele  intorno.  Par.  15,  54. 

Vestito  colle  genti  gloriose  -  cioè ,  vesti- 
to d'un  abito  della  stessa  foggia  e  coc- 
iore cogli  altri  beati.  Par.  31 ,  60.  r. 
Abituati. 

Vetta  -  sommiti  -  cima.  Pg.  6 ,  47. 
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Vetusto  -  antico  ,  Tecehlo.  Lat.  vetuitui. 
Par.  6  ,  139.  32  ,  124. 

Texilla  regi»  prodeunt  Inferni  -  Escodo  i 
goofaloni  del  re  infernale.  In.  34 ,  1. 
Contraffa  in  questo  verso  il  Poeta  l'In- 
no che  canta  la  Chiesa  in  lode  della 
snnta  croce. 

Ufficio  apostolico  -  intendi  la  carica  d'in- 
quisitore contra  l'eretica  praTiti  ,  con- 
ferita dalla  santa  sede  al  glorioso  8.  Do- 
menico. Par.  12  ,  98. 

Via  -  per  modo  e  ragione.  Pg.  3 ,  35. 

Via  -  particella  significante  abbominio.  Lat. 
apagt ,  apage  te.  In.  18 ,  65.  Via  co- 
$tà ,  levati  di  qui*.  In.  8  ,  42. 

Via  via  -  tosto  tosto.  Pg.  8  ,  39. 

Vicario  di  Pietro  -  per  Vangelo  da  coi 
finge  Dante  aprirai  la  porta  del  Purga- 
Iorio.  Pg.  21 ,  54. 

Vice  -  per  vece  ,  scambio.  Par.  27  ,  17. 
per  volta  ,  fiata.  Par.  30,  18. 

Vicino -per  cittadino  o  concittadino.  In. 
17  ,  68.  Pg.  11  ,  140.  Par.  16 ,  135. 
17  ,  97.  Cosi  il  Petrarca  ,  nel  sonet- 
tu  71  ,  dove  piange  la  morte  di  m.  Ci- 
no  da  Pistoia  : 
PiamoL  Pittoia  ,  e  i  àtiadin  perveni  , 
Che  perduC  anno  A  dolce  tnctno. 

Vicino  -  per  quello  che  la  scrittura  sacra 
chiama  prosnmo,  Pg.  17 ,  115. 

Vicino  tal  -cioè  ,  a  tale.  In.  33 ,  15. 

'\'ico  -  per  contrada  ,  luogo.  Pg.  22  ,  99. 
Par.  lO  ,  137.  Lat.  vicus, 

Viddì  -  per  vidi ,  in  rioìa.  In.  7  ,  20, 

Vidili  -  per  vidi  lui.  In.  34  ,  90. 

Vieti  -  per  avviene.  In.  7  .  90. 

Vien*  -  per  vieni.  Pg.  6  ,  117.  7  ,  21. 16, 
66.  V.  Tien. 

Vienne  -  cioè  ,  ne  vieni ,  vientene.  Pg. 
23,  5. 

Vie  più  che  *ndarno  -  cioè  ,  indamo  af- 
fatto. Par.  13,  121. 

Vieto-  per  invecchiato  ,  disusato  In.  14. 
99.  dal  latino  vietus  che  significa  km- 
guido,  iposialo. 

Vige  -  si  conserva  in  vigore.  Lat,  tiget. 
Par.  31      79. 

Vigilare  nell'eterno  die^  I^.  30 ,  103.  v. 
Vegliare  nelfamor  sacro. 

Vigilia  d€$$HÌ,  chiama  Dante  la  vita. 


In.  26  ,  114. 

Vigliare -per  iscegUere  e  sepfrareu  Pg. 
18  ,66. 

Vigna  -  per  la  chiesa.  Par.  19  »  86.  18, 
182. 

Vignaio  -  custode  della  vigna  ;  e  figura- 
tamente ,  il  sommo  pontefice.  Par.  12, 
87. 

Vill:i  -  per  citti  ;  sUji  maniera  de*  Fran- 
cesi.. In.  1  .  109. 23  .  93.  Pg.  15,  97. 
Par.  20 .  30.  22 .  44. 

Vime  -  per  legame ,  dal  latino  vimen.  Par. 
28  .  100.  29  ,  36. 

Vincastro-  verga  ,  bacchetta.  Io.  24  »  14. 

Vincente  -  che  avanza  e  vince.  Par.  10, 
64. 

Vincere  -  per  attrarre  a  sé.  Par,  38 ,  138. 
per  abbagliare.  Par.  89 ,  9.  30  «  11, 

Vinci  -  nome  »  per  vincoli ,  l^ami.  Par. 
U  ,  129. 

Vincia  -  per  vincea  ,  in  rima.  In.  4»  69. 

Yinum  non  habenl  -  Non  hanno  vino,  pa- 
role della  Beata  Vergine  al  suo  divin 
Flgliuob ,  nel  convito  di  Cana  di  Gt» 
lilea.  V.  TEvangelio  di  s.  Giovanni,  al 
capo  8.  verso  o.  Pg.  13 ,  89. 

Viro -per  uomo  fatto.  Lat.  vtV.  Io.  4 , 
30.  per  illustre  personaggio.  Par.  24, 
34.  Più  che  viro  ,  cioè  uomo  di  slraor- 
dinario  valore.  Par.  10  ,  132. 

Virtù  -  le  tre  sante  virtù ,  cioè  ,  la  fede, 
la  speranza  e  la  carità ,  proprie  de*  Cri- 
stiani ,  e  non  conosciute  da  Gentili.  Pg. 
7,  35. 

Virtualmente  -  in  virtù  e  potenia.  Pg. 
25,  96.  30.  116. 

Virtù  che  vuole ,  chiama  Dante  la  volon- 
tà. Pg.  21  ,  105. 

Virtù  che  vuole  Fre^o  a  suo  prode  ,ehìè' 
ma  Dante  V  appetito  il  quale  ricerca 
d'esser  frenato  per  sua  utilità.  Par.  7, 
25. 

Virum  non  cognosco  -  Io  non  conosco  uo- 
mo, parole  delia  Beata  Vergine  airao- 
gelo  iiabriello  ,  registrate  nel  Vang»» 
lo  di  s.  Luca  ,  al  cap.  1 ,  véra.  3^. 
Pg-  ?5 ,  1-28. 

Visaggio  -  viso ,  faccia  ,  in  rima.  In.  16, 
25. 

Visibile  parlare  o  cioè  ,  scultura  cheafor* 
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za  di  atteggiameotì  rappresenti  al  yìto 
gli  affetti  delle  persone  ,  come  se  si 
udissero  le  parole.  Pg.  10  ,  95. 

Visibile  soverchio  -  per  eccessivo  splen- 
dore. Pg.  15 ,  15. 

Visione  ,  chiama  Dante  Tar^omento  di 
questo  suo  Poema.  Par.  17 ,  128.  v. 
Assonnare. 

Viso -per  occhi,  vedere  ,  vista.  In.  4, 
11.  9,  55,  75^.16,123.20,10.31. 
11.  Pg.  9  ,  Sk.  15 ,  26.  17  ,  41.  Par. 
3,  129.  17  .  M.  21  ,  20  .  61.  22  . 
69  .  133.  23  ,  33.  27  ,  6 ,  73.  per 
vista  o  intendimento.  Par.  31 ,  27. 

Viso  -  fu  viso  a  me  ,  cioè ,  parve  a  me. 
Lat.  visum  est  mihi.  Par.  7 ,  5. 

Viso  bello  -  Par.  18  ,  17.  e  viso  Ov*ogni 
cosa  dipinta  si  vede^  cioè,  la  faccia 
d'Iddio.  Par.  24  ,  M. 

Viso  che  più  trema  -  cioè  ,  gli  occhi  più 
infermi  e  deboli.  Par.  30 ,  25. 

Viso  spento  -  occhi  abbagliati.  Par.  26,  1. 

Vispistrello  -  nottola.  In.  9h  ,  49. 

Vista  -  per  faccia  ,  sembiante.  Pg.  18  , 
3.  per  cosa  veduta  ,  o  prospetto.  In. 
1  ,  45.  Par.  32,  99.  33  ,  136.  per 
finestra.  Pg.  10  ,  67.  per  stella.  Par. 

30  ,  9. 

Vista  -  in  vista  si  moviéno ,  cioè  ,  pare- 
va che  si  movessero.  Pg.  lO,  81. 

Vista  eterna  -  per  visione  beatifica.  Par. 
8 ,  21. 

Viste  -  per  vista.  Pg.  31 ,  15. 

Viste  -  per   guardature ,   occhiate.  Pg. 

31  ,115. 

Viste  alla  prima  gente  -  cioè,  vedute  dal- 
la prima  gente.  Pg.  1 ,  24. 

Viste  superbe -Par.  30,  Sì.  y.  Superbe. 

Viste  superne  -  per  le  stelle  da  noi  vedu- 
te. Par.  23  ,30. 

Vita -per  anima  beata.  Par.  9,  7.  12. 
I5i7.  14.  6.  20.  100.  21  .  55.  25  , 
29. 

Vita  -  per  azioni.  Par.  19  ,  75.  Cosi  Ora- 
zio :  Jnteger  vitae ,  scelerisque  puru^. 

Vita  lieta  ,  chiamano  i  dannati  quella  che 
vissero  al  mondo.  In.  19 .  102.  v.  Bel- 
la  •  vita. 

Vita  Nuova -per  la  gioventù  e  adolescen- 
za. Pg.  30.115.  e  forse  in  questo  luo- 


go allude  il  Poeta  ad  no  certo  libro  da 
lui  composto  ,  intitolato  Vita  Nuova , 
che  ancor  si  legge. 

Vita  serena  -  In.  6 ,  51.  15  ,  49.  v.  Vi- 
ta lieta. 

Vittoria  -per  tal  valore  ed  eccellenza,  che 
vinca  e  trapassi  ogn' altra.  Par.  33  . 
75. 

Viva  foresta-selva  sempre  verde.Pg.28,2. 

Viva  giustizia  -  cioè  .  vera  ,  immutabile. 
Par.  19  ,  68. 

Vivagno  -  orlo  ,  estremità.  In.  14  ,  123. 
23  ,  49.  Pg.  24  ,  127.  orlo  di  drap- 
po. Par.  9  ,  135.  e  qui  prendesi  per 
tutta  la  veste;  come  spiegano  comune- 
mente gli  spositori ,  quando  non  si  vo- 
lesse intendere  gli  orli  delle  carte  de' 
librf,  logori  e  bisunti  dal  troppo  vol- 
targli. 

Viva  voce  -  per  chiara  e  articolata.  Pg. 
33  ,  27. 

Vivemo  -  viviamo.  In  4  ,  42. 

Vive  travi  -  alberi.  Pg.  30  ,  85. 

Vivette  -  per  visse.  Pg.  14 ,  105. 

Vivissimo  -  per  velocissimo  ,  sommamen- 
te mobile.  Par.  27 ,  100. 

yìYO- vista  più  viva ,  che  meglio  e  più 
esattamente  discerne,  in.  29,  54. 

Vivo  aere  ,  sembra  che  il  nostro  Poeta 
chiami  la  parte  più  sublime  e  pura  di 
esso  ,  la  quale  trascende  i  confini  dei- 
latmosfera ,  cioè  della  regione  ingom- 
brata da'  vapori  e  dalle  esalazioni.  Pg. 
28,  107. 

Viziare  -  per  offuscare.  Par.  18  ,  120. 

Viziato  -  per  vizioso,  Pg.  7  ,  110. 

Vizzo -dicesi  delle  cose  che  anno  perdn* 
to  la  lor  sodezza  o  durezza ,  per  fa- 
cile ad  intendersi.  Pg.  25.  27. 

Ultimare  -  finire  ,  terminare.  Pg.  15,  !• 

Ultima  sera  -  per  la  morte.  Pg^  1 ,  58. 

Ultimo-  per  compimento  e  perfezione  del- 
fopera.  Par.  30  ,  33. 

Umana  colpa,  chiama  Dante  il  peccato 
originale.  Pg.  7  ,  33. 

Umilemente- umilmente.  Pg.  9,  108. 

Uncinare-  pigliar  coiruncino.  In.  23  ,  141* 

Unghia  -  per  unghie  ,  l'unghia  smorte.  In. 
17 ,  86. 

Unghiato  -  armato   d*unghie.  In.  6  ,  17. 
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Unghie  -  aver  Vunghie  fe$ie  ,  per  ben  di- 
scernere tra  cosa  e  cosa,  ma  priocì- 
palmente  tra  le  cose  spirituali  e  le  tem- 
porali. Pg.  16 .  99. 

Uno-  Quell'uno  e  due  e  tre  che  sempre  vi- 
ve,  reterna  Trinità  delle  divine  Perso- 
ne. Par.  li  ,  28. 

Uno  -  veder  coWuno  ,  cioè  ,  con  un  sol 
occhio.  In.  28  ,  85. 

Unquanche  -  mai ,  giammai ,  unqua  »  s'ac- 
compagna sempre  col  tempo  passato. 
In.  33 ,  iW. 

Unqoanco  -  lo  stesso  che  unquanche.  Pg. 
k .  76.   Par.  1 ,  k8. 

Unque  -  unqua  ,  mai.  Lat.  unquam.  Pg. 
3 ,  105.  5 ,  k9.  Par.  8 ,  29. 

Un*  i'appeUava  in  terra  il  sommo  bene  , 
quando  Adamo  ancora  viveva  -  cioè ,  si 
chiamava  con  voce  ebraica  che  signi- 
ficava fino  >  altri  leggono  EL  Par.  26, 

Un  :  Troppo  6so  -  cioè ,  troppo  fiso  mira- 
re è  il  tuo.  Pg.  32 ,  9. 

Vocale  spirto  -  per  canto  ,  o  vena  poeti- 
ca. Pg.  21 ,  88. 

Voce  -  per  fama.  In.  33  ,  85.  Pg.  26  , 
121.  per  nome.  In  16  ,  41.  Par.  18, 
32 ,  25,  7.  Bar  mala  voce  a  chi  che 
sia ,  per  dirne  male.  In.  7 ,  93. 

Voce  di  pianto  -  cioè  ,  flebile  ,  compas- 
sionevole. In.  19 ,  65. 

Voce  ferma ,  dicesi  quella  del  tenore ,  che 
sostenta  la  musica  :  voce  che  va  e  rie- 
de ,  quella  del  soprano ,  e  contralto  , 
che  sovente  si  spezza ,  e  vassene  co- 
me vagando.  Par.  8 ,  18. 

Voi  -  Dal  voi  che  prima  Roma  sofferte  , 
cioè  ,  dall'uso  del  voi  che  fu  dato  da' 
Romani  a  Giulio  Cesare  prima  d'ogn  al- 
tro ,  quando  fu  creato  dittatore  perpe- 
tuo :  per  essere  in  lui  solo  raccolta  l'au- 
torità di  tutti  i  magistrati ,  dandosi  per 
altro  del  tu  ad  ogni  persona  singolare; 
come  facevasi  nella  medesima  città  an- 
che a'  tempi  di  Dante  ,  senza  eccezio- 
ne alcuna.  Par.  16  ,  10. 

Fot  che  ,  intendendo  ,  il  terzo  del  movC' 
te  -  principio  d' una  canzone  di  Dante 
Par.  8  ,  37. 

Voien  -  vogliamo.  Par.  32»  HI. 


I  Voler  dirittamente  -  per  esser  giusto.  Par. 

17.  105. 

Volere  -  aver  volere  ,  desiderare.  Par. 
11»  22. 

Volere  -  si  vuole  ,  cioè  ,  si  dee  ,  si  con- 
viene ,  bisogna.  In.  16  ,  15.  P^.  13, 

18.  23,  6.   Par.  U,  81.   16.  101. 
20 ,  33.  e  in  altri  luoghi. 

Volgénsi  -  volgevansi.  Par,  12 ,  20. 
Volgere  -  per  circondare  ,  fasciare.   In. 
18  ,  3.  per  estendersi  in  giro.  In.  29. 

9.  30 ,  86. 

Volger  le  poppe  u*sob  le  prore  -  per  can- 
giar maniera  di  governo.  Par.  27,  146. 

Volgersi  in  su  che  che  sia  •  per  consi- 
derare qualche  cosa.  Pg.  31  »  80. 

Volitare  -  svolazzare ,  è  voce  latina.  Par. 
18,  77. 

Volontier  -  volentieri.  In.  33  .  127. 

Volpe -figura  dell'eresia.  Pg.  32,  119. 

Volta  -  per  volgimento ,  giro.Par.  28,  50. 

Volta  della  chiave  -  per  lo  volgimento  di 
essa  chiave ,  che  si  fa  nelT*  aprire  • 
serrare.  Par.  5 ,  56. 

Tolta  prima ,  chiama  Dante  H  primo  mo- 
bile ,  cielo  che  in  sé  contiene  tutti  gli 
altri  cieli ,  e  produce  il  moto  diurno, 
volgendosi  d'oriente  in  occidente  in  ven- 
tiquattr'  ore.  Pg.  28  ,  104. 

Volto  -  per  vista.  Par.  25 ,  27. 

Volvere  -  volgere  ,   è  voce  latina.   In. 

10.  5. 

Volume  -  per  cielo  che  si  volge.  Par.  28, 
14.  Anche  da'  poeti  latini  fu  adopera- 
ta la  parola  volumen  per  esprimerei! 
'  giro  continuo  delle  sfere  celesti.  Basti 
per  tutti  Ovidio  nel  2.  libro  delle  tra- 
sformazioni ,  al  verso  70.  : 
Adde,  quod  assidua  rapilur  vertigine  eoe- 

lum  , 
Sideraque  alta  trahit,  eeleriqué  volumi- 
ne  torquet. 
Volume  di  sole  -  per  l*  anno.   Par.  26  , 

119. 
Volume  in  cui  si  lega  Ciò  che  per  l'u- 
niverso si  squaderna  •  cioè  ,  il  sommo 
Iddio  in  cui  stanno  eminentemente  tut- 
te le  perfezioni  delle  cose  create  ,  che 
in  esse  qua  e  là  sono  sparse.  Par.  33. 
86.  In  queste  significato  prendono  al- 
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euni  sposiiori  della  scrittura  sacra  quel- 
le parole  del  salmo  b9  al  Verso  11.  : 
Et  pulchriludo  agri  mecum  est;  poste 
dal  Profeta  in  bocca  allo  stesso  Dio. 
Volume  maggiore  ,  Da*noD  si  muta  mai 
bianco  né  bruno  -  cioè  ,  lo  stesso  Dio 
immutabile ,  e  i   suoi  eterni  decreti. 
Par.  15  ,  50.  Allude  il  PoeU  a'  libri 
di  cartapecora,  ne' quali  l' una  facciata' 
è  candida  ,  Y  altra  fosca. 
Uomo  -  in  vece  d' altri ,  o  ciascuno.  Pg. 

^ft' ,  ko.  e  in  altri  luoghi. 
Uomo  d'intelletto  -  cioè  ,  savio ,  accorto, 

di  senno.  In.  2 ,  19. 
Uomo  di   sangue   e  di   corrucci  -  cioè  , 
sanguinario ,  omicida  ,  facile  a  montare 
in  collera.  In.  ^k ,  129. 
Uom  senza  cura  -  uomo  trascurato  ,  spen- 
sierato ,  negligente.  Pg.  6 ,  107. 
Vonno-  per  vanno,  in  rima.  Par.  28, 103, 
Uopo  -  bisogno  .  mestieri.   Pg.   17  ,  59. 
18,  93,  130.  26,  19.  Par.  8,  IH. 
dal  latino  opus  eft ,  opus  habeo. 
Vosco  -  con  voi.  Lat.  vohincum,  Pg.  11, 
60.  H,  105.  16,  IM.  Par.  22.  115. 
Voti  manchi  -  cioè  ,   non  adempiti.  Par, 

k.  137. 
Votivo  grido  -  voto  fatto   ad  alta  voce. 

Par.  8,  5. 
Urge  -  per  incalza,  stimola  ,  spigne.  Lat. 

urget.  Par.  10,  IW.  30,  70. 
Usare  -  per  praticare.   In.  22,   88.  e  in 

altri  luoghi.  11  Boccaccio  n'è  pieno. 
Usata  -  per  usanza.  Pg.  22,  81. 
Uscie-per  usci,  in  rima.  In.  27,  78. 
Usciere  -  guardiano  dell*  uscio  ,  portinaio 

Pg.  k,  129. 
Uscinci  incontro  -  ci  uscirono  incontro. 

In.  Ib,  45. 
Uscio  -  per  usci.  In.  2,  105. 
Uscio  -  per  le  'roposte  che  serrano  l'uscio 

Pg.  9.  130. 
Uscio  de*  morti  -  porta  dell*  Inferno.  Pg. 
30. 139.  maniera  do*  Latini.  Properzio 
neir  ultima  elegia  del  4,  libro  : 
Desine  ,  Pavlie  ,  meum  lacrimis  urgere 

sepulcrum  : 
Panditur  ad  nullas  janua  nigra  preces» 
9  più  sotto  : 


Vota  movent  Superos,  ubi  Bortiior  aera 

recepita 

Obserat  umbrosos  lurida  porta  rogo$. 
Uscire  ad  atto  -  per  quel  congiugnersi  che 

fanno  insieme  la  materia  e  la  forma  a 

costituir  qualche  cosa.  Par.  29,  23. 
Uscissi- s'uscì.  Par.  20,  28. 
Uscita  De' rami -il  germogliare.   Pg.  7, 

132. 
Uso  -  per  avvezzo  ,  usato.  Par.  3,  106. 
Uso  del   suo   ammonire  -  cioè ,   avvezzo 

alle  sue  ammonizioni.  Pg.  12,  85. 
Usuriere  -^  usuraio ,  chi  presta  danari  ad 

usura.  In.  11,  109. 
Vui  -  voi ,  in  rima.  In  5,  95. 
Vuoili  -  vogli ,  da  voglio.  Par.  4.  30. 
Vuoli'per  vuoi,  in  rima.  In.  29,  101. 
Vuoisi  -  per  si  dee ,  si  conviene.  Pg.  12, 

7.  V.  Volere. 
Vuómi  -  mi  vuoi.  Pg.  14,  78. 


Zabi-In.  31,  67.  v.  Rafel. 

Zaffiro  -  per  la  Beata  Vergine.  Par.  23 , 
101. 

Zanca -gamba.  In.  19,  45.  34,  79. 

Zara  -  sorta  di  giuoco  che  si  fa  eoo  tre 
dadi.  Pg.  6,  1.  V.  gli  spositori ,  e  il 
Vocabolario  della  Crusca. 
I  Zavorra-  per  valle  di  terreno  arenoso  , 
com'  era  la  settima  bolgia  dell' loferoo. 
In.  25,  142. 

Zeba  -  capra.  In.  32,  15. 

Zenit  -  il  punto  verticale  o  perpendicolare 
sopra  il  capo  di  ciascheduno  ;  secondo 
^li  astrologhi.  Par.  29,  4. 

Zona  -  cintura  ,  è  voce   latina.  Il  sole  e 

.    la  luna  Fanno   dell  orizzonte   insieme 
zona,  quando,  essendo  l'uno  in  Ariete, 
r  altro  in  Libra,  segni  opposti  dello  zo- 
diaco ;  1*  uno  d' essi  tramonta ,  e  l' al- 
tro si  leva  :  perchè  allora  vengono  co- 
me a   fasciarsi    dell*  orizzonte.    Par. 
29,  3. 
Zona  intorno  alla  luna  -  y.  Filo, 
Zucca  -  per  capo.  In.  18,  124. 
Zuffa -rissa  .  combattimento.  In.  7^  59. 
18,  108.  22,  135. 


Fine  della  parte  prima. 
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PARTE  SECONDA 

KELLA  QUALE  SI  EAFPORTANO  TCTTI  1  NOMI  PEOPRJ  COSl  DI  FBESONB  »  COME  ÙI 
LUOGHI  ,  TOCCATI  DA  DANTE  ALLIGHIEBI  NEL  SUO  POEMA  ;  E  SE  NE  SPIEGA 
VaEYEMENTE   LA   STORIA  ,   O   LA   FAVOLA. 


Abati  0  degli  Abati  -  famiglia  nobile  fio- 1  Achille  -  figliuolo  di  Peleo  e  di  TeU  dea 


reatina.  Ìd.  32  ,  106.  t.  Bocca,  ac 
cennata  ,  secondo  alcuni  spositori ,  per 
guei  che  ion  disfatti  Per  lor  iupnÙa. 
Par.  16  ,  109. 

l' abbagliato  -  sanese  ;  uomo  goloso ,  che 
consumò  il  suo  in  crapule.  In.  29, 132. 

Abele  -  patriarca,  figliuolo  d'Adamo;  ac- 
cetto a  Dio  per  la  sua  innocenxa  ;  uc- 
ciso da  Caino  ,  suo  fratello  ,  per  in- 
vidia. V.  la  sacra  Genesi.  In.  4»  56. 


marina  ;  uomo  ,  sopra  tutti  i  Greci  che 
andarono  a  Troia ,  fortissimo  ,  egli  ò 
l' eroe  d' Omero  nella  Illiade,  Io.  5  , 
65.  Dice  Dante  ,  Che  con  amare  al 
fine  eambattio  ,  io  intendo  ,  che  si  ri- 
dusse finalmente  a  combattere,  e  ad 
aiutare  i  suoi  nazionali  oppressi  da'  Tro- 
iani, mosso  dall'amore  ch'ei  portava 
al  suo  compagno  Patroclo  che  gli  era 
stato  ucciso  da  Ettore. 


Abido  -  castello  sull'  Ellesponto  ,   dalla  |  Achille  -nudrito  da  Chirone  centauro.  Iik 

parte  dell'  Asia  ;  uno  de'  due  Darda-I     12  ,  71. 

nelli  ;  patria  di  Leandro  ,  giovane  a-l  Achille  -  ama  e  poi  abbandona  Deidamfa, 

moroso  ,  celebre  nelle  antiche  favole.  1     figliuola  di  Licomede  re  di  Sciro.  In. 

Pg.  28  ,  74.  26  ,  62.  v.  DeidanUa. 

Abraàm  -  patriarca  ;  personaggio   notis-  i  Achille  -  La  lancia  d' Achille ,  eh'  egli  a- 

simo  nelle  sacre  scritture.  In.  4 ,  58.  |     veva  ricevuta  in  eredità  da  Peleo  suo 


Absalone  -  figliuolo  del  re  Davidde  ;  gio- 
vane bellissimo  ,  ma  ribelle  al  padre; 
la  cui  morte  è  notissima  per  le  sacre 
scritture.  In.  28  ,  137. 

Acàm  -  soldato  ebreo  ,  il  quale  dopo  la 
espugnazione  di  Gerico  ,  centra  il  co- 


padre  ,  era  di  tal  virtù  ,  che  la  sua 
ruggine  applicata  in  forma  d'empiastro 
alle  ferite  con  essa  fatte ,  le  risanava: 
come  appunto  avvenne  a  Teiefo  figliuo- 
lo d' Ercole  ;  del  quale  v.  le  favole. 
Ir.  31  ,  4. 


mandamenti  di  Giosuè  ,  lasciatosi  vin-  i  Achille  -  tolto  dalla  madre  Teti  a  Ghiro- 


cere  all'  avarizia  ,  furò  una  parte  del- 
la preda  la  quale  Iddio  non  voleva  che 
fosse  tocca ,  e  nascosela  sotterra  nel 
suo  padiglione  :  il  che  inteso  ,  Giosuè 
il  fece  lapidare.  Pg.  20  ,  109. 

d'Accorso  ,  Francesco  -  In.  15,  110.  v. 
Franceteo. 

Acheronte  -  uno  de' fiumi  dello  Inferno; 
cosi  chiamato  con  greco  nome,  dalla 
privazione  d'ogni  allegrezza.  In.  3,  78. 
14 ,  116.  Pg.  2  ,  105.  e   perciò  ben 


ne  centauro  ,  suo  precettore  ;  e  tra^ 
sportato  ,  mentr'  egli  dormiva,  nell'  i- 
sola  di  Sciro  ,  dove  dimorò  alquanto 
tempo  in  casa  del  re  Licomede  ,  ve- 
stito da  donzella ,  sino  che  fu  scoperto 
per  astuzia  d*  Ulisse  ,  e  condotto  alla 
ffuerra  di  Troia.  Pg.  9 ,  34. 
Achille  -  Azioni  di  questo  eroe  ,  materia 
d'un  poema  di  Stazio,  intitolato  Achil- 
leide ,  lasciato  dall'autore  imperfetto. 
Pg.  21 ,  92. 


disse  Dante, /rìi(a  riviera d^AchmfUe.l  Achitofele  -  fu  colui  che  mise . discordia 
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tra  Absalone  e  il  re  DaTÌdde  suo  pa- 
dre  ;  come  si  a  nella  scrittura  sacra. 
In.  28  ,  137. 
Acone  -  piviere  sul  Fiorentino.  Par.  16, 

05. 
Acqnacheta  -  così  chiamn^i  il  fiume  Mon- 
tone .  avanti  che  dall*  Apenniiio  scen- 
da alla  pianura.  In.  16  ,  97. 
Acquasparta  -  villa  nel  contado  di  Todi, 

Par.  12  ,  124.  v.  Matteo. 
Acri  -  città  nobile  della  Seria  ;  altrimenti 
detta  Tolemaide  ;  tolta  a*  Cristiani  dai 
Saracini  ,  e  data  al  Soldano.  In.  27, 
89. 
Adamo  *  primo  padre  del  genere  umano. 
In.  3,  115.  4.  55.  Pg.  11,U.29, 
86.  32  ,  37.  Par.  13 ,  111.  accenna- 
to. Par.  32 ,  122 ,  136.  circoscrìtto. 
Par.  13 ,  37.  ebbe  da  Dio  la  scienza 
infusa ,  ivi.  terra  di  cui  fu  composto, 
fu  faUa  degna  Di  tutta  f  animai  per- 
fezione. Par.  13  ,  82.  QueldAdamo^ 
chiama  il  Poeta  nostro  la  carne.  Pg. 
9.  10. 
Adamo  •  detto  anima  prima.   Pg.   33  , 
62.  Par.  26  ,  83.  Anima  primaia.  Par. 
26 ,  100.  Quell"  wm  che  non  naóque, 
perchè  usci  immediatamente  dalle  ma- 
ni di  Dio.  Par.  7  ,  26.  pomo  che  ma- 
turo Solo  prodotto  fuy  cioè,  uomo  che, 
fuor  deir  uso  d'  ogni  altro  ,  fu  creato 
da  Dio  in  età  matura.  Acuì  ciascuna 
sposa  e  figlia  e  nuro.  perchè  essendo 
egli  padre  comune  degli  uomini  e  delle 
donne  ,  Tiene  la  donna   per  sé  mede- 
sima ad   esser  flgliuola  d*  Adamo  e  , 
por    ragion  del  marito  ,  nuora.    Par. 
26  ,  91  ,  e  segg. 
Adamo  -  maestro   Adamo  ,  bresciano  ;  il 
quale  richiesto  da*  conti  di   Romena  , 
luogo  vicino  acolli  del  Casentino  ,  fal- 
sificò la  lega  del  Batista ,  cioè  del  fìo- 
rin  d'  oro  che  à  da  una  banda  s.  Gio- 
vanni Ratista  ,  e  dall'  altra   11  giglio  : 
per  la  qual  cosa  fu  preso  e  abbrucia- 
to. In.  30  ,  e  61  ,  e  segg. 
Adamo  ed  Eva  -  detti  dal  Poeta  ,  radi- 
ce umana.  Pg.  28,  li2. 
Adice  o  Adige  -  fiume   celebre  d' Italia , 
nasco  neir  Alpi  del  Tirolo  ;  e  bagnan- 


do le  cjttà  di  Trento  e  di  Verona , 
viene  a  scaricarsi  nell'Adriatico.  In. 
12  ,  5.  Pg.  16  ,  115.  confine  deUa 
Marca  Trivigiana.  Par.  9  ,  kh. 

Adimarì  -  famiglia  nobile  fiorentina  ,  ac- 
cennata dal  Poeta  ,  secondo  gli  sposi- 
tori.  Par.  16  ,  115. 

Adriano  lito  -  cioè  ,  dell'  Adriatico  ;  ot*  A 
posta  Ravenna.  Par.  21 ,  123. 

Adriano  Y •  -  sommo  pontefice  ;  detto  pri- 
ma m.  Ottobuono  <fe*Fie<cAi  genovesi, 
conti  di  Lavagne ,  visse  nel  papato  un 
mese ,  e  giorni  nove.  Pg.  19 ,  99  ,  • 

Adriatico  mare  -  riceve  briga  dal  vento 
Euro.  Par.  8  ,  68. 

Affricano  ,  fu  detto  Scipione  il  maggiore. 
Pe.  29  ,  116.  v.  Scipione. 

Agaoito  0  Agapito  I.  -  sommo  pontefiee, 
converte  dall'eresia  Eutichiana  Giusti- 
niano imperadore.  Par.  6 ,  16. 

Agamennone  -  chiamato  dal  Poeta  nostro , 
lo  gran  duca  de  Greci  che  andarono 
ali*  assedio  di  Troia  ;  come  da  Omero 
è  detto  re  de' re.  Costui  per  ottenere 
vento  propizio  all'  armata  sua  navata 
che  era  trattenuta  nel  porto  d*  Aulida 
acconsenti  che  sua  figliuola  Ifigenia 
fosse  sacrificata  alla  dea  Diana  eh'  era 
centra  di  lui  sdegnata.  Ma  la  Dea  mos- 
sa a  compassione  della  innocente  gio- 
vane ,  la  fé  rapire  ,  e  portare  nella 
regione  taurica  ;  e  in  sua  vece  sup- 
pose una  cerva  per  lo  sacrifizio.  Par. 
5,  69. 

Agatone  -  poeta  greco  antico  ,  d' una  fa- 
vola del  quale ,  intitolata  V  Anto  o  U 
Fiore  ,  fa  menzione  Aristotile  nella  sua 
Poetica.  Pg.  22,  107. 

Aglauro  -  figlinola  d'Eritteo  re  d'Atene. 
Costei  portando  es^treiiìa  invidia  alla 
sorella  Erse  amata  da  Mercurio  ,  a 
opponendosi  con  ogni  sua  possa  a*  pia- 
ceri di  quel  Dio,  jfu  da  lui  convertita 
in  sasso.  Pg.  1^.  139.  v.  Ovidio  nel 
2.  delle  Trasformazioni. 
Agnelo  o  Angelo  Rruneileschi  -  fiorentino 
inteso  da  Dante,  in.  25,  68.  come  vo- 

Igliono  gli  antichi  spositori. 
Agobbio  0  Gubbio  -  città  dello  stato  della 
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Chiesa  ,  Del  ducato  d' Urbino.  Pg.  11, 
80. 

8.  Agofstioo  -  dottor  esimio  di  santa  chie- 
hdi ,  fa  di  Cartagine  ,  e  vescovo  d' Ip: 
pona  io  AtTrica.  Par.  Iq*  ^^^«  3^»  ^^* 

Agostino  -  frate  Minore  ;  uno  de*  primi 
compagni  di  s.  Francesco.  Par.  12, 
130. 

Agosto  -  l'ottavo  mese  dell'anno,  cosi 
nominato  dall' imperadore  Augusto.  Pg. 
5.  39. 

A^uglione  -  v.  Baldo. 

Agusto  -  cosi  scrivevano  gli  antichi  To* 
scani ,  in  vece  d' Augusto.  Questi  fu  il 
secondo  imperadore  di  Roma  ;  sotto 
cui  nacque  Gesù  Cristo.  In.  1,  71. 

Alagia  de'  conti  Fieschi  di  Genova  -  nipo- 
te di  papa  Adriano  V.  maritata  come 
alcuni  scrivono  ,  al  marchese  Marcello 
Malespini.  Pg.  19,  H2. 

Alagna  o  Anagni  -  città  della  Campagna 
di  Roma.  Pg.  20.  86.  Par.  30,  IW. 

Alardo  -  gentiluomo  francese,  capitano 
del  re  Carlo  d' Angiò ,  vince  Curradino 
nipote  del  re  Manfredi,  in.  28,  18. 

Alba  Lunga  -  città  del  Lazio ,  ove  i  di- 
scendenti d' Enea  regnarono  per  trecen- 
to e  più  anni ,  fino  a  tempi  di  Romo- 
lo. Par.  6,  37. 

Alberichi  *  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  89. 

Alberigo  de'  Manfredi ,  signori  di  Faen- 
za -  frate  Godente ,  il  quale  essendo  in 
litigio  cogli  altri  frati  del  suo  ordine  , 
fìnse  di  volersi  comporre  e  rappacifi- 
care con  loro ,  e  invitoUi  ad  un  lautis- 
Simo  convito  ;  e  dato  il  segno  a'  suoi 
sgherri  ,  che  quando  comandasse  che 
si  portassero  le  frutte ,  uccidessero 
tutti  i  convitati ,  venne  a  fine  de'  suoi 
perversi  disegni.  In.  33,  118. 

Albero  da  Siena  *  figliuolo  del  vescovo  di 
quella  città  ;  giovane  di  grossa  pasta. 
In.  29,  109.  V.  Griffolino. 

degli  Alberti,  Alessandro  e  Napoleone  -  In. 
32,  55,  e  segg.  v.  Alessandro  ec. 

Alberto  -  abate  in  s.  Zeno  a  Verona  uo- 
mo di  santi  costumi ,  a'  tempi  di  Fe- 
derigo Barbarossa  imperadore.  Pg.  18, 
118. 


Alberto -duca  d'Austria,, figliuolo  primo* 
genito  di  Ridolfo ,  imperadore  ;  e  dopo 
Adolfo  ,  anch' egli  assunto  alla  imperiai 
dignità.  Pg.  6,  97.  uccide  il  re  di  Pra- 
ga ,  cioè  di  Boemmia  ;  ed  occupa  quel 
regno.  Par.  19,  115. 

Alberto  degli  Alberti  -  signore  della  valle 
di  Falterona  in  Toscana  ,  padre  d'Ales- 
sandro e  di  Napoleone.  In.  32,  57.  v, 
Alessandro  e  Napoleone. 

Alberto  della  Scala  -  signor  di  Verona. 
Costui  fece  abate  di  s.  Zeno  in  quella 
città  un  suo  figliuolo  naturale  ,  difet- 
tuoso  di  corpo  e  d' animo  ,  accennato. 
Pg.  18.  121. 

Alberto  Magno  -  di  Cologna  ,  città  di 
Germania;  frate  dell' ordine  de' Predi-' 
catori,  uomo  dottissimo  in  tutte  le  scien- 
ze ,  scrittore  di  molti  volumi ,  e  mae- 
stro di  s.  Tommaso  d' Aquino.  Par. 
10,  98. 

Albia  0  Albi  fiume  grossissimo  dr  Boem* 
mia.  Pg.  7,  99. 

Alboino  della  Scala  -  accennato.  Par.  17, 
71.  T.  Barlolommeo  della  Scala. 

Alcide -ama  Iole.  Par.  9,  101. 

Aldobrandesco ,  Guiglielmo  -  Pg.  11^  59. 
T.  Guiglielmo. 

Aldobraudi ,  Tegghiaio  -  fiorentino  ,  della 
nobil  famiglia  degli  Adimari  ;  uomo  per 
li  suoi  consigli  molto  eccellente.  In. 
16,  41. 

Alessandria  della  Paglia  -  città  dello  stato 
di  Milano.  Pg.  7,  135. 

Alessandro  -  conte  di  Romena.  In.  30, 
77.  V.  Maestro  Adamo. 

Alessandro  e  Napoleone  degli  Alberti  -  fi- 
gliuoli d*  un  Alberto  signore  della  valle 
di  Falterona  in  Toscana  ;  i  quali  dopo 
la  morte  del  padre  tiranneggiarono  i 
paesi  circonvicini  ;  e  finalmente  venuti 
in  discordia  tra  di  loro  ^  1'  uno  uccisa 
r  altro.  In.  32,  55,  e  segg. 

Alssandro  Fereo  -  tiranno  di  Tessaglia , 
molto  crudele  ,  come  bene  spiega  il 
Vellutello  centra  il  Landino  ed  altri 
cementatori  ,  i  quali  malamente  inte* 
aero  Ale$sanébro  Magno.  In.  12  ,  107* 

Alessandro  Magno  *  figliuolo  di  Filippo  ff 
di  Macedonia  ,  e  di  Olimpiade  sua  mo- 
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?;lie  ;  personaggio  odio  storie  notissimo, 
n.  U.  31. 

Aletto  -  una  delie  Ire  Furie  infernali.  In. 
9,  W. 

Alfonso  -  re  di  Spagna ,  a*  tempi  di  Dan- 
te ;  uomo  effemminato.  Par.  10,  125. 

Alfonso  -  terzo  figliuolo  di  d.  Piero  di 
di  Navarra  ,  re  d' Aragona  ;  il  quale 
non  ereditò  di  suo  padre  altro  che  *1 
valore  ,  accennato.  Pg.  7,  116. 

Alfonso  -  zio  di  d.  Federigo  re  di  Sicilia 
Costui  fu  coronato  re  di  Maiorica  e  Mi- 

*  norica  ;  ma  con  brutte  operazioni  mac- 
chiò la  corona  ,  Par.  19,  137. 

Ali  -  discepolo  e  seguace  di  Maometto , 
ma  in  alcune  cose  discordante  da  lui; 
sicché  venne  a  formare  una  nuova  setta 
seguita  infin  oggi  dalla  gente  soggetta 
al  Sofl  ,  cioè  al  re  dì  Persia^  In. 
28,  32. 

Alichino  -nome  di  demonio.  In  21,  118. 
22,  112. 

Alighieri  -  famiglia  nobile  in  Ferrara.  Una 
donna  di  questa  casa  fu  maritata  a  m. 
Cacciaguida  cavalier  fiorentino,  ante- 
nato del  nostro  Poeta  ;  de'  quali  due 
consorti  nacque  Alighieri ,  da  cui  Dan^ 
te  ricevette  il  suo  cognome ,  accennasi 
ciò.  Par.  15,  138. 

Alighieri  -  figliuolo  di  Cacciaguida  ,  e  bi- 
savo  del  nostro  Poeta;  punito  per  la 
sua  superbia  nel  primo  girone  del  Pur- 
gatorio ,  accennato.  Par.  15  ,  91. 

Almeone  -figliuolo  d*  Anfìarao  e  d*  Erifile. 
Costili  fu  uccisor  della  madre.  Pg.  12, 
50.  Par.  4 ,  103.  v.  Erifile. 

Alpe-Pg.  17.  1.  33,  111. 

Alpi  donde  nasce  il  Po  -  Par.  6  ,  51. 

Altaforte  -  rocca  d'Inghilterra,  tenuta  e 
difesa  da  Bertramo  dai  Bornio  ;  dove 
fu  assediato  il  principe  Giovanni  dal  re 
Arrigo  d' Inghilterra  ,  suo  padre.  In. 
29  ,  29. 
Alverna  -  monte  asprissimo  tra  il  Tevere 
e  r  Amo  ,  dove  s.  Francesco  ricevette 
le  sacre  stimmate  del  Salvator  nostro. 
Par.  11 ,  106. 
Aman  -  gran  capitano  dell'  esercito  d'As- 
suero re  di  Persia.  Costui  odiando  a 
morte  Mardocheo  zio  della  regina  Es- 


ter ,  perchè  non  era  da  lui  come'^d^ 
tutti  gli  altri  adorato  ,  persuase  il  re 
a  far  morire  tutti  gli  Ebrei  che  nego- 
.  ziavano  nel  suo  reame,  come  gente  inu- 
tile ,  e  che  niente  lo  stimava  ;  e  di  pia. 
a  far  crocifiggere  Mardocheo.  La  re* 
gina  Fster ,  mossa  a  compassione  e  del 
zio  e  della  sua  nazione ,  tanto  suppli- 
oò  il  re  suo  marito ,  che  il  fece  mutar 
proposito  »  e  ritrattar  la  sentenza.  Cosi 
Mardocheo  fu  innalzato  ad  onori  subli- 
mi,  e  il  snperbo  Aman  fu  crocifisso 
a  quella  trave  medesima  eh*  egli  avea 
fatta  innalzare  per  crocifiggervi  Mar- 
docheo ,  accennato.  Pg.  17 ,  26. 
Amata  -  moglie  di  Latino  re  degli  AIkh 
rigioi ,  popoli  d' Italia  antichissimi ,  la 
quale  per  tema  grande  eh'  Enea  avesse 
ucciso  Turno  a  cui  sua  figliuola  Lavi- 
nia era  stata  promessa  in  isposa ,  di- 
sperata s' impiccò  •  accennata.  Pg.  17« 
85. 

Amiclate  -  povero  pescato  re  ,  il  quale  , 
come  riferisce  Lucano  nel  5.  della  Far- 
saglia ,  tragittò  colla  sua  barchetta  di 
Durazzo  in  Italia  Giulio  Cesare  che  de<- 
siderava  di  trasportare  nell'Epiro  il  re- 
stante delle  sue  genti.   Par.  11  ,  68. 

Amidei  -  famiglia  nobile  fiorentina ,  da  cui 
nacquero  le  discordie  ejle  mine  della 
città  ;  per  essere  stata  una  di  questa 
famiglia  ,  ripudiata  da  Buondelmonte 
do'  Buofìdelmonti ,  accennata.  Par.  16, 
136. 

Amore  -  ferisce  Venere  sua  madre.  Pp. 
28,  66. 

Anacreonte  -  nato  in  Teo ,  città  dell'anti- 
ca Ionia  ;  poeta  lirico  leggiadrissimo. 
Pg.  22 ,  106. 

Anagni.  v.  Alagna. 

Anania  -  uno  de*  discepoli  del  Signore;  il 
quale  rendette  la  perduta  vista  a  s.  ^o- 
lo.  Par.  26  ,  12. 

Anassagora  Clazomenio  -  filo^fo  dogma- 
tico antichissimo  ed  eccellente.  In.  4, 
137. 

Anastagi  -^  famiglia  nobilissima  di  Raven- 
na. Pg.  U  .  107. 

Anastagio-papa  ,  che  visse  a' tempi  di 
Teodorico  re  d' Italia  ;  pervertito  da  Fo- 
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lino  eretico ,  secondo  Dante  :  il  che  è 
Dalsissimo.  v.  gli  scrittori  delle  vite  de* 
pontefici.  In.  11 ,  8.  v.  Fatino. 
Anchise  -  troiano ,  figliuolo  di  Capi ,  che 
della  dea  Venere  generò  Enea  ,  sog- 
getto notissimo  per  lo  poema  di  Vir- 
gilio. In.  1 ,  74.  Pg.  18  ,  137.  mori 
e  fa  seppellito  in  Sicilia:  Par.  19 ,  132. 
r  ombra  di  lui  accoglie  con  tenerezza 
il  figliuolo  ne'  campi  Elisi.  Par.  15  ,  25. 
V.  Virgilio  nel  6.  deir  Eneide. 
Anfiarao-  figliuolo  d'Oicleo;  indovino  a'suoi 
tempi  ceJebraUssimo.  Costui  fu  uno  de' 
sette  regi  che  assediarono  Tebe  per  ri- 
mettervi Polinice.  Andò  alla  guerra  mal 
volentieri ,  indottovi  dalle  astute  ma- 
niere di  Erifile  sua  moglie.  Mentre  un 
giorno  ,  assiso  in  un  cocchio  ,  valoro- 
samente combattea  ,  fu  assorbito  vivo 
insieme  col  cocchio  e  co' cavalli  da  una 
Toragine  che  all'  improvviso  nella  terra 
s'aperse.  In.  20,  34. 

Anfione  -  figliuolo  di  Giove  e  d'Antiope, 
musico  eccellentissimo ,  il  quale  ,  se- 
condo le  favole ,  colla  forza  della  sua 
cetra  fece  discendere  1  sassi  dal  monte 
Cilerone  ,  e  formar  con  essi  le  mura 
di  Tebe.  In.  32,  11. 

Angeli  -  ultimo  coro  degli  spiriti  celesti 
della  terza  gerarchia.  Par.  28  ,  126. 
11  Poeta  qui  dice  angelici  ludi. 

Angeli  ribelli  -  precipitati  all'Inferno.  Par. 
29  ,  50. 

Angiolello  da  Cagnano-onoratissimo  gen- 
tiluomo di  Fano  ,  fatto  annegare  alla 
Cattolica  da  Malatestino  di  Rimini ,  in- 
sieme con  Guidodel  Cassero.  In.  28, 77. 

s.  Anna -madre  di  Maria  Vergine.  Par. 
32  ,  133. 

Anna  -suocero  di  Caifas  pontefice  de' Giu- 
dei, accennato.  In.  ^,  121. 

Annibale  -  capitano  de'  Cartaginesi ,  gran- 
dissimo nemico  de'  Romani ,  vinto  da 
Scipione.  In.  31  ,   117.  Par.  6 ,   50. 

s.  Anselmo  -  fu  normando  ,  e  arcivescovo 
di  Conturbla ,  scrisse  molti  trattati  di 
teologia.  Par.  12,  137. 

Anselmuccio- figliuolo  del  conte  Ugolino 
della  Gerardesca  ;  morto  di  fame  insie- 
me col  padre.  In.  33 ,  50.  v.  Ugolino. 


Antandro- città  marittima  della  Frigia  Mi- 
nore ;  donde  Enea  fece  vela  per  venire 
in  Italia.  Par.  6 ,  67. 

Antenóra  -  prigione  d' Inferno  ,  dove  sono 
puniti  i  traditori  delle  lor  patrie  ;  detta 
da  Antenore  troiano ,  il  quale  ,  secon- 
do alcuni  storici,  se  la  intendeva  co'Gre- 
ci.  In.  32  ,  88. 

Antenórr,  chiama  Dante  i  Padovani ,  la 
città  de'  quali  fu  fondata  da  Antenore. 
Pg.  5,  75. 

Anteo  -  gigante  di  Libia  «  nato  di  Nettun- 
no  e  della  Terra  ,  alto  quaranta  cubiti. 
Costui  lottando  con  Ercole  ,  «gni  volta 
che  in  terra  cadeva  ,  riprendeva  nuovo 
forze  ,  e  risorgeva  più  vigoroso  .  la 
qual  cosa  osservando  Ercole ,  alzandolo 
di  terra  ,  e  stringendoselo  al  petto  ,  il 
soffocò.  In.  31 ,  100  ,  e  segg. 

Antigone  -  figliuola  d'  Edipo  re  di  Tebe. 
Costei  fessi  guida  del  cieco  suo  padre  , 
cacciato  in  esilio  da  Creonte  :  per  la 
qual  cosa  dal  tiranno  fu  fatta  morire, 
ma ,  com^  scrive  Sofocle  in  una  sua 
tragedia  di  questo  nome ,  fu  seppellita 
viva  per  aver  dato  sepoltura  al  corpo 
di  Polinice  suo  fratello ,  centra  il  re- 
gio divieto.  Pg.  22 ,  110. 

Antioco  -  re  di  Siria  e  di  (ìerusalemme, 
accennato  da  Dante.  In.  19 ,  87. 

s.  Antonio  -  padre  antichissimo  de*  mona- 
ci ,  uomo  di  sublime  e  maravigliosa 
virtù.  Suoi  frati  de'  tempi  di  Dante , 
biasimati.  Par.  29 ,  Ì2k. 

Anziani  -  nome  del  supremo  magistrato  di 
Lucca.  In.  21 ,  38. 

Apennino-  monte  famosissimo,  che  si  sten- 
de co'  suoi  gioghi  da  ponente  in  levan- 
te ,  dividendo  l'Italia  tutta  in  due  para- 
ti ,  r  una  settentrionale  ,  verso  il  maro 
Adriatico  ;  1'  altra  meridionale  ,  verso 
il  Tirreno.  In.  16 ,  9».  20 ,  65.  Pg. 
5  ,  96.  U  ,  92.  chiamato  dal  Poeta 
nostro  ,  dosso  d^  Italia,  Pg.  30  ,  86  , 
circoscritto.  In.  27 ,  29.  Pg.  14,  31, 
e  segg.  Par.  21 ,  106 ,  e  segg. 

Apocalisse-libro  profetico  oscurissimo  del- 
la divina  scrittura  ,  dettato  da  s.  Gio- 
vanni Vangelista.  Questo  è  nome  gre- 
co ,  che  rivelazione  significa  ,  accen- 
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nato.  In.  19 ,  106.  Pg.  29  ,  105. 

Àpolline  -  cioè  ,  il  sole  ,  detto  dal  Poeta, 
occhio  del  cielo.  Pg.  20  ,  132.  • 

Apollo-  figliolo  di  Giove  e  di  Latona  ,  Dio 
della  poesia  o  della  medicina.  Par*  1» 
13.  2,  8. 

Apostoli  -  detti  dal  Poeta ,  messaggi  id- 
i*  etemo  regno.  Pg.  22  ,  78. 

Aquario -l'undecinio  segno  dello  zodiaco. 
.Finsero  i  poeti»  che  costui  fosse  Ga- 
nimede coppiere  di  Giove.  In.  2<h ,  2. 

Aquilone  -  vento  che  spira  dal  settentrio- 
ne ;  detto  altrimenti  Borea  e  Tranum- 
tana,  j^rendesi  ancora  pel  settentrione 
medesimo.  Pg.  k,  60.  32 ,  99. 

Arabi  -  coir  accento  acuto  sulla  seconda 
sillaba  ,  in  grazia  della  rima.  Per  Ara- 
bi  pare  che  intenda  il  Poeta  i  Numidi, 
ed  altre  genti  barbare  dell'  AfTrìca  ,  che 
pas^^arono  in  Italia  con  Annibale  con- 
tra  i  Romani.  Par.  G ,  49. 

Aragne  -  donzella  di  Lidia  .  eccellentissi- 
ma tessitrice  e  ricamatrice  ,  la  quale 
montata  in  superbia  ,  gareggiò  con  Pal- 
ladc  in  queir  art^  :  ma  vinta  dalla  Dea, 
fu  (la  lei  uccisa,  e  convertita  in  ragno. 
In.  17  ,  18.  Pg.  12  ,  43.  v.  Ovidio  nel 
6.  delle  Trasformazioni- 
Aragona -proNincia  del  regno  di  Spagna. 
Pg.  3,  116. 

Aragonese  nazione-  egregia.  Par.  19, 138. 
V.  Jacopo  re  S  Aragona. 

Arbia  -  fiume  di  Toscana  ,  tra  Fiorenza 
e  Siena  ;  presso  il  quale  furono  scon- 
iitti  i  Guelfi  da*  Ghibellini ,  a' tempi  di 
m.  Farinata.  In.  10,  86. 

dell'  Arca  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  92. 

Arca  del  Testamento  -  Di  essa  v.  i  libri 
delle  divine  scritture.  Pg.  10  ,  56. 

Arcangeli  -  secondo  coro  d*  angeli  della 
terza  gerarchia.  Par.  28,  125. 

Archiano  -  fiume  che  nasce  in  quella  co- 
sta d*  Apennino  ,  eh*  è  sovra  T  eremo 
di  Camaldoli  ;  e  scende  in  Casentino,  e 
mette  in  Arno  tra  Poppi  e  Bibbiena. 
Pg.  5.  95.  125. 

Ardinghi  -  fantiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
IG,  93. 

Aretini  -  popolo   d*  Arezzo ,   illustre  città 


di  Toscana.  In,  22 ,  5.  chiamati  da 
Dante  botoli,  cioè  cani  piccioli  e  vili 
Pg.  14,  4C. 
r  Aretino -Fu  costui  m.  Benincasa  d'A- 
rezzo, dottissimo  giurisconsulto;  il  qua- 
le essendo  vicario  del  podestà  di  Siena 
condannò  a  morte  Turino  da  Turrita , 
castello  nel  Sanese ,  fratello  di  Ghino 
di  Tacco  ,  e  Tacco  suo  zio  ,  perchè 
insieme  con  Ghino  avevano  tolto  un 
castello  alla  repubblica  sanese  chiama- 
to Radicofanif  ed  io  Maremma  eser- 
citavano latrocinio.  Dopo  di  ciò  m. 
Benincasa  andò  giudice  del  tribuno 
di  Roma  nel  pontificato  di  Bonifazio. 
11  che  intendendo  Ghino,  andò  a  lioma 
e  con  grande  audacia  entrò  in  casa  e 
nt*lla  sala  dove  m.  Benincasa  a  hanco 
èedea  ,  e  quivi  in  presenza  di  molti 
r  uccise ,  e  se  ne  venne  a  salvamen- 
to colla  testa  che  gli  avea  tacliata.  P&!. 
G,  13. 
ArelQsa  -  Ninfa  amata  da  Alfeo  fiume 
d*  Arcadia  ;  la  quale  per  fuggire  gli 
abbracciamenti  di  lui ,  tanto  pregò  gli 
Dii ,  che  fu  convertita  in  fonte.  In. 
25,  97.  V.  Ovidio  nel  5.  delle  Trasfor- 
mazioni. 
Arezzo  -  città  nobile  di  Toscana.  In.  29. 

109. 
Argenti ,  Filippo  -  cavalier  fiorentino  dei- 
la  nobil  famiglia  de'  Cavicciuli  che  so- 
no un  de'  rami  degli  Adi  ma  ri  ;  uomo 
ricchissimo  ,  di  grande  statura  ,  e  di 
maravigliose  forze  ;  ma  iracondo  fuor 
di  misura,  in.  8,  GÌ.  v.  il  Boccaccio 
nella  8.  novella  della  9.  giornata. 
Argia  -figliuola  d'Adrasto  re  degli  Argi- 
vi, moglie  di  Polinice.  Pg.  22,  110. 
Argo  -  nave  ,  prima  di  tutte  solca  il  ma- 
re ,  sua  ombra  viene  ammirata  da 
Nettunno.  Par.  33,  9G. 
Argo  -  pastore  che  avea  nel  capo  cent'oc- 
chi ,  secondo  le  favole.  Fu  scelto  da 
Giunone  gelosa  per  custodire  lo  trasfor- 
mata in  vacca:  ma  addormentato  da 
Mercurio  col  suono  ,  e  col  racconto  di 
varie  favole  ,  tra  le  quali  fu  quella  di 
Siringa  ;  fu  dal  medesimo  ucciso.  Pg. 
29  ,  95.  32  ,  65.  v.  Siringa. 


BULLE  STORIE  E  f  AVOLE. 


675 


Argolica  gente  -  cioè  ,  greca  ,  coj»!  detta 
dalla  provincia  Argolide  nel  Pelopon- 
neso ,  dove  era  Argos  città  nobilissi- 
ma. In.  28  ,  8i. 

Argonauti  -  circon<tcritti.  Par.  2  ,  16.  ac- 
cennati. Par.  33  ,  96. 

Arianna  ^  figliuola  di  Mìnos  re  di  creta , 
e  di  Pasife  sua  moglie.  Costei  innamo- 
rata di  Teseo  principe  d*Atene  ,  am- 
maestrollo  come  dovesse  uccidere  il 
Minotauro,  e  diedegli  un  filo  per  u- 
sctre  del  laberinto  ,  accennata.  In.  12, 
20 ,  fu  rapita  e  poi  abbandonata  da 
Teseo  neirisola  di  Nasso  ,  dove  trova- 
ta da  Bacco ,  fu  da  lui  sposata  ,  e  fi- 
nalmente una  sua  ghirlanda  fu  trasfor- 
mata ,  dopo  la  morte  di  essa  ,  in  un 
segno    celeste  di  otto  stelle  unite  in 
forma  di  corona.  Par.  13 ,  14. 
Ariete  -  segno  celeste ,  il  primo  dello  zo- 
diaco ,   accennato.  Pg.  32,  53.  chia- 
mato stella  migliore.  Far.  1,  kO.  A- 
fiele  notturno  dùpoglia,  cioè  quando 
tal  segno  surge  di  notte,  il  mondo  si 
spoglia  delle  sue  bellezze  :  il  che  ac- 
cade i'  autunno  ,  quando  il  sole  è  in 
Libra.  Par.  28,  117. 
Aristotile  Stagirita  -  maestro  del  grand' A- 
lessandro  ,  e  di  color  che  sanno,  come 
dice  J)ante  ;  prìncipe  della  setta  Peri- 

{atetica,  e  tra' filosofi  il  più  famoso. 
R.  k  ,  131.  Pg.  3  ,  kZ.  tra  gli  altri 
suoi  libri  scrisse  quelli  che  trattano 
di  politica ,  o  sia  della  buona  ammi- 
nistrazione delle  città  e  degli  stati.  Par. 
8,  120.  accennato.  Par.  26,  38. 

Arli  -  città  famosa  della  Gallia  Narbone- 
se.  In.  9  ,  112. 

Arnaldo  Daniello -poeta  e  romanziere  pro- 
venzale eccellentissimo.  Pg.  26,  115, 
segg.  e  142. 

Arno  -  fiume  nobilissimo  di  Toscana,  che 
bagna  Fiorenza  e  Pisa  ,  e  mette  nel 
mar  Tirreno.  In.  13 ,  146.  23  ,  95. 
30  ,  65.  33 ,  83.  Pg.  5  .  126.  Par.  11, 
106.  circonscritto.  Pg.  14  ,  17,  e  ^egg. 
chiamato  da  Dante  ,  fiume  reale.  Pg. 
5  ,  122.  fossa  maledetta  e  sventurata. 


Aronta  o Aronte- famoso  indovinodella  To- 
scana ,  a'  tempi  antichi.  Costui  abitò 
no'  monti  di  Luni  sopra  Carrara  ,  nel 
Genovesato.  In.  20,  46.  v.  Lucano  nel 
1.  libro  della  Farsaglia  ,  al  verso  586, 
e  segg. 
Arpie  -  uccelli  favolosi  con  viso  e  collo  di 
donzella  ;  figliuole  di  Taumante  e  d'E- 
lettra.   Erano  tre  ,  e  si  chiamavano 
Aello  ,  Ocipete  e  Celeno.  Predicevano 
i  destini  ,  ed  erano  rapacissime  :  anzi 
i  poeti  le  dissero  Arpie  da!  verbo  gre- 
co àrpdzein  che  significa  rapire.  Io.  13, 
10,  101.  T.  Strofade. 
Arrigo -magnifico  cavalier  fiorentino,  della 
nobile  famiglia  de'Fisanti ,  come  alcu- 
ni vogliono.  In.  6 ,  80. 
Arrigo  •  re  d*  Inghilterra  ;  detto  il  sempli- 
ce,  per  la  candidezza  de*  suoi  costumi. 
Pg.  7  .  131. 
Arrigo  Manardi  -  faentino  ;  cortese  e  va- 
loroso signore.  Pg.  14 ,  97. 
Arrigo  V.  -  imperadore  ,  figliuolo  di  Fe- 
derigo Barbarossa  ;  chiamato  dal  Poe- 
ta ,  secondo  vento  di  Soave ,  cioè  secon- 
da procella  o  seconda  tempesta  della 
famiglia  di  Soave,  perchè  egli  e  suo 
padre  furono  superbi ,  e  amanti  della 
guerra.  Par.  ^  ,  119. 
Arrigo  VII.  -  imperadore  ,  accennato  for- 
se dal  Poeta.  Pg.  33 ,  43.  Par.  27 , 
63 ,  ingannato  da  papa  Clemente  Y. 
Par.  17  ,  82.  v.  Clemente  V.  medita 
di  comporre  le  cose  d'Italia.  Par.  30, 
137. 
Arrigucci  •  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 

16 ,  108. 
Arrio  -  eretico  infame ,  il  quale  teneva  , 
il  Figliuolo  di  Dio  non  essere  consu- 
stanziale al  Padre  ,  ma  minor  di  esso. 
Par.  13 ,  127. 
Artù  -  re  della  gran  Bretagna  ,  soggetto 
notissimo  negli  antichi  romanzi:,  in.  32, 
62.  V.  Modite. 
Arzanà  de'  Viniziani  -  luogo  celebre  in  Ve- 
nezia ,  dove  si  fabbrica  ogni  genere  di 
navill ,  e  ogni  strumento  da  guerra. 
In.  21 ,  7. 


Pg.  14  ,  51.  posto  per  Fiorenza.  In.    Ascesi -città  dell'Umbria,  v.  Asn^i. 
15  ,113.  1  Asciano-casteilo  nel  Sanese.  In.  29.  131. 
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Asdento  -  calzolaio   parmigiano ,    fangoso 
indovino  a' tempi  di  Federigo  IL  iro- 
peradore.  In.  20  ,  118. 
Asopo  -  fiume  di  Beozia  ,  provincia  della 
Grecia  ;  presso  il  quale  si  celebravano 
i  sacrifici  o  misteri  di  Bacco.  Pg.  18, 
91. 
Assiri  -  popoli  dell'Assiria  ,  provincia  del- 
l'Asia  ;  presso  i  quali  fu  anticamen- 
te il  primo  imperio  del  mondo.  Pg.  12, 
59. 
Assisi  0  Ascesi  -  città  dell'Umbria  ;  patria 
di   s.  Francesco  fondatore  dell'ordine 
de' frati  Minori  ;  posta  alle  radici  d'un 
alto  monte.  Par.  11 ,  53. 
Assuero  -  monarca  della  Persia  Pg.  17 , 

28.  y.  i4mafi. 
Atamante  -  genero  di  Cadmo  ;   il  quale 
per  l'odio  che  Giunone  portava  alla  raz- 
za de'Tebani  ,  stimolato  da  Tesifone 
.   divenne  furioso  in  guida  ,  che  veggen- 
do  Ino  sua  moglie  venir  verso  di  lui 
con  due  suoi  figliuolìni  in  braccio,  chia- 
mati l'uno  Learco  ^  l'altro  Meliemria  ; 
credendo  che  fosse  una  lionessa  con 
due  lioncini ,  p^eso  Learco  ,  lo  infran- 
se ad  im  sasso;  e  la  madre  fuggeodo 
coH'altro  ,  si  gittò  nel  mare ,  e  per 
pietà  degli  Dei  celesti  furono  cooYer- 
titi  in  Dei  marini ,  Funa  detta  Leiteih 
tea  ,  e  l'altro  Palemone.  In.  30  ,  &. 
Atene  •  città  principalisSima  dell'  antica 
Grecia  ;  metropoli  dell'  Attica  ;  patria 
di  Teseo ,  e  madre  di  tutte  le  scien- 
ze per  le  molte  sette  di  filosofi  ohe 
?uivi  fiorirono.  In.  12 ,  17.  Pg.  6 , 
39.  Par.  17 ,  46.  Fingono  i  poeti , 
che  nascesse  contesa  tra  Nettunno  e 
Minerva  ,  chi  di  lor  due  dovesse  dar 
il  nome  a  quella  città  ;  e  che  s'accor- 
dassero insieme  ,  colui  doverla  deno- 
minare ,  che  all'improvviso  produces- 
se cosa  di  maggiore  utilità.  Percosse 
Nettunno  la  terra  col  tridente ,  e  ne  fe- 
ce uscire  un  cavallo  :  la  percosse  pa- 
rimente Minerva  coli'  asta  ,  e  ne  trasse 
un  ulivo.  Giudicarono  gli  Dei ,  1'  ulivo^ 
come  segno  di  pace  ,  esser  migliore  del 
cavallo  eh'  è  segno  di  guerra  ;  e  per- 
ciò la  vittoria   fu  di    Minerva  che  in 


lingua  greca  si  chiama  Atenea  o  Aietia, 
ciò  viene  accennato.  Pg.  15 ,  98. 
Atropos  -  una  delle  tre  Parche  «  le  qua- 
li ,  secondo  le  favole  ,   filano  le  vite 
degli  uomini.  Si  chiamano  CIqIo  ,  JLo- 
chesig  e  Atropos.  La  prima  tien  la  co- 
nocchia, la  seconda  il  naspo ,  e  la  tersa 
la  forbice  colla  quale  tagua  il  filo.  In. 
33,  126. 
Attila  -  re  degli  Unni ,   tiranno  crudelis- 
simo ,  detto  flagdlo  di  Dio  ;  il  quale 
calando  in  Italia  con  potentissimo  e^r- 
cito  r  anno  di  nostra  salute  U2.  asse- 
diò e  distrusse  la  gran  città  d' Aquile- 
la  ,  saccheggiò  molte  città  di  Lombar- 
dia ;  e  mentre  deliberava  se  dovesse 
andarsene  a  Roma  ,    fu  persuaso   da 
8.  Leone  papa  che  gli  si  fece  incontra, 
a  tornare  in  Ungheria  ,   dove  avendo 
menata  moglie,  mori  soflbcato  per  san- 
gue in  troppa  copia  uscitogli  dalie  na- 
rici. In.  12 ,  134.  Fu  opinione  di  Dan- 
te ,  che  costui  smantellasse  Fiorenza; 
benché  molti  storici  il  neghino.  In.  13, 
149. 
Aventino  -  uno  de'  sette  colli  di  Roma.  In. 

25,  26. 
Averrois  o  Averroe  -  arabo  «  gran  comen- 
tatore  d'Aristotile,  ma  empio  nelle  sue 
opinioni.  In.  4«  144. 
Augusto  «per  Federigo  II.  imperadore. 

In.  13,  68. 
Augusto  -successore  di  Giulio  Cesare  nel- 
F  imperio  romano*  Pg.  29,  116.  Sue 
grandi  azioni  toccate.  Par.  6 ,  73 ,  e 
segg. . 
Avicenna  -  arabo  ,  medico  eccellente.  In. 
4 ,  143.  Fiori  circa  gli  anni  di  nostra 
salute  1040. 
Aulide  -  città  della  Beozia  ,  con  porto  do- 
ve convennero  i  Greci  a  deliberare  se 
dovevano  muover  guerra  a'Troiani.  In. 
20,  IH. 
Aurora  -  Dea  ,  foriera  del  Sole.  Pg.  2  , 
8.    chiamata  dal  Poeta  ,  concubina  di 
Titone  antico.  Pg.  9,1.  v.  Titone. 
Ausonia  -  cosi  fu  detta  V  Italia  anticamen- 
te, da  Ausone  figliuolo  d'Ulisse  e  di 
Calipso.  Par.  8,  61. 
Austericcb  o  Austria  -  nobilissima  provin- 
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eia  della  Germania.  In.  32 ,  26. 

Austro -vento  meridionale,  accennato.  Pg. 
30  ,  89.  32  ,  99  «  detto  della  terra 
d  larha  :  perchè  spira  dall*  Affrica,  in 
una  provincia  della  quale  ,  detta  Au- 
midia  ,  regnò  anticamente  il  re  larba. 
Pg.  31  .  72. 

Azzo  degli  Ubaldini  -Pg.  14, 105.  v.  Ugo- 
lino ,   Ubaldini. 

Azzolino  o  Ezzelino  di  Romano  -  vicario 
imperiale  nella  Marca  Trivigiana  ,  e 
tiranno  crudelissimo  de'  Padovani.  In. 
12,  110.  accennato.  Par.  9,  29. 

Azzone  III.  da  Este  -  marchese  di  Per- 
rara  ,  il  quale  fece  uccidere  da'  suoi 
sgherri  m.  Iacopo  del  Cassero  ,  citta- 
dino di  Fano ,  suo  nemico.  Pg.  5 ,  77. 

B 

B  e  ICE  -  cioè ,  Bice ,  nome  accorciato  da 
Beatrice,  Par.  7,  14.  v.  Beatrice. 

Babillonia  -  Chiama  il  Poeta  esilio  di  Ba- 
biUonia  il  mondo  ;  come  all'  opposto  il 
Paradiso  chiamasi  la  celeste  Gerusalem' 
m$  ,  alludesi  alla  famosa  trasmigrazio- 
ne del  popolo  ebreo  ,  di  Gerusalemme 
in  BabiUouia  ,  città  metropoli  della  CaN 
dea.  Par.  23,  135. 

Baccanti  -  cioè ,  sacerdotesse  di  Bacòo  «  le 
quali  con  grandissime  «irida  e  furore 
celebravano  i  sacrifici  di  quel  Nume , 
accennate.  Pg.  18,  92. 

Bacchiglione- fiume  che  passa  presso  Vi- 
cenza. Par.  9 ,  47.  per  e«sa  città  il 
pose  Dante.  In.  15  ,  113. 

Bacco  -  figliuolo  di  Giovo  e  di  Semole  , 
uno  degli  Dii ,  vincitore  dell'  Indie  ,  e 
inventore  dell'  uso  del  vino  ,  secondo 
le  favole.  In.  20  ,  59.  Pg.  18  ,  93. 
Cantar  Bacco ,  cioè  ,  un  inno  in  lode 
di  quei  Dio  «nche  appresso  gli  antichi 
solea  cominciare  :  Io  ,  Bacche.  Par.  13, 
25. 

Bagnacavalto-castello  tra  Imola  e  Raven- 
na ,  i  conti  del  quale  ,  a'  temni  di  Dan- 
te ,  erano  già  estinti.  Pg.  14  ,  115. 

Bagnoregio  -  luogo  della  Marca  d'Ancona  ; 
patria  di  s.  Bonaventura.  Par.  12 , 
128. 


Baldo  d' Aguglioiie  -  gran  barattiere  in 
Firenze,  a' tempi  di  Dante.  Par.  16,  56. 

Barbagia  -  luogo  montuoso  in  Sardigna  , 
dove  gli  uomini  e  le  donne  vanno  quaM 
ignudi.  Pg.  23,  94. 

Barbare  donne  -  Pg.  23,  103. 

Barbariccia  -  nome  di  demonio.  In.  21  , 
120.  22,  29,  59,  145. 

Barbari  settentrionali  -  Par.  31,  31. 

Bnrbarossa  -  v.  Federigo  Barbarossa, 

Bari -città  di  Puglia.  Par.  8,  02. 

Bartolommeo  della  Scala  -  Par.  17  ,  71. 
V.  della  Scala. 

Barucci  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  104. 

Batista ,  s.  Giovanni  -  precursore  di  Ge^^^ù 
Cristo,  visse  nel  deserto  con  sobrietà 
maravigliosa  ,  pascendosi  di  locuste  a 
di  mele  silvestre ,  e  bevendo  acqua  , 
avanti  d'uscir  fra  le  genti  a  predicar 
la  penitenza,  fu  canonizzato  dalla  bocca 
del  Redentore  ,  come  il  maggiore  tra 
tutti  i  nati  di  donne.  Pg.  22, 152,  fu 
fatto  decapitare  da  Erode  a  persuasion 
d'Erodiade  che  indusse  la  figliuola  , 
dopo  aver  con  un  ballo  meritata  la 
grazia  del  sovrano  ,  a  dimandargli  in 
premio  la  testa  del  santo ,  per  lui  s'in- 
tende il  fiorin  d' oro  ,  che  si  batteva 
io  Fiorenza  coli*  immagine  sua.  Par. 
18,  134.  intorno  a  due  anni  stette  nel- 
r  Inferno  ,  cioè  nel  Limbo,  aspettando 
la  discesa  del  Signore.  Par.  32,  31. 
tolto  da'  Fiorentini  per  protettore ,  su- 
bito che  abbracciarono  la  fede  cristia- 
na. In.  13,  143.  Par.  16,  47.  Vovil 
di  s,  Giovanni j  per  la  città  di  Fiorenza 
che  vive  sotto  la  protezione  di  questo 
santo.  Par.  16 ,  m.  v.  s.  Giovanni 
Batista. 

Batista  -  la  lega  del  Batista  ,  cioè  ,  il 
fiorin  d'oro  coli' impronta  tli  e.  Gio- 
vanni Batista,  moneta  fiorentina*  In. 
30,  74. 

Batisteo  di  Firenze  -  nel  tempio  di  a.  Gio- 
vanni. Par.  15,  134. 

da  Battifolle  -  v.  Federigo  Novello. 

Beatrice  -  marchesotta  da  Esti ,  moglie 
di  Nino  de'  Visconti  da  Pisa  ;  e  dopo 
la  morte  di  lui  rimaritata  a  Galeazzo 
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de'  Vidconii  di  Milano,  sbaccellila.  Pg. 
8,  73. 

Beatrice  -  moglie  di  d.  Federigo  re  di  Si- 
cilia. Pg.  7,  128. 

Beatrice -nobilissima  gentildonna  di  Fi- 
renze, figliuola  di  Folco  Portinari,  detta 
corrottamente  Bice  ;  di  cui  Dante  fu 
innamorato  ,  intesa  in  questo  Poema 
per  la  teologia  ,  prendesi  ancora  per  la 
grazia  perficiente.  In.  2 ,  70.  P^.  6  , 
46.  15,  77.  18,  48,73.  23,  128.  27. 
36,  53,  31,80,  107.  e  in  altri  luoghi 
assai ,  particolarmente  nel  Paradiso  , 
accennata.  In.  10,  131.  12.  88.  15, 
90.  Pg.  1,  53.  27 ,  136,  discesa  di 
Cielo,  riprende  il  Poeta  nostro  del  suo 
scorretto  vivere.  Pg.  30,  73.  fassi  più 
risplendente  del  sole.  Par.  10,  37. 

di  Beccheria  -  Quei  di  Beccheria  fu  pa- 
vese ,  ed  abate  di  Vallombrosa  ;  al 
quale  fu  tagliata  la  testa  per  essersi 
scoperto  certo  trattato  che  fece  contro 
a*  Guelfi  in  favore  de*Ghibellini  in  Fio- 
renza dove  il  papa  Y  avea  mandato  le- 
gato. In.  32,  119. 

Beda-  sacerdote  inglese,  detto  il  venera- 
bile ,  scrisse  molte  cose.  Par  10 , 
131. 

Belacqua  -  nome  di  persona  negligente  , 
trovata  da  Dante  nel  monte  del  Purga- 
torio. Pg.  4,  123. 

della  Bella  ,  lano  -  cavalier  fiorentino  , 
quando  rinunziò  aggrandì,  e  si  fece  di 
popolo  ,  variò  Tarme  lasciatagli  dal 
conte  Ugo  di  Lucimborgo  ,  cignendola 
d'un  fregio  d'oro.  Par.  16, 132. 

Bellincion  Berti  -  ricchissimo  cavalier  fio- 
rentino, della  nobil  famiglia  de  Ravigna- 
ni  ;  ma  di  somma  moderazione.  Par. 
15,  112.  16,  99. 

Bellisar  o  Bellisario  -  capitano  valorosis- 
simo deir  imperador  Giustiniano.  Costui 
riportò  de*  Gotti  molte  vittorie ,  e  gli 
costrinse  a  partir  d*  Italia.  Par.  6,  25. 

dei  Bello,  Gerì  -  In.  29,  27.  v.  Ceri. 

Belo  -  padre  o  progenitore  diDidone.  Par. 
9.  97. 

Belzebù  -  nome  di  demonio  principale.  In. 
34,  127. 

Benaco  -  altrimenti  Lago  di  Garda,  po- 


sto tra  Verona  e  Brescia,  lo.  20, 63« 
74,  77. 

s.  Benedetto  -  della  nobilissima  famiglia 
degli  Anici  romani,  gran  padre  de'mo^ 
naci  in  Occidente.  ConverU  molte  genti 
in  Terra  di  Lavoro  dal  culto  degl'  idoli 
alla  cristiana  religione.  Mori  nel  moni- 
stero  di  Monte  Cassino.  Par.  22 ,  40. 
32,  35.  V.  Ca$sino. 

s.  Benedetta  -  badia  ricchissima  dì  s.  Be- 
nedetto, situata  dove  il  fiume  Montone 
scende  al  basso  con  grande  strepito. 
In.  16,  100. 

Benevento  -  città  del  Principato  Ulteriore 
nel  regno  di  Napoli.  Pg.  3  ,  li8. 

Benincasa  d*  Arezzo -v.  V  Aretino. 

Bergamasco  -di  Bergamo,  città  moDlao- 
sa  di  Lombardia.  In.  20,  71. 

Berlinghieri .  Ramondo  -  conte  di  Proven- 
za. Par.  6,  134.  v.  Romeo, 

Bernardin  di  Fosco  -  faentino  ;  uomo  va- 
loroso, benché  di  picciola  nazione.  Ps. 
14,  101.  ^ 

s.  Bernardo  -  borgognone,  abate  dell'or- 
dine Cisterciense  ;  uomo  d'  altissima 
contemplazione,  divotissimo  della  Beata 
Vergine,  e  scrittore  di  molti  dotti  e  santi 
volumi.  Par.  31  ,  102  ,  segg.  e  139. 
32,  1.  33,  49. 

Bernardo  -  uno  de*  primi  frati  e  compagni 
di  s.  Francesco.  Par.  11,  79. 

Bernardone,  Pietro  -  padre  di  s.  Francesco 
d'Assisi.  Par.  11,  89. 

Berta  -  donna  Berta  ;  per  qualunque  don- 
nicciuola  ignorante.  Par.  13,  139. 

Berti ,  Bellinclone  -  Par.  15, 112. 16, 99. 
V.  Bellinciotì  Berli. 

Bertramo  dal  Bornio  -  fu  inglese ,  e  dato 
per  aio  dal  re  Arrigo  d' Inghilterra  a 
Giovanni  suo  figliuolo  ,  che  1*  accom- 
pagnasse alla  corte  di  Francia,  ma  es- 
sendo quel  giovane  on  grande  sciala- 
cquatore ,  ne  potendo  supplire  alle  sre- 
golate sue  si>ese  una  porzione  del  re- 
gno assegnatagli  dal  padre  ,  fu  consi- 
gliato da  Bertramo  a  muovergli  guerra, 
nella  quale  il  suddetto  Giovanni  rimase 
morto.  In.  28,  124. 

Bianchi  -  fazione  in  Toscana  ,  a*tempi  di 
Dante,  lo.  24,  150. 
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Billì  -  famiglia  nobile  fiorentina  ,  accen- 
nata per  Tarme  sua  ch'è  una  colonna 
di  vaio  ìm  campo  rosso.  Par.  16, 103. 

Binde  -  nome  usato  in  Fiorenza  ,  a'  tem- 
pi <Jel  nostro  Poeta.  Par.  29 ,  103. 

Bisanzio  fiume  di  Toscana  ,  il  quale  na- 
sce nella  valle  di  Falterona ,  e  scorre 
tra  Prato  e  Fiorenza  ,  e  mette  nell'Ar- 
no. In.  32  ,  56. 

Bismaotova  -  montagna  altissima  del  ter- 
ritorio di  Reggio  in  Lombardia.  Pg. /ik. 
26. 

Bocca  degli  Abati  -  fiorentino ,  traditore 
de*  suoi  fazionari.  In.  32,  106. 

Boemniia  -  provincia  di  Germania  ,  adia- 
cente al  fiume  Albia  o  Albi,  accennata. 
Pg.  7  ,  98.  V.  Buemme. 

Boezio  Severino  -  gran  senatore  di  Roma, 
e  uomo  di  prodigiosa  dottrina  ,  scrisse 
molti  volumi  ;  ma  i  più  famosi  sono  i 
cinque  libri  de  eonsolatione  Philoto- 
phiae  j  composti  da  lui  in  prigione 
dov'ijra  slato  cacciato  dal  re  Teodoii- 
co  ,  il  quale  poi  lo  fece  morire.  II  suo 
corpo  giace  in  Pa Uà  nella  chiesa  detta 
in  Caelo  Aureo  y  dov'è  un  altare  eret- 
to a  Boefzio ,  come  a  santo  ^  aceenaa- 
to.  Par.  10 ,  125.  v.  Cùldauro. 

Bologna  r  città  nobilissima  di  Lombardia. 
In.  23,  U2.  Pg.  Ifc.  100. 

Bolognese  -  Pg.  11  ,  83. 

Bolognesi  -  in.  23  ,  103. 

Bolsena  -  og^i  castello  ,  anticamente  cit- 
tà della  Toscana.  Quivi  presso  è  un 
lago  di  figura  quasi  rotonda  ,  che  gi- 
ra circa  22.  miglia,  e  che  produce  ot- 
time anguille  ,  chiamasi  il  Lago  di  Bolr 
iena.  Pg.  24 ,  2&. 

Bonatti  »  Guido  -  famoso  astrologo  a'  tem- 
pi del  conte  Guido  di  Montefeltro ,  a 
cui  fu  carissimo.  In.  20  ,  118. 

Bonifazio  -  arcivescovo  di  Ravenna,  fi- 
gliuolo d'Ubaidino  della  Pila;  signore 
splendido.  Pg.  2<h ,  29. 

"Bonifazio  da  Signa  -  gran  barattiere  in 
Firenze  ,  a'  tempi  di  Dante.  Par.  16, 
56. 

Bonifazio  VIH.  -  sommo  pontefice  ;  chia- 
mato prima  Bonedetto  d^Anagni  y  uomo 
di  grand'  animo ,  e  cupido  di  signoreg- 


giare. Costui  con  sue  arti  persuase  Ce^ 
lestino  V.  suo  antecessore ,  a  rinunzia- 
re il  papato  ;  e  ottenuto  il  suo  deside- 
rio ,  e  avendo  usurpata  la  sede  di  s. 
Pietro  •  il  fece  incarcerare  nella  rocca 
di  Sulmone  »  dove  Celestino  poco  do- 
po mori  in  gran  concetto  di  santità.  In. 
19,  53.  biasimato.  In.  27,  70,  85, 
e  segg.  Par.  9  ,  132 ,  esegg.  12.  90. 
27  ,  22.  30  .  Ii8.  imprigionato  in  A- 
lagna  da  Sciarra  Colonnese  per  ordi- 
ne di  Filippo  Bello  re  di  Francia.  Pg. 
20  ,  87.  inteso  per  una  meretrice,  per 
essere,  come  scrìvono  alcuni  storici  , 
pervenuto  al  papato  con  arti  non  buo- 
ne :  benché  altri  neghino  t;iò  ,  e  lo 
giustifichino.  Pg.  32  ,  149.  33  ,  U. 
trattasi  con  esso  lui  da' Francesi  di  far 
passar  TAlpi  a  Carlo  Senzaterra ,  per- 
chè fingendo  egli  di  riformar  la  città 
di  Fiorenza,  ne  cacciasse  la  parte  Bian- 
ca ,  della  quale  era  il  nostra  Poeta  » 
s  accenna.  Par.  17 ,  W  ,  e  segg. 
Borea  -  vento  che  spira  da  settentrione. 
Par.  28,  81. 

Borgo-  uno  de  sesti  di  Firenze.  Par.  16. 
134. 

dal  Bornio ,  Bertrama-  In.  28 ,  134.  v. 

Bntramo, 
Borsiere  ,  GuigMmo  -  valoroso  e  gentil 

cavaliere  ,   pratichissimo  delle   corti , 

bel  parlatore  e  faceto.  In.  16  •  70.  v. 

il  Boccaccio  nella  novella  8,  della  1. 

giornata. 

Bostichi  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16 ,  93. 

Brabante  -  provincia  di  Fiandra  ,  nobilis- 
sima. Donna  di  Brabante  ,  chiama  il 
Poeta  la  moglie  di  Filippo  Bello  re  di 
Francia,  ch'era  della  casa  de*^ signori 
di  Brabante.  Pg.  6 ,  23. 

Branca  d' Oria  -  genovese  ;  il  quale  uccise 
a  tradimento  Michel  Zanche  suo  suo- 
cero ,  per  torgli  il  giudicato  di  Logo- 
doro  in  Sardigna.  In.  33 ,  137 ,  140. 

Branda-  bellissima  fontana  netta  piazza  di 
Siena.  In  30  ,  78.  Deli*  etimologia  di 
questa  fonte  v.  a  carte  125  •  del  to- 
mo 2.  de'  Discorsi  Accademici  del  ce- 
lebre sig.  ab.  Anton-Maria  Salvini. 
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Brandizio  o  Brindisi  -  città  marittima  in 
Terra  d' Otranto  ;  dove  mori  Virgilio. 
Pg.  3 ,  27. 

Brenno- capitan  generale  de'  Galli  Senoni, 
il  quale  mentr'  era  per  impadronirsi  del 
Campidoglio  di  Roma ,  fu  rìspinto  e 
scacciato  da  Furio  Cammillo  ,  è  notis- 
sima la  storia.  Par.  6,  kk. 

Brenta  -  fiume  che  nasce  nell'  Alpi  che  di- 
vidono r  Italia  dalla  Germania  ,  passa 
per  Padova ,  e  si  scarica  nell*  Adriatico. 
In.  15  ,  7.  Par.  9  ,  27. 

Brescia  -  città  nobile  di  Lombardia  ;  capo 
de'Cenomani.  In.  20,  68. 

Bresciano -di  Brescia.  In.  20,  71. 

Brettinoro  -  cittadella  montuosa  di  Roma- 
gna ;  posta  sopra  Porli.  Pg.  ik,  112. 
V.  Guido  del  Duca. 

Briareo  -  uno  de*  Giganti  fulminati  da  Gio- 
ve  per  avergli  mosso  guerra  ;  il  quale 
fingono  i  poeti ,  che  cento  braccia ,  e 
cento  mani  avesse.  In.  31 ,  98.  Pg.  12, 
28. 

il  Brigata  -  uno  de*  figliuoli  del  conte  Ugo- 
lino della  Gerardesca.  In.  33  ,  89.  v. 
Ugolino, 

Brisso  -  filosofo  antichissimo  ,  di  cui  fa 
menzione  Aristotile  nel  1.  libro  Poste- 
teriorum  Analylicorum ,  al  capo  9.  do- 
ve si  rapporta  e  si  biasima  la  sua  ma- 
niera di  provare  la  quadratura.  Par. 
13 .  125. 1  comentatori  del  nostro  Poeta 
passano  costui  sotto  silenzio. 

dalla  Broccia  ,  Piero  -  v.  Pier  dalla  Broc- 
cia 

Brug^ia  -  nobilissima  città  di  Fiandra.  In. 
15 ,  k.  Pg.  20 ,  W. 

Brune) leschi ,  Angelo  -  fiorentino  ,  inteso 
da  Dante  ,  come  vogliono  gli  antichi 
spositori.  In.  25  ,  G8. 

Brunetto  La  tini -fiorentino;  uomo  dì  gran 
scienza  ,  maestro  di  Dante ,  scrisse  un 
libro  in  lingua  volga r  fiorentina  ,  chia- 
mato Tesoretto  ;  e  un  altro  in  lingua 
francese,  intitolato  Tesoro,  In.  15,  30, 
32  ,  101. 

Bruto  ,  Marco  -  che  cacciò  di  Roma  il  re 
Tarquinio  Superbo  ,  e  diede  alla  patria 
la  libertà.  In.  k.  127. 

Bruto  ,  Marco ,  uccisore  di  Giulio  Cesare 


che  adottato  Io  avea  per  figliuolo.  In. 
84 ,  65. 

Bruto  e  Cassio  -  disfatti  in  Tessaglia  da 
Triumviri.  Par.  6 ,  H. 

Buemme  o  boemmia  -  provincia  di  Ger- 
mania. Par.  19  ,  12o. 

Buggea- città  deirAITrica  ;  posta  dirim- 
petto a  Genova.  Par.  9  ,  92. 

Buiamonti ,  Giovanni  -  cavalier  fiorentino , 
grandissimo  usuraio  a' tempi  di  Dante, 
accennato  per  li  tre  becchi ,  arme  di 
sua  famiglia  ,  detto  il  cavalier  sovrano, 
per  ironia.  In.  17,  72. 

Bulicame  «^  acqua  bollente  che  scaturisce 
in  Vitertx) ,  la  quale  dopo  alquanto  spa- 
zio arriva  nel  luogo  delle  meretrici;  e 
quivi  già  tiepida  divenuta ,  e  distribui- 
ta fra  loro,  serve  agli  usi  domestici. 
In.  U ,  79. 

Buonaggiunta  degli  Orbisani-  lucchese  , 
buon  dicitore  in  rima  a'suoi  tempi.  Pg. 
2<h ,  19  ,  20  ,  uno  degli  antichi  rima- 
tori. Pg.  ik,  35,  56. 

s.  Buonaventura  o  Bonaventura -da  Ba- 
gnor^io  ,  luogo  delia  Marca  d'Ancona; 
dottore  di  chiesa  santa  ;  prima  frate 
di  s.  Francesco ,  poi  generale  dell'or- 
dine ,  e  cardinale  ,  per  la  sua  gran 
dottrina  e  virtù.  Par.  12  ,  127. 

Buonconte  di  Montefeltro  -  figliuolo  del 
conte  Guido  ;  il  quale  nella  sconfìtta  che 
ebbero  a  Certomondo  nel  Casentino  gli 
Aretini  ,  fu  combattendo  ucciso.  Pg. 
5,  88. 

Buondelmonte  de*  Buondelmonti  -  ripudia 
la  sua  sposa  di  casa  Amidei.  Par.  16. 
lii^O,  V.  Amidei, 

Buondelmonti  -  famiglia  fiorentina ,  nobi- 
le e  potente.  Par.  16 ,  66. 

Buonturo  -  lucchese  ,  della  nobil  faìiniglia 
de*  Dati  ,  come  alcuni  vogliono  ;  gran- 
dissimo barattiere ,  benché  Daute  u  ne- 
ghi per  ironia.  In.  21 ,  41  « 

Buoso  -  dicono  ,  costui  essere  stato  in  Fi- 
renze della  nobil  famiglia  degli  Abati, 
è  posto  da  Dante  fra*  ladri.  In.  35  . 
ìkÙ. 

Buoso  da  Duera  -  cremonese  ;  il  quale 
nel  tempo  che  Guido  di  Monforte  pas- 
sava coli  esercito  di  Carlo  in  Puglia  con- 
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tra  Hanrredì  ,  fu  mandato  da'  suoi  cit- 
tadini e  da  altri  Lombardi  Ghibellini, 
sotto  Parma  per  vietare  il  passo  a* 
Francesi  :  ed  avTebbel  fatto ,  quando 
non  fosse  stato  corrotto  da  gran  quan- 
tità di  danari  che  Guido  gli  diede,  on- 
de poi  il  popolo  di  Cremona  spense  tut- 
to il  lignaggio  del  traditore.  In.  32  , 
116. 
Baoso  Donati  -  fiorentino  ;  uomo  ricchis- 
simo, in.  30 ,  kk.  Y.  danni  Schicchi, 


Caccia  d*  Asciano  -  giovane  sanese  molto 
ricco  ,  il  quale  consumò  il  suo  patri- 
monio in  golosità.  In.  29 ,  131. 

Cacciaguida  *deir  antica  famiglia  romana 
de'  Frangipani  ,  al  dir  del  Salvini  nel 
Discorso  ok  della  1.  centuria  ;  padre 
d'Alighieri ,  bisavolo  di  Dante.  Par.  15, 
135 ,  e  segg.  18  ,  2  ,  25 ,  50.  loda 
i  costumi  antichi  de'  Fiorentini ,  e  bia- 
sima i  moderni.  Par.  15  ,  97  ,  e  segg. 
muore  in  battaglia  contra  Turchi.  Par. 
15  .  U5. 

Caccianimico,  Venedico  -  bolognese  ;  il  qua- 
le indusse  Ghisola  sua  sorella  a  farla  vo- 
glia del  marchese  Obizio  da  Este , signor 
di  Ferrara.  In.  18  ,  50 

Caco  -  figliuolo  di  Vulcano,  d'aspetto  mol- 
to deforme,  e  grandissimoladrone;ilqua- 
le  abitando  in  una  grotta  del  monteAven- 

^  tino,  rabòibuoiadErcole,ch'egliavea 

^  condotti  di  Spagna ,  ma  conosciuto  il  fur- 
to» fu  dalui  uccisoa  colpidi  clava.  In.  25, 
SS.  ▼.  Livio  nei  1.  lib.  Virgilio  nell'S. 
deU'Eneida;  Properzio  nella  10.  eleg. 
del  h.  lib.  e  Ovidionel  1.  de'Fasti. 

Cadono  -  figliuolo  d'  Agenore  re  di  Tiro;  il 
quale  cercando  Europa  suasorellada  Gio- 
Te  rapita»  dopo  un  lungo  girare  fermossi 
Della  Beozia ,  e  vi  fabbricò  la  città  di  Te- 
be,finalmectefa  trasformatoinserpente. 
In.2Si ,  97. V.Ovidio  nel  3.deUeTra8for^ 
mazioni. 

Cagnano  -  fiume  di  Trevigi.Par.9 ,  h9. 

da  Cagnano,  Angiolello  -  In.  28  ,  77.  v. 
AngioMlo. 


Gavazzo  -  nome  di  demonio.  In.  21 ,  119. 
22,  106. 

Caifas  -  pontefice  de'Giudei ,  che  li  consi- 
gliò a  far  morirenostro  Signore  ,perchò 
tutto  il  popolo  non  perisse.  In.  2Ì3 ,  115. 

Caina-  una  delle  quattro  profondissime  pri-* 
gioni  che  finge  Dante  essere  nel  pozzo 
d' Abisso  ;  nella  quale  sono  puniti  i  tra-' 
ditori  de' lor  parenti.  In.  5,  107.  32» 
58. 

Caino  -  primogenito  d'Adamo  ;  il  quale  per 
invidia  uccise  il  suo  fratello  Abele,  accen- 
nato. Pg.  1&.,  132. 

Caino  e  le  spine  -  cioè ,  una  certa  ombra 
che  osservasi  nella  luna  ;  la  quale  gli  uo- 
mini del  volgo  dicevano  ch'era  Caino  che 
portava  sulle  spalle  una  forcata  di  spine. 
In. 20,  126. Par. 2,  51. 

Calavrese  -  diCalavrìa  o  Calabria.  Par.  12, 
140. 

da  Calboli,Rinieri- V.  Rinier  e  Fulcieri. 

Calcabrina  -  nome  di  demonio.  In.  21  ,  118* 
22  ,  133. 

Calcanta  o  Calcante  -nobile  indovino  nell'e- 
sercito de'Greci  contraTroia;  ilquale  per- 
suase Agamennone  a  sacrificare  Ifigenia 
sua  figliuola,  per  impetrar  buon  vento  ad 
uscire  del  polio  d*  Aulide.  In.  20 ,  HO. 

CalfuGci  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,106. 

Calisto  I- sommo  pontefice,  mori  martire 
Par.  27  ,  W. 

Callaroga  o  Calahorra  -  città  della  Castiglia 
Vecchia  in  Ispagna;  nella  quale  nacque 
8.  Domenico.  Par.  12 ,  52. 

Calliopea  o  Calliope  -  unadelle  noveMuse , 
presidente  ali* eroico  poema.  Pg.  1 ,  9. 

Callisto  -  Ninfa  ,  compagna  di  Diana.  Pg* 
25,  131.  y.  Elice. 

Camicione ,  Alberto ,  de'  Pazzi  di  Valdar- 
no  -  il  quale uccisea  tradimento  m.  Uber- 
tino suo  parente.  In.  32,  68. 

Cammilla  -  donzellaguerriera ,  che  armossi 
a  difesa  di  Turno  contra  Enea.  In.  1 , 
107.  fc,  124.  V.  Virgilio  lib.  7.  e  11. 
dell*  Eneide. 

da  Cammino  -  famiglia  nobQe  e  potente  di 
Trivigi.  Pg.  16.  124.  V.  Gherardo. 

da  Cammino,  Ricciardo  -  Par.  9,  50.  v. 

Ricciardo. 
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Campafi^atico- luogo  del  contado  di  Sie- 
Da.  Pg.  11 ,  66. 

Campaldino  -  è  nome  d*  mi  piano  io  Ca* 
tentino,  appiè  del  monte  di  Poppi.  Pg. 
5,  92. 

Campi  -  castello  presso  a  Prato  in  Tosca- 
na. Par.  16.  50. 

Canavese- contea  nel  Piemonte.  Pg.  7, 
136. 

Cancellieri  -famiglia  nobilissima  di  Pistoia, 
accennata  In.  32,  63.  v.  Focaccia. 

Cancro  -  uno  de'  segni  del  zodiaco  ,  op- 
posto al  Capricorno.  Par.  25 ,  101. 

Can  Grande  della  Scala  -  signor  di  Vero- 
na ;  uomo  di  gran  valore  ,  e  d'incre- 
dibile magnificenza,  gioranetto  d'anni 

'  diciotto  •  ne  comincia  a  dimostrare  i 
segni.  Par.  17  ,  76. 

Caorsa- città  di  Provenza;  a' tempi  di 
Dante  piena  d'usurai.  lu.  11  ,  oO. 

Caorsini  -  cittadini  di  Caorsa  città  di  Pro- 
venza. Par.  27,  58.  v.  Gtovannt  XXIL 

Caos  -  materia  indigesta  e  confusa  ,  la 
quale  alcuni  filosofi  credettero  che  Dio 
ordinasse  e  distinguesse  per  cavarne  il 
cielo  e  la  terra.  In.  12  ,  hS. 

Capa  neo*  uno  de' sette  regi  che  assedia- 
rono la  città  di  Tebe  in  Beozia ,  per 
rnnettervi  dentro  Polinice ,  cacciatone 
da  Eteocle  suo  fratello.  Costui  per  le 
bestemmie  eh'  ei  profferiva  contra  Gio- 
ve, fu  da  lui  ucciso  col  fulmine.  In. 
Ifc  ,  63.  25  .  15. 

Capocchio  -  senese  ;  alchimista  ,  e  falsa- 
ter  di  metalli ,  a'  tempi  di  Dante.  In. 
29,  136.  30 ,  28. 

Caponsacchi  -  famiglia  nobile  fiorentina  ; 
discesi  da  Caponsacco  da  Fiesole.  Par. 
16.  121. 

Cappelletti  -  famiglia  potente  in  Verona. 
Pg.  6  .  106.  v.  Montecchi. 

Capraia  •  isoletta  del  mar  Tirreno  ,  vicina 
alla  foce  d'Arno.  In.  33  ,  82. 

Capricorno  -  uno  de'  segni  dello  zodiaco  , 
distante  tre  segni  dall'  Ariete  :  al  quale 
arrivato  il  sole ,  ritorna  verso  il  cir- 
colo equinoziale;  e  le  notti  finiscono 
di  crescere,  e  i  giorni  di  scemare. 
Pg.  2  ,  57.  Par.  27  ,  69. 

Caprona  -  castello  (lei   contado  dì  Pisa  ; 


assediato  da'  Lucchesi  a'tempi  di  Dan- 
te; il  quale  fu  reso  loro  con  questa 
condizione ,  che  i  fanti  del  presidio  ne 
uscissero  salve  le  persone  e  lo  avere. 
In.  21 ,  95. 

Cariddi  -  famosa  voragine  nel  Faro  di 
Messina,  incontro  a  Scilla.  In.  7,22. 

Carisenda  -  torre  famosa  in  Bologna ,  che 
pende  molto  ;  fabbricata  dall'  antica 
famiglia  de'  Carisendi  ;  presso  l' altra 
detta  degli  Asinelli.  In.  31  j  136. 

Carlino  de'  Pazzi  -  fiorentino.  Costui  oc- 
cupò Castel  di  Plano  in  Valdarno  ,  e 
diedelo  a' Bianchi  ch'erano  di  sua  fa- 
zione. Onde  i  Fiorentini  eh*  erano  a 
Pistoia,  furono  costretti  a  lasdar  qudla 
impresa,  e  andare  al  riacquisto  d'esso, 
castello  ;  il  quale  dopo  ventotto  gbroi 
riebbero ,  avendo  corrotto  con  danari 
il  detto  Carlino.  In.  32 ,  69. 

Carlo  Magno  -  imperadore,  e  redi  Francia; 
grandissimo  difensore  della  chiesa  ro- 
mana. In.  31,  17.  Par.  18,  43.  vince 
Desiderio  longobardo ,  re  d' Italia  ;  e 
soccorre  la  Chiesa.  Par.  6,  96. 

Carlo  Martello  -  secondogenito  di  Carb 
zoppo  re  di  Puglia.  Fu  costui  princi- 
pe virtuoso  ,  e  grande  amico  dd  Poeta 
nostro.  Fu  signore  di  Puglia,  di  Sicilia 
e  di  Provenza  ;  ma  essendo  poi  coro- 
nato re  d'  Ungheria  ,  Roberto  suo  fra- 
tello, principe  di  Durazzo  ,  occupò  tutti 
i  suddetti  stati.  Visse  poco  tempo.  Par. 
8,  i9,  e  segg.  9,  1. 

Carlo  1.  di  Valols  -  re  di  Puglia  ;  uomo 
valoroso  ,  fratello  di  Lodovico  il  Santo, 
re  di  Francia  ,  costui  fu  ben  guar- 
nito di  naso,  accennato.  Pg.  7,  113, 
124. 

Carlo  Roberto  -  figliuolo  di  Carlo  Martel- 
lo ,  fa  re  d'  Ungheria  dopo  il  padre. 
Par.  8,  72. 

Carlo  II.  -  re  di  Puglia,  figliuolo  di  Carlo 
I.,  uomo  scellerato.  Pg.  11,  137,  ac- 
cennato. Pg.  7,  127.  fa  uccider  Cur- 
radino  figUuolo  di  Federigo  II.  impe- 
radore ,  e,  secondo  Dante,  avvelenare 
s.  Tommaso  d'  Aquino.  Pg.  20 ,  67. 
V.  CurradinOy  Tommato  ,  travaglia  la 
Sicilia.  Par.  20,  63,  spogliato  del  rea- 
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me  di  Sicilia  da  papa  Nicola  III ,  per 
ater  egli  negato  di  dare  una  sua  fi- 
gliuola in  moglie  ad  un  nipote  di  esso 
pontefice.  In.  19,  99.  preso  in  batta- 
glia navale  da  Ruggieri  dell'  Oria,  am- 
miraglio del  Re  Pietro  d'  Aragona  ,  e 
condotto  prigione  a  Messina  dove  vi- 
vide uccidere  più  di  dugento  suoi  no- 
bili, a  lui  •  e  ad  alcuni  altri  pochi  fu 
salvata  la  vita  per  clemenza  della  rei- 
na  Costanza ,  uscito  poi  di  prigione , 
maritò  sua  figliuola  ad  Azzo  III.  mar- 
ehese  di  Ferrara  ,  per  gran  somma 
d*  oro.  Pg.  20, 79,  detto  anche  Novello, 
di  fazion  Guelfa.  Par.  6,  106,  fu  an- 
che re  di  Gerusalemme,  zoppo,  scian- 
cato ,  e  di  picciolo  valore.  Par*  19  , 
197. 
Carlo  Senzaterra  -  conte  di  Provenza ,  e 
re  di  Puglia.  Pg.  5.  69 ,  fratello  di 
Filippo  il  Bello ,  re  di  Francia:  il  quale 
pregato  da'  Neri  cacciati  di  Firenze,  ve 
li  rimesse,  accennato.  In.  6,  69.  man- 
dato da  Bonifazio  papa  a  Firenze,  sotto 
colore  di  voler  ridurre  a  stato  pacifi- 
co quella  città  ,  la  mette  in  maggiore 
scompiglio,  e  la  spoglia  di  danaro,  ap- 
parecchia poi  grande  armata  centra  la 
Sicilici,  e  ne  torna  con  ignominiosa  pace. 
Pg.  20,  71,  esegg. 

CaroQ  o  Caronte  -  il  nocchiero  della  pa- 
lude infernale  ,  che  tragitta  V  anime 
de*  morti  ;  secondo  le  favole  de*  poeti. 
In.  3,  9i.  128. 

di  Carpigna  ,  Guido  -  v.  Guido, 

Carrarese-  abitante  di  Carrara,  luogo  del 
Genovesato  appiè  de*  monti  ,  dove  si 
cava  il  marmo  bianchissimo.  In.  20, 1^8. 

Carro  ,  si  chiama  tra  le  costellazioni  un 
gruppo  di  sette  stelle  disposte  in  for- 
ma di  carro  ;  quattro  delle  quali  for- 
mano le  ruote  ,  e  tre  il  timone  :  altri- 
menti  detto  Or$a  maggiore.  Questo  se- 
gno girasi  vicino  al  polo  artico  a  noi 
sempre  apparente  ;  o  per  aver  il  suo 
giro  assai  corto ,  non  tramonta  mai. 
In.  11.  114.  Pg.  1,  30.  Par.  13,  7. 

Casale-  terra  di  Piemonte,  donde  fu  frate 
Ubertino,  ministro  generale  dell'ordi- 
ne de'  Minori  ;  il  quale  allargò  troppo 


la  regola.  Par.  12,  124. 

Casalodi  -  fu  un  castello  nel  contado  di 
Brescia  ,  i  cui  conti  a*  impadronirono 
di  Mantova  ;  ma  ne  furono  poi  cacciati 
con  fraudo  da  Pinamonte  Buonacossi. 
In.  20,  95. 

Casella  -fiorentino,  musico  eccellente a'tem- 
pi  di  Dante  ;  uomo  di  facile  natura  e 
di  lieti  costumi  ;  come  dice  il  Landino* 
Pg.  2,  91. 

Casentino  -  tratto  di  paese  contenuto  fra 
il  torrente  Duccaria  ed  il  fiume  Arno, 
insino  a' confini  del  territorio  d'Arez* 
zo  ,  come  scrive  fra  Leandro  Alberti 
neir  Etrwria  Mediterranea.  In.  30,  65. 
Pg.  5, 94.  Suoi  abitatori  chiamati  porci. 
Pg.  14,  43. 

del  Cassero  ,  Guido  -  In.  28  ,  77.  r. 
Guido. 

del  Cassero  ,  Iacopo  -  Pg.  5,  64.  v.  la^ 
copo. 

Cassino  -  monte  e  castello  in  Terra  di  La- 

*  vero.  In  cima  di  tal  monte  fu  antica- 
mente un  tempio  d*  Apolline,  molto  fre- 
quentato da' Gentili  ;  il  quale  tu  distrutto 
dal  patriarca  s.  Benedetto  che  vi  fab- 
bricò in  vece  una  chiesa  dedicata  a  s. 
Martino ,  e  un  monistero  di  solitart .  Par. 
22,  37. 

Cassio  -  uccisore  di  Cesare.  In.'  34,  67. 

Cassio  e  Bruto  -  disfatti  in  Tessaglia  da' 
Triumviri.  Par.  6,  74. 

da  Castello  -  famiglia  nobile  reggiana.  Pg. 
16,  125. 

Castello  s.  Angelo  -  in  Roma.  In.  18,  32. 

Castiglia  -  provincia  di  Spagna  ;  i  cui  re 
portavano  per  insegna  un  leone,  allo 
volte  sotto  un  castello ,  alle  volte  sopra. 
Par.  12,  54. 

Castore  e  Polluce  -  figliuoli  di  Giove  e  di 
Leda  ,  posti  fra'dodici  segni  dello  zo- 
diaco, e  chiamati  con  altro  nome  (re- 
mtnt,  perchè  nacquero  ad  un  parto.  Pg. 

4,  61. 

Castrocaro  -  conti  diCastrocaro,  biasimati. 
Pg.  14. 116. 

Catalano  de'  Malavolti  -  gentiluomo  bolo- 
gnese ,  e  frate  Godente  ;  di  fazion  Guel- 
fa ,  eletto  da'  Fiorentini,  al  tempo  che 
fa  vinto  il  ro  Manfredi  di  Puglia  dal 
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re  Carlo  di  Angiò ,  per  podestà  di  Fi- 
renze, insieme  con  Loderingo  de  Lian- 
dolo,  pur  bolognese  e  dell'  istessa  reli- 
gione ,  ma  di  fazione  Ghibellina.  Co- 
storo, preso  il  governo  della  città,  ac- 
cordatisi insieme,  cacciorono.  i  Ghibel- 
lini di  Fiorenza,  e  fecero  gettare  a  terra 
le  case  degli  Uherti,  capi  di  quel  par- 
tito. In.  23,  101^,  llil. 

Catalogna  -  provincia  di  Spagna  ;  ì  cui 
popoli  erano  dati  alla  spilorceria.  Par. 
8,  77. 

Catellini  -  famigUa  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  88. 

Catone  il  minore  -  uomo  ,  tra*  Romani , 
d' incorrotti  e  severi  costumi  ;  detto 
Uticen$e  ,  perchè  odiando  la  servitù  , 
por  non  venire  in  mano  di  C^are  vinci- 
tore, s' uccise  da  sé  étesso  in  Utica  città 
dell'Affrica,  dove  comandava  Tarmi, 
e  sosteneva  il  partito  della  repubblica. 
In.  1&,  15.  accennato.  Pg.  1,  31  ,  e 
segg.  2,  119. 

Catria  -  un  certo  gibbo  o  rialto  dal  monte 
Apennino,  sotto  il  quale  è  un  eremo  dove 
dimorò  s.  Pier  Damiano.  Par.  21,  109. 

la  Cattolica  -  terra  sul  lido  del  mare  tra 
Rimini  e  Fano.  In.  28,  80. 

Cavalcante  ,  ro.  Francesco  -  fiorentino  po- 
sto da  Dante  fra*  ladri.  In.  25,  151. 

Cavalcante  de*  Cavalcanti  -  cavalier  fioren- 
tino, padre  di  Guido.  Costui  fu  eccellen- 
tissimo filosofo  ,  e  vien  posto  da  Dante 
tra  coloro  che  non  credettero.  In. 10,53. 

Cavalcanti-In.  30, 32,  k2.  v.  Gianni  Schic- 
chi, 

Cavalcanti,  Guido  -  cavalier  fiorentino ,  fi- 


prima  Pittro  Mùrùne\  uomo  di  santa  vi- 
ta, il  quale  per  darsi  alla  contemplazone , 
rinunziò  il  papato,  accennato,  come  al- 
cuni vogliono.  In.  3,  59.  ma  certa- 
mente. In.  27,  105. 
Centauri -mostri  composti  di  due  nature, 
umana  e  cavallina;  generati  da  Issione, 
e  da  una  nuvola  composta  in  figura  della 
dea  Giunone;  sopra  i  quali  molto  favoleg- 
giarono gli  antichi  poeti.  In.  12, 56. 25, 
17.  V.  Ovidio  nel  12.  delle  trasformazio- 
ni, invitato  da  Piritoo,  marito  d' Ippo- 
damia,  alle  sue  nozze;  lasciandosi  tra- 
sportare dair  ubbriachezza,  vollero  ni- 
})irgli  la  sposa;  ma  da  lui  e  da  Teseo 
urono  sbaragliati  ed  uccisi.  Pg.  2fcj 
121. 

Ceperano  -  luogo  di  Puglia,  dove  il  re  Man- 
fredi abbandonato  da*  suoi,  fu  vinto  dal 
re  Carlo  d*  Angiò.  In.  28,  16. 

Cephas-cioè,  capo,  cosi  fu  detto  s.  Pie- 
tro ,  per  essere  il  capo  degli  aposto- 
li. Cosi  spiegano  Cristoforo  Laudino  , 
e  Alessandro  Vellutello  ,  ma  questa 
loro  spiegazione  è  falsa  ,  su  eUtàt 
Kefas ,  0  érndelai  Pétros  ,  l^gesi 
nel  capo  1.  dell*  Evangelio  di  s.  Gio- 
vanni .  al  verso  k3.  cioè  :  Tu  sarnii 
chiamato  Cephas  che  s*  interpreta  Pie- 
tro. Par.  21  ,  127. 

da  Cerbaia  -  v.  CanV  Orso. 

Cerbero  -  can  di  tre  teste ,  crinito  di  ser- 
penti ;  il  quale  finsero  gli  antichi  poe- 
ti essere  custode  della  porte  dello 'n- 
ferno.  In.  6 ,  13  ,  22.  9 ,  98. 

Cerchi  -  famiglia  nobile   fiorentina.  Par. 
16  ,  65. 

Cerere  -  Dea  delle  biade ,  perde  Proser- 


gliuolo  di  Cavalcante,  fu  filosofo  e  poeta. 

In.  10,  63.  Pg.  11.  97.  J     pina  sua  figliuola.  Pg.  28,  51. 


Cecilio  Stazio  -  poeta  latino  antichissimo, 
scrittore  di  commedie.   Pg.  22 ,  98. 

Cecina  -  fiume  che  mette  in  mare  ,  non 
ontano  da  Vada,  dove  termina  la  ma- 
remma di  Pisa.  In.  13,  9.  Altri  leggono 
Cecilin;  la  quale  è  una  terra  del  Patri- 


Certaldo  -  castello  di  VaJdelsa  ,  presso  Fi- 
renze ;  patria  del  Boccaccio.  Par.  16, 
50. 

Cervia  -  picciola  città  di  Romagna ,  vici- 
na a  Ravenna.  In.  27,  42. 

Cesare  -  per  lo  'mperadore.   In.  13  ,  65. 


monio  di  s.  Pietro,  oggi  delta   Civita  ì     Pg.  6 ,  92 ,  114.  Par.  6,  10.  Per  li 
Vecchia,  o  dagli  antichi  Centumcettae,       prelati  nemici  di  cesare  ioti 


e  questa  lezione  viene  approvata  dal 
Landino. 
Celestino  Y.  «sommo  pontefice;  chiamato 


tende  il  Poe- 
ta le  due  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina* 
Par.  16    59 
Cesare  ,  Giulio '-Pg.  18  ,  101.  26  ,  77. 
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confortato  da  Cario  a  passare  il  Rubi- 
cone. In.  28  ,  98.  V.  Giulio  Cesare. 
Cesena  -  città  di  Romagna  ,  accennata.  In. 

27 ,  52. 
Cherùbi- coli' accento  acuto  sulla  penulti- 
ma. Par.  28 ,  99. 
Cherubica  luce  -  cioè  ,  de'  Cherubini .  or- 
dine d'  angeli  superiori  .  ne'  quali  rilu- 
ce la  divina  sapienza.  Par.  11 ,  39. 
Cherubini  neri ,  chiama  Dante  i  demoni. 

In.  27,  113. 
Chiana -fiume  che  lentamente  corre  tra 
Perugia  e  Montepulciano.  Par.  13  ,  23. 
s.  Chiara  d' Assisi  -  fondatrice  di  mona- 
che sotto  la  regola  di  s.  Francesco  > 
accennata.  Par.  3  ,  98. 
Chiarentana  -  parte  dell'Alpi  che  dividono 
Italia  da  Lamagna  ;  dove  nasce  il  Gu- 
me  Brenta.  In.  15 ,  9. 
Chiarmontesi  -  famiglia  nobile  fiorentina. 

V.  Tosinghi, 
Chiasi  -  fiume  che  corre  vicino  alla  città 

d'Assisi ,  accennato.  Par.  11  ,  i>3. 
Chiassi  0  Classe  -  nome  di  luogo  distrutto, 
vicino  a  Ravenna  ,   presso  il  quale  à 
una  pineta  o  selva  di  pini  sui  lidi  del- 
l' Adriatico.  Pg.  28  ,  20. 
Chiaveri  -  terra  della  riviera  di  Genova. 

Pg.  19  ,  100. 
Chiesa  di  Roma  -  Pg.  16  ,  127. 
Chirone  -  uno  de'  famosi  Centauri ,  il  qua- 
le insegnò  i  costumi  al  grande  Achille  , 
mentre  egli  era  fanciullo.  Costui  non  fu 
fratello  degli  altri  Centauri ,  ma  fu  fi- 
gliuolo di  Saturno  che  in  forma  di  ca- 
vallo si  congiunse  con  Fillira.  In.  12, 
65 ,  71  ,  77  ,  97.  Pg.  9 ,  37. 
Chiusi  -  città  tra   Siena  e  Perugia  ,  che 
a' tempi  di  Dante  andava  dichinando. 
Par.  16  ,  75. 
Ciacco  -famoso  mangione  fiorentino  a'tem* 
pi  di  Dante  ,  ma  morto  prima  di  lui, 
ciacco  in  lingua  toscana  significa  porco. 
In.  6 ,  52  ,  58. 
Cianfa  -  secondo  che  alcuni  scrivono  ,  fu 
della  famiglia  de' Donati  di  Firenze  ;  ed 
è  posto  da  Dante  fra'  ladri.  In.  25 ,  43. 
Cianghella  -  donna  fiorentina  ,  della  nobii 
famiglia  di  quelli  della  Tosa  ;  maritata  j 
in  Imola  a  Lito  degli  Alidosi  ;  donna  | 


molto  lasciva  e  superba  ,  la  quale  rima- 
sa  vedova ,  menò  una  vita  sommamente 
dissoluta.  Par.  15 ,  128. 
Ciapetta  ,  Ugo  -  Pg.  20  ,  43 ,  49  ,  e  segg. 

V.  Ugo. 
Cicilia  o  Sicilia  -  una  delle  quattro  gran- 
d' isole  del  mare  Mediterraneo  ,  vicina 
air  Italia  ,  anzi  distaccata  da  essa  ,  co- 
me alcuni  vogliono  ,  per  un  gran  tre^ 
muoto,  fu  detta  IVinacria  anticamente, 
dai  tre  promontori ,  Pelerò ,  Pachino 
e  Lilibeo.  In.  12,  108.  Pg.  3,  116, 
clrconscritta.  Par.  8 ,  67.  v.  Trinacria. 
Ciciliano  bue  -  intende  il  toro  di  bronzo  , 
fabbricato  da  Perillo  ingegnerò  ateniese 
a  Falari  tiranno  della  Sicilia ,  il  quale 
essendo  crudelissimo  ,  cercava  nuove 
maniere  di  tormentare  i  condannati.  In 
tale  ordigno ,  per  una  finestra  aperta 
in  uno  de' suoi  fianchi ,  daveasi  mette- 
re il  reo ,  e  poi  accendersi  fuoco  all'in- 
torno ;  cosicché  il  misero  arrostendosi 
e  gridando  forte ,  facea  parere  che  il 
toro  mugglìiasse.  Falari  per  vedere  se 
la  cosa  riusciva  ,  comandò  clie  T  arte- 
fice fosse  il  primo  a  farne  la  prue  va  ; 
e  così  lo  sciagurato   pagò  il  fio  della 
sua  spietata  invenzione,  in.  27,  7. 
Ciclopi-tre  ministri  di  Vulcano,  che  l'aiu- 
tano a  fabbricare  i  fulmini  ;  secondo  le 
favole ,  i  loro  nomi  sono  Bronte ,  5(e- 
ropo  e  Piracmone  ',  accennati.  In.  14  » 
55. 
Cieldauro  -  cosi  chiamasi  un  monistero  in 
Pavia  ,  dove  dicesi  esser  sepolto  il  cor- 
po di  Severino  Boezio.  Par.  10 ,  128. 
Cimabue-  eccellente  pittore  ,  e  ristorato- 
re di  quell'  arte  che  per  molti  secoli 
era  stata  perduta  ,  fu  superato  da  Giot- 
to. Pg.  11,  94. 
Cincinnato -Par.  15,  129.  v.  Quintio. 
Cione   de'  Tarlati  -  potentissimi    cittadini 
d' Arezzo  ;  il  quale  perseguitando  i  Bo- 
stoli  ,  altra  famiglia  potente ,   fu  tra- 
"sportato  dal  cavallo  in  Arno ,  e  quivi 
annegò  ,  accennato.  Pg.  6 ,  15. 
Cipri  -  grand' isola  del  Mediterraneo  ,   la 
più  orientale  di  tutte  l'altre  ,  non  molto 
lontana  dall'Egitto;  una  volta  sacra  alla 
dea  Venere.  In.  28 ,  82.  re  di  quel- 
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r  isola  »  a'  tempi  di  Dante ,  besUalissi- 
"mo.  Par.  19,  U7. 

Ciprigna  -  per  la  dea  Venere  che  si  ado- 
rava anticamente  nell*  isola  di  Cipro. 
Par.  8.2. 

Qrce  *  figliuola  del  Sole  ,  maga  eccellen- 
tissima ,  che  con  sue  bevande  incanta- 
te tramutava  gli  uomini  in  bestie^  Co- 
stei innamorata  d' Ulisse  ,  il  tenne  più 
d*  un  anno  presso  di  sé.  In.  26 ,  91. 
Pg.  14  ,  42. 

Qriatto  -  nome  di  demonio.  In.  21 ,  122. 
22,  55. 

Ciro  -  re  di  Persia  ,  preso  in  battaglia  , 
e  fatto  decapitare  da  Tamiri  reina  de- 
gli Sciti.  Pg.  12  ,  56.  V.  Tamin. 

Clrra- città  marittima  della  Focide,  ap- 
piè del  monte  Parnaso,  dove  i  citta- 
dini di  Delfo  fabbricavano  lelor  navi, 
1>rendesi  da'  poeti  per  l' Oracolo  d' Apol- 
0.  Par.  1 ,  36. 

Citerea ,  vien  detta  da'  poeti  la  dea  Ve- 
nere ,  perchè  singolarmente  si  venera- 
va in  Citerà  ,  isola  poco  discosta  dal 
Peloponneso ,  la  quale  oggi  si  chiama 
Cerigo,  Dante  cosi  nomina  la  stella  mat- 
tutina. Pg.  27  ,  95. 

Demente  IV .  -  sommo  pontefice.  Pg.  3 , 
125. 

Clemente  V.  -  sommo  pontefice ,  nativo  di 
Guascogna  ;  il  quale  col  favore  di  Fi- 
Uppo  Bello  re  di  Francia  ,  fu  assunto 
alla  dignità  pontificia  ,  accennato.  In. 
19  ,  83.  mosso  dagV  invili  del  suddetto 
re  ,  trasferisce  la  sede  apostolica  di 
Roma  in  Avignone  città  di  Francia  ,  ciò 
accennasi.  Pg.  32  ,  158.  inganna  Ar- 
rigo VII.  iniperadore  ,  il  quale  essen- 
do per  opera  di  esso  pontefice  perve- 
nuto air  imperio  centra  la  volontà  di 
Filippo  Bello  re  di  Francia  ,  che  desi- 
derava che  fosse  eletto  Carlo  di  Valois 
suo  fratello  ;  e  volendo  esso  Arrigo  pas- 
sare in  Italia  ;  dubitando  Clemente  e 
temendo  di  esso  Arrigo  ,  per  impedirlo, 
coronò  Ruberto  ,  fì^^liuolo  di  Carlo  li., 
re  di  Puglia  e  di  Sicilia  ;  e  Carlo  Um- 
berto ,  figliuolo  di  Carlo  Martello  ,  ini- 
micissimo  d'Arrigo  ,  re  d'  Ungheria. 
Par.  17  ,  82.  acuennato.  Par.  27  ,  58. 


80,  m. 

Clemenza  -  figliuola  del  re  Carlo  Martel- 
lo ,  moglie  di  Lodovico  X.  re  di  Fran- 
cia. Par.  9  ,  1. 

Qeopatras  o  Cleopatra  -  regina  d^Egìtte, 
donna  lussuriosissima,  amica  di  Marco 
Antonio  triunviro  de'  Romani ,  che  per 
non  esser  condotta  in  trionfo  da  Otta- 
viano Augusto  ,  da  cui  era  stato  vin- 
to il  suo  drudo  in  battaglia  navale,  at- 
taccossi  gli  aspidi  alle  braccia  ,  e  si 
sottrasse  al  pericolo.  In.  5 ,  63.  Par. 
6,  76. 

Qeto  -  successore  di  Lino  nel  pontificato, 
mori  martire.  Par.  27 ,  ki* 

Qimene  -  madre  di  Fetonte ,  alla  quale 
esso  venne  per  sapere  se  veramente  el- 
la r  avea  partorito  del  seme  d' Apollo; 
avendogli  detto  Epafo ,  figliuolo  di  Gio- 
ve e  della  ninfa  Io ,  che  ciò  era  falso, 
e  che  sua  madre  gliele  dava  ad  inten- 
dere. Par.  17  ,  1. 

Clio  -  una  delle  nove  Muse.  Pg.  22 ,  58. 

Cloto  -  quella  delle  tre  Parche  filatrici  del- 
.  le  vite  umane  ,  che  mette  il  lino  so- 
pra la  conocchia.  Pg.  21  ,27. 

Cocito  -  uno  de'  fiumi  infernali.  In.  1( , 
119.  31,  123.  31^,  52. 

Colclìi  -  popoli  della  Colchide ,  antica  pro- 
vincia dell'Asia  Minore  ,  sopra  il  Pon- 
to Bussino  ;  dove  regnò  il  re  Età  che 
fu  spogliato  da  Giasone  del  vello  dell'o- 
ro. In.  18,  87. 

Coleo  -  città  della  Colchide  ;  dove  regnò 
anticamente  il  re  Età ,  e  donde  gli  Ar- 
gonauti riportarono  il  vello  dell'  oro. 
Par.  2 ,  16. 

Colle  -  città  picciola  ,  situata  sopra  d'u- 
na collina ,  presso  Volterra.  Pg.  13 , 
115. 

Cologna  0  Colonia  Agrippina  -  nobilissima 
città  d'Alemagna,  sul  fiume  Reno.  Par. 
10,  99.  ivi  le  cappe  de* monaci  si  fan- 
no larghissime.  In.  23,  63. 

Colonnesi  -  nobilissima  famiglia  romana  , 
accennati.   In.  27  ,  86.  v.  Laterano. 

Conio  -  conti  di  Conio  ,  tralignanti.  Pg. 
U,  116. 

Conti  Guidi -già  signori  di  Mootemorlo. 
Par.  16  ,  64. 
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Cont'Orso -figliuolo  del  conte  Napoleone 
da  Cerbaia ,  ucciso  dal  conte  Alberto 
da  Mangona  ,  suo  zio.  Pg.  6 ,  19. 

Cornato -castello  del  Patrimonio  di  s.  Pie- 
tro. In.  12 ,  137.  13  ,  9. 

Corniglìa  o  Cornelia  -  figliuolo  di  Scipio- 
ne Afi'ricano  il  maggiore  ,  e  madre  de* 
due  Gracchi  uccisi  per  le  sedizioni; 
donna  prudentissima  ed  eloquente.  In. 
k  ,  128.  Par.  15  ,  129. 

Coro  -  vento  che  spira  tra  ponente  e  se- 
tentrìone;  chiamato  anche  Pónente  Mae- 
stro.  In.  li  ,  IH. 

Corsi  -  popoli  deirisola  di  Corsica  ,  adia- 
cente all'Italia ,  nel  mar  di  sotto.  Pg. 
18 ,  81. 

Corso  Donati  -  capo  della  parte  Nera  in 
Firenze,  il  quale  avendo  cacciato  i  Bian- 
chi di  quella  città  col  favore  di  Carlo 
Senzaterra  ,  divenne  potentissimo  ,  e 
insolente  oltremodo.  Costui  avendo  pre- 
so per  moglie  uua  figliuola  d'Ugoccio- 
ne  della  Faggiuola  signor  dì  Pisa  ,  fu 
fatto  citare  ,  e  condannato  dal  popolo, 
sicché  corsa  la  gente  con  furia  alle  sue 
case  ,  e  facendo  empito  in  quelle ,  e- 
^i  dopo  essersi  per  buono  spazio  di 
tempo  animosamente  difeso ,  finalmen- 
te abbandonato  da  tutti ,  si  mise  a  fug- 
gire a  cavallo  ;  ma  di  esso  cadendo  , 
e  avendo  un  piede  intrigato  nella  staf- 
fa ,  fu  da  quello  strascinato  per  terra, 
e  poi  tfa^  suoi  persecutori  sopraggiun- 
to e  morto  ,  s^accenna  tutto  ciò.  Pg. 
2% ,  89. 

Cortigiani- famiglia  nobile  fiorentina;  con- 
sorti de*Tosinghi  e  Visdomini*  Par. 
16  ,  112.  V.  Yismodini. 

Cosenza  -  città  capitale  della  Calabria  ct- 
tra  ,  Il  cardinal  di  Cosenza  fu  legato 
di  papa  Clemente  IV.  neir  esercito  di 
Carlo  di  Valois ,  quando  fu  rotto  ed 
ucciso  il  re  Manfredi ,  Egli  dopo  la  vit- 
toria fece  disotterrare  il  corpo  di  det- 
to re ,  come  scomunicato.  Pg.  3  ,  12b. 

Costantino  Magno  -  imperadore ,  guarito 
della  lebbra  ,»  convertito  alla  fede  cri- 
stiana e  battezzato  da  s.  Silvestro  som- 
mo pontefice.  Questi  ,  come  comune- 
mente si  crede  ,  donò  la  città  di  Ro- 


ma ,  e  molto  paese  airintorno  ,  a'  pon- 
tefici romani  ;  trasportando  la  sede  im- 
periale in  Costantinopoli.  In.  19 ,  115. 
27  ,  94.  Pg.  32  ,  125.  Par.  6  , 1.  20, 
55.  V.  GoBtantino, 

Costantinopoli  -posta  nello  stremo  d'Eu- 
ropa. Par.  6  ,  5. 

Crasso- ricchissimo  Romano  ,  ma  insie- 
me avarissimo.  Trovandosi  costui  nel- 
la spedizione  contra  Parti ,  popoli  sa- 
gacissimi ,  fu  da  essi  ingannato  col  fin» 
gere  di  fuggirsi  ,  e  col  lasciarsi  alle 
spaUe  molta  preda  ;  intorno  alla  qua- 
le essendo  egli  insieme  coiresercito  oc- 
.  cupato ,  tornarono  i  nemici  a  far  testa, 
e  il  ruppero  :  ond'egli  per  non  capitar 
VIVO  in  lor  mano  ,  si  fece  uccidere  da*^ 
suoi.  Riconosciuto  il  cadavere  da*  ne- 
mici ,  gli  spiccarono  il  capo  dal  busto, 
e  lo  immersero  in  un  vaso  d'oro  squa- 
gliato ,  dicendo  :  Aurum  sUisti  ,  an- 
mm  bibe.  Pg.  20  ,  116. 

Creti  o  Creta  -  una  deUe  quattro  grandmi- 
sele del  Mediterraneo  ,  poste  tra  TAr- 
cipelago  a  tramontana  ,  e  la  spiagge 
dellAfIrica  a  mezzogiorno  ,  ebbe  una 
volta  cento  città.  In.  12,  12.  H,  95. 

Creusa  -  prima  moglie  d*Enea.  Par.  9  , 
98. 

Crisostomo  -  V.  s.   Cfiofoonni  Cr4$aitomOé 

Cristiani  -  In.  27  ,  88. 

Cristo  -  Pg.  20  ,  87.  23  ,  7fc.  26  ,  129. 
32, 102.  apparisce ,  dopo  la  sua  pas- 
sione ,  a*  due  disoepolt  che  andavano  in 
Emmaus  ,  castello  poco  distante  da  Ge- 
rusalemme ;  come  racconta  l'evangeli- 
sta s.  Luca  ,  al  cap.  2(h.  Pg.  21  «  8, 
punì  in  sé  stesso  il  morso  che  diede 
Adamo  al  pomo.  Pg.  33  ,  63.  v.  /fsù. 

Croazia  -  provincia  confinante  colla  Schia- 
vonia  e  colla  Dalmazia.  Par.  31 ,  103. 

Crotona  -  plcciola  città  della  Calabria  ul- 
tra. Par.  8 ,  62. 

Cunizza  *  sorella  d^AzzoUino  da  Romano  , 
tiranno  di  Padova  ;  donila  inclinata  for- 
te a' piaceri  amorosi.  Par.  9,  32. 

Cupido  -  figliuolo  di  Venere,  Dio  ddl'  amo- 
re. Par.  8.  7. 

Curiazt  -  tre  fratelli ,  albani.  Par  6 ,  39. 
V.  Orasi. 
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Cario  0  Curione-dicitore  romano  eloquon- 
tissimo,  ma  sedizioso;  ii  quale  sbandito 
dalla  patria  ,  si  fece  incontro  a  Cesare 
presso  Rimioi  ♦  che  ritorvana  dalle  Gal- 
lio ,  e  confortollo  a  passare  il  Rubico- 
ne senza  deporre  il  comando  dell'ar- 
mi ,  disubbidendo  agli  ordini  del  sena- 
to. In.  28  ,  102.  Dante  il  chiama  ,  co- 
lui  dalla  veduta  amara  ;  perchè  efsli  vi- 
de Rimini  a  suo  gran  costo.  In  28 ,  93. 

Curradino  -  figliuolo  di  Federigo  li.  impe- 
radore  ;  rotto  in  battaglia ,  fatto  prigio- 
ne ,  e  fatto  morire  in  Napoli  da  Carlo 
di  Valois.  Pg.  20  ,  68. 

Currado  da  Palazzo  -  gentiluomo  di  Bres- 
cia »  molto  virtuoso.  Pg.  16  ,  124. 

Currado  Malaspina  -  uomo  nobilissimo  e 
virtuoso.  Pk.  8  ,  65  ,  109 ,  118.  di- 
scendente d'altro  Currado  più  antico. 
Pg.  8  ,  119. 

Currado  I.  -  Imperadore ,  guerreggia  cen- 
tra Turchi.  Par.  15 ,  139. 


D 


Damiata  -  città  d' Egitto.  In  ik  .  .104. 

Daniello  -  uno  de'  quattro  (profeti  maggio- 
ri ,  fu  menato  in  servitù  da  Nabuc- 
codonosorre  ,  dopo  1'  espugnazione  di 
Gerusalemme  ;  e  quivi  nobilmente  alle- 
vato insieme  con  altri  paggi  del  re: 
ma  egli  disprezzando  ì  cibi  della  men- 
sa regale  ,  digiunava  per  acquistar  sa- 
pienza. Pg.  22  ,  146.  spiega  un  sogno 
a  Nabuccodonossorre  ,  e  placa  lo  sde- 
gno di  lui.  Par.  4  ,  13.  v.  Nabucco- 
donotorre  ,  ci  manifesta  ,  il  numero  de- 
gli angeli  essere  immenso.  Par.29 ,  134. 

Daniello  ,  Arnaldo  -  Pg.  26, 115,  e  segg. 
e  142.  V.  Arnaldo, 

Danoia  o  Danubio  -  anticamente  Istro;  fiur 
me  grossissimo  della  Germania ,  il  qua- 
le nato  nella  selva  Nera  ,  dopo  a^re 
scorso  tratto  lunghissimo  di  paese  per 
sei  bocche  si  scarica  nel  mar  Nero  , 
dagli  antichi  detto  Ponto  Bussino.  In. 
32,  26. 

Dante  -  accenna  la  nobile  e  antichissima 
sua  origine,  sotto  le  parole  di  (2o/ce/ico. 


In.  15, 66.  V.  Salvini  nel  Discorso  84« 
della  1.  centuria;  scacciato  di  Firenze 
in  esilio.  Par.  25  •  4.  ricoverato  in  ca- 
sa del  marchese  Marcello  Malaspina., 
mentr*  era  fuoruscito  della  sua  patria, 
8'  accenna.  Pg.  8 .  136  e  segg.  Dante 
accenna  sé  medesimo.  Pg.  11 ,  99. 
chiamato  per  nome  da  Beatrice  disce- 
sa di  Cielo.  Pg.  30,  55.  suoi  anti- 
chissimi progenitori,  discendenti  da  Ro- 
mani ,  taciuti  per  modestia.  Par.  16 , 
45.  nasce  sotto  il  segno  di  Gemini. 
Par.  22  ,  117.  Cacciaguida  gli  predice 
il  tenore  della  sua  futura  vita.  Par. 
17  ,  46  e  segg. 

Danubio  -  gran  fiume  d' Europa.  Par.  8, 
65.  V.  Danoia. 

Davide  -  re  d'Israelle,  successor  di  Saule; 
personaggio  notissimo  nelle  Sante  Scrit- 
ture. In.  4,  58.  28  ,  138.  Par.  25  . 
72.  balla  dinanzi  all'  arca  di  Dio.  Pg. 
10  ,  65.  traslata  la  stessa  di  città  In 
città  ;  chiamato  dal  Poeta  ,  il  eantor 
dello  SpirUo  Santo.  Par.  20,  38.  pia- 
gne il  suo  peccato.  Par.  32,  11. 

Deci  -  Questi  furono  tre  cittadini  roma- 
ni ,  padri  figliuolo  e  nipote,  di  schiatta 
plebea,  ma  d*  animo  generoso  ;  i  quali 
per  ottener  vittoria  all'  armi  della  re- 
pubblica, consacrarono  le  proprie  per- 
sone agli  Dei  infernali ,  cacciandosi  nel 
mezzo  de'  nemici ,  dov'  era  maggiore 
il  pericolo;  e  cosi  rimanendo  uccisi, 
il  padre  nella  guerra  gallica,  il  figlino- 
lo nella  guerra  etrusca,  e  il  nipote  in 
quella  che  fece  il  re  Pirro  centra  i  Ro- 
mani per  difendere  i  cittadini  di  Taranto, 
Par.  6,  47. 

Decretali  -  nome  d'alcuni  libri  di  le^ 
canonica  ,  ne' quali  si  contengono  re- 
scritti e  decreti  di  sommi  pontefici  ;  i 
quai  libri  la  maggior  parte  compilati 
furono  da  papa  Gregorio  IX.  Par.  9, 
134. 

Dedalo  -  ateniese  ,  grande  ingegnerò  ;  il 
quale  per  liberarsi  dalla  tirannia  di 
Minos  re  di  Creta ,  che  il  tenea  rin- 
chiuso nel  laberinto  da  lui  stesso  fab- 
bricato, scampò  dalla  prigione,  volando 
per  l'aria  insieme  con  Icaro  suo  figlino- 


DELLE  STORIE  E  FAVOLE* 


689 


lo.  In.  S9,  116.  V.  Icaro. 

Beiaoira  -  figliuola  d' Eneo  re  di  Etolia , 
moglie  ^Ercole;  che  per  farsi  amar 
dal  marito,  g)i  mandò  a  donare  inno- 
centemente una  camicia  ayyelenata  , 
come  le  avea  insegnato  Nesso  centau- 
ro, desideroso  di  vendicarsi  :  la  qual 
camicia  ess^Midosi  Ercole  posta  indos- 
so .  diede  in  furore.  In.  12  ,  68.  y. 
Nesso» 

Deidamia  -  figliuola  di  Licomede  re  di 
Sciro,  giovane  bellissima,  con  cui  ebbe 
che  fare  Achille  mentre  in  figura  di 
donzella  dimorava  in  quella  corte  ,  fu 
poi  abbandonata  dall'amante,  quando  per 
astuzia  d'Ulisse  egli  fu  riconosciuto  ,  e 
menato  all'assedio  di  Troia.  In.  26^  62. 
Pg.  22,  lU. 

Deifile  -  figliuola  d*  Adrasto  re  degli  Ar- 
givi ,  moglie  di  Tideo  ,  uno  de'  sette 
capitani  che  assediarono  Tebe.  Pg.  22. 
110. 

Deliica  Deità  -  Apollo  che  dava  gli  ora- 
coli in  Delfo  città  della  Focide  ,  si- 
tuata appiè  del  monte  Parnaso.  Par. 
1,  32. 

Delta  -  diceasi  dagli  antichi  Diana  ,  per 
esser  naU  in  Delo.  Pg.  29  ,  78.  qui 
per  la  luna. 

Delo  -  isola  del  mare  Egeo  ,  o^i  chia- 
mato Arcipelago  ;  ove  dicono  le  favo- 
le. Latona  aver  partorito  Apolline  e 
Diana,  cioè  il  sole  e  la  luna.  Quest  i- 
sola  ,  primachè  ciò  seguisse  ,  andava 
errando  per  lo  mare,  e  tremava  :  ma 
'Apollo,  per  esservi  nato,  la  rese  fer- 
ma ed  immobile  come  l'altre.  Pg.  20, 
130. 

Democrito  Abderita  -  filosofo  d'acutissimo 
ingegno  che  s^uitando  la  dottrina  di 
Leucippo,  insegnò  essere  il  mondo  com- 
posto di  certi  corpicciuoU  indivisibili  , 
a  caso  uniti  insieme.  Dicono  che  costui 
s'  accecasse  per  potere  attendere  senza 
distrazione  alla  contemplazione  della  na- 
tura. In.  4,  136. 
Demófoonte  -  figliuolo  di  Teseo  ,  abban- 
dona Filli  regina  di  Tracia,  sua  inna- 
morata. Par.  9,  101. 
Demonio  -  v.  Mainardo  Pugani* 


Diana  -  sorella  d'Apollo  ,  Dea  della  ver* 
ginità ,  presa  per  la  luna  ;  e  detta  dal 
Poeta,  occhio  del  cielo.  Pg.  20,  132. 
scaccia  dal  coro  delle  Ninfe  sue  com- 
pagne e  tramuta  in  orsa  Callisto  violata 
da  Giove,  v.  Elice. 
Diana  -  nome  di  riviera   favolosa  ,   che 
i  Sanesi  credevano  passasse  sotterra 
per  la  loro  città  ;  e  fecero  far   molti 
scavamenti    per    trovarla.    Pg.    13  , 
153. 
Didone  o  Dido  -  detta  anche   Elisa  ;  fi* 
gliuola  di  Belo  re  di  Tiro ,  moglie  di 
Sicheo  sacerdote  d'Ercole  ;  che  fug- 
gendo l'insidie  di  Pigmalione  suo  fra- 
tello ,  da  cui  r  era  stato  ucciso  il  ma- 
rito per  ispogliarlo  de'  suoi  tesori ,  se 
ne  fuggi  dalla  patria  ,  9  venne  sulle 
spiagge  dell'Affrica  ,   dove  fondò  Car- 
tagine. Finge  Virgilio,  che  costei  s'in- 
namorasse d' Enea  ;  e  ohe  da  lui  ab- 
bandonata ,  per   gran  dolore  si  ucci- 
desse. In.  5,  61,  85.  lo  stesso  Virgi- 
lio nel  1 .  dell'Eneide  finge  che  Cupido 
sedesse  in  grembo  a  Didone,  presa  la 
figura  d'Ascanio,  per  innamorarla  d'E- 
nea. Par.  8,  9. 
Diogeneso  Diogene  Cinico -da  Sinope-; 
filosofo  amatore  della  povertà  e  del  di- 
sagio ,  e  rigoroso  rinrensore  degli  al- 
trui difetti.  In.  k,  137. 
Diomede  -  figliuolo  di  Tideo  ;  uomo   di 
gran  valore ,  e  compagno  d'  Ulisse  in 
ogni  pericolo  al  tempo  dell'assedio  di 
Troia.  In.  26,  56. 
Dione  -  madre  della  dea  Venere ,  secon- 
do le  favole  :  il  qual  nome  poi  fu  dato 
alla  stessa  Venere.  Par.  8.  7.  per  Ve- 
nere pianeta.  Par.  92,  ìkk. 
Dionisio  -  tiranno  di  Siracusa  in  Sicilia  , 
notissimo  nelle  storie  greche.  In.  12, 
107. 
s.  Dionisio  Areopagita  -  che  scrisse  dot- 
tissimamente delle  angeliche  gerarchie; 
benché  alcuni  critici  moderni  ciò  ne- 
ghino, riferendo  quel  libro  ad  altro  au- 
tore. Par.  10,  115.  28,  130.  v.  Gui- 
glielmo  Cave  nella  sua  Storia  Lettera- 
ria degli  Scrittori  Ecclesiastici,  agli  anni 

di  Cristo  362. 
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Eliseo  -  profeta ,  che  vedendosi  dileggiato 
da  certi  fanciulli ,  fece  uscire  delle  mon- 
tiigne,  cosi  spirandolo  Iddio,  una  trup- 

.  pa  d' orsi  che  fecero  in  pezzi  i  dileg- 
giatori, accennato.  In.  2d,  34. 

Eliseo  -  fratello  di  Cacciaguida ,  antenato 
di  Dante.  Par.  15,  136. 

:  Elisio  -  luogo  deliziosissimo,  ove,  secon- 

\  do  le  favole,  andavano  ad  abitare  dopo 
la  morte  T anime  di  coloro  ch'erano 
vissuti  virtuosamente.  Par.  15,  27. 

Ellesponto  -  stretto  di  mare  tra  V  Asia  e 
r  Europa.  Pg.  28,  71.  v.  Xene. 

Elsa  -  fiume  di  Valdamo  di  sotto ,  che 
tra  Empoli  e  Fucecchio  mette  nelFAr- 
no  ;  il  qual  fiume  si  dice  far  divenir 
pietra  ciò  che  tocca.  Pg.  33,  67. 

Ema  -  fiume  che  si  convien  passare  da 
coloro  che  da  Montebuono  vengono  a 
Firenze.  Par.  16,  1^. 

Emmaus  -  castello  poco  distante  da  Ge- 
rusalemme. A  due  discepoli  che  colà 
se  n*  andavano  ,  apparisce  Cristo  risu- 
scitato. Pg.  21 ,  8. 

Empedocles  o  Empedocle  -  filosofo  d'A- 
grigento ,  città  di  Sicilia;  il  quale  com- 
pose un  bellissimo  poema  della  Natura 
delle  Cose  :  in  che  fu  poi  da  Lucre- 
zio, poeta  latino ,  imitato.  Costui  per 
farsi  stimare  un  Dio  ,  gittossi  nella  vo- 
ragine del  Mongibello.  in.  k ,  138. 

Enea-  figliuolo  d'Anchise  troiano  ;  notis- 
simo nelle  storie  e  nelle  favole.  In.  2, 
32.  &,  122.  26,  93.  Pg.  18.  137.  detto 
dal  Poeta,  V  antico  che  Lavina  tolse; 
cioè,  che  sposò  Lavinia,  figliuola  di  La- 
tino re  d*  Italia  ,  togliendola  a  Turno 
a  cui  era  stata  promessa  prima.  Par. 
6,  3.  visita  il  padre  morto  ,  ne'  campi 
Elisi.  Par,  15     27. 

Eneida'di  Virgilio  -  lodata.  Pg.  21,  95  e 
segg. 

Eolo  -  re  de'  venti ,  secondo  le  favole.  Pg. 
28,21. 

Epicuro  *  figliuolo  di  Neocle ,  nato  in  A- 
tene;  filosofo  celebre,  che  seguitando 
i  principi  di  Democrito  e  di  Leucippo. 
e  molte  cose  aggiungendo  del  suo,  disse 
il  mondo  esser  fatto  a  caso ,  e  l' ani- 
me morire  insieme  co*  corpi.  Ripose  i 


coitili  il  sommo  bene  nel  piacere,  non 
già  disonesto  e  carnale ,  ma  dell'  ani- 
mo. In.  10,  ih. 

Eouinoziale  orto  del  sole  -  circonscritto. 
Par.  1 ,  38.  Nel  principio  dell'  Ariete 
e  della  Libra ,  che  sono  i  due  segni 
equinoziali,  quattro  cerchi  della  sfera, 
intersecandosi  tra  di  loro ,  ven^no  a 
formar  tre  croci.  Il  coluro  degli  equi-- 
nozl  viene  a  tagliar  l' equatore ,  e  for- 
ma una  croce:  il  zodiaco  taglia  lo  stesso 
equatore ,  e  ne  forma  un'altra  :  Y  oriz- 
zonte abbraccia  il  zodiaco ,  e  forma 
la  terza;  e  questo  vuol  dire  il  Poeta. 

Era  -  fiume  che  nasce  nel  monte  Vogeso, 
e  mette  nel  Rodano»  in  latino  Arar. 
Par.  6,  59. 

Eraclito  d' Efeso  -  filosofo  antichissimo  , 
i  cui  scritti  intorno  alla  Natura  delle 
Cose  erano  ripieni  d' oscurità.  In.  k , 
188. 

Ercole  -  figliuolo  di  Giove  e  d'Alemena, 
gran  domatore  de*  mostri ,  ed  uccisor 
de'  tiranni  ;  il  quale  per  la  grandezza 
delle  cose  operate,  fu  ricevuto  nel  nu- 
mero degli  Dei;  de'  costui  fatti  parlano 
quasi  tutti  i  poeti.  In.  25,  32.  vince 
Anteo.  In.  3l,  132.  v.  Anieo. 

d'Ercole  colonne  che  Dante  chiama  ri- 
guardi •  sono  i  due  monti  Abita  e  Calpe, 
r  uno  in  Affrica  ,  l' altro  in  Ispagna  ; 
da  lui  prefissi  come  termini  a'  viaggia- 
tori. In.  26,  108. 

Enfile  -  moglie  d' Anfiarao  celebre  indo- 
vino. Costei  per  avidità  d'  un  ricco  gio- 
iello offertole  da  Argia  moglie  di  Po- 
linice ,  manifestò  il  marito  che  s'  era 
appiattato  per  non  andare  cogli  altri 
capitani  alla  guerra  di  Tebe  :  per  la 
guai  cosa  fu  uccisa  da  Almeone  suo 
figliuolo ,  accennata.  Pg.  12  ,  50. 

Enne  -  le  tre  Furie  infernali.  Lat.  Erin- 
nyes.  Fingono  i  poeti  che  sieno  sorel- 
le,  figlinole  deir  Èrebo  e  della  Notte, 
di  spaventevole  aspetto,  crinite  di  ser- 
penti ec.  In.  9  ,  45. 

Erisitone  -  Fu  costui  di  Tessaglia  ,  gran- 
dissimo sprezzatore  degli  Dei  ;  e  aven- 
do tagliata  un*  antica  quercia  consacra- 
ta a  Cerere ,  fu  da  lei  punito  con  una 
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fame  il  ambbUU ,  che  non  potendola 
Mzìare,  dopo  aver  consumata  ogoilMa 
aoalanza,  se  medesimo  divorando,  mi- 
seramente peri.  Pg.  23,  26.  y.  Ovidio 
neirS,  delle  Trasformazioni. 

Eritone  -  maga  di  Tessaglia,  che  ad  istan- 
za di  Sesto  Pompeo  trasse  con  suo*  in- 
cantesimi un'  anima  dall'  Inferno  per 
intendere  qual  fine  fossero  per  avere 
le  guerre  civili  tra  Cesare  e  Pompeo 
il  grande,  suo  padre.  In.  9, 23.  v.  Lu- 
cano nel  6,  della  Farsaglia. 

Ermafrodito  ,  chiama  Dante  il  peccato 
contra  natura,  dove  il  maschio  viene 
ad  effemminarsi.  Pg.  26, 82.  D'Erma* 
frodito,  bellissimo  giovane,  figliuolo  di 
Mercurio  e  di  Venere,  leggi  Ovidio  nel 
4,  delle  Trasformazioni. 

Ermo  -  per  \  eremo  di  Camaldoli.  Pg. 
5,96. 

Ero  -  donzella  bellissima,  amata  da  Lean- 
dro. Pg.  28^  73.  V.  Leandro. 

Esaù  -  gemello  del  patriarca  Giacobbe  , 
nell'utero  materno  contende  con  lui. 
Par.  33,  68.  era  di  capei  rosso,  s  ac- 
cenna. Par.  32>  70.  fu  uomo  scellera- 
rato,  e  figura  de' reprobi.  Par.  8,  .130. 
inteso  forse  per  colui  Che  fece  per  til- 
tate  il  gran  rifiuto.  In.  3,  60.  avendo 
venduta  la  sua  primogenitura  al  fratello 
Giacobbe  per  una  scodella  di  lentic- 
chie ,  leggi  il  fatto  nel  cap.  25  ,  del 
Genesi. 

Ester  -  moglie  d' Assuero  re  di  Persia  , 
ebrea  di  nazione,  nipote  di  Mardocheo  ; 
donna  bellissima  e  santissima.  Pg.  17, 
S9.  V.  Antan. 

Esti  0  Este  -  castello  antichissimo  del  Pa- 
dovano ,  donde  presero  il  cognome  i 
marchesi  e  duchi  di  Ferrara,  og^i  duchi 
di  Modena  e  Reggio.  Pg.  5,  77. 

da  Esti  -  V.  Azzone  IIL 

da  Esti-Obizzo-In.  12,  Ili.  v.  Olnzzo. 

Eteocle  e  Polinice  -  nati  del  nefando  con- 
giugnimento  d'Edipo  re  di  Tebe,  con 
Giocasta  sua  madre,  chiamati  dal  Poeta 
nostro,  doppia  tristizia  di  locaita  ;  per- 
chè vissero  sempre  discordi,  efinalmente 
s' uccisero  1*  un  l'altro  ,  combattendo  a 
corpo  a  corpo.  Pg.  22 ,  56.  v.  Stazio 


neirii.  della  Tebaide. 

Eteocle  -  dovendo  regnare  in  Tebe  insie- 
me col  suo  fratello  Polinice,  impazien- 
te d'  aver  compagno  nella  signoria ,  il 
cacciò  in  esilio.  Ma  tornando  poi  lo  scac- 
ciato coir  aiuto  d  altri  sei  re,  per  esser 
rimesso  sul  trono  ;  dopo  un  lungo  as- 
sedio della  città,  vennero  i  due  fratelli 
alle  mani ,  e  si  uccisero  a  colpi  vicen- 
devoli. Furono  poscia  i  corpi  loro  messi 
ad  ardere  sopra  una  stessa  catasta  :  ma 
la  fiamma  si  divise  in  due,  ributtando 
indietro  il  corpo  di  Polinice  ;  segno  che 
ritenevano  anche  dopo  la  morte  la  pri- 
miera discordia.  In.  26,  5^. 

Etiope- d'Etiopia,  coiraccento  acuto  sul- 
la penultima  sillaba,  in  rima.  Par.  19, 
109. 

Etiopi  -  accennati.  In.  Zk,  hk. 

Etiopia  -  provincia  meridionale  dell'Affri- 
ca ,  ferace  di  serpenti  ;  dove  gli  uomi- 
ni anno  il  colore  di  carboni  spenti.  In. 
2&,  89. 

Etiópo  -  coir  accento  acuto  sulla  penulti- 
ma sillaba,  in  rima,  abitatore  dell'Etio- 
pia. Pg.  26,21. 

Etna  0  Mongibello  -  monte  di  Sicilia,  che 
getta  fiamme  ;  posto  tra'  due  promon- 
tori ,  Pachino  e  Peloro.  Par.  8.  67. 

Ettore  -  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troia; 
che  avendo  per  nove  anni  difesa  con 
sommo  valore  la  patria,  finalmente  fu 
ucciso  dal  grande  Achille,  e  strascinato 
da  lui  tre  volte  attorno  le  mura  di  Troia. 
In.  h  ,  122.  suo  sepolcro  visitato  da 
Giulio  Cesare.  Par.  6,  68. 

Eva -moglie  d' Adanru),  prima  madre  di- 
tuUi  gli  uomini.  Pg.  8 ,  99,  2fc,  116. 
Ripresa  dal  Poeta.  Pg.29,  24.  detta 
madre  antica.  Pg.  30 ,  52.  acccsinata. 
Pg.  32,  32.  circonscritta.  Par.  13,  38. 

32 ,  6.  mangia  il  pomo  vietato,  ivi.  Fi- 
gliuoli d"  Eva  ,  chiama  Dante  gli  uo- 
mini V^.  12,  71. 

Euclide  -  filosofo  Platonico,  e  geometra  in 
signe.  In  4,  142. 

Eufrates  -  gran  fiume  dell'  Asia,  che  na- 
sce ne' monti  deir  Armenia,  e  unito  al 
Tigri  si  scarica  nel  seno  Persico.  Pg*. 

33,  112. 
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26,  95.  Y.  Jiifile. 

Euooè- fiume  finto  dal  Poeti  nostro  nel 
terrestre  Paradiso  ;  al  quale  attriboi- 

,  8ce  virtù  di  mettere  io  memoria  tutto 
il  bene  operato.  Pg.  28, 131. 33, 127. 
è  Tocabolo  di  greca  derivazione,  e  può 
significar  ottona  mente. 

Eurìalo  -  giovane  bellissimo,  troiano.  In. 
1  ,  106.  v.  Virgilio  nel  9.  dell'  E- 
neide. 

Euripide  -  ateniese ,  poeta  tragico  eccel- 
lentissimo. Pg.  22,  106. 

Eurìpilo  -  nobile  indovino  nell'  esercito  de* 
Greci  centra  Troia.  In.  20,  112. 

Euro-iveoto  orientale.  Par.  8,  69. 

Europa  «  la  più  nobile  e  colta  delie  quat- 
tro parti  del  mondo.  ÌPg.  8,  123.  Par. 
6>  5.  12,  hS. 

Europa  -  figliuola  d' Agenore  re  de*  Fenici  « 
rapita  da  Giove  convertito  in  toro.  Par. 
«7,  8fc. 

£zzecfaia-re  di  Giuda,  e  profeta.  Costui 
veggendosi  infermo  a  morte,  pregò  Id* 
dio  ,  che  gli  volesse  prolungare  la  vita 
per  poter  piagnere  i  suoi  commessi  er- 
rori :  onde  gli  fu  prolungata  ancora 
quindici  anni;  come  si  legge  in  Isaia , 
al  capo  38.  Par.  20,  49,  e  segg. 

Ezzechiello  -  uno  de*  quattro  profeti  che 
maggiori  si  chiamano  ;  pieno  di  visioni 
misteriosissime.  Pg.  29,  100. 

F 

Fabbrizio  -  consolo  e  capitano  de*Romani 
contra  Sanniti ,  e  centra  il  re  Pirro. 
Costui  fu  di  sommo  valore  ,  e  nemi- 
cissimo dell* avarizia;  cosicché  elesso 
di  vivere  poveramente,  e  ricusò  la  pe- 
cunia offertagU  dal  detto  re  per  corrom- 
perlo. Pg.  20,  25. 

Fabi  -  romani,  di  questa  famiglia  furono 
molti  uomini  segoalatissimi  e  in  pace 
e  io  guerra  ;  ma  uno  de'  più  famosi  fu 
Q.  Fabio  Massimo,  il  quale  colla  sua 
destrezza  e  prudenza  raddrizzò  la  re* 
IHibblica  già  cadente  per  le  continue 
vittorie  d'Annibale.  Par.  6,  47. 

Faenza  -  città  nobile  di  Romagna.  In.  32, 


128.  Pg.  U,  101,  accennata.  Io  97 , 
49.  V.  TriUdiMo ,  Arrigo  Manardi  , 
JRs^afit,  Fantolini. 

Falari  -  tiranno  di  Sicilia,  accennato.  In* 
27,  7. 

Falterona»  montagna  altissima,  parte  del- 
l' Apennino  ,  dove  nasce  r  Arno  fiume 
di  Toscana.  Pg.  14,  17. 

Falterona  -  valle  di  Toscana  ,  ove  nasce 
il  fiume  detto  Bianzio.  In.  32,  56. 

Famagosta- città  principale  ddl*  isola  di 
Cipri.  Par.  19 ,  146. 

Fano  -  città  marittima  dd  ducato  d*  Ur* 
bino.  In.  28  ,  76.  Pg.  5 ,  71. 

Fantolini -gentiluomini  di  Faenza,  già 
estinti.  Pg.  14,  121. 

Farfarello '^  nome  di  demonio.  In.  21, 
123.  22 ,  94. 

Farinata  -  figliuolo  di  ro.  Marzocco  de- 
gli Scorìngiani  da  Pisa.  Costui  fu  uc- 
ciso da'  suoi  nemici.  Pg.  6,  17.  v*  Uar^ 
xueeo. 

Farinata  degli  liberti  -  eavalier  fiorenti- 
no ,  e  capitano  valorosissimo  ddla  fa- 
zion  Ghibellina,  ilqualenresso  Monte 
Aperti  sconfisse  i  Guein  ;  e  volendo 
quelli  di  sua  fazione,  dopo  la  vitto- 
ria, smantellar  Fiorenza  perchè  i  GudG 
più  non  vi  s' annidassero  ,  egli  di  ma- 
niera s' oppose ,  che  non  se  ne  fece 
altro  :  è  annoverato  da  Dante  fra  co- 
loro che  poco  credettero.  In.  6 ,  79. 
10 .  32. 

Farisei  -  sorta  di  religiosi  tra*  Giudei  ;  uo- 
mini di  finissima  ipocrisia,  spesso  no- 
minati   neir  Evangelio.  In.  23  ,  116. 

Farisei  nuom  ,  chiama  Dante  i  prelati 
viziosi  de' tempi  suoi.  In.  27,  85. 

Farsaglia  *-  luogo  celebre  di  Tessaglia  , 
dove  Giulio  Cesare  diede  la  gran  rotta 
all'esercito   di  Pompeo.  Par.  6  ,  65. 

Federigo  •  secondo  figliuolo  di  Piero  d'A- 
ragona ;  successor  di  suo  padre  nel  re* 
gDo  di  Sicilia  ,  ma  tralignante,  quanto 
al  valore.  Pf;.  7 ,  1 19.  uomo  avaro  e 
vile.  Par.  19 ,  131.  travaglia  il  suo 
stato  con  angario.  Par.  ^,  ^.  t. 
Alfonso  j  zio  ec.  e  Iacopo  re  d  Ara- 
gona. 

Federigo  Novello  -  figliuolo  del  conte  Gai- 
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do  da  BaiUroIla*-  Costui  fa  ucciso  da 
uno  de'  Bostoli ,  dello  Famaimlo.  Pg. 
6.  17. 

Federigo  h  -  imperadore  «  detto  Batba- 
ro$$a  ;  oeniico  della  Chiesa  ,  preode 
Milano  ,  lo  disfi ,  e  gli  fa  seminar  so- 
pra il  sale.  Dante  il  chiama  buono , 
forse  per  ironia.  Pg.  18 ,  119. 

Federigo  IL  -  imperadore,  figliuolo  d*  Ar- 
rigo  y.  e  nipote  di  Federigo  Bai^a- 
rossa.  In.  13 ,  59.  flerìssimo  persecu- 
tor  della  Chiesa  ,  e  perciò  posto  da 
Dante  fra  gli  eretici.  In.  10,  119.  usò 
di  far  tormeotare  i  colpoToli  di  lesa 
maesti  ,  in  questa  guisa  :  gli  facea  ve- 
stire d' una  pesante  cappa  di  piombo; 
poscia  messili  in  un  gran  vaso  al  fuo- 
co ,  lasciava  che  il  corpo  insieme  eoi 
piombo  si  struggesse.  In.  33  ,  66. 
vinto  in  battaglia  da'  Parmigiani ,  men* 
tr*  egli  assediava  la  lor  città.  Pg.  16, 
117.  detto  dal  Poeta  ,  terzo  vhUo  di 
Soav$.  Par.  3 ,  120.  v.  ilrr^o  e 
Soave. 

Federigo  Tignoso  -  da  Rimini.  Pg.  Ik  , 
106. 

Fedra  -  moglie  di  Teseo  ,  e  matrigna 
d' Ipolito ,  calunnia  il  figliastro  presso 
il  marito.  Par.  17 ,  (7.  v.  Ipolito. 

Felice  Gusman  •  padre  di  s.  Domenico. 
Par.  12  ,  79. 

Feltro  o  Feltro  -  città  picciola  della  Marca 
Trivigiana  ;  il  cui  vescovo  Alessandro, 
a*  tempi  di  Dante  ,  diede  nelle  roani 
del  governator  di  Ferrara  alcuni  Fer- 
raresi rifuggiti  a  Feltro ,  i  quali  face- 
vano  allora  guerra  col  papa  ,  onde  fu- 
rono fatti  tutti  crudelmente  morire. 
Par.  9  ,  52. 

Feltro  '  E  eua  nazion  $arà  tra  Feltro  e 
Feltro ,  intende  il  Poeta  di  circonscri- 
ver la  città  di  Verona  ,  posta  tra  Fel- 
tro o  Feltro  città  della  Marca  Trivi- 
giana ,  e  Monte  Feltro  città  della  Marca 
d' Ancona.  In.  1  ,  105. 

Fenice -uccello  famosissimo  nelle  favole, 
il  quale  dicono  trovarsi  nell*  Arabia  Fe- 
lice ,  ed  essere  unico  al  mondo.  Dopo 
500.  anni  di  vita  ,  abbrucia  sé  stesso 
a*  raggi  del  sole  sovra  una  catasta  di 


preziosa  dro|he  ;  e  daBe  sue  ceneri 
rinasce.  In.  24  ,  107. 

Fenicia  -  provincia  dell* Asia  ,  accennata. 
Par.  27  ,  83. 

Ferrara  -  nobil  città  d*  Italia  «  intesa  da 
Dante  per  Val  di  Bido.  Par.  15  , 
137. 

Ferrarese  sangue  -  Par.  9 ,  56.  v.  Feltro. 

Fetonte  o  Feton  -  figliuolo  del  Sole  e  di 
Climene  ;  il  quale  mosso  da  giovenii 
vaghezza  di  guidare  il  cocchio  di  suo 
padre ,  e  dopo  molte  istanze  ottenu- 
tolo per  un  sol  giorno ,  non  sapendolo 
ben  reggere ,  e  uscendo  fuor  di  cam- 
mino ,  fu  da  Giove  fulminato ,  e  pre- 
cipitato nel  Po.  In,  17 ,  107.  Pg.  4, 
72.  29 ,  118.  Par.  31 ,  125.  accen- 
nato. Par.  17  ,  3. 

Fialle-  uno  de'  Giganti  che  mossero  guer- 
ra agli  Dei.  In.  31 ,  9k. 

Fiamminghi  -  popoli  della  Fiandra  ,  no- 
bilissima protincia  d'  Europa.  In. 
15  ,  4. 

Fieschi  -  nobilissimi  Genovesi  ,  conti  di 
Lavagno.  Pg.  19 ,  101.  v.  Adriano  V. 

Fiesolane  bestie  -  intende  i  Fiorentini,  a- 
vendo  riguardo  air  origine  loro ,  che 
fu  da  Fiesole.  In.  15  ,  73. 

Fiesole  •  antica  città  di  Toscana  ;  situata 
sopra  un  colle  poco  lontano  da  Firen- 
ze ;  abitata  un  tempo  da'  soldati  di  Siila 
ivi  mandati  in  nuova  colonia  ,  i  quali 
avendo  in  odio  l' asprezza  del  sito,  sce- 
sero al  piano  ,  e  fabbricarono  Firen- 
ze. In.  15,  62.  Par.  15,  126.  16  . 
122.  arsa  e  distrutta  da' Romani  ai 
tempi  di  Catilina.  Par.  6 ,  53. 

Figghine  -  castello  in  Yaldamo  di  sopra  ; 
presso  Firenze.  Par.  16  ,  50. 

Filìppeschi  e  Monaldi  -  due  famiglie  di 
contraria  fazione  in  Orvieto  ,  a' tempi 
di  Danto.  Pg.  6 ,  107. 

Filippi  -  re  di  Francia  ;  molti.  Pg.  20  , 
150. 

Filippi  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par* 
16 ,  89. 

Filippo -re  di  Francia;  cognominato  iVa- 
eello ,  vinto  in  battaglia  da  Ruggieri , 
ammiraglio  di  d.  Piero  d'Aragona.  Pg. 
7,  103. 
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Filippo  il  Bello-  redi  Francia»  aeceima- 
to.  In.  19 ,  87.  V.  Clemente  V.  chia- 
mato dal  Poeta  ,  per  li  suoi  laidi  co- 
stumi ,  mal  di  Francia.  Pg.  7  ,  109. 
rotto  da*  Fiamminghi  a  Coltrai;  s'accen- 
na questa  rotta.  Pg.  20,  M,  col  mezzo 
di  Sciarra  Colonnese  fa  prigione  in  Ala- 
gna o  Anagni  Bonifacio  Vili,  sommo 
pontefice,  distribuisce  ancora  a  suo  sen- 
no i  benefici  ecclesiastici  del  suo  regno. 
Pg.  20,  86.  inteso  per  lo  gigante y  co- 
stui diede  molto  denaro  a  papa  Bonifa- 
cio V|II.  mentre  furono  amici.  Pg.  32, 
152.  83,  &>5.  in  una  spedizione  centra 
Fiamminghi  ingannò  i  suoi  soldati  col 
falseggiar  la  moneta  nelle  paghe:  mori 
ferito  da  un  cinghiale,  mentre  cacciava. 
Par.  19,  120. 

Filli  -  regina  di  Tracia  ;  abbandonata  da 
bemofooDte  suo  vago,  figliuolo  di  Te- 
seo. Dante  la  chiama  Rodopea^  perchè 
nella  Tracia  è  il  monte  Rodope  altis- 
simo. Par.  9.  100. 

Fiordaliso  -  i  gigli  d'oro,  insegna  del  regno 
di  Francia.  Pg.  20,  86. 

Fiorentina  rabbia  -  Pg.  11,  113. 

Fiorentine  donne  -  biasimate.  Pg.  23  , 
101. 

Fiorentini  -  In.  17,  70,  discesi  da  Fieso- 
le, biasimati.  In.  15,  61,  e  segg.  16. 
73.  V.  il  Discorsosi', della  1. centuria 
del  Salvini. 

Fiorentini,  e  quelli  del  Valdamo  di  sotto  <• 
chiamati  lupi,  per  la  ingordigia  ed  ava- 
rizia loro.  Pg.  ìky  50. 

Fiorentini  Ghibellini  -  disfatti  a  Montea- 
perti.  Pg.  11,  113. 

Fiorentino  -  In.  8,  62.33,  11.  Par. 
16,  61. 

Fiorentino  -  che  s' impiccò  poco  avanti  i 
tempi  di  Dante,  incerto  chi  fosse,  per- 
chè molti  a  que'  tempi  diedero  in  simil 
pazzia.  In.  13,  likS,  151. 

Fiorenza  -  bellissima  città  d' Italia  ;  me- 
tropoli delia  Toscana  ;  sopra  il  fiume 
Arno  ;  madre  d'uomini  valorosi,  e  d'in- 
gegni sublimi.  In.  10.  92.  16,  75.  32, 
120,  accennata.  In.  13, 111^3,  chiamata 
da  Dante,  la  gran  villa,  cioè  città.  In. 
23,  95,  biasimata.  Pg.  6 ,  127.  2&  , 


79.  Par.  9.  127.  M  ,  39 ,  detta  per 
ironia,  la  ben  guidata,  Pg.  12 ,  102. 
impoverita  da  Carlo  Senzaterra.   Pg. 

)  20,  75.  è  vicina  al  colle  dose  un  tem- 
po era  Fiesole.  Par.  6,  53.  governo 
e  costumi  antichi  de'  suoi  cittadini,  lo- 
dati ;  come  que*  de'  tempi  del  Poeta , 
biasimati.  Par.  15.  97,  e  segg.  chiama- 
ta da  Dante ,  V  wil  di  $.  ffiovannt. 
Par.  16,  25.  ultimo  suo  sesto  o  parte, 
nella  quale  nacque  Cacciaguida  antena- 
to di  Dante.  Par.  16 ,  40.  Molto  sog- 
getta alle  vicende.  Par.  16 ,  Sk.  Met" 
caio  Vtcehio  ,  contrada  di  essa.  Par. 
16 ,  121.  Borgo ,  uno  dei  sesti  di  Fio- 
renza. Par.  16  ,  \Zk.  Giglio ,  insegna 
di  quella  repubblica ,  era  prima  bianco 
in  campo  rosso  ;  ma  predominando 
poi  la  fazion  Guelfa,  fu  dipinto  rosso 
in  campo  bianco,  come  oggi  si  vede. 
Par.  le ,  152.  e  segg.  chiuoìata  beUo 
ovile.  Par.  25 ,  5. 

Firenze  -  lo  stesso  che  Fiorenza.  In.  2i, 
lU.  26  ,  1.  Par.  29 ,  103  ,  chiamaU 
trista  selva.  Pg.  ìk,  6fc. 

Fisica  -  scienza  della  natura,  in  greco  fi' 
sÌQe  da  fusis  che  natura  vuol  dire.  h. 
11.  101. 

Flegetonta  o  Flegetonte  -  fiume  d'  In- 
ferno, chea  l'onda  di  fuoco.  Io.  ìk  , 
116,  131 ,  134  ,  inteso  da  Dante  per 
la  riviera  del  sangue.  In.  12,  47. 

Flegias  -  figliuolo  di  Marte  ;  re  de'Lapi- 
ti  ,  popoli  della  Tessaglia  ;  il  quale 
per  avere  abbruciato  il  tempio  d*  Apol- 
lioe  in  Delfo ,  fu  da  quel  Dio  ucciso 
colle  saette,  e  precipitato  allo'nferno. 
In.  8,  19.  24.  V.  Virgilio  nel  6,  del- 
l' Eneida  ;  e  quivi  gli  spositorì.  Finge 
Dante  che  costui  sia  il  nocchiero  che 
guida  le  anime  alia  città  di  Dite. 

Flegra  -  valle  di  Tessaglia  ,  dove  i  Gi- 
ganti restarono  fulminati  da  Giove  per 
aver  fatto  guerra  al  Cielo.  In.  14,  58. 

Focaccia  -  pistoiese  ,  della  nobil  famiglia 
de* Cancellieri,  il  quale  mozzò  la  mano 
ad  un  suo  cugino  ,  ed  uccise  un  suo 
zio;  donde  poi  nacquero  in  Pistoia  le 
fazioni  de  Guelfi  e  Ghibellini .  dividen- 
dosi la  famglia  io  due  partiti,  detti  Con- 
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tèUiiri  Neri,  e  Caneellieri  Bianchi.  In. 
3S,  63. 

Focira  *  monte  altissimo  presso  la  Catto- 
lica ,  terra  posta  tra  Rimini  e  Fano  ; 
dal  quale  si  levano  venti  impetuosi. 
Io.  28,  89.  *^ 

Folco  di  Marsiglia  -  valente  dicitore  in 
rima  a'  tempi  di  Dante,  e  molto  dedito 
alle  cose  d'amore.  Costui  nacque  in  Ge- 
nova, ma  dimorò  lungo  tempo  a  Mar- 
siglia dove  servi  la  moglie  del  signore 
di  quella  città  ;  e  dopo  la  morte  di  lei, 
si  rese  monaco  ,  e  di  monaco  fu  fatto 
vescovo  di  Marsiglia.  Par.  9, 67,  82  , 
9fc,  e  segg. 

Fole  -  uno  de'  famosi  Centauri  che  guer- 
reggiarono centra  Lapitì,  popoli  di  Tes- 
saglia, quando  fu  rapita  da  Èurìto  cen- 
tauro nel  convito  nuziale  Ippodamia , 
da  altri  detta  heomache,  sposa  di  Pi- 
ritoo.  In.  12,  72.  v.  Ovidio  nel  12.  delle 
Trasformazioni. 

'Forese-  uomo  dedito  alla  crapula,  fratello 
di  Francesco  d'Accorso  eccell«nte  giu- 
risconsulto ,  e  di  Piccarda.  Pg.  23  . 
*8,  76.  2*  ,  74.  V.  Franet%co  e  Pie- 
carda. 

Forlì  -  città  ragguardevole  della  Roma- 
na ;  patria  d*  nomini  illustri  ;  detta 
dagli  anUchi,  Forum  Litii.  In.  16, 99. 
Pg.  ik,  82.  Questa  città  essendo  as- 
sediata da  m.  Giovanni  de  A  pia  gen- 
tiluomo francese  per  ordine  di  papa 
Martino  IV  ,  fu  difesa  valorosamente 
•  dal  eonte  Guido  di  Montefeltro  ,  che 
allora  n'era  capitano;  il  quale  fingen- 
do di  renderla  a'  nemici  ,  e  di  partir- 
sene colle  Sue  genti  ;  dopo  d*  averli  as- 
sicurati, con  un  bellissimo  stratagem- 
ma militare  ritornato  subitamente,  gli 
mise  tutti  a  fil  di  spada  :  ciò  successe 
l'anno  del  Signore  1282.  In.  27,  h3. 

Fortuna  -  descrizione  di  essa.  In.  7,  78, 
e  segg. 

Fortuna  maggiore  -  chiamano  i  geomanti 
una  figura  di  stelle ,  che  si  compone 
del  fin  dell'Aquario  e  del  principio 
de*  Pesci ,  e  nasce  un'  ora  innanzi  l' ap- 
parir del  sole.  Pg.  19 ,  h^. 

di  Fosco  ,  Beroarditto  -  Pg.  U»  101.  v. 


Bernardino. 

Potino  -  cherico  di  Tessaglia,  eretico,  il 
quale  insieme  con  Acacie  teneva  che 
lo  Spirito  Santo  non  procedesse  dfl  Pa- 
dre ,  e  chel  Padre  fosse  maggior  del 
Figliuolo.Costui  sedusse  Anastagio  som- 
mo pontefice  a  tenere  lo  stesso,  se  deesi 
credere  a  Dante.  In.  il,  9.  il  che  però 
è  falsissimo. 

Francesca  -  figliuola  di  Guido  da  Polenta, 
signor  di  Ravenna  ;  che  visse  à'  tempi 
di  Dante  ;  femmina  bellissima  e  molta 
gentile,  maritata  dal  padre  a  LMciotto 
figliuolo  di  Malatesta  signore  A  Riori- 
ni ,  uomo  valoroso,  ma  deforme  della 
persona  ;  la  quale  innamoratasi  di  Paolo 
suo  cognato,  cavaliere  di  tratto  molto 
avvenente,  ebbe  con  lui  disonesta  pra- 
tica, sino  che  trovata  in  sul  fatto  dal 
marito  ,  fu  da  lui  con  un  sol  colpo 
uccisa  insieme  col  drudo.  In.  5  , 
116. 

Francesca  gente  -  cioè,  francese  biasima- 
ta di  vanità.  In.  29,  123. 

Francescamente  •  in  lingua  o  alla  manie- 
ra francese.  Pg.  16,  126. 

Franceschi  o  Francesi  -  In.  32, 115.  mes- 
si a  fil  di  spada  in  Forlì  dal  conte  Gui- 
do di  Montefeltro.  In.  27,  hh.  per 
loro  angario  ed  insolenze  tagliati  tutti 
a  pezzi  in  Palermo  e  Messina,  città  ók 
Sicilia,  a  un  sonar  di  vespro;  ciò  suc- 
cesse a'  tempi  di  Carlo  I.  re  di  Puglia. 
Par.  8,  75. 

Francesco  d'Acoorso- fiorentino  ,  giuria* 
consulto  a'  suoi  tempi  eccellentissimo  , 
il  quale  scrisse  la  chiosa  alle  leggi  ci- 
vili. In.  15,  110. 

8.  Francesco  d'Assisi -foodator  dell'ordì* 
ne  de' frati  Minori.  In.  27,  112.  Par. 
22,  90.  32,  35.  sua  vita  descritto  al 
Poeta  da  s.  Tommaso  d  Aquino.  Par. 
11,  50,  e  segg.  detto  da  Dante»  ti  jto'- 
verel  di  Dio.  Par.  13,  33. 

Francescani  -  de'  tempi  di  Dante,  ripresi. 
Par.  12,  112,  e  se^^g. 

Francesi  -  v.  Franceschi. 

Francia  -  nobilissimo  regno  d'  Europa.  In. 
1»,  87.  Pg.  7.  109.  20,  71  »  suol  r« 
biasimati.  Pg.  20 ,  i»,  e  segg.  e  51 , 
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i  Fiorentini  a'  tempi  del  Poeta  givano 
colà  per  trafficarvi.  Par;  15,  120. 

Franco  Bolognese  -  nuniatore  eccellentis- 
simo, che  superò  In  quell'arte  Oderi- 
si  d'Agobbio.  Pg.  11.  83. 

Frisoni  -  uomini  di  Frisia,  provincia  dllu- 
ropa,  che  sono  di  grande  statura.  In. 
31,  64. 

Fucci ,  Vanni  -  In.  24  ,  125.  v.  Vanni 
Fucei. 

Fulcieri  da  Catboli  -  nipote  di  Rinieri.  Co- 
stui essendo  podestà  di  Firenze,  e  gran 
difeniore  dellsr  parte  Nera,  fece  pren- 
dere molti  gentiluomini  e  capi  di  parte 
Bianca  ,  opponendo  loro ,  che  avessero 
trattato  co'  Bianchi  fuorusciti  di  rimet- 
terli in  patria  ;  il  che  avendo  essi  con- 
fessato per  forza  di  tormenti ,  gli  fece 
uccidere,  accennato.  Pg.  14,  58. 


G 


Gabbriello  o  Gabriele-  arcangelo  che  portò 
la  nuova  a  Maria  Vergine ,  esser  lei 
eletta  Madre  di  Dio.  Pg.  10,  34.  Par. 
4,  47. 9,  138.  accennato.  Par.  14,  36. 
23  ,  94.  82.  94,  112. 

Gaddo  -  figliuolo  del  conte  Ugolino  della 
Gerardesca.  In.  33,  68.  v.  Ugolino. 

Gade  -  oggi  Cadice  ;  isoletta  dell'  Oceano 
occidentale,  vicinissima  all'  Andalusia  , 
provincia  di  Spagna.  Par.  27,  82. 

Gaeta  -  città  marittima  di  Terra  di  La- 
voro ;  fornita  d  un  ampio  porto ,  fu 
fondata  da  Enea  che  le  pose  il  nome 

«;  della  propria  nutrice.  In.  26,  92.  Par. 
8,  62. 

Gaia  -  figliuola  di  Gherardo  da  Cammi- 
no ,  gentiluomo  trivigiano  ;  donna  di 
singoiar  bellezza  e  bontà.  Pg.  16  , 
140. 

Galeotto  -  mezzano  degli  amori  che  pas- 
sarono tra  Lancilotto  e  Ginevra  ,  per- 
sone ne'  romanzi  famose  :  ed  è  preso 
da  Dante  in  sigdificato  generale  d'ogni 
sensale  di  disonestà,  o  ruffiano.  In.  5, 
137, 

Galieno  o  Galeno  -  da  Pergamo ,  città  del- 
l' Asia  minore  ;  medico  eccelleatisiBimo, 


Fiori  ne'  tempi  d'  Antonino   aagoito , 
e  scrisse  infinite  cose.  In.  4  ,  143. 
Galigai  -  famiglia  nobile   fiorentina.  Par» 

^6  ,  101. 
Galizia  -  provincia  di  Spagna ,  in  una  città 
della  quale  ,  detta  Compostella  ,  giac- 
ciono le  ossa  di  s.  Iacopo  apostolo' 
il  maggiore ,  visitate  continuamente 
da  infinito  numero  di  pellegrini.  Par. 
25  ,  18. 
Galli  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  16. 

105. 
Gallo  rosso  in  campo  d' oro  -  insegna  del 
giudicato  di  Gallura   in  Sardigoa.  Pe. 
8.91.  ^ 

Gallura  -  un  certo   giudicato   o  ffiurisdi* 
zione  nell'  isola  di  Sardigna.  La.  22 , 
82.  Pg.  8  ,  8ì. 
Galluzzo  -  luogo  nel  contado  di  Firenze, 
assai  vicino  alla  città.  Par.  16  »  53.. 
Ganelione  o  Gano  di  Maganza  -  traditore 
infame  a' tempi  di  Carlo    Magno.  la. 
32  ,  122.  V.  Roncisvalle. 
Gange  -  fiume  d' India    grossissimo.  Pt. 

2,  5.  27,  4.  Par.  11,  51. 
Ganimede  -  figliuolo  di  Troe  re  di  Troia; 
fanciullo  bellissimo ,  rapito  da  Giove, 
e  trasportato  in  cielo  perchè   servisse 
a  lui  di  coppiere.  Pg.  9  .  23. 
Garda -città  posta  nella  riva  di  Èenaco. 
verso  Verona  ;  oggi  distrutta.  In.  20, 
65. 
Gardingo  -  antica  via  di  Firenze ,  ove  e- 
rano  lo  case  degli  liberti ,  smantellate 
poi  dalla  fazione   de*  Guelfi.  Io.  23 , 
108. 
Gaville  -  terra  in  Valdarno  sopra  Firen- 
ze ;  dove  fu  ucciso  m.  Francesco  Guer- 
cio Cavalcante.  In.  25  ,  151. 
Gedeone  -  giudice  e  capitano  del  popolo 
ebreo.  Dovendo  egli  combattere  cen- 
tra Madianiti  ,  gli  commise  Iddio,  che 
di  trentaduemila  Ebrei  che  avea  seco, 
licenziasse  tutti  i  timidi  ,  i  quali   fu- 
rono ventiduemila.  Restato  dunque  Ge- 
deone  con  diecimila  ,  gli  comandò  il 
Signore  di  nuovo,  che  sul  mezzogiorno 
menasse  l' esercito    al  fiume  ,  e  tutti 
coloro  che  bevessero  chinati  colla  bocca 
in  essoi  mandasse  via,  ritenendo  qaeUi 
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BoUiDenie  ,  che  prendessero  l'acqua 
nella  concaTità  delle  roani ,  i  quali  fu- 
rono in  tutto  trecento  ;  e  con  que*  po- 
chi solamente  uccise  centoventimila 
Hadianiti.  Pg.  2^  ,  125. 

Gelboè  -  monte  di  Palestina  ,  dove  Saule 
sconfitto  da* Filistei  ,  s'uccise  da  sé 
medesimo.  Questo  monte  .fu  poi  ma- 
ledetto da  Davide  con  quelle  parole  : 
Montes  Gelboe  ,  neque  ros ,  neque  più* 
via  ventai  tuper  vo8.  Pg.  12  ,  41. 

Gemelli  o  Gemini  -  segno  dello  zodiaco, 
che  segue  il  Tauro.  Par.  22 ,  HO  » 
152. 

Genesi  -  il  primo  de'  cinque  libri  sacri 
scritti  da  Mosò ,  e  di  tutta  la  divina 
scrittura  ;  in  cui  si  narra  la  creazione 
del  mondo  ,  e  le  azioni  degli  antichi 
patriarohi.  In.  11  ,  107. 

Genova  -posta  dirimpetto  a  Buggea,  città 
deir  Affrica  ;  presa  e  distrutta  da'  Sa- 
racini  ,  con  grande  uccisione  di  quel 
popolo.  Par.  9 ,  92. 

Genovese  -  cioè  ,  i  Genovesi  o  lo  stalo 
loro.  Par,  9  .  90. 

Genovesi  -  biasimati.  In.  33,  151. 

Gentucca  -  giovane  lucchese  ,  nobile  , 
bella  e  costumata;  di  cui  Dante  un 
tempo  fu  innamorato.  Pg.  24  ,  37. 

della  Gerardesca  -  famiglia  nobilissima  di 
Pisa.  In.  33  ,  13.  v.  Ugolino. 

Gerault  de  Berneil  -  di  Limoges  o  di  Le- 
mosl  ;  poeta  provenzale  famoso .  ma 
dai  poco  intendenti  preferito  ingiusta- 
mente ad  Arnaldo  Daniello.  Pg.  26  , 
120. 

Gerico  -  famosa  città  di  Palestina ,  espu- 
gnata ,  prima  ,  cioè  somma  ,  glma 
di  Giosuè.  Par.  9  ,  nk. 

Gerì  del  Bello  -  fratello  di  m.  Cione  Ali- 
ghieri ,  consorte  di  Dante.  Costui  fu 
uomo  di  cattivi  costumi  «  e  scanda- 
loso. Fu  morto  da  uno  della  fami- 
glia de  Sacchetti.  In.  29  .  27. 

Gerione  -  antichissimo  re  di  Spagna  ,  il 
quale  finsero  i  poeti ,  che  avesse  tre 
corpi ,  e  fosse  ammazzato  da  Ercole. 
Dante  il  pone  per  la  frauie.  In.  17, 
97 .  133.  18 ,  20.  Pg.  27  ,  23. 

Gerusalemme  o  lerusalem  -  città  regia  , 


metropoli  della  Giudea;  molto  nota 
per  le  scritture  sacre  ;  dove  mori  Gesù 
Cristo  ,  accennata.  In.  34 ,  llb.  fu 
creduto  il  suo  sito  essere  in  mezzo 
del  mondo.  Pg.  2  ,  3.  fame  arrabbiata 
in  quella  città ,  mentre  che  i  Romani 
r  assediavano  ,  s'  accenna.  Pg.  23  , 
29.  per  la  gloria  de  beati.  Par.  25  , 
56.  V.  Carlo  IL  re  di  Puglia  ;  il  qua- 
le ,  come  si  legge  in  fine  di  quel  pa* 
ragrafo  ,  fu  anche  re  di  Gerusalemme. 
Par.  19     127. 

Gesù  0  Giesù .Cristo -Par.  11 ,  72, 102, 
107.  12  ,  71 ,  73  ,  75.  U  ,  104  , 
106 ,  108.  19  ,  72  ,  104  ,  106 ,  108. 
20 ,  47.  23  ,  72  ,  105  ,  136.  25, 15, 
33|„  128.  29 ,  98  ,  109.  31 ,  3,  107. 
32,  20,  24.  27,  83;  85,87.125. 
accennato.  Par.  13  ,  111.  22  ,  41i 
27  ,  36  ,  40.  Luomo  che  nacque  e 
visse  sanza  pecca.  In.  34, 115.  smar- 
rito dalla  Madre ,  e  poi  ritrovato  nel 
tempio.  Pg.  15,  89,  esegg.  sua  tra- 
sfigurazione accennata.  Pg.  32  ,  73. 
sua  passione  d' infinito  valore ,  circon- 
scritta. Par,  13  ,  40.  soddisfece  e  jpo- 
scia  e  prima  ;  cioè  ,  per  li  peccati 
che  si  commisero  avanti  la  morte  sua, 
e  per  tutti  quelli  che  si  sarebbero  dopo 
commessi  :  e  perciò  vien  chiamato  nelle 
Scritture  :  Agnus  qui  occisus  est  ab  a- 
rigine  mundi.  Par.  13  ,  41.  detto  da 
Dante ,  L  Agnil  di  Dio  ,  che  le  pec- 
cala  lolle.  Par.  17,  33.  chiamato  Pel- 
licano. Par.  25,  113.  v.  PellicatM , 
nella  Parte  prima  delle  parole  ,  sua 
umanità  congiunta  colla  aivinità.  Par. 
33  ,  131.  L  ciercito  di  Cristo  ,  cioè  , 
la  congregazione  de*  Fedeli,  la  Chiesa. 
Par.  12,  37. 

Gherardo  da  Cammino  -  gentiluomo  di 
Trevegi  ,  molto  virtuoso.  Pg.  16 , 
124. 

Ghibellini  -  persecutori  de'  pontefici,  e  da 
loro  perseguitati.  Par.  27  ,  48. 

Ghibellini  o  Guelfi  -  ripresi.  Par.  6,  100, 
e  sogg.    . 

Ghin  di  Tacco  -  famoso  assassino  a' tempi 
di  papa  Bonifacio  Vili,  che  eserci- 
tava latrocinio  nella  maremma  di  Sie- 
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na.  Pg.  6 ,  14.  t.  tArtiino  ;  e  leggi 
il  Boccaccio  nella  gioniala  10.  novel- 
la 2. 

Ghisola  -  sorella  di  Yenedico  Caccianimi- 
co,  bolognese;  donna  bellissima»  In. 
18  ,  55.  y.  Caceiammieo. 

Giacobbe  o  Giacob-il  patriarca  lacob. 
^r.  8  9  131.  y.  laew ,  hraele. 

Giampolo  o  Gampolo  -  navarrese.  Costui 
nacque  di  gentildonoa  ;  ma  lasciato  dal 
padre  io  estrema  povertà  »  fu  posto 
dalla  madre  per  servitor  d*  un  barone 
di  Tebaldo  re  di  Navarra  :  e  tanto 
seppe  fare  colla  destrezza  dell'inge- 
gno suo  ,  che  venne  in  grande  stato; 
ma  per  la  troppa  cupidigia  d*  avere,  si 
mise  a  traflQcare  gli  ufiDLct  e  le  «cari- 
che. In.  22 ,  48. 

Gianfìgliacci  -  famiglia  nobile  di  Krenze; 
accennata  per  lo  lione  azzurro  in  cam- 
po giallo ,  arme  antica  di  tal  fami- 
glia. In.  17    59, 

Gianni  del  Soldaoie'ri  -  In.  32,  121.  v. 
del  Soldanierù 

Gianni  Schicchi- gentiluomo  fiorentino, 
della  famiglia  de*  Cavalcanti,  gran  mae- 
stro di  contraffar  ciascheduno.  Costui 
per  amore  d'un  Simon  Donati  suo  ca- 
rissimo amico  ,  postosi  in  letto  onde 
il  detto  Simone  avea  tratto  il  cada- 
vero  di  m.  Buoso  Donati ,  uomo  ric- 
chissimo ,  seppe  si  ben  contraiTare  il 
detto  m.  Buoso  ,  facendo  testamento, 
che  lasciò  Simone  erede  di  tutti  i  beni 
di  essso  m.  Buoso  ,  che  di  ragione  ai 
più  stretti  parenti  appartenevano ,  ri- 
cevendo da  Simone  in  premio  di  tal 
inganno  una  belUssima  cavalla.  In.  30, 
32,  U. 

Giano  -  antichissimo  re  d' Italia  ,  adorato 
poi  per  Dio  da'  Romani ,  si  figurava 
con  due  facce ,  1*  una  dinanzi ,  V  altra 
di  dietro ,  il  suo  tempio  s' apriva  nel 
cominciar  delle  guerre  ,  chiudendosi 
poi  solamente  quando  erano  finite.  Au- 
gusto cesare  ,  dopo  la  rotta  di  Marco 
Antonio,  il  serrò.  Par.  6  ,  81. 

Giasone  o  lasone-Par.  2,  18.  v.  /a* 
sone. 

Giganti ,  detti  furono   i  QgUaoli   della 


Terra  »  nomini  di  enorme  ttalurat  con 
piedi  di  dragoni  ;  i  quali  nella  valle  di 
jplegra  in  Tessaglia  «  staccando  i  monti 
dalla  radice  ,  e  ponendogli  r  un  sovra 
r  altro  «  mossero  guerra  agli  Dei,  ma 
Giove  a  forza  di  fulmini  preeipitoUi 
air  Inferno.  In.  31 ,  44 ,  e  aegg.  tg. 
12 ,  33. 

Giglio  0  Fiordiligi  *  insegna  de'  re  di 
Francia.  Pg.  7 ,  105. 

Ginevra  -  baciata  da  Laneilotio  »  perso- 
naggio celebre  negli  antichi  romanzi , 
una  sua  compagna  a  qoest*  atto  comin- 
ciò a  tossire,  per  mostrar  d*  essersene 
accorta.  Par.  16 ,  15. 

Giocasta  o  locasta  -  moglie  di  Laio  re  di 
Tebe  ,  e  poi  da  Edipo  suo  figliuolo , 
uccisore  del  padre  suo ,  il  «quale  per 
madre  non  la  riconosceva ,  sposata  ed 
ingravidata  ;  al  quale  partorì  Eteocle 
e  Polinice.  Pg.  22 ,  50. 

Giordano  -  fiume  di  Palestina  »  famoso 
nelle  sacre  carte.  Pg.  18  •  135.  Par. 
22  ,  94. 

Giosuè  0  losuè- capitano  generale,  e 
giudice  del  popolo  ebreo  •  dopo  la 
morte  di  Mosò  ,  espugna  la  citti  di 
Gerico.  Par.  9 ,  125.  fa  uccidere  Acam 
per  aver  furata  parte  della  preda  di 
Gerico  contra  il  suo  divieto.  Pg.  20 , 
Hi. 

Giotto  -  eccellentissimo  pittore  a*  tempi 
di  Dante.  Costui  superò  Cimabue.  Pg. 
11 ,95. 

Giovacchino  -  abate  in  Calabria  ,  nel  mo- 
nistero  detto  Florense;  uomo  di  poca 
dottricia ,  ma  dotato  di  profetico  spi" 
rito.  Par.  12,  140. 

Giovanna ,  fu  detta  la  madre  di  s.  Do- 
menico ;  il  qual  nome  significa  ,  pic^ 
na  di  grazia.  Par.  12  ,  80. 

Giovanna  -  figliuola  di  Nino  de'  Visconti 
di  Pisa ,  e  moglie  di  Riccardo  da  Cam- 
mino  trivigiano.  Pg.  8 ,  71. 

Giovanna -moglie  di  Buonconte  di  Moo- 
tefeltro.  Pg.  5  ,  «9. 

Giovanni  -  figliuolo  d' Arrigo  re  d*  Inghil- 
terra ;  ucciso  mentre  combatteva  con- 
tra il  padre.  Dante  il  chiama  re  »  per^ 
che  godeva  1*  entrate  d*  una  parte  del 
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Tagliò  paterno.  In.  28 ,  135.  y.  fer- 
tramo  dal  Bornio. 

8.  GrioTamii  Apostolo  ed  Evangelista  -  fi- 
glìiiolo  di  Zebedeo ,  e  fratello  di  s.  Ia- 
copo il  maggiore  ,'  assiste  alla  trasfigu- 
rasione  del  Signore.  Pg.  32,  76.  giace 
aopra  il  petto  del  Signore  neirulUma 
cena  «  gli  vien  raccomandata  la  Beata 
Vergine  da  Cristo  moribondo.  Par.  25, 
112,  e  segg.  aniva  co*  piedi  al  sepol- 
cro di  Cristo  risuscitato  ,  prima  di  s. 
Pietro;  ma  s.  Pietro  colla  fede  V ar- 
riva prima  di  lui.  Par.  2&  ,  126.  nel 
principio  del  suo  Vangelo  parla  della 
Divinità  altissimamente.  Par.  26 ,  k3. 
chiamato  aguglia^i^oò  aquila,  di  Cri- 
ala  ;  perchè  penetrò  più  che  gli  altri 
neir  intelligenza  de' misteri  divini.  Par. 
96 ,  53.  non  è  in  Cielo  col  corpo.  Par. 
95  ,  124.  accennato  come  scrittore  di 
tre  epistole  canoniche.  Pg.  29  ,  142. 
scrittore  dell'Apocalisse.  In.  19,  lOG. 
Pg.  29  ,  105  ,  U3.  Par.  32 ,  127. 
allegato  nella  suddetta.  Par.  25  ,  94. 

a.  Giovanni  Batista  -  Pg.  22, 152.  v.  Ba- 
Uiia^  sua  chiesa  antichissima  in  Fi- 
renze. In.  19  ,  17.  dove  Dante  fu  bat- 
tezzato ,  s' accenna.  Par.  25 ,  8. 

s.  Giovanni  Batista  e  Vangelista  -  accen- 
nati. Par.  4 ,  29. 

s.  Giovanni  Crisostomo  e  Crisostomo - 
cioè  Bocca  et  oro  ;  cosi  detto  per  la 
sua  maravigliosa  eloquenza»  fu  patri- 
arca di  Costantinopoli  ;  e  perciò  dal 
Poeta  vien  chiamato  metropoh'f ano.  Par. 
13^  136. 

Giovanni  XXII.  -  sommo  pontefice  ,  na- 
tivo di  Caorsa  città  di  Provenza  «  ac- 
eennato.  Par.  27  ,  58. 

Giove  -  figliuolo  di  Saturno ,  e  di  Rea  o 
Gbele  sua  moglie.  Costui ,  secondo  le 
favole  ,  è  re  degli  Dei  ,  dopo  avere 
apo^iato  suo  padre  del  regno.  In.  14  » 
52.  31  ,  45  ,  92.  Pg.  12 ,  32.  Par. 
4  »  62.  a  lui  viene  attribuita  V  aquila 
per  ministra  ,  e  il  fulmine  per  arme 
propria.  Pg.  32,  112.  fulmina  Fetonte. 
tg.  29  ,  120. 

Giove  •  pianeta,  di  temperata  natura.  Par* 
13  ,  68 ,  95  ,  115.  27  ,  14.  Giorni 


facella  ,  per  lo  stesso*,  Par.  18  ,  70. 
poste  tra  1  padre  Saturno ,  e  1  figliuo- 
lo Marte.   Par.  22 ,  145. 

Giotc  tommo  ,  vien  chiamato  dal  nostro 
Poeta  il  vero  Dio  de'  Cristiani,  ma  non 
dee  in  ciò  essere  imitato.  Pg.  6,  118. 

Giovenale  -  della  città  d' Aquino  ,  poeta 
latino  famoso  ,  scrittore  di  satire.  Fio* 
ri  a' tempi  deirimperador  Domiziano. 
Pg.  22 ,  14. 

Giuba  -  re  di  Ifaurìtania,  favorisee  le  re- 
liquie dell'  esercito  di  Pompeo  ,  dopo 
la  rotta  di  Farsaglia  ;  ma  vinto  in  bat- 
taglia da  Cesare ,  si  uccide  di  propria 
mano.  Par.  6  ,  70. 

Giuda  -  cittadino  fiorentino.  Par.  16  , 
123. 

Giuda  Maccabeo  -  combatte  con  Antioco 
re  di  Siria  ,  che  avea  preso  Gerusa* 
lemme  e  profanato  il  tempio  di  Dio,  e 
vietava  a'  (ìiudei  il  vivere  secondo.  U 
legge  loro ,  al  fine ,  dopo  molte  bat- 
taglie ,  rimase  superiore  ,  liberando  il 
popolo  ebreo  da  quella  tirannide.  Par. 
18  ,  40. 

Giuda  Seariotto-uno  degli  apostoli;  U 
quale  tradì  Gesù  Cristo ,  Signor  no- 
stro. In.  9  ,  27.  19 ,  96.  31,  143. 34  , 
62.  Pg.  20  ,  74.  21  ,  84. 

s.  Giuda  Taddeo  -  apostolo  ,  accennato 
come  scrittore  d' una  epistola  canonica. 
Pg.  29 ,  142. 

Giudecca  -  prigione  profondissima  d'In- 
ferno ,  ove  sono  puniti  i  traditori  del 
lor  henefattorì  ;  cosi  detta  da  Giuda 
Scarìotto.  In.  3^  ,  1 17. 

Giadei  -  popoli  di  Palestina  ,  una  volta 
diletti  da  Dio ,  poscia  reprobati  ;  notiS' 
sinrì  a  tutti.  In.  23 .  123.  27 ,  87, 
Par.  5 ,  81.  7  ,  47.  29  ,  102. 

Giulio  Cesare  -  primo  'mneradore  di  Ro- 
ma ;  personaggio  nelle  storie  notissi- 
mo. In.  1 ,  70.  4 ,  123.  da  giovanet- 
to praticò  nella  corte  di  Nicomede  re 
di  Bitinia  ,  al  quale  ,  come  raccontano 
gli  storici ,  fa  fama  che  di  sé  stesso 
facesse  copia  :  il  che  poi  gli  fu  da'  li- 
cenziosi soldati  rimproverato  ,  quand' 
egli  trionfò  delle  Gallie  ;  e  perciò  fu 
chiamato  ramina.  Pg.  26 ,  77.  v.  Sue- 
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toDio  DeUa  vita  che  di  lai  scrisse ,  al 
cap.  49  ,  e  quivi  gli  spositori ,  cor- 
rendo io  ispagna  per  soggiogare  la 
città  d'Ilerda,  oggi  Lertdajascia  Bru- 
to con  parte  deìresercito  ad  assediar 
Marsiglia  ,  ^lobile  città  di  Provenza. 
Pg.  J8  ,  101.  vince  molte  nazioni.  Par. 
C  ,  58.  detto  dal  PoeU  ,  Colui  e*  a 
tuttofi  mondo  fé  pàura^  Par.  11  ,69. 
a  lui  fu  dato  del  voi  da'  Romani ,  pri- 
ma d'ogn  altro.  Par.  16. 10. 

Giunone  -  figliuola  di  Saturno  e  di  Cibe- 
le  ,  sorella  e  moglie  di  Giove,  neroicis- 
sima  de*  Tebani  per  conto  di  Seme-, 
le.  In.  30,  1.  V.   Semele ,  intesa  per 
r  aria.  Par.  12  ,  12. 

Giuochi  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16  ,  104. 

s.  Giuseppe  -  sposo  della  Beata  Vergi- 
ne ,  accennato.  Pg.  15  ,  91. 

Giuseppe  o  Giuseppe  -  figliuolo  del  patri- 
arca Giacobbe ,  e  di  Rachele  sua  mo- 
glie ;  giovane  bellissimo  e  castissimo  , 
che  non  volle  acconsentire  agV  invili 
e  alle  lusinghe  della  moglie  di  Pulifa- 
re  :  onde  poi  da  lei  falsamente  accusa- 
to, fu  posto  in  prigione.  In.  30  ,  97. 
r  altre  sue  avventure  si  leggono  nella 
sacra  Genesi. 

Giustiniano  -  imperadore  ,  successor  di 
Giustino  neir  Imperio.  Costui  compilò 
e  ridusse  a  metodo  le  leggi  romane  , 
tagliandone  fuori  tutto  il  soverchiò ,  e 
ritenendo  solamente  il  necessario;  com- 
ponendo le  Pandette  ,  il  Codice  e  le 
Istituzioni.  Pg.  6,  89.  errò  un  tem- 
po nella  fede  ,  e  credette  non  essere 
in  Cristo  se  non  una  sola  natura ,  cioè 
V  umana  ;  del  quale  errore  fu  tratto 
da  Agapito  sommo  pontefice,  por  roez- 
xo  de'  suoi  capitani ,  e  principalmente 
di  Bellisario»  domò  la  nazione  de  Got- 
ti,  ed  altri  popoli  barbari.  Par.  6  , 
10.  e  scgg. 

(ilauco  -  figliuolo  di  Polibo  ;  pescatore 
nell'isola  Eubea.  Costui  avendo  una 
volta  pomati  8'>vra  un  prato  i  pesci  pre- 
si ,  e  veggendoli  ali*  improvviso  risal- 
tar in  mare ,  desideroso  di  saper  la 
cagione  di  ciò  ,  diedesf  a  mangiar  del- 


r  erbe  nelle  quali  erano  giaciuti  i  pe- 
sci. Non  si  tosto  ebbe  ciò  fatto  ^  che 
non  potendo  più  vivere  in  terra,  get* 
tossi  anch*  esso  nel  mare ,  e  quivi  fu 
cangiato  in  nn  Dio  marino.  Par.  1  , 
68.  V.  Ovidio  nel  13.  delle  Trasfor- 
mazioni. 

Godenti  o  Gaudenti  -.  detti  anche  Frati  di 
s.  Maria-,  ordine  di  cavalieri  istituito 
da  alcuni  gentiluomini  di  Lombardia, 
e  confermato  da  papa  Urbano  IV  per 
combattere  centra  gì'  Infedeli ,  e  man- 
tener ragione  e  giustizia  :  oggi  spenti. 
In.  23 ,  103. 

Golfo  di  Catania  -  viene  agitato  dal  ve&to 
Euro.  Par.  8  ,  68. 

Golfo  di  Gibilterra  -  posto  tra  la  Spagna 
e  r  Affrica  ;  anticamente,  Fretum  Her- 
euleum,  accennato.  In.  26  ,  107. 

Gomita  -  frale  Gomita  ,  fu  di  Sdrdigoa; 
ed  era  molto  amato  da  Nino  della  ca- 
sa de'  Visconti  di  Pisa  «  e  signore ,  io 
queir  isola  y  del  giudicato  di  Gallura. 
Ora  essendo  costui  in  gran  favore  ed 
autorità  ,  cominciò  a  vender  le  senten- 
ze ;  e  dopo  molte  trufferie  ,  essendo 
venuto  air  orecchie  a  Nino  ,  eli'  egli  per 
danari  avea  lasciati  andare  certi  suoi 
nemici ,  fu  fatto  da  lui  appiccare.  Io. 
22,  81. 

Gomorra  -  una  delle  cinque  città  di  Pa- 
lestina ,  dove  s*  esercitava  il  vizio  ne- 
fando ;  sopra  le  quali  cadde  fuoco  dal 
cielo.  Pg.  26  ,  kO. 

Gorgona  -  isoletta  del  mar  Tirreno  ,  vi- 
cina alla  foce  dArno.  In.  33,  82. 

Gorgone  *  la  testa  di  Medusa  ,  che  tra- 
sformava gli  uomini  in  sassi,  lo.  9 , 
56.  V.  Medusa. 

Gostantino  o  Costantino  Magno  -  impera- 
dore ,  fatto  cristiano ,  e  data  la  pace 
alla  Chiesa  ,  lascia  Roma  a  s.  Silve- 
stro papa  e  suoi  successori ,  volgendo 
l  aquila  eontra  *l  corso  del  cielo ,  cioè 
trasferendo  l' imperio  d'  occidente  in 
oriente  «  e  fermandone  la  sede  in  Bi- 
sanzio detto  poi  dal  suo  nome  ,  Co- 
stantinopoli. Par.  6,  1.  V.  Greco. 

Gostanza  -  figliuola  di  Manfredi  re  di  Pu- 
glia e  di  Cicilia ,  e  moglie  di  d.  Piero 
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re  d'  Aragona.  Pg.  3  ,  143.  7  ,  129. 
detta  da  Dante  ,  genitrice  DelV  onor  di 
Cmlia  e  ^Aragcma;  per  essere  stata 
madre  di  d.  Federigo  re  di  Cicilia  ,  e 
di  d.  Iacopo  re  d*  Aragona  :  i  quali 
per  altro  non  ebbero  alcuna  lodevole 
qualità  «  fuori  che  '1  regno.  Pg.  3  , 
115. 

Gostanza  -  G^Iiuola  di  Ruggieri  re  di  Pu- 
■  glia  e  di  Sicilia  ;  la  quale  si  fece,  mo- 
naca in  Palermo  :  poi  tratta  per  forza 
del  monistero  ,  fu  data  in  moglie  ad 
Arrigo  V.  imperadore  ,  che  fu  figliuo- 
lo di  Federigo  Barbarossa  ;  del  quale 
generò  Federigo  il.  Pg.  3  ,  113.  Par. 
3  ,  118.  k  ,  98. 

Ciottifredi  Buglione -fu  duca  di  Lorena, 
e  re  di  Gerusalemme ,  avendo  conqui- 
stata quella  santa  città  ,  virilmente 
combattendo  contra  de*  Saraceni.  Par. 
18 ,  W. 

Governo  -  castello  situato  dove  il  Mincio 
mette  in  Po.  in.  20,  78. 

Grafiiacane  -  nome  di  demonio.  In.  21  , 
122.  22 .  34. 

Greziano  da  Chiusi  -  monaco  di  professio- 
ni, compilatore  di  quel  libro  che  i  ca- 
nonisti chiamano  Decreto,  Par.  10,104. 

Greci -In.  26.  75.  30,  98.  122.  Pg.9, 
39.  22,  88,  sotto  Troia.  Par.  5.  69. 

Greci  -  famiglia  nobile  fiorentina,  passata 
poi  a  Bologna.  Par.  16,  89. 

Grecia  -  nobilissima  provincia  d'Europa, 
verso  r  oriente  ;  madre  delle  scienze  e 
e  delle  arti  ;  oggi  desolata  da' Turchi. 
Id.  20,  108. 

Greco  ,  si  fece  Costantino  imperadore , 
trasferendo  l' imperio  da  Roma  a  Co- 
stantinopoli. Par.  20,  57. 

0.  Gregorio  Magno  -  sommo  pontefice  ; 
ano  de'quattro  principali  dottori  della 
chiesa  latina  ;  uomo  santissimo.  Scris- 
sero alcuni ,  che  leggendo  egli  la  vita 
e  le  azioni  virtuose  di  Traiano  impe- 
radore, si  sentisse  mosso  a  pregar  Dio, 
che  il  volesse  liberar  dall'Inferno  ;  e 
aggiungono  che  gli  fosse  rivelato  esse- 
re stata  esaudita  la  sua  orazione.  Ma 

-   tutto  questo  racconto  da'  più  savi  vien 

.  creduto  una  fayola.  Pg.  10,  75.  Par. 


20,  108.  e  segg.  discorda  da  s.  Dio- 
nisio Areopagita,  scrìvendo  intorno  al- 
l'ordine delle  angeliche  gerarchie.  Par. 
28,  133. 

GrifTolino  d*  Arezzo  -Costui ,  conosciuta 
la  semplicità  d'  un  Giovane  chiamato 
Albero  y  figliuolo  del  vescovo  di  Sie- 
na ,  diedegli  -ad  intendere  ch*ei  sape- 
va volare  ;  e  avendo,  promesso  al  gio- 
vane d'insegnarli  il  segreto,  ma  non  os- 
servando la  promessa,  fu  da  quello  ac- 
cusato al  vescovo,  il  quale  formatogli 
centra  un  processo,  il  fece  ardere  per 
negromante  ,  diede  opera  ancora  all'al- 
chimia; e  perciò  Dante  II  ripone  tra' fal- 
satori. In.  29,  109.  30,  31. 

Gualandi  -  nobilissima  famiglia  pisana.  In. 
33,  32. 

Gualdo  -  terra  dell'  Umbria  ;  soggetta  un 
tempo  a'  Perugini,  e  da  loro  aggravata 
di  molte  imposizioni.  Par.  11,  48. 

Gualdrada- figliuola  di  Bellincion  Berti, 
uomo  nobilissimo  di  Firenze;  donna  bel- 
lissima e  castissima  ,  la  quale  per  la 
sua  virtù  fu  maritata  dall' imperadore 
OUone  ad  uno  de'  suoi  baroni  chiamato 
Guidoguerra,  e  datogli  in  dote  tutto  il 
Casentino^  e  buona  parte  della  Roma- 
gfia.  Di  costei  nacquero  due  figliuoli, 
Guglielmo  e  Ruggieri  :  di  Ruggieri  nac- 
que Guidoguerra.  in.  16,  37.  r.  Cui- 
doguerra. 

Gualierotti- famiglia  nobile  fiorentina. Par. 
16.  133. 

Guanto  o  Gant  -  città  della  Fiandra.  Pg. 
20,  46. 

Guaschi  -  per  Guasconi  o  popoli  di  Gua- 
scogna, provincia  di  Francia.  Par.  17. 
82.  27,  58.  V.  aemente  Y. 

Guascogna  -  provincia  dì  Francia  ;  occu- 
pata dai  discendenti  d'  Ugo  Gapetta. 
Pg.  20,  66. 

Guelfi  -  favoriti  da'  pontefici  e  loro  fautori. 
Par.  27,  46. 

Guelfi  e  Ghibellini -fazioni  celebratissi- 
roe ,  riprese'  dal  Poeta.  Par.  6 ,  100, 
e  segg. 

Guglielmo  -  marchese  di  Monferrato  e  Ca- 
navese  ;  preso  in  guerra  da'  dttadiot 
d'Alessandria  della  Paglia  ,  soo'soddìti, 
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appresso  de*  qaali  fini  la  ina  vita  in  pri- 
giooe.  Pg.  7,  134. 

Guglielma  -  re  di  Navarra ,  suocero  di  Fi- 
lippo Bello  re  di  Francia  ,  accennato. 
Pg-  7,  104. 

Guido  -  conte  di  Montefeltro  ;  uomo  va- 
loroso in  guerra,  e  d'ingegno  sagacis- 
aimo ,  a*  tempi  di  Dante.  Questi  ver- 
gendosi divenir  veccliio,  per  far  peni- 
tenza delle  sue  colpe,  fecesi  frate  Zoc- 
colante di  s.  Francesco.  Richiesto  poi 
da  papa  Bonifacio  Vili,  dì  consiglio , 
corno  dovesse  toglier  Penestrino  a  Go- 
lonnesif  risposegli  che  dovea  molto  pro- 
mettere ,  e  nulla  attendere  :  e  perciò 
vien  riposto  dal  Poeta  nell'  ottava  bol- 
gia«  dove  si  puniscono  i  malvagi  con- 
siglieri. In.  27,  67,  e  segg. 

Guido  -  conte  di  Romena.  In.  30,  77.  v. 
Matitro  Adamo. 

Guido,  conte  -  disceso  dal  ceppo  de'Ra- 
vignani.  Par.  16,  98,  v.  Ravignani, 

Guido  Bonatti  -  In.  20,  118.  v.  Bonalti. 

Guido  Cavalcanti  -  fiorentino  ,  eccellente 
filosofo  e  poeta.  Costui  nella  poesia 
oscurò  la  fama  di  Guido  Guinicelli.Pg. 
11,  97. 

Guido  da  Castello  -  gentiluomo  reggiano, 
molto  virtuoso  ;  detto  per  sopranno- 
me ,  il  semplice  Lombardo.  Pg.  16  , 
125. 

Gtiido  da  Monforte  -  il  quale  per  vendicar 
la  morte  di  Simone  suo  padre,  ucciso 
giustamente  da  Adovardo  ugliuoìo  d'Ar- 
4*igo  III.  re  d' Inghilterra  ,  ammazzò 
Arrigo  cugino  d*  Adovardo,  figliuolo  di 
Riccardo  pure  re  d'Inghilterra,  perso- 
na innocente,  nella  città  di  Viterbo,  in 
rhiesa,  mentre  il  sacerdote  mostrava 
al  popolo  restia  sacra,  l'anno  del  Si- 
gnore 1270,  accennato.  In.  12 ,  119. 

Guido  da  Praia  -  signor  liberale  e  valo- 
roso. Pg.  1&,  104.. 

i^uido  del   Cassero  -  onoratissimo    genti- 
luomo di  Fano,  fatto  annegare  alla  Cat- 
tolica da    Malatestino   di  Rimini  ,  in 
sieme  con  Angiolello  da  Cagoano.  In. 
28,  77. 

(ìuido  dei  Duca  -  da  Brettinoro  ;  uòmo 
mvidtosissiuio.  Pg.  li,  81,  accennato. 


Pg.  15,  U. 

Guido  di  Garpigna-  da  Montefeltro;  cor- 
tese e  valoroso  signore.  Pg.  14,  98. 

Guidoguerra  -  figliuolo  di  Ruggieri  e  nipo- 
te della  buona  Gualdrada ,  uomo  pru- 
dentissimo ,  e  valorosissinso  in  guerra. 
In.  16,  38.  V.  Guioldmda. 

Guido  Guinicelli  -  bolognese  •  poeta  a'siioi 
tempi  stimato.  Pg.  11,  97. 26, 92.  Io- 
dato. Pg.  26.  97,  e  segg. 

Guiglielmo  -  conte  d'  Oringa,  figliuolo  del 
conte  di  Narboui»  e  valoroso  guerriero. 
Par.  18,  46. 

Goigliekno  -  re  di  Navarra  ,  suocero  di 
Filippo  Bello  re  di  Francia,  acceoDato. 
Pg.  7,  104. 

Guiglielmo  -  re  di  Sicilia,  figliuolo  di  Ro- 
berto Guiscardo  ;  il  quale  da  queir  i- 
sola  era  pianto  morto,  perla  sua  pietà 
e  giustizia.  Par.  20,  62. 

Guiglielmo  Aldobrandesco  -  conia  di  Santa 
Fiore.  Pg.  11,  59.  v.  Ombìtiio. 

Guiscardo  ,  Ruberto  o  Roberto  -  In.  28, 
14.  Par.  18 ,  48.  v.  RfJbem. 
I  Guittone  d' Arezzo  -  frate  Gaudente  ;  uno 
degli  antichi  rimatori.  Pg.  24  ,  56. 
vinto  nel  poetare  da  più  moderni.  Pg. 
26  ,  124. 

Guzzante  -  picciola  vlHa  di  Fiandra  ; 
lontana  cinque  leghe  da  Br uggia,  la. 
15  \  4. 


lacob  0  Giacob  -  patriarca.  Par.  8«  131. 
neir  utero  materno  contrasta  con  Esaù 
suo  fratello.  Par.  32  ,  68.  v.  la  sa- 
cra Genesi ,  era  di  capei  nero ,  a'  ac- 
cenna. Par.  32 ,  70 ,  dormendo  vede 
la  scala  misteriosa  dove  gli  angioli  con- 
tinuamente ascendono  e  discendono. 
Par.  22  ,  70  ,  e  segg. 

lacomo  0  Iacopo  -  primo  figliuolo  di  d. 
Piero  di  Navarra ,  e  fratello  di  Fede- 
rigo re  di  Sicilia  ;  ma  tralignante  dai 
padre  ,  quanto  al  valore  ;  e  vituperio 
della  corona  ,  per  le  pessime  azioni 
sue.  Pg.  7  .  119.  Par.  19 ,  137. 

s.  Iacopo  Apostolo  ,  il  maggiore  -  assi- 
sto  alla   trasfigurazione  del  Signora. 
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Pg.  32  ,  76.  scrittore  d*  un  epistola 
canonica ,  accennato.  Pg.  29 ,  1^2. 
Par.  25 ,  30 ,  77.  figura  della  speran- 

.  za  ,  come  s.  Pietro  della  fede  ,  e  s. 
Giovanni  della  carità.  Par.  25 ,  32. 
uno  de*  tre  apostoli  ammessi  da  Cri- 
sto a  sijoi  pia  segreti  misteri.  Par. 
25 ,  33.  interroga  della  speranza  il 
Poeta  nostro.  Par.  25,    ^o ,  e  segg. 

•  detto  dallo  stesso  ,  il  barone  per  cui 
si  vi$i1a  Galizia  ;  riposando  le  sa- 
crate sue  ossa  in  Compostella  città  di 
Galizia  provincia  di  Spagna.  Par.  25, 
17. 

Iacopo  da  Lentinó -  detto  il  Nalaio;ìmo 
degli  antichi  rimatori.  Pg.  2^  ,  56. 

Iacopo  del  Cassero  -  cittadino  di  Fano  ; 
il  quale  avendo  contratta  inimicizia 
con  Azzone  III.  da  Este  ,  marchese 
di  Ferrara  ,  fu  da  lui  fatto  uccidere 
in  Orìago ,  villa  nel  contado  di  Pado- 
va ,  mentre  andava  podestà  di  Milano. 
Pg.  5  ,  6b  ,  e  segg. 

larba  -  re  antichissimo  di  Numidia,  pro- 
vincin  dell'  Affrica.  Pg.  31  ,  72. 

lasone  o  Giasone  -  figlinolo  di  Esone  e 
d*  Alcimede  ;  il  quale  andando  insieme 
cogli  Argonauti,  per  comando  di  Pe- 
lia  suo  zio ,  re  dì  Tessaglia  ,  in  Col- 
chide  a  rapire  il  vello  dell*  oro  ;  arri- 
vato air  isola  di  Lenno  ,  fu  raccolto  e 
alloggiato  benignamente  da  Isifile  re- 
gina di  quel  paese  ,  colla  quale  ebbe 
commercio  ;  ma  dopo  alquanto  tempo, 
desideroso  di  recare  a  fine  V  incomin- 
ciata impresa  ,  abbandonò  la  giovane. 
Pervenuto  poscia  in  Coleo  ,  e  riuscen- 
do r  afiare  molto  malagevole  ,  fu  aiu- 
tato dagl*  incantesimi  di  Medea  figliuola 
del  re  Età  ,  innamorata  di  lui ,  a 
superare  ogni  difiìcoltà.  Ritornato  in 
Tessaglia  vincitore,  lasciò  ingratamente 
Medea  per  Crausa  figliuola  di  Creonte 
re  di  Corinto  :  per  la  qual  cosa  Me- 
dea oltre  modo  sdegnata  ,  mandò  alla 
novella  sposa  certi  doni  di  tale  artifi- 
cio ,  che  attaccarono  fuoco  ,  e  ridus- 
sero in  cenere  il  palagio  reale  e  gli 
abitatori  :  di  più,  ammazzati  due  pic- 
cioli figliuoli  che  avuti  avea  di  laso- 


ne ,  se  ne  fugri  per  T  aria  sopra  un 
cocchio  tirato  da  serpenti.  In.  18,  86. 
Par.  2  ,  18.  v.  le  favole ,  Apollonio 
Rodio  ,  e  Valerio  Fiacco  nell'  Argo- 
nautica. 

lasone  -  ebreo  ,  fratello  di  Onta  sommo 
sacerdote  ;  uomo  ambiziosissimo.  Co- 
stui patteggiò  con  Antioco  re  di  Siria 
e  di  Gerusalemme  ,  di  dargli  una  buo- 
na quantità  di  danari  ,  se  gli  conce- 
deva il  sommo  sacerdozio ,  privandone 
il  fratello.  Venuto  a  fine  delle  sue 
brame,  cominciò  a  sacrificare  nel  tem- 
pio ,  non  più  secondo  la  legge  di  Me- 
se ,  ma  secondo  il  rito  profano  de*  (ten- 
tili. Finalmente  fu  spogliato  del  sacer- 
dozio da  Menelao  fratello  di  Simone  , 
e  mandato  in  esilio.  In.  19,  85.  v.  i 
libri  de'Maccabei  nella  divina  scrittura. 

Ibero- fiume  della  Spagna.  Pg.  27,  3. 

Icaro  -  figliuolo  di  Dedalo  ;  il  quale  fug- 
gendo a  volo  dal  laberìnto  di  Creta  in- 
sieme col  padre ,  e  andando  troppo  in 
alto ,  disfattasi  la  cera  che  tenea  le 
penne  congiunte ,  per  lo  troppo  calor 
del  sole  ,  precipitò  nel  mare  che  da  lui 
poscia  fu  detto  Icario.  In.  17 ,  109. 
Par.  8 ,  126.  v.  Dedalo. 

Ida  -  montagna  di  Creta ,  dove  fu  nudri- 
to  Giove.  In.  U  ,  98. 

lepte  o  lefte- galaadite,  giudice  e  capi- 
tano del  popolo  ebreo.  Costui  andando 
coir  esercito  centra  i  figliuoli  di  Ammon, 
fé  voto  a  Dio,  se  otteneva  vittoria  de' 
suoi  nemici ,  di  offerirgli  in  sacrifizio 

.  il  primo  di  sua  casa ,  che  al  suo  ri- 
torno gli  venisse  incontra.  A  caso  gli 
si  fece  incontra  prima  d*ogni  altro  la 
propria  figliuola  col  timpano  e  col  co- 
ro ;  e  perciò  convenne  che  il  misero 
padre  la  sacrificasse.  Per  tal  voto  vien 
ripreso  lepte  ,  da'  santi  padri ,  e  parti- 
colarmente da  s.  Girolamo.  Par.  5,  66* 

s.  leronimo  o  Girolamo  -^  massimo  dotto^ 
re  della  chiesa  latina.  Lasciò  scritto 
che  gli  angeli  fossero  creati  da  Dio 
molti  secoli  avanti  chele  creature  ma* 
teriali  ;  la  quale  opinione  ,  come  falsa, 
fu  condannata  comunemente  dagli  al* 
tri  santi  dottori.  Par.  29 .  37. 
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lerusalem  -  y.  Gtru$aUmme. 

Ifigenia  -  sacrificata  alla  dea  Diana  dal 
padre  Agamennone.  Par.  5  ,  70.  v. 
Agamennone. 

llerda  -  oggi  Lerida ,  fortezza  di  Spagna  ; 
posta  sui  confini  della  provincia  d'Ara- 
gona ,  soggiogata  da  Cesare.  Pg.  18 , 
101. 

llion  -  lo  ^iesso  che  Troia.  In.  1 ,  75. 
Pg.  12,  62.  Y.  Troia. 

lllunJnato  -  frate  Minore  ,  e  uno  de*  pri- 
mi compagni  di  s.  Francesco.  Par.  12, 
130. 

Imola  -  città  di  Romagna  ,  accennata.  In. 
27  ,  49. 

Importuni  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16  ,  133. 

Indi  -  Indiani ,  abitatori  dell'  India.  Pg. 
26  ,  21.  Par.  29, 101.  presso^  costoro 
gli  alberi  sono  d'una  altezza ^maravi* 
gliosa.  Pg.  32  ,  ki. 

India  orientale  -  provincia  vastissima  del- 
l'Asia  ;  cosi  detta  dal  fiume  indo,  dal 
quale  cominciando  ,  si  stende  fino  alla 
China  ,  è  divisa  in  due  parti ,  V  una 
delle  quali  si  chiama  India  di  guà  dal 
Gange;  V  altra ,  di  là  dal  Gange  ;  scor- 
rendo per  lo  suo  mezzo  quel  grandis- 
simo fiume,  in.  ik  ,  32. 

Indico  legno  -  Pg.  7  ,  74.  v.  nellla  Parte 
prima  delle  Parole. 

Indo -fiume.  Par.  19,  71.  v.  India. 

infangati  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16 ,  123. 

Jnghilese- inglese,  d'Inghilterra.  Par. 
19,  122. 

Inghilterra  -  regno  nobilissimo  ,  e  gran 
porzione  dell'  isola  della  Gran  Breta- 
gna. Pg.  7,  131. 

Innocenzo  III.  -  papa ,  conferma  l'ordine 
de' frati  Minori.  Par.  11  ,  92. 

Ino  -  moglie  d'  Atamante.  In.  30 ,  5.  v. 
Atamanle. 

Interminei  o  Interminelli  ,  Alessio  -  no- 
bilissimo cavalier  lucchese ,  uomo  lu- 
singhiero fuor  di  modo.  In.  18,  122. 

Iole-  amata  da  Ercole  o  Alcide.  Par.  9, 

102. 
losaifà  -  valle  di  Palestina ,  dove  ,  secon- 
do la  comune  opinione ,  si  dee  faro  il  I 


giudicio  universale  di  tutte  le  genti  , 
alla  fine  del  mondo,  cosi  chiamata  da 
loiaffatie  ,  re  di  Giuda.  In.  10,  11. 

losuè-Pg.  20,  111.   Par.  18,  38.  v. 
Giomè. 

Iperìone  -  figliuolo  di  TitaDO ,  e  padre  del 

Sole.  Par.  22,  142. 
Ipolito  -  figliuolo  di  Teseo  e  'd*  Ipolita  , 
una  delle  Amazoni  \f  bellissimo  e  ca- 
stissimo giovane ,  e  tutto  dedito  alla 
caccia.  Di  esso  innamorata  Fedra  sua 
matrigna  ,  s' indusse  a  tentarlo  ,  ma 
senza  frutto  ;  e  perciò  sonmiamente 
sdegnata  ,  calunniollo  appresso  il  ma- 
rito ,  quasi  ^i  avesse  voluto  macchia- 
re il  letto  del  padre.  Teseo  troppo  cre- 
dulo ,  caccioUo  d'Atene  io  esilio ,  ma- 
ledicendolo ;  il  che  fu  poi  cagione  del- 
la morte  dell'innocente  giovane.  Par. 
17,  46. 

Ippocrate  -  medico  greco  antichissimo  ed 
eccellente ,  nato  nell'isola  di  Coo  ,  dclU 
razza  d' Esculapio.  In.  4,  143.  Pg.  29, 
137. 

Iri  0  Iride-figliuola  diTaumante,  emes- 
saggiera  di  Giunone  ,  secondo  le  favole. 
Cosici* non  è  altro  che  l'arco  baleno. 
Pg.  21 ,  50.  Par.  12  ,  12.  33  ,  118. 
accennata.  Pg.  29  ,  78. 

Isaac  -  padre  d' Israele  ;  personaggio  no- 
tissimo nelle  sacre  scritture ,  accenna- 
to. In.  4  ,  59. 

Isaia  -  il  primo  de  quattro  profeti  maggio- 
ri,  allegato.  Par.  25,  91. 

Isara  -  fiume  della  Gallia ,  che  n^tte  nel 
Rodano.  Par.  6  ,  59. 

s.  Isidoro -di  Siviglia,  città  di  Spagna, 
scrisse  le  Etimologie ,  e  un  libro  de 
Summo  Bono,  e  altre  cose.  Par.  10, 
131. 

Isilìle  -  figliuola  di  Toantc  re  di  Lenno  ; 
la  quale ,  mentre  le  donne  di  queir  i- 
sola  ,  divenute  gelose  de  lor  mari- 
ti ,  per  istigazione  della  Dea  Venere 
uccidevano  tutti  gli  uomini  crudelmen- 
te ,  sottrasse  Toante  suo  padre  al  pe- 
ricolo ,  fingendo  di  far  certi  sacrifici  a 
Bacco ,  e  nascondendolo  tra  festoni  d' 
edera  e  di  vite ,  raccolse  poi  Giasone 

.  cogli  Argonauti  nella  sua  terra  ;  ma  fu 
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da  lui  abbandonata.    In.  18 ,    92.  v. 
Apollonio   Rodio  •   e   Valerio   Fiacco 
neir  Argonautica  ;  come  ancora  Ovidio 
neir  epistola  dell'  Eroine.  Costei  essen- 
do stata  venduta  da'  corsari  a  Licurgo 
di  Nemea  ,  fu  da  lui  data  nutrice  ad 
un  suo  figliuolo  chiamato  Ofelte.  Ora, 
un  giorno  eh'  ella  era  andata  a  diporto 
fuori  della  città  ,  accadde  che  Adrasto 
rori  molti  de'  suoi  che  -  andavano  cer- 
cando acqua  per  bere  ,  la  vide ,  e  pre- 
goUa  che  qualche  fontana  gV  insegnas- 
se :  ond'  ella   lasciato  in   terra  il  fan- 
ciullo ,   mostrò  loro  nella  selva  una 
fontana  chiamata   Langia ,   ritornata 
poi  al  fanciullo  ,   trovò  quello  essere 
stato  ucciso  da  un  serpente.  Pg.  22, 
112.  Costei  ebbe  di  Giasone  due  fi- 
gliuoli, Toante  ed  Eumenio,   i  quali 
ella  ,  fuggendo   dall'  isola  di  Lenno  , 
avea   mandati   al  suo   padre  Toante. 
Ora ,  avvenne  che  cercando  questi  due 
fratelli  la  madre  ,   arrivarono  a  caso 
flov'  ella  si  stava  piangendo  Ofelte  nc- 
cisole  dal   serpente  ,   uditala   dunque 
nel  pianto  ricordar  Lenno  e  Toante  , 
la  riconobbero,  e  corserla  ad  abbrac- 
ciare ,  facendole  festa  grande.  Pg.  26 , 
95. 
Ismene  -  figliuola  d' Edipo  re  di  Tebe  , 
promessa  in  isposa  a  un  certo  Cirreo, 
il  quale  avanti  le  nozze  fu  «ucciso  da 
Tideo.  Pg.  22,  111. 
Ismeno- fiume  di  Beozia,  provincia  del- 
la Grecia  ;  che  scaturiva  dal  monte  Ci- 
terone  ,  bagnava  la  città  di  Tebe ,  e 
andava  a  perdersi  nell'  Euripo:  presso 
di  questo  fiume  celebravansi  i  misteri 
di  Bacco.  Pg.  18,  91. 
Isopo  o  Esopo  -  nativo  delIa*Frigia ,  ser- 
>o  di  Xanto,  filosofo  ;  bruttissimo  d' a- 
spetto,   ma' d'ingegno   maraviglioso  ; 
il  quale  scrisse  gli  apologhi   morali ,  o 
vogliamo  dire   favolette  ,  dove  intro- 
dusse le  bestie  e  gli  albt*ri  a  parlare; 
ingegnando  con  tal  piacevole  maniera 
la  doitrina  de' costumi,  in.  23*  k* 
Ispani  -  popoli  della  Spagna,  è  voce  la- 
tina. Par.  29,  101. 
Israele  -  questo  fu  il  secondo  nome  del 


patriarca  Giacobbe,  impostogli  dall'an- 
gelo che  lottò  con  lui  :  dal  quale  poi 
furono  denominate  le  dodici  tribù.  In. 
&,  59. 
Israele  -  per  Io  popolo  giudeo ,  discen- 
dente da  Israele  o  sia  Giacobbe  pa- 
triarca. Pg.  2,  ^6.  passa  il  mare  a  pie- 
di asciutti ,  fuggendogli  egli  dinanzi. 
Par.  22 ,  95. 

Italia  -  nobilissima ,  amenissima  ,  fecon- 
dissima provincia  d'Europa.  In.  9  , 
lU.  20,  61.  Pg.  6,  124..  7,  95. 
13  ,  96.  20  ,  67.  Par.  30 ,  137.  Umi- 
le. In.  1 ,  106.  vogliono  alcuni ,  che 
Dante  in  questo  luogo  prenda  la  par- 
te per  lo  tutto ,  accennando  la  Puglia 
piana  ,  provincia  d' Italia.  Serva.  Pg. 
6  ,  76.  Giardin  dello  ^mperio.  Pg.  6  , 
105  ,  Dosio  d*  IkUia  ,  cioè  X  Apenni- 
no  V%.  30,  86.  Tra  duo  liti  éT Italia, 
cioè ,  tra  '1  mare  Adriatico  e  l  Tirre- 
no. Par.  21  ,  106. 

Italica  erba  -  Par,  11  ,  105.  v.  Eròa  , 
nella  Parte  prima  delle  Parole. 

Italica  terra  -  chiamata  prata  dal  Poeta 
nostro,  Par.  9 ,  26. 

ludit-Par.  32,  10  ▼.  Oloferne. 

lulia  o  Giulia  -  figliuola  di  Cesare ,  mo- 
glie di  Pompeo  ;  amantissima  del  ma- 
rito. In.  & ,  128. 

luno  o  Giunone  -  Meno  di  lana  ,  chia- 
ma Dante  V  iride  o  1'  arco  baleno. 
Par.  28 ,  32. 


Lacedemona  -  Sparta  ,  nobilissima  città 
del  Peloponneso ,  famosa  per  le  sue 
leggi  e  per  la  disciplina  militare.  Pg. 
6  ,  139. 

Lachesis  -  una  delle  tre  Parche ,  le  qua- 
li ,  secondo  le  favole ,  filano  le  vite 
umane.  Pg.  25,  79.  accennata.  Pg. 
21  ,  25. 

Ladislao  -  re  di  Boemmia  o  Buemme ,  a* 
tempi  di  Dante ,  uomo  lussurioso ,  e 
nemico  d'ogni  valore.  Par.  19,   125. 

Lamagna  -  provincia  principalissima  d'Eu- 
ropa ,  che  anche  Gerinania  si  dice. 
In.  20 ,  62. 
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Larobertaccio  -  fabbro   io   Bologna  ,   ma 
uomo  dì  si  eccellente  vii  tu  ,  che  poco 
mancò  che  oon  civenisae  assoluto  si- 
gnore della  patria  sua.  Pg.  ìk ,  100. 
Lamone  -  fiume  che  scorre  appresso  Fa- 
enza. In.  27  49. 
Lancilotto  -  innamorato  di  Ginevra  ,  mo- 
glie del   re  Marco  ;  persona  famosa 
ne*  romanzi ,  ma  principalmente  nel  li- 
bro intitolato  Tavola  Rotonda  ,  ch'era 
in  prezzo  a'  tempi   di  Dante.    In.  5 , 
128.  y.  Gifuvra. 
Lanciotto  -  marito  di  Francesca  da  Po- 
lenta, accennato.  In.  5 ,  107. 
Lanfranchi  -  nobilissima  famiglia  pisana. 

In.  33 ,  32. 
Langfa  -  fontana  della  selva  Nemea  ;  mo- 
strata da  Isifile  ad  Adrasto  e  a*  com- 
pagni suoi.  Pg.  22,  112.  V.  liifile. 
Lano  -  sanese.  Costui  avendo  consuma- 
ti  tutti  i  suoi  beni ,  ed   essendo  nel- 
r  esercito  de*  Sanesi  mandato  centra  gli 
Aretini  in  aiuto  de*  Fiorentini  ;   veden- 
do  i.  suoi   disfatti   da' nemici  alla  pie- 
ve del  Toppo ,  contado  d'Arezzo  ;  ben- 
ché potesse  colla  fuga  salvarsi,  dispe- 
ratamente si  cacciò  tra' nemici,  e  volle 
essere  ucciso  piuttosto  che  vivere   in 
estrema  povertà.  In.  13 ,  120. 
Lapo  -  nome  corrotto  da  Iacopo  ;  frequen- 
te in  Fireiiie.  Par.  29  ,  103. 
Lapo    Salterello  -  giurisionsulto   fiorenti- 
no ,  molto  litigioso  e  maledico ,  e  av- 
\ersario  del  nostro  Poeta.  Par.  15, 128. 
Latcrano  -  parte  famosa  di  Roma,  quan^ 
do  Luterano  Alle  cose  mortali  andò  di 
sopra,  cioè  ,  q  lando  Roma  avanzò  di 
splendore  e  d'altezza  tutti  i  paesi  del 
mondo.  Par.  31  ,  35. 
Latcrano  -  La  chiesa  di  s.  Giovan  Late- 
rano  è  una  ddlo  ptincipali  (ti  Roma  ; 
presso  la  quale  er;  no  le  case  de'  si- 
gnori Colonnesi  ,  fatte    poi  disfare  da 
papa  Bonifacio  Vili.  In.  27,  86. 
Latina  terra  -  Y  Italia.  In.  27  ,  27.  28, 

71. 
Latini  ,  Brunetto  -  In.  15  ,  32.  y.  Bru- 
netto, 
Latino  -  re  degli  Aborigini  ,  popoli  del-. 


r  antica  Italia  ;  padre  di   Lavinia  ,  e 


I 


suocero  d'  Enea.  In.  h  ,  125. 
Latino  -  per  Italiano.  In.  22  ,  65.  27  , 
33.  29,88,  9L   Pg.  7.,  16.    11, 
58.  18 ,  92. 
Latona  -  figliuola  di  Geo  ,  la  quale  vio- 
lata  da  Giove ,  partorì   ad  un  corpo 
Apolline  e  Diana.  Pg.   20  ,  131.  Ft- 
glia  di  Latona  per  la  luna.  Par.  10, 
67.  22  ,  139.  Figli  di  Latoma,  cioè, 
il  sole  e  la  luna.  Par.  29  ,  1. 
Lavagno  -  fiume  delia  riviera  di  Genova, 
tra  Siestri  e  Chiaverì  ;  da  cui  furano 
denominati  i  conti  di  Lavagno  dì  casa 
Fieschi.  P^.  19  ,  101. 
Lavina  o  Lavinia  -  figliuola  di  Latino  re 
degli   Aborigini ,   popoli   antichiasimi 
d'  Italia  ,  e  d*  Amata  sua  moglie.  Co- 
stei fu  promessa  in  isposa  a  'Turno  re 
de'  Rutuli  ;  ma   poi  fu  accoppiata  in 
matrimonio   ad  Ènea  ,  da   cui  Turno 
rimase  ucciso.  In.  4  ,  126.  Pg.  17 , 
37.  Par.  6  .  3. 
Leandro  -  giovine  d'  Abtdo  ;  il  quale  in- 
namorato d' Ero  ,  bellissima   donzella 
di  Sesto  ,  non  potendole  in  altro  modo 
parlare  ,  di  notte  passava  1*  Ellespon- 
to nuotando  ,  recandosi  in  tal  maniera 
in  braccio  dell'amata  fanciulla.  Intor- 
no agli  amori  di  questi  due  giovani  , 
leggesi  un  elegante  poemetto  di  Musèo, 
poeta  greco.  Pg.  28  ,  73.  v.  Abido , 
Sesto, 
Learco  e  Melicerta  -figliuoli  d'Atamao- 

te.  In.  30  ,  5  ,  10.  v.  Atamanie, 
Leda  -  moglie  di  Tindaro  ;  delia  città  ài 
Amicla  in  Laconia.  Costei  ingravidata 
da  Giove  convertito  io  cigno  ,  partorì 
Castore  e  Polluce  ,  Elena  e  Clitenne- 
stra.  Nido  di  Le4a ,  chiama  Dante  il 
segno  di  Gemini  che  ,  secondo  le  fa- 
vole ,  sono  Castore  e  Polluce  nati  ad 
un  corpo.  Par.  27  ,  98. 
Lcmosl  o  Limoges  -  città  di  Francia;  po- 
sta nella   provincia  di    Guienna.    Pg. 
26  ,  120.  v.  Gerault, 
Lenito  -  isola  dell'  Arcipelago  y  detto  an- 
ticamente mare  Egeo  ;  dove  regnò  1- 
sifile.  In.  18  ,  88. 
Leone  -  uno  do'  segni  dello  zodiaco  ;  do- 
micilio di  Marte  pianeta.    Par.  16  , 
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37,  21  ,  1^. 

Lerici  o  Lerice  -  picciola  città  dello  stato 
di  Genova  ;  posta  nella  riviera  di  Le- 
vante. Pg.  3  ,  k9. 

Lete  -  Pg.  26 ,  108.  28  ,  130.  30 ,  IM. 
V.  Letéo. 

Letéo  o  Lete  -  fiume  infernale  ,  la  cui 
acqua  bevuta  induce  dimenticanza  di 
ogni  cosa  passata.  In.  \k ,  131.  Pg. 
33  .  96  ,  123.  V.  le  favole. 

Levi  o  Levi  -  uno  de*  figliuoli  del  patrìar- 
ca  Giacobbe  ,  e  capo  d*  una  delle  do- 
dici tribù  d*  Israele.  1  discendenti  di 
costui  furono  ,  per  comando  di  Dio , 
privati  del  patrimonio  temporale  ,  e 
destinati  al  sacerdozio  e  alle  cura  del 
tenàpio  ;  e  vivevano  solamente  delle 
decime  che  al  Signore  si  oflerivauo. 
Pg.  16,  132. 

Lia  -  figliuola  di  Laban  ;  prima  moglie 
del  patriarca  Giacobbe  ,  intesa  per  l'a- 
zione ,  0  sia  vita  attiva.  Pg.  27,  101. 

Libano  -  monte  della  Sorfa ,  famoso  nelle 
scritture  sacre.  Pg.  30,  11. 

Libia  -  provincia  dell'  Affrica  ;  somma- 
mente arenosa ,  e  piena  di  serpentk 
In.  2k  ,  85. 

Libicocco  -  nome  di  demonio.  In.  21  , 
121.  22,  70. 

Libra  -  uno  de'  segni  dello  zodiaco  ;  di- 
stante sei  segni  dall*  Ariete.  Pg.  27  , 
3.  Par.  29  ,  2.  Dante  V  accenna  per 
U  bilance,  Pg.  2  ,  5.  a  questo  segno 
quando  è  arrivato  il  sole  ,  comincia 
r  equinozio  d'  autunno  ;  cioè  le  notti 
sono  eguati  aggiorni. 

Licurgo  di  Nemea  -  Pg.  26  ,  94.  v.  I- 
sìfUe. 

Lilla  -  città  e  fortezza  della  Fiandra.  Pg. 
20  ,  46. 

Limbo  -  luogo  d'Inferno,  accennato.  Par. 
26,  118. 

Lino  -  figliuolo  d'Apolline  ,  e  della  mu- 
sa Tersicore  ;  sonatore  e  poeta  eccel- 
lentissimo. In.  4  ,  141. 

Lino  -  successore  di  s.  Pietro  nel  ponti- 
ficato ,  mori  martire.  Par.  27,  41. 
Livio  -  padovano  ,  istorico  delle  cose  ro- 
mane famosissimo.  In.  28 ,  12. 

Lizio  di  Valbona  -  cortese  e  valoroso  si- 


gnore. Pg.  14  ,  97. 

Loderingo  de  Liandolo  -  gentiluomo  bo« 
lognese  ,  e  frate  Godente  ;  di  bzion 
Ghibellina  ;  eletto  ,  insieme  con  Cata« 
lano  de*  Malavolti ,  podestà  di  Firenze. 
In.  23  ,  104.  V.  Catalano. 

Logodoro  •  un  certo. giudicato  o  giuris- 
dizione in  Sardigna.  In.  22*  89. 

Lombardia  ,  e  Marca  Trivigiana  -  nobi- 
lissime province  d' Italia ,  circonscrit- 
te. Pg.  16,  115.  Lombardia  intesa  per 
lo  dolce  piano  Che  da  VerceUo  a  Mar- 
calo dichina.  In.  28  ,  74. 

Lombardo  -  di  Lombardia.  Io.  i  ,  68. 
22  ,  99.  Pg.  6 ,  61.  16  ,  46.  Ilgran 
Lombardo.  Par.  17,  lì.  v.deUa  Sca- 
la. Il  iemvlice  Lombardo  ,  fu  detto 
Guido  da  fastello ,  gentiluomo  reggia- 
no. Pg.  16,  126.  I^rlar  Lombardo. 
cioè  ,  alla  foggia  de*  Lombardi.  In.  27, 
20. 

Longobardi  -  che  regnarono  in  Italia  ,  ne- 
mici di  santa  chiesa  ,  sconfitti  da  Car- 
lo Magno.  Par.  6  ,  94.  e  segg. 

8.  Lorenzo  Martire  -  arrostito  sopra  una 
graticola.  Par.  4  ,  83. 

s.  Luca  Evangelista  -  Pg.  21 ,  7.  circon- 
scritto ,  e  accennato  come  scrìttoro 
degli  Atti  Apostolici  ,  e  medico  di 
professione.  Pg.  29 ,  134 ,  e  segg. 

Lucano  -  poeta  spagnuolo  >  da  Cordova. 
Scrisse  in  lingua  latina  dieci  libri  della 
Farsaglia  ,  ovvero  della  guerra  civile 
tra  Cesare  e  Pompeo.  È  candido  nello 
stile ,  e  abbonda  di  sentenza  ;  ma  i 
suoi  concetti  sono  troppo  gonfi  e  ri- 
cercati. In.  4  ,  90.  25  ,  94. 

Lucca  -  città  nobilissima  della  Toscana , 
che  a  modo  di  repubblica  si  governa. 
In.  18  ,  122.  33  ,  30.  Pg.  24  ,  20 , 
35.  accennata  da  Dante  sotto  il  nome 
di  santa  Zita.  In.  21  ,  38. 

Lucia  -  intesa  per  la  grazia  illuminante. 
In.  2  ,  97  ,  100.  Pg.  9,  55.  Par.  32, 
137.  forse  in  questo  luogo  s*  intende 
8.  Lucia  ,  vergine  ^e  martire  gloriosa. 

Lucifero  -  principe  una  volta  degli-  ange- 
li ribelli  ,  e  ora  de*  demoni.  In.  31  , 
143.  34 ,  89.  accennato.  Pg.  12,  25. 
Par.  27  ,  26.  29  ,  56.  Colui  Che  pria 
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roUe  le  spalle  al  mo  Fattore.  Par.  9,  ^ 
127.  li  primo  superbo  ,  e  la  somma 
i  ogni  creatura.  Par.  19  ,  ^6. 

Lucrezia  -  moglie  di  Tarquinio  Collatino, 
donna  castissima ,  che  violata  da  Sesto 
Tarquinio ,  figliuolo  di  Tarquinio  Su- 
perbo re  di  Roma  ;  per  attestare  la 
sua  innocenza  ,  di  propria  mano  s' uc- 
cise. In.  h  ,  128.  Par.  6,  U. 

Luigi  re  di  Francia  ;  molti.  Pg.  20,  50. 

Luna -cagione  del  flusso  e  riflusso  del 
mape.  Par.  16 ,  82. 

Luni  -  antica  città  della  Toscana  ,  nei 
confini  della  Liguria  ;  posta  sul  mare 
a  lato  alla  foce  della  Magra  ;  già  di- 
chinata a'  tempi  di  Dante  ,  e  oggi  di- 
strutta ,  dal  suo  nome  però  il  paese 
d' intorno  si  chiama  Lunigiana.  In. 
20  ,  W.  Par.  16 ,  73. 


M 


Maccabei  -  cosi  si  chiamano  due  libri 
della  divina  scrittura»  dove  si  leggono 
i  fatti  d'  una  valorosa  famiglia  ebrea 
di  tal  nome.  In.  19  ,  86. 

2».  Maccario  -  eremita  antichissimo.  Par. 
22  ,  49.  ma  di  tal  nome  furono  due 
uomini  santissimi. 

Macra  -  fiume  che  scendendo  dall' Àpen- 
nino  ,  divide  la  Toscana  dal  Genove- 
sato.  Par.  9  ,  89. 

Madian  -  provincia  di  Palestina  ,  dove 
abitava  un  popolo  ferocissimo  ,  nemi- 
co degli  Ebrei.  Pg.  21» ,  126. 

Maestro  Adamo  -  In.  30 ,  61.  v.  Adamo. 

Magra  -  Val  di  Magra  ;  Lunigiana ,  pro- 
\incia  posta  tra  la  Toscana  e  il  Ge- 
novesato.  In.  ^f^  ,  145. 

Maia  -  figliuola  d*  Atlante  ,  e  madre  di 
Mercurio  ,  prendesi  per  lo  pianeta  di 
Mercurio.  Par.  22 ,  ikk. 

Mainardo  o  Machinardo  Pagani  -  signore 
d' Imola  e  di  Faenza  ;  per  li  suoi  mal- 
vagi costunài  detto  per  soprannome  , 
Demonio  o  Diavolo.  Pa.  14  ,  118.  {yur- 
ta va  per  impresa  un  leone  azzurro  o 
vermiglio  ,  in  campo  bianco.  In.  27, 
50. 


Maiolica  -  ìsola  del  Mediterraneo ,  vicina 
alle  spiagge  di  Catalogna  provincia  di 
Spagna  ;  anticamente  Balearis  major, 
a  diflerenza  di  Minorica  ,  isola  vidna, 
detta  Balearis  minor.  In.  %,  82« 

Maiorica  e  Minorica  -  rette  e  vituperate 
dal  re  Alfonso ,  zio  di  d.  Federigo  re 
di  Sicilia,  ^  accenna.  Par.  19  ,  138. 

Mnlacoda  -  nome  di  demonio.  In.  21  , 
76  .  79. 

Malaspini  -  marchesi  di  Lunimana  ;  fami- 

5 Ila  nobilissima  ,  lodati.  Pg.  8,  118. 
24  ,  e  segg. 

Malatesta  il  vecchio ,  e  MalatesUno  suo 
figliuolo  -  signori  di  Riminl ,  intesi  da 
Dante  sotto  il  nome  di  mastin  vecchio 
e  nuovo  da  Verrucchio.    In.  27  ,  46. 

Malatestino  -  tiranno  di  Rimini ,  a*  tempi 
di  Dante  ;  il  quale  avea  un  occhio  so- 
lo ,  accennato.  In.  28 ,  85. 

Malebolge  ,  chiama  Dante  1*  ottavo  cer- 
chio del  suo  Inferno  il  quale  si  divi- 
de in  dieci  valloni  ,  dal  Poeta  bolge 
chiamati;  bolgia  propriamente  è  tsali- 
già.  In.  18 ,  1.  21  ,  5.  24  ,  37.29. 
41. 

Malebranche ,  chiama  Dante  i  demoni 
che  guardano  la  quinta  bolgia  dove  i^i 
puniscono  i  barattieri.  In.  2i  ,  37. 
22,  100.  23,  23.  33,  142. 

Malta  -  cosi  chiamavasi  una  torre  di  Gt- 
tadella  ,  castello  nel  Padovano,  in  fon- 
do alla  quale  Azzolino  tiranno  crude- 
lissimo faceva  rinchiudere  ai  buio  i 
suoi  nemici  :  cosi  il  Daniello  ;  ma  il 
Yellutcllo  e  \  Landino  scrivono  ,  Mat- 
ta essere  un  fiume  che  mette  nel  In- 
go di  Bolsen'a ,  dov*  è  una  torre  nel- 
la quale  in  perpetua  carcere  teneva  il 
papa  quei  cherici  che  avessero  com- 
messo peccato  irremissibile.  Par.  9 , 
54. 

Manardi ,  Arrigo- v.  Arrigo. 

Manfredi  -  re  di  Puglia  e  di  Sicilia  ,  ni- 
pote di  Gostanza  moglie  d'Arrigo  V. 
imperadore.  Costui  fu  nemico  grandis- 
simo della  Chiesa  ,  e  finalmente  mori 
scomunicato.  Pg.  3.  112. 

r.Ianfredi  -  signori'  di  Faenza.  In.  33  , 
118.  V.  Alberigo. 
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do'  Manfrodi ,  Tribaldello  -  In;  32 ,  122. 
V.  Tribaldello. 

Mangiadore,  Pietro  -  v.  Pietro. 

Manto  -  donna  indovina  ,  figliuola  di  Ti- 
resia  tebano.  Costei  dopo  la  morte  del 
padre  ,  fuggendo  la  tirannide  di  Cre- 
onte ,  lasciò  la  patria  ;  e  dopo  aver 
cercati  molti  paesi ,  venne  in  Italia 
dove  ingravidata  dal  fiume  Tiberino , 
partorì  Ocno  il  quale  poi  fondò  la  cit- 
tà di  Mantova  ,  chiamandola  dai  no- 
me di  sua  madre.  In.  20 ,  55.  accen- 
nata. Pg.  22.  ,  113. 

Mantova-  città  forte  in  Lombardia,  po- 
sta in  una  palude  fatta  dal  Mincio.  In. 
20 ,  93.  Pg.  6 ,  72.  V.  Manto. 

Mantovana  villa  -cioè,  altra  villa  del  con- 
tado di  Mantova.  Pg.  18 ,  83. 

Mantovani  -  cittadini  di  Mantova.  In.  1 , 
69. 

Mantovano  -  In.  2 ,  58.  Pg.  6  ,  74.  7  , 
86. 

Maomettana  legge  -  Par.  15  ,  ihS. 

Maometto  -  nativo  della  Mecca  ,  luogo 
in  Arabia  ;  uomo  di  vilissima  condizio- 
ne ,  il  quale  con  solenni  imposture  , 
affermando  sé  essere  i^n  profeta  da  Dio 
mandato ,  sedusse  i  popoli  afiricani 
ed  asiatici ,  e  lasciò  loro  una  nuova 
legge  contenuta  nel  libro  chiamato  Al- 
corano ;  apportando  infiniti  danni  alla 
Cristianità.  In  28 ,  31.  62.  figurato 
dal  drago.  Pg.  32  ,  131. 

Marcabò  -  castello  sulla  foce  del  Po  ;  non 
molto  lontano  da  Ravenna  ;  dibatto 
dalla  famiglia  da  Polenta.  In.  28,  75. 

Marca  d' Ancona  -  provincia  d' Italia  ,  po- 
sta tra  la  Romagna  e  la  Puglia ,  ac- 
cennata. Pg.  5 ,  68. 

Marca  Trivigiana  ,  e  Lombardia  -  Pro- 
vincie d  Italia,  circonscritte.  Pg.  16, 
115.  Par.  0,  44.  Una  parte  della  pri- 
ma ,  dov*  è  il  castello  di  Romano  ,  cir- 
conscritta. Par.  9  ,  25. 

Marcello  -  di  questo  nome  furono  in  Ro- 
ma molti  uomini  segnalatissimi  ;  ma 
in  particolare  quegli  eh*  espugnò  Sira- 
cusa ,  e  l'altro  che  s  oppose  alla  tiran- 
nide di  Giulio  Cesare.  Pg.  6 ,  125. 

m.  Marchese  de' Rigogliosi -di  Forlì  ;  ca- 


valiere ;  grandissimo  bevitore.  Pg.  24  , 
31. 

Marco  -  nobile  viniziano  ,  dal  Poeta  no- 
stro chiamato  Lombardo;  uomo  di  gran 
valore  ,  e  pratico  delte  corti  ;  ma  fa- 
cile a  montare  in  collera.  Pg.  16  , 
46 ,  130. 

Mardocheo  -  padre  d*  Ester  moglie  d' As- 
suero re  di  Persia.  Pg.  17 ,  29.  v* 
Aman. 

Maremma-  tratto  di  paese  tra  Pisa  e  Sie- 
na ,  lungo  la  marina  ;  d*  aria  mal  sa- 
na ,  in  particolare  l'agosto.  In.  20  , 
48.  Pg.  5.  134. 

Margherita  -  moglie  di  d.  lacomo  re  d'  A  - 
ragona.  Pg.  7 ,  128. 

Maria  -  donna  ebrea ,  che  in  tempo  del- 
r  assedio  di  Gerusalemme ,  vinta  da 
rabbiosissima  fame ,  si  mai^ò  un  suo 
figliuolioo.  Pg.  23  ,  30. 

Maria  Vergine-  Pg.  3  ,  39.  5  ,  101.  8, 
37.  10,  41,  50.  13,  50,  20,  19. 
97.  Par.  3 ,  122.  4 ,  30.  11,  71.  13, 
84.  14,  36.  23,  88,  e  segg.  Ili  , 
126,  137.  32,  29.  95.  107,  113.  lo- 
data. Par.  33 ,  1 ,  e  segg.  accennata. 
Par.  32 ,  85  ,  104  ,  134. 

Maria  Vergine -si  porta  con  fretta  a  vi« 
sitare  s.  Elisabetta.  Pg.  18,  100.  suo 
parto.  Par.  16,  35.  smarrisce  il  suo 
Figliuolo  in  Gerusalemme ,. e  poi  lo  ri- 
trova nel  tempio  tra' dottori.  Pg.  15, 
88,  e  segg.  alle  nozze  di  Cana  Gali- 
lea ,  muovesi  a  compassione  degli  spo- 
si, a' quali  mancava  il  vino.  Pg.  22, 
142.  alla  croce.  Pg.  33, 6.  accennasi  es- 
sere in  Cielo  coir  anima  e  col  corpo. 
Par.  25,  128.  Regina  del  Cielo.  Par. 
31,  100,  116.  detta  Oriafiamma  pa- 
cifica. Par.  31 ,  127.  v.  la  nota  de- 
gli Accademici  sopra  questo  passo  , 
chiamata  Augusta.  Par.  32  ,  119.  ri- 
chiude ed  unge  la  piaga  aperta  e  pun- 
ta da  Eva.  Par.  32  ,  4.  v.  Eva.  invo- 
cata dalla  madre  di  m.  Cacciaguida  , 
antenato  del  Poeta  ,  quando  stara  per 
partorirlo.  Par.  15 ,  133. 

Marrocco'- anticamente  Mauritania,  pro- 
vincia litorale  e  occidentale  dell'Affri- 
ca. In.  26 ,  104.  Pg.  4  ,  139. 
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Marsìa  -  satiro  di  Frigia,  eccellente  nel 
sonare  la  cornamusa  ;  per  la  qual  do- 
te montato  io  superbia  ,  ebbe  ardire 
di  sOdare  Apollo  a  suonare  con  esso 
lui  :  ma  vinto  dal  quel  Dio ,  in  pena 
della  sua  temerità  ,  fu  dal  medesimo 
scorticato.  Par.  1  ,  20.  v.  Ovidio  nel 
6.  delle  Trasformazioni. 

Marsilia  -  città  nobilissima  di  Provenza  in 
Francia ,  assediata  da  Bruto  per  co- 
mando di  Cesare.  Pg.  18,  102.  v.  Fo(- 


co. 


Marte  -  figliuolo  di  Giunone  ,  resa  gravi- 
da  neir  odorare  un  fiore.  Finsero  i  poe- 
ti ,  che  costui  fosse  il  Dio  delle  guer- 
re. In.  2^,  IW  31.  51.  Pg.  12, 
31.  Par.  4  ,  63.  figliuolo  di  Giove , 
secondo  Dante.  Par.  22 ,  IW.  credu- 
to padre  di  Quirino  o  Romulo.  Par. 
8 ,  132.  protettore  di  Fiorenza  ancora 
pagana,  accenato.  In.  13,  144.  Par. 

16 ,  47. 

Marte  -  appiè  della  base  ov*  era  la  statua 
di  Marte  ,  in  capo  al  Ponte  Vecchio 
in  Firenze ,  fu  ucciso  Buondelmonte 
de' Buondelmonti.  Par.  16,  145. 

Marte  -  uno  de'  sette  pianeti  o  stelle  er- 
ranti ,  posto  tra  Giove  e  il  sole.  Pg . 
2 ,  14.  Par.  14 ,  101.  27 ,  14.  à  il 
suo  domicilio  nel  Leone  celeste.  Par. 
16  ,  38.  compisce  il  suo  giro  nel  ter- 
mine d*  anni  due.  Par.  16 .  37.  17  , 

80. 

Martino -ler  Martino;  per  qualunque  o- 
miciattolo  idiota.  Par.  13,  139. 

Martino  IV.  -  sommo  pontefice  ,  nativo 
di  Torso  0  Tours  ,  città  di  Francia. 
Dicono  eh*  egli  si  dilettasse  di  cibi  mol- 
to squisiti  ,  e  che  mangiasse  le  an- 
guille fatte  morire  nella  vernaccia.  Pg. 
24  ♦  20  ,  e  segg. 

Marzia  -  moglie  di  Catone  Uticense.  In. 
4 ,  128.  Pg.  1  ,  79 ,  85. 

Marzocco  degli  Scoringiani  -  da  Pisa  ,  ca- 
valiere e  dottore  ;  il  quale  per  certo 
accidente  occorsogli .  fattosi  frate  Mi- 
nore ,  sopportò  con  gran  fortezza  d*  a- 
nimo  r  uccisione  di  Farinata  suo  fi- 
gliuolo ,  e  baciò  la  mano  dell'  omici- 
da. Pg.  6 .  18. 


Mascheroni ,  Sassolo  -  fioreotino.  In.  32* 

65.  V.  Sasiol. 
Mastro  Adamo  -  In.   30  ,  104.  3.   Ada* 


tuo. 


Matelda ,  contessa  "  figlinola  d*  una  figliuo- 
la dell*  imperador  di  Costantioopoli  , 
che  possedette  in  Italia  molto  paese  , 
ed  arricchì  la  chiesa  romana  di  quel- 
lo stato  che  chiamasi  PoLtrimomo  di 
^.  Pietro.  Fu  donna  prudentissima  e 
di  santi  costumi.  Dante  la  pone  per 
la  vita  attiva  ,  ma  innocente  e  since- 
ra. Pg.  28 ,  40 ,  e  segg.  31  ,  92.  32. 
28,  82.  33,  119. 

Matteo  d*  Acquasparta  -  scrivendo  sopra 
le  Sentenze ,  venne  a  ristrìnger  trop- 
po la  regola  di  s.  Francesco.  Par.  12, 
124. 

8.  Mattia  Apostolo  -  successore  di  Giu- 
da Scariotto  nell'apostolato.  In.  19, 
94. 

Medea  -  figliuola  d*  Età  re  di  Coleo ,  gran* 
dissima  maga  ;  la  quale  innamoratasi 
di  Giasone  venuto  a  ripetere  il  vello 
dell*  oro  ,  V  ajutò  in  maniera  co*  suo*  in- 
cantesimi ,  in  eh'  egli  rimase  viocttor 
dell*  impresa.  Fuggi  poi  dalla  patria 
insieme  con  lui  ;  ma  poscia  dal  mede- 
simo abbandonata  per  altra  donna ,  fe- 
ce del  torto  ricevuto  memorabile  e 
credei  vendetta.  In.  18,  96.  Di  co- 
stei si  è  parlato  abbastanza  alla  voce 
Ia9one. 

Medicina  -  luogo  nel  territorio  di  Bolo- 
gna. In.  28  ,  73. 

Mediterraneo  mare  -  chiamato  dal  Poe- 
ta ,  La  maggior  valle  in  che  V  acqìàa 
si  spanda  ,  eccetto  1*  Oceano.  Par.  9, 
82. 

Medusa  -  figliuola  di  Forco  ,  Dìo  del  ma- 
re ;  giovane  di  bellissimo  aspetto ,  la 
quale  essendo  stata  stuprata  da  Nettu- 
no nel  tempio  di  Pallade ,  sd^nata  la 
Dea,  le  trasformò  i  capelli  in  serpenti , 
e  fece  che  chiunque  la  mirasse,  in  sas- 
so fosse  convertito,  e  simil  forza  riten- 
ne la  sua  testa  ,  tagliatale  da  Perseo. 
In.  9  ,  52. 

Megera  -  una  delle  Furie  inrernali.  Io . 
9,  46. 
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Milanesi  -  MilaDest.  Pg.  8.  80. 
Melano  -Milano,  citta  nobilissima  di  Lom- 
bardia ;  disfatta  da   Federigo   Barba- 
rossa  ìroperadore.  Pg.  18 ,  120. 
Melchisedech  -  gran  sacerdote  dell*  Altìs- 
simo ,  a  tempi  di  Abramo;  è  posto  dal 
Poeta  per  qualunque  uomo  di  chiesa. 
Par.  8  ,  125. 
Meieagro  -  figliuolo  d'  Eneo  re  di   Cali- 
donia ,  e  d' Altea.   Dicono  le  favole  , 
che  nascendo  costui,  vide  la  madre 
sua  porre  alle  Fate  un  legno  sul  fuo- 
co ;  e  udì  loro  dire  che  tanto  il  fan- 
ciullo vivrebbe  ,  quanto  stesse  a  consu- 
marsi quel  legno  :  per  lu  qualcosa  Al- 
tea fece  trarre  il  legno  dal  fuoco  ,  e 
smorzatolo  ,  il  conservò  diligentemen- 
te. Cresciuto  poi  Meieagro  ,  avvenne 
cbe  per  certa  ingiuria  fatta  ad  Atalan- 
ta  ,  sua  innamorata  ,  da  due  zìi  di  lai, 
fratelli  d'Altea  (  del  qual  torto  è  da 
leggersi  Ovidio  neir8.  delle  Trasfor- 
mazioni )  ,  sdegnato  fieramente  il  gio- 
vane ,   amendue  gli  uccise.   La  qual 
nuova  portata  ad  Altea  ,  la  riempi  di 
tant'odio  centra  il  figliuolo,  che  pose 
di  nuovo  il  legno  fatale  sul  fuoco;  e 
mentre  quello  si  consumava  ,  strugge- 
vasi  ancora  Meieagro  ,   fino  ^  morir- 
ne interamente.  Pg.  25 ,  22. 
Melicerta  e  Learco  «  figliuoli  d*  Ataman- 

te.  In.  30,  5.  v.  Aiamanit. 
Melisso  -  gran  filosofo ,   nato  neli'  isola 

di  Samo.  Par.  13  ,  125. 
Menalippo  -  tebano  ,  uccisore  di  Tideo. 

In.  32,  131. 
Mercurio  •  figliuolo  di  Giove  e  di  Maia, 
nunzio  degli  Dei ,  notissimo  nelle  Ca- 
volo. Par.  h  ,  ^. 
Mercurio  pianeta  ;  e  suo  cielo  -  Par.  5, 

96 ,  e  segg. 
Metello  -  tribuno  della  plebe  ,  diesi  op- 
pose a  Giulio  Cesare  sulle  soglie  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  ,  per  difen- 
dere dalla  rapacità  di  colui  V  erario 
pubblico;  ma  indarno,  perchè  a  viva 
forza  ne  fu  rispinto.  Pg.  9  ,  138. 
a.  Michele  Arcangelo  -  vincitor  dì  Luci- 
fero. In.  7,  11  ,  Pg.   13,   51.  Par. 


Michele  Scotto  -  famoso  astrologo  e  ma- 
go di  Federigo  IL  imperadorc ,  a  cui 
predisse  il   luogo  e  la  maniera  della 
morte.  Di  costui  si  narrano  mille  pro« 
digl.  In.  20 ,  116. 
Miche]  Zanche  -  In.  33  ,  ìkk.  v.  Zanche. 
Micci  -  figliuola  di  Saule  re  d*  Israele  , 
e  moglie  di  Davide  ;  donna  superba.  ' 
Costei  disprezzò  il  marito ,  in  suo  cuo- 
re, perchè 'Favea  veduto  danzare;  in 
abito  succinto  avanti  Tarca  dal  Signo- 
re. Pg.  10  ,  68  ,  72. 
Mida  -  re  di  Frigia,  il  quale  stimolato  da 
immensa  avarizia ,  impetrò  da  Bacco , 
che  tutto  ciò  ch*ei  toccava,  diventas- 
se oro,  ma  pentissi  poi  della  sua  scioc- 
ca dimanda,  auando  vide  anche  il  pa- 
ne e  Je  vivanae  in  oro  cangiarsi.  Pg. 
20 ,  106. 
Mincio  -  fiume  di  Lombardia  ,  eh'  esce 
del  lago  di  Garda  ,  e  met^  in  Po.  In. 
20.  77. 
Minerva  -  Dea  dell*  arti  e  degl*  ingegni  , 
secoQdo  le  favole  ;  sempre  vergine  :  na- 
ta del  capo  di  Giove  ,  senz'  aiuto  di 
donna.   Par.  2 ,  8.  Fronde  di  Miner- 
va, Y  ulivo  »  sacro  a  quella  Dea.  Pg. 
30.  68. 
.yUnóì  -  per  la  rima,  lo  stesso  che  Mioos. 

Par.  13 ,  Ib. 
Minos  -  figliuolo  di  Giove  e  d' Europa  , 
re  e  legistore  de*  Cretensi  ;  uomo  d'in- 
contaminata e  severa  giustizia  ;  il  qua- 
le finsero  i  poeti  che  fosse  giudice  air  In- 
ferno insieme  con  Esco  eRadamanto. 
In.  5,  fc,  17.  13,  «6.  20,  36.27. 
12i.  29  ,  120.  Pg.  1  ,  77. 
Minotauro  -  mostro  composto  di  due  na- 
ture ,  umana  e  bovina  ;  il  quale  fin- 
sero i  poeti  che  fosse  generato  da  un 
toro  col  quale  si  congiunse  Pasife  mo- 
glie di  Minos  re  di  Creta  ,  donna  di 
lussuria  bestiale.  Costei  rinchiusa  in 
una  vacca  di  legno  fabbricata  da  De- 
dalo ,  recò  ad  effetto  il  suo  nefando 
proponimento  ;  e  fu  madre  del  Mino- 
tauro ,  il  quale  poi  fu  nascosto  in  un 
laberinto  a  tal  fine  fatto  edificare  dal 
re,  e  finalmente  fu  ucciso  da  Teseo, 
principe  <f  Atene.   Dante   lo  chiama 
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infamia  Di  Creii.  In.  12 ,  13  ,  25. 

Il  Mira  -  luogo  del  Padovano  ;  posto  sul- 
la BreoU.  Pg.  5 ,  79. 

Mirra  -  figlinola  di  Cinara  re  di  Gpri  , 
che  ioDamoratasi  del  padre,  operò  si , 
che  venne  a  giacersi  con  lui  senza 
eh*  egli  la  conoscesse.  Io.  30 ,  38.  v. 
Ovidio  nel  10.  delle  Trasformazioni , 
dove  altre  cose  di  lei  si  leggono. 

Modite  -  figliuolo  di  Artù  re  della  Gran 
Bretagna  ;  il  qoale  divenuto  ribelle  del 
padre  ,  si  pose  un  giorno  in  aguato 
per  amnazzarlo  :  ma  il  valoroso  re , 
scoperte  l' insidie ,  passò  da  banda  a 
banda  il  figliuolo  con  la  lancia  nel  pet- 
to ,  si  fattamente,  che  coloro  che  guar- 
davano ,  yidero  passare  il  sole  per  la 
piaga*  In.  32 ,  61. 

Modena  -  città  di  Lombardia  ;  espugnata 
da  Ottaviano  cesare.  Par.  6  ,  75. 

Moisò*  capitano  e  legislatore  del  popolo 
ebreo  ;  personaggio  notissimo  nelle  sa- 
cre carte.  In.  k ,  57.  Par.  4,  29.  26, 
41.  accennato.  Par.  32 ,  131.  scrìve 
i  cinque  primi  libri  della  sacra  scrit- 
tura, che  sono  chiamati  ti  jPffilaleiico. 
Par.  24, 136.  assiste  aUa  trasfigurazion 
del  Signore.  Pg.  32,  80. 

Molta  •  fiume  che  passa  per  Praga  cittì 
capitale  di  Boemmia  ,  e  si  scarica  in 
Albia.  Pg.  7  ,  99. 

Monaldi  e  Filippeschi  -  due  famiglie  con- 
trarie in  Orvieto  ,  a'  tempi  di  Dante. 
Pg.  6  ,  107. 

Monda  -  città  di  Spagna  ,  presso  la  qua- 
le Giulio  Cesare  vinse  Labieno  e  i  due 
figliuoli  di  Pompeo  ,  così  imponendo 
fine  alla  guerra  civile,  s*  accenna.  Par. 
6,  72. 

Monferrato  -  ducato  d' Italia  ,  posto  tra  1 
Milanese ,  il  Piemonte  e  1  Genovese. 
Pg.  7 .  136. 

Mongibello  o  Etna  -  monte  altissimo  di 
Sicilia ,  presso  la  città  di  Catania  ; 
donde  escono  fiamme  con  sassi  e  bi- 
tume ;  sotto  il  quale  finsero  i  poeti 
essere  la  fucina  di  Vulcano.  In.  ik  , 
56.  Par.  8 ,  67.  v.  Etna. 

Montagna  -  nobilissimo  cavaliere  ,  capo 
di  parte  Ghibellina;  crudelmente  fatto 


morire  da  Malatesti,  signori  i  Rimini. 
In.  27  ,  W. 
Montaperti •  luogo  di   Toscana,    dove  i 
Guelfi  in  numero  di  quattromila  furo- 
no tagliati  a  pezzi  da'  Ghibellini ,   per 
tradimento  di  m.  Bocca  d^    Abati 
fiorentino.  In.  32  ,  81. 
Monteccbi  -  famiglia  potente  in  Verona , 
che  insieme  co*  Cappelletti  cacciò  di 
quella  città  Azze  II.  marchese  di  Fer- 
rara ,  che  n'  era  governatore  ;  benché 
poi  egli  vi  ritornasse  ooU'  aiuto  de'  con- 
ti di  s.  Bonifazio.  Pg.  6 ,  106. 
Monte  di  a.  Giuliano  -  detto  anche  Moiifa 
Pitano  ;  posto  tra  Pisa  e  Luoea.    In. 
33,  29. 
Montefeltro  -  v.  Guido  H  Carpigna. 
Montefeltro  -  famiglia  nobiliasinia  ;   cosi 
nominata  dal  luogo.  Pg.  5  •  88  ¥.  Buon- 
conte, 
Montemalo  -  luogo  ricino  a  Roma,  donde 
si  veggiono  i  superii)i  edifici  poati  dentro 
e  fuori  della  città.  Par.  15  ,  109. 
Montemurlo  -  castello  in  Toscana  ,  non 
lontano  da  Prato  ;  che  fu  de'  conti  Gui- 
di. Par.  16,  6b. 
Montereggione  -  castello  de*  Sanesi ,  cir- 
condato di  torri.  In.  31  ,  kì. 
Montone  -  fiume  d'Italia,  U  quale  scenden- 
do dall'Apennino ,  corre  presso  le  mura 
di  Forlì  ;  e  quindi  partendo  .  di  là  da 
Ravenna  sbocca  nell' Adriatico,  accen- 
nato. In.  16  ,  9^. 
Montone  -  segno  dello  zodiaco.  Par.  29, 

2.  V.  Ariete. 
Montone  dal  vello  dell'oro  -  attaccato  in 
Coleo  da  Frisse  nel  tempio  di  Marte  ; 
e  dopo  molto  tempo  ricuperato  da  Gia- 
sone e  dagli  Argonauti.  In«  18  ,  87.  v. 
lasone  e  le  favole. 
Moronto  -  fratello  di  Cacciasuida  antena- 
to di  Dante.  Par.  15,  136. 
il  Mosca  -  In.  6 ,  80.  v.  Mosca  degli  liber- 
ti. 
Mosca  degli  liberti  o  de'  Lamberti  -  nobi- 
lissimo cavalier  fiorentino  ,  il  quale  die- 
de il  consiglio  che  si  dovesse  ammazza- 
re Buondelmonte ,  anch'  egV  uomo  prin» 
cipalissimo  di  quella  città,  che  aven- 
do promesso  di  prender  per  nK>glie  una 
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degli  Aisidei ,  non  attenendo  lor  la  pro- 
messa ,  sposò  in  vece  una  de*  Donati, 
V  uccisione  del  qual  giovane  introdusse 
in  Firenze  le  pestilenti  fazioni  de' Ne- 
ri e  de  Bianchi  ,  con  danno  gravissi- 
mo degli  liberti.  In.  28 ,  106. 

de' Mozzi,  Andrea  -  vescovo  di  Firenze; 
uomo  macchiato  di  brutto  vizio,  il  qua- 
le fu  da  Niccola  UL  sommo  pontefice  , 
secondo  il  Landino  ;  ma  secondo  l' aba- 
te Ughelli ,  da  Bonifazio  YIIL  fatto 
passare  dal  vescovato  di  Firenze  a  quel- 
lo di  Vicenza  ,  acennato.  In.  15  ,  112. 

Muse  -  Finsero  gli  antichi  poeti ,  che  que- 
ste fossero  nove  sorelle ,  figliuole  dì 
Giove  e  di  Mnemosine ,  alle  quali  era- 
no sacri  i  monti  Pamasso ,  Pindo  , 
Elicona  ;  erano  presidenti  alle  arti  li- 
berali ,  ma  principalmente  alla  poeria 
e  alla  musica  ,  i  loro  nomi  furono  : 
Clio  ,  Calliope  ,  Euterpe  ,  Melpome- 
ne ,  Tenicore  ,  Polinnia  ,  Erato  ,  To- 
lta, Urania.  In.  2,7.Pg.  1,8.  Par. 
2 ,  9.  12  ,  7.  23  ,  56.  Nutrici  de'poe- 
ti.  Pg.  ^,  105.  Vergini  eacrotante.  Pg. 
29 ,  37.  accennate.  In.  32 ,  10. 

Muzio  Scevola  -  nobilissimo  Romano ,  il 
quale,  assediando  Persona  re  di  To- 
scana, la  città  di  Roma  ,  si  portò  agli 
alloggiamenti  del  nimico  per  ucciderlo  ; 
e  quivi  arrivato ,  non  conoscendolo  , 
uccise  in  vece  di  lui  un  suo  favorito  ; 
ma  accortosi  poi  dell'  errore  ,  mise  ad 
arder  la  propria  mano  nel  fuoco  pre- 
parato per  Io  sacrifizio.  Par.  k ,  8k.  v. 
Tito  Livio  nel  2.  libro  delle  Storie. 

N 

Nabuccodonosorre  -  re  degli  Assiri,  dor- 
mendo vide  una  volta  un  orribil  so- 
gno ;  del  qual  sogno  non  ricordandosi 
poi  la  mattina  ,  mandò  per  tutti  lì  sa- 
vi di  Babillonia  ,  promettendo  premi 
a  coloro  che  glielo  avessero  ricordato 
e  spie^to  ,  6  minacciando  di  mortegli 
altri  che  ciò  non  avessero  saputo  fare; 
ma  Daniello  ,  faitta  orazione  co*  suoi 
compagni ,  per  ispirazione  divina  ven- 
ne a  sapere  e  il  sogno  ,  ecomesi  do- 


vesse spiegare  ;  e  in  tal  maniera  quie- 
tò r  animo  dei  re  ,  e  placò  l' ira  di  es- 
so. Par.  4  ,  14. 
Naiàde  -  coli'  accento  acuto  sulla  secon- 
da sillaba ,  in  rima,  per  Naiadi  ,  cioò 
Ninfe  de' fonti  e  de' fiumi.  Narrano  le 
favole ,  che  essendosi  messe  tali  Dee 
a  predire  le  cose  future ,  sdegnata  Te- 
mi ,  come  quella  a  cui  più  non  si  di- 
mandavano i  responsi ,  mandò  nel  di- 
stretto di  Tebe  un  ferocissimo  cinghia- 
le che  dava  il  guasto  alle  biade  ,  e  di- 
vorava le  greggio.  Pg.  33 .  49. 

Napoleone  dc^i  Alberti  -  In.  32,  55 ,  e 
segg.  ▼.  Aleetandro. 

Napoli  -  città  princinalissima  d' Italia,  po- 
sta in  Terra  di  Lavoro ,  e  capo  di  mol- 
te Provincie  ;  anticamente  chiamata  Par- 
thenope;  in  essa  fu  sepolto  Virgilio.  Pg. 
8,  27. 

Narcisso  •  bellissimo  giovane  ,  figliuolo 
del  fiume  Cefiso  ,  e  di  Lirìope  ;  il  qua- 
le non  volendo  corrispondere  in  amore 
alle  Ninfe  che  per  lui  si  struggevano , 
avvenne  che  guardandosi  egli  una  vol- 
ta in  un  limpidissimo  fonte  ,  s'innamo- 
rò di  so  stesso  ,  e  dimenUcatosi  del 
mangiare  e  del  l)ere ,  se  ne  mori  ,  e 
fu  convertito  nd  fiore  del  suo  nome. 
In.  30 ,  128.  accennato.  Par.  3 ,  18. 

Nassidio  -  soldato  nell*  esercito  di  Cato- 
ne in  Affrica.  Costui ,  se  erediamo  a 
Lucano  nel  9.  della  Farsaglia  ,  punto 
da  una  serpe  velenosissima ,  si  gonfiò 
in  maniera ,  che  venne  a  scoppiare  , 
mandando  fuori  te  interiora.  In.  ì&,  95. 

Natan  -  profeta  ,  il  quale  per  comanda- 
mento di  Dio  riprese  Davide  dell'  adul- 
terio da  Ini  comesso  colla  moglie  d' Uria. 
Par.  12.  136. 

Navarra  -  provincia  confinante  colla  Spa- 
gna ,  e  divisa  dalla  Francia  eoi  mez- 
EO  de' monti  Pirenei  ;  oggi  posseduta 
da'  Francesi.  In.  22 ,  48.  Par.  19  ,  143 

Navarrese-di  Navtfra.  In.  22,  121. 

Nazzarette  -  città  di  Galilea  ,  dove  segui 
r  incarnazione  del  Verbo  Divino.  Par. 
9,  137. 

Negri  o  Neri  -  fazione  in  Toscana ,  a'  tem- 
pi di  Daate.  lo.  24 ,  143. 
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Nella  -  moglie  di  m.  Forese  fioreotino  ; 
donna  mollo  pia.  Pg.  43  ,  87.  y.  Fo- 
re$e, 
NembroUo  o  NembroUe  -  personaggio  no- 
tissimo  por  la  sacra  scrittura  ;   uomo 
di  superbi   pensieri  il  quale   cominciò 
a  fabbricare  la  torre  di  BabeUe  con 
animo  di  giugnere  sino  alle  stelle,  ma 
Dio  ,  confondendo  i  linguaggi  de'  lavo- 
ratori ,   deluse  il  suo  pazzo   disegno. 
In.  31  ,  77.  Pg.  li  ,  8*.  Par.  26, 126. 
Nerli  -  famiglia  nobile  fiorentina ,  uno  de' 
suoi  consorti,  ma  senza  nome,  Tiene 
accennato.  Par.  15 ,  115. 
Nesso  -  Centauro ,  ucciso  da  Ercole  con 
una  freccia  ,  perchè  a^eodosegli  oflèr- 
to  di  trasportare  sulle  sue  groppe  De- 
ianira  moglie  di  lui  ,  di  là  dal  fiume 
Eveno  ;  auaodo  fu  giunto  all'  altra  ri- 
va, la  volle  sforzare.  In.  12,  67,  98. 
13.  1. 
Nettuno  o  Nettunno  -  Dio  del  mafe;  figliuo- 
lo di  Saturno  e  di  Cibele.  In.  28  ,  83. 
ammira  V  ombra  della  nave  Argo  che 
prima  d*  ogn'  altra  solcò  il  mare.  Par. 
33,  96. 
8.  Niccolao- vescovo  di  Bari,  che  sovven- 
ne con  tre  borse  d*oro  a  tre  fanciulle 
da  marito,  dotate  di  somma  bellezza , 
ma  altrettanto  povere  ,   e  perciò   po- 
ste in  pericolo  di  vendere  V  onestà  lo- 
ro. Pg.  20  ,  32. 
Niccola  III.  -sommo  pontefice  ,  della  fa- 
miglia Orsini  di  Roma  ;  posto  da  Dan- 
te fra'  simoniaci  :  ma  altri  tengono  che 
fosse  degno  pontefice.    In.  19 ,  31.  e 
«egg. 
Niccolò  Salimbeni-  ricchissimo  giovane  sa- 
nese  ,  ma  scialacquatore  fuor  di  mi- 
sura ;  il  quale  fu  il  primo  a  condire 
fagiani  con  garofani  ed  altra  maniera 
di  spezierie.  In.  29, 127.  v.  lo  Strieca. 
Nicosia  -  coir  accento  acuto  sulla  penul- 
tima; città  principale  dell'isola  di  Ci- 
pri. Par.  19  ,  1^6. 
Nilo  -  fiume  grossissimo  d'  Egitto  ,  che 


nasce  nell'  Etiopia  ,  e  si  scarica  per  set- 
te foci  nel  Mediterraneo.  In.  3&,b5. 
Pg.  24  ,  64.  Par.  6  ,  66.  qui  s'accen- 
na la  guerra  alessandrina  di  Giulio  Ce- 


sare. Le  fonti  del  Nilo  presso  gli  an- 
tichi erano  incognite. 
Ninfe  ,  propriamente  furon  dette  le  Dee 
presidenti  ali*  acque  .  che  Natadi  e  Ne- 
nidi  ancora  si  chiamarono  ;  le  prime , 
abitatrici  de'  fiumi  ;  le  seconde  ,  del  ma- 
re :  ma  per  figura  catacresi  ebbero  que- 
sto nome  altresì  le  Oreadi ,  cioè  le  Dee 
de'  monti  ;  e  le  Napee  ,  o  Dee  delle 
valli  :  e  finalmente  le  Driadi  e  le  i4ma- 
driadi .  Dee  delle  selve  e  degli  alberi. 
Pg.  29  ,  4.  31  .  106. 
Ninfe  ,  chiama  Dante  le  virtù  teologali  e 

cardinali.  Pg.  32  ,  98. 
Ninfe  eteme  ,  chiama  Dante  le  stelle.  Par. 

23,  26. 
Nino  •  re  degli  Assiri ,  marito  di  Semi- 
ramide. In«  5  ,  59.  V.  Semiramii. 
Nmo  -  detta  casa  de'  Visconti   di    Pisa  ; 
uomo  gentile  ,  e  molto  mbusto  di  cor- 
p>  ;  giudice  del  dudicato  di   Gallura 
in  Sardigna.  Pg.  8 ,  53  ,  109. 
Niobe  -  figliuola  di   Tantalo  ,   e    moglie 
d'Anfione  re  di  Tebe.  Costei  ebbe  di 
suo  marito  sette  QgliueU  maschi  e  sette 
fenmùne;  per  la  qual  ooaa  oltre  misura 
insuperbita  ,  non  voleva  che  le  genti 
sacrificassero  a  Latona  madre  d*  Apol- 
lo e  di  Diana ,  ma  piuttosto  a  lei.  Sde- 
gnati perciò  que'  Numi  ,  gli  uccisero 
colle  saette  i  figliuoli  ,   Apollo  i  ma- 
schi, e  Diana  le  femmine;  e  lei  pian- 
gente convertirono  in  sasso.  Pg.  12,  37. 
Niso  -  giovane  troiano  ,  amico  d' Eurialo. 
In.  1 ,  108.  V.  Virgilio  nel  9.  dell' E- 
neida. 
Noaresi  o   Novaresi  -  popoli  di   Novara, 
città  dello  stato  di  Milano.  In.  28  ,  59. 
V.  Dolcino, 
Nocera -città  dell'Umbria;  soggetta  a' Pe- 
rugini a'  tempi  del  Poeta  ,   e  da   loro 
molto  aggravata.  Par.  11 ,  48. 
Noè  -  patriarca  ,    che   rinchiuso   oell*  ar- 
ca da  lui  fabbricata  ,   con  altri  sette 
della  sua  famiglia  ,  scampò  dall'  univer- 
sale diluvio.  In.  4 ,  56.  Pose  Dio  un 
patto  col  patriarca  Noè  ,   che  quando 
gli  uomini  vedessero  apparir  nelle  nu- 
vole r  arcobaleno  ,  potrebbero  assicu- 
rarsi che  il  diluvio  universale  non  ri- 
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tornerebbe  mai  più.  Par.  12 ,  17. 

^oH  -  terra  del  Genovese ,  posta  io  una 
Valle.  Pff.  4  ,  25. 

Normandia  -  provincia  di  Francia  ;  occu- 
pata da'  disoendenti  d' Ugo  Ciapetta.  Pg. 
20  ,  66. 

Norvegia  -  provincia  e  reame  settentrio- 
nale, suo  re  biasimato.  Par.  19,139. 

Notaio  -  Pg.  24.  56.  v.  Iacopo  da  tentino. 

Numidia  -  provincia  deirAfirica;  dove  an- 
ticamente regnò  larba.  Pg.  31,  72. 

0 

Obizzo  da  Esti  -  marchese  di  Ferrara  e 
della  Marca  d*  Ancona  ;  uomo  crude- 
le e  rapace,  che  finalmente  fu  ucciso 
da  un  suo  figliuolo,  lo.  12 ,  111.  gode 
Ghisola ,  sorella  di  Veuedico  Caccia- 
nìmico.  In.  18,  56. 

Oceano  -  chiamato  dal  Poeta  ,  quel  fnar 
che  la  Urrà  ingkirìanda  ;  perchè  in  sé 
contiene  le  terre  ,  ed  ò  fuori  di  esse. 
Par,  9  ,  84.. 

Oderìsi  d' Agobbio  -  eccellentissimo  mi- 
niatore a*  tempi  di  Dante.  Pg.  11.  79. 

Olimpo  -  monte  altissimo  della  Tessaglia , 
il  quale  sorpassa  le  nuvole  colla  cima; 
e  prendesi  da'  poeti  per  la  parte  più 
eccelsa  del  cielo  ,  ove  fingono  essere 
le  stanze  degli  Dei.  Pg.  24,  15. 

Oloferne  -  capitan  generale  dell*  esercito 
degli  Assiri  sotto  Betulia  ,  città  della 
Giudea.  Costui  fu  ingannato  da  Giudit^ 
ta  ,  bellissima  e  santissima  vedova  di 
quella  città ,  che  avendosi ,  per  divi- 
na ispirazione  ,  messo  in  cuore  di  li- 
berare la  patria  ,  uscì  a  visitarlo  ne' 
padiglioni;  e  dopo  d'averlo  invaghito 
di  sé ,  fingendo  di  volersi  giacere  con  lui 
la  notte  ,  ritiratasi  a  fare  orazione , 
quando  il  senti  posto  a  letto  e  addor- 
mentato per  lo  molto  vino  ch'egli  avea 
bevuto,  colla  spada  di  lui  medesimo 
gii  tagliò  la  testa ,  e  la  portò  seco  in 
Betulia  :  onde  poi  fu  sciolto  l' assedio. 
Pg.  12,  59.  V.  la  scrittura  sacra  nel  li- 
bro di  Giuditta. 

Omberto  -  uno  de'  conti  di  Santa  Fiore  in 
Maremma  di  Siena ,  figihiolo  di  Gui- 


glielmo  Aldobrandesco;  il  quale  fu  tanto 
superbo  ed  arrogante,  che  non  potendolo 
i  danesi  più  tollerare,  il  fecero  ammaz- 
zare in  Campagnatico,  luogo  del  conta- 
do di  Siena.  Pg.  11 ,  58  ,  67. 

Omero  -  poeta  lotrano ,  scrittore  antichis- 
simo e  famosissimo  ,  che  compose  1 
due  poemi ,  T  Iliade  e  \  Ulissea.  In.  4, 
88.  lodato.  Pg.  22,  101. 

Onorio  in.  -  papa  ,  concede  air  ordine 
de*  frati  Minori  di  potere  amministrare 
i  sacramenti ,  e  avere  la  dignità  del 
sacerdozio.  Par.  11  ,  98. 

Orazt  -  tre  fratelli  romani ,  combattono 
centra  i  tre  Curiaz!  ,  fratelli  albani. 
Par.  6 ,  39.  v.  Livio  nel  1.  libro. 

Orazio  -  poeta'  lirico  e  satirico  ,  tra'  La- 
tini molto  eccellente  ;  fu  da  Venosa  ^ 
e  visse  a'  tempi  d'Augusto.  In.  4,  89. 

Orbisani,  Buonagiunta-^Pg.  24,  19,20. 
V.  Bwmagiunta* 

Ordelaffi-  già  signori  di  Forlì,  accennati 
da  Dante  per  lo  leon  verd$ ,  impresa 
di  quella  famiglia.  In.  27 ,  45. 

Oreste  -  figliuolo  d' Agamennone  re  di  Mi^ 
cene ,  e  di  Clitennestra  ;  amicissimo 
di  Pilade.  Il  Poeta  lo  pone  per  esem-^ 
pio  di  mutua  benevolenza.  Pg«  13,  32. 

Orfeo  -  nativo  di  Tracia  ,  figlinolo  d*  Ea- 
gro e  della  musa  Calliope.  Fingono  i 
poeti ,  che  costui  usasse  tanta  mae- 
stria nel  sonar  la  cetra,  che  i  più  fie- 
ri animali ,  e  gli  alberi  stessi  concor- 
ressero ad  udirlo.  In.  4 ,  140.  v.  le 
favole. 

d' Oria  ,  Branca  -  genovese.  In.  33  ,  140. 
V.  Branca. 

Orìaco  -  luogo  «lei  contado  di  Padova  ; 
presso  alle  lagune.  Pg.  5%  80. 

Orlando  -  conte  d'Anglante;  uno  de' più 
valorosi  paladini  di  Carlo  Magno.  In« 
31  ,  18.  Par.  18  ,  43. 

Ormanni  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16  ,  89. 

Orse  -  maggiore  e  minore;  costellazioni 
vicinissime  al  polo  artico  ,  che  a  noi 
che  abitiamo  nella  zona  temperata  set- 
tentrionale, non  tramontano  mai.  Colla 
veduta  di  queste  drizzavano  il  còrso 
loro  i  naviganti ,  prima  dell'  invenzlo* 
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ne  del  bossolo.  Pg.  4 ,  65.  Par.  3  ,  9. 

Ornai  -  bmigiia  romana  nobSissìma  ,  del- 
ia quale  fu  Niccola  lU.  sommo  pon- 
tefice/accennata.  In.  19,  70. 

Orso  -  T.  coni  Ono. 

Orto  -  Oiiama  Dante  la  città  di  Siena  , 
orto  doive  i^  appicca  U  geme  d*  ogni  va- 
nità. In.  29 ,  129. 

Ostia  Tiberina  -  dove  il  Tevere  entra  nei 
mare,  accennate  da  Dante.  Pg.  2 ,  101. 
Qaivi  finge  il  Poeta  nostro  ,  che  s' im- 
barchino r  anime  che  vanno  al  Par- 
gatorio. 

Ostiense  -  cardinale ,  comeniatore  de*  De- 
cretali. Par.  12 ,  83. 

Ottachero  -  redi  Boemmia,  genero  delFim- 
peradore  Ridolfo  ;  uomo  di  molto  va- 
lore. Pg.  7 ,  100. 

Ottaviano  Angusto  -  successore  di  Giulio 
Cesare  neir  imperio  romano  ;  personag- 
gio nelle  storie  notissimo.  Pg.  7,  6.  v» 

Owidio  -  sulmonese ,  poeta  ingegnosissi- 
mo tra*  latini  ;  i  cui  scrìtti ,  e  le  di- 
saventure  sono  a  tutti  note.  In.  k,  90. 
25,  97. 

Osa  -  punito  da  Dio  con  repentina  mor- 
te ,  per  aver  voluto  drizzare  V  arca  dei- 
Testamento  ,  che  stava  per  cadere  , 
mentre  sopra  un  carro  si  conduceva 
di  Gabaa  in  Sionne  :  e  ciò  ,  perchè 
questo  non  era  ufficio  che  a  lui  s*  ap- 
partenesse, accennato.  Pg.  10 ,  57. 


Pachino  -  promontorìo  della  Sicilia  ;  ri- 
guardante la  Grecia.  Par.  8  ,  68. 

Pado  -  Po.  Val  di  Fado  ;  per  Ferrara. 
Par.  15.  137. 

Padova  -  per  li  Padovani  uccisi  presso 
Vicenza  dalle  genti  degli  Scaligeri.  Par. 
9.  W. 

Padovani  -  i  cittadini  di  Padova  ,  nobilis- 
sima ed  antichissima  città  della  Mar- 
ca Trìvigiana  ;  febbricata  da  Anteno- 
re troiano  ;  madre  d'uomini  segnala- 
tissimi.  hi.  15  ,  7. 

Padovano  -  in.  17  ,  70. 


Pagani  -  gentiluomini  di  Faenza  ,  de*  qua- 
li fu  Maioardo  signor  d' Imola  e  di 
Faenza  ,  detto  per  soprannome ,  De- 
monto o  Diavolo.  Pg.  14  ,  118. 

Pagano  ,  Mainardo  -  accennato  per  lo  leon- 
cello azzurro  in  campo  bianco  ,  por- 
tato da  lui  per  insegna.  In.  27  ,  SO. 

da  Palazzo  -  famiglia  nobile  bresdana. 
Pg.  16  ,  12*.  V.  Currado. 

Palermo  -  citti  capitale  della  Sicilia*  Par. 
8,  75.  V.  Francesi. 

Palestina  -  Terra  Santa  o  di  Promissione. 
Par.  9,  125. 

Pallade  -  che  anche  Minerva  si  dice.  Pg . 
12  •  31.  V.  Minerva. 

Palladio  -  picciola  statua  di  Pallade  ;  la 
quale  gelosamente  si  custodiva  nel 
castello  di  Troia  ,  per  la  sicurezia  di 
quella.  Ma  Ulisse  introdottosi  eon  ar- 
tifizio ,  la  rubò  •  e  portolla  nel  campo 
de'  Greci ,  i  quali  poco  dopo  espugna- 
rono la  citti.  In.  26  ,  63. 

Pallante  -  figlraolo  d*  Evandro  ;  mandato 
dal  padre  in  aiuto  d*  Enea  centra  Tur- 
no ,  e  da  esso  Turno  ucciso.  Par.  6 , 
86.  V.  Virgilio  neU*  8.  e  nell'ii.  del- 
l' Eneide. 

Paolo  -  cognato  di  Francesca  da  Polenta. 
In.  5 ,  101  ,  e  segg.  v.  Francesca. 

?.  Paolo  Apostolo  -  In.  2  .32.  Par.  18  . 
131 ,  136.  circonscritto.  Pg.  29.  139. 
detto  dal  Poeta  ,  ii  gran  vasello  Dello 
Spirito  Santo.  Par.  21  ,  127.  FraUUo, 
cioè  compagno  ,  di  s.A'eIro.  Par.2^, 
62.  ancor  vivente,  vien  rapito  al  ter- 
zo cielo  ,  cioè  air  Empireo  ,  e  torna- 
to giù,  ammaestra  s.  Dionisio  Areo- 
pagita  intomo  alle  cose  celesti*  Par. 
28  ,  138. 

Paolo  Orosio  -  il  quale  scrisse  sette  libri 
di  storie  centra  i  Gentili  calunniatori 
della  cristiana  religione  ;  dedicati  da 
lui  a  8.  Agostino  ,  e  de'  quali  aervesi 

Snesto  gran  dottore  ne' suoi  libri  de 
Hvilate  Dei.  Vnr.  10  ,  119.  il  Vello- 
tello  intende  s.  Ambrosio ,  la  quale 
spiegazione  pare  a  noi  falsa. 
Parca  -  per  una  delle  Dee  che  filano  le 
vite  umane  ;  ed  assiste  a  chi  naaee  , 
secondo  le  tavole.  Par.  8 ,  82. 
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Paris  -  È  in  cerio  se  Dante  voglia  inten- 
dere Paride  troiano  ,  figliuolo  di  Pria- 
mo ,  e  rapitore  di  Elena  ,  notissimo 
nelle  favole  ;  o  pure  uno  degli  erranti 
cavalieri ,  famosi  ne'  romanzi,  eh'  ebbe 
tal  nome.  In.  5  ,  67. 

Parisi  o  Parigi  -città  capitale  del  regno 
di  Francia  ,  e  una  delle  più  illustri  del 
mondo.  Pg.  11  .  81.  20  ,  52. 

Parmenide  -  filosofo  eleate  ,  uditor  di  Se- 
nofane. Par.  13 ,  125. 

Parnaso  -  monte  della  Beozia  ,  sacro  alle 
Muse.  Pg.  22  ,  65.  28  ,  Ul.  31  , 
141.  Par.  1 9  16.  accennato.  Pg.  22, 
104. 

Pasife  -  figliuola  del  Sole ,  e  moglie  di 
Minos  re  di  Creta ,  accennata  da  Dan- 
te. In.  12 ,  13.  Pg.  m,  ki,  86.  T. 
Minotauro. 

Pazzi  -  famiglia  nobile  fiorentina.  In.  12, 
137.  32 ,  68.  ▼.  Camicione  j  Carli- 
no ,  Rinier, 

Peana  -  inno  in  lode  d' Apolline ,  il  quale 
cominciava  :  Io  Paean.  Par.  13  ,  25. 

Pegasea  Diva  -  cioò  ,  Calliope ,  la  prin- 
cipale tra  le  lluse  ,  invocata.  Par.  18, 
82.  Chiamansi  le  Muse ,  Dite  Pega» 
iee ,  dal  cavallo  Pegaso  da  esse  edu- 
cato ,  il  quale  nel  partirsi  aperse  loro 
il  fonte  Aganippe  con  un  calcio  ,  per 
dimostrarsi  grato. 

Peleo  -  figlinolo  d*  Baco,  e  padre  d*  Achil- 
le ;  uomo  celebratissimo  nelle  favole. 
In.  31  y  5.  V.  Achille. 

Pelerò -uno  de' tre  promontori  della  Si- 
cilia ,  staccato  ne*  tempi  antichissimi 
dall'  Halia  ;  come  vogliono  le  storie. 
Pg.  ik ,  32.  Par.  8 ,  68. 

Fenda  fronda,  chiama  Dante  l'alloro 
in  cui  secondo  le  favole  ,  fu  trasfor- 
mata Dafne ,  bellissima  giovanotta,  fi- 
gliuola di  Peneo  fiume  di  Tessag^. 
Par.  1  ,  33. 

Penelope  -  fijglìuola  d' Icario  ,  e  moglie 
d' Ulisse  ;  donna  bellissima  e  castissima 
insieme  ,  la  quale  aspettò  il  marito 
che  andava  ramingo  pel  mondo,  venti 
anni  continui ,  benché  fosse  da  molti 
dimandata  in  isposa.  La  sua  lunga  tela 
colla  quale  ingannò  gì'  innamorati ,    è 


celebre  nelle  favole.  In.  26  ,  96. 

Penestrìno*  oggi  Palestrina,  anticamente 
Praenette  ;  castello  de'  Colonnesi  nella 
Campagna  di  Roma.  In.  27  ,  102, 

Pentesilea  -  regina  delle  Amazoni,  ve- 
nuta in  soccorso  de' Troiani  centra 
Greci  ,  e  poi  uccisa  da  Achille.  In. 
4,  124. 

della  Pera  -  famiglia  nobile  fiorentina  , 
ora  spenta  ,  da  costoro  nomossilWla 
Peruzza  anticamente  in  Firenze.  Par. 
16 ,  126. 

Penilo  -  ingegnerò  ,  accennato  da  Dante. 
In.  27  ,  8.  T.  Cieiliano  bue. 

Persi  -  Persiani ,  cioè  della  Persia  ,  no- 
bilissima regione  orientale  di  là  dal- 
l' Arabia.  Par.  19  ,  112. 

Persio -nativo  di  Volterra,  cittadella  To- 
scana ;  scrittore  oscurissimo  di  satira 
latine.  Pg.  22  ,  100. 

Perugia -città  nobile  dello  stato  della  Chie- 
sa ,  fu  presa  ne'  tempi  antichi  da  Ot- 
taviano Cesare  ,  a  forza  di  fame.  Par. 
6  ,  75.  poco  lontana  da  un  alto  mon- 
te. Par.  11 ,  46. 

Peschiera  -  castello  molto  forte  deUa  dio- 
cesi di  Verona  ,  posto  in  fine  del  lago 
di  Garda.  In.  20 ,  70. 

Pesci  - 1' ultima  costellazione  o  segno  dello 
zodiaco  che  è  il  circolo  formato  dalla 
strada  de' pianeti.  In.  Ili  113.  Pg. 
1 ,  21.  32  ,  54. 

Pettinagno  ,  Piero  -  v.  Pier  PtUinagno. 

la  Pia-  gentildonna  sanese  ,  moglie  dì m. 
Ndlo  della  Pietra  ;  la  quale  ,  come  fu 
creduto  ,  trovata  dal  marito  in  adul- 
terio ,  fu  da  lui  condotta  io  Marem- 
ma ,  e  quivi  uccisa.  Pg.  5  ,  133. 

Piava  0  Piave  -  fiume  della  Marca  Tri- 
vigiana.  Par.  9  ,  27. 

Piccarda  -  sorella  di  Francesco  d' Accor- 
so,  e  di  m.  Forese  ;  bella  e  buona 
giovane,  la  quale  fecesi  monaca,  ma 
Ul  tratta  per  forza  di  monistero  e  ma- 
riUU.  Pg.  24  ,  10.  Par.  3  ,  49.  4  , 
97  ,  112. 
Piceno -Campo  Piceno^  luogo  vicino  a 
Pistoia,  dove  a'  tempi  di  Dante  fu  scon- 
fitta la  fazione  de' Bianchi.  In.  24, 148. 
Piche  ,  furono  chiamate  nove  sorelle ,  fi- 
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gliuole  di  Pierio  diPeUa  città  d'Egit- 
to ;  le  quali  non  meno  arroganti ,  che 
di  Tarie  scienze  ed  arti  dotate  ,  eb- 
bero ardire  di  provocar  le  Muse  a 
cantare  con  essoioro  :  dalle  quali  vin- 
te ,  in  pena  della  superbia  furono  tra- 
sforniate  in  picbe  o  gazze  che  voglia- 
mo dire.  Pg.  1.  11.  V.  Ovidio  nel  S. 
delle  Trasformazioni. 

Pier  •  r  apostolo   s.  Piero.  Pg.  9  ,  127. 

Pier  dalla  Broccia  -  fu  segretario  e  coosi- 
sliere  di  Filippo  Bello  re  di  Francia, 
ciostui ,  perchè  molto  potea  appresso  il 
re  ,  fu  per  invidia  de' baroni  fatto  ca- 
dere  in  disgrazia  della  regina,  la  quale 
falsamente  T'accusò  al  marito  ,  come 
avesse  voluto  corrompere  la  sua  ca- 
stità ,  laonde  il  re ,  troppo  credulo ,  il 
fece  uccidere.  Pg.  6  ,  22. 

Pier  da  Medicina  ,  luoeo  dol  contado  di 
Bologna  -  seminator  di  discordie  tra  i 
cittadini  di  quella  città  ,  e  poi  tra  il 
conte  Guido  da  Polenta  ,  e  Malatestino 
da  Rimini.  In.  28  ,  73. 

s.  Pier  Damiano  -  prima  canonico  in  s. 
Maria  di  Ravenna  ,  poi  eremita  nella 
solitudine  di  Catria  ;  fondatore  de' mo- 
naci della  Colomba,  e  ultimamente 
fatto  cardinale.  Par.  21,  121.  22,  88. 

Pier  delle  Vigne  -  capuano  ;  nomo  di  vi- 
lissima  condizione  ,  ma  per  la  sua  e- 
loquenza  ,  e  per  la  cognizion  eh'  egli 
avea  delle  leffii ,  divenuto  cancelliere 
di  Federigo  11-  imperadore ,  a  cui  so- 
pra tutti  gli  altri  di  sua  corte  fu  un 
tempo  carissimo.  Accusato  poi  falsa- 
mente da'  maligni  e  Invidiosi  cortigiani 
d*  infedeltà  ,  e  d*  aver  rivelati  i  segreti 
alla  sua  fede  commessi  ,  fu  da  Fede- 
rigo ,  troppo  credulo ,  privato  della 
dignità ,  e  fatto  accecare  :  la  qual  ca- 
lamità non  potendo  egli  ben  soiTerire, 
s'  uccise  da  sé  stesso ,  urtando  di  tutta 
forza  col  capo  nel  muro  d'  una  chiesa. 
Leggonsi  ancora  le  sue  Epistole.  In. 
13 ,  58,  e  segg. 

Piero  di  Na  varrà  -  re  d'  Aragona  ;  uo- 
mo di  corpo  robustissimo  ,  accennato. 
Pg.  7,  112,  125.  V.  lacomo,  Fede- 
rigo ,  Alfonso. 


Piero  il  maggiore-  l'apostolo,  cosi  det- 
to per  esser  capo  degli  apostoli,  lo  2  , 

Pier  Pettinagno  -  6rentino;  uomo  di  santi 
constumi.  Pg.  13,  128. 

Pier  Traversare  "  signor  di  RaTrem»  ; 
uomo  di  Valore.  Pg.  14,  98. 

Pietola  -  villa  del  Mantovano  ,  ne*  tempi 
antichi  chiamata  Andes  ;  ove  nacaue 
Virgilio.  Pg.  18  ,  83. 

Pietrapana  -  monte  altissimo  di  Toscana , 
poco  distante  dalla  città  di  Locca  ,  in 
quella  partedel  suo  contado,  che  Grgf- 
fagnana  si  chiama.  In.  32,  29. 

s.  Pietro  -  Chiesa  di  s.  Pietro  io  Roma. 
In.  18  ,  32.  La  fina  di  $.  Pleiro,  cioè , 
la  cupola  della  sudetta  chiesa.  In.  31 . 
59. 

8.  Pietro  -  Porta  s.  Pietro  in  Fireoze. 
Par.  16 .  9i. 

s.  Pietro  Apostolo  -  In.  19 ,  91  ^  9%. 
Pg.  13,  51.  19,  99.  Par.  9.  lU. 
18  ,  131.  21 ,  127.  23 ,  139.  24. 
3i.  25  ,  12.  32  ,  133.  accennato.  Pier. 
32  ,  ÌU.  inteso  da  Dante  per  lo  /V- 
icatore.  Pg.  22 ,  63.  Per.  1» ,  136. 
assiste  alla  trasfigurazion  del  Signore. 
Pg.  32,  76.  cammina,  su  per  lo  ma- 
re ,  senza  alTondarsi.  Par.  2i  ,  39.  ar- 
riva coir  aflfetlo  al  sepolcro  di  Cristo 
risuscitato,  prima  di  s.  Giovanni.  Par. 
2& ,  126.  chiamato  dal  Poeta  ,  pri* 
mifdlo  ,  cioè  caposquadra  ,  della  cat- 
tolica chiesa.  Par.  2&  ,  59.  chiamato 
primizia  de*mcarj  di  Óritto.  Par.  25, 
H.  scrittore  di  due  epistole  canoniche, 
accennato.  Pg.  29  ,  ik%  Barca  di 
Pietro,  cioè,  la  chiesa  cattolica.  Par. 
11  ,  119.  introdotto  a  riprendere  i 
cattivi  pastori.  Pan  27  ,  11  ,  e  segg. 
Vicario  di  Pietro^  chiama  Dante  T  an- 
gelo da  cui  fìnge  esser  custodita  la 
porta  del  Purgatorio.  Pg.  21  ,  54. 
La  porta  di  i.  Pietro  ,  cioè  del  Para- 
diso. In.  1 ,  134. 

Pietro  Bemardone-uomo  plebeo  «  pafdre 
di  8.  Francesco  d*  Assisi.  Par.  11 ,  89. 

Pietro  Ispano  -  scrìsse  dodici  libri  io  dia- 
lettica. Par.  12  ,  184. 

Pietro  Lombardo  -  chiamato  il  Maestro 
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dtlle  ÈentenXi.  Costui  scrisse  quattro 
libri  di  teologia  ,  molto  famosi ,  che 
furono  poi  comentati  da  moltissimi  dot- 
lori  scolastici ,  e  letti  in  parecchie  uni- 
Tersità.  Par.  10  .  107. 

Pietro  liangiadore  -  fa  lombardo,  e  scris- 
se la  Storia  Scolastica.  Par.  12  ;  131. 

Pigmalione  -  figliuolo  di  Belo  re  di  Tiro, 
e  fratello  di  Didone  regina;  il  quale 
uccise  a  tradimento  Sicheo  sacerdote 
d'  Ercole ,  marito  di  sua  sorella ,  per 
toglierli  i  suoi  tesori  ;  ma  indamo .  per- 
chè Bidone  con  quelli  se  ne  fuggi  in 
AITrica  dove  fondò  la  città  di  Cartagi- 
ne. Pg.  20,  103. 

la  Pila  -  luogo  nel  contado  di  Firenze.  Pg. 
2h ,  29.  V.  Vbaldino. 

Pilato  nuovo  -  chiama  Dante  Filippo  Bel- 
lo re  di  Francia.  Pg.  20 ,  91.  v.  Ft- 
Uppo  ,   Bonifazio  VIIL 

Pinamonte  Buonacossi  -  tiranno  di  Man- 
toTa  ,  dopo  averne  eacciati  con  astu- 
zia i  conti  diCasalodi ,  eh*  n*  erano  si- 
gnori. In.  20 ,  96. 

Pio  L  -  sommo  pontefice,  mori  martire. 
Par.  27 ,  fci. 

Piramo  alla  gelsa  -  posto  dal  Poeta  enig- 
maticamente per  dinotare  il  piacere 
delle  cose  vane ,  che  fa  divenire  la 
mente  ,  di  lucida  ,  oscura.  Pg.  33 , 
69.  V.  firamo  e  Tid^. 

Piramo  e  Tisbe  -  Pg.  27 ,  38.  Piramo  fu 
un  giovinetto  di  Ba'billonia ,  secondo  le 
favole  ;  il  quale  innamorato  di  Tisbe 
fanciulla  bellissima,  sua  vicina,  e  da  lei 
corrisposto  in  amore;  per  poterla  gode- 
re la  persuase  ad  uscire  tacitamente 
della  sua  casa,  e  a  portarsi  in  certo  luo- 
go solitario,  sotto  una  pianta  di  gelso  o 
moro  ,  dov*  egli  l'avrebbe  attesa.  Ven- 
ne la  fanciulla  prima  dell'  amante  ;  ma 
impaurita  per  la  vista  d' una  lionessa 
tutta  lorda  di  sangue  di  buoi  scannati, 
se  n'andava  alla  fonte,  fuggissi  dentro 
fina  grotta  ,  lasciando  ivi  per  la  fretta 
un  suo  Telo  che  trovato  dalla  fiera  « 
fu  da  essa  lacerato  ed  insanguinato.  Po- 
co dopo  ^tognendo  Piramo  al  pattuito 
luogo  e  noomeendo  il  Telo  dell'amata 
fanciulla  ,  peiiaò  che  fosse  stata  divo- 


rata ;  e  sopraffatto  da  un  estremo  do- 
lore ,  colla  propria  spada  si  passò  il  ' 
petto.  Tisbe,  intanto,  già  depostoti  ti- 
more ,  ritorna  dalla  grott.i  ;  e  veduto 
l'amante  languir  moribondo  perla  fe- 
rita ,  dopo  molti  pianti  e  lamenti  ,  col- 
lo stesso  ferro  di  Piramo  disperata  si 
uccide.  Scrivono  i  poeti ,  che  innanzi 
quésto  avvenimento  il  gelso  produ  ^eva 
i  frutti  bianchi  ;  ma  che  spruzzati  del 
sangue  degl'infelici,  divennero  t)sto 
di  color  vermiglio  nereggiante ,  come 
sono  al  di  d'oggi,  v.  Ovidio  nel  &.  li- 
bro delle  Metamorfosi. 

Pirenei  monti  -  fasciano  la  Navarra.  Par. 
19,  IH. 

Pirro  -  re  degli  Epiroti,  perpetuo  nemico 
de'  Romani  avidissimo  d' imperio  ;  per- 
sonaggio notissimo  nette  storie.  Dì  co- 
stui deo  intendersi  Dante.  In.  12, 135. 
Par.  6,  hi,  non  di  Pirro  figliuolo  d* 
Achille. 

Pisa  -  nobilissima  città  di  Toscana  ;  ba- 
gnata dal  fiume  Amo.  Pg.  6,  17.  bia- 
simata. In.  33  ,  79. 

Pisani  -  cittadini  di  Pisa.  In.  33,  30.  in- 
tesi per  te  volpi  piene  di  froda.  Pg» 
U,  53. 

Pisistrato  -  tiranno  d'  Atene  ,  uomo  di 
temperati  costumi  ;  il  quale  si  portò 
assai  benignamente  collo  stupratore  di 
sua  figliuola.  Pg.  15 ,  101. 

Pistoia  -  città  nobilissima  della  Toscana. 
In.  24 ,  126 ,  Ìh3.  biasimate.  In.  25 , 
10. 

Plato  -  cioè ,  Platone.  Pg.  3  ,  43. 

Platone  -  ateniese  ,  detto  il  divino  ;  filo- 
sofo sapientissimo  ,  principe  della  set- 
ta degli  Aoeademici ,  e  maestro  d*  Ari- 
stotile. Io*  4,  134.  insegnò  che  l'ani- 
me deg^i  nomini  uscite  de*  corpi  loro, 
tornassero  alle  stelle  ond' erano  prima 
discese.  Par.  4 ,  24. 

Plauto  -  nativo  di  Sarsina  eittà  dell'  Um- 
bria ,  scrittore  elegantissimo  di  com- 
medie latine.  Pg.  22 ,  93. 

Pluto  -  Dio  delle  ricchezzze  che  in  gre- 
co si  chiamano  pliiUos.  In.  6  ,  115. 
7,2.  Altri  credono'  lui  essere  il  me- 
desimo che  Plutone  re  dell'  Inferno  » 

91 


722 


DIZIONARIO 


figliuolo  dS  Saturno  e  d' Opi  •  fratello 
di  Giove  e  di  Nettonno. 

Po  -  re  de'  fiumi  d' Italia,  aceode  dall*  Al- 
pi ;  e  ricevendo  ,  nel  discorrere  ,  den- 
tro 1  suo  seno  molti  fiumi  più  piccio- 
li,  viene  a  scaricarsi  nel!' Adriatico, 
in.  5  ,  98.  20  ,  78.  Pg.  U  ,  92.  16, 
115.  Par.  6  ,  51. 

Podestadi  -  terzo  coro  d*  angeli  della  se- 
conda gerarchia.  Par.  28,  123. 

Pola  -  antichissima  citta  di  Schiavonia , 
presso  i  confini  dell*  Istria.  In.  9, 113. 

da  Polenta  «famiglia  nobilissima,  che  si- 
gnoreggiava in  Ravenna  a  tempi  di  Dan- 
te. Portava  per  impresa  V  aquila  mez- 
zo bianca  in  campo  azzurro ,  e  mez- 
zo rossa  in  campo  d'oro  In.  27,  ki. 

da  Polenta  ,  Francesca  -  In.  5,  116.  v. 
Francesca. 

Policreto  o  Policleto  -  sicionio  ,  discepolo 
d*  Agelade  ;  scultore  antico  eccellentis- 
simo. Pg.  10  ,  32. 

Polidoro  -  figliuolo  di  Priamo  re  di  Troia, 
e  d' Ecuba  ;  ucciso  a  tradimento  da 
Polinnestore  re  di  Tracia.  In.  30,  18. 
Pg.  20  ,  115.  V.  Ecuba  e  Polinestore. 

Polinestore  o  Polinnestore  -  re  di  Tracia. 
A  costui ,  come  a  carissimo  amico  , 
Priamo  re  di  Troia  ,  essendo  assedia- 
ta da'  Greci  quella  città ,  mandò  un  suo 
figliuolo  detto  Polidoro  ,  con  buona  par- 
to de' suoi  tesori;  acciocché  se  la  cit- 
tà fosse  espugnata,  e  ucciso  il  re  col- 
r  altra  sua  prole  ,  non  s*  estinguesse 
affatto  la  stirpe  reale.  Ma  il  tradito- 
re ,  intesa  la  caduta  di  Troia  e  la 
morte  di  Priamo  ,  fece  morire  il  gio- 
vane ,  e  converti  in  uso  proprio  tutto 
il  tesoro.  Pg.  20,  115.  v.  Virgilio  nel 
3  dell'  Eneide. 

Polinice  -  fratello  di  Eteocle,  accennato. 
lui  26 ,  54.  Pg.  22 ,  56. 

Polinnia  -  una  delle  muse,  cosi  delta  dalla 
moltitudine  degl'inni.    Par.  23,  56. 

Polisena  •  figliuola  di  Priamo  re  dì  Tro- 
ia,  e  d'  Ecuba  sua  moglie  ;  sacrificata 
da  Pirro  al  sepolcro  d' Achille  suo  pa- 
dre ,  per  far  vendetta  di  lui  eh'  era 
stato  ucciso  a  tradimento  da  Paride 
nel  tempio  d'Apollo  sotto  colore  di  dar- 


gliela in  isposa.  Io.  30 ,  17. 

Polluce  -  T.  Coitore. 

Polo  -  per  8.  Paolo.  Par.  18 ,  136. 

Polo  antartico  -  opposto  alT  artico.  Pg.  1, 
23. 

Polo  artico  o  settentrìooale  -I^.  1«  S9. 

Pompeiana  tuba  •  per  i'  esercilo  di  Fon- 
peo.  Pg.  6 ,  72. 

Pompeo  il  Grande  -  ancor  giovanetto,  sog- 
gioga diversi  popoli  all'  imperio  roma- 

'    no.  Par.  6  ,  53. 

Ponte  dì  Castel  s.  Angelo*  in  Roma.  In. 
18,  29. 

Ponti  -  luogo  della  Francia ,  occapato  da' 
re  francesi ,  discendenti  da  Ugo  Cia* 
petta.  Pg.  20  ,  66. 

Portogallo  -  provincia  di  Spagna  ,  ano  re 
biasimato.  Par.  19  ,  139. 

Praga  -  città  metropoli  di  Boemmia;  oc- 
cupata dall'  imperadore  Alberto  d'Au- 
stria. Par.  19 ,  117. 

Prata- luogo  tra  Ravenna  e  Faenza.  Pg. 
ìk ,  lOi.  V.  Guido  da  Praia. 

Prato  -  città  vicina  a  Fiorenza.  In.  96,  9. 

Pratomagno  -  monte  tra  Vai  d*  Arno,  e  il 
Casentino.  Pg.  5  ,  116. 

della  Pressa  -  famìglia  nobile  fiorentina. 
Par.  16.  100. 

Priamo  -  re  di  Troia,  ucciso.  lu.  30,  15. 

Principi  celesti  o  Principati  -  primo  coro 
d' angeli  della  terza  gerarchia  ,  i  qua- 
li ,  secondo  Dante  ,  muovono  il  cielo 
di  Venere.  Par.  8  ,  34.  28.  125. 

Prisciano  -  grammatico  eccellentisaimo  . 
fu  di  Cesarea  di  Cappadocia,  e  scrisse 
molti  libri  della  sua  professione,  i  quali 
ancora  si  leggono.  Vogliono  alcuni  spo- 
sitori ,  che  Dante  il  prendesse  per  ogni 
gramatico.  In.  15  ,  109. 

Proonza  o  Provenza  -provincia marittima 
della  Francia  ;  di  cui  fu  conte  Caria 
1.  re  di  Puglia.  Pg.  7  ,  126.  posta  a 
sinistra  del  regno  di  Francia  ,  riguar- 
dando verso  occidente.  Par.  8  ,  58. 

Progne  •  moglie  di  Te  reo  re  di  Tracia  ; 
che  per  vendicar  la  sorella  Filomena 
da  lui  violata  ,  diede  a  mangiare  al 
marito  il  suo  figliuolo  Iti  :  e  fu  poi 
convertita  in  rondine  ;  altri  dicono  in 
rosignuolo  ,   accennata.  Pg.    17  ,  19. 
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y.   Ovidio   nel  6.   delle   Trasforma- 

ziODÌ. 

Proserpina  -  figliuola  di  Giova  e  di  Ce- 
rere ;  rapita  per  isposa  da  Phitone  , 
meotre  coglieva  fiorì  De'  prati  d'  Enna 
io  Sicilia.  In.  9,  41b>.  dove  si  dice  la 
regina  deV  etemo  pianto.  Pg.  28  ,  W. 
è  la  stessa  che  la  Luna.  In.  10 ,  80. 
Di  essa  leggonsi  questi  due  versi  : 
Terret,  luitrat,  agit ,  Proeerpina  ^  Lu- 
na ,  Diana. 

Imaj  superna,  feras ,  $eeptro ,  fulgore, 
sagitla. 
Provenzale  dote  -  cioè  ,  la  Provenza ,  ag- 
<;iunla  al  regno  di  Francia  da  Luigi  il 
Santo  ,  e  da  Carlo  suo  fratello  ,  di- 
scendenti da  Ugo  Ciapetta  ;  i  quali  eb- 
bero per  mogli  due  figliuole  di  Berlin- 
ghierì  di  Tolosa  ,  signor  di  Provenza. 
Pg.  20 ,  61. 
Provenzali-  uomini    di   Provenza.    Par. 

6,  130. 
Provenzan  Salvani  -  prima  cittadino  ,  e 
poi  tiranno  di  Siena  ;  il  quale  sulla 
piazza  di  quella  città  ,  fattosi  recare 
un  tappeto  ,  si  mise  a  scongiurare  i 
suoi  cittadini ,  che  \  aiutassero  a  trar 
di  prigione  un  suo  carissimo  amico  il 
quale  Carlo  IL  re  di  Puglia  avea  fatto 
incarcerare  ,  e  minacciava  ancora  di 
far  decapitare  se  non  eran  tosto  tro- 
vati e  pagati  per  lui  diecimila  fiorini 
d^  oro.  La  guai  soooma  trovata  per  di- 
ligenza dì  rrovenzano  ,  T  amico  ricu- 
però la  Ubertà.  Pg.  11  ,  121  ,  133  , 
e  segg. 
Puccio  Sciancato  -  ladro  famoso  a*  tempi 

di  Dante.  In.  25  ,  ik%. 
Puglia  -  provincia  dT  Italia  ,  oggi  nel  re- 
gno di  Napoli.  Pg.  7  ,  126.  Dante  la 
chiama  fortunata  ,  cioò  pingue  e  fe- 
conda. In.  28  ,  8.  signoreggiata  ai 
tempi  del  Poeta  dal  re  Carlo  Senza- 
terra  ,  signor  di  Provenza  ,  accenna- 
ta. Pg.  *5  ,  69.  circonscritta  insieme 
con  altri  paesi  da  Dante.  Par.  8,  61. 
V.  Romani, 

Pugliesi  -  abbandonano  il  re  Manfredi.  In. 

28,  17. 
Putifare  -  ministro   del    re  Faraone  ;    la 


moglie  di  costui  vien  chiamata  da 
Dante ,  la  falea  che  accusò  Giuseppe. 
In.  30  ,  97.  V.  Giuseppo. 


Q 


Qnamaro  o  Gamaro  •  golfo  di  Schiavo- 
nia  ,  presso  il  quale  sono  campagne 
piene  di  sepolture.  In.  9 ,  113. 

Q.'iintio  Cincinnato  -  dittatore  de*  Roma- 
ni ,  uomo  di  gran  virtù  o  moderazio- 
ne .  cosi  nominato  dalla  chioma  rab- 
buffata. Par.  6  ,  fc6. 

Quirino  -  altrimenti  Romulo  »  fondatore 
di  Roma  ;  generato  da  padre  incerto, 
ma  per  lo  suo  valore»  attribuito  al 
dio  Marte.  Par.  8,  131. 


R 


Raab  -  meretrice  di  Gerico  ,  la  quale  per 
aver  salvate  in  sua  casa  alcune  spie 
di  Giosuè  capitano  del  Popolo  eletto, 
fu  da  lui  preservata  ed  accolta  nel 
sacco  di  quella  città  :  ond*  essa  poi 
passò  al  culto  del  vero  Dio  d'Israe- 
le. Par.  9  ,  116. 

Rabano  -  inglese  ,  fratello  del  venerabile 
Reda  ;  uomo  dotto.  Par.  12  ,  139. 

Rachele  -  figliuola  di  Laban  ;  bellissima 
giovane  ,  moglie  del  patriarca  Giacob- 
be ,  intesa  per  la  contemplazione.  Io. 
2  ,  1(^.  4 ,  60.  Pg.  27  ,  10&.  Par. 
32,  8. 

Raffaello  Arcangelo  -  guarisce  il  vecchio 
Tobbia  dalla  cecità  col  fele  d*  un  pe- 
sce. Par.  k  ,  48. 

Ramondo  Rerlinghieri- conte  di  Proven- 
za. Par.  6 ,  134.  v.  Bomeo. 

Rascia  •  parte  della  Schiavonia  o  Dalma- 
zia. Par.  19,  140.  il  suo  re  a' tempi 
di  Dante  falsificò  i  ducati  veneziani , 
m. 

Ravenna  -  nobilissima  città  di  Romagna, 
tra  Ferrara  e  Rimini  ;  vicina  al  ma- 
re. In.  27 ,  40.  Par.  6 ,  61.  descrit- 
ta.  In.  5  ,  97.  circooscritta.  Par.  21, 
123.  V.  Traversari  e  Anastagi. 
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Rdvigiiaiii  -  fainiglia    anticbissima    e  no- 
bile   di    Fireuze  ,    onde  discesero    i 
conti  Guidi.  Par.  16  ,  97.  t.  BiUin- 
don  Berti. 
Rea  •  chiamata  anche  Bereeintia  ,  Ctbe- 
le ,  Opi,  Terra ,  e  la  gran  Madre;  fu 
figliuola  di  Celo  e  di  Vesta.  Data    in 
moglie  a  Saturno  ,  gli  partorì  Giove, 
Giunone  ,  Nettunno  e  Plutone  :  e  per- 
chè il  marito  divorava  i  figliuoli   che 
di  lei  nascevano  ,  fece   nutrir  Giove 
segretamente   nel  monte   Ida  ;   e  per 
supprìmere  i  vagiti ,  faceva  fare  grandi 
strepili ,    e  batter   cembali.  A  costei 
attribuiscono  le  tavole  la  corona  delle 
torri ,  e  il  carro  tirato   da'  leoni  :  le 
danno    ancora    ì  sacerdoti    castrati  , 
detti   Cureli  ,  Galli  e  Coribantù  In. 
U,  100. 
Rebecca  -  moglie  del  patriarca  Isacco.  Par. 

32  ,  10. 
Reno  -  gran  fiume  d*Alemagna.  Par.  6, 58. 
Reno  -  nume  che  corre  presso  Bologna , 
dalla  parte  occidentale  ,  verso  la  Lom- 
bardia ,  detto  f /  picciolo ,  a  diflerenza 
del  grande  d'Alemagna.  In.  18  ,  61. 
Pg.  U.  92. 
Rialto  -  contrada  di  Venezia  ;  e  prendesi 

per  la  stessa  Venezia.  Par.  9 ,  26. 
Riccardo  •  fratello  di  Ugo  da  s.  Vittore; 

dottor  della  Chiesa.  Par.  10,  131.     | 
Ricciardo  da  Cammino  -  signor  di  Trevi- 
gi  ;  uomo  superbo  ,  a'  tempi  di  Dante  , 
accennato.  Par.  9  ,  50. 
Ridolfo  -  figliuolo  di  Carlo  Martello.  Par. 

8 .  72. 
Ridolfo  d'Austria  -  imperadore  ,  primo  di 
questo  nome.  Costui  non  si  prese  molto 
pensiero  delle  cose  d  Italia.  Pg.  7,  9^. 
Rife  montagne  o  Rifée  •  sono  poste  sotto 
il    settentrione  ;  e  sono  altissime ,    e 
piene  sempre  di  neve  congelata.  Pg. 
•i(> .  /^3. 
Rifeo  troiano -uno  de' compagni  d'Enea; 
amantissimo  della  giustizia  ;   il  quale 
finge  Dante  essersi   salvato  per  aver 
creduto  in  Cristo  venturo.  Par.  20,  68, 
105,  118. 
Rigogliosi  -  famiglia  nobile  di  Forlì.  Pg. 
2V  y  31.  Y.  m.  Marchete, 


Rimini  -  città  di  Romagna  ;  tiranneggia- 
ta da*  Malatesli ,  accennata.  In.  28,  86. 
Rinier  da  Calboli  -  uomo  di  grao  valore. 

Pg.  14  ,  88. 
Rinier  da  ComeCo  -  famoso  assasaino  di 
strada  a'  tempi  di  Dante ,  che  infestò 
co' suoi  ladronecci  la  spianta  maritti- 
ma di  Roma.  In.  IS  ,  137. 
Rinier  Pazzo  -  cioè  ,   della  fanniglia  de* 
Pazzi;  grande  assassino  di  strada  a*  tem- 
pi di  Dante.  In.  12 ,  137. 
Rinoardo  -  fortissimo  combattitore  cootra 
gì'  Infedeli ,  e  parente  del  conte  Gu- 
glielmo d' Oringa.  Par.  18  ,  i6. 
Roberto  -  re  di  Francia  ,  figliuolo  di  Ugo 

Ciapetta.  Pg.  20  ,  59. 
Roberto  -  re  di  Puslia  ,  fratello  di  Cario 
Martello;  uomo  dedito  all'avarìzia.  P^r. 
8  ,  76. 
Roberto  Guiscardo -fu  di  Normandia.  Vin- 
se la  Sicilia,  e  tolse  la  Puglia  a' Sa- 
raceni. Fu  padre  di  Ruggieri  che  ten- 
ne Sicilia  ;  e  di  lui  nacque  Gostanza, 
madre  di  Federigo  II.  imperadore.  Par. 
18,48. 
Roboan  o  Roboamo-  re  d'Israele  ,    do- 
po Salomone  suo  padre.  Costui  fu  mol- 
to superbo  ,  e  di  costumi  tirannici  ;  e 
dopo  d'aver  fatto  lapidare  un  suo  nf- 
ficiale ,   temendo  che  a  sé  non  avve- 
nisse il  medesimo ,  se  ne  fuggi  sopra 
un  carro.  Pg.  12  ,  46. 
Rodano  -  grosso  fiume  della  Francia,  die 
misto  con  Sorga  lava  la  Provenza,  e 
si  scarica  nel  mar  Tirreno.  In.  9,  112. 
Par.  6 ,  60.    8 ,  59. 
Rodopea-Par.  9,  100.  v.  Filli. 
Roma  -  città  capo  del  mondo.  In.  1 ,  71. 
2,  20.  14,  105.31  ,59.  Pg.  6.  112. 
16  ,  106,  127.  21  ,89.  29.  115.  Par. 
9  ,  140.  15  ,  126.  16  ,  10.  difesa  da 
Scipione.  Par.  27  .  62.  ammirata  an- 
ticamente da' barbari.  Par.  31  ,  34.  dà 
il  comando  dell'armi  a  (liulio  Cesare. 
Par.  6  ,  57.  convertita  da*  princìpi  de- 
gli apostoli.    Par.  24  ,    63.  detta  ei- 
miUrio  di  s.  Pietro  ;  perchè  quivi  fu 
seppellito.  Par.  27,  25. 
Roma-  la  chiesa  romana  intesa  da  Dan- 
te per  la  bella  donna.  In.  19,  57.  in- 
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tesa  per  il  hiogo  Là  dare  Cri$to  tutto 
dì  ti  mena.  Par.  17  ,  51.  alludasi  al- 
le simonie. 
Roma-^uef  da  Roma  ^  cioè,  colui*  che 

abita  in  Roma.  Pg.  18  »  80. 
Romagna  -  nobilissima  provincia  dltalia. 
In.    27  ,   37.    33  ,  15*.  Pg.  5  .  69. 
15,  h%.  circonscritta  e  biasimata.  Pg. 
U  ,  92. 

Romagnuuli  -  popoli  di  Romagna.  In.  27, 
28.  Pg.  U  ,  99. 

Romane  antiche  -  bevevano  acqua.  Pg. 
22  ,  U5. 

Romani-  In.  18  ,  28.  Par.  19,  102.  di- 
scesi da' Troiani.  In.  26,  60.  Disfatti 
dall'esercito  d'Annibale  presso  a  Canne 
castello  di  Puglia  ,  dove  le  a  nella  d'o- 
ro tratte  dalle  dita  de'  nobili  uccisi  ar- 
rivarono ad  empiere  tre  misure  e  mez- 
zo di  quelle  che  gli  antichi  Latini  chia- 
mavano modiuÈ  ;  come  scrive  T.  Li- 
vio nel  23.  libro  delle  sue  Storie.  In. 
28,  11. 

Romani  che  rimasero  inFirenze-ln.l5,77. 

Romani  imperadori  che  perseguitarono  la 
santa  chiesa  -  intesi  dtl  Poeta  per  Ta- 
quila.  Pg.  32.  112. 

Romani  regi  -  sette  furono  innanzi  la  re- 
pubblica ;  i  nomi  de' quali  sono:  Ho- 
mulo  .  Numa  Pompilio ,  Tulio  Oftibo, 
Anco  Marzio  .  Tarquinio  Prisco  ,  Ser- 
vio Tullio ,  e  7'ar^ifito  Superbo.  Par. 
6,  U. 

Romano  -  castello  posto  nella  Marca  Tri- 
vigiana  ,  tra  la  Brenta  e  la  Piave  ,  cir- 
conscritto.  Par.  9,  28.  Di  tal  castello 
use)  ,  la  famiglia  d^  Azzolino  ,  tiranno 
di  Padova. 

Romano  pastore  -  il  pontefice,  Pg.  19  , 
107. 

Roman  prince  -  pt*r  lo*  mperadore  di  Ro- 
ma. Pg.  10.  7i. 

Roma  onde  Cripto  è  romano  ,  chiama  Dan- 
te il  Paradiso  de'  beati.  Pg.  32  .  102. 

Romena  -  luogo  vicino  a*  colli  del  Casen- 
tino. In.  30  ,  73. 

Romeo  -  fu  un  pellegrino  ,  uomo  di  pie- 
dola  nazione  ,  che  tornando  dal  viag- 
gio di  s.  (jiacomo  di  Galizia ,  capitò  io 
Provenza  ,  ed  acconciossi  in  casa  del 


conte  Berlinghieri  ,  dal  quale  ebbe  il 
maneggio  e  il  governo  dell'entrate  sue; 
è  si  bene  e  fedelmente  le  seppe  aogu- 
mentare ,  che  fu  cagione  che  quattro 
figliuole  del  conte  si  maritassero  a  qaat« 
tro  re  :  uno  di  Francia ,  chiamato  £ut« 
gi ,  che  fu  poi  santo  ;  Taltro,  Carlo  I* 
d'Angiò  re  di  Puglia ,  e  fratello  d'es- 
so Luigi  ;  il  terzo  ,  Arrigo  re  d'Inghil- 
terra ;  il  quarto  ,  un  fratello  del  det« 
to  ,  che  fu  re  de'Romani.  Ma  il  con- 
te ,  ingratissimo ,  lasciatosi  vincere  al- 
le istanze  de'  suoi  baroni  i  quali  per 
invidia  perseguitavano  Romeo  ,  diman- 
dolli  conto  dell'amministrazione,  il  qua- 
le puntualmente  Romeo  gli  diede ,  fa- 
cendogli vedere  l'entrate  raddoppiate  ; 
e  non  volendo  più  servire  al  conte , 
partissi  povero  e  vecchio  ;  e  da  indi 
in  poi  sostentò  sua  vita  mendicando. 
Par.  6  ,  128  ,  135. 
s.  Romoaldo  -  fondatore  de*  monaci  Ca-^ 

maldolesl.  Par.  ^,49. 
Romulo  -  Par.  8  ,  131.  v.  Quirino. 
Roncisvalle  -  famosa  badia  di  Navarra  ; 
presso  la  quale  Carlo  Magno ,  per  tra- 
dimento ordito  da  Gano  da  Pontieri ,. 
fu  rotto  dall'  esercito  di  Marsilio  re  di 
Spagna  ,  e  tutti  i  suoi  paladini  messi 
a  fìl  di  spada,  lo.  31  ,  17. 
Rosso  mare  -  tratto  dell'Oceano,  vicino 
alle  co«te  della  Persia  e  dell' Indie.  In. 
2&,  90. 
Rubaconte  -  nome  di  ponte   in  Firenze  , 
che  traversa  l'Arno;  detto  cosi  da  m» 
Rubacunte  da  Mandello ,  cavalier  mi- 
lanese, podestà  di  quella  città  l'anno 
1200.  Pg.  12,  102. 
Ruberto  Guiscardo  -  fratello  di  Ricciardo 
duca  di  Normandia,  l'anno  del/Signo- 
re 1070.  diede  una  gran  rotta  a  Pu- 
gliesi. In.  28  ,  ìk.  V.  RvbertQ. 
Rubicante  -  nome  di  demonio.   In.  21  , 

123.  22 ,  W. 
Rubicone  -  fiume  tra  Ravenna  e  Ricini  ;^ 
termine  anticamente  della  Gallia  Cisal- 
pina ,  passato  da  Giulio  Cesare  senza, 
deporre  il  comando  dell'  armi ,  centra, 
i  severi  divieti  della  Repubblica.  Pac 
6,  62. 


726 


DIZIONARIO 


Ruggieri  degli  Ubaldini  -  ardyeseoYo  di 
Pisa.  In.  33 ,  14.  t.  Ugolino. 

Buina  che  percosse  V  Adiee  nel  fianco , 
chiama  Dante  una  caduta  d*una  gran 
parte  di  Monte  Baroo ,  posto  tra  Tre- 
\igi  e  Trento  ;  la  qual  caduta  fece  di- 
scostare il  fiume  Àdice  buono  spazio 
da'  piedi  del  monte ,  dove  prima  scor- 
reva. In.  12,  k. 

Ru^ticucci ,  Iacopo  -  onorato  e  ricco  ca- 
\  alier  fiorentino ,  ma  sfortunato  nella 
moglie  che  fu  donna  molto  ritrosa  e 
di  spiacevoli  costumi  :  sicché  non  po- 
tendo egli  vivere  con  lei ,  si  ridusse  a 
viver  solo  ;  e  venne  cosi  a  cadere  in 
brutti  vizi.  In.  6,  80.  16  ,  U. 

Ruth  -  bisava  del  re  Davide.  Par.  32, 10. 


Sabello  o  Sabellio  -  eresiarca  ,  il  quale 
confondeva  le  tre  ipostasi  nella  Santis- 
sima Trinità.  Par.  13 ,  127. 

Sabello  -  soldato  nell*  essercito  di  Catone 
in  Affrica.  Costui ,  se  crediamo  a  Lu- 
cano nel  9.  della  Farsaglia  ,  fu  mor- 
so in  una  gamba  da  una  serpe  di  si 
maligna  qualità  ,  che  gli  consumò  il 
corpo  tutto.  In.  25 ,  95. 

Sabine  -  femmine  rapite  da'  soldati  roma- 
ni ,  per  comando  di  Romulo,  la  storia 
è  notissima.  Par.  6 ,  40. 

Sacchetti  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  104. 

Safìra  -  donna  gerosolimitana  ,  moglie  dì 
Anania  ,  a'  tempi  degli  apostoli.  Co- 
storo vendettero  le  loro  sostanze,  per 
vivere  in  comune  cogli  altri  primi  Cri- 
stiani :  ma  portando  solo  una  parte  del 
prezzo  ricavato  a  s.  Pietro ,  fìngendo 
che  fosse  tutto  ;  ed  essendo  perciò  ri- 
presi da  lui ,  caddero  subito  in  terra 
morti  per  divino  miracolo.  Pg.  20 , 
112. 

Saladino  -  fu  questi  soldano  di  Babiilo- 
nia  ;  guerreggiò  con  Guido  re  di  Ge- 
rusalemme ,  vinselo  in  battaglia,  il  fe- 
ce prigione ,  e  spogliollo  del  regno;  fu 
signor  potente ,  valoroso ,  e  di  gran 
fama.  In.  4  ,  129. 


SaUmbeni ,  Nicedò  •  In.  29 ,  127.  v.  Nie- 
colò. 

Salmista  -  cioè ,  il  re  Davide  che  com- 
pose il  libro  de*  salmi.  Pg.  10 ,  65.  v. 
Davide. 

Salomone  -  figliuolo  di  Davide ,  successo- 
re del  padre  nel  regno  d'Israele;  ric- 
chissimo e  sapientissimo.  Par.  10, 112. 
chiede  a  Dio  la  sapienza  per  ben  go- 
vernare i  suoi  popoli  »  e  gli  vico  da- 
ta in  grande  abbondanza.  Par.  13»  91 . 
e  segg.  solve  un  dubbio  a  Beatrice. 
Par. ^4 ,  35.  accennato.  Par  l3,  48. 

Salterello  ,  Lapo  -  v.  Lapo. 

Salvani ,  Provenzano  •  Pg.  11  »  121.  v. 
Provenzan. 

Sammaritana  -  donna  di  Sammaria  ,  cit- 
tà della  Palestina;  alla  quale  nostro 
Signore  dimandò  dell*  acqua  da  bere  , 
e  disse  so  avere  un*  acqua  viva ,  di 
cui  chi  bee  una  sola  volta  ,  non  à  più 
sete  in  etemo  ;  come  leggesi  nel  Van- 
gelo di  s.  Giovanni ,  al  capo  4.  Pg. 
21,  3. 

Samuello  Profeta  -  di  cui  sono  da  leg- 
gersi nella  scrittura  sacra  i  libri  de  Re. 
Par.  4  ,  29. 

Sanesi  -  cittadini  di  Siena.  In.  29,  134. 
rotti  presso  a  Colle.  Pg.  13,  118.  tas- 
sati di  vanità.  In.  29 ,  122.  Pg.  13 . 
151. 

San  Leo  -  terra  posta  nella  sommità  di 
Montefeltro.  Pg.  4 ,  25. 

San  Miniato  -  chiesa  di  s.  Miniato  ,  fuo- 
ri di  Firenze  ;  posta  sul  colle  ,  da  quel- 
la parte  che  il  ponte  Rubacconte  tra- 
versa r  Amo  , .  accennata.  Pg.  12  , 
101. 

della  Sannelle  -  famiglia  nobile  fiorentina. 
Par.  16,  92. 

Santafiore  - 1  conti  di  Santafiore  sono  in 
Maremma  trai  contado  di  Pisa  e  di 
Siena.  Pg.  6,  IH.  11,  58,  67. 

da  Sant*  Andrea  ,  Iacopo  -  Costui  fu  gen- 
tiluomo padovano  ,  di  nobilissima  fa- 
miglia ,  e  molto  ricco  ;  ma  prodigo  ol- 
tre misura  ,  e  scialacquatore  del  suo. 
in.  13,  133. 

Santerno  -  fiume  che  bagna  Imola.  In. 
27  ,  49. 
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Santo  Volto  -  cioè  ,  immagine  della  [ac- 
cia di  nostro  Signore  ,  io  gran  venera- 
zione appresso  i  Lucchesi.  In.  21 ,  48. 

Sapia  -  gentildonna  sanese ,  che  bandita 
dalla  sua  patria ,  viveva  in  Colle.  Co- 
stei portava  una  somma  invidia  a*  pro- 
speri avvenimenti  dello  stato  sanese  ; 
ed  essendo  rotti  una  volta  i  suoi  cit- 
tadini non  lontano  da  Colle  ,  n*  eb- 
be si  fatta  letizia  ,  che  alzando  gli  oc- 
chi al  cielo ,  disse  :  Fammi  ora  >  Id- 
dio ,  il  peggio  che  puoi  ;  eh'  io  viverò 
e  morirò  eotUmta,  Pg.  13 ,  109. 

Saracino  donne  -  Pg.  23 ,  103. 

Saracini  -  gente  barbara,  soggetta  al  sol- 
dano  di  Babillonia  ;  che  ne*  tempi  pas- 
sati fece  mille  danni  alla  Cristianità. 
In.  27 ,  87. 

Sardanapalo  -  ultimo  re  degli  Assiri ,  uo- 
mo di  sfrenata  libidine,  ed  è  tolto  per 
ogni  uomo  di  laidi  e  vituperosi  costu- 
mi. Par.  15  ,  107. 

Sardi  -  popoli  di  Sardigna.  In.  26,  10&. 
Pg.  18,  81. 

Sardigna  -  isola  vicina  all'  Italia  ,  nel  mar 
Tirreno  ;  d'  aria  mal  sana  ,  in  parti- 
colare l' agosto.  In.  22  ,  89.  29,  48. 
Pg.  23  ,  94. 

Sarra  -  moglie  del  patriarca  Abramo.  Par. 
32  ,  10. 

Sassol  Mascheroni  -  fiorentino  ,  uccisore 
d*  un  suo  zio.  In.  32  ,  65. 

Satan  -  demonio  principale  ;  che  in  lingna 
ebrea  significa  avversario.  In.  7  ,  1. 

Saturno  -  pianeta  ,  settimo  in  ordine ,  e 
il  più  lontano  dalla  terra  ,  e  ,  secondo 
l'opinion  degli  antichi  ,  freddo  e  sec- 
co. Pg.  19,  3. Par.  21,  13,esegg. 
accennato'.  Par.  22 ,  146. 

Saturno  -  re  di  Creta  ,  figliuolo  di  Celo, 
e  padre  di  Giove  ;  a  cui  tolse  il  fi- 
gliuolo il  regno.  Sotto  costui  finsero  i 
poeti ,  che  vivessero  gli  uomini  con 
somma  innocenza  ,  e  corressero  gli 
anni  dell'  oro.  In.  14,  96.  Par.  21 ,  26. 

Savena  •  fiume  lontano  da  Bologna  circa 
due  miglia  ,  dalla  parte  orientale.  In. 
18,  61. 

Savio  -  fiume  che  bagna  Cesena.  In.  27, 
52. 


Saule- re  primo  d'Israele;  uomo  super- 
bo ,  e  disubbidiente  a  Dio.  Costui  es- 
sendo rotto  da  Filistei  sul  monte  Gel* 
boe  ,  e  temendo  di  capitar  vivo  in 
mano  de*  nemici ,  diedesi  la  morte  da 
sé  stesso.  Pg.  12 ,  40. 

della  Scala  ,  Alberto  -  v.  Alberto. 

della  Scala  ,  Bartolommeo  (secondo  al- 
cuni altri ,  Alboino }  signor  di  Verona; 
gran  benefattore  del  nostro  Poeta  in 
tempo  ch'egli  era  sbandito  di  Firen- 
ze ,  chiamato  da  lui ,  il  gran  Lom- 
bardo. Par.  17,  71.  L'insegna  de' si- 
gnori della  Scala  fu  la  scala  d'  oro  in 
campo  rosso  ;  e  di  sopra ,  l' aquila 
nera.  Par.  17  ,  72. 

della  Scala,  Cane  il  grande  -  signor  di  Ve- 
rona, s'accenna.  Par.  17,  76.  v.  Cane. 

Scarmiglione  -  nome  di  demonio.  In.  21 , 
105. 

Schiavo  •  di  Schiavonia,  provincia  d'Eu- 
ropa ,  che  Illirico  anticamepte  fu  det- 
ta. Fefi(t  ickiavi ,  chiama  Dante  i  set- 
tentrionali che  ,  rispetto  all'  Italia  » 
vengono  di  Schiavonia.  Pg.    30  ,  87. 

Schicchi ,  Gianni-  In.  30 ,  32.  v.  Cfianni 
Schicchi. 

Scliiro  o  Sciro  -  isola  dell'  Arcipelago  , 
dove  regnò  anticamente  il  re  Licome- 
de.  Pg.  9 .  37. 

Scipione  0  Scipio  ,  il  maggiore  -  valoro- 
sissimo capitano  romano  ;  detto  ('  Af- 
fricano  ,  perchè  ruppe  ,  ancor  giova- 
netto ,  e  disfece  Annibale  gran  capi- 
tano de' Cartaginesi  ,  popoli  dell'Afa 
frìca.  In.  31 .  116.  Pg.  29,  116.  Par. 
6  .  53.  27 ,  61. 

Scirocco  -  nome  di  vento  meridionale  , 
che  anche  Au$tro  si  chiama.  Pg.  28, 21 . 

Scoringiani  -  famiglia  nobile  di  Pisa*  v. 
Marzìtcco, 

Scorpio  o  Scorpione  uno  de  dodici  segni 
dello  zodiaco.  Pg.  25 ,  3.  accennato. 

Pg.  18  ,  79.  circonscritto.  Pg.  9,  5. 

Scotto  ,  Michele- In.  20,  116.  v.  Mi- 
chele. 

Scotto  -  per  lo  re  di  Scozia ,  provincia 
settentrionale  della  Gran  Bretagna. 
Par.  19  ,  122. 

Scrovigni  -famiglia  nobile  di  Padova  ,  ac- 
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cenData  da  Dante  per  la  scrofa  azzurra 
in  campo  bianco  «  arme  di  tal  casa- 
to. In.  17  ,  6fc. 
Semele  •  figliuola  di  Cadmo  fondatore   di 
Tebe  ,  e  d' Armonia   sua  moglie.  Co- 
rtei fu  belliBsima  giovane ,   e  fiiacque 
in  maniera  a  Giove  ^  eh*  egli  scendeva 
ftpesso  dal  Cielo  per  giacersi  con  lei. 
Onde  Giunone ,  ciò  risapendo  ,    som- 
mamente sdegnata  ,  la  venne  i  trovare 
in  forma  di  una  vecchia ,  e  consigliolla 
a  pregar    ramante,    e  ad  obbligarlo 
con  giuramento  ,  eh'  egli  venisse  a  lei 
con  tiitta   la  sua  maestà.  Accettò   il 
consiglio  la  giovane  ;  ed  ottenuto  quanto 
a vea  dimandato,  rimase  incenerita  dalle 
folgori  colle  quali  era  venuto  Giove  a 
trovarla.  Ma  egli  cavando  Bacco    dal 
ventre  deir  infelice  donna ,  di  cui  essa 
era  gravida  «  il  ripose   e  cuci  dentro 
d'  una  sua  coscia  ,  finché  arrivasse  il 
tempo  maturo  del  parto.  In.  30  ,  2. 
Par.  31  ,  6. 
Semiramis  o  Semiramide  -  moglie  di  Nino 
re  degli   Assiil,    a  cui   nello  *mperio 
fiuccesse  ,  dopo  averlo   fatto   morire. 
Edificò    la  città   di  Babillonia    sopra 
r  Eufrate  ,  vinse  in  guerra  molte  na- 
7Ìoni ,  e  fu  donna  oltre  ogni   credere 
lussuriosa.  In.  5  ,  58. 
Seneca  Morale  -  fu  spagnuolo  ,  e  maestro 
di  Nerone  ;  da  lui  poscia  fatto  ammaz- 
zare. In.  k  ,  111. 
Senese -Pg.  13,  106. 
Senesi  -  Pg.  11  ,  65. 
Senna  -  in  latino  SeqtKina  ;  fiume  di  Fran- 
cia ,  che  passa  per  Parigi.  Par.  6,  59. 
19,  118. 
Sennaar  -  campo  in  oriente ,  dove  i  primi 
uomini  vollero  fabbricare   la  torre  di 
Babelle.  Pg.  12  ,  36. 
Sennacherib  -  re  superbissimo  de^li  As« 
siri  ,  ammazzato  da  due  suoi  figliuoli 
in  un  tempio ,  mentre  faceva  orazione 
agi  idoli.  Pg.  12  ,  53. 
Serafì  -  per  Serafini.  Par.  28  ,  99. 
Serafini  •  ordine  supremo   di  tutta  Y  an- 
f^elica    milizia  ,    e  più  vicino   a  Dio. 
Par.  4  ,  28.  8  ,  27.  21 ,  92.  vestonsi 
i\\  sei  ale  ,  secondo  la  visione  del  pro- 


feta Isaia.  Par.  9 ,  77.  circonscrilt/. 
Par.  28 ,  72. 
Sercbio-  fiume  vicino  a  Locca.  In.  21,  49. 
Serena  o  Sirena  *  Le  Sirene  furono  tre. 
secondo  i  poeti  ;   figliuole  del  fiume 
Acheloo  ,  e  della  ninfa  Calliope.  L'mia 
di^  loro  ebbe  nome  Partennpe ,  I  altra 
Liffia ,    la    terza    LeueoMia  ;    benché 
presso  diversi  scrittori  con  altri  nomi 
siano  chiamate.  Dal  capo  infino   alla 
coscia  aveano  sembianza  di  donzelle; 
e  dalle  cosce  in  giù  avean   figura   di 
galline  ,  e  non  già  di  pesci  come  vol- 
garmente si  diee  ,    e  come   le  dipin- 
gono i  pittori  seguendo  il  comune  er- 
rore. Abitarono  prima  ne*  contorni  di 
Pelerò  ,  promontorio  della  Sicilia  ;  poi 
neir  isole  Cafarée ,   vicino    a*  lidi   del 
mare.  L' una  di  esse  cantava  eccellen^ 
temente  ,  1*  altra  suonava  di  flauto,  e 
r  altra  di  cetera  ;  con  dolcezza  tale , 
che   allettando  i  naviganti    che  di  là 
passavano  ,  gli  addormentavano,  e  fat- 
tili cader   nel  mare ,  gli   divoravano. 
Pg.  19,    19.  Che    le  Sirene  fossero 
mezze  uccelli  o  galline,  e  non  già  pe- 
sci ;  oltre  all'  autorità  delle  antiche  me- 
daglie  che  tali    ce  le  rappresentano . 
sono  testimoni  Giulio  Igino  alla  ftivola 
125.  dove  racconta  gli  errori   d*  Ulis- 
se ;  Servio  (ìramatico  sopra  il  5.  del- 
r  Eneide  ,  al  v.  86ì.  Eliano   nel  lil>. 
17.  cap.   23.  della   Storia   degli  Ani- 
mali ;  Apollonio  Rodio  nel  h.  dell*  Ar- 
gonautica  ,  v.  892.  Ovidio  nel  5.  delle 
Trasformazioni  ,  v.  552.  AnnibaI  Caro 
nella  lettera  H5.  del  2.  voi.  e  Giano 
Broukhurio  ollandese  ne' suoi  Comen- 
tarl  sopra   il  Panegirico   di  Messala  , 
scritto  da  Tibullo  ,   al  v.  69.  il  qnal 
Broukhusio  tutti  i  sopraccennati  autori 
rapporta. 

Serse  -  re  della  Persia,  vien  posto  dal  Poe- 
ta per  chiunque  regni  e  combatta.  Par. 
8  ,  124.  V,  Xerse, 

Sesto  -  castello  sull'Ellesponto,  dalla  par- 
te d'Europa;  uno  de' due  Dardanelli. 
Pg.  28,  74. 

Sdsto  Tarquinio  •*  figliuolo  di  Tarquinio 
Superbo   ultimo  re  de  Romani  ;    che 
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violò  Lucrezia  moglie  diCollatioo ,  don* 
na  castissima.  1d.  12  ,  135. 
Sella  -  eliti  dell'  Affrica  ,  veno  occideo* 

te.  In.  26  ,  111. 
Settentrional  sito  -  Pg.  1  ,  26. 
Sette  regi  che  assediarono  Tebe  per  ri- 
mettervi Polinice  -  furono  i  seguenti  ; 
Adrasto  ,   Polinice  ,  Tideo  ,    ippome- 
doule ,  Anfìarao  ,  Partenopeo  e  Capa- 
neo.  In.  ik,  68.  t.  Stazio  nella  Te- 
baide. 
Sfinge  -  mostruoso  animale  .  venuto  d*  E- 
tiopia  a  Tebe  dove  proponeva  a'  vian- 
danti un  enigma  oscuro  ^  e  coloro  che 
noi  sapevano  sciorre  t  uccideva  ;   ma 
a  chi  sciolto  r  avesse  ,  prometteva  per 
premio   Giocasta  e  il  regno   di  Tebe. 
Edipo  solamente  seppe  interpetrarlo  ; 
e  perciò  sposò  Giocasta  sua  madre  non 
conoscendola  ;  e  fu  fatto   re  di  Tebe. 
La  Sfìnge  ,  dolendosi  d^essere  stata  vin- 
ta in  «ottigliezza  d' ingegno  ,  precìpi- 
tossi  da  un'  altissima  rupe.  Pg.  33,  ^7. 
Sibilla  0  Siviglia  -  nobile  città  uell*  ulti- 
me parti  della  Spagna;  vicina  aUo  Stret- 
to. In.  20  ,  126.  26  ,  110. 
Sibilla  Cumea  •  dava  le  risposte  a  coloro 
che  la  consultavano  ,  scritte  nelle  fo- 
glie le  quali  poi  il  piò  delle  volle  era- 
no dissipate  dal  vento.  Par.  33,  66.  v. 
Virgilio  nel  6.  dell'Eneide. 
Sicheo  •  sacerdote  d' Ercole  in  Tiro  ;  ma- 
rito  di  Didone.   In.  5 ,  62.  Par.  9  ,  | 
98.  V.  Bidone. 
Sicilia  -  cliiamata  dal  Poeta  ,   V  ùola  del 
fuoco  ;   per  lo  monte  Etna.  Par.  19 , 
131. 
Siciliano  vespro  -  Par.  8,  75.  v.  Franeesi. 
Siena  -  città  nobilissima  di  Toscana.  In. 
29.  109.  Pg.  5 ,  13&.  11  ,  111 ,  123, 

Siestri  -  terra  della  riviera  di  Genova.  Pg. 
19  ,  100. 

Sifanti  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16,  lOfc. 

Sigieri  -  professore  di  logica  nello  studio  di 
Parigi ,  invidiato  perchè  diceva  la  ve- 
rità. Par.  10 ,  136. 

4a  Signa  •  v.  Bonifazio  da  Siana. 

Sile  -  fiume  di  Trevigi.  Par.  9  »  <h9. 


Silveiitro  -  uno  de*  primi  frati  e  compa- 
gni di  s.  Francesco  d'  Assisi.  Par.  Il , 
83. 
8.  Silvestro  Papa  -  Par.  20  ,   57.  guari- 
sce Costantino  dalla  lebbra.  In.  27, 9^. 
chiamato  da  Dante  .  t(  primo  ricco  pa-  ' 
ire.  In.  19  ,  117.  v.  Coitanlino. 
Silvio  -  figliuolo  d'  Enea  e  di  Lavinia;  da 
cui  discesero  i  re  d'  Alba ,  e  finalmen- 
te Romulo  e  Remo.  In.  2  ,  13. 
Simifonti  -  castello  in  Toscana  ,  disfatto 
da'  Fiorentini  l' anno  1202.  Par.  16,  62. 
Simoenta  -  fiume  che  scorreva  presso  Tro- 
ia ,  nato  nel  monte  Ida.  Par.  6 ,  67. 
Simonide-nato  in  Cea ,  isola  del  mare 
Egeo;  uno  de* nove  lirici  greci  famosi. 
Pg.  22  .  107. 
Simon  Mago  -  Costui ,  come  leggesi  negli 
Atti   Apostolici ,    offerse    danari  a  s. 
Pietro  per  comprar  da  lui   la   potestà 
di  conferire  la  grazia  dello  Spirilo  San- 
to ;  e  perciò  dall'  apostolo  fu  maledet- 
to ;  6  quindi  il  patteggiare  e  contrat- 
tare ,  che  si  fa  delle  cose  sacre ,  chia- 
masi iimonia.  In.  19 , 1.  Par.  30  ,  147. 
Sinigaglia  -  città  tra  Ancona  e  Fano,  nel 
lito  del  mare  Adriatico  ;  che  a'  tempi 
di  Dante  andava  dichinando.  Par.  16,75. 
Sinone  -  greco  ,  il  quale  co*  suoi  artifizi 
ingannevoli  persuase  i  Troiani  a  rice- 
ver deatro  le  mura  della  città  il  gran 
cavallo  di  legno ,    in  cui  stavano   na- 
scosti i  prìncipi  dell'esercito.  In.  30, 
98.  V.  Virgilio  nel  2.  dell*  Eneide. 
Sion  -  monte  della  Giudea ,  sopra  il  qua- 
le era  posta  la  rocca  di   Gerusalem- 
me ;  e  si  prende  alle  volte  per  la  stes- 
sa città.  Pg.  k  ,  68. 
Sirati  -  monte  de'  Falisci ,  detto  da'  La- 
tini Soracle ,   oggi  Jlfoiile  di  $.  SiUe- 
itro;  nelle  grotte  del  quale  abitava  s. 
Silvestro  Papa.  In.  27,  95. 
Sirene  -  Pg.  31 ,  &5.  Par.  12.  8.  v.  Se- 
rena. 
Siringa  -  Ninfa  belissima  d"  Arcadia ,  ama- 
ta dal  dio  Pan.  Fuggendo  costei  l' amian- 
to ,  e  sentendosi  sopraggiugnere ,  Invo- 
cò gli  Dii  ,  e  fu  da  loro  trasmutata  in 
canna  palustre ,  della   quale  fabbricò 
poi  Pan  la  sua  sampogna.  Pg.  82,  65. 
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Sismondi  -  nobilissima  famiglia  pisaoa*  In. 
33  ,  32. 

Sisto  I.  -  sommo  pontefice;  mori  marti- 
re. Par.  27  ,  k%. 

Sili  "  famiglia  nobile  fiorentioar  Par.  16 , 
108. 

Soave  -  casa  di  Soafe ,  deRa  quale  fu 
Federigo  Barbarosat  e  suoi  discenden- 
ti. Par.  3,  119. 

Socrate  -  ateniese  ,  maestro  di  Platone  ; 
giudicato  dall'  Oracolo  il  più  sapiente 
tra  gli  uomini  ;  che  falsamente  accu- 
sato d'  enormi  delitti ,  fu  condannato  a 
bere  la  cicuta.  In.  k  ,  134. 

Soddoma  -  una  delle  cinque  città  infami 
di  Palestina  ,  incenerite  dal  fuoco  ce- 
leste ;  dove  senza  alcuna  vergogna 
s'esercitava  il  vizio  carnale  contra  na- 
tura. In.  11 ,  50.  Pg.  26  ,   40  ,  79. 

Soldanieri  -  famiglia  nobile  fiorentina.  Par. 
16  ,  93. 

del  Soldanieri,  Gianni- fu  in  Firenze 
di  non  poca  autorità  ,  e  di  parte  Ghi- 
bellina ;  e  trattaEidosi  di  torre  il  go- 
verno della  città  a'  Guelfi ,  agli  acco- 
statosi al  contrario  partito,  ingannò  e 
tradì  la  sua  ,  e  fecesi  capo  dell  altra. 
In.  32 ,  121. 

Soldano  -  titolo  di  gran  principe  che  si- 
gnoreggiava in  Babillonia.  In.  5  ,  60. 
ma  sono  da  vedersi  gli  sposìtori  sopra 
questo  passo.  In.  27 ,  90,  Alla  pre- 
senza del  soldano  s.  Francesco  d'  As- 
sisi predica  la  fede  di  Cristo ,  ma  con 
J^oco  frutto.  Par.  11  ,  101. 
e  -  Pòrta  sole  ,  una  delle  porte  di  Pe- 
rugia ,  che  guarda  verso  il  monto.  Par. 
11 ,  47. 

Spione  -  legislatore  degli  Ateniesi  ,  uno 
de'  sette  Savi  della  Grecia  ,  ed  è  po- 
sto dal  Poeta  per  chiunque  giudica,  e 
forma  leggi.  Par.  8  ,  124. 

Sordello  -  mantovano.  Costui  fu  studioso 
uomo ,  e  buon  rimatore  per  que'  tem- 
pi. Compose  un  libro  intitolato  Tuo- 
ro  dt'  Tesori ,  ove  tratta  degli  uomini 
che  in  alcun  tempo  furono  eccellenti 
in  dottrina  ,  o  in  consiglio.  Pg.  6,  74, 
e  segg.  7 ,  3  ,  52  »  86.  8  ,  38  ,  43 , 
62,  94.  9,  58, 


Sorga  -  fiume  di  Provenza  ,  si  mesce  col 
Hodano.  Par.  8  ,  59. 

Spagna  -  nobilissimo  regno  d'Europa ,  Ter- 
so r  occidente  ;  anticamente  proviocta 
de*  Romani ,  soggiogata  da  Giulio  Ce- 
sare. In.  26  ,  103.  Pg.  18 ,  102.  Par. 
6  .  64.  12 ,  46.  19  ,  125.  t.  Alfamo. 

Stazio,  Papinio  -  illustre  poeta  latino»  to- 
losano  di  patria  ,  secondo  Daute ,  ma 
secondo  altri  scrittori ,  napolitano.  Vis- 
se a'  tempi  di  Domiziano  imperadore , 
appresso  il  quale  fu  in  grande  stima 
ed  onore.  Abbiamo  del  suo  cinque  li- 
bri delle  Selve  ,  dodici  della  Tebaide, 
e  due  dell*Aehilleide.  Il  suo  stile  è  gon- 
fio ,  e  molto  ardito.  Finge  Dante»  con- 
tra la  verità  dell*  istoria ,  che  costui . 
leggendo  la  4.  egloga  di  Virgilio  ,  si 
sentisse  mosso  a  farsi  Cristiano ,  ed  ese- 
guisse questo  suo  pensiero ,  benché  oc- 
cultameute  per  timor  de'  tiranni  che  la 
Chiesa  perseguitavano.  Pg.  21 ,  10,  e 
segg.  22  ,  64  .  e  segg.  24  ,  119.  25. 
29 ,  32.  32  ,  29.  33 ,  134. 

8.  Stefano  -  suo  martirio.  Pg.  15 ,  107, 
e  segg. 

Stign  -  palude  infernale ,  per  cui  giurava- 
no gli  Dii.  In.  7 ,  106.  9 ,  81.  14  , 
116.  T.  le  favole. 

lo  Strìcca  -  giovane  sanese  ricchissimo  , 
ma  scialacquatore  fuor  di  misura.  Fu- 
rono in  Siena  a*  tempi  di  Dante  alcu- 
ni  giovani  facoltosi ,  i  quali  misero  in- 
sieme ben  dugentomila  fiorini  d*oro  e 
si  diedero  a  spendere  ,  e  a  metter  ta- 
vola ;  sicché  in  meno  di  venti  mesi  li 
consumarono  tutti  ,  e  restarono  pove- 
ri :  tra'  quali  era  questo  Stricca ,  e  Nic- 
colò Salimbeni.  in.  29  ,  125. 

Strofade  o  Strofadi  -  due  insoleite  del  ma- 
re Ionio  ,  dove  abitavano  le  Arpie,  con- 
finatevi da  Calai  e  da  Zete  figliuoli  di 
Borea  ,  che  le  aveano  scacciate  dalle 
mense  di  Fineo  re  d^  Paflagonia.  in. 
13  ,  11.  Y.  Arpie,  e  Virgilio  nel  3.  del- 
l' Eneida. 

T 


Taberniccb  -  monte  altissimo  di 
nia.  In.  32 ,  28. 
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T^iddeo-  medico  fiorentino  eccellente.  Par. 
12 ,  83.  Altri  vogliono  che  Ibfse  un 
valente  giurisconsiilto* 

TagHacozzo  -  luogo  di  Puglia  ,  dove  Alar- 
do francese  ,  capitano  del  re  Carlo  d*An- 
giò ,  uomo  di  gran  consiglio,  ^inseCur- 
radino  nipote  del  re  Manfredi  ,  senza 
trarre  spada.  In.  28  ,  17. 

Tagliamento  -  fiume  che  separa  la  Marca, 
Trivlgiana  dal  Friuli.  Par.  9  ,  kk. 

Taida  -  personaggio  comico  di  meretrice, 
presso  Terenzio  nell'Eunuco.  In.  18, 
133. 

Talamone  •  porto  de*  Sanesi ,  col  mezzo 
del  quale  speravano  di  farsi  grandi  e 
possenti  in  mare.  1^.  13  ,   152. 

Tale  0  Talete  Milesio  -  uno  de*  sette  Sa- 
vi della  Grecia.  In.  k ,  137. 

Tamigi  -fiume  che  scorre  per  mezzo  Lon- 
dra ,  metropoli  d'Inghilterra.  In.  12 , 
120. 

Tamiri  o  Tomiri  -  regina  di  Scizia  ;  la 
quale  avendo  preso  in  battaglia  Ciro 
re  di  Persia ,  da  cui  le  era  stato  uc- 
ciso un  figliuolo  unico  ,  il  foce  deca- 
pitare ,  e  porre  la  sua  testa  in  un 
otre  pieno  di  sangue ,  dicendo  :  Salta- 
li di  quel  $angue,  del  quale  avesti  $emr 
pn  toÀ  qran  sete.  Pg.  12 ,  56. 

Tanai  o  Tana  -  fiume  settentrionale  ,  che 
mette  nella  Palude  Meotide;  ultimo  ter- 
mine tra  TAsia  e  l'Europa  ,  perchè  so- 
pra di  esso  i  termini  di  queste  due  parti 
del  mondo  sono  confusi.  In.  32  ,  27. 

Tarlati  -  potentissimi  cittadini  d'  Arezzo. 
Pg.  6  ,  15.  T.  Ctone. 

Tarpea  -per  lo  Campidoglio  che  anche  Ru- 
pe  Tarpea  si  chiamava ,  dove  nel  lem- 
pio  di  Giove  Capitolino  si  custodivano 
i  pubblici  tesori.  Pg.  9  ,  137. 
Tarquino  o  Tarquinio  Superbo -ultimo  re 
di  Roma  ,  cacciato  in  esilio  da  M.  Bru- 
to. In.  k  ,  127. 
Tartari  -  popoli  ferocissimi  dell'Asia  e  del- 
l'Europa ,  verso  il  settentrione.  In.  17, 
17. 
Taumante  •  padre  éello  dea  Iride ,  secon- 
do le  (avole.  Pg.  21  ,  50. 
Tauro  -  segno  dellp  zodiaco  ,  che  prece- 
de i  Gemini.  Pg.  25,  3.  Par.  22,  111. 


Tobaide  -  poema  di  Stazio ,  che  tratta 
della  guerra  tebana.  Pg.  21  ,  92. 

Tebaldo  -  re  di  Navarra.  In.  22  ,  52. 

Tebani- cittadini  di  Tebe.  In.  20  ,  32. 
Pg.  18 ,  93.  T.  TAe. 

Tebano  sangue  -  la  razza  de' Tebani,  per- 
seguitati dalla  dea  Giunone.  In.  30  .  2. 

Tebe  -  famosa  metropoli  della  Beozia  ; 
fabbricata  da  Cadmo  figliuolo  d'Ageno- 
re re  di  Tiro.  In.  ik  ,  69.  25  ,  15. 
32  ,  11.  Pg.  92  ,  89.  V.  Setle  regi. 
Capaneo ,  chiamata  da  Dante ,  la  cit- 
tà di  Bacco;  perchè  quel  Dio  in  es- 
sa nacque.  In.  20  ,  59.  Furie  di  Tebe. 
cioè  ,  quelle  che  stimolarono  e  fecero 
impazzire  Atamante.  In.  30 ,  22.  v. 
Atamante. 

Tebe  •  guerra  tebana ,  materia  del  poema 
di  Stazio,  detto  Tebaide.  Pg.  21,92. 

Tebe  -  Chiama  Dante  novella  Tebe  la  cit- 
tà di  Pisa ,  per  le  molte  scelleratesze 
commesse  da'  suoi  cittadini ,  simili  a 
quelle  che  raccooti^no  i  poeti  dell*  anti- 
ca. In.  33,  89. 

Tedesche  ripe  -  che  fanno  sponda  al  Da- 
nubio. Par.  8,  66. 

Tedeschi  -  popoli  della  Germania.  In. 
17,  21. 

Tedesco  -  uomo  di  Alemagna.  Pg.  6, 97. 

il  Tegghiaio,  o  Tegghiaio  Aldobrandi  -  In. 
6,  79.  16,  41.  V.  Aldobrandi. 

Temi  -  Dea  presidente  del  giusto  e  del- 
l' onesto ,  la  quale  dava  ancora  gli  o- 
racoli,  ma  oscuri  molto  ed  inviluppa- 
ti. Pg.  33 ,  47.  T.  Ovidio  ned  1.  dal- 
le Metamorfosi. 

Terenzio- poeta  latino  celebratissimo,  na- 
tivo di  Cartagine  città  dell'  AlTrìca,  ma 
da  fanciullo  passato  ia  Boraa  ove  scris- 
se commedie  eccellenlemente.  Pg.  22. 

97. 

Terra -Dea;  supplica  Giove  a  voler  prov- 
vedere al  mondo  che  ardeva  quando 
Fetonte  volle  reggere  il  carro  del  So- 
le suo  padre ,  e  usci  poi  di  cammino. 
Pg.  29,  119. 

Terra  Santa  -  usurpata  da'  Turchi  a*  Cri- 
stiani. Par.  15  ,  144. 

Teseo  -  figliuolo  d'  Egeo  re  d' Atene ,  e 
d' Etra  sua  moglie.  Questi  per  le  mol- 
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te  e  grandi  prodezze  operate  s'  aniiove« 
ra  tra  i  molti  £rcoli  dell' auUchi tè. 
DUceae  ali*  iDferoo  insieme  con  Piritoo 
suo  carissimo  amico,  per  rapirne  Pro- 
serpina.  In.  9 ,  54.  v.  le  favole;  chia- 
mato da  Dante  «  il  duca  d*  Alene.  In. 
12,  17.  domator  de*  Centauri.  Pg.2^, 
123. 
Tesifone  -  una  delle  Furie  infernali.  In. 

9,  W. 
Tef^ro  -  libro  di  ser  Brunetto  Latini.  In. 

15,  119.  T.  Brunetto. 
Teli  *  Dea  del   mare,  madre  d'Achille. 

Pg.  9 ,  37.  22 ,  113. 
Tevere  -  fiume   trionfale  ,   che   bagna  la 
città  di  Roma,  esce  dall*  A  pennino,  e 
si   scarica  nel   Tirreno,    ki.   27,  30. 
Pg.  2 ,  101.  Par.  11  ,  106. 
Thomas  d*  Aquino  -  v.  Tammoio. 
Tiberio  -  terzo  cesare   romano.  Par.  6  , 
86.   sotto  costui  fu   crocifisso  nostro 
Signor  Gesù  Cristo. 
Tideo  -  figliuolo  d'Eneo  re  di  Calidonia, 
e  padre  di  Diomede  ;  il  quale  con  al- 
tri sei  principi  andò  ali*  assedio  di  Te- 
be per  rimettervi  Polinice:  e  quivi  do- 
po molte  azioni  segnalatissime  fu  uc- 
ciso io  battaglia  da  un  certo  Meoalìp- 
po  tebano  ;  ma  avendolo  anch'  egli  mor- 
talmente ferito,  ed  essendo  quegli  mor- 
to prima  di  lui,  fecesi  portar  la  tosta, 
e  per  gran  disdegno  si   mise  a  roder- 
la. In.  32  ,  130.  v.  Papinio  Stazio  in 
fine  deir  8.  libro  della  sua  Tebaide. 
Tifo  0  Tifco  -  uno  de'  Giganti  che  mosse- 
ro guerra  agli   Dei.  In.  31  ,   124.  Fu 
costui  cogli  altri  fulminato ,  e  subbis- 
sato sotto  r  isula  di  Sicilia  :  e   perciò 
finsero   i    poeti ,    che  il    fummo  e   le 
fiamme  eh*  escono  di  Moogibello,  fos- 
sero prodotte  da*  sospiri  di  esso.  Par. 
8.  70. 
Ti^i.uso ,  Federigo  -  da  Rimini.  Pg.  H  , 

106. 
Tigri  -  gran   fiume   dell'  Asia.    Pg.    33  , 

112.  Y.  Eufrales. 
Timbréo ,  fu  detto   Apollo  da    una  selva 
dclli   Troado  ,    do\'  era   adorato.   Pg. 
12,  31. 
Timeo  di  Locri  -  uomo  nobilissimo  ,  filo- 


sofo aapientiasimo  ,  e  isterico  eloquen- 
ti.«simo.  Intitolò  Platone  col  nome  di 
costui  uno  de' suoi  Dialoghi  dove  trat- 
ta dell'  università  delle  cose  .  e  deUa 
natura  del  mondo.  P^r.  k ,  49. 
Tiralli  -  cioè,  Tirelle  ,  contado  di  Lama- 

gna.  In.  20  ,  63. 
Tiresia  -  tebano  .    indovino  a'  suoi    tempi 
molto  eccellente.  Fingono  i  poeti ,  cho 
costui ,  trovati  una  volta  in  un   bosco 
due  serpenti,  maschio  e  femmina,  in- 
sieme congiunti  «  gli  batteste  con  una 
verga  ;  e  ciò  fatto ,  subitamente  d*  uo- 
mo In  donna  si   cangiasse  :  ma  dopo 
sette  anni,  trovati  ancora  que'  due  ser- 
penti ,  e  battutigli  nella  medesima  ma- 
niera ,  la  perduta  virilità  riacquistasse. 
Dicono  ancora,  che  per  avere  in  una 
lite  scherzevole,    insorta  tra    Giove  e 
Giunone,    data  sentenza  in    favor  di 
Giove ,  fosse  dalla  Dea   sdegnata  pri- 
vato della  luce  degli  occhi.  Altri  scri- 
vono che   andando   egli  a  caccia   sul 
mezzogiorno ,  arrivasse  ad  una    fonte 
dovoMPallade  insieme  colla  ninfa  Gan- 
cio •  madre  di   Tiresia  ,  si  lavava  ;  e 
vedutala  ignuda ,  rimanesse  subitamen- 
te accecato:  ma  gli  fosse  poi  dalla  Dea 
questa  disgrazia  alleggerita  col  donar- 
gli la  scienza  delie  cose  avvenire,  lo. 
20,  40.  Pg.  22.  113.  V.    Ovidio  nel 
3.  delle  Trasformazioni  ;  e    Callimaco 
neir  inno  eh'  egli  fa  in  Lavacra  Alla- 
di8 ,  titampato  in  greco  e  con  tre  tra- 
duzioni   latine  in   fine   delie    Poesie  e 
Prose  pur  latine  di  Gio.  Antonio  Volpi. 
Tisbe  -  Pg.  27 .  37.  v.  IHramo  e  Ti$be. 
Tito  -  imperadore,  figliuolo  di  Flavio  Ve- 
spasiano, distrugge  e  smantella  da*  fon- 
damenti la  città  di  Geruiiaiemme.  Pg. 
21  ,  82.  Par.  6 .  96. 
Titonc- figliuolo  di  Laomedonte  re  di  Tro< 
ia  ,  e   fratello  di  Priamo.    Fingono  lo 
fa\ole,  ehe  costui  essendo    bellissimo 
giovane .  fosse  amato  e  preso  per  ma- 
rito dall'  Aurora  ,  della   quale    generò 
jMennone.  Gli  ottenne  la   moglie  dagli 
Dii  l'immortalità;  ma  non  si,  che  non 
divenisse  vecchio  fastidioso.  Finalmen- 
te dopo  la   morte  del  figliuolo  uociso 
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in  battaglia ,  fa   trasmutato  in  cicala. 

Pg.  9,  1. 

Imo  '  uno  de*  Giganti  che  mossero  guer- 
ra agli  Dei.  In.  31  ,  12k 

Toante  ed  Eumenio  *  figliuoli  d*  Isifiie. 
Pg.  26  ,  95.  ▼.  hifile. 

Tobbia  il  vecchio  -  guarisce  dalla  cecità 
col  Tele  d*un  pesce,  mostrato  al  figliuo- 
lo di  lui  dair  arcangelo  Raffaello.  Par. 
^,  kS. 

Tolommea  -  prigione  d'Inferno,  ove,  se- 
condo il  Poeta  •  sono  puniti  i  tradito- 
ri di  coloro  che  in  essi  confidavano. 
In.  33,  124.  detta  da  Tolommeo  re 
d'  Egitto  ,  traditore  di  Pompeo  Magno 
ch'era  a  lui  ricorso  dopo  la  rotta  di 
Farsaglia  ;  o  da  Tolommeo  principe  de- 
gli Ebrei ,  che  uccise  per  tradimento 
il  suocero  e  due  suoi  cognati,  v.  il  Lan- 
dino e  il  Vellutello. 

Tolommeo,  Claudio  -  astronomo  eccellen- 
tissimo. In.  4 ,  H2. 

Tolommeo  •  re  d*  Egitto,  uccisore  di  Pom- 
peo il  grande;  dislatto  da  Giulio  Cesa- 
re. Par.  6 ,  69.  v.  V  istoria  de  Brllo 
Alixandrino^  ohe  leggesi  dopo  i  Comen- 
tarl  di  Cesare. 

Tolosano  •  di  Tolosa  ,  città  di  Francia. 
Pg.  21  ,  89. 

Tomma  -  per  Tommaso.    Par.  12,  HO. 

s.  Tommaso  Apostolo  -  Par.  16  ,  129. 

Tommaso  d' Aquino  ^  uomo  santissimo  e 
dottissimo  ,  come  tutti  sanno.  Mori  al- 
la Badia  di  Fossa  Nuova  ,  mentr^  egli 
andava  al  concilio  generale  di  Lione; 
fatto  avvelena[e,  secondo  il  Poeta  no- 
stro ,  da  Carlo  II.  di  Valois  re  di  Pu- 
glia, uomo  di  scellerati  costumi ,  il  qua- 
le temeva  che  da  Tommaso  non  fosse- 
ro scoperte  e  processate  le  sue  malva- 
ge  opero.  Pg.  20,  69,  Par.  10,  90. 

12,  110,  U4.  13,  32.  U,  6. 
Toppo  -  le  giostre  del  Toppo,  cioè ,  la  bat- 
taglia seguita  tra  i  Sanesi  e  gli  Areti- 
ni alla  Pieve  del   Toppo  ,    contado  di 
Arezzo  ;  dove  1  Saoesi  furono  rotti.  In. 

13.  121. 

Torquato  -  Tito  Manlio  Torquato ,  nobi- 
lissimo Romano  ,  il  quale  fece  prima 
batter  con  verghe  e  poi  decapitare  il 


suo  proprio  figliuolo,  perchè  nella  guer- 
ra de'  Latini ,  contra  il  suo  comando, 
molto  pericolosamente  avea  combattu- 
to ,  benché  avesse  ottenuta  vittoria. 
Par.  6 .  46. 

Torso-  città  di  Francia;  patria  di  Mar- 
tino IV.  sommo  pontefice.  Pg.  24, 23. 

della  Tosa  -  famiglia  nobile  fiorentina,  y. 
Cianghtlla. 

Tosca  gente  -  In.  28 ,  108. 

Toscana -nobilissima  provincia  d'Italia.  In. 
24, 122.  Pg.  11.  HO.  13, 149.  14, 16. 

il  Toscano  -  cioè,  i  Toscani  o  la  Tosca- 
na. Par.  9 ,  90. 

Tosca  parola  -  In.  23  ^  76. 

Tosco  •  Toscano.  In.  10 ,  22.  22 ,  99. 
23,  91.  32,  66.  Pg.  11,  58.  U, 
103.  Par.  22,  117. 

Tosco  parlare  -  cioè ,  toscanamente.  P^. 
16.  137. 

Tosinghi  -  famiglia  nobile  fiorentina,  det- 
ti dal  Poeta  ,  ^et  e'  arro$$an  per  lo 
staio.  Par.  16, 105.  Uno  di  questi  es- 
sendo stato  proposto  sopra  le  biade  del 
comune ,  dicesi  aver  tratto  una  doga 
delio  staio ,  e  cosi ,  ristretta  la  misu- 
ra ,  aver  guadagnato  molto  ;  la  qual 
cosa  saputasi,  egli  ne  fu  punito  capi- 
talmente. Non  manca  però  chi  scriva, 
colui  che  tal  delitto  commise ,  essere 
stato  de*  Chiaramontesi. 

Tosinghi  -  consorti  de'  Cortigiani  e  Visdo- 
mini.  Par.  16,  112.  v.  Visdcmini. 

Traiano  imperadore  -  ottimo  e  giustissimo 
principe  ,  secondo  i  Gentili  ;  figliuolo 
adottivo ,  e  successore  di  Nerva  nel- 
r  imperio.  Trionfò  de'  Baci ,  e  di  mpl- 
te  altre  nazioni  barbare.  Fu  principe 
molto  clemente  ,  ed  ebbe  dal  senato 
il  soprannome  di  Ottimo,  Di  lui  e  del- 
le sue  virtù  ,  oltre  agli  storici  romani, 
è  da  vedere  il  Panegirico  di  Plinio  il 
giovane.  Pg.  10,  74,  76,  e  segg.  Par. 
20  ,  44 ,  1 12.  V.  4.  Gregario  magno. 

Trasfigurazione  di  Gesù  Cristo  sul  monte 
Taborre  -  accennata.  Pg.  32  ,^  73. 

Traversara  -  famiglia  nobilissima  di  Ra- 
venna. Pg.  14  ,  107. 

Traversare  ,  Piero  -  Pg.  14 ,  98.  v.  Pier 
Travir$aro^ 
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Trentino  -  dì  Trento.  In.  20  ,67. 

Trento  •  città  posta  ne'  confini  d' Italia  , 
nella  contea  de)  Tirollo  ;  presso  il  fiu- 
me Adige.  In.  13 ,  5. 

Trespiano  -  luogo  nel  contado  di  Firenze^ 
assai  micino  alla  città.  Par.  16 ,  5i^. 

Tribaldello  de'Manfredi  •  faentino;  il  quale 
una  notte  aperse  una  porta  della  citlà 
a  m.  Giovanni  de  Apia,  francese,  fatto 
da  papa  Martino  conte  di  Romagna. 
Tn.  32 ,  122. 

TVinacria  ,  fu  detta  anticamente  la  Si- 
cilia ,  da'  tre  promontori ,  Peloro ,  Pa- 
chino e  Lilibeo.  Par.  8  ,  67. 

ss.  Trinità  -  accennata.  Par.  13 ,  79.  a- 
dombrata.  3S  »  116.  e  segg. 

Tristano  -  fa  nipote  del  re  Marco  di  Cor- 
novaglia  ,  e  grande  amatore  della  rei- 
na  Isotta  ,  moglie  di  esso  re  ;  e  per 
lei  fece  mille  pruove  di  eatalleria  , 
come  leggesi  ne'  romanzi.  In.  6 ,  67. 

Trivia  •  uno  de'  cognomi  della  dea  Dia- 
na, intesa  per  la  luna.  Par.  23 ,  26. 

Troia  -  città  metropoli  della  Frìgia  Mi- 
nore provìncia  dell'  Asia  ,  che  anche 
Ihfade  si  chiamava  ;  notissima  per  le 
favole  de'  poeti.  In.  1  ,  74.  30  ,  98. 
Pg.  12  ,  61.  Di  Troia  usci  prima  1' 
aquila  ,  insegna  de'  Romani  ;  secondo 
r  opinione  del  Poeta  nostro.  Par.  6, 6. 

Troiane  furie  -  cioè  ,  quelle  che  stimola- 
rono Ecuba  per  la  morte  di  Polidoro. 
In.  30 ,  22.  v.  Ecuba. 

Troiani  -  In.  30  ,  ìk.  Par.  15  ,  126.  di- 
sfanno in  Puglia  r  esercito  dì  Turno 
re  de'  Rutuli.  In.  28 ,  10. 

Troiani ,  a'  quali  convenne  partire  dalle 
isole  Strofade  ,  cacciatine  dalle  Arpie- 
In.  13  ,  11.  V.  Virgilio  nel  3  dell'E- 
f>t'ida. 

Troiani  che  accompagnavano  Enea  in  I- 
taiia  -  Molti  di  loro  ,  annoiati  della  fa- 
tica del  via<^gio  ,  elessero  di  restar  in 
Sicilia  con  Ac6ste«  Pg.  18  ,  136.  v. 
Virgilio  nel  5.  dell'  Eneida. 

l'roni  -  cosi  si  chiama  il  terzo  coro  de- 
\i\\  angeli  della  prima  gerarchia.  Par. 
9  ,  61.  28  ,  104. 

Ironto  -  fiume  d' Italia  ,  che  divide  la 
Marca  d'  Ancona   dall'  Abruzzo  ,    e  si 


scarica  oell' Adriatico.  Par.  8,  63. 

Tullio  Qcerone  -  uomo  eloquentissimo  ira 
Romani ,  a  tutti  noto.  In.  4 ,  141. 

Tupino  -  fiume  che  corre  presso  alla  cit- 
tà d*  Assisi.  Par.  11  ,  48. 

Turbia  -  castello  del  Genovesato.  Pg.  3, 
49. 

Turchi  -  popoli  dell'  Asia  Minore  ,  ogci 
detta  Nataèm ,  ma  prendonsi  general- 
mente per  li  Maomettani  sudditi  del 
gran  signore.  In.  17,  17.  usurpano  la 
Terra  Santa  a'Cnstiani.  Par.  15, 143. 

Turno  -  principe  de'  Rutuli ,  popoli  dell* 
antica  Italia  ,  ucciso  da  Enea.  In.  1, 
108.  T.  il  poema  di  Virgilio. 


di  Valbona  ,  Lizio  -  Pg.  14 ,  97.  t.  Imo. 

Val  CaoHMiica  -  gran  valle  nel  Bresciano. 
In.  20,  65. 

Yaldamo  -  luogo  in  Toscana  »  aecemiato. 
Pg.  14.  80,  41. 

Valdichiana  -  campagna  tra  Arezzo,  Cor- 
tona ,  Chiusi  e  Montepulciano  ,  ove 
corre  la  Chiana  fiume  ;  paese  d*  aria 
cattiva ,  massimamente  di  stato.  In. 
29,  47. 

Valdigrieve  -  luogo  sul  Fiorentino,  donde 
vennero  i  Buondelmonti  che  quivi  pos- 
sedevano terre  e  castella.  Par.  16,  66. 

Valdimagra  -  Magra  è  un  fiume  che  di- 
vide la  Toscana  dalla  Liguria.  Chia- 
masi oggi  quel  paese  ,  Lunigiana,  da 
Luni  città  antichissima.  Ivi  sono  V  an- 
tiche ffiurisdizioni  de'  marchesi  Mala- 
spini.  Pg.  8 ,  116. 

Vangelisti  quattro  -  intesi  per  quattro  ani- 
mali di  maravigliosa  figura.  Pg.  29,  9ì- 

Vanni  della  Nona  -  notaio  in  Pisa  ,  im- 
piccato per  la  gola  ,  benché  innocen- 
te accennato.  In.  24 ,  139.  v.  Vafmi 
Fueci, 

Vanni  Fucci  -  pistoiese  ,  bastardo  di  m. 
Fuccio  de'Lazieri,  e  ladro  famosissi- 
mo a'  tempi  ;  suoi ,  compagni  rubò  U 
ricchissima  sacrestia  del  doonao  di  Pi- 
stoia. Costui  imputando  d' un  furto  so- 
lenne, da  sé  commesiso,  il  suddetto  Van- 
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Ili  della  Nona  ,  notaio  ,  uomo  di  ot- 
tima fama  ;  tanto  fece  ,  eh'  e^li  centra 
ogni  giustizia  ne  fu  impiccato*  In.  ik , 
125. 

Varo  -  fiume  il  quale  divide  la  Gallia  Ci- 
salpina dalla  Transalpina.  Par.  6  ,  58. 

Varrò  o  Varrone  -  il  più  dotto  de*  Ro- 
mani. Visse  a*  tempi  di  Cicerone  ,  del 
quale  fu  amicissimo.  Scrisse  infinite 
cose  ;  ma  poche  ne  sono  arrivate  fino 
a' nostri  giorni.  Pg.  22,  98. 
Vaticano -uno  de  sette  colli  di  Roma, 
dov'  è  al  presente  la  chiesa  di  s.  Pie- 
tro ,  e  1  palazzo  del  papa.  Par.  9 , 
139. 

Ubaldini  -  famiglia  nobilissima  e  molto  po- 
tente della  Toscana.  Pg.  1&,  105*  v* 
Ugolin^  Azza. 

degli  Ubaldini  ,  Ottaviano  -  cardinale.  Fu 
costui  uomo  di  gran  governo  ,  e  d' ani- 
mo invitto  ;  ma  di  costumi  tirannici , 
piuttosto  che  da  uomo  di  chiesa.  Pro- 
tesse la  fazion  Ghibellina  centra  i  pon»- 
tefici.  Era  chiamato  il  Cardinale  ,  per 
antonomasia.  Vien  posto  da  Dante  tra 
gli  Epicurei ,  come  crede  la  comune 
degli  spositori.  In.  10 ,  120. 

degli  Ubaldini ,  Ruggieri  -In.  33 ,  1(. 
v.  Ugolino, 

Ubaldino  dalla  Pila  ,  luogo  nel  contado 
di  Firenze  -  persona  golosa.  Pg.2i ,  29. 

('baldo  ,  beato  -  uomo  di  vita  penitente 
e  solitaria,  che  fu  poi  vescovo  d'Agob- 
bio ,  ed  è  ora  in  grandissima  venera- 
zione presso  que'popoh.  Par.  11  ,  hk» 

l'bbriachi  -  famiglia  nobile  fiorentina,  ac- 
cennata da  Dante  per  l' oca  bianca  in 
campo  rosso,  arme  di  tal  famiglia.  In. 
17  .  62. 

Uberti  -  famiglia  in  Firenze  d*  antichis- 
sima nobiltà  ,  capi  delia  fazion  Ghibel- 
lina ,  accennati  da  Dante.  In.  23, 108. 
V.  Calalano  e  Gardingo. 

degli  UberU,  Mosca -In.  28,  106.  v. 
Moica, 

Ubertio  Donato  o  Donati  -  cavalier  fioren- 
tino ,  il  quale  avendo  presa  per  mo- 
glie una  figliuola  di  m.  Bellincione  Ber- 
ti ,  molto  si  dolse  che  il  suocero  ne 
desse  un'altra  ad  uno  degli  Adimari,  e 


cosi  il  facesse  lor  parente.  Par.  16, Il 9. 

Ubertino  -  frate  Ubertino.  Par.  12, 12Ì. 
Y.  Ca$ale. 

Uccellatoio  -  monte  lontano  da  Firenze  dn« 
que  miglia  ;  donde  si  veggono  i  super- 
bi edifici  posti  dentro  e  fuori  di  quel- 
la. Par.  15  .  HO. 

del  Vecchio  -  famiglia  nobile  fiorentina. 
Par.  15 ,  115. 

Veltro  -  In.  1  ,  101.  Molti  spositori  vo- 
gliono che  il  Poeta  intenda  con  que- 
sta parola  ,  Can  Grande  delia  Scala , 
signor  di  Verona  ,  principe  magnanimo , 
liberale  ,  e  grande  amatore  degli  uo- 
mini valorosi  ;  alla  cui  corte  Dante  . 
sbandito  dalla  sua  patria  ,  per  alcun 
tempo  si  riparò.  Non  manca  però  chi 
dia  a  questo  passo  altra  spiegazione 
stranissima. 

Venere -Dea  delle  libidini  e  degli  amo- 
ri nata  della  spuma  del  mare  ,  secondo 
le  favole.  Pg.  25 ,  132.  ferita  dal  li- 
gliuolo  Cupido  per  inavvertenza  ,  s*  in- 
namora d' Adone.  Pg.  28  ,  65. 

Venere  -  pianeta.  Pg-  1 ,  19.  Par.  8,2. 
e  segg.  Nel  cielo  di  Vtnere  s'  appunta 
rowSra  del  noUro  mondo,  cioè,  V  ombra 
del  corpo  terrestre  ,  fatta  in  figura  co- 
nica ,  viene  a  toccare  colla  punta  del 
cono  detta  sfera  di  Venere  ,  e  non  pas- 
sa più  avanti.  Par.  9,  118. 

Vercello  o  Vercelli  -  città  posta  a'  confi- 
ni del  Piemonte ,  dove  prioicipia  la  Lom- 
bardia.. In.  28,  75. 

Verde  -  fiume  non  lontano  da  Ascoli ,  cit- 
tà della  Marca  d*  Ancona  ,  il  quale  va 
a  scaricarsi  nel  Tronto.  Pg.  3  ,  181. 
Par.  8 ,  63. 

Verona  -  città  nobilissima  di  Lombardia; 
edificata  da  Galli  Senoni  ;  madre  in 
ogni  tempo  d' uomini  ecceileoti.  Pg. 
18  ,  118.  palio  che  ai  corre  in  essa. 
In.  15  ,  122. 

Veronese -di  Verona.  In.  20,  68. 

Veronica  -  il  santo  sudario  ,  dove  impres- 
sa rimase  Y  immagine  del  Redentore, 
cosi  detto  ,  quasi  vera  icon.  Par.  31 . 
104. 

Verruchio  -  cartello  nel  territorio  di  Ri- 
mini. In.  27  ,  46. 
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Veso,  monte -parte  dell*  Alpi,  dove  na- 
sce il  Po.  In.  16  ,  95. 
Ughi  •  famiglia  nobile  fiorentina.  Par.  16 , 

Ugo  -  Il  conte  Ugo  da  Lucimborgo  fu  vi- 
cario in  Toscana  per  Ottone   impera- 
dorè.  Fu  eccellente  nel  governare  ,  e 
molto  religioso.  Fondò  più  badie.  Fé- 
cesi  amici  i  Pulci  ,    i  Nerli  ,    i  conti 
Gangalandi  ,   i    Giandonati  ,    e   quelli 
della  Bella ,   a'  quali  tutti  donò   1*  ar- 
me sue ,  eh'  erano  liste  rosse  e  bian- 
che ;  e   altri  privilegi.    I  Pulci  soia- 
meato   ritengono    I  arme  propria   del 
conte  :  gli  altri  tutti  l' anno  variata. 
Mori  il  conte  del  mese  di  decembre, 
il  giorno   di  s.  Tommaso   Apostolo  : 
laonde  ciascun  anno  in  detto  di  i  mo- 
naci di  Badia  celebrano  le  sue  esequie. 
Par.  16  ,  128. 
Ugo  Ciapetta  o  Capoto  -  uomo  potentissi- 
mo in  Parigi  a*  tempi  che  s' estinse  la 
seconda  razza  de*  re  di   Francia ,  di- 
scendenti da  Cario  Magno  ,  essendosi 
l'ultimo  di  detta  stirpe  renduto  mona- 
tiaco.  In  queir  occassione  U^o  col  mez- 
zo de*  grandi  del  regno  ,  suoi  amici,  a- 
cquistò  la  corona   per  sé  e  per  suoi 
discendenti  ,  la  prosapia  de*  quali  du- 
ra tuttavia  a'  nostri  giorni.  Pg.  20  ,  43 . 
W,  e  segg. 
Ugo  da  6.  Vittore  -  Questi  fu  di  Pavia, 
e  monaco  del  monistero  di  .h.  Vittore; 
uomo  dottissimo  nelle  sacre  lettere  ,  e 
scrittore  di  molti  libri.  Par.  12,  133. 
Ugolin  d*  Azzo  -  della  nobilissima  e  poten- 
tissima famiglia  degU    Ubaldini.    Pg. 
ik  ,  105. 
Ugolino  de  conti  della  Gerardcsca  -  nobi** 
le  pisano ,   di  fazion  Guelfa  ;  il  quale 
f>'  accordò  coli*  arcivescovo  Ruggieri  de- 
gli Ubaldini ,  di  fazioa  Ghibellina  ,  per 
cacciar  Nino  giudice  di  Gallura .  Guel- 
fo ,    figliuolo   d*  una   figliuola  di  esso 
conte  ,  eli*  era  divenuto  signor  di  Pi- 
sa ;  e  con  tale  aiuto  cacciatolo  ,  feco- 
si  padrone  della  città  in  luogo  suo. 
Ma  r  arcivescovo  ,  mosso  da  invidia , 
gli  concitò  centra  il  popolo  ,  accusan- 
dolo che  avesse  tradita  la  patria  ,  're- 


stituendo a'Fiofentini  ed  a'Lucchesi 'al- 
cune .loro  castella  possedute  da*  Pisa-* 
dì  ;  per  la  qual  cosa  il  popolo  moaso 
a  furore  ,  corse  alle  case  del  conte  , 
e  presolo  con  quattro  suoi  figliuoli  , 
il  misero  in  una  torre  sulla  piazza  de- 
gli Anziani  :  poi ,  passati  alquanti  gior- 
ni, diedero  ordine  che  non  gli  fosse 
più  dato  mangiare  ;  e  gittarono  le  chia- 
yì  della  torre  in  Amo  ;  e  quivi  insie- 
me co'  figliuoli  il  lasciarono  miseramen- 
te morir  di  fame.  Per  la  qual  cosa  fu 
quella  prigione  chiamata  la  Tarr$  del- 
la Fame.  In.  33  ,  13  ,  e  segg. 

Ugolino  de'  Fantolini  -  gentiluomo  di  Fa- 
enza j  dotato  di  molte  virtù  »  ma  mor- 
to senza  successione.  Pg.  ìk  ,  121. 

Uguccione  -  picciolo  figliuolo  del  conte  Ugo- 
lino della  Gerardesca.  In.  33  ,  89  v. 
due  paragrafi  sopra. 

Vico  degli  Strami  •  contrada  in  Parigi. 
Par.  10,  137. 

delle  Vigne  ,  Piero  -  In*  18  ]  58.  v.  Pier 
delle  Vigne. 

Vincenza  *  città  nobile  della  Marea  Tri- 
vigtana  ;  posta  intra  Padova  é  Vero- 
na. Par.  9 ,  W. 

Vincislao  -  figliuolo  di  Ottaebero  re  di 
Boemmia  ;  uomo  di  pessimi  costumi. 
Pg.  7  ,  101. 

Vinegia  -  Venezia  ,  una  delle  principali* - 
sime  città  d' Italia  ;  sede  d' una  mol- 
to potente  e  ben  governata  repubbli- 
ca. Par.  19  ,  Ul. 

Viniziani  -  per  la  serenissima  repubbli- 
ca di  Venezia  -*  In.  21 ,  7. 

Virgilio  -  poeta  eccellentissimo  ,  a  tutti 
noto.  Par.  17.  19.  cireonscritto  dal 
luogo  ove  nacque.  Pg.  18  ,  82.  loda- 
lo. Pg.  7  ,  16.  morì  a  Brindici  ,  e  fu 
sepolto  a  Napoli.  Pg.  3,  27.  finge. 
Dante,  essere  egli  stato  sua  guida  per 
l'inferno.  In.  1  ,  79.  e  in  altri  luo- 
ghi senza  numero,  chiamato  da  Dan- 
te ,  nostra  maggior  Musa  ;  cieò  ,  il 
principe  de*  poeti  latini.  Par.  15,  26. 
a'  conforti  di  Beatrice  si  muove  dai 
Limbo.  Par.  26,  118. 

Virtudi  -  secondo  coro  d'  angeli  della  se- 
conda gerarchia.  Par.  28  ,  122. 
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Visconti -già  signori  di  MiIano,inte8i  per  la 
vipera,  insegna  di  tal  famiglia. Pg.  8,80. 
VisdoQiini  -  famiglia  nobile  fiorentina.con- 
sorti  de*  Cortigiani  e  Tosin^hi.  I  sog- 
getti di  queste  tre  famiglie  sono  fonda- 
tori del  vescovato  allora,  e  poi  arcive* 
scovato  di  Firenze  ;  e  però  ogni  volta 
che  esso  vaca,  sono  economi  e  dispen- 
satori, e  quivi  si  ragunano  a  custodia 
del  luogo  •  e  vi  mangiano  e  dormono 
infine  a  tanto  che  il  nuovo  vescovo  en- 
tri in  possessione.  Par.  16,  112. 

Vitaliano  del  Dente-gentiluomo  di  Padova, 
a*  que'  tempi  famoso  usuraio.  In.l7, 68. 

s.Vittore-monistero  inPavia.  Par.12,133. 

Ulisse  -  figliuolo  di  Laerte  ;  il  più  astuto 
de' Greci  che  andarono  all'assedio  di 
Troia.  In.  26 ,  56.  v.  Deidamia,  Pal- 
ladio; invitato  dal  canto  delle  Sirene  ; 
ma  indarno ,  perchè  turandosi  gli  orec- 
chi eolla  cera,  e  fattosi  legare  all'albero 
della  nave ,  passò  innanzi  senza  volerle 
udire.  Pg'.  19,  92.  v.  Smtna,  annega 
in  mare ,  come  pare  che  tenga  Dante. 
Par.  27 ,  83.  altri  però  scrivono  che 
fosse  ucciso  da  Telegono  suo  figliuolo 
bastardo,  ch'egli  avea  generato  di  Circe. 

Ungheria •  regno  d'Europa  ,  basnato  dal 
Danubio.  Par.  8,  65.  19, 142.  di  essa 
fu  re  Carlo  Martello. 

Volto  Santo  •  In.  21,  hS.y.  Santo  Volto. 

Urania  -  una  delle  Muse  ,  presidente  agli 
studi  delle  cose  celesti.  Pg.  29 ,  ki. 

Urbano  I.  -  sommo  pontefice,  mori  mar- 
tire. Par.  27 ,  **. 

Urbino- città  della  Romagna;  oggi  capo 
d'  una  provincia  ,  detta  il  Ihuato  (£ 
Urbino.  In.  27  ,  29. 

Urbisaglia  -  città  nella  Marca  d'Ancona, 
non  lungi  da  Macerata  ;  già  ita  in 
mina  a'  tempi  di  Dante.  Par.  16 ,  73. 

Utica  -  città  d*  Affrica ,  dove  Catóne  il  mi- 
nore di  propria  mano  s*  uccise.  Pg.  1, 
7fc.  V.  Catone. 

Vulcano  •  Dìo  del  fuoco  ,  secondo  le  fa- 
vde.  Costui  fu  figliuolo  di  Giove  e  di 
Giunone  ;  ma  essendo  nato  deforme  , 


la  madre  il  precipitò  dal  Cielo  nell'i- 
sola  di  Lenao  ;  e  per  la  caduta  rima- 
se zoppo.  Costui  è  il  fabbro  degli  Dii: 
fabbricò  insieme  co' Ciclopi  le  folgori 
a  Giove  per  fulminare  i  Giganti.  Prese 
per  moglie  la  dea  Venere;  ma  trovatala 
in  adulterio  con  Marte,  con  una  rete  di 
maraviglioso  artifizio  gli  prese  amen- 
due,  e  mostrolli  agli  altri  Dii.  ìnAk,V7. 


Xerse  o  Serse  -  potentissimo  re  della  Per- 
sia. Pg.  28,71. 


Zanche  ,  Michele  -  fu  siniscalco  di  Enzo 
figliuolo  naturale  di  Federigo  II.  im- 
per adoro  ,  al  quale  il  padre  diede  il 
giudicato  di  Logodoro  in  Sardigoa.  Ma 
essendo  Enzo  morto  in  carcere  a  Bo- 
logna ,  Michele  tanto  s' adoperò  colla 
vedova  ,  che  la  indusse  a  prenderlo  per 
marito  ;  e  cosi  divenne  signore  di  Lo- 
godoro. In.  22 ,  88.  33 ,  Hi. 

Z^ro  -  vento  che  spira  dall'  occidente , 
e  conduce  la  primavera  ;  detto  da' La- 
tini .  Favoniut.  Par.  12 ,  i7. 

8.  Zeno -abazia  e  chiesa  famosa  in  Ve- 
rona ;  dedicata  al  santo  vescovo  e 
martire  Zenone ,  protettore  di  quelU 
città.  Pg.  18,  118. 

Zenone  Citlioo  -  cioè  da  Cittio  ,  antica 
città  di  Cipro  -  principe  degli  Stoici.  In. 
k  ,  138.  Fu  un  altro  Zenone ,  detto 
Eleaie  ,  dalla  patria  ;  dialettico  acu- 
tissimo. 

8.  Zita  -  è  molto  venerata  in  Lucca  ,  e 
fu  di  quella  città.  In.  21  ,  38. 

Zodiaco-  chiamato  dal  Poeta  nostro  ,  L 
obbliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta;  per- 
chè questo  circolo  ,  strada  del  sole  e 
de'  pianeti ,  eh'  è  uno  de  maggiori  del- 
la sfera  ,  viene  a  fasciare  obbliqua- 
mente  V  equatore  e  i  due  tropici.  Par. 
10  ,  ik.  r  obbliquità  dello  zodiaco  ò 
cagione  della  temperatura  del  mondo. 
Far.  10 ,  16. 
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PARTE   TERZA 


NELLA  QUALE  SI  SPIEGANO  LE  COSE  8T0UCHE  O  FAYOLOSB  ,  ACCENNATE  DA  DANTE 
ALLlGHIEftl  NEL  SCO  POEMA  PER  VIA  DI  PERIFIASI,  O  DI  QUALCHE  ATTRIBUTO, 
SENZA  ESPRIMERE  IL  NOME  PROPRIO  ;  E  SI  RIMETTONO  I^  LETTORI  ALLA  PARTE 
PRECEDENTE. 


Altro  testo  -  Io.  15 ,  89.  intendi  la  pre- 
dizione di  m.  Farinata  al  nostro  Poe- 
ta ,  che  si  legge  nel  canto  10.  dell*  in- 
ferno »  al  verso  79. 

Azzurro  in  ona  borsa  gialla  •  In.  17.  59. 
V.  Gianfigliaeci. 

B 

Botoli ,  cioè  piccioli  cani ,  chiama  Dan- 
te gli  Aretini.  Pg.  ik ,  fc6. 
Branche  verdi -In.  27,  fc5.  v.  Ordelafi. 


Cavallo  che  fé  la  porta  Ond*  usci  de'  Ro- 
mani '1  gentil  seme  -  fu  il  cavallo  tro- 
iano ,  fabbricato  da  Epeo ,  e  introdot- 
to con  inganno  da'  Greci  nella  città  di 
Troia ,  gettando  a  terra  una  porta  di 
essa,  onde  usci  poi  Enea  che  venne 
in  Italia,  e  fu  T origine  de' famosi  Ro- 
mani. In.  26,  59.  V.  Virgilio  nel  2. 
dell'  Eneida.  Di  questo  cavallo  parlan- 
do Properzio  nella  1.  elegia  del  k.  li- 
bro ,  cosi  canta  : 

Verlite  equum  ,  Danai  :  male  vincitis  , 
lUa  telltu. 

Vivet  ;  €t  huic  cinm  JupUer  arma 
dabitj 


Chi  1  vide  qoassù  -  cioè ,  s.  Paolo  Apo- 
stolo, che  ftt  rapito  fino  al  tono  cie- 
lo. Par.  28 ,  138. 

Ciascun  che  della  bella  iosegna  porta  Del 
gran  barone ,  ec.  -  Par.  16  ,  127.  v. 
Ugo  di  Ludmborgo. 

Colei  Che  fu  bisava  al  cantor  che  per 
dogUa  Del  fallo,  disse:  Mi$arenm$i. 
Par.  32,  10.  v.  Rmlh. 

Colei  che  s'ancise  amorosa -In.  5»  61. 
V.  Didime. 

Colei  che  siede  sovra  1'  acque  -  cioè,  Ba- 
billonia ,  veduta  da  s.  Giovanni  nella 
sua  Apocalissi.  In.  19,  107. 

Coloro  Che  sempre  che  la  vostra  chiesa 
vaca  ,  Si  fanno  grassi,  ec.  -  Par.  16, 
112.  V.  Visdomini ,  To$inghi  e  Cor- 
tigiani, 

Colui  e'  à  si  benigno  aspetto  -  Pg.  7 , 
lOì.  V.  Guiglielmo  r»  di  Natarra. 

Colui  e'  a  tutto  1  mondo  fé  paura  -  Par. 
11 ,  69.  V.  Giulio  Cesare. 

Colui  che  dal  servo  de'  servi  Fu  trasmu- 
tato d'Arno  in  Racchiglione -  In.  15. 
112.  V.  de' Mozzi,  Andrea. 

Colui  Che  fece  per  viltate  il  gran  rifiu- 
to-In. 3 ,  59.  alcuni  intendono  Cele- 
stino y.  sommo  pontefice  ;  altri ,  £- 
saù  fratello  di  Giacobbe. 

Colui  che  fu  nobil  creato  Più  d'  altra  crea- 
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tura  -  cioè ,  Lucifero  ,  principe  degli 
angeli  ribelli ,  Pg.  12 ,  25. 

Colui  che  fuore  Trasse  le  nuove  rime  - 
Pg.  24,  k9.  qui  Dante  accenna  sé 
stesso. 

Colui  che  giacque  sopra '1  petto  Del  no- 
stro Pellicano  -  Par.  25,  112.  inten- 
di 8.  Giovanni.  Vangelista. 

Colui  che  già  tenne  Altaforte  -  In.  29, 
29.  V.  Bertramo  dal  Bornio. 

Colui  che  impresso  fuo,  Nascendo,  ec.- 
Par.  17,  76.  v.  Can  Grande  deUa 
Scala, 

Colui  che  la  gran  preda  Levò  a  Dite  - 
In.  12 ,  38.  intendi  Gesù  Cristo  che 
scendendo  all'  Inferno  dopo  la  morte, 
trasse  del  Limbo  l' anime  de'  santi  {la- 
dri. 

Colui  che  1  morso  in  sé  punto  -  Pg.  33, 
63.  cioè ,  Gesù  Cristo  che  morendo 
sopra  la  croce ,  soddisfece  air  etemo 
suo  Padre,  offeso  dal  primo  uomo  col 
mangiare  il  pomo  vietato. 

Colui  che  mi  dimostra  '1  primo  amore  Di 
tutte  le  sustanzie  sempiterne  -  Par.  26, 
!38.  intendi  Aristotile. 

Colui  che  più  al  becco  mi  s'  accosta  - 
Par.  20 ,  U.  v.  Traiano. 

Colui  che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fat^ 
toro  -  Par.  9 ,  127.  v.  Lucifero. 

Colui  che  si  vengiò  cogli  orsi  -  In.  26 , 
3k.  V.  Eliseo. 

Colui  che  tenni  ambo  le  chiavi  Del  cuor 
di  Federigo -In.  13,  58.  v.  Kerdel- 
le  Vigne. 

Colui  che  volle  viver  solo  ,  ec.  -  Par. 
18,  idk.  V.  Batista,  s.  Giovanni. 

Colui  dalla  veduta  amara  -  in.  28  ,  93. 
V.  Curio. 

Colui  dal  maschio  naso  •  Pg.  7,  113.  v. 
Carlo  I.  re  di  Puglia. 

Colui  fesse  in  gremito  a  Dio  Lo  cuor 
che  'n  su  Tamagi  ancor  si  cola  -  In. 
12,  119.  v;  Guido  da  Monforte. 


D 


Donna  che  1  saprà  -  In.  15 ,  90.  v.  Bea^ 

trice. 


Donna  più  su  ,  ec«  -  Par.  3  ,  98.  v.  s. 

Chiara. 
Duce  del  mondo ,  Sotto  cui  giacque  ogni 

malizia  morta ,  chiamasi  dal  Poeta , 

Saturno.  Par.  il,  26. 

E 

Error  contrario  A  quel  e'  accese  amor 
tra  r  uomo  e  1  fonte  -  Par.  3 ,  17.  v. 
Nareisso. 

F 

Figliuol  dell'  Orsa  -  In.  19 ,  70.  v.  Nic- 
cola  HI.  sommo  ponteBce. 

Fioretti  del  melo  Che  del  suo  pomo  gli 
angeli  fa  ghiotti  -  Pg.  32 ,  73.  intendi 
la  trasfìgnraiione  di  nostro  Signor  Ge- 
sù Cristo,  che  fu  come  un  saggio  del- 
la sua  gloria,  nella  maniera  che  i  fio- 
ri sono  un  saggio  e  una  promissione 
del  frutto. 

Fiume  reale  ,  chiama  Dante  1*  Amo ,  ri- 
spetto ad  altri  fìumicelii  minori  clie 
in  esso  si  scaricano.  Pg.  5  ,  122. 

Forse  è  nato  Chi  V  uno  e  1'  altro  caccerà 
di  nido  -  Pg.  11 ,  98.  qui  Dante  ac- 
cenna so  medesimo. 

6 

Gemelli  Che  nella  madre  ebber  Y  ira  com- 
mota -  Par.  82,  68.  v.  Esak  e  laeob. 

Giusti  son  duo  ;  ma  non  \i  sono  'ntesi  - 
In.  6 ,  73.  questi  due  erano  Dante ,  • 
Guido  Cavalcanti. 

Gli  Anziani  di  santa  ZiU  -  lo.  21 ,  88. 
cioè,  i  magistrati  di  Lucca,  v.  i.  Zita. 

Gli  occhi  spietati ,  udendo  di  Siringa  - 
Pg.  32,  65.  V.  Argo. 

Golfo  Che  ric$ì>e  da  Euro  maggior  briga, 
chiama  Dante  r  Adriatico.  Par.  8, 68. 

I 

l' fili  abate  in  san  Zeno  a  Verona  -  Pg. 

18  ,  118.  V.  Alberto. 
V  fili  della  città  che  nel*  Batista  ^  ee.  - 

In.  13,  H3.  V.  Fiorentino. 


^ 


DIZIONARIO. 


i  ift.  4^  ivgi^^  ^  Navarra  oato  -  Io.  SS, 

^  V.  Utampolo. 
k  M*  ^  «'l'U^  i^  ìvi^^  Urbino  -  In.  S7, 

^  ^«  (ìm'rfp  cofi/e  dt  Monte  feltro. 
U  ^44mK>  seguente  -  Par.  6 ,  73.  v.  i4u- 

Mkil»»  successore  di  Giulio  Cesare. 
Il  WKa  di  d.   Federigo  re  di   Sicilia  - 
IVir.  19 ,  137.  costui  fu  d.   Alfonso  , 
re  dell'isola  di  Maiolica. 
U  barone  per  cui  si  visita  Galizia  -  Par. 

S5 ,  17.  V.  I.  Iacopo  il  maggiore. 
Il  bello   ovile  -  Par.  S5 ,  5.  intendi  Fi- 
renze donde  U  nostro  Poeta  era  stato 
scacciato. 
Il  bel   paese  là  dove  1  si  suona  -  cioè  , 
r  Italia   dove   per  afleroiare  si  dice 
li ,  a   differenza  d*  altre  nazioni.  In. 
33,  80. 
Il  cantor  dello  Spirito  Santo  -  cioè,  Da- 
vide. Par.  SO ,  38. 
11  Cardinale  -  In.  10 ,   ISO.  v.  degli  U- 

baUini,  Ottaviano. 
Il  cavalier  sovrano  Che  recherà  la  tasca 
co*  tre  becchi  -  ln.l7,7S.  y.BuiamofUi. 
Il  Ciotto  di  Gerusalemme -Par.  16, 1S7. 

V.  Carlo  IL  re  di  Puglia. 
U  crudo   sasso  intra  Tevere  ed   Amo  - 
Par.  11 ,  106.  intendi  T  aspro  monte 
deir  Alverna  ,  dove  s.  Francesco  il  se- 
rafico ricevè  le  stimmate  di  Gesù  Cri- 
sto. 
Il  duca  d'  Atene  -  In.  12,  17.  v.  Teteo. 
lì  fratello  di  d.  Federigo  re  di  Sicilia  - 
Par.  19;  137.  costui  fu  d.  Alfonso  re 
di  Aragona. 
Il  gran  duca  de*  Greci  -  Par.  5 ,  69.  v, 

Agamennone» 
Il  gran  giogo  -  Pg.   5,   116.    intendi  la 

sommità  dell' Apenuino. 
Il  gran  Lombardo  -  Par.  17  ,  71.  v.  del- 
la Scala,  Bartolommeo. 
11  gran  vasello  Dello  Spirito  Santo  -  Par. 

21 ,  127.  V.  I.  Pàolo. 
Il  leoacel  dal  nido  bianco  -  In.  27 ,  50. 

V.  Mainardo  Pagani, 
il  lume  di  quel  cero  Che,  giuso  in  car- 
ne, ec. -Par.  10,  115.  v.  i.  Dioni- 
sio Areopagita. 
Il  maestro  di  co!or  che  sanno  *  In»  k  ,. 
131,  Y.  Aristotile^ 


lì  maestro  vostro -cioè,  Ariatotile,  nel- 
r  etica  e  nella  politica.  Par.  8 ,  120, 

Il  maggior  padre  di  famiglia -cioè,  Ada-» 
mo.  Par.  32  ,  136. 

Il  messo  di  Iudo  -  Par.  28 ,  3S.  v«  /- 
ride. 

Il  monte  C*  à  le  nutrici  nostre  sempre 
seco-Pg.  SS,  lOik.  r. ^Parnaso,  Muse. 

Il  nome  del  bel  fior  eh*  io  cempre  invo- 
co -  cioè  ,  il  nome  di  Maria.  Par.  S3, 
88. 

U  padre  per  lo  cui  ardito  gusto  L' uma- 
na specie  tanto  amaro  gusta  •  Par.  SS, 
1S2.  intendi  Adamo. 

Il  pescatore  -  cioè  ,  a.  Pietro.   Pg.  9S  , 

)1  primo  ricco  padre  •  Io.  19 ,  117.  r. 
s.  Silvestro. 

Il  primo  superbo  -  Par.  19 ,  k6.  v.  £i»> 
eifero. 

Il  suocero  di  Caifas-In.  S3,  ISl.  v. 
Anna. 

11  terzo  cesare-  Par.  6,  86.  v.  Tiberio. 

Il  tuo  fratello ,  ec.  -  Par.  S5 ,  9k.  inlen^ 
di  a.  Giovanni  fratello  di  s.  Iacopo  il 
maggiore  ,  nella  sua  Apocalisse. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s' adima  Una  fiu- 
mana bella -^g.  19,  100.  v.  Latagno. 

Intra  Tupino  e  Y  acqua  che  discende  , 
ec.  -  Par.  11 ,  M.  vuol  descrivere  ri 
Poeta  la  città  d*  Assisi ,  patria  di  s. 
Francese  il  serafico. 

Io  sono  amore  angelico  -  Par.  23,  103. 
V.  Gabbriello. 

r  veggio  tuo  nipote  -  Pg.  ik ,  58.  v.Fui- 
ctert  da  Calboli. 


La  ben  guidata ,  chiama  -  Dante  Firenze 

per  ironia.  Pg.  12  ,  102. 
La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto  - 

Par.  16  ,  136.  v.  Amidei, 
La  città  che  nel  Batista  Cangiò  1  primo 

padrone  •  In.  13  ,    143.  v.  Fiorenza  , 

Uarte. 
La  città  di  Lamone  -  In.  27  ,    49.  v. 

Faenza. 
La  città  di  Santerno  -  In.  27  ,  49.  v.  I- 

mola. 
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La  concubina  di  TitoDO  antico -cioè,  1* 
Aurora.  Pg.  9,1. 

La  creatura  eh*  ebbe  il  bel  sembiante  • 
cioè  ,  Lucifero.  In.  3k ,  18. 

La  donna  che  qui  regge  -  In.  10 ,  80. 
intendi  Proserpina. 

La  donna  di  Brabante  -  Pg.  6  ,  23.  in* 
tendi  la  moglie  di  Filippo  il  Bello  ,  re 
di  Francia  :  eh'  era  di  Brabante. 

La  doppia  tristizia  di  Jocasta  -  Pg.  22 , 
56.  y.  Eleoele  e  Polinice, 

La  figlia  di  Belo  -  Par.  9,  97.  v.  Bidone. 

La  figlia  di  Latona  •  Par.  10  ,  67.  inten- 
di la  luna. 

La  figliuola  di  Minói  -  Par.  18 ,  14.  y. 
Arianna. 

La  gente  a  cu'  il  mar  a'  aperse  -  cioè , 
gli  Ebrei,  quando  uscirono  dell'Egitto, 
sotto  la  condotta  di  Mosè.  Pg.  18, 134. 

La  gran  villa  -  cioè,  Fiorenza.  In.  23, 95. 

L'aguglia  vidi  scender  giù nell* arca- Pg. 
3i ,  125.  qui  si  adombra  la  donazio- 
ne fatta  dair  imperador  Costantino  al- 
la santa  chiesa  romana. 

L'  alpestro  monte  ond*  è  tronco  Pelerò 
•  Pg.  14  ,  32.  intendi  l'Apennino. 

L*  alta  luce  u*  si  profondo  Saver  fu  mes- 
so-Pare  10  ,  112.  V.  Salamene. 

L'altissimo  poeta-  In.  4,  80.  intendi  Vir- 
gilio. 

V  altro  e*  annegò  ,  correndo  *n  caccia  - 
Pg.  6,  15.  V.  Clone  diT  Tarlati. 

U  altro  che  già  usci  preso  di  nave  •  Pg. 
20,  79,  V.  CaHo  II.  re  di  Puglia. 

L' altro  che  segue ,  colle  leggi ,  ec.  -  Par* 
20  ,  55.  V.  Gos/anltno. 

La  meretrice  che  mai  dair  ospizio  Di  ce- 
sare »  non  torse  gli  occhi  putti  -  In. 
13  ,  64.  intendi  Y  invidia. 

L'anima  prima  -  cioè,  Adamo.  Pg.  33,62. 

Par.  26  ,  83. 
L'anima  ria  -  In.  19  ,  96.  v.  Giuda Sea. 
riotto. 

L'anima  santa  che  1  mondo  hllace  Fa 
manifesto  -  Par.  10  ,  125.  v.  Boezio. 

L'antecessore  di  Bonifazio  VIIL  -  In.  27, 
105.  V.  Celeetino  V. 

L' antico  che  Lavina  tolse  -  Par.  6 ,  3.  v. 
Enea. 

La  poverella  -  Par.  10 ,  107.  intende  la 


vedova  dell'  Evangelio ,  che  offerse  due 
minuti  nel  tempio ,  e  fu  lodata  da  no- 
stro Signor  Geéù  Cristo- 
La  .terra  che  fé  gii   la  lunga  pruova  . 
ec.  -  In.  27 ,  43.   v.  Forlì. 

La  terra  che  1  soldan  corregge -In.  5 
60.  intendi  Babillonia. 

La  terra  che  perde  ombra  -  Pg.  30,  89. 
intendi  TAfìrica  ,  in  alcune  parti  del- 
la quale  1*  ombre  son  picciolissime  , 
per  essere  a  quelle  i  raggi  del  sole 
perpendicolari. 

La  terra  che  tal  è  qui  meco ,  ec.  •  In. 
28  ,  86.  V.  Bimini ,  e  Colui  dalla  ve- 
duta amara. 

La  terra  dove  Y  acqua  nasce  ,  ec.  -  Pg^ 
7 ,  98.  V.  Boemmia. 

La  terra  ond'  io  fui  -  Par.  9 ,  92.  v.  Mar- 
siglia. 

La  turba  presente  Che  Tagliamento  e  A- 
dice  richiude  -  cioè ,  il  volgo  della  Mar- 
ca Trivigiana.  Par.  9  ,  43. 

La  vipera  che  i  Melanesi  accampa  «Pg. 
8  ,  80.  intendi  Y  arme  dì  casa  Viscon- 
ti ,  potentissima  in  Milano  a'  tempi  del 
nostro  Poeta. 

Lei  che  di  e  notte  fila  -  Pg.  21 ,  25.  v. 
Lacheiis. 

Lei  che  mutò  forma  Nell'uccel  che  a 
canUr  più  si  diletta -Pg.  17  ,  19.  v. 
Progne* 

Li  figli  di  Latona- Par.  29,  1.  intendi 
il  sole  e  la  luna. 

L'infamia  di  Cretì  -  In.  12 ,  12.  v.  Mi- 
notauro. 

Lo  bel  pianeta  c'ad  amar  conforta- cioè, 
la  stella  di  Venere.  Pg.  t ,  19. 

Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuse  - 
Par.  13  ,  48.  v.  Salomone. 

Lo  ceppo  di  che  nacquero  i  Calfucci  - 
Par.  16 ,  106.  questi  furono  i  Dona- 
ti ,  tamiglia  nobilissioM  fiorentina. 

Lo  dolce  piano  Che  da  Vercello  a  Marca- 
bò  dichina-  In.  28,  fk.  v.  lA>mbaréÙa. 

Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede  -  Pg. 
7  ,  116.  questi  fa  di  Alfonso,  figliuolo 
di  d.  Pietro  re  d'Aragona;  solo,  tra'  suoi 
fratelli ,  erede  delle  virtù  del  padre. 

L' oUracoUta  acbiatU  -  Par.  16,  115.  v. 
Adimari. 
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Lo  parente  di  Silvio  -  Io.  2, 13.  v.  Enecj 
SUeio. 

Lo  prìncipe  de'naovi  Farisei  -  In.  37, 85. 
V.  Bomifkiio  Vili. 

L' ovil  di  san  (Sio?anni  -  Par.  16 ,  25*  y. 
Fiorenza. 

L'uno  all'altro  Guido  i  tolto  La  gkma 
della  lingua  -  Pg.  11 ,  97.  y.  GìMo  Ca- 
V(Ueamii  •  Guido  GuinieeUi. 

V  un  si  mostrava  alcun  de*  famigliari  Di 
qn«l  sommo  Ippocràte  -  Pg*  29,  136. 
intende  s.  Luca  ,  come  scrittore  de- 
gli Atti  degli  Apostoli ,  il  quale  era 
medico  di  profeésione. 

L'  uom  che  nacque  e  visse  senta  pecca 
-cioò  ,  Gesù  Cristo,  in.  34^,  115. 

Lupi ,  chiama  Dante  gli  abitatori  di  Val- 
damo  di  sopra  •  e  parte  i  Fiorentini* 
Pg.  ik  ,  50. 

M 

l^Ialadetti  Ne*  nuvoli  formati  -  Pg.  2(^ , 
121.  ▼.  CnUauri. 

Mal  di  Francia ,  chiama  Dante  Filippo 
Bello  ,  signor  di  quel  regno.  Pg.  7  , 
109. 

Mio  frate,  ec.  -  Par.  8 ,  76.  ▼.  Rober- 
to re  di  Puglia. 

Mostrava  Y  altro  la  contraria  cura ,  Con 
una  spada  -  Pg.  29  ,  139.  intendi  s. 
Paolo  Apostolo  ,  che  avanti  la  sua 
conversione  perseguitò  la  chiesa  di  Dio. 

N 

Nostra  maggior  Musa  -  Par.  15  ,  26.  in- 
tendi Virgilio ,  principe  de* poeti  latini. 

0 

<)  regina  ,  Perchè  per  ira  Ài  voluto  es- 
ser nulla  ?  -  Pg.  17  ,  35.  v.  Amata, 

Orto  dove  tal  seme  s*  appicca  -  cioè  ,  Sie- 
na. In.  29  ,  129. 


Paese  e*  Adice  e  Po  riga  -  Pg.  16 ,  115. 
intendi  la  Marca  Trivigiana  ,  la  Lom- 
bardia e  la  Romagna. 


Perchè  sì  teme  uficio  non  commesso  -  Pg. 
10  ,  57.  T.  Oza. 

Per  suo  signore  a  tempo  m'  aspettava  - 
Par.  8  ,  60.  T.  Carlo  JforiaUo. 

Petto  onde  la  costa  Si  trasse  »  ec.  •  Par. 
13  ,  37.  Y.  Adamo. 

Poiché  gita  se  n*  ò  la  tua  famig^  -  Pg. 
li ,  113.  T.  Guido  dsl  Duca. 

Pòrci  ,  chiama  Dante  gli  abitatori  del  Ca- 
sentino ,  infioo  ad  Arezzo.  Pg.  ik ,  fcS. 


Q 


Quando  fu  Giove  arcanamente   giusto- 

Pg.  29  ,  120.  V.  Fetonte. 
Quattro   animali ,  Coronato  ciaacoD  di 

verde  fronda  -  Pg.  29 ,  92.   iote&di  i 

quattro  Vangelisti. 
Quattro  in  umile  paruta  -  cioè ,  i  santi 

apostoli ,  Iacopo  il   minore  ,   Pietro  , 

Giovanni,  e  Giuda  Taddeo;  come  scrit- 
tori d' alcune  epistole  canoniche.  Pg. 

29.  142. 
Qué*  che  vide  tutt'  i  tempi  gravi ,  ec.  - 

Par.  32,  127.  v.  i.  Giovanmi  Vmnge- 

lieta. 
Qué'  gemelli  Che  nella  madre  ebber  1*  ira 

commota  -  Par.  32  ,  68.  v.  Esaù  e 

Jacob. 
Quegli  e*  u<^urpa  in  terra  in  luogo  mio  ec. 

-  Par.  27,  22.  V.  Bonifazio   Vili,  e 

Vacare  nella  parte  prima. 
Quei  e*  arrossan  per  lo  staio  -  Par.  16  , 

105.  V.  Toiinghi. 
Quei  Che  fu  sommo   cantor  del  sonmio 

Duce -cioè,  il  re  Davide.  Par.  25, 

71. 
Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna  -  Par. 

19,120.  V.  Filippo  Bello,  re  di  Francia. 
Qnei  che  più  n  à  colpa  -  Pg.  24  ,  82.  v. 

Cono  Donati. 
Quei  che  son  disfatti  Per  lor  superbia  - 

Par.  16,  109.  v.  Abati. 
Quel  che  cadde  a  Tebe  giù  de'  muri  - 

In.  25  ,  15.  V.  Capaneo. 
Quel  che  guarda  1*  isola  del  fuoco  -  Par. 

19  .  131.  V.  Federigo  re  di  Sicilia. 
Quel  che  par  si  membruto  -  Pg.  7,  112. 

V.  Piero  di  Navarra. 
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Quel  che  segue  in  la  drconfereiiza  •  Par. 
20,  49.  V.  Ezzeehia. 

Quel  che  su  vi  portai  prima  lo  nome 
di  Colui ,  ec.  -  Par.  22 ,  42.  t.  a.  £§- 
nedetto. 

Quel  colle  ,  sotto  1  qual  tu  nascesti  -  Par. 
6  ,  53.  V.  Fie»ol€. 

Quel  confitto  che  tu  miri  -In.  23, 115. 
V.  Caifai, 

Quel  da  cui  si  dice  Tua  cognazione  -  Par. 
15  ,  91.  V.  Alighieri. 

Quel  d'Alagna-  cioè,  Bonifazio  VIU. Par. 
30  ,  148. 

Quei  di  Buemme  -  Par.  19  ,  125.  v.  La- 
dislao» 

Quel  di  Carlo  -  Pg.  5 ,    69.  v.  Puglia. 

Quel  di  Lemosl  -  Pg.  26 ,  120.  v.  Gè- 
rauU  de  BemeU. 

Quel  di  Spaena  -  Par.  19  ,  125.  costui 
era  un  AIiodso  ,  uomo  di  costumi  ef- 
femminati. 

Quel  duca ,  sotto  cui  visse  di  manna  La 
gente  ingrata -Par.  32,  131.v.  Moùé. 

Quel  Greco  che  Le  Muse  lattar  più  c'al- 
tro  mai  -  Pg.  22 ,  101.  t.  Omero. 

Quella  eh'  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi  - 
Par.  32 ,  5.  v.  Eva. 

Quella  (  ciltàj  a  cui  il  Savio  bagna  il 
fianco  -  In.  x7  ,  52.  v.  Cegena. 

Quella  faccia  Di  là  da  lui  ,  ec.  -  Pg. 
24  ,  20.  Y.  Martino  iK.  sommo  pon- 
tefice. 

Ouella  (  genie  )   che  V  affanno    non  sof- 

"  forse  Fino  alla  fine -Pg.  18.  136. 
questi  furono  alcuni  de'  compagni  di 
Enea ,  i  quali  stanchi  del  lungo  viag- 
gio ,  non  vollero  accompagnarlo  fino 
in  Italia  ,  ma  elessero  di  rimanere  in 
Sicilia  presso  il  vecchio  Aceste.  v. 
Virgilio  nel  5.  del  Eneida. 

Quella  (  luce  )  Che  raggia  dietro  alla 
celeste  Lasca  -  Pg.  32  ,  53.  y.  Ariete. 

Quella  parte  della  terra  prava  Italica , 
che  siede  intra  Rialto ,  ec.  -  Par.  9  , 
25.  Y.  Marea  Trioigiana. 

Quella  parte  ove  surge  ad  aprire  Zefiiro 
dolce  le  novelle  fronde -Par.  12,  46. 
intendi  la  Spagna ,  provincia  occiden- 
tale ,  donde  spira  Zefiiro ,  uno  dei 
quattfo  Yenti  cardinali. 


Quella  pietra  scema ,  ec.  -  Par.  16, 145. 

Y.  Marte. 
Quella  Rodopea   che  delusa  ,  ec.  -  Par, 

9 ,  100.  v.  Fitti. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava  Di  Ro- 
dano -  Par.  8 ,  58.  intendi  una  parte 
di  Provenza,  che  un  tempo  s'appar- 
teneva ai  re  di  Puglia. 

Quella  terra  che  1  Danubio  riga  Poichà 
le  ripe  tedesche  abbandona  -  Par.  8 , 
65.  v.  Ungheria. 

Quella  vaga  C  amor  consunse  •  Par.  12, 
14.  Y.  Eco. 

Queir  avvocato  de'  templi  cristiani  •  Par. 

10,  119.  Y.  Paolo  Oronio. 

Quello  Che  volando  per  1'  aero  ,  il  figlio 

perse  -  Par.  8  ,  125.  y.  Dedalo. 
Queir  uom  che  non  nacque  -  Par.  T.  26. 

Y.  Adatno. 
Quel  Nasetto  che  stretto  a  consiglio,  ec.  - 

-Pg.  7,  103.  intendi  Filippo  Nasello, 

figliuolo  di  8.  Lodovico  re  di  Francia. 
Quel    padre  vetusto   Di    santa    chiesa , 

ec.  -  Par.  32,  124.  intendi,  s.  Pietro  A- 

postolo. 
Quel  paese   Che  siede  tra    Roma^^na  e 

quel  di  Carlo  -  Pg.  5 ,  68.  v.  Marea 

i  Ancona. 
Quel  Pietro  fu ,  ec.  -  Par.   10  ,  107.  y. 

Pietro  Lombardo. 
Quel  traditor  che  vede  pur  colT  uno  - 

In.  28 ,  85.  Y.  Matatestino. 
Questa  luculenta  e  chiara  gioia ,  ec.  - 

Par.  9  ,  37.  v.  Folco  da  Marsiglia. 
Questi  eh'  io  ti  scerno  Col  dito  -  Pg.  26, 

115.  V.  Arnaldo  Daniello. 
Quindi  fu'  io  -  Pg.  5  ,  73,  v.  Iacopo  del 

Coéiero. 


Sciai  ,  guod  ego  fui  mceesior  Petri  -  Pg. 
19  ,  99.  Y.  Adriano  V.  sommo  pon- 
tefice. 

Scudo  Io  che  soggiace  il  leone  e  soggio- 
ga -  Par.  12 ,  53.  intendi  1*  arme  dei 
re  di  Castiglia,  provincia  della  Spagna. 

Secondo  e  terzo  vento  di  Soave  -  Par. 
3  ,  1 19 ,  120.  V,  Arrigo  V.  e  Federi- 
co II.  imperadori. 
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Signor  dM  aUis$imo  canto  ,  chiama  Dan- 
te Ooiero.  lo.  k ,  95. 

Slreaio  d*  Europa  -  Par.  6,  5.  t.  Cmlam' 
tinopoli. 


Tal  che  palaie  e  coverto ,  ec.  -  Par.  30, 
11^.  intendi  Clemente  V.  sommo  pon- 
tefice. 

Tal  che  leste  piaggia  -  In.  6,  69.  v.  Car- 
lo SmzaUrra. 

Tale  à  già  r  un  pie  dentro  la  fossa  -  Pg, 
18 ,  121.  T.  Alberto  deUa  Scala. 

Tal  è  qui  meco,  ec.-  ln.28, 86.  t.  Curio. 

Tal  signoreggia ,  ec.  -  Par.  9  ,  50.  t. 
Ricciardo  da  camnUno. 

Tal  si  parti  da  cantare  alleluia  -  b.  12, 
88.  ▼•  Beatrice. 

Tre  a  tre  pugnar  -  Par.  6 ,  39.  y.  Onui. 


Val  di  Pedo  -  Par.  15, 137.  intendi  Fer- 
rara. 

Vicino  a' monti  de  guai  prima  uscio- 
cioè .  a*  monti  dì  troia.  Par.  6 ,  6. 

Vidine  un'  altra  più  che  sangue  rossa  , 
ec-  •  Io.  17  ,  62.  Y.  Ubbriaehi. 

Villa  ,  Del  coi  nome  ne*  Dei  fu  tanta  li- 
te -  Pg.  15 ,  97.  T.  Atene. 

Una  donna  in  suH*  entrar  -  Pg.*15,  88. 


intendi  Maria  Vergine  e*  avea  perdat9 

il  suo  Figliuolo. 

Una  donna  sanU  e  presta  -  1^.  19^  K. 
intendi  la  filosofia  morale. 

Una  donna  soletU  -  1%.  98,  40.  t.  Jfa. 
teida. 

Una  iandulla  -  Pg.  17  ,  34.  intendi  La- 
Tinta. 

Un  che  d*  una  scrob  azzurra  ,  ec.  -  In. 
17  ,  64.  T.  ScronpU. 

Un  cinquecento,  dieee  e  cinque  -  Pe.  33. 
43.  T.  Arrigo  Vii.  e  Cimqmeeemio  nel- 
la parte  prima. 

Un  colle  Li  onde  scese  gii  una  tacelb. 
ec.  -  cioè .  il  castello  (ti  Romano ,  po- 
sto sopra  un  colle;  patria  d*Ezzeliot> 
tiranno.  Par.  9,  28.  ▼.  Azxoliao. 

Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero -Pjg.  17, 
26.  V.  Ajman. 

Un  fiumicel  che  nasce  in  Falteroua  -  Pg. 
14 ,  17.  intendi  Amo. 

Un  giovinetto  ancider,  ec.  -  Pg.  15 .  107. 
y.  f.  Stefano. 

Un*  ombra ,  ec.  -  In.  10,  53.  v.  Catol- 
eanU  dit  CwofAoanH. 

Un  putor  senza  legge  -in  19 ,  83.  t. 
Otemenfs  F. 

Un  veglio  solo  -  Pg.  1  ,  31.  ▼.   CaUmt. 

Un  veglio  soIo-Pg.  29,  143.  iiìteodi:». 
Giovanni  Evangdista  ^  come  scrittore 
dell*  Apocalisse  ,  ultimo  fra  tutti  i  li- 
bri delle  divine  scritture. 

Yeifi,  chiama  Dante  i  Pisani.  Pg.  14,53- 


Fmc  itila  terza  ed  ultima  parte. 
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